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♦PRIMA: 

iP^^l  incornicia  la  prima  giornata  del  decamcronc 
'|i  quale  dopo  ladimoftranone  fafìa  del  auftorc 

^^J^^lj  perche  cagione  aduenilTi  di  doucrfi  quelle  perfonc 
che apprcflo  fi  dimoftraro  ragunarc  a  ragionale  i  lìemc 
Sortoli  teggiméto  di  Pàpmea  fi  ragiona  di  quella  mate 
ria  cbc  più  agradifce  aciakuno*  a  fo 

C  ome  Pàpinca  conforta  le  cópagnic  ad  ufcire  della  terra. 
C  ome  ledonnc  udita  Papinea alcuna  dilorori(pofc«  ulti 

mamentc  fi  accordorono  al  dcfto  fuo» 
C  ome  le  donne  llando  nella  cbiefa  dital  ragionate  uidono 
ucnirc  glinfrafcripti  tre  giouani. 

C  omcuditoil  parlare  di  Pampinea  di  concordia  leffono 

l«  loro  regina  per  la  prima  giornata* 
C  omepampinea  fafta  regina  ordino  gliufici  &Cin  che  mo 

do  douclTino  uiuere, 
C  ome  p  comandamento  della  regina  labrigata  fi  follazza 

84 poi  uano  a  mangiare  bC  dopo  adotmire. 
C  ome  laregina  fece  leuat  tufta  la  brigata» 
C  ome  la  regina  comanda  cbc  cialcuna  dica  una  noucUa . 

^'^PP^"^«ocòuna  fua  falfa  cófeflionc  inca'na 
'Iv^t  li""      ^"^^^^^  effendo  Itato  in  uita  un  pcfumobùo 
^^—'"lortofte  reputato  fcónouclla  prima         a  fo 
A  braam  ludco  ftimolato  da  Gianotto  deciuigni  pcbe  diue 
nifTì  cbriftiano  ua  m  corte  di  Roma  èi  ueduta  lamalua^i 
ta  de  cberici  ritorna  ad  Parigi  U  fccefi  cbrilhano  ncuel 
la  lecunda  ^ 

M  clcbifcdccb  iudco  con  una  fua  nouclla  di  tre  anella  fcam 
po  un  gran  pericolo  apparecchiatogli  dalfoldano  ncuclla 
terra  ^ 

V  no  monacbo  caduto  rpc*ccato  digràdiffima  punitione  bo 
nclbmctc  ripuando  al  fuo  abate  quella  mcdefima  colpa 
le  libera  dalla  pena  nouclla  quarta  a  fo 

1.  a  marcbeùna  di  Monferrato  c5  un  ccuito  di  sballine  e  có 
certe  legiadre  parolertc  riprende  ilfolle  amor'c  del  re  di 
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francai  rouclla  quinta  fi  fo 

V  no  ualcnrc  buomo  cófonde  con  un  bel  di  ciò  la  maluagia 

ypocrifiadcreligiofinouclbfcxta  a    fo  xxi 

B  crgamlno  con  una  nouella  di  Pnmafo    del  abbate  ho 

nettamente  morde  una  auaritia  nuouamcre  ucnuta  amcf 

fcr  can  della  fcala  nouella  feptima  a  fo    xx  ii 

G  uiglielmo  borfieri  con  leggiadre  patole  riprende  lauari 

ria  di  meffcr  Erramo  de  gnmaldj  :  nouella  oftaua*  a  fo  xxiiiit. 
II  te  di  Cipri  trafifto  da  una  dòm  di  Guafcogma  dicaptiuo 

diuenneualorofo. nouella  nona  a    fo  xxv 

M  acftro  A  Ibc  r to  da  Bologna  boneftamctc  fa  uergnogna 

re  una  donna  della  quale  lui  era  inamorato^  E  che  efia  uo 

leua  far  uergognar  lui  ;  nouella  decima  a  fo  xxyi 

SECVNDA. 

Inifce  la  prima  giornata  del  decamerone^Tnccm  t 
eia  lafecùda: nella  quale  fotto  ilregimcto  di  Pbilo 
mena  fi  ragiona  di  cbi  da  diuerfc  cofe  infettato  fia 
oltre  alla  fua  fperanza  riufcito  alieto  fine* 
M  artellino  fìngcndofi  deffere  attratto felTi  portare  fopra  il 
corpo  di  fanfto  Arrigbo  Si  fa  uifta  di  guarire  e  cogno . 
fciuto  il  fuo  iga  no*  Battuto    dopo  prcfo  fu  in  pencolo 
di  morire  :  &C  poi  fcampa  :  nouella*  a    fo  xx!x 

R  inaldo  da  Etti  ucnédoda  Bologma  fa  copagnia  con  bri 
gata:cbello  fpogliorono:e  lafciatol  nudocapitaa  Caftcl 
guiglielmo  :  bC  ilato  fotto  un  fporto  di  cafa  :  alcun  fpatio 
poiabbergo:  bC  ceno  co  una  dona  ucdoua  magnificarne 
te:  Et  dopo  riftorato:  nouella  f  a    fo  xxxi 

T  te  giouani  per  troppe  fpefe  impoucrifcono  uno  lor  nipo 
te  fi  trouo  con  uno  abate  lui  truoua  e/Ter  figliuola  del  re 
dingbilterratla  quale  lui  p  marito  prede  Si  de  fuoi  zii  il 
dano  riftora  tornando  i  buono  ftato*  ncuella       a    fo    xxxiii  ^ 
L  andolfo  rurfolo  impouerito SC  da  genoucfi  prelb  rompe 
in  mare  bC  fopra  una  caflctta  di  gioie  carilTimc  ifcampa 
bl  incafa  riceuuto  da  una  femi na  tomo  ricebo  acafa  :  fua 
noucUa^  a   fb  xxxvii 


A  tidrcuccio  da  Perugia  ucnuto  a  Napoli  per  comper^tca 
ualliinuna  noftc  da  ttc  grandi  accidenti  pericoli  fo, 
prefo  da  tutti  fcampa  ;  ÒC  con  uno  rubino  fi  torna  ad  cafa 
fua:nouella  a    fo  xxxix 

M  adóna  Beritola  trouata  co  due  caurioli  fopra  i  na  ifola  ba 
ucndo  prima  perduti  due  figliuoli  ;  gli  ritriioua  i  giai  de 
ftatoeflcndo*  :  nouclla^  a    fo    xlv  , 

I  1  Soldano  di  BabiUonia  manda  una  fua  figliuola  a  man 
toalre  del  Garbo4aquale  per  dmerfiaccidcr  vii  lif^tio 
di  quattro  anni  alle  mane  di  noue  bucmini  pcruerne  èC  i 
diuerfi  luogbu  V  Itimatamente  teftituta  al  padre  per  ptl 
zella  uaal.Re  del  Garbo  cbomc  prima  faccua  per  mo 
glie  *  nouella  *  a  fo  ii 

I  1  conte  dannucrfa  falfamentc  accufato  iia  in  exilo  :  H  la 
fcia  due  fuo  figliuoli  in  diucrfi  luoghi  in  Inghilterra  :  et 
dopo  torna  in  buono  ftato  :  nouella  :  a    fo    1 X 

B  ernabo  da  Gcnoua  ingannato  da  Ambrogiolo  da  Pia  / 
cenza  perde  il  fuo  :  bC  comanda  che  la  moglie  fia  uccifa 

dopo  ella  fcampa  ^nouella*  a    fo  Ixvif 

P  aganino  da  Monacho  corfale  toglie  la  moglie  di  meffcr 
Ricciardo  di  Cbinfica  da  Pifa  et  dopo  laprcnde  per  mo 
glie:noueIlai.  a    fo  Ixxii: 


uTEKZA.t 

I  Vi  fmifcc  la  fecunda  giornata  del  decameronr* 
j  j  Incomincia  la  terza  :  nella  quale  fotto  ilrcggin:  en 
to  di  Neipbilc  fi  ragiona  di  molti  fa^^i  delia  fortu 
na«  Cloe  di  chi  alcuna  cofa  da  Ìui  molto  defiderata  con  in 
duftria  acquiftaflì  et  dopo  alla  perdita  ricuperaci. 
M  alTctto da lampolecchio fifece mutolo:  8i diiiertic erto 
lano  duno  monaftcrio^di  monache  et  con  loro  fi  giace  : 
nouella  ♦  a  fo 

V  no  parafrenieri  colla  moglie  di  AgilufFo  re  fi  giace  ♦  Il 
re  gli  tonda  i  capegli  p  riccgnofcerlo^Et  egli  tonde  tut 
ti  glialtri  compagni  dappoi  :  nouella*  a  fo 

V  na  donna  innamorata  dungiouanc  honcftamentc  indù 
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ce  uno  frate  a  dirglieleiet  fallo  fcfiza  aduedcrfenc  di  ciò 
ruffiano,  nouclla  a    fo  Ixxxii 

D  on  felice  mfegna  a  frate  Puccio  a  fer  penitentia  per  diuc 
nir  beato  egli  [qucfto  mczo  fi  giace  <:olla  moglie  U  daf 
fi  buon  tempo  :noueJla*  a    fo    I  <xvi 

I  l  Zima  dona  a  mcflei*  Fracefco  un  fuo  parafreno  :  e  quel 
lo  co  Iiccntia  diluì  parla  alla  moglie  :  hi  ciJa  tac€do  :  egli 
in  perfona  di  lei  rifponde  :  bC  fecondo  la  fua  nipofta  fc 
guelefFcfto-nouelIa*  a    fo  Ixxxviii 

R  icciardo  minutoli  ama  la  moglie  di  Philippe  figiniolphi 
laqualc  fentendo  gclofa  con  moftrargli  P/jiIippo  il  di  fc 
qucntc  colla  mogi  icr  di  Im  douer  elTcr  al  bagno  fa  che  ui 
ua  :  SCcredendofi  col  mariro  elTcr  ftara  fi  truoua  có  Rie 
Ciardo  cfferdimorata^noueila  a    fo  Ixxxxi 

T  ebaido  turbato  con  una  fua  dona  fi  parte  di  FirczeS^t  r 
na  informa  di  peregrino  dopo  alcun  tépo  :  parla  colla  do 
na  «falla  del  fuo  error  cognofccre:  Sdlibeiailmarito  dj 
lei  dalla  morte  che  aliui  era  prouato  baucr  morto  Tebal 
do  8^ Con  frategli  di  lui  il  pacifica  j  S<:poi  fauiàmente  opc 
rando  colla  donna  fi  gode  :  nouella  *  aio  Ixxxxiijfi 

F  crondo  mangiata  certa  polucre  :  e  fotterrato  p  morta  da 
uno  abbate  che  con  la  moglie  di  lui  fi  giace  r  U  traftolo 
della  fepultura  hi  meflblo  inprigione  U  faftogli  credere 
cffere  {purgatorio  e  dopo  rifufcitato  p  fuo  itutnca  un  figliu 
ciò  del  abbate  della  moglie  di  lui  {generato  :  no*  a    fo  ci 

G  iletta  di  nerbona  guarifce  lire  di  Francia  duna  fiftola  per 
bauer  per  marito  Beltramo  da  roffiglione:  laquale  córra 
fua  uoglia  fpofatala  a  Firenze  fene  ua  per  ifdegnordouc 
uagbcggiando  una  giouane  in  perfona  di  lei  con  Giletta 
giacqp  bc  bebbene  duo  figliuoli  :  per  cbe  egli  poi  fcauuta 
la  cara  g  moglie  la  tiene: nouella*  a    fo    c  Y 

A  libecb  diuenne  romita  ta  cui  Ruilico  romito  linfegnia 
rimettere  il  diauolo  nel  inferno;  S^  poi  di  quindi  tolta  : 
moglie d|i^Ierbalcdiuennc:nouella  afo  cix 


>C^AVRTA* 


m 


fViui  flnifcc  la  terza  giornata  del  dccamcronc.  In 
comincia  laquarra  nella  quale  fotto  il  reggimento 
di  Pbiloftrato  fi  ragiona  di  coloro  gli  cui  amori 


cxv 


bcbbono  infelice  fine* 
T  ancrcdi  principe  di  Salerno  uccide  lamatc  della  figlino 
la  ;  Sdmadagli  el  cuore  in  una  coppa  doro:  laqualc  mcflfa 
fopra  cflb  acqua  uelenata  quella  beue  :  U  cofi  motu  a  fo 
rate  albcrto  fa  credrrc  ad  una  cbe  langelo  Gabriello  fia 
Inamorato  di  lei:  iforma  del  quale  piuuolte  fi  giacq^  co 
lei; dopo  p  paura  de  penti:  della  cala  gittatcii  a  cafa  dun 
pouerobuomofiriduffenlqual  informa  dbuom  ialuatico 
lidi  fequentc  iimcna  inpiazza*  nouella*  a    fo    c  xix 

T  re  giouani  amano  tre  forelle:  bCcó  loro  fi  fuggono  ter  e 
ti  lamaggiorp  gelofia uccide  il  fuo  amate  i  Lafecunda 
cócedendofi  al  duca  fcapa  la  forella  da  morte:  bC  lei  dal 
fuoamàte  fu  uccifa»  Et  incolpato  il  terzo  colla  forella  e 
prefi  ilcófelfano  dopo  c5  le  guardie  della  ripgion  fuggo 
no  ad  Kodi  à^:inpoucrta  quiui  morirono inoT  a  fo  cxxiii 
G  ctbinocòtralafcdatadalre  Guilgliclmo  fuoauolocó 
biftc  in  mare  una  naue  del  te  di  Tunifi  p  torre  una  fua 
figliola  della  quale  e  fieramctc  inamorato:  &l  quella  uc 
cifada  quegli  cbe  fu  ucrano&i  effi  morti  dal  gcrbino  bC 
dopo  allui  e  tagliata  la  tefta.nouclla*  a    fo  cxxvi 

G  li  frategli  di  lilabefta  uccidono  lamatc  dilei  t  Klui  glia 
paruc  in  fogno  moftradogli  doue  fufTì  fottcrato:  bl  ella 
ocultamctc  el  difotrerra  e  lena  la  tefta  dal bufto  Icgado 
dola  £  uno  fciugatoi o :  Kdopo  meifala  £  un  tefto  di  bafiì 
lieo  fufo  ui  piàge  ogni  di  gli  frategll  gliel  tollcnoi  et  lei 
fenemoriappreffo^nouella^      ^  a  fo 

L  andtiuola  ama  Gabriotto:  Si  raccótagli  un  fuo  fogno  uc 
dutoSf  egli  alici  unaltro*  MorilTi  difubitò  nelle  f  ebrrc 
ciaret  mentre  che  ella  co  una  fua  fante  alla  cafa  di  lui  nel 
portano  fon  prcfc  dalla  famiglia  del  podefta  :  dauanti  al 
quale  fono  apprefentatc  bC  trouatc  fuor  di  colpa  fon  libe 
rate  5i  dopo  fa?  tcfi  monache*  a  fo 

L  a  Simona  ama  Pafquino:  fono  infiemc  i  un  orto^Pafqui 
DO  fi  frega  identi  co  uua  foglia  di  faluia  bC  muore  e  prela 
la  fimoi  a  :  laqual  uolédc  mofìrar  al  gidice  cerne  trxnffi 


CKXYlll 
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pafquinoprcfa  una  di  quelle  foglie  efrcgatcfi  idcri  fiinil 

mete  ella  mori*  nouella:  a    fo  cxxxii 

G  irolamo  ama  la  filueftra  Jlqual  e  coflrcdo  dalla  madre  e 
da  tutori  andar  aftat' a  pangi*  torna  Si  ttuoua  la  Silueftra 
maritata;  &:  entratoli  nafcofametc  in  cafa  allato  nellctto 
aprcflb  lei  mori .  e  la  Tilueftra  i  cbiefa  fimilmctc  foprail 
corpo  morto  di  Girolamo  digra  diflimo  dolor  mon.a  fo  *  c  xxxii ii 

M  elTer  Guighelmo  rofiìglione  da  a  magiar  alla  moglie  il 
cuore  di  meflcrrguxglielmoguardaftagno  uccifodalhii 
11  che  ella  fappiendo  fi  getta  duna  alta  fineftra  in  terra  et 
morta  con  il  fuo  amatesi  fepellita  :  nouella        a    fo    c  xxxvi 

L  a  moglie  dun  medico  mette  morto  un  fuo  amate  t  una 
arca  laquale  co  lui  due  ufuraru  fela  portano  incafa  e  nfen 
nto  fu  prefo  p  ladro*  la  fante  della  dona  raccotato  il  fiatto 
alla  fignoria  e  febauerlo  meflb  nel  arca  dagli  ufuraru  im 
boiata  fu  liberato  egli  :  e  li  preftitoii  códènatMio  a  fo 


cxxxytìi 


Q^VINTA 

pf^^ì  fìi^i^^^c  l3  quarta  giorna  del  decameronc*  Inco 
|\  ^o^M  "^^^^    ^"^^^  laqual  fofto  il  reggimcto  di  I  lamc 


f  ta  fi  ragiona  di  ciò  che  adalcun  amate  dopo  alcuni 
fieri  Si  fucturati  accidc  feliccmcteaducnifii  loro  ♦ 
G  alcfoaltraméti  Cimoneamado  Ephigenia  diucne  fauio 
laquale  eficndo^mcira  a  pafiìmudap  moglie  ;  quella  p 
forza  prède  I  mare  Si  dopo  lui  e  meffo  i  prigione  i  rodi 
p  Li  fimaco  iloual  dappoi  ilfe  tra  fuor  di  pngiGe*  E  nelle 
nozze  rapifcono  epbigcnia  bC  CalTandra  fuggendofi  con 
effe  increti  :  quiui  diuenutc  lor  moglie  con  effe  a  caia 
fon  richiamati: nouella  a    fo  cxliii 

L  a  goftaza  ama  marcnccio  gomito  laqual  udcdo  lui  eder 
morto  p  difperation  fola  fi  meftc  in  una  barcfca  p  mare 
laqual  dal  uento  portata  a  Sufa  truoualo  uiuo:  Si  fpofata 
ricco  con  lei  a  Lipparifene  torna;  nouella*  a  fo  cxlvii 
P  ietro  bocca  mazza  fi  fugge  co  Langiolella  fua  amorofa  : 
trouo  ladroni  :  la  giouane  fugge  p  una  felua  coduccdoft  a 
un  caftello*  Pietro  fu  prcfo:  e  dappoi  p  accidctc  rilalTato 


Illll 


m 


eli 


chi 


ricapita  alcaftello  doue  lagnolclla  era  Si  quiui  fpofatala  c 
dopo  a  Roma  con  lei  fcnc  torno,  nouclla  a    fo  cxlviii 

R  icciardo  manardi  ama  la  Caterina  :  ilqual  fu  trouato  co  lei 
£  ipaldo  a  far  càtar  i  lufignuolo  damcffcr  litio  diual  bona 
luo  padre  :  Et  qmui  la  fpofa  per  fua  moglie  c  col  padre  di 
lei  rimano  inbuona  pace*  roucUa:  a  fo 

G  uidotto  da  Cremona  [affa  a  lacomino  da  pauia  la  figliuola 
c  moriffi  laqual  giànolc  c  mccbino  di  mingole  amào  i  fa 
cnzatcazufàfi  inficmc  c  ricognofcefi  lafaciulla  cficr  fo 
rella  di  giànolo*  bL  daffi  p  moglie  a  Minghino^  a  fo 
G  Ianni  da  procida  cffendo  trouato  co  una  giouanc  amata  da 
lui:  laqualc  e  ftata  data  al  re  Federigo  c  prefo  infieme  co 
la  gioitane  p  cffer  arfi .  Spiegati  adun  palo  ;  &C  riconofciu 
to  da  un  Ruggieri  di  Horia  campa  bC  diucnnc  manto  di 
Icunouclla:  a  (o 

T  eodoro  inamorato  della  Violate  figliuola  di  meffcr  al 
merigo  fuo  fignore  lagrauidabd  alle  forche  códcnatoal 
le  quali  menàdofi  fruftràdo  e  riccgnofciuto  dal  padre  c 
poi  liberato  prede  p  moglie  la  Violate*  ♦no*  a  fo 
A  naftafio  dcghoneftì  amido  una  de  trauerfi  fpédc  le  fuc 
riccbczzc  fcnza  effer  amato  :uaffcnc  aftar  alla  forcfta  et 
acafo  uidc  cacciar  a  un  caualicrc  una  giouanc  bC  uccider 
la  a  dopo  darla  a  due  cani  ;  multa  tufki  epcnti  fuoi  del 
la  dona  amata  bC  lei  a  un  dclinarc  gliquali  uidono  la  prc 
defta  giouanc  cacciare  bL  fmcbrarc  temédo  di  fimilc  ad 
ucnimèto  p  marito  prede  Anaftafio*  :  no*  a  fo 

F  ederigo  di  melTer  Pbilippo  alberigbi  ama  no  e  amato 
et  in  cortefia  fpcndcdo  fi  cófuma  ciò  che  ha  e  rimafcgli 
uno  falcone  ilqualc  no  auédo  altro  da  amangiare  alla  fua 
amorofa  ucnutagli  a  caCa  ♦  laquale  ciò  fappicdo  mutatali 
dato  il  prede  p  marito  et  fallo  ricco  s  no*  a  fo 

P  ictro  di  niccolo  da  Perugia  ua  a  cenaraltroue  8C  la  fua  dó 
na  fece  uenire  il  fuo  amante  :  Pietro  poi  torna  et  ritruoua 
linganno  della  moglie  con  la  qual  rimane  inconcordia  p 
la  fua  trift itUf  nouella  *  a    fo  clxii 


chili 


clvi 


C  1  Vii 


clx 


SEXTA 
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^5^11  Vi  finifcc  la  quinta  giornata  del  dccamerone  :  Incomincia  la 
l^'^i  ^^^^3:nclla  qualcfodojlrcggimétodi  Elifa  fi  ragiona  cb  có 
,  begli  morti  U  con  rifpofte  pronte  o  co  aduedimctJ  bàno  già  fa 
puto  con  debito  morfo  rintuzzare  glialtrui  detti* 

V  no  caualieri  dice  a  madóna  Oretta  di  portarla  co  una  no 
uella  a  cauallo  :  bC  non  dicendola  bene  la  donna  dice  uuo 
Ieandarcapic*noucIla  a     fo  clxvii 

C  iftì  fornaio  fa  ridere  co  una  parola  meffcr  gerì  fpma.  a  fo    c  Ixvjii 

M  adóna  nona  depilici  co  una  prcfta  rifpofta  al  me  che  hòc 

fto  mcttcggiar  del  uefcouo  di  Firczc  filetto  pofe*a    fo    c  Ixix 

C  bicbio  cuocbo  di  Currado  gianfigliazi  có  una  prcfta  rifpo 
fta  alla  fua  falutc  lira  di  Currado  uolgc  i  rifo  e  capa  della 
malauenturaàCdaliradelfuofignorc^no  a    fo  clxx 

M  eiTer  forefe  8^  macftro  giotto  dipintor  ucrido  da  mugici 

10  luno  la  fparuta  apparifccnza  del  altro  có  uno  motto  ri 
pcuouera^nouella  a    fo  clxxi 

M  icbele  fcalza  pruoua  come  i  baronci  fono  i  più  getili  buo 
mini  c  li  più  anticbi  non  che  di  Firenze  ma  di  tutto  ilmó 
do  Si  di  maremma  rnouclla^  a    fo  clxxi 

M  adonna  Pbilippa  dal  marito  có  un  fuo  amante  trouata  et 
cbiamata  in  giudicio  con  una  pronta  e  piaceuole  rifpofta 
fc  libera    lo  ftatuto  fa  modificare*  nouclla*       a    fo    c  Ixxii 

V  refco  conforta  la  nipote  che  ró  fifpeccbifeglifpiaceuo 

11  come  diceua  glicrono  noiofi  :  nouella^  a    fo    c  Ixxiii 
G  uido  caualcàti  dice  có  un  motto  boneftaméte  uillania  a 

certi  cauali eri  fiorentini  che  fopra  pr efo  laueuano  *  a  fo  clxxmi 
F  rate  cipolla  ^mettc  a  tutti  cittadini  dimoftrar  loro  la  pc 
na  del  àgel  gabricUo  i  luogo  della  quale  trouado  carbo 
ni  quegli  dice  clTcr  di  que  di  fan  Lorenzo  a  fo  clxxv 

SEPTIMA 

l^;;^||lnifcc  lafexta  giornata  del  decameronc  Jncomkia  lafcptima 
I  ^^^1^  ^^f^o  il  reggimento  di  Dioneo  fi  rac^iona  delle  beffe 


quali  o  per  amor  o  p  faluamento  di  loro  le  donne  banno  già 
fatte  a  loro  manti  fcnza aduederfene  alcun  di  loro* 
G  iouanni  lotteringbi  fcnte  di  nodo  toccare  lufcio  fuo  * 
Et  la  moglie  gli  da  acredere  cbe  fia  la  fantafma 


u 


Mi 


V 
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eia  la 
bi  co 
Igiafa 


/Il 

ini 


Kll 

iiii 


et  uannola  ad  incantate  ♦  nouclla  a    fo   c  Ixxxi 

P  croncUa  mette  un  fuo  amante  in  un  doglio  torna  ilmari 
to  a  cafanlqualcbauendo  il  doglio.ucduto^  ella  dice  che 
pendutola  ad  uno  che  dtcto  ueaducderc  fc  Uldo  gli  pa 
te:  ilqualc  fallatone  fuori  ilfa  radere  al  manto  8^ poi  lei  por 
taacafa^nouella^  a    fo  clxxxii 

F  rate  Rinaldo  fi  giace  colla  comare  ^  troualo  il  marito  in 
camera  co  lei  fanno  allui  credere  cbe  egli  incanta  uermi 
ni  al  figliozzo*  nouclla  :  a    fo  clxxxiiii 

T  ofeno  chiude  una  nofle  lamoglie  fuor  di  cafa  :  laquale  no 
potcdoui  p  priegbi  nettare  fa  uiiVa  di  giftarfi  in  un  po:^o 
c  gitta  una  grà  pietra*  tofano  efcie  dicafa  e  corre  alpozo  e  la 
moglie  etra  i  cafa  e  ferra  liu  difora  e  gridado  iluitupa  a  fo  clxxxvi 

V  nu  gelofo  informa  diprctc  còfeffa  la  moglie: a  cui  eiia  fa 
creder  cbe  un  prete  ogni  notte  dorme  coìlei*  Dicbe  ilge 
lofo  nafcofamète  prede  guardia  alufcio  ladcna  pio  tetto 
fifauenireiIfuoamanteccoluindimora*no*    a    fb  clxxxvii 

M  adóna  Ifabella  ama  lioneftocol  quale  ftàdofiSCuencdo 
meffer  Labertuccio  dal  quale  etià  e  amata  fa  nafcoderc 
Lionefto  drietoalla  cortina  della  camera  e  follazafi  co 
meffer  Labertuccio*  et  i  quefto  mezo  uienc  il  manto  c 
fagli  credere  meffer  làbertuccio  cffer  adatogli  drietoa 
lioiietto  col  coltello  imano  g  uccidcrlo^no^      a    fo    c  Ixxxx^ 
L  odouicoicuopre  a  madama  Beatrice  lamorc  cbe  gli  por 
ta  la  quale  manda  iliuo  marito  di  nofte  in  un  giardino  m 
forma  di  fe:  feico  lodouico  fi  giace  il  qual  dopo  leuatofi 
ua  K  baftona  ilmarito  nel  giardino*  nouelUf       a    fo    c  Ixxxxii 
V  no  diiiénc  gelofo  della  moglie  et  ella  Icgàdofi  lofpago 
al  dito  del  pie  fa  ucnirc  lamàtc  elmanto  fene  accorgie  c 
mentre  feguita  lamàte  ladóna  mette  infuo  luogo  nellec 
to  lafante  laquale  ilmarito  batte  e  tagliagli  ccapegli  e  do 
po  ua  pgli  cognati  e  trouàdo  ciocbe  dedo  bauea  nò  elìer 
ueroh  dicono  uillania  e  la  moglie  molto  più.  on  a  fo  clxxxxiiii 
L  idia  moglie  di  Nicoftrato  ama  Pirrbo:  il  quale  li  cbiedc 
tre  cofe  le  quali  effa  le  fa  tutte  :  p  fatif fare  al  fuo  fuifcera 
to  amore:  nouclla.  a    fo  clxxxxvu 

u  ue  lanefi  amano  una  dona  comare  del  uno:  muore  ilcopa 


-.1 


te  8f  torna  al  copagnio  p  la  promcfla  fattagli:  8C  raccóta 

gli  come  di  la  fi  dnnora*  nouclla*  a    fo    ce  i 

.OCTAVA. 

y^f>S|  Viuj  finifce  la  fcprima  giornata  del  decamcrone* 

f  Inconìincja  loftaua  :  nella  quale  fotte  ilreggimcto 

di  Lauretta  fi  ragiona  di  quelle  beffe  che  tutto  ligi 
orno  o  donne  ad  huommi  o  huomini  a  dónc  o  luno 
a  laltro  buomo  fi  fanno* 

G  ulfardo  prende  danari  danari  inpreftanza  da  Guafparolo 
et  co  la  moglie  accordato  di  douer  p  quegli  co  lei  giace 
re  8d  fi  gli  da  inprefentia  dun  fuo  compagno  :  et  di  poi  di 
cca  Guafparolo  in  prefentia  di  lei  bauergli  dati  bireftitu 
ti  ad  ella  in  fuo  nome  la  qual  dice  elTer  nero  :  no*  a    fo    ce  ili 

1  I  prete  dauarlongbo  fi  giace  con  donna  Belcolore  :  la 
fciagli  pegno  il  fuo  tabarro;  toglie  i  prcfto  dallei  un  fuo 
mortaio  :  il  quale  rimanda  in  prefenza  del  marito  &^  fa  ra 
domandate  il  tabarro  che  dice  bauer  laiTato  per  ncordan 
za  del  mortaio  &<!:rendcglielc  8C  donna  Belcolore  rima 
fc  beffata  èC  ingannata  :  nouella  a    fo    ce  Hit 

C  alandrino  Bruno  e  Buffalmacco  giù  per  lo  mugnone  ua 
no  cercando  di  trouar  lacuropia  t  Calandrino  fi  crede  ba 
uerla  trouata  torna  fi  a  cafa  caricbo  di  pietre  :  lamoglie  il 
prouerbia  et  elfo  la  batte*  nouella #  a    fo   ce  vi 

I  1  prepofto  di  Hefole  ama  una  dona  ucdoua  :  et  no  e  ama 
to  dallei  laquale  gli  fa  una  beffa  faccendolo  giacer  con  u 
na  fua  fante  credendofi  giacer  colici .  Gli  frategli  della 
donna  il  fanno  trouar  al  fuo  uefcouo  :  dal  quale  fu  fuergo 
gnato:etprefo  e  menato  alla  cbiefa*nouella*     a    fo  ccx 

T  re  giouani  traggono  le  brache  ad  un  giudice  marchiano 
in  Firenze  mentre  che  gli  fedeua  al  bancbo  doue  egli  te 
neua ragione  ♦nouella*  a    fo    ce xii 

B  runo  et  Buffalmacco  inbolanouno  porco  a  Calandrino 
et  fannogli  fare  la  expericntia  di  trouarlo  có  galle  di  gé 
giouo  confede  et  conuernaccia  :ctallui  nedàno  dueTu 
na  dopo  laltra  di  quelle  del  cane  confeAc  in  aloe  patico: 


CCl 


ccm 


ice  nit 


ce  vi 


[ 


ccx 


L   ce  XII 


et  fare  che  labbinauiito  egli  ftcffo^nouclla*       a    fo  ccxiii 

V  no  fcolare  ama  una  donna  ucdoua  la  quale  inamorata  dal 
tri  una  noctc  diucrno  lo  fa  ftar  fopra  la  ncuc  ad  afpcctarc 
ilqual  poi  co  uno  fuo  còfiglio  a  mezzo  luglio  nuda  tutio 
un  di  la  fece  ftare  fufo  una  torre  alle  moicbe  a  tafem  :  bC 
al  fole  p  benemerito  delle  ftie  beffe*  nouclla       a    fo  ccxv^ 

D  uo  giouani  da  Siena  chiamati  luno  il  Zeppa  ;  lakro  Spi 
nelloccio  ufano  inficine  luno  colla  moglie  dellaltrofi 
giace  Laltro  aducdcndofene  fa  colla  fua  moglie  cccl  kt 
ra  in  una  caiTa  nella  quale  ftandoui  fa  uenirc  lamoglic  U 
fopra  la  defta  calTa  coUei  fi  giace* nouélla*        a    fo    ce  xxiiìi 

M  aefeo  Simone  medico  da  bruno  6£  da  BufìFalmaccbo  uc 
celiato  p  cfler  duna  brigata  che  ua  in  corfo  fatto  andar  di 
notte  i  alcun  luogo  gittato  m  una  foffa  di  bruttura  K  la  ✓ 
Iciatouelo  ftare*  nouella*  ^    fo  ccxxv 

M  adonna  Biancbo  fiore  ccciliana  macftreuolmente  tolfe 
ad  un  mercatante  in  Palermo  cinquecento  fiorini  doro 
li  quale  fembiantl  facendo  di  portare  più  mcrcatantic 
cbe  prima  :  riebbe  ifuoi  cinquecento  fiorini  dopo  cfia  fu 
igànatai  mille  fiorini  dallui:nouella*  a  fo 


ce  XXX 


:.NON  A:. 


li  1^  ^         finisce  lo^laua  giortiata del  dccameti 
<^P'"'"<^'a  la  nona,  nella  quale  Totro  ilrcggii 


dccametonc.  In 

J^^^l  comincia  la  nona,  nella  quale  Totro  ilrcggimcto di 
Emilia  ragionari  in  arbitrio  di  ciafcbuno'di  quello 
cbe  più  li  piace  nò  cffendo  fottopofti  ad  alcun.i  ìccgc 
M  adonna  Franccfca  amata  da  Rinuccio  bi  da  Alexandro 
,  èClci  non  amando  loro  :  ne  fa  entrare  limo  in  una  fepultu 

i  rabClaltro  il  tra  fuori  :  bi  nó  potendo  efli  uenire  alla  fine 

^  ^  ipoftoglifileuoronodalfuoamore^no*  a  fo 

V  na  badefla  infrcda  ua  per  trouare  una  fua  monacha  accu 
lata  col  fuo  amante  nel  Icfto  :  clTcndo  ella  con  un  prete 
he  crcdcndofi  haucrc  melTi  certi  ueli  intefta bi  ella  uifi 
pofe  le  brache  del  prete  ;Ie  quali  ucdcndole  laccufata  et 
tattancla  accorta  fu  dilibérata  SC  bebbcagio  dcffcrc  col 


ccxxxvi 
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fuoam5te:claltre^caccioronloruetura*nouclla  a  fo  ccxxwni 

M  acftro  Simone adiitàtia  di  Bruno 8C di  Buffalmaccbo  fSa 
credere  a  Calandrino  cfaccglicpregno:a<juahdapn:e 
dici  ne  capponi  Si  danari  84  guarifcc  della  prcgnczza  fen 
za  partorire*  nouelia  a    fo  ccxxxix 

C  leccbo  di  nicfler  Fortearigo  giuoca  a  buon  coucnto  ogni 
cofa  et  gli  denari  di  Cicccbo  di  meflcr  angiolicri  fuo  pa 
drone&i incamicia  correndogli  dneto  dicendo  che  ruba 
to  Ibaueua  lo  fa  pigliare  a  uillani  SC  de  panni  di  lui  fi  riuc 
fte  84  montato  ad  cauallo  bC  Un  lafcio  in  camifcia  U  a  pie 
nouclla*  a   fo  ccxU 

C  alàdtino  fmnamora  duna  giouane  alqual  Bruno  &  un  bri 
cuc  col  quale  comcgli  la  toccba  ella  fa  il  fuo  piacere  c  co 
lei  dalla  moglie  ba  grauiffima  e  noiofa  quiftione*  no  a  fo  ccxlii 

D  ue  giouam  abbcrgano  ad  un  abbcrgo:  de  quali  Inno  fi  ua 
ad  giacere  colla  figliuola  del  bofte  della  quale  c  innamo 
rato  hi  bmoglie  del  bofte  difaucdutamcte  figiacc  collaltro 
quello  che  era  colla  figliuola  fi  leua  bl  coricafi  appreffo 
Ibofte  SCdicegli  ogni  cofa  credendo  dirlo  al  compagno 
fanno  romorc  infime  :  Ibofte  nducdutafi  entra  nei  lefto 
della  figliuola  bi  qmia  con  certe  parck  ogni  cofa  pacifi 
ca^nouella*  a   fo  ccxlv 

T  alano  di  molefe  fi  fogna  cbe  un  lupo  fi  fqiiarcia  tutto  il 
uifo  hi  la  gola  alla  moglie  :  bC  dicegliele  cbe  fcnc  guardi 
ctelIanolfa84aduiengliinouel!af  a    fo  ccxlvii 

B  iodcHo  h  una  beffe  a  Ciaccbo  dun  definarc  ;  SC  Ciaccbo 
cautamente  fi  ucndica  faccendolo  fconciaméte  battere 
nouellaf  a    fo  ccxlviii 

D  uogiouani  domadono  cÒfiglio  a  Salomone  luno  come 
poffa  elTer  amato  ;  laltro  come  gaftigar  debba  la  moglie 
ritrofa  ;  Alluno  rifpofe  ama  :  Ailaltto  dice  :ua  al  ponte 
allocba;noucIla«  a   fo  ccxlix 

D  on  Giouanni  ad  inftantia  di  compar  Pietro  fa  loncantcf 
mop  far  diuentar  la  moglie  caualla:  U  quado  uienead 
appiccar  la  coda  cópar  Pietro  gli  dice  cbe  non  ui  uoleua 
coda  se  guaib  lo  incantamento  :  nouella*  a   fo   ce  li 


mi 


<xxix 


♦DECIMA^ 


lu 


mente  alcuna  cola  operalFe  intorno  a  fatti  damorc  Sdafat 
ti  darme  o  daltre  cole* 
V  no  cauahcre  ferue  al  re  difpagna  pargli  cflcr  male  guidar 
donato  pcbe  il  re  có  ifperanzc  certitìimc  &C  e^penenzic 
gli  moftra  no  efTer  colpa  di  lui:  ma  della  fua  fortuna  aita 
méte  dopo  donandogli  il  remunero*  nouella  a  fo  ce  lui 
G  bino  di  iaccbopiglulabate  di  ehgni  medicalo  del  ma 
le  dello  ftomacoé^poi  iliafcia:ilquale  tornato  icorte  di 
Roma  lui  riconcilio  col  Papa  Boni  fatio  bC  fecelofnerl 
dclbofpedalc^nouella*  3  cclv 

M  itridanes  inuidiofo  della  cortcfia  di  Rnhan  andò  per  uc 
ciderlo  capita  mlui  IklTo  fenza  cognoicerlo  e  infe  rmato 
del  modo  il  trouo  m  un  bolcbetto  come  ordinato  baucua 
ilcjuale  ricognofccndo  fi  uergognate  fuo  amico  diuenne 
nouella  3    fo  echi 

M  cITcr  Gemile  canfendi  uenuto  da  Modena  trabe  della 
fepultura  una  donna  amata  dallui  fcpeltita  jp  morta  laqua 
le  Confortata Krinuenuta  in  fc  partorifce  uno  fanciullo 
mafcbio.  MclTcr  Gentile  la  donna  et  il  figliuolo  reftitui 
fce a! manto  .nouella*  a    fo  ccUx 

M  adóna  Dianora  domanda  a  meffer  Anfildo  un  giardino 
di  gennaio  bello  come  di  maggio:  Melfer  Anfaldo  a  l 
niczo  duno  nigromantc  gliele  da^ll  marito  di  madonna 
Dianora  gli  cócede  che  ella  faccia  il  piacere  di  mciTcr  an 
faldo;mclfer  anfaldola  folue  della  promeifa:  l:t  il  iigro 
màteabfolue  mefrerAnfaldodaIdebito.no.  a  fo  cclxii 
I  1  re  Carlo  ueccbio  fi  innamora  di  due  forellc  giouancttc  : 
èCuergognandofi  del  fuo  folle  penfiero  le  due  giouanct 
te  bonoreuolmenre  marito  :  nouella  :  a    fo    ce  Ixiii 

I  1  re  Piero  fcntito  il  feruète  amore  portatogli  dalla  1  ifa 
^infermata lei  conforta:  K  apprelToad  unogcmilbuo 
mo  lamarito&C  nella  fronte  lei  bacio  bC  dcp  jicmprc  fuo 
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caualicrfidiflc^nouclla:  a   fo  cclxvi 

S  opbronia  crcdendofi  effcr  moglie  di  Gifìppo:  c  moglie 
dj  Tito  Q^uinto  Fuluio  SCcoUui  fciicuaa  Roma  douc 
Gifippo  in  poucro  ftato  arriuo*  E  credendo  del  tufto  fc 
cffcr  difprcgiato  fe  baucce  uno  huomo  morto  afferma  p 
morire  Tito  pifcaparloaJicrmabaucr  egli  morto  Ibuo 
mo  il  cbe  udendo  colui  che  morto  laueua  fi  manìfefta  g 
la  guai  cofa  da  Ottauiano  fono  tutti  8d tre  liberati:  ti 
to  a  Gifippo  dalla  forella  ^  moglie  collui  comunicando 
tutti  fuoi  beni  :nouellaf  a   fo  cclxviiif 

Il  Saladino  informa  di  mercatante  arriua  a  Pauia  :  doue  ricc 
ue  gradilTimo  bonore  da  meffcr  torello  faffi  ilpaffaggio 
p  acquiftarc  la  terra  fanfta*  Meffer  Torello  da  un  ter  « 
mine  alla  fua  donna  a  rimaritarfu  Et  prefobd  p  conciare 
uccegli  ftacol  Saladmo:  il  quale  riccgnofcédolofomma 
mente  bonora  meffer  Torello  p  arte  di  nigromante  i  c 
portato  alle  nozze  della  rimaritara  fua  moglie  riconofciu 
to  con  1  ei  a  cafa  fenc  torna*  nouella  a    fo    ce  Ixxv  \ 

I  1  marcbcfc  di  Saluzzo  conftrefto  a  priegbi  de  fuoi  buo 
mini  apigliar  moglie  prede  una  figliuola  dunuillanodel 
la  quale  nebbe  due  figliuoliKfa  uifta  di  fargli  uccidere 
bC  dopo  moftrando  lei  :  elTergli  rincrefciuta  8^ dauere  al 
tra  moglie  prefa  acafa  faccendofi  la  propria  figliuola  co 
me  fuamoglic fulTi  tornare  lei bauendo ignuda  cacciata 
bCad  ogni  cofa  trouandolapaticte  più  cara  cbe  mai  in  ca 
fa  tornatafcla  e  fuoi  figliuoli  grandi  le  moftra  Si  come 
marchcfanabonoraSÌfabonorare;»nouella.        a  focclxxxii 


VM  AN  A  cofa^c.  Ibaucrc  ccpaffionc  agli  afflic 
ti*^  et  come  che  adciafcutia  pcrfona  ftia  benc-adco 
loro  maflimamcntc  ✓  c  -  ncbicfto:  liquali  già  ban 
no  di  conforto  bauuto  melVieru  bl  ha  nolo  rrouato 
in  alcuno:  fra  icjuali  fe  alcuno  mai  ncbbc:ogli  fu 
caro  o  già  nericeucftc  piacere  :  Io  fono  uno  diquc 
gli  J  pelo  che  dalla  mia  prima  giouanezza  infino 
ad  quefto  tempo  :  oltra  modo  efiendo  ftato  accclo  daaltilfimo  8^  no 
bile  amore  forfè  più  affai  cbc  a  lamia  balla  ccndifticne  no  parrebbe 
narrandolo  io  firicbiedefie  ;  quantuque  appo  coloro  cbe  dikreti  era 
no  U  alla  cui  notitia  perucnne  :  io  ne  fulìi  lodato  et  da  molto  più  re 
pucato^  Non  dimeno  mifu  egli  digràdiffima  faticba  affoffenre  :cer 
to  non  per  crudeltà  della  donna  amata  :  ma  per  fupercbio  amore  nel 
la  mente  cociepto  da  poco  regolato  appetito:  ilqualc  perciò  aniuno 
regolato  o  cóucneuole  termine  mi  lafcia  cótento  ftare  ^  più  dinoia 
cbe  dibifogno  no  era .  fpeffe  uolte  fentire  mi  faceua  :  Nella  qual  no 
ia  tanto  refrigerio  miporfonoipiaceuoli  ragionamenti  dalcunoami 
co  :  U  ledileéjteuoli  fue  còfolationi  :  cbe  io  porto  firmiffima  opmio 
ne  per  quello  eflere  aduenuto  cbe  non  fia  morto  .  Ma  ficome  adco 
lui  piacque  il  quale  eflfendo  egli  infinito  diede  per  leggie  inconmu 
tabileadnicte  le  cofe  mondane  bauere  fine  :  Ilmioamoreoltreacl 
ognaltroferuente  et  ilquale  niuna  forza  diproponimento  o  dicotìh 
glio  o  diuergognia  euidente  o  pericolo  cbe  feguire  ne  potefTe  bauc 
ua  potuto  ne  rompere  nepiegbarc  per  femedefimo  improceflb  di 
tèpo  fidiminui .  inguifa  cbe  folo  dife  nella  mete  mia  alprefente  ma 
lalciato  quel  piacere  cbe  /  e  /ufato  diporgere  adcbi  troppo  no  fimcc 
teffe  nefuoi  più  cupi  pelaghi  nauicando*  perche  doue  faticofo  effere 
loleua  :ogni  affanno  togliendomi  :  dilefteuole  mifento  effere  rima 
fo*  Ma  quantunque  ceffata  fialapena:  non  perciò  e  lamemoriafug 
gita  de  benefitii  già  nceuutidatimi  da  coloro  :  da  quali  p  beniuolen 
za  daloro  adme  portata  erano  graui  le  mie  fatiche,  ne  pallerà  mai  fi 
come  credo  :  fenon  per  morte  .  Et  perciò  cbe  la  gratitudine  fccon 
do  chio  credo  fralaltre  uirtu  e  fommamcte  dacommèdare .  &d  ileo 
trarlo  da  biafiniare  :  p  no  parer  ingrato  ho  meco  ff  cffopropofto  di 
no  uoler  inquel  pocho  cbe  perme  fipuo  incabio  diciocbeio  riceuct 
ti  bora  che  Ubero  dire  mipoffo:  Sd fenon  acoloro  cbemi  aiutarono  : 


aiquali  per  aduentura  pctlcr  fcnno  c  perla  loro  buona  ucntura  tiobi 
fogna  ;  adqucgli  almeno  aiquali  fa  luogo  alcuno  allegramente  pre 
ftace..  U  quantunque  llmio  follenimcnto  o  conforto  che  uoghamo 
dire  polla  dl'ere  bC  fia  a  bifogniofi  affai  poco*  non  dimeno  parmi 
quello  douerfi  piutofto  porgiere  doue  ilbifognoapparifcic  maggio 
re  :  Si  perche  pm  utilità  faraui  ;  fi  ancbora  pcrcbc  più  uifia  caro  bau 
uto*  Et  cbi  negherà  guefto  quàtunquc  eghfi  fia  non  molto  più  alle 
uagbc  donne  che  agli  buommi  cóuemrfi  donare  :  che  drento  adili 
cban  petti  temendo  &^  uergognando  tcgono  lamorofe  fiamme  na  ✓ 
fcofc  lequali  quatopiu  forza  abbino  cbelle  palefi  coloro  lifano cbcl 
Ibano  ^uato  ct^uano*  Et  oltre  accio  riftrettc  dauolcri  bC  dapiaceri 
da  comandamenti  de  padri  delle  madri  de  frategli  bC  de  manti  :  il 
più  dei  tempo  nel  piccolo  circbuito  delle  loro  camere  rincbiufe  fi 
dimorano  /  Sd  quafi  otiofe  fedcndofi  ^  udendo  e  non  uolcdo  inuna 
medefima  bora  fccbo  nuolgono  dimolti  dnierfi  peniieri  n'quali  no 
c  polTibile  cbe  fcmprc  fiano  allegri  :  et  fcper  quegli  alcuna  manin  ✓ 
conia  moffa  dal  focbofo  difio  foprauiene  nelle  lor  meri  inquellc  co 
uienc  cbe  co  graue  noia  li  dimori  :  fe  danuoui  ragionamcti  non  e  ri 
moifa  rfanza  cbe  le  fono  molto  meno  forte  cbe  gUbuóni  afoftcnerc 
licite  deglmnamorati  buomini  no  aduiene  ficome  noi  poffiamo  ap 
tamete  uedere*  Effi  fcalcuna  maninconia  o  /  graueza  dipefier  gli  af 
fliggerbano  molti  modi  dalegrarfi  y  S^dapaifare  quella :perciocbc 
uolendo  elfi  non  mancba  alloro  andare  atorno  :  udire  il  uedere  mol 
te  cofe*  Vccieliar e* cacciare *pcfcar e-  caualcare^giucare  Kmercba 
tare*  Deq:jali  modi  ciafcuno  ba  forza  ditrarre  o  intufto  o  inparte  la 
nimoadfe:  Kdalnoiofopenfierorimuouerloalmenop  alcbunofpa 
rio  di  tepo  :  apprelfo  ilqualc  o  inu  modo  o  munaltro  y  o  cófolatione 
foprauiene  o  diuéca  lanoia  minore.  Adunq?  accio  cbe  p  me  inparte 
famcndi  ilpeccato  della  fortuna  :  la  quale  doue  meno  era  di  forza  fi 
Come  nelle  dilicate  donne  ucggiamo  quiui  più  1  auer  fu  di  bifognio 
dififtsgno  infoccorfo  e  inrefrigerio  diquelle  cbe  amano  :  Inpcrcio 
che  allaltre  era  affai  lago  elfiifo  e  larcbolaio  :  Io  iiitcdo  di  racco  tare 
Ceto  nouelle  o  fauolc  oparabole  o  biftorie  che  dire  le  uogliamo* m 
dieci  giorm  come  manifcftamente  apparirà  ^dauna  bonefla  brigata 
di  feptc  donne  il  di  tre  giouani  nel  penililentiofo  tempo  della  paf 
afta  mortalità  sfatta* Et  alcune  canzonecte  dalle predefte  donne  et 
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Iiuomini  allor  dilcfto  cHàtatc  :  nelle  quali  noucllc  piaceuoli  et  afcri 
cafi  damorc  aduenuti  H  altri  fortunofi  aducmmcnti  fi  udiranno  co 
fi  ncmodcrni  tcpi  aucnuti  come  rcgU  antichi  dcUt  quali  le  già  dee 
te  donne  cbc  gucUc  kggicranno  parimente  dilcfto  delle  follazcuo 
li  cofc  inquegli  moftrate  :  èC  utile  configlio  potranno  pigliare  bl  co 
gnofccrc  qnello:cbcfia  dafuggireictcbcfia  fìmiltnentc  dafcguita 
te .  Le  qualcofc  fanza  pafTamento  djnoia  non  credo  cbc  pofiano  m 
teruenirc*  Ilcbc  fc  aduiene  cbc  uogiia  dio  eie  cofi  fia  ad  amci  e  re 
tcndino  gratia  :  ilqualc  liberandomi  da  ifuoi  legami  mi  ccci:duto 
dipoterc attendere alor  piaceri  * 

Vi  comincia  laprima  giornata  del  dccamercne  neUacT-alc 
doppo  la  dcmoftrationc  fafta  del  aucrcré  ]pcr  cbc  ciclone 
aduen-r.c  di  doucrfi  queUe  pcrfone  che  apcrcfio  il  dinio  x 
ftrano  ragunare  ad  ragionare  inficme.  Sotto  ilregg^^ 
pineaTi ragiona  di queUa  materia cbe più agradifcie ad ciafcuno . 

Vatun^uoltc  già  gratiofiffime  etnobiliffimedóneme 
m  co  penfando  riguardo  quanto  uoinatwalmèretuctc  pitto 
ic fiate jtanto cognofco:cbc laprefente opera aluoftro giù 
aiciobaragraucet  noiofo  principio:  fìcome  la  dolorofa  ricordalo 
ne  dcUa  pcftifera  mortalità  trapalata  uniucrfalmctc  a  ciafcuno  cbe 
quella  mddono  altrimenti  cognobbe  dannofa  &f  lacbrimeuole  mei 
to.Laqualc  effa  porta  ncllafuafrctc»  Ma  nòuogliopciocbcqucfìo 
di  più  auati  leggere  ui  fpaucti:  quafi  ff  pre  tra  ifofpiti  et  tra  Iclrcl  ri 
me  Icggicndo  dobbiate  trapaffarc  quello  arido  cominciem  e rro  vi 
Ila  no  altritneti  :cbc  a  cammanti  una  montagna  afpra  et  erta  :  aprcf 
fo  lagnale  un  beUiifimo  piano  et  dilefteuole^fia  ripofto:  ilquale  tan 
2Sl(i"'r- j  ♦         maggiore  e  fiata  più  del  fahrc 

ttdellofcederclagraue22a.EtfìcomelacftremiradelaL'cgre22a 
ildo.orcoccupa;cofì  lejnifcriedifoprauegnentelctitiafor,o  termi 
tote  ad  quella  brieue  noia  ,  dico  bricuc  iquito  ipocbe  lettere  ficon 

ticnc.Segwraprcftamétctalegre22act)!piacere:ilqi)aIcjoroda 
uati  ^mcfroèicbc forfè  dacofi  fafto  principio  nófarebbc  fenó  fi  di 

ceiu  alpc{^ato*Et  ncLucro  fcpotuto  bauc  ir.  bcncftamèrc  paltra  pte 
mcmrui  adqucUocbio  defidero:cbc  p  cefi  afpro  fentiero  come  fia 

cbciccorecbca£rcflblìlcgscrlnoaducmmno:n6fipotcitófan2a 
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qucfta  remcmoratioftc  dìmoftme  guafi  di  neccfiita  conftrcfto  ad 
fcriugrle  mi  conduco^ 

ErWNiI  ^^'^^^  g^^  ^^^^  gliantii  della  fruttifera  irxartiati 
■  o"^  del  ùgiuoi  didio  alnumcro  pucnuti  di  Mille  trecéro 

^M^^^-  quarantofto  quando  ncUa  egregia  atta  difirenzc  oltre  ad 
ognaltra  i  Italia  nobiliiTima  pucnne  lamortifcra  peftilctia:  laqual  o 
p  operacioni  de  corpi  fugiorj  ;  o  g  noitrc  inique  cge  di  giufta  ira  di 
dio  adnoftrà  correctionc  màdata  fopra  imortali  alquàti  ani  dauanti 
nelle  parti  oriétali  incomiciata  quella  dinumerabile  quanta  di  uaiic 
ti  baucdo  priuati  fcnza  r  citar  e  dun  luogo  m  unaltro  contmuàdofi  t 
ucrfo  loccidentc  mifcrabilmctc  fera  appigliata  ;  et  inquella  no  ualc 
do  alcuno  fenno  ne  bumano  f)ucdimcnto;  pio  quale  fu  damoite  m 
munditie  purgata  lacitta  da  uficiali  fopracio  ordinati  :  euietato  len 
trarui  dentro  adciafcuno  infermo  :  iC  molti  cófigli  dati  accicn^atio 
ne  difanita  Ne  acora  bumili  fuplicationi  no  una  uolta  j  ma  molte  &C 
i^ceffioni  ordinate  :  et  maitre  guiic  adio  fatte  dalle  diuotc  pfonc  : 
quafi  inprlcipio  della  primauera  del  ano  predecto  ornbilmcte  fico 
micio  ifuoi  dolorofi  Zìtztti  et  tmiracolofa  maniera  adimoitrare  bC 
fio  come  t  or  lete  bauea  fafto  :  doue  a  qualunqi  ufciua  fanguc  del  na 
fo  era  manifefto  fegno  dmmtabil  niorte+  Ma  nafccuano  nel^om  t 
ciaméto  dcffa  a  mafcbi  &C  alle  femine  parimcte  o  nd  aguinaia  o  fot 
to  leditella  certe  cfiaturc  :  deUe  quali  alcune  crefcieuano  come  una 
mela  altra  come  uno  buouo  8C  alcuna  più  &C  alcbuna  meno  j  le  quali 
gli  uolgari  nominauan  gauoccioli  ;  dalle  gtc  predcfte  del  corpo  in 
fra  bricue  fpatio  ditcpo  com  icio  già  ildetto  gauccciolo  mcrtj  fero  £ 
ditterete  inogni  gtc  di  quello  anafciere  U  auenirc  :  Si  apprcfib  quc 
fto  fincomicio  laqualita  della  prcdefta  infermità  a  pmttare  inmac 
cbic  nere  :  lequale  nelle  braccia  bC gle  cofcie  inciaicuna  parte  del 
corpo  appariuano  amolti  ^Acbi  grande  radcSiacbi  minute  felfpefic 
èico.-ne  ilgauocciolo  primieramtte  era  ftato  SC  ancora  ciertifiimo 
indino  di  futura  morte:  Si  cofi  erano  quefte  adciafcuno  acuì  ucma 
noUacura  delie  quali  Ifermita  non  curauano  ne  cofiglio  dimcdico 
ne  uirtu  di  medicina  alcuna  pareua  cbe  ualcffe  o  facieffc  ^ktto  :  à'zi 
o  cbe  lanarura  del  male  noi  panffe  :  o  cbe  laignorantia  de  medicanti 
li  quali  oltre  alnumcro  degli  fcictiati  cofi  di  femine  com.e  dbuomi 
nifanza  baucrc  alcuna  dottrina  dimedicina  bauuta  mai  ;  era  il  nume 
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to  diucftuto  gradiffìmo  ho  cogfiofcccJo  da cht  fìmoucffe :  SCg con 
fcquctc  debito  argumcto  nò  ui  prcdcffe  nò  folatncte  pochi  àzi  tut 
ti  infral  terzo  giorno  dalla  appantiòc  de  fopradeftì  fegni  chipiu  to 
fto  àd chi  meno  egli  più  fanza  alcuna  febbre  o  altro  accidctc  moriua 
no  Et  fu  quefta  pcftilétia  dimaggiorc  forza  :gcio  che  cfia  daglinfcr 
mi  diquclJa  gcomunicacc  inficmc  faucntaua  afani  nóaltrimcti  cbcfi 
feccia  ilfuoco  alle  cofc  feccbc  òC  ùtc  :  quado  molto  uifono  auicinatc 
Et  pm  auanti  ancora  bcbbc  dimalc»  Che  nò  folamctc  ilplarc  o  pofa 
re  còglinfcrmi  daua  a  fam  ìfermitatc  o  cagione  dicomunc  morte  : 
ma  ancora  iltoccarc  ipani  oqualùg  altra  cofa  daqucgli  infermi  fta 
ta  tocba  o  adopata  :  parcua  feco  quella  cotale  infermità  nel  tocfcarc 
marauigliofa  cbofa  e  audire  quello  :  che  io  debbo  dire  : 
ilcbc  fc  da  gUoccbi  dittìolti  ic  da  miei  nò  fufli  ftato  ucduto  :  appena 
cbcioardiffidicrcderlo:nócbcdifcriuerlo:  quàtunq? dapfonadc 
gna  difcdc  udito  IbaucfTu  Dico  cbc  ditata  efficacia  fu  laqualita  del 
5  ,u  "^f?^'  appicbarfi  dal  uno  allaltro :  cbc  nÓ  folamc 
te  ciaibuomo  allbuomo  :  ma  qucfto  cbe  ,  e  .  molto  più .  affai  uoltc  ui 
iiDilmetc  fecic  cioè  che  lacofa  delbuomo  Ifermo  ftato  omorto  dita 
le  infermità  toccba  da  unaltro  animale  fuori  della  fpctie  delbuomo 
ftonlolamerc  della  infermità  ilcontaminaffi  ;ma  quello  infra  breuif 
iitn^  Ipatio  uccideffi  :  di  cbc  glioccbi  miei  fi  come  poche  innanzi  c 
f  A  P  p  5"°  intralaltrc  uoltc  undi  cofi  fafta  cxpcrientia  :cbe  cf , 
lendo  gli  ftracd  dunpoucro  huomo  dicotal  infermità  morto  gittati 
nella  uia  pufalica  :  iC  àdando  acflì  due  porci  :  K  quelli  fecòdo  lUoro 
coitume  prima  moltocol  grifo  Si  poi  codcnti  ptefigli  Kfcbofìbgli 
auc  guacic  inpichola  bota  apprcffo  dopo  alcuno  aduolgimcto  come 
ic  uuclcno  baueffino  prcfo  amcnduni  fopra  li  maltratti  pani  ftracci 
caddono  ttcrra  :  DeUe  qual  cofe  SC  daflai  altre  a  queftc  fimigliati  o 
maggiori  nacquono  diucrfc  paure  Siinmaginationi  m  quegli  cbc  ri 
mancuano  uiui  :  ài  tutti  quafi  adù  fine  tirauano  affai  crudele  ciò  era 
acU9icbifarc8i di  fuggire  glinfermiSile  loro  cofc:  bl  cofi  facccn 
dolicrcdcuaciafcunoadfcmedcfimofalatcacquiftare*  H  erano 
aicbuni:éh  quali  auifauano:  cbciluiuercmodcratamctc:  hC  ileuac 
darfi  daogni  fupcrfluita  :  doucffe  molto  ad  cofi  facto  accidente  re  ^ 
11  ftcrc  :  et  fafta  loro  brigata  j  da  ognaltri  fepararati  uiucuano  :  et  fn  , 
SucUc  cafc  raccbogliciidofi  &C  rincbiudcndofì  :  douc  niuno  infermo 
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f ufi!  :  et  daufuerc  meglio  dilicatifiìmi  cibi  Sioptimi  uifti  tf  mpatifli 
mamcntcufando:  et  ogni  luxuna  fuggcdo  fanza  lafciarfi  giare  ad 
alcuno: o  uokr  difuori  di  morti  o  Ifermi  alcuna  nouclla  fcntire  con 
fuoni  Siconqucgli  piaceri  che  baucrc  potcano  fi  dimorauano*  Altri 
incontraria  oppinionc  tratti  artermauano  libere  affai  ;  Si ilgoderc  &C 
landar  cantando  attorno  :  bC  foUazando  SCilfadiffare  degni  cofa  lag 
pento  cbefii  poteflc  :  et  diciocbc  adueniua  riderfi  et  beffarfi  cficrc 
medicina  certiiTima  ad  tanto  male  jet  cofi  come  ildiceuano:  ilmet 
teano  topera  alJoro  potere  ilgiorno  et  la  nofte  bora  aqueUa  tauerna 
bora  adqucUaltra  andando^  bcendo  fenza  modo  et  fenzamifura*  Et 
molto  più  p.alrrui  cafe  facccndo  folamcntc  che  cofa  fapefììno  cbefu 
ITi  loro  adgrado  o  mpiacere  :  Et  ciò  potean  fare  di  leggiere  pcio  cbc 
ciafcuno  quafi  non  più  uiuere  doueffe  baueua  fe  et  lefue  cofe  mefic 
inabbandono  :  dicbc  Icpiu  delle  cofe  erano  diuenute  comune  :  et  co 
fi  lufaua  loftrano:  purché  àdeflb  faucnifli  come  larebbc  ilproprio  fi 
gnorc  ufatc  :  Et  con  tutto  quefto  ^ponimento  beftiale  fempre  glm 
fermi  fuggiuano  alloro  potere  ^  Et  mtanta  afflitione  et  miferia  del 
lanoftra  cipra  :  era  la  reuerenda  auftorita  delle  leggic  cofi  diuinc  co 
me  bumani  quafi  caduta  et  diffoluta  ggli  mtftri  et  executori  diquc 
ilc:gliquali  fi  come  gbultri  buomim  erano  tutti  o  morti  o  infermi 
o  fi  difamiglia  rimafi  ftrcmi  j  che  oTitio  alcbuno  no  poteano  fare  : 
plaqualcofa  eraadciafcuno  lecito  quato  adgrado  gliera  dadcperarc 
Molti  altri  feruauano  intra  quefte  due  fopradefte  una  mezana  uia 
non  ftdngnendofi  nelle  uiuande  :  quanto  iprimi  ne  nel  bere  &d  ne  m 
altre  dilToIutioni  allargidofj  :  quanto  e  fecondi*  ma  alTufficienza  fc 
condo  gliappetiti  loro  lecofe  ufauano:  Sifanza  rtcbiuderfi  andau3 
no  attorno  -  portando  inmano  chi  fiori  cbi  berbe  odorifere  hC  chi  di 
uerfe  maniere  difpctieric  quelle  alnafo  ponendofi  fpefib  j  extiman 
do  eficr  cofa  optima  elcelabro  con  cotali  odori  cófortare  :  cocio  fuf 
fi  cofa  cbellaria  tutto  parclTi  dal  puzzo  demorti  corpi  et  delle  infcr 
mita  et  deUc  medicine  cóprefo  hC  puzzolente  :  Alcuni  erano  oipiu 
crudele  fctimctotcomc  cbe  p  aductura  più  fulTi  ficuro  dicédo:  Niu 
tialtra  medicina  effcr  cótro  alle  pcftilétie  migliore  ne  cefi  buona: 
come  il  fuggire  loro  dinazitEt  da  queftoargomcto  mofli  no  curi 
do  dalcuna  cofa  fc  no  dife  affai  buomini  8i donc  abbandonorono  la 
^pria  citta  ;  le  ^pric  cafc  :  iloro  luoghi  c  iloro  paréti  ;  elle  lor  cofe  : 
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et  ccrcorono  laltrui  o  almeno  ìlloro  cotado:  quaQ  lira  didio  ad  punì 
re  le  iniquità  deglbuoml  cóquella  peftilctia  no  douc  fuflino  ^ cede 
ìTu  ma  foiamctc  acoloro  opprimere  :  iquali  dreto  alle  mura  delia  lor 
citta  fitrouaflino  cómoffa  intédcflino  jo  quafì  auifando  muna  pfona 
iqucUa  douer  rimanere  Sfalla  fua  ultima  bora  cflcr  uenuta  Et  come 
che  queftì  cefi  uariamente  oppinati  nò  morifiino  tufti  no  gcio  tutti 
capauano  :  Anzi  infermadone  molti  dlciafcuna  Sfmogni  luogbo  ba 
uendo  eflì  fteflì  quando fani  erano  excplo  dato  acoloro:  cbe  iani  ri 
mancano  quafi  abbandonati  p  tutto'languiuano  :  Et  lafciamo  ftarc 
cbe  luno  cittadino  laltro  fcbifafic  :  Si  quafi  niuno  uicino  bauefic  del 
laltro  cura  et  iparenti  infieme  rade  uolte  o  nó  mai  fi  mfitaflìno  :  et 
di  lontano  era  cefi  fafto  fpaucto  e  quefta  tribulatione  ctrata  ne  pec 
ti  degli  buomini  et  delle  dòne:  cbe  luno  fratello  laltro  abbandona 
u%  :  et  II  210  clnipotc  et  la  forella  ilfratello  :  et  fpefTe  uolte  ladóna  il 
luo  niarito  j  et  cbe  maggiore  cofa  e  :  et  quafi  non  credibile  :  Gli  pa 
ari  elle  madre  efigliuoli  quafi  loro  nó  fuffmo  di  uifitar  K  diferuirc 
icbitauano .-pcrlaqual  cofa  adcoloro  dequali  era  la  moltitudine  £cx 
timabile  H  mafcbi  U  femme  cbe  infermauano  niunaltro  fubfidio  ri 
male  :  cbe  o  lacarita  de  gliamici  U  diqueftì  furono  pocbi  Si  lauaritia 
delerutti-.ghquali  da  groffi  falaru  fcoueneucli  traftì  feruiuano: 
quatuncj  ptufto  ciò  molti  nó  fufflno  diuenuti  :  et  quegli  cotati  era 
no  buomi  hi femine  dipoco  et  groffo  Igegnio  et  e  più  ditali  feruigi 
no  ufati  iquah  quafi  diniuna  altra  cofa  feruiuano  cbe  diporgere  alcu 
tie  cofe  adomàdate  dagLinfermì-to  diriguardar  qn  moriuano  Et  fcc 
uen^o  intale  feruigio  fe  molte  uolte  col  guadagno  gdeuano  :  hC  da 
qucfto  elTer  abbadonati  gli  nfer  mi  dauicini  bC  dapenti  K  da  glamici 
et  haucrc  careftia  diferuenti  difcorfe  unufo  quafi  dauàti  mai  nó  udì 
to  Lbe  muna  quatunq?  leggiadra  o  bcUa  ogctil  dóna  fufii  infermali 
ao  no  curaua  daucre  afuoi  feruigi  buo  :  qual  cbe  egli  fi  fufTì  o  gioua 
ne  o  altro  «  ailm  fenza  uergogna  ogni  parte  delfuo  corpo  aprire  no 
altrimeti  eoe  aduna  femina  unaltra  barcbbe  fafto  folo  :  quello  cbe  la 
nccelTita  deUa  fua  infermità  ricbledeffi:  ilcbeinquelJe  cbe  ne  guari 
uano  forfè  fu  diminore  bonefta  nel  tcpo  cbe  fuccedefte  cagione  :  et 
oltre  adquefto  ne  fegui  lamorte  dimolti  :  cbe  p  aurtura  fe  ftati  fufli 
no  aiutati  capati  farebbono  dicbe  tra  peldifefto  degli  opportuni  fer 
uigi  squali  Iinfcrmi  buec  nó  potcuano  Et  pia  forza  della  peftilentia 
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era  tata  nella  citta  lamoltitudinc  diqucgli  :  che  di  di  8i  di  poRt  mo 
riuano  che  uno  ftuporc  era  audirc  nò  cbc  arriguardarlo  :  pcbc  quafl 
di  ncccflìta  cofc  affai  cottane  aprimi  coftumi  di  cittadini  nacquono 
tra  coloro  cquali  ritnancuono  uiui  :  era  ufanza  :  ficotnc  ancora  oggi 
ucggiamo  :  ufarc  :  chele  dónc  pareti  bi  uicme  nella  cafa  del  morto  fi 
ragunauano  :  &C  quiui  cóqucllc  cbc  più  gli  apparteneuano  :  piagcano 
et  dallaltra  ptc  dinazi  alla  cafa  delmorto  co  fuoi  ^ximi  fuagunaua 
no  cfuoi  uicmi  et  altri  cittadini  affai  :  et  fecondo  laqualita  delmorto 
uiucniua  il  cbcricato  :  bC  egli  fopra  gliomeri  dcfuoi  pari  cófunerabi 
le  pópa  diciera  H  dicati  alla  cbicfa  dalui  prima  eletta  Inàzi  alia  mot 
te  nera  portato  :  Lequal  cofe  da  poi  cbe  amótarc  ccmicio  lafcrocita 
dcUa  peftilctja  o  Itutto  o  imaggior  ptc  quafi  cefforono:  bC  altre  nu 
oue  inloro  luogo  ne  foprauénono^  Ma  pcio  cbe  nò  folamctc  fcnza 
baucrc  molte  dóne  dattorno  moriuano  legneti  :  Ma  affai  uerauo  di 
quegli  cbc  di  quefta  uita  fenza  teftimonio  trapaffauano  :  iC  pocbiffi 
mi  erano  coloro  aquali  e  piatofi  piati  Si  lamare  lacbrte  de  fuoi  cógi 
uti  fuffino  eccedute;  anzi  Iluogo  diquelleplepiupfonc  fufauanori 
fa  iC  motti  a  fefteggiarc  cópagneuole  :  Laqual  ufanza  ingran  gtc  le 
donne  pofpofta  ladónefca  pietà  pia  falute  di  loro  baueuono  optima 
mete  apr efa  :  Si  erano  radi  coloro  :  Icorpi  dequali  fuffino  più  cbc  da 
x^ov. xii* de  fuoi  uicini  alla  cbiefa  acópagnati^  Iquali  no  bonoreuoli 
et  cari  cittadini  fopra  gliomeri  portauano^ma  una  maniera  dibecca 
morti  foprauenuti  di  minuta  gcte  cbe  chiamare  fi  faceuano  beccini 
cquali  qucftì  feruigi  prezzolati  facieuano  fopto  intriuano  alla  bara 
Si  quella  co  frettolofi  paffi  :  no  aqueUa  cbiefa  cbe  effo  baueua  £nàzì 
aila  morte  difpoilo  :  ma  alla  più  ulema  leplu  uoltt  ilportauano  dric 
to  a  quattro  o  fei  cberici  copeco  lume  &i  taluolta  fenza  alcuno  ♦  Gli 
quali  cólaiuto  dedetti  becchini  fcnza  aSaticarfi  itroppo  Ifigouficio 
o  foUcpne  iqualucp  fepiiltura  fcopta  trouauano  piutofto  ilmctteano 
della  minuta  géte  8i  forfè  i  gra  ptc  della  mezana  era  ilnguardamc 
to  di  molto  maggiore  miferia  pieno  :  pcio  cbe  effi  elpiu  delle  uoltc 
oda  f  ganza  oda  pietà  ritenuti  nelle  loro  cafe  Si  nelle  loro  uicinanzc 
ftandofi  amigliaia  p  giorno  infermauano:  et  non  effcndo  ne  fcruiti 
ne  aiutati  dalcbuna  cofa  quafi  fenza  alcuna  redeptionc  tutti  m  -^riua 
no:et  affai  uerano  .cbeneUa  ftrada  pubblica  o  di  di  o  di  noftjC  fmiua 
no  et  molti  ancora  cbc  nelle  cafe  finifCino  prima  dalpuzo  dclcr  cor 


pi  corrotti  che  altrimcti  faccuano  a  uicini  fcfttirc  fc  cITcr  morti*  Et 
diqueftì  U  dcglaltn  che  gtutto  monuano  tufto  pieno  era  ilpiu  daui 
Cini  una  medcfima  maniera  feruata  mofii  non  meno  da  timore  cbc 
la  corruptionc  de  morti  non  gli  offcndefii  cbc  dacarita  laqual  bauef 
fino  agii  trapaffati^EfiiSiperfe  mcdeiimi&icon  laiuto  daicuni  por 
tarori  iquando  baucre  ne  potcano  traeuano  delle  loro  cafe  icorpi  de 
già  paffati:et  quegli  dinanzi  a  iloro  ufci  poncuano;doue  la  mattina 
fpetialmentc  narebbe  potuti  ucdere  fcnza  numero  cbi  fuffi  atorno 
andato:  Et  quindi  fatte  uenire  bare  Si  tali  furon  cbe  f  difefìo  di  quel 
ie  fopra  alcu  natauola  ne  portauano  *  Ne  fu  una  bara  fola  quella  cbc 
due  o  tre  ne  porto  mfiememctc  :  ne  aducnepure  una  uclta  :  ma  lene 
fatcbbono  affai  potuix  a  numerare  di  quelle  cbe  lamcglie  el  manto 
li  duoi  o  tre  fratcgli  o  ^  ilpadre  il  figliuolo  bi  cofi  faftam£te  ne  con 
tcneano*  Et  infinite  uoite  aducnc  :  cbe  àdando  due  preti  có  una  ero 
eie  g  alcuno  fi  mifcro  tre  o  quattro  bare  dapcrtatori  portate  di  dric 
to  aqucUa  :  SCdouc  un  morto  crcdeano  auere  ipreti  afepellire  nauea 
no  fci  o  ofto  e  tal  uolta  più.  Ne  erano  gcio  qucftì  da  alcuna  lacrima 
o  lumi  o  copagnia  bonorati  anzi  era  lacofa  guenuta  atar  to  :  cbc  non 
altrimenti  fi  curaua  dcglibuomini  cbe  monuano  cbe  ora  fi  curereb 
b  )no  di  capre  pcbc  affai  manifcftamente  apparue  :cbc  queUo  cbe  il 
naturai  corfo  delle  cofe  nó  bauca  potuto  co  piccoli  e  rari  dàni  a  faui 
moftrarc.cioc  doucrfi  có  patictia  paffarc  lagrandezza  de  mali  e«5 
dio  efemplici  furon  dicio  fcorti  :  iC  nò  curati  alla  gran  multitudinc 
d  :corpi  moftrata  j  cbe  adogni  cbicfa  ogni  di  SI  quafi  cgnbora  cccor 
rcua  portata.  Non  baftando  la  terra  facra  alle  fepulture  iC  maxima 
mete  uolendo  dare  aciafcuno  luogbo  proprio  fecondo  lantico  ccftu 
me*  Ma  faceanfi  pgli  cimiteri  delle  cbicfe  :  daj oi  cbe  ogni  gte  era 
piena  foffc  gradiffime  :  nelle  quali  adcctinaia  fi  mefteano  ilcprauc 
gmetK  Et  in  quelle  ftiuati  come  fimeftono  le  mercbanne  nella  r.a 
ue  ad  fuolo  ad  fuolo  có  pocba  terra  ficopnuano  infino  atàto  cbe  del 
la  foffa  al  fommo  fi  gueniua*  accio  cbe  drieto  adogni  pticuiarita 
lenoftre  paffate  miferic  pia  citta  aduenute  più  ricercano  non  uada^ 
Dico  cbc  cofi  inimicbcuol  tcpo  correndo  p  quella  ncn  perciò  mero 
dalcuna  cofa  rifpiarmo  ilcircuftante  contado  *  N  el  quale  lafciando 
ftare  le  caftella  cbe  fimili  erano  nella  loro  piccoleza  alla  citta  perle 
Iparte  uic  c  pgli  capi  ilauoratori  mifen  bC  poueri  elle  Icr  famiglie  * 
Senza  alcuna  faticba  di  medico  o  aiuto  di  fcruitorc  glc  uie  SC  ggli 


loro  culti  Sigle  cafc  di  di  SCdinoctc  idiffcrcfìtcmetc  fio  come  buo 
mini  ma  quafi  come  bcftic  moriuano*  Perla  qualcofa  effi  cofi  ne  lo 
ro  cdiìumi  come  icittadmi  diucnuti  lafciui  di  niuna  lor  cofa  o  facce 
da  curauano  *  Anzi  tucti  quafi  quel  giorno  nel  quale  fi  uedeano  tf 
fere  ucnuti  la  morte  afpeftauano  non  aiutare  ifuturì  fruftì  delle  bc 
ftic  c  dcUc  terre  bC  delle  lor  paffatc  fatiche* ma  di  confumar  quegli 
che  fi  trouauano  piltc  fi  fforzauano  có  ogni  Igcgnio:pcbc  adtcnc 
cbe  ibuoi  ghafmi  le  pecore  le  capre  i£  jrci  ipolli  et  icani  medcfimi 
fideturimi  agli  buóini  fuori  deUc  ^)pric  cafc  cacciati  gli  capi  douc 
lebiade  ancora  abbadonate  erano  lenza  edere  no  cbe  raccolte:  ma 
pur  fegate  come  meglio  piaceua  loro  fcnandauano  *Et  molti  quafi 
come  rationali  poi  cbe  pafciuti  erano  bene  ilgjorno  lanofte  alle  loc 
cafe  fenza  alcuno  correggimcto  dipaftore  lanocte  firitornauono  fa 
toUu  Cbe  più  fipuo  dire  lafciando  ftarc  ilcotado  Si  al  la  cipta  torni 
do  fc  no  che  tata  Si  tate  fu  la  crudeltà  del  ciclo  forfè  inparte  quel 
la  dcgtbuommi  :cbe  infral  marzo  Si  il^ximo  Luglio  ucgnente  tra 
pia  forza  della  peftitera  infermità  Si  pcrlo  eflere  molti  Ifcrmi  mal 
leruiti  o  abbandonati  ne  loro  bifogni  già  paura  :cbe  baueuano  efani 
oltre  ad  cento  mila  creature  bumane  fi  crede  gccrto  drcto  alle  mu 
ra  delle  cipta  di  firenze  eflere  diuita  tolti*  Cbe  forfè  anzi  l^ccidcn 
te  mortifero  non  fi  faria  ftimati  tanti  bauerne  drcnto  bauuti*  OquS 
ti  gran  palagi  quante  beUe  cafe  quanti  nobili  babitatori  gadrieto  di 
famiglcpicnidifignoriSi  di  donne  infmo  alminimo  fante  rimafo 
no  uoti*  O  quante  memorabili  fcbiatte  quante  ampliflime  bcredita 
quante  famofe  ricchezze  fi  uidono  fenza  fucceffore  debito  rimane 
te  quanti  ualorofi  buomini  quante  belle  donne  quanti  leggiadri  gio 
uani  equali  no  cbe  altri*  Ma  Galieno  bippocrate  o  Efculapio  bareb 
bono  giudicati  faniflimi  la  mattina  dcfmato  coloro  parenti  copa^ 
gni  et  amici  ;  cbe  dopo  la  fera  uegnenre  apprclTo  nellaltro  mondo 
ccnorono  cogli  loro  paflati* 

Me  medcfimo  mincrefce  :andarmi  tato  tra  tante  mfferic 
[l'rauolgendo  j  perche  uolendoomai  lafciare  ftarc  quella 
^^/è^  parte  di  quelle  cofe  :cbe  io  acconciamente  poffo  fcbifarc  ★ 
Dicocbcftandoinquefti  termini  lanoftra  cipta  dbabitatori  quafi 
uota  addiuenne  fi  chomc  io  dappoi  da  pcrfona  degna  di  fede  fenti  : 
Che  nella  Venerabile  cbiefa  di  fanfta  Maria  nouellaun  Martedì 
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mattina  no  effcndoui  quafi  alcunaltra  pfcna  uditi  gli  diuini  uffìcii  £ 
babi to  bruno  :  quale  ad  ti  fafta  ftagionc  fi  ricbicdeua  :  firitrouorono 
fcptc  giouanc  donne  tutte  luna  alaltra  o  p  amifta  o  g  uicihanza  o  g 
parentado  congiunte: delle  quali  niunauentoftoanni  baucanopafìa 
ti  ne  era  minore  di  diciofto  :  Sauia  ciafcuna  bC  difangue  nobile  cbel 
la  di  forma  ornata  di  coftumi&Cdileggiadra  bonefta:  Enomi  del 
le  quali  io  inpropria  forma  racconterei  le  giufta  cagione  didirlo  no 
mi  toglicflc*  Laqualc  e  quefta  :  Cbe  io  non  uoglio  g.le  raccontate  co 
fe  da  loro  cbe  fcguono  bC  gle  afcoltate  nel  tcpo  aucnire  alcuna  di  lo 
ro  poITa  prcder  uergognia.  effcndo  bcggi  alquato  riftrcfte  le  leggi 
del  pi3ccrc:cbe  allora  gle  cagioni  difopra  moftrate  crano:ncn  cbe 
alla  loro  età  ma  atroppo  più  matura  largbifTime.  Ne  ancora  dar  ma 
.cria  aglLuidiofi  prclti  amordere  ogni  laudcuole  ulta: di  diminuire 
m  niuno  afto  Ibonefta  delle  ualorofe  donne  conifconci  parlari  :  Et 
go  accio  cbe  quello  cbe  ciafcuna  diceffe  fcnza  confufionc  tìpclTa  co 
predcre  appreifo  g  nomi  aUe  qualità  di  ciafcuna  coucniente  o  intut 
to  o  inparte  intendo  dinominarle*  Dele  quali  laprima  bC  queUa  cbe 
di  più  età  era  Pampinea  cbiamercmo*  et  la  feccda  Tiametta*  Pbilo 
mena  la  terza .  et  laquarta  Hemilia .  Et  apprefìb  Lauretta  dire  mo  ^  l 
la  quinta*  et  alla  fexta  Neipbile^et  ultima  Helifa  non  fcnza  cagicc 
nomeremo  lequali  nógia  da  alcuno  proponimento  tirate  ma  per  ca 
fo  in  una  delle  parte  della  cbicfa  adunatefi  quafi  i  cicrcbio  sfiedcrc 
poilrefi  dopo  più  fofpiri  lafciando  ilare  ildire  de  pater  noftri  feco  de 
laqualita  del  tèpo  molte  et  uarie  cofc  cominciorono  aragionare  :  et 
dogo^Icuno  f patio  tacédo laltre : cofi  Pàpinea ccmicio adparlare  : 
[^''1^^  O^^^^w^ìc  care  uoi  potete  coficomio  molte  uolte  bauerc 
il  Wli  !f^^^^*^^^^^^"^^pfo^3f3ingiuria:cbiboneftamcteufala 
l' p^— -^Ji  fua  ragione: naturale  ragione  e  djciafcuno:cbeciiiafciela 
lua  Ulta  quatucj  può  aiutare  SCconferuare  Si  difendere:  èC  concie, 
dcfi  quefto  tanto  :  cbe  alcuna  uolta  e  già  aduenuto  :  cbe  per  guar  y 
date  quella  fenza  colpa  alcuna:  fi  fono  uccifi  deglibuomini  :  Et  fc 
quefto  concedono  leleggie  nelle  follecitudinc  delle  quale  e  il  ben 
uiuere  dogni  mortale  quanto  maggiormente  fenzacffefadalcu^ 
no: et  ad  noi  et  ad  qualunque  altro  boneftoalla  confcruaticne  del 
la  noftra  ulta  prendere  quegli  rimedii  :  cbe  noi  polTiamo  •  Ognora 
cbio  uengbo  bene  riguardando  agli  noftri  modi  di  quefta  mattina 
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et  acora  adqucgli  di  più  altre  paflatc  :  2Z  f  cfaftdo  quati  ctquali  li  no 
ftri  ragionamti  fieno:  io  coprendo  ài uoi  fimilmctc  ilpDtetc copre 
dcre  :  cjafcbuna  dinoi  dife  mcdcfima  dubitare  :  ne  dicio  mi  nnaraui 
glio  niente*  Ma  marauiglionnii  forte  aucdtdomi  ciafcbuna  dinoi  ha 
uere  fentimcto  di  dona  no  prcndcrfi  p  noi  ad  quello  diche  ciafcuna 
dinoi  mcritamcte  teme  alcuno  cópcnfo*  Noi  dinnoriamo  qui  al  fa 
rer  mio  no  altrimcti  che  fc  elfer  uolefTimo  o  douefiimo  teftimoni 
diquiti  corpi  morti  cifieno  alla  fepui  tura  recbati  :o  dafcoltarc  fefra 
ti  diqua  étro  dequali  il  numero  e  quafi  uenuto  a  niétc  alle  debite  ho 
re  canno  iloro  UiTicii:odimoftrare  adqualucj  ciappanfcie  ne  noftri 
babiti  laqualita  Si  la  quanta  delle  noftre  milcrie^Etfc  diquici  ufcia 
mo:o  ucggiamo  corpi  morti  o  infermi  tràfportarfi  datorno:o  ucg 
giamo  coloro  iquali  pc  lor  difeftì  lauftorita  delle  publicbe  leggi 
già  codino  ad  exilio  quafi  quelle  fcbcrncdo:go  cbc  fcnton  gli  cxc 
cutori  di  quelle o  morti  o  amalati  co  difpiaccuoli  Ipeti  pia  terra  dif 
correre  o  lafcccia  della  noftra  citta  delnoftro  fangue  rifcaldati  cbia 
marfi  brccbini  :  et  iniftratio  dmoi  àdare  caualcado  Si  difcortcdo  p 
tutto  c  o  difonefte  cazone  rl^ueradoci  inoftri  dani  :  Ne  altra  cofa 
alcuna  eludiamo  Se  no  corali  fon  morti  Si glial tri  tali  fon'gmorirc 
8ifc  ci  fuffe  chi  fargli  patefli  p  tutto  dolorofi  piati  udiremo*  Et  fc 
aUe  noftre  cafe  torniamo  nófo  fc  auoi  cofi  come  ame  auiene  :  Io  di 
molta  famiglia  niunaltra  p.fona  [  quella  fe  nó  lamia  fante  trouando 
minpjurifco  et  quafi  tutti  icapegli  adolTo  mifcnto  arricciare  :  et  par 
mi  douùq?  io  uo  o  dimoro  p  quella  lòbre  di  coloro  cbe  fono  paffati 
uederc  :  et  no  cóqucgli  uifi  cnio  folca  :  ma  co  una  uifta  borribile  no 
fo  onde  inloro  nuouaméte  uenuta  fpauc  tarmi  :  pie  quali  cofe  Si  qui 
et  fuor  di  qui  et  i  cafa  mipare  ftar  male  Si  tato  più  acora  :  quato  egli 
mipare  cbe  niuna  pfona  laquale  babbia  alcbuno  polfo  Si  doue  pofTa 
andare  come  noi  babbiamo  ci  fia  rimafa  altri  cbc  noi  :  Si  o  fentito 
Siueduto  più  uoltc  fe  pure  alcbuni  cene  fono  quegli  cotali  fcnza  fa 
re  diftintionc  alcuna  dalle  cofe  boncfte  aqueUe  cbc  bonefte  non  fo 
no:  folocbclappctitoilricbieda  :  Si  foli  Si  accompagnati  di  di  Si 
di  nofte  quelle  fare  cbe  più  di  dilefto  loro  porgono  :  Si  non  cbe  le 
folutc  perfonc^ma  ancora  le  riincbiufc  ne  monafteri  dandofi  accrc 
derc  cbc  qucUo  alloro  fi  cóuengba  Si  non  fi  difdica  cbe  alaltre  :  rot 
te  della  obcdicntia  le  leggi  :  datefi  adilcftì  cbarnali  :  mtal  gbuifa 
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credendo  fcampare  fono  diuentatc  lafciue  Si  difTolutc*  Et  fc  cofi  c 
cbc  clTer  manifcftamcntc  fiucdc+Cbc  facciamo  noi  qui  +cbc  attedi 
amo^cbc  fogniamo*  gcbc  più  pigre  c  lente  alia  noftra  falutc  cbc  tut 
to  ilrimanetc  de  cittadini  ljamo+ reputianci  noi  mcn  care  cbc  tiiftc 
laltrc  :  o  crediamo  la  noftra  ulta  cópiu  forte  catbcnc  cfferc  legata  al 
noftro  corpo  cbc  quella  deglialtri  li  fia*  et  cefi  diniuna  cofa  curare 
dobbiamo  ilaqual  abbia  torza  doffcnderla+  Noi  erriamo  noi  fiamo 
ingannate  :  cbc  bcftialita  e  la  noftra  fe  cofi  crediamo*  quante  ucltc 
noi  ciuorremo  ricordare  :  quanti  et  quali  fieno  ftati  igiouani  &:  ledo 
ne  uuc  daquefta  crudel  peftjlentia:noiuedremo  aptilTimo  argumc 
to  hi  pelo  accio cbe  noi  p  fcbifarla  o  g  dimenticarla  non  cadelTimo 
in  quel  di  cbe  noi  g  aduentura  g  alcuna  maniera  uolcndo  pctremo 
fcàparc:nonfo  fc  aduoi  ne  paté  quello  cbe  ame  ne  parrebBe*  Io  giù 
dicberei  optimamcte  fafto  ;cbenoi  fjcome  noi  fiamo  :  Sicome  mol 
ti  e  auanti  a  noi  bano  fafto  fanno  diquefta  terra  ufciiTimo:  Sifug 
gicndòcomc  lamorteidifoneftì  exempli  deglialtri  boneftamentc 
anoftri  luogbi  in  contado  :  de  quali  adciafcuna  di  noi  e  gram  copia 
cienandaffimo  aftarc:  quiui  quella  fefta  e  alegrerza  SCquel  piace 
re  cbe  noi  poteffimo  fenza  trapalTarc  inalcuno  afto  il  fcgno  della  ra 
gione  prendefumo*  Q^uiui  fodono  gli  ucceUefti  cartate*  Veggo 
li  uerdeggiare  icolli  Si  le  pianure  èC  icampi  pieni  di  biade  :  non  altri 
m£ti  ondeggiare  cbcl  mare  Si  darbori  ben  mille  maniere  Si  il  cielo 
più  aptamentc  :  ilqual  ancora  cbc  cruciato  ci  fia  non  gcio  le  fuc  bel 
C2ZC  eterne  ci  nega  :  Lequali  molto  più  belle  fono  anguardare  cbc 
Icmura  uotc  della  nra  citta  :  Et  oltre  a  quefto  lacre  afiai  più  fr  efebo 
et  di  quelle  cole  cbe  alla  uita  bifognano  Iquefti  tcpi  ue  lacopia  mag 
giorcòi minore  ilnumero  delle  noie:  Perciò  cbe  quantuq?  quiui  co 
fi  muoiano  ilauoratori  come  qui  fanno  icittadmi  ue  tanto  mircrc  il 
difpiacere  :  quanto  ui  fono  più  cbc  neUa  citta  rade  le  cafe  bC  gliabi 
tanti  :  iC  qm  dallaltra  pte  fc  io  ben  ueggio  noi  nò  abbadoniamo  pfo 
na  :anzi  polliamo  c6:,ucrita  dire  molto  piutofto  abbandonate  :  pcio 
cbc  inoftri  mariti  o  morendo  o  da  morte  fuggicdo  quafi  nò  fulTmo 
loro  intata  affliftione  cibano  lafciate  :  Niuna  riprenficne  adizq?  può 
cadere  incotal  cófiglio  feguire  y  dolore  Si  noia  Si  forfè  morte  no  fc 
guédolo  potrebbe  auenire  :  Sipcio  quado  uipaia  prcdendo  lenoftrc 
fentc  èicòlc  cofc  opportune  facccdofi  feguue  boggi  Iqucfto  luogo 
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c  domane  in  quello  altro  quella  allegrezza  e  fefta  prcdcdo  cht  quc 
fìo  tempo  può  porgere  :  credo  cbcfia  benfatto  edadouerc  fare>  Etan 
to  dimorar  intal  guifa  che  noi  ueggiamo  fe  prima  noi  damorte  non 
fiamo  fopra  giunte  :  che  fine  rifcrba  ilciclo  aqueftc  cofe  :  ricordi 
ui  che  non  fi  difdice  più  annoi  loneftamente  andare  che  faccia  a  grj 
parte  dcllaltrc  diftare  difoneftamente  * 

rrS!?ì^l A ttre dòne udita  Pàpinea nò folamcte ilfuo cofiglo lod^ 
I  ÌWM  ronomadefiderofedifeguitarloxaueuanogiapiu  particu 
ILSjtìj  larmetc  traffe  cominciato  atrattare  dclmodo  :  quafi  guidi 
I cuadoli  dafcdere  amano  amano  douclfmo  entrare  mcammo  *Ma 
filomena  laquale  difcretiffima  era  diffe  +  Donne  quantut^  cicche  ra 
giona  Panpinea  fia  optimametc  detto  :  nò .  e  pcio  cofi  dacorrcrc  af 
farlo  :  come  pare  che  uoi  uogliate  fare  :  Ricordiui  che  noi  fiamo 
tutte  fcmine  :  non  cena  niuna  fifanciuUa  j  che  non  poffa  ben  cono 
fcere j  come  lefcmine  fieno  ragunate  infieme  SC  fenza  la  ^uidcza 
dalcuno  buo  fi  fappiano  reggere*  Noi  fiamo  mobili  rictrofe,fofpc 
ctofe^pufiUanime  paurofe  :  pie  quali  cofe  io  dubito  forte  fenoi  alcu 
naltra  guardia  non  prendiamo  cbella  noftra  cbc  quefta  compagnia 
non  fi  diffolua  troppo  più  tofto  SCcon  meno  bonore  dinoi  :  cbe  non 
cifaifognerebbe  Sfpo  ebuono  aprouedercidauan ti  cbe  comincia  ✓ 
mo^diffe  allora  Eelifaiueramente  gliuomini  fono  delle  dóne  capo 
Si fenza  lordine  loro  rade  uolte  riefcie  alcuna  noflra  opera  ad  lau 
dcuole  fine  *Ma  come  pofliamo  noi  bauere  quelli  buomini  :ciafcu 
na  dinoi  fa  cbe  defuoi  fono  lamaggiore  parte  morti  :  K  glialtri  cbc 
uiui  rimafi  fono:cbiqua àCcbila  diuerfe  brigate  fenza fapere  noi  do 
ue  uann-^  fuggicndo  quello  cbe  noi  cerchiamo  difuggire  ♦  Et  ilprcn 
dcre  gli  ftrani  no  farebbe  coueneuole  :pcbe  fe  alla  nofìrra  falute  uo 
gliamo  adare  drieto  trouare  ficóuiene  modo  difi  faftamctc  ordina 
rei  :  cbe  douc  pdilefto  ep  ripofo  adiamo  :  noia  efcadalo  none  fegua 
Entre  tra  le  donne  erano  cofi  fafti  ragionamenti  :  ecebo 
entrare  nella  cbiefa  tre  giouani  no  perciò  tato  cbemeno  di 

 uenticincp  ani  fuffe  leta  dicolui  cbepiu  giouane  era  di  loro 

ncquali  ne  peruerfita  di  tcpo  neperdita  damici  o  di  parenti  ne  paura 
difemedefìmi  baueua  pofluto  amore  ncbc  fpcgnere  ma  raffreddare 
Dequali  uno  era  chiamato  Pampbilo  :  Si  Pbiloftrato  il  fecondo: 
lultimofDionco;;»fIaipiaceuoligCcofh)maticiafcuno:SCandauafìo 
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cercatido  perlor  fomma  cotìfolatiofte  intita  ttirbariofic  dicofc  diue 
dcrc  le  lor  dotine  xlcquali  p  aucntura  tutta  tre  erano  tralc  prcdcftc 
fcptc  come  che  dcllaltrc  alcune  ne  fuflcno  parenti  &i  cognate  dal  cu 
m  diloro*  Ne  prima  clTcagliocchi  corfonodi  coftoro;cbcccftoro 
furono  da  effe  ucduti  j  perche  Pampinea  alloro  comlcio  forridcndo 
Ecco  che  lafortunaanoftricominciamcnti  c  fauoreuole:  Sdaccida 
uanti  poftì  difcreti  giouani  e  ualorofi  :  liquali  uolenticri  et  guida  et 
Icruidon  cifaranno  fe  diprcndcrgli  aqucito  uficio  non  fcbif  cremo* 
iNeipbilc  allora  tutta  neluifo  diucntata  p  ucrgogna  ucrmiglis  per  , 
ciocbe  cUa  era  una  diqucUe  cbc  da  luno  de  giouani  era  jn^'ata-.dilTc 
Pampinea  perdio  guarda  ciocbc  tudu  Io  cognofco  afiai  apcrtamètc 
munaltcacofa  altro cbe  buona  dire  poterfi  diqualiicj  fia  dicoftoro: 

Sicrcdogli  atroppo  maggior  cofa  cbc  quefta  none  infufficienti» Et 
limiLmetc  auifo  lor  buona  còpagnia  iC  bonefta  doucr  tenere  nó  cbc 
anoKmaamoltopiubeUeSi  più  care  cbe  noi  ronfiamo.  Mapab 
che  affai  mamfefta  cofa  c  :  loro  -ffcrc  dalcunc  cbe  qui  afono  inìmo 
rati .  tcmocbc  ifamia  ,o,riprcfionc  fanza  nofira  colpa  o  diioro  i.o 
cene  iegua;fc  noi  gli  meniamo.  Diffc  aUcra  Pbylcmena  qucfto  nò 
mota  mente  ladouio  boncftamcntè  uiua  ncminmorda  lacoicientia 
ctalcuna  cola,  parli  cbi  uuole  ilcontrario*  Idio  cUa  uerita  latmc  pet 
mt  prcndcrino  Crfuffino  egUno  pur  già  difpoftì  aucnire  :  cbe  uera 
tnctc:comcpanpmcadiflc:cofi  potremo  dirc;la  fortuna  elTerfauo 
rcggiantc  alla  noftra  andata  ♦  Laltrc  udendo  coftei  cofi  fattamente 
parlare*  non  folamcntc  fi  taccttono  j  ma  co  confcntimento  concot 
de  tutte  diffonoxcbceflifufrinocbiamati.-ctaUorofidicelTilalcroZ 
tetionc  e  prcgalTonfi  :cbc  doucffc  lor  piacere  incofi  fatta  idata:  loc 
tenere  copagma.Pcrcbc  fanza  più  parole.  Pampinea  leuatafiinpic 
Jaqualc  adatcbuno  diloro  p  còlanguinita  era  congiunta  :  ucrfo  Icro 
cbe  termi  ftauano  arriguardarlc  fifcce:  SCcólicto  uifo  falutatili:lo 
ro  lalor  difpofitione  fe  manifef^a  :  et  prcgadogli  p  parte  ditutte  cbc 
copuro  et  fratcUcuole  animo: attenere  loro  cópagnia  fidoucHino  di 
iporre.  Igiouani  ficrcacttono  primieramente  clfcrc  beffati,  ma  coi 
cbe  uidonocbc  dadoucro  plaua  ladóna.rifpofcno  lietamètc:fe  elTc 
te  apparcccbiati  :  et  fanza  dare  alcuno  indugio  aL'cpera .  mr  azi  cbc 

gumdifipartiiTino:dicdonoordine:acciccbe  affare  aucffinoiful  rat 
«te»  k  ordinatamente  fatta  ogni  cofa  opportuna  appar ccbiarc ,  c  pti 
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ma  tnaftiato  la  Jouc  intcndcano  dandarc  ^  lafcgucntc  mattina  cioè 
iimcrcolcdj  mactina  mful  chiarir  del  giorno  Icdonnc  con  alquante 
dilor  fante  et  gh  tre  gjouani  con  tre  lor  famigli  ufciti  della  cifta  fi 
miiTono  inuia  :  ne  olcrc  a  due  piccole  miglia  i\  dilungorono  da  efla 
che  cfli  puennono^alluoghoda  loro  pnmierannctc  ordinato*  £ra  il 
detto  luo^o  fopra  una  piccola  montagnetta  daogni  parte  lontano  al 
quanto  alle  noitrc  ftradc*  di  uarii  atbufcielli  ài  punte  tutte  di  ucrdi 
frondi  ripiene  piaceuoli  ariguardare  :  mi ul  colmo  della  quale  era  un 
palagio  con  beilo  bi  gran  cortile  nel  mezo  con  loggie  &i  con  fale  et 
con  camere  tutte  ciaicuna  uerfo  difc  bcUiflima  e  di  liete  dipinture 
raguardruolc  et  ornata  con  prategli  dintorno  àCcon  giardini  mata 
mgliofi  ài  con  pozi  dacque  frefcbiffime  et  con  uoltc  dipretJofi  mài 
cofc  più  aptc  a  curiofi  bcuitori  eoe  a  fobrie  et  honeftc  donne  :  ilqua 
le  tutto  fpaz73to  c  nelle  camere  ilcftì  fatti  e. ogni  cofa  difiori  quali 
nella  ftagion:  fi  poteano  baucre  piena  digiuncbi  giuncbata  la  uegni 
ente  brigata  trouo  con  fuo  non  poco  piacere*  Et  poftifi  nella  prima 
giunta  adfedcrc^DilTe  Dioneo  nlquale  oltre  adognialtro  era  piace 
uote  giouane  ài  pieno  dimoftì  :  dóne  iluoftro  fenno  più  cbel  noftro 
aducdimcto  eia  qui  guidati .  lo  nófo  quello  che  deuoftri  péfieri  uoi 
uintcndiate  difare* U  miei  lafciai  drento  dalla  porta  delia  citta  allo 
ra  :  cbib  con  uoi  poco  fa  menufci  fuori*  Et  perciò  uoi  a  follavate  iC 
ridere  Si  cantare  conmcco  mfieme  ui  difponete  tanto  dico  :  quanto 
alla  uoftra  dignità  fapartiene:o  uoi  m/licentiate  :cbio  perii  miei  pc 
fieri  mi  ritorni:  òiftiami  nella  citta  tribolata*  Acuì  Pampinea  non 
altrimétl  -  cbefic  dafTe  tutti  ifuoi  penficri  auelTi  cacciati  lietamete 
rifpofc*  Dioneo  optimamcnte  parli  fefteuolemcte  uiucre  fi  uuolc*. 
Ne  altra  cagione  dalle  triftitie  eia  fatte  fuggire*  Ma  perciò  cbelle 
cole  cbe  fono  fanza  modo  :  nò  poflbno  lungamente  durare*  Io  cbc 
cominciatrice  fui  de  ragionamcti  da  iquali  quefta  bella  cópagnia  e 
ftata  fatta  pcfando  ilóctinuare  della  noftra  letitia  eftimo:cbe  dine 
ceffi ta  fia  coucnire  :  tra  noi  elTere  alcuno  principale  :  il  quale  noi  bo 
fioriamo  bC  bubbidiamo  come  maggiore  :  nel  quale  ogni  penfiero 
ftia  didouerci  ad  lietamete  uiucre  difporre  :  Et  accio  cbe  ciafcbuno 
pruoui  il  pefo  della  foUecitudmc  mfiemc  col  piacere  della  maggio 
ranza  et  per  cófequcntc  danna  parte  et  dallaltra  tratti  non  pofia  cbi 
noi  pruoua  aucrc  inuidia  alcuna  ;  dico  cbc  aciafcbuno  per  un  giorno 
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fattibuifca  ilpcfo  et  Ifconorc  t  il  cbil  primo  di  noi  efTcrc  debba  nel 
la  clcftionc  di  noi  tutti  fia  diqucgli  jcbc  fcguirino.ccme  lijora  del 
ucfpto  fauicincra  :  quegli  o  quella  cbc  acoluio  alcolei  piaccta  :  che 
cael  giorno  Hata  bauuta  la  fignona  :  e  qucfto  cotale  fecondo  ilfuo  ar 
bitrio  neltcmpo  cbella  fua  fignoria  debba  ftatc  delluo^o  S£  dei  me 
oofirIn"^ile  auiucre  babbiamc  crdmi  ii  difpcnga  ♦ 

j  \/cftc  parole  fcmmamcntc  piacquono  attuti  :  SCauna  uo  y 
:e  lei  teina  del  etimo  giorno  elcflbnot  U  Pbilomcnacor 
^^liaprcftamctc  a  uno  alloro  5  pciciocbc  affai  uoltebauea  udì 
to  ragionare  ;  di  quanto  bonorc  le  ^ronr^i  di  quello  cran  degne  j  bC 
quanto  degno  dbonore  faceano :  cbi  nera  meritamente  incoronato* 
di  quello  alcuni  rami  coki  gliene  fece  u;ia  ghirlanda  boncreuolc  8C 
apparente  ;  laqualc  meffoglicla  fopta  latcfta  fu  poi  mentre  duro  la 

Iorocompagm3manifeftofegnoaci3fcir.odcna  tcalcfignoria  8C 
maggioranza*  ° 

ffKli  ^^"^?^""f3^3'^"nacom::ndo5  cbe ognuna  taricfii  baucn 
I  W-S  °°'^'^*^'-^'"^'"'8^^<^C"Cgicuani8{leloro  fante  oberano 
quattrounnanzicbiamarfi:  «tacendo ciafcuno dille :Ac 
cu  cbio  prima  cxcmplo  dia  a  tufti  uoi  :  perlo  quale  di  bene  in  me  . 
glio  procedendo  lanoftra  compagnia  con  ordine  c  co  piacere  Sdfcii 
23  alcuna  ucrgognia  uiua  :  et  duti  quanto  agrado  ci  fia*  Io  primiera 
mente  conftituifco  Parmeno  femiglio  di  Dioneo  mio  finifcbalco  : 
et  aUui  la  cura  et  la  follccitudinc  di  tutta  la  noftra  famiglia  conmec 
g»:  ctcìocbcalfcruigiodelhfalaaparricne.  Sirifcbo  famiglio  di 
fampbilouogliocbcdmoi  fiafpcnditorectbcfaurieriSidi  Parme 
no  leguiti  icomsndamenti  x  Tindaro  alferuigio  di  Pbiloftrato  e  de 
gaa  tri  due  attéda  nelle  camere  loro:  quella  uolta  cbc  glialtri  itor 
no  alor  ottici!  impediti  attendete  non  ui  poffono»  Miffia  mia  fante 
e  iaciclcba  di  P^ilomcna  nella  cucina  faranno  continue:  et  quelle 
uiuandc  diligcntcmctc  apparecbietanno  :cbc  per  Parmeno  loro  fa 
ranno  ipoftccbitncra  di  Lauretta  àj  ftratiliadi  Rametta  algouer 
no  delle  camere  delle  dónc  attcdcr  uogliamo  cbeftieno  et  alla  nec 
rezza  de  luogbi  :  douc  ftarcmo  :  et  ciafcuno  genet almcte  p  quanto 
egli  bara  cara  lanoftra  grafia  uogliamo  K  comàdiamo  cbc  fi  guardi 
aouc  che  egli  uada  di  cofa  :cbc  egli  oda  o  ucgba  niuna  nouclla  altra 
Che  ucta  circcbi  difuori  :Et  qucfti  ordini  dati  gii  quaU  da  tutti  fom 
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mamcntc  commcJati  furono: lieta  rizzata  impic  diflc^Q^oj  fono 
giardini  qui  altri  luoghi  dilcftcuoli  affai:  perii  quali  ciafcuno  a  fuo 
piacere  foUazzando  fi  uada*  bicorne  terza  fuona: ciafcuno  qui  fia: 
accio  che  perle  frefcbo  fi  mangi  * 

"""Ip^l  ^^^^^tiata  adunqp  dalla  nuoua  rcina  la  lieta  brigata; li  gioua 
a^SÌ    ^^^^^^^  donne  ragionando  dilcftcuoli  cofc 

■■b^i^M  lento  pafib  fimiffono  per  un  giardino  beUe  gbirlldc  di 
uarii  fiori  facccndofi  :  Siamorofamentc  cantando  :  &£poi  che  i  quel 
lo  tanto  furono  dimorati  :  cjuanto  di  fpatio  dalla  rema  bauuto  bauea 
no  a  cafa  tornati  trouorno  Parmeno  itudiofamentc  bauerc  dato  pri 
cipio  al  fuo  ufficio  :  pcio  cbe  entrati  m  una  fala  terrena  quiui  le  tauo 
le  miffc  uiddono  con  touaglie  biancbiflime  e  con  bicchieri:  cbe  da 
riento  pareano  :  Sd  ogni  cofa  di  fior  di  gincftra  coperto  :  peircbc  data 
lacqua  aUc  mani  come  piacque  aUa  rema  fecondo  il  giudicio  di  Par 
meno  tuftì  andorono  a  federe^Le  uiuandc  dilicatamente  fatte  ucn 
nono.  Si  finiffimi  uini  fur  prefti  :  bC  fcnza  più  cbetamenrc  gli  tre  fa 
migli  feruirono  le  tauole  delle  qual  cofe  perciò  cbe  belle  bC  ordì  ^ 
nate  erano  rallegrato  ciafcbuno  *  Siconpiaceuoli  motti  &: con  fcfta 
mangiorono*  Et  leuate  le  tauole  concio  fuffe  cofa  cbe  tutte  le  don  / 
ne  carolar  fapelTeno  et  fimilmente  egiouani  K  parte  di  loro  cptima 
mente  fonare  Sfcantare^  Comando  la  teina  cbe  glinftrumenti  ueni 
fillio:  SCpcr  comandamento  di  lei  Dioneo  prefo  uno  liuto  Si  la  Fia 
metta  una  uiola  cominciorono  fuauementc  una  danza  a  fonare  :  per 
che  larema  con  laltrc  donne  infieme  con  due  giouani  prefa  una  dan 
za  con  lento  paffb  mandati  efamigli  amangiar  a  carolar  comincio  ✓ 
rono  SCinqucIlc  infinite  canzone  uagbette  et  liete  cominciorono  a 
catare^  Et  inquefta  maniera  fteftono  tato  cbe  tcpo  paruc  alla  teina 
dandarc  adormirc  :pcbe  data  atuftì  la  licttia  e  tre  giouani  alle  loro 
camere  da  quelle  delle  dónc  feparate  fenSdorono^Lcquali  co  Icfti 
bcnfafti  Sicofi  difiori  pieni  come  lafala  trouorono:  Si  fimigliantc 
mente  ledone  le  loro  :  pcbe  fpogliatefi  fandorono  a  ripofare  : 
"^^pn  era  di  molto  fpatio  fonata  nona  :  cbe  la  rcina  leuatafi 
i  tufte  laltre  fecie  leuarc  Sifimilmente  igiouani  afferman  ^ 
do  elTcr  nociuo  iltroppo  dormire  ilglorno  :  Sicofi  fenado 


ronoin  un  praticello: nel  quale  Iberba  era  uerde8fgradc:nc  uipo, 
teua  dalcuna  parte ilfolc:  SCquiui  fcntendo  uno  fuauc  uenticcllo  uc 
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cicrcbio  a  federe  ai  quali  ella  d.fTc  cofi*  ^ 

i'^^i '^'"^  "^'^^'^'^  * ^  8C ilcaldo  c  grande ♦  ne  al  ^ 
IL  Witf  °  Iccicbalc  fupcr  gliolmi  :pcr  che  landarc  alprc 

U^^fentcin3lcunluogofarebbcfcn2adubbiofcioccbc2a:cui 
e  bcUo et frefcbo  ftarc:ct  ccc,  comcucdctc et tauohcri etfcHacL 

oif,  ^^^«"'Jo  che  aliammo  glie  più  dipiacct  c  dikfto  pi 

f   ""^i"*? ^'^«^a  troppo 

Sató  nf^^^^^^^^^  douc  non ii piacene  : 

^tado  ?™D-'?"^^^  ragionLcbepiuglxfaraa 

iflnifD  noucUeallaltre  dclTcprinci 

^ofta^teS^^^^^^ 
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ti  pericoli  foggiacctc*  Alle  quali  fcftza  niufto  fallo  ne  potremo  noi 
cbc  umiamo  tncfcolati  in  effe  :  Si  che  fiamo  jartc  dcflc  durare  ne  ri 
pararci  ;  fe  fpctiale  grada  di  dio  for^a  Si  aduedimento  nonci  preftaf 
fi^  La  quale  a  noi  c  mnoi  none  da  credere  :  cbc  per  alcbuno  noftro 
merito  difcenda.  Ma  dalla  fua  propria  benignità  mofla  da  priegbì 
di  coloro  impetrata  :  cbc  fi  come  noi  fiamo  furono  mortali  Si  bene 
ifuoi  piaceri  mentre  furono  inulta  feguendo  bora  con  lui  eterni  fon 
diuenuti  U  hzatù  Agli  quali  noi  medefimi  fi  come  a  prcccuratori 
informati  per  cxperientia  deUa  noftra  fragilità  forfè  non  audaci  di 
porgere  epriegbi  noftri  nel  confpefto  ditanto  giudice  delle  ccfe  le 
quale  a  noi  reputiamo  opportune  gli  porgiamo  +  Et  ancbora  più  lui 
ucrfo  noi  di  piatofa  liberalità  pieno  difcerniamo:  cbe  non  porcrìdo 
iacumc  docchio  mortale  nel  fecreto  della  diuina  mente  inalcbuno 
modo  trapanare^  Aduicnc  forfè  tal  uolta  cbc  da  oppinione  inganna 
ti  tale  dinazi  alla  fua  maiefla  facciamo  ^ccuratore  cbe  daquella  co 
eterno  exilio  ^  e  ✓  fcbacciato  bCnon  dimeno  eflb  al  quale  niuna  cofa 
c  ocuita  più  alla  purità  del  pregatorc  riguardando  cbe  alla  fua  igno 
rantia  o  a  lexilio  del  pregato  :  cofi  come  fe  quegli  fufiì  nel  fno  con 
fpccto  beato  cxaudifcc  coloro  :  cbel  priegano  ilcbe  manifcftamcn 
te  potrà  apparire  nella  noueUa  la  quale  di  racontarc  intendo  *  Ma  ^ 
iiifcftamcntc  dico  non  ilgiudicio  di  dio  ma  quello  deglibucmim  fc 
guitando  + 

("g^^Agionafi  adunque  cbe  effcndo  Muciatto  franzefi  riccbif 
•3>J  fimo  K grande  mercbatante  in  Francia  caualierc  diuenuto 
B!^:Sidouendointofcbanaucnireconmefltr  Carlo  fenzatcc 
ra  fratcUò  del  re  di  Francia  da  papa  Bonifatio  addomandato  H  al  uc 
tìirt  promeffb  *  Sentendo  gli  fatti  fuoi  fi  come  le  più  uolte  fon  quc 
gli  de  mercbatanti  molto  in  trauagliati  inqua  K  in  la  Si  non  poter  ^ 
fi  di  leggieri  nefubitamente  ftrauagliarc:penfo  quegli  commette 
rcapiuperfone^Etatuttitrouomodo  fuori  folamcnte  un  dubbio 
cbc  gli  rimafe  :cbi  lafciare  poteff'c  fuiTicientc  a  rifcuctere  fuoi  ere 
diti  fatti  a  più  Borgognoni*  Sf  la  cagione  del  dubio  era  ilf  f  ntire  gli 
BorgognonibuominiritrofiSidi  mala  conditionc  Si  difkali  Si  al 
lui  non  andaua  perla  memoria  cbetanto  maluagio  buomo  fuffi  mcui 
egli  potcfli  alcuna  fidanza  baucrc:  cbe  opporre  aUa  loro  maluagita 
fipotcflir  Et  fopra  qucfta  cxaminationc  pcnfando  lungamente  fta  / 
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«0  gli  uènc  a  memoria  un  fct  CiappcMcfto  Captato  ilqualc  molto  al 
lafua  cafa  inpangi  fìri^raua  jlqualc  pcio  che  piccolo  digfona  era  et 
molto  affcttatuszo  nò  {"aptdo  h.  ftanzcfi  che  fi  uolefli  dire  ciappcl 
lo  crcdcdo  che  ciapcllo  «oc  ghirlanda  fccódo  illoro  uolgarc  adire 
ucnifli  :  perciò  che  piccolo  era  come  diccmo  nò  ciapcllo  ma  Ciappc 
Ucfto  ilcbiamauano*  Et  p  Ciappcllcfto  era  conofciuto  gtu<fto  la  do 
ne  pochi  g  fcr  Ciappcllcfto  il  conofcicuano^Era  qucfto  Ciappellcc 
to  di  qucita  uita;cbc  egli  cflcndo  notaio  haucua  grandiflìma  uergo 
gnia:  quando  uno  de  fuoi  ftrumcnti  come  che  pochi  ne  facicfiì  fufli 
altro  che  falfo  trouato  :  dequali  tanti  harebbc  fafti  5  quati  fufii  ftato 
richicilo:  bC  quegli  più  uolcntieri  in  dono  che  in  slchunaltro  modo 
grandemente  falariato^Tcftimonianze  falfe  cò  fommo  dilefto  di 
cca  richicfto  bC  non  richiefto  :  8C  dandofi  a  quegli  tempi  in  trancia 
a  lacramenti  grandifiima  fede  non  curando  fargli  falfi  :  tante  quifti 
om  maluagiamete  uinceua  a  quante  a  giurare  di  dire  il  ueto  fopra  la 
lua  tede  era  chiaraato^haueaoltramodo  piacere?  hi  forte  ftudiaua  i 
comefteirctraamici  apparenti  se  qualunque  altra  perfona  mali  &i  ni 
micmc  et  fcandali  :  dequali  quanto  maggiori  mali  uedeua  feguirci 
tanto  più  dallegrczza  prcndcua:inuitato  ad  uno  omicidio  o  qualun 
quc  altra  rea  cofa  fcnza  negarlo  ma  uolonterofamcntc  uandaua  t 
£>iu  uoltc  aitcrire  8i  aduccidcrc  huomini  colle  proprie  mani  fi  ritto 
uouoléticri^Bcftcmiatorc  didioSidcfanfticragradifiimo  il  pet 
<^ni  piccola  cofa  fi  cosne  colui  che  più  che  alcunaltro  era  iracfido  ♦ 
Acbicfa  nò  ufaua  già  mai:  Siifacramcti  di  quella  tutti  cerne  uil  co 
la  co  abbomineuole  parole  fcherniua»  Et  co  1  in  còtrario  le  taucrnc 
c  glialtri  difoneftì  luoghi  uifitaua  uolctieri  ;  et  ufauagli  Delle  fcmi 
ne  era  cofi  uagho:come  fono  ccani  de  baftoni^Dclcótratio  piuche 
aicu  altro  trifto  huomo  fidilcttaua  ibolato  harebbc  c  rubato  còqucl 
la  coicicntia  j  che  un  fcò  huomo  offcircbe.golofiflimoSC  bcuitorc 
grade  tato  :  che  alcuna  uolta  fcòciamctc  gl;facca  noia  :  giucatore  8C 
mcttirorc  de  maluagi  dadi  era  folennc  :  pche  mi  diftcdo  io  ttàte  pa 
rolc^EgUera  ilpcggior  huomo  forfè  che  mai  nafcielTe^La  cui  mali 
tia  lungo  tépo  foftcne  lapotètia  8C  lottato  dimeffcr  Muciatto  :  pcuì 
molte  uolteK  dalle  priuatc  g.foncallequali  affai  fouentc  faceua  in 
luna  8C  daUa  corte  a  cui  tutta  uia  la  faceua  fu  riguardato*  Venuto  ai 
«laquc  qucfto  fct  Cia^ecUctto  ncllanimo  amclFci:  Muciatto  ilqualc 

bili 


optimamcntc  lafua  uita  cognofcicua+Si  petifo  iidccto  Muciatto  «> 
ftui  doucrc  cffct  tale:  quale  lamaluagita  de  Borgognofti  ilricbicdca 
Et  per  CIO  factol  cbiamarc  gli  diflc  cofuScr  Ciappelletto  :  come  tu 
fai  IO  fon  per  ritrarmi  del  tutto  di  qui  :  Si  bauendo  tra  glialtri  afiEarc 
co  Borgognioni  buomini  pieni  dinganni  non  fo  cbio  mi  pofli  lafcia 
re  ad  rifcuotcre  ilmio  dalloro  più  conueneuolc  dite  *  Et  perciò  con 
ciò  f la  cofa  cbc  tu  niente  faccia  al[prcfente  ouc  a  qucfto  uogli  atten 
derc  :  io  intendo  difarti  bauere  ilfauorc  della  corte  :  &C  di  donarti  di 
quella  parte  cbe  rifcoterai  ciò  cbc  conueneuole  fja*  Ser  Ciappellec 
to  cbc  fciopcrato  fi  uedea  8C  male  agiato  delle  ccfc  del  mondo  :  bZ 
lui  neucdea  andare  cbc  fuo  foftegno  et  refugio  era  lungamcte  fiato 
fcnza  niuno  indugio  quafi  dancceffita  conftrecto  fi  diliberoret  dif 
fc  :cbe  uolca  uolctieri*  pcrcbe  couenutofi  Ificmc  riceuuta  fer  Ciap 
pellecto  la  procura  bC  le  Iccterc  fauoreuoli  del  re  *  partitofi  meffec 
Muciatto  nando  in  Borgognia  doue  quafi  niuno  ilcognofcieua*  bi 
quiui  fuor  di  fua  natura  benignamente  bC  manfuctamente  comincio 
aduolere  rifcuotcrcSifare  quello  pcbe  a  dato  uera*  quafi  fi  riferbaf 
fi  ladirarfi  aldafezzo^^  bC  cofi  facccdo  riparadofi  incafa  di  due  frate 
gli  fiorctini^iquali  quiui  adufura  preftauano*  bC  lui  p. amore  di  mef 
fer  Muciatto  bonorauafto  molto  Aducnc  cbc  egli  ifcrmo  :  alquale  c 
due  frategli  fecono  prettamente  ucnire  emedici  et  fanti  cbcl  fcruif 
fino  :  et  ogni  cofa  opportuna  alla  fua  fanita  racquiftarc*  ma  ogni  aiu 
to  era  nullo: perciò  cbel  buono  buomo  elquale  già  era  ucccbio  et  di 
fordinatamente  uiuuto  fecondo  cbe  imedici  diceano  :  àdaua  digioc 
lìo  ingiorno  di  male  inpeggio  :  come  colui  cbc  baucua  ci  male  della 
morte  :  di  cbe  gli  duo  frategli  fi  doleuano  forte  *  'Et  un  giorno  afi?i 
mcini  della  camera  :  nella  quale  fer  CiapptUefto  già  era  infermo  fc 
co  medcfimi  comiciorono  aragionarc*  cbe  faremo  noi  diceua  lune 
allaltro  dicoftui^  Noi  babbiamo  defatti  fuoi  peirimo  partito  alle  ma 
ri*  per  ciò  cbc  ilmadarlo  fuori  di  cafa  noftra  cofi  infermo  :  ci  fareb 
bc  biafimo  et  fcgiio  di  poco  fenno:  ucggicndò  la  gente  cbc  noi  Iba 
uefDmo  riceuuto  prima  bC  dipi  fattolo  feruirc  et  mcdicbarc  coQ 
follccitamcntc  ;  et  bora  fenza  potere  egli  bauere  fatto  cofa  alcbuna 
cbc  difpiaccrc  ci  debba  :  cofi  fubitamentc  di  cafa  noftra  infermo  et 
di  nofte  a  morte  ucderlo  et  mandarlo  fuori  ♦  Dallaltra  parte  cglic 
ftato  fi  cialuagio  buomo  cbc  egli  noli  uorra  cotf cflare  ne  prendere 
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alcuno  fammgto  deHacfeicfa:  8C  morcfidofeiizacofeinoficfìiufì^ 
cbicfa  uorra  ilfuo  corpo  riceuerc  :  anzi  farà  gittato  a  fofli  a  guifa  do 
cane  Et  fcegli  purfi  cófefia  epeccati  fuoi  fon  tati  &i  fi  bombili  \  cbc 
il  fimigliantc  ne  aduerra  :  pcio  cbe  frate  ne  prete  cifara  cbel  uoglia 
ne  pofla  abfoluere  :  g  cbc  nò  abfoluto  acbe  iara  gittato  a  foffi^Et  fc 
quello  amene  ilpopulo  diqucfta  terra  ilquale  fi  pel  noftro  meftiero 
ilquale  aUor  pare  iniquiffimo  8f  tutto  ilgiorno  ne  dicono  male  :  et  £ì 
p  la  uolóta  cbc  bano  di  rubarci  ueggédo  ciò  :  fi  Icuera  a  remore  :  et 
gadcrrano  quefti  Icbardl  cani  gliquali  acbiefa  nò  fon  uoluti  nceuc 
re  :  nò  fi  uogliono  più  foftenere  àCcorrcrannoci  al!c  cafe  :  g  uen 
tura  nò  folamente  laucre  ci  ruberai.© .ma  forfè  ci  torràno  le  pfonc 
di  cbe  noi  i  ogni  guifa  ftian  mal^  fe  coftui  muore*  ScrCiappeilctto 
ilquale  come  dicicmo  appreflbgiaceualadouecofrorocofiragio 
iiauano  bruendo  ludirc  fottilc  fi  come  le  più  uoltc  ucggiamo  bauc 
re  glinfcrmi  udi  ciò  cbe  coftoro  diluì  dicicano.  Liquali  egli  fi  fece 
cbiamarc  dific  loro.  lonó  uoglio  cbcuoi  dalcuna  cofa  dime  dubi 
tiatc:ne  babbiate  paura  di  rìceuer  gmc  alcuno  danno:  io  bo  mtefo 
ciocbe  dime  ragionato  bauetc  8d  fono  ccr tiffimo  cbe  cofi  mauerreb 
bc  come  uoi  dite  doue  cbecofi  adafl'c  la  bifognia  conie  auifate  ri  ^ 
mediare  ma  effa  adra  altrimcti  Io  uiucdo  bo  tate  ingiurie  fafce  ado  \ 
menedio  cbe  g  fargliene  una  mfu  lamia  morte  :  ne  più  ne  meno  le  / 
ne  farà.  Et  pcio  f^cbacciatc  difarmi  uenire  un  fanfto  Si  ualentc  fra 
te  ilpiu  cbe  bauer  potete  :  fe  alcuno  ciene  &i  lafciate  fare  am  e  cbe  fei: 
mamcnte  io  acconciero  efafti  uoftri  Si  imiei  {maniera  cbe  ftaranno 
bene  «cbe  doucrrete  effer  còtenti.  Iduo  frategli  cerne  cbe  molta 
ipcranza  nò  prcdcfiìno  diquefto  :  nò  dimeno  ienandorono  a  una  re 
aT^  ^^f^^^i  et  domandorono  dalcuro  fando  Si  fauio  bucmo  cbe 
udilTi  lacofefiione  dunlòbardo  cbe  incafa  loro  era  infermo:  Si  fu  Io 
ro  dato  uno  frate  antico  difancta  Si  buona  ulta  Si  grade  maeftro  t  f» 
era  fcriptura  Si  molto  ucnerabile  buomo:  nel  quale  tmti  e  cittadini 
gradiffima  et  fpetiale  diuotione  baueuano:  Si  lui  menorono*  Ilqua 
le  giuto  nella  camera  doue  Ser  Ciappelletto  giaccua  Si  poftofegli 
affedere  allato  benignamétc  ilcomicio  a  còfortare  :  Siapprcfo  lido 
mado  quanto  tcpo  era  cbc  egli  altra  uolta  confefiato  fifufu  :al  quale 
ler  Ciappelletto  cbemai  confelTato  nòfera  rifpofc  Padre  mio  lamia 
ulanza  fuolc  c£fct  di  confcfiarmi  ogni  fcptimana  almeno  una  uoltt 
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f cftza  che  affai  fono  diqucllc  cfcio  mi  confcfTo  più*  Et  iluero  c  cfcc 
dapoi  cbc  io  infcrtnai  che  fono  paffati  da  otto  di  io  nonmi  confcffai 
tanta  c  ftata  lanoia  dclJa  mia  infermità  Diffc  albera  ilfratc  :  Bgliuo 
lo  mio  ben  bai  fafto  SCcofi  fiuuol  fare  per  inazi  :  8i  ucggio  cbc  i  dì 
cbe  fi  fpeffo  ti  confeffì  :  pocba  faticba  baro  dudirc  &C  didomandarc^ 
Diffc  fcr  C  iappcllcfto  :  mcffcr  lo  frate  non  dite  cofi  :  nó  mi  confef 
fai  mai  tante  uoltc  ne  fi  fpcflb:cbio  femprc  non  mi  uoleffi  confef  x 
fare  generalmente  di  tucti  imiei  pcccbati  cbio  mi  ricordaffi  dal  di 
cbio  nacqui  infino  ad  quello  cbe  cófeffato  mi  fono  :  &£  perciò  uipric 
go  padre  mio  buono  :  cbc  cofi  punftalmente  dogni  cofa  mi  doman 
diate: come  fc  mai  confeffato  non  fuffi^Et  non  mi  riguardiate: per 
cbio  fia  infermo:  cbio  amo  molto  meglio  di  difpiacer  a  quefte  friic 
carni  :  cbe  faccicdo  lor  agio  :io  facicffi  cofa  cbc  potefu  efiere  perdi 
tionc  delanima  mia  :  laquale  ilmio  faluatorc  ricompero  col  fuo  prc 
tiofo  fangue  *  Q^ueftc  parole  piacquono  molto  al  fancto  buotvio  t 
8f  paruegli  argomento  di  bene  mente  difpofta  :  Si  dappoi  cbc  sfer 
Ciappelletto  bebbc  molto  conmcndato  qucfta  fua  ufanza  :  Icomin 
do  a  domandare:  Se  egli  mai  in  luxuria  con  alcbuna  femina  pecca 
to  baueffc  :  Al  quale  fcr  Ciappelletto  fofpirando  rifpofe  Padre 
mio  di  quella  parte  io  mi  uergogno  di  diruerne  il  ucro  temendo  di 
non  peccare  inuanagloria  :  Alquale  ilfanfto  frate  diffc  :  dillo  ficura 
mente  :  cbcl  ucro  dicendo  ne  in  confeffione  ne  in  altro  afto  fipccco 
già  mai  Diffc  allora  fcr  Ciappellcfto  poi  cbc  uoi  di  qucfto  mi  fate 
ficuro  Kio  uel  diro*  Io  fon  cofi  uergine  comio  ufci  del  corpo  della 
madre  mia  ♦  O  benedetto  fic  tu  da  dio  diffc  ilfratc  :  come  bene  bai 
fatto  :  et  facccndolo  bai  tanto  più  meritato  :  quanto  uolcndolo  fcauc 
Ili  più  darbitrio  di  fare  ilcontrario:cbc  no  babbiamo  noi  o  qualuficj 
altri  fono  conftretti  ♦  Et  appreflb  a  qucfto  lo'domando  fc  nel  pecca 
to  della  gola  baucua  ad  dio  difpiaciuto  :  alqual  fofpirando  forte  fcr 
Ciappelletto  rifpofc  di  fi  et  molto^ Perciò  cbc  concio  fuffi  cofa  cbc 
oltre  a  digiuni  della  quadragcfima  cbe  ncUanno  fi  fanno  daUc  diuo 
te  pcrfonc  ogni  fettimana  tre  di  fiiffi  ufo  di  digiunare  almeno  inpa 
fic  et  aqua  con  quello  dillcfto  et  appetito  lacqua  beuta  bauca  :  et  fpc 
rialmentc  quando  baueffi  alcuna  faticba  durato  o  orando  :  o  andan  / 
do  inpcUegrinaggio  :  cbc  fanno  igran  bcuitori  iluino*  Et  molte  uol 
te  baucua  bauuto  defidcrio  dbaucr  c  cotale  infalatu^zc  dcrbuccit  ; 
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come  fanno  le  fcminc  quando  uanno  inuilla  :  Sialcfcuna  uolta  glicra 
paruto  migliore  ilmangiare  più  che  non  pareua  allui  :  che  doueiù  pa 
rcrc  :  a  chi  digiunaua  per  diuoticne  come  digiunaua  egli*  Alquaic 
Il  frate  dilTc  :  queftì  peccati  figliuol  mio  fono  naturali  hi  fono  affai 
leggieri  bC  perciò  io  non  uoglio  che  tu  tene  graui  più  laconfcicntia 
tua  che  ti  bifogni:  ad  ogni  buomo  aduiene  quantunque  fanftiffimo 
fia  ilparergli  dopo  lungo  digiuno  buono  ilmangiarc:  bC  dopo  gran 
faticba  libere*  O  diffe  fer  CiappcUefìo  padre  mio  non  mi  dite  quc 
fto  per  confortarmi  :  ben  fapctc  cbio  fo  quelle  ccfe  cbe  al  fctuigio 
didio  fi  fanno  fi  debbon  fare  tutte  nettamente  fenza  alcbuna  ruggì 
ncdanimo:  Sicbiunque  altrimenti  fa  pecca*  11  frate  contcntiffimo 
dilTc  j  io  fono  contento  che  cofi  ticbappia  nellanimo* piacemi  forte 
la  tua  pura  8C  buona  confcientia  mcio* ma  dimi  in  auatitia  bai  pecca 
to  &£  defiderato  più  cbel  conucneuole  o  tenendo  quello  che  tenere 
fion  douefiì:alquale  fer  Ciappelletto  diff'c:Padre  mio  io  no  uottcì 
che  uoi  guardaffi  per  che  io  fia  incafa  diquefìi  ufurari*  io  non  ciò  af 
tare nulla:an!zi Clero uenuto per  dcuergli  admonireSCcaftigare  8C 
torgh  diquefto  abommeuole  guadagno  &^  credo  mifarebbc  uenuto 
fatto  :  fe  idio  no  mi  bauefii  cefi  uietato*  Mauoi  douetc  fapere  :  che 
mio  padre  mi  lafcio  ricbo  buomo  :  del  cui  bauere  egli  come  fu  mcr 
to  diedi  iamaggior  parte  per  dio;  Si  poi  per  foftcntar  lauita  mia  per 
potere  aiutare  gli  poueri  di  cbrifto  benfatte  mie  piccole  mercatàtic 
ti inqucUe  o  defiderato  di  guadagnare  iC  quello  che  ho  fempre  gua 
dagnato  :  copouerididio  ho  partito  pel  me^ro:  lamiametaconucr 
tendo  ne  mici  bifogni  :  8d  laltra  meta  dando  loro  :  Si  dicio  ma  ilmi 
o  creatore  fi  bene  aiutato  che  io  ho  fempre  di  bene  in  meglio  fatto 
ifatti  miei.Ben  hai  fatto  difle  ilfratc.  ma  come  ti  fe  tu  fpefib  adira 
to  *  U  dific  fer  Ciappelletto  coretto  ui  dichio  bene  chjo  ho  fpeflo 
fatto.  Et  chi  fene  potrebbe  tenere :ueggiendo  tuttol  di  gli  huomi 
ni  lare  lefconcic  cofe  :  nò  obferuare  iccmandamc ti  di  dio:  no  teme 
re  ilfuo  giudicio*  cgU  fono  ftate  affai  uolte  ildi  cbe  io  uorrei  più  to 
fto  effer  ftato  morto  che  duo  ueggicdo  igiouani  adar  drieto  alle  ua 
tiita  a  udédogli  giurare  il  fggiurare  hi  andare  aUe  tauerne  nò  auifi 
n^^^^  ^  fcguire  più  tofto  leuie  del  mòdo  cbe  queUc  di  dio 
Diflc  allora  ilfarte  Bgliuol  mio  cotefta  e  buona  ira:  ne  io  pme  tene 
làprei  penitentia  porre  ;  ma  per  alcbuno  cafo  barcbbeti  potuto  Ura 


induccrti  a  fare  alcuno  homicidioio  a  dire  uillaiiia  a  pctfofla  :  o  a  fa 
re  alcunalrra  ingiuria*  Acbuifcc  Ciappcllcctorifpofc;  oymcmcf 
ter  o  uoi  mi  parete  buomo  di  dio  j  come  dite  uoi  coteftc  parole  :  o  fc 
IO  baueffl  pure  bauuto  inpcnfiero  di  fare  una  di  quelle  cofc  cbc  uoi 
dite  j  credete  uoi  cbc  io  creda  cbc  dio  maucffi  foftcnuto  tanto^co  ^ 
tcfte  fono  cofc  cbc  fanno  gli  fcberani  egli  rei  buomini  :  dcquali  qua 
iùg  bora  douc  io  no  mai  ucduto  alcuno  :  femprc  o  dccto  ua  cbc  dio 
ti còuerta*  Allora diffe ilfrarcj  Horami di  figliuol  miocbe bene 
decto  fic  tu  Ha  tu  mai  niuna  tcftimonuza  falfa  facta  còtto  adalcbu 
no o  decto  male  dcllaltrui  cofc féza piacer  dicolui  dicui  fono:  mai 
fi  mcficrc»rifpofc  fcr  CiappaUccto,  cbioo  decto  male  daltrui  j  per 
CIO  cbio  bebbi  già  un  mio  memo  cbc  almaggior  torto  del  mòdo  nò 
faccua  altrocbc  bacter  lamoglic:io  diffi  una  uolta  male  diluì  a  parò 
ti  della  moglie  :  figrandc  pietà  mi  ucnnc  diquella  cattiuelia  laqualc 
ogni  uolta  cbc  bcuto  bauca  troppo: egli  laconciaua  come  dio  ucl  di 
ca*  Diffc  aUora  il  frate»  Or  bene  tu  mi  di  cbc  fc  flato  mercatante  :  £ 
gannafti  tu  mai  pfona  oofi  come  fanno  imercaranti  :  gnaffe  diffe  fcr 
Ciappelletto  mcflct  fi: ma  non  focbicglififuflTe  nò  cbc  baucdcdo 
mi  cbc  uno  baucdomi  recati  danari  cbc  mi  doucua  date  di  pino  cbc 
logli  baucua  uéduto:  Sciogli  mifli  in  una  mia  calla  fenza  ànoucrar 
gli  :  iuibznc  aun  mcfc  trouai  cbc  erano  ben  quattro  piccioli  più  cbc 
caer  no  doueano:  p  cbc  nò  tornado  colui  Si  bauendoeli  ferbati  bc 
ne  unanno  p  dargliene  :  io  gli  diedi  plamor  di  dio»  Diffc  il  frate  co 
telto  fu  piccola  cofa  Sifaccftì  bene  a  fare  quello  cbc  ne  facefti*  E  ol 
tre  aqucfto  lo  domando  il  fando  frate  di  molte  altre  cofc  delle  qua 
li  atuttc  rifpofc  aqucfto  modo:  Siuolendo  eli  già  procedere  allab  , 
folutionc  diflc  fer  CiappcUetto*  Mcflcre  io  o  ancora  alcun  peccato 
cbio  non  uelbo  detto*  Ilfratc  lodomando  quale  :  egli  rifpofc  :  io  mi 
ricordo  cbc  io  feci  un  fabato  dopo  nona  al  tante  mio  fpazzarc  la  ca 
la  bC  non  bebbi  alla  fanfta  domenica  quella  rcuercntia  cbc  fi  debbc 
baacrc*Odificilfratc:cotcfto  e  Icggier  cofa:diire  fer  Ciappelletto 
cglic  bene  affai  :  cbc  la  domenica  e  troppo  da  bonorarc  cbc  in  cofi 
fatto  di  rifufcito  da  morte  a  ulta  il  noftro  fignore  y  cfu  cbrifto  ♦  Dif 
fc  allbora  il  fratc  :  8i  altro  ba  tu  fafto  *  Meffer  fi  rifpofc  fer  Gap  , 
pcllcfto  cbc  io  non  auedcndomenc  fputai  una  uolta  ncUa  fanfta  cbi 
efa  di  dio  Jl  frate  comincio  aridetc  8i  diffcgU  cofi^RgUuolc  mio 


ioafa 
:mcf 
fe:ofc 
ckeuoi 

nli  qua 
cfacdio 
Ébcnc 
Ralchu 
io:  mai 

ono 
1  a  pare 
[aguale 

5  Ufi  di 

intcj  1 

icfer 

^dfdo 

no  che 

Ibtraic 

Buche 

bati  bc 

httco 

REol 

Ile  qua 

aliab^ 

tccato 

;iomi 

mbc 

allctto 
in  cefi 


cotcfta  non  e  cofa  da  cwarfcftc  :  noi  cht  fiamo  religioCi  tuttol  di  ui 
Sputiamo*  Diflc  fcr  Ciappcllcfto  ♦  Et  uoi  fate  un  gran  male  :  perciò 
che  niuna  cofa  fi  conuicnc  tenere  nefta  quanto  il  iancto  tempio  nel 
Sualc  fi  rende  facrificio  adio  ♦  Et  inbrieue  dicofi  facti  glienedi£ 
fc  molti  ÒC  ultimamente  comincio  a  fofpirare  et  aprciToapiangerc 
forte  come  colui  cbel  fapea  troppo  ben  fare  quando  uolcua^Dilie  il 
frate  che  batu .  Diffc  fer  CiappeUefto  ♦  Oime  mcffct  che  un  pecca 
to  eie  rimafo  del  guai  io  nómi  confcffai  mai  :  fi  gran  ucrgognia  ho 
di  dirlo  et  ogni  uolta  che  io  mene  ricordo  piango  come  uoi  ucdetc 
et  parmi  effer  molto  cicrto  che  dio  nò  hara  mai  mifcricordia  di  me 
per  qucfto  peccato.  AUora il  fancto frate  diflc:ua  uia  figUuol  mio 
che  bc  quello  cbe  tu  di  .Se  tutti  ipcccati  cbe  furono  mai  fatti  da  tut 
ti  glibuomini  o  cbe  fidebbono  fare  s  mentre  cbel  mondo  durerà  fu£ 
fino  tutti  inun  folo  :  Si  cgli  ne  fuffi  pcntuto  &  contrito  come  ueg  . 

uu  tI""*^  mifcricordia  di  dio  confeflandofi  cbe  gli  perdo 
ncrebbe  Uberamente  8C pero  diUo  ficuramcre.  Diflc  allora  fcr  Ciao 
peucrto  ptagncdo  forte  :oymc  padre  mio  ilmio  e  troppo  gran  pec 
caro  a  pena  poffo  credere  ;  fc  iuoftri  pricgbi  non  cifadopcrano  :  cbe 
egli  mi  debba  mai  eflcre  perdonato:  A  cui  ilfrate  difTe: dillo ficu  . 
mente  :  cbe  io  ti  prometto  di  prcgbare  dio  per  te*  Ser  CiappeUct 
to  pur  piangendo  noi  dicca  :  ilfrate  pur  ilconfortaua  di  dire*  ma  poi 
che  Icr  Ciappelletto  pianto  bebbe  un  gran  pezzo  hi.  tenuto  il  frate 
lolpcfo:cgligittounogradiflimofofpiro:  ài  diflc;  fadremiopoi 
che  uoimi  promettete  di  prcgbare  dio  perme:  èC  loueldiro*  Sap 
piate  che  quando  io  era  piccolino  io  bcitcmiai  una  uolta  lamia  ma  , 
are:  K  coft  dcfto  ricomincio  a  piangere  forte.  Diflc  cifrate  o  figli 
^^M?'4°^?  <5"cftocorigrapeccato.glibuomim  bcftcmianotuc 
toldi  idio  c  fanfti  ;  Sifì  pdona  cgU  uolcticri:acbi  fi  pente  daucrc 
Dcitcmiato;  &C  tu  non  credi: cbe  egli  perdoni  atequefto.  Non  pian 
gcre:confortati  :cbe  fermamente  fc  tu  fufli  ftato  un  diquegli  :cbcl 
polonoin  croce  .  bauendola  contritione  ;  cbe  io  ti  ueggo:fi  ti  per 
donerebbe  egli.  Diflc  fcr  CiappcUefto:  oyme  padre  mio  cbe  <£tc 
uoi.  la  madre  mia  dolcic  cbe  mi  porto  nel  fuo  corpo  ildi  eUa  notte 
noue  meQ:ct  portommi  in  collo  più  di  cento  uolte.tropgo  feci  ma 
icaDcftemmiarlacttroppogram peccato:  &C  fe uoi  non prcgbatc 
tuo  per  me  :  egli  non  mi  óra  mai  perdonato  Vcggcndo  elfratc  nò 
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cITerc  altro  rclhto  a  dire  a  fct  CiappcUcfto  :  gli  fece  labfolotiof  :  c 
dicdcgli  la  fua  benedizione*  Haucdolo  per  fanctiffimo  fcuomo  co 
me  colui  che  picnannctc  credca  cffere  uero  ciò  :  che  fer  Ciappelicc 
to  haueua  detto*^  Et  chi  farebbe  colui  che  non  baueflc  creduto  ueg  a 
gcndo  uno  in  cafo  di  morte  dire  cofi  *  Et  poi  dopo  tutto  quefto  gli 
diflc  :  Ser  Ciappellefto  con  laiuco  di  dio  uoi  farete  tofto  fano  ♦Ma 
fe  pur  aducnilTc:  che  dio  la  uoftra  bcnedefta  et  ben  difpofta  anima 
cbiamaffe  affé  :  piacciaui  cbcl  uoftro  corpo  fia  fepellito  al  noftro  lue 
go  :  alquate  fer  CiappeUefto  rifpofe  \  me{rer  fidanzi  non  uorrci  io  ef 
fcr  altrouc  :  poi  cbe  uoi  mauete  promeflb  dipregare  dio  per  me  :  fan 
za  cbe  io  ho  bauuto  fcmpre  diuotione  aluoftro  ordine*  Et  perciò  ui 
priego:cbc  come  aluoftro  luogo  farete  facciate  cbe  a  me  u£ga  quel 
ueracifiimo  corpo  dicbrifto  :  ilqual  e  uoi  lamattma  mfulaltare  confc 
crate  :  gcio  cbe  come  cbeio  degno  no  fia  :  intendo  colla  uoftra  licen 
zia  di  prcderlo  :  et  apprelTo  lulti ma  K  fanfta  unftione  :  accio  cbe  io 
fe  uiuuto  fono  come  peccatore  :  almeno  muoia  come  criftiano  :  Il  é 
fanfto  buomo  difle  ;  cbe  molto  gli  piaceua  :  ài  cbe  egli  dicea  bene  : 
se  farebbe:  cbe  diprefente  gli  farebbe  portato  :  Sfcofi  fu:  Gli  duo 
fratcgli  gliq?jali  dubitauanc  forte  Ser  Ciappelletto  non  glmgannaf 
fnferanopoftiprcflbaunatauola:  laquale  eraprelTo  aquelfa  carne 
ra  :  doue  fer  Ciappelletto  giacca  Et  afcoltando  udinano  \  et  intende 
uanociocbe  fer  Ciappelletto  cifrate  diceuano  :  et  haueuano  alcuna 
uolta  fi  gran  uoglia  di  ridere*  udendo  le  cofe  :  cbe  confefiaua  dauet 
faclo  :  cbe  quafi  fcboppiauano  deUe  rifa  :  et  fra  fe  tal  uolta  diceuano 
cbe  buomo  e  coftui  ilqualc  ne  ueccbieza*  ne  infermità  ♦  ne  paura  di 
morte  alia  quale  fi  uede  uicino*ne  ancbora  di  dio  dinanzi  algiudi  / 
ciò  del  :  quale  diqui  apocbe  bore  fafpefta  di  douere  eflere  :  della  fua 
maluagia  uita  Ibanno  potuto  rimuouere  :  ne  fare  cbegli  cofi  non  uo 
glia  morire  :  come  eglicuiuuto.  ma  pur  udendo  :  cbegli  farebbe  a 
fepultura  riceuuto  in  cbiefa  niente  del  reftoficurauano*  ferCiap 
peiletto  poco  a  prelTo  fi  conmunico  S^peggiorado  fanza  modo  beh 
bc  lultima  untione*  et  poco  pafiato  uefpro  quel  di  medefimo  cbe  fu 
fa-fìa  la  buona  confelTione  fi  mori  perla  qual  cofa  gli  duofrategli  oc 
dinato  del  fuo  medefimo  comegti  fufli  bonoreuolmentc  fepellito: 
&:  mandatolo  adire  aUuogo  de  frati  SCcbeeflìueniffinolafera  affa 
re  la  uigiUa  fecodo  lufanza  ella  m  .^tina  pel  corjo*  Ogni  cola  accio 


opportuna  difpofono^Ilfafìfto  frate  cfiCconfciratoIUncaucIciido  : 
cheghcra  trapaffato  fu  inflcmc  colpriorc  dclluogo*  fatto  fonare  aca 
pitelo  et  ifrati  ragunati+in  quello  moftro  fer  Ciappelletto  eCcre  fìa 
to  buomo  fanftifiìmo  fccódo  che  g  la  cófeflìonc  cóprcfo  fcauca*  Et 
fperandoper  lui  Domenedio  molti  miracoli  dimoltrarc  perfuadec 
te  loro  che  co  gràdiITima  reucrètia  et  diuotione  quel  corjo  £1  dcuef 
fi  rjccuere  laqualcofa  ilpriore  et  glialtri  frati  creduli  faccordorono 
et  la  fera  andati  tutti  la  douc  il  corpo  di  fcr  Ciappelletto  giacea  fo  ✓ 
pra  eflb  feciono  una  grande  et  follenne  uigilia    la  mattina  tutti  uc 
Ititi  con  cbamici  bC  con  piuiali  con  libri  m  mano  et  con  le  croce  in 
Danzi  cantàdo  andorono  per  quefto  corpo  et  con  grandiflima  fella 
et  foUempnitade  il  recorono  alla  loro  cbiefa  :  feguerdo  quafi  tutto 
lipopulo  della  cipta  buomini  et  donne*  et  nella  cbiefa  poitolo  il  fan 
tto  frate  che  confefiato  lauea  falito  in  fui  pergolo  di  lui  comincio  c 
della  fua  ulta  &C  dtfuoi  digiuni  et  della  fua  uirginita  bC  della  fua  fim^ 
pUcita  et  tnocentia  K  fanftita  mar auigliofc  cofe  a  predicare  *  Et  tra 
laltre  cofe  narrando  quello  :  cbe  fer  Ciappelletto  per  f uo  maggiore 
peccato  piangendo  bauea  confefiato  2£  come  eflb  apena  gliaueapo 
tuto  mettere  nel  capo  j  cbe  dio  gliele  douefTì  perdonare*  Et  uolgen 
dofi  da  quefto  a  riprendere  il  populo  cbe  abfcoltaua  dicedo  *  Et  uoi 
tnaladeftì  da  dio  per  ogni  fufcieUo  cbe  ui  fi  uolge  tra  piedi  :  beftc  ^ 
miatc  dio  iC  lamadrc  et  tufta  la  corte  del  paradifo  :  Et  oltre  aquc  fto 
naoltc  altre  cofe  diIFc  della  fua  leelta  Si  della  fua  purità  :  8i  I  brieuc 
con  le  fuc  parolc  aHe  quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  intc 
ta  fede  fil  mific  nel  capo  8C  nelle  diuotioni  ditufti  coloro  cbeucra  x 
nache  poi  cbe  fornito  fu  lufficio: colla  maggiore  calcba  delmondo 
da  tutti  fu  andato  abaciargli  ipiedi  eUc  mani  e  tufti  ipanni  gli  furo 
no  ftracciati  idofib  :  tenc  dofi  beato  cbi  pur  ù  poco  di  quegli  potefiì 
bauerc  *  bC  cóucne  cbe  tutto  ilgiorno  cofi  fufli  tenuto  :  accio  cbe  da 
tutti  potefiì  cficr  ueduto  SCuifitato^p oi  lauegniente  nocte  in  una  ar 
cba  di  marmo  fepulto iu  bonorcuolmente  in  una  cappella:  admano 
admano  ildi  fequcntc  incominciorono  le  genti  andare  ad  accender 
ni  ilumi  :  adadorarlo  :  e  per  confequcntc  a  uotarfi  :  e  apicbare  le  ima 
gmi  della  cera  fecondo  la  promifiione  facta*  Et  intanto  crebbe  lafa 
ttia  della  fua  fanctita  ediuotione  allui  :  cbe  quafi  ueruno  era  cbe  inai 
cuna  aducrfita  fufii  cbe  adaltro  fcó  che  allui  fi  uotaflì  ài  chiamarlo 


ùftcto  Ciappellecto  et  afFcrmauatio  molti  miracholi  dio  hmttt  mo 
ftrati  per  lui  :  bC  moftrarc  tucto  il  giorno  acbi  diuotamcntc  li  racbo 
madaua  aUui.  cefi  adùquc  uiffc  8C  mori  fcr  Ciappelletto  daprato  :  et 
&C  fancto  diuennc  fecódo  baucte  udito  :  ilquale  negare  nouoglio  cf 
fere  poffibile  lui  cffere  beato  nella  prefentia  di  dio  j  perciò  che  ben 
eoe  la  fua  Ulta  fuffi  fcelerata  Si  maluagia  :  egli  potè  mfullo  fìremo 
bauere  fi  facta  contritione  che  per  aucntura  dio  bcbbc  mifcricordia 
di  lui  :  e  nel  fuo  regno  lo  riceuettc  :ma  pcio  che  quefto  eie  occulto 
fecódo  quello  cbe  ne  più  apparire  ueggiamo  ragiono*  c  dicocoftui 
più  tofto  douere  efferc  nelle  mani  dei  diauolo  o  ingditione  cbe  Ipa 
radifo  Et  fc  cofi  gràdiffima  fipuo  dire  labenignita  di  dio  et  cogno 
fcier  uerfo  noi  :  laquale  nó  alnoftro  errore  ma  alla  purità  della  fede 
raguardado:  cbecofi  faccicdo  noi  noftro  mezanounfuonimicbo  c 
amicbo  credendolo  exaudifce  j  come  fc  a  uno  ueramentc  fancto  p 
mezano  deUa  fua  gratia  ricorreffimo^Et  perciò  accio  cbe  noi  perla 
fua  gratia  nelle  prefenti  aduerfita  i nquefta  compagnia  cofi  lieta  fia 
mo  fani  bC  falui  laudando  ilfuo  nome  :  nel  qual  cominciato  babbia  ✓ 
mof  lui  in  reuerétia  bauendo  negli  noftri  bifogni  ci  gli  raccomàdi 
amo  ficuriffimi  dcffcr  uditi  j  equi  fi  tacque  ♦ 
A  bram  giudeo  ftimolato  da  Giannotto  de  ciuigni  :  p  cbe  diuentaf 
fi  cbriftiano .  ua  incorte  di  Roma  :  et  ueduta  lamaluagita  de  cberici 
mrm  a  Parigi  *  e  fecefi  cbriftiano*  Nouella  Secunda  ^ 

Ì"SS^  A  nouella  di  pampbilo  fu  tornata  parte  in  rifa  :  «tutta  co 
^^1^  mendata  dalle  donne:  laquale  diligentemente abfcclrata 
SS^^je  alfuo  fine  eflendo  uenuta  :  fedédo  apptefib  lui  Ncipbilc 
Xa  i:ciaa  gli  comado:cbeuna  dicedone nellordine  dd  cbomlci^to 
foUazzo  feguinc:Laquale  fi  come  colei  cbe  no  meno  era  decorte 
fi  coftumi  cbe  di  bellezza  ornata  lietamcte  rifpofc  :cbc  uolctieri  : 
Si  comciio  tquefta  maniera  Moftrato  eia  Pampbilo  nelfuo  nouel 
lare  la  benignità  didio  non  gbuardarc  a  noftri  errori  :  quando  da  co 
fa  cbe  per  noi  ucderc  non  fi  pofla  prociedono  :  Et  io  nel  mio  intcn 
do  di  dimoftrarui  quanto  quefta  medefima  benignità  foftcnendo 
patientementc  edifcfti  di  coloro  cquali  defla  ne  dobbiamo  dare  bC 
con  loperc  Sicon  le  parole  uera  teftimonianza  il  contrario  operati 
do  di  fc  argomento  di  ineffabile  uerita  ne  dimoftriiaccio  cbe  quel 
lo  cbe  noi  acdiamo  con  giù  fermezza  dmmo  fcguitiamot 


7,  cbomc  io  gratiofc  donne  già  udì  ragionare*  in  Parigi  fu 

if^(»^*  j|j  un  grande  mercbatatcà^  buono  buomonlqualc  fu  chiama 
:!&^^^;jjto  Gianotto  di  ciuigno  Icaljfliir.oSidjrifto  Si  di  gran  traf 
flebo  doperà  di  drappi:  &i  baucua  fingulare  amifta  con  uno  ricbifit 
mo  buomo  giudeo  chiamato  Abram  fimilmente  mercbatante  e  di 
riero  e  leale  bomo  aiTau  La  cui  leelta  e  dirittura  ueggiendo  Giànot 
to  gli  comincio  forte  a  increlcicre  jcbe  lanima  duno  cefi  ualente  fa 
l'io  e  buono  buomo  per  difefto  difede  andafli  a  perd.'tione^Et  pcio 
burnii  mente  locom  tcio  apregare  :  cbe  egli  lafciafiì  lerrorc  della  fc 
de  giudaica  &i  ritornaflì  alia  uera  fede  cbriftiana  :  laqualc  egli  potc 
ua  ucdcrc  fi  come  fancta  bC  buona  fempre  profpcrare  ài augumétar 
ft:  do  je  la  fua  incótrario  diminuirfi  :  èiuenire  aniente  pctea  difcer 
nere>  Il  giudeo  rifpondea  :  cbe  ninna  ne  credea  ne  fancta  ne  buona 
fenon  la  giudaicba:  bCchz  egli  inqucUa era  nato:  hC  inquella  inten 
dea  uiuerc  bC  morire  :  ne  cofa  farebbe  cbe  mai  nelo  faciefìì  rimuouc 
te*  Giannotto  già  no  ftette  per  quefVo+cbe  paflati  alquanti  di  negli 
rimouelTi  fimiglmnti  parole  moftrandogli  cofi  groitaméte j  come 
il  pni  de  mercatàti  fanno  fare  p  quali  rae^ioni  lanoftra  era  migliore 
ebeUa  giudaicba/Et  come  cbel  giudeo  fuffe  nella  giudaicba  leggic 
un  gran  maeftro  tutta  uia  o  cbe  lamicitia  grande  cbe  con'  Gianotto 
baueua  il  mouefiì  : o  forfè  parole  lequale  lo  fpirito  fanfto  fopra  la  li 
gua  di  Giannotto  idiota  pone3:cbel  facelTino:  Al  giudeo  comicio 
rono  forte  apiacere  ledimoftrationi  di  Gianetto* ma  pur  obfìinato 
m  fu  laf Lia  credenza  uolgere  non  fi  lafciaua  :  Et  cofi  cerne  egli  per 
tinace  dimoraua  :cofi  Giannotto  di  foUccitatlo  non  refìaua  già  mai 
infine  arato: cbel  giudeo  da  cefi  cótinua  inftanza  uinto  diITc+Ecco 
Gianotto  a  te  piace  :  cbe  io  fia  cbriftiano  ;  et  io  fono  difpofto  a  farlo 
fi  ueramcte  :  cbe  io  uoglio  inprima  andare  a  Roma  :c  quiui  uederc 
colui  :  cbe  tu  dici  :  cbe  e  uicario  didio  uerra  :  et  cólìderare  ifuoi  mo 
di  e  ifiioi coftumi:fimiImcte  defuoi frategli  cardinali:  Sife  cfli  mi 
parranno  tali  :  cbe  io  pofla  tra  per  le  tue  prole  U  per  quegli  conpré 
dere  :cbe  la  fede  tua  fia  migliore  cbe  la  mia  :  come  tu  ti  fe  ingegna 
te  di  dimofl:rarmi:iofaro  quello: cbe  detto  tooue  cefi  non  fufTì: io 
mi  rim.arro  giudeo  cbomio  mi  fono^  Q  uando  Gianotto  bebbc  in 
tcfo  quefto  fu  infc  ftefTo  eltra  modo  dolete  :  tacitamcte  dicendo  p. 
duta  o  la  faticba  :  laqualc  optimamcntc  mi  pareua  bauerc  fpefa  ;  ere 
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dcndomi  coftui  fcauctc  cotiucrtito^^pcr  ciò  cfcc  fc  egli  ua  incerte  di 
Roma  ;  8C  ucdc  lauita  federata  8C  lordine  de  cbcrici  no  che  egli  di 
giudeo  fi  facci  criftiano  :  ma  fe  fufli  cbriftiano  fafto  fanza  fallo  giù 
deo  fi  titornerebbc  :  et  ad  Abram  riuolto  diflc^  De  amico  mio  per 
che  uuo  tu  intrarc  inquefta  faticba  e  inchofi  grande  fpefa  :comc  atc 
farà  dandarc  di  qui  a  Roma  :  fanza  che  per  mare  e  per  terra  ad  uno 
ricbo  buomo  come  tu  fe  eie  tufto  pieno  di  pericboli*  Non  credi  tu 
trouarc  qui  cbi  il  baptefmo  tideflì  )  forfè  alcbuno  dubio  bai  intorno 
alla  fede  cbe  io  ti  moftro  :  doue  e  maggiori  maeftri  8Cpiu  faui  buo 
mini  cbe  fono  qui  dapoterti  dicio  cbe  tuuorrai  o  domanderai  cbiari 
re  ♦  Perle  quali  cofc  al  mio  parere  quefta  tua  andata  e  di  fupercbio 
pcfa  cbe  tali  fono  la  iprelati  ;  quali  qui  tu  gl iai  potuti  uedere  :  et  più 
tanto  ancbora  migliori  quanto  cfli  fono  più  uicini  alpaftore  pricipa 
le  se  generale  Et  perciò  quefta  faticba  per  mio  configlio  ti  ferbcrai 
adaltra  uolta  ad  alcbuno  perdono  cbe  per  aduentura  ti  faro  compa  ^ 
gnia*  Ad  cui  ilgiudco  rifpofe  :  Io  mi  credo  Giannotto  cbe  cofi  fia 
come  tu  mi  fauellu  ma  recando  le  molte  parole  inuna:  io  fono  del 
tutto  :  fe  tu  uuogli  cbe  io  facci  quello  cbe  tu  mai  prcgbato  :  difpofto 
adarui  :  hC  altriméti  mai  none  faro  nulla  :  Gianetto  udcdo  iluolerc 
f no  diffe  :  8d  tu  ua  cóbuona  ucntura  *  fecbo  auifandofi  lui  no  douerfi 
mai  fare  cbriftiano  come  lacortc  di  Roma  ucduta  bauefii  pur  nul 
la  manifeftando  fi  ftette^  Il  giudeo  monto  a  caualio:  Sf  come  più  to 
fto  potcffi  nando  in  corte  di  Rom  a  :  doue  peruenuto  da  e  fuoi  giù  ✓ 
dei  bonoreuolmcte  riceuuto  :  iC  quiui  dimorando  fanza  dire  a  pfo 
na  p  cbe  ito  ui  fufli  cautamtte  comincio:  a  raguardare  alle  maniere 
del  papa  iC  de  cardinali  bC  dcglialtri  prelati  et  ditutti  ecortigiani  et 
tra  cbcgli  fa  corfe  come  buomo  cbe  molto  adueduto  era  :  bC  cbegf  i 
Scora  daalcuno  fu  informato  trouo  dal  maggiore  alminore  il  gene 
ralmète  tutti  difoncftamcte  peccare  inluxuria  iC  no  folo  nella  natu 
rate  ma  nella  fodomitaria  fanza  freno  alcuno  di  rimordimcnto  o  di 
uergogna*  Intanto  cbeUa  potenza  delle  meretrice  K  de  garzoni  ad 
impetrare  qualuni^  gram  cofa  no  uera  dipiccbolo  potere^  et  oltre  a 
quefto  generalmente  beuitori  golofiflimi  S^ubbriacbi  8i  più  alucn 
tre  feruenti  cbe  gli  animali  bruti  apprcflb  alla  luxuria  più  cbe  ad  al 
tro  gli  conobbe  aptamcntc^et  più  auanti  guardando  intanto  più  aua 
ri  &C  cupidi  di  danari  gl  i  uidc  :  cbe  parimente  Ibumano  fanguc  anzi 


V 


il  cbriftianoSilc  diuinc  cofc  come  cbc  clic  fi  fufiino  o  a  fàcrifìci  o  a 
benefit!  agramente  a  danari  &C  ucdeuano  &C  ccgauano  maggior  mer 
cbatàtia  faccédonc  :  Si  più  fenfali  bauédone  :  che  a  Parigi  di  drappi 
o  dalcunaltra  cofa  nó  erano  bauendo  alla  manjfcfta  fimonia  proccu 
reria  pofto  nome  alla  golofita  fobftentationc*  quafi  dio  lafciamo  fta 
re  il  fignificato  de  uocabuli  la  mala  intcntione  de  pcflimi  animi  nò 
cognofcicdo  a  guifa  de  gliuomini  alnome  delle  cofc  fi  debba  lafcia 
re  inginare+Lequalc  tutte  cofc  mficmc  con  molte  altre  cbc  datacc 
re  fono  :  fommamentc  difpiacendo  al  giudeo  fi  cerne  colui  cbe  fo  y 
brio  se  modefto  buomo  era  parendogli  affai  bauere  ucduto  propofc 
tornare  aParigi  Si cofi  fece*  Alquale  come  Giannotto  feppe  cbc  uc 
nuto  fencra:niuna  cofa  meno  fperandc  cbe  del  fuo  farfi  cbnftiano: 
fcne  ucnnc  et  grande  fefta  inficmc  fi  fcciono  :  et  poi  cbc  ripofato  fu 
alcuno  giorno  ;  Giannoto  lodomando  quello  cbc  del  fanfto  padre  c 
de  cardinali  c  dcglialtri  gli  parcua*  Alquale  ilgiudeo  preftaméte  ri 
fpofc  parmenc  male  :  cbc  dio  dia  a  quanti  fcno*  Et  dicoti  cofì  cbc  le 
io  feppi  bene  confiderarc  :  quiui  niuna  fanftita  niuna  diuctionc  niu 
Ha  buona  opera  o  ciTcmplo  diuita  odaltro  inalcuno  cbc  cberico  fufic 
ucdcre  mi  paruc*  Altro  cbc  luxuria  auaritia  golofita  fraude  muidia 
Si  fupcrbia  e  fimilc  cofc  et  peggiori  fc  peggiori  cITcre  poIFono*  In 
alcuno  nó  mi  paruc  tata  grana  ucdcre  :  cbe  io  più  tofto  quella  g  una 
fucina  di  diauolr  p  operationc  cbc  di  diuini*  Et  p  quello  cbeio  ftimo 
con  ogni  foUccitudme  SC  co  ogni  ingicgno  S£  con  ogni  arte  mi  pare 
cbc  iluoftro  paftorc  et  p  cófequcte  tutti  glialtri  fi^acciano  di  ridu 
cere  a  nulla  e  di  cacciare  del  modo  la  cbriftjana  religione^  La  douc 
elfi  fondamcto  o  foftegno  efferc  doucrrebbono  diquclla*^  Et  perciò 
cbcio  ueggio  no  quello  auenirc  :  cbc  cffi  ^cacciano  ma  cótinuamen 
te  lauoftra  rcligióc  augumctarfi  Sipiu  lucida  :  et  più  cbiara  diucnirc 
Mcritamctc  miparc  difccrncrc  lofpó  fcó  efferc  dcfTa  :ficome  diuc 
rita  et  di  fanftita  più  cbc  alcuno  altro  fondamento  et  foftegno  :  p  la 
qual  cofa  ouc  io  rigido  e  duro  ftauo  atuoi  conforti  et  non  mi  uoleuo 
&rc  criftiano  :  bora  aperto  ti  dico  cbc  p  niuna  cofa  lafccrci  di  crilba 
fto  farmi  ♦  Andiamo  adduq?  allacbiefa:c  quiui  fcccdo  ci  debito  co 
ftumc  della  uoftra  fcà  fede  mifa  baptezzarc.Giànotto  ilqualc  afpc 
ftaua  dirittamctc  cetraria  cóclufióe  aquefta  come  lui  cofi  udì  dire  : 
fu  ilpiu  cótcto  buomo  cbc  giamai  fuffu  Et  anoftra  dona  di  Parigi  co 
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lui  infìemc  atidatofcftc  ricfcicfc  icbcrici  di  lacntro  :  cht  ad  Abram 
doucflino  dare  li  baptcfmo  :  Gli  quali  udendo  cbcgli  lodotnadaua 
prcitamctc  lo  fcciono  c  Giannetto  lo  Icuo  dal  facro  fonte  :  SCnomi 
noUo  Giouani*  Et  apprcflb  agran  ualcnti  buomini  lo  fede  amaeftra 
re  còpiutamcntc  nella  noftra  fede  laquale  prcftamcntc  prefc  :ct  fu 
poi  buono  il  ualente  buomo  bC  di  fanfta  uita  + 
Melcbifcdccb  giudeo  co  una  nouella  di  tre  anella  fcampo  un  gram 
pericolo  dal  S  aladino  appareccbiatogli  ♦    Rubrica  tcrza^ 

E^oOj  Oi  cbe  comedata  da  tutti  lanoueUa  di  Neipbile:ella  fi  tac 
wifii  ^"^^come allarcina  piacque: Pbilomena conalcio aparlarc 
fe^f  La  nouella  di  Neipbile  detta  mi  fa  tornare  amemoria  il  du 
biolo  cafo  già  aduenuto  ad  uno  giudeo  gcio  cbegia  didio  bC  della  no 
ftra  fede  affai  bene  eftato  detto*  Il  difcendere  oggi  mai  agliaueni 
meri  et  agli  atti  degli  buomini  no  fi  douerra  diidirc  a  narrarui  quel 
lo  :  loquale  udito  forfè  più  caute  farete  alle  rifpoftc  delle  quiilionc 
cbe  fatte  ui  foilino*  Voi  douete  amorofe  donne  àicopagnie  fape  ✓ 
re  :  cbe  fi  come  la  fcioccbezza  fpeffe  uoltc  trac  altrui  di  felice  ftato 
èimette  ingrandiffima  miferia:cofi  jI  fcno  di  grandilRmi  pericoli 
trae  il  fauio;  Si  pollo  in  grandifiimiSificuri  ricofi^Etcbe  uero  fia: 
cbe  la  fcioccbezza  di  buono  ftato  1  miferia  alcuno  conduca  :  p  mol 
ti  effempli  fi  uedc:gliqu3h  non  fìa  alprefente  ncHra  cura  diraccca 
tare:bauendo  riguardo;  cbe  tuttoldi  mille  cxempli  ne  paiano  mani 
fefti*  Ma  cbe  il  fenno  di  confolationc  fia  cagione  come  promilTi  j  g 
una  noucUctta  ui  mofterro  bricuemente  ♦ 

L  Saladino  il  ualor  del  quale  fu  tanto  :cbe  no  folamente  di 
piccbolobuomoilfedi  Babyllonia  Soldano  :  maancbcra 
molte  uiftoric  fopra  gli  re  faracini  Sfcbriftiani  gli  fece  ba 
uerc  bauedo  l  diuerfc  guerre  Si  grSdiffime  fuc  magnificctie  ifpefo 
tutto  ilfuotbeforo:  Sipalcuoaccideteuenutogli  bifognàdogli  buo 
na  quitita  didanari  Ne  ueggièdo  dóde  cofi  preftamcte  come  glibi 
fognaua  :  bauer  glipoteffi  :  gli  ucnc  amemoria  un  riccbo  giudeo  :  il 
cui  nome  era  Melcbifedecb:ilqualepreftauaaufural  Alexadria  : 
Siptfofli  coftai  bauere  da  poterlo  fcruire:  quado  uolefic  ma  fi  era  a 
uaro  :  cbe  di  fua  uolóta  no  Ibatcbbe  mai  fatto  t  Si  forza  no  gli  uok 
U3  fare  :  gcbe  iftr tgncdolo  i  1  bifogno  riuoltoffi  tutto  adouere  troua 
re  modo  ;  come  ilgiudeo  loferuiffi^fauifo  difargli  una  forza  dalcua 


ngioc  colorata*  Et  fectofclo  chiamare:  8i  familiarmctcriccuutolo 
fcco  lofc  federe  :  Siaprcflo  gli  diffc  :  Valete  buo  io  da  più  bo  Itcfo 
che  tufe  fauifiimo  bC  nelle  cofc  didio  feti  molto  dauantuet  po  io  fa 
prci  mito  uclctieri  da  te  :  quale  dclJc  tre  leggi  tu  reputi  la  ueradc  : 
o  la  giudaica  o  la  faracina  o  la  cbnfìiana^  Ilgiudco  ilquale  ueramctc 
fauio  buo  era  fauifo  troppo  bene  :  cbe  ilSaladifìo  guardaua  dipigliar 
lo  nelle  parole  p  douergli  muouerc  alcuna  queftióc  :  iC  pcfo  nò  po 
tcrc  alcuna  diquefte  tre  più  luna  cbe  laltra  lodare  :  cbc  ilfaladmo  no 
bauelTi  lafua  intentione+gcbe  come  colui  alquale  pareua  bauer  bifo 
gnio  di  rifpofh:  pia  quale  prefo  no  poteffi  dfcre:  affottigliato  lon 
giegno  gli  ucne  preftamctc  dauati  quello  cbe  dire  fi  doueffi*  Sidif 
fe*  Signor  mio  laquiftione  cbc  uoi  mi  fate  e  beUa:  èiauolerne  dire 
quello  cbeio  nelento  mi  couiene  dire  una  nouellecta  qual  uoi  udire 
tc^fc  io  no  erro  io  mi  ricordo  già  molte  uoltc  auerc  udito  dire*  cbe 
un  grade  buomo  Kricbo  fu  già. cbc  tra  laltre  gioie  più  care  cbe  nel 
fuo  teforo  baueffi  era  uno  anello  bellifiimo  et  pretiofo:ilqualepl3 
fua  bellezza  et  ualorc  uolendo  fargli  bonore  :et  inppetuo  lafciarlo 
ne  fuoi  difcedenti  :ordino  cbe  colui  de  fuoi  figliuoli  appreffo  il  qua 
le:  era  ficome  lafciato  gli  fufli  quefto  anello  ;  trouato  cbe  colui  finte 
defli  eflere  ilfuo  berede  :  douefii  cfTcr  datufti  glialtri  come  mag 
giorc  bonorato  Si reucrito*  E  colui  itquaie  aquefto  fu  lafciato  tenne 
fimiglute  ordine  ne  fuoi  difccdenti&i  cofi  fece  come  facto  baueua 
ilfuoprcdeciefibre  :  Et  inbrieue  andò  quefto  anello  dimano  i  mano 
amolti  fuccefTori^et  ultimatimctc  pucne  alle  mani  duno  ilquale  ba 
licua  tre  figliuoli  begli  bi  uirtuofi  iC  molto  alpadre  loro  obedienti  : 
pia  qual  cofa  parimente  tutti  e  tre  amaua .  Et  igiouani  iquali  la  con 
fuctudine  dcllancllo  fapcuano:  ficomc  uagbo  ciafcuno  defTere  ilpiu 
bonorato  tra  fuoi  : ciafcuo  pfc  come  meglio  fapca  pregaua  ilpadrc  : 
ilquale  era  già  uecbio  :  cbc  qn  amorte  ueniffi  :  quello  anello  glilafcia 
ffi  :  Ilualctc  buo  cbeparimcte  gliamaua  nefapeua  eflb  medcfimo  eie 
Rgicrc  alquale  più  tofto  lafciare  lo  uolefTi  :pcfo  baucdolo  aciafcuno 
J)meflb  di  uolcrgli  tutti  etre  fodiffare  et  fccretaméte  aduno  buono 
ttiacftro  ncfece  fare  due  altri  :gli  quali  furono  fifomigliati  alprimo 
^bc  elTo  mcdefimo  cbe  fatti  gli  aucua  fare  apena  cognofcieua  quale 
fi  fufli  iluero  :  et  uencdo  amorte  fegretamcte  dette  aciafcuno  il  fuo 
«JtfigUuoli  jgliquaU  dogo  la  morte  del  padre  uolendo  ciafcbunp 


U  Scredita  et  Ibonorc  occupare  ctluno  tiegado  aUaItto:iteftjmoniì 
za  di  doiicrc  ciò  ragioncuolmc te  fare  :  ciafcuno  ^ duffc  fuori  itfuo  a 
ncilo^  E  trouatofi  giiancgU  luno  fimilc  aUaltro  che  quale  fuiTc  cluc 
ro  non  fi  fapcua  cognofcicrc  j  firimafc  laqmftione  quale  fuffe  cluc  ✓ 
ro  bcrcdc  elei  padre  mpédcntc  et  àcora  pcdc*  8C  cofi  ui  dico  fignor 
mio  delle  tre  legge  agii  tre  populi  data  da  dio  delle  quale  la  quijftio 
fie  ^poncftì  ciafcuno  lafua  uera  leggie  et  fuoi  comàdamenti  diritta 
mète  fi  crede  bauerc  affare  :  ma  cbi  fe  labbia  :  come  degli  anegli  an 
Cora  nepèdclaquiftionc+  il  Saladino  conobbe  coftui  optimamcntc 
clTcre  faputo  ufcire  dellaccio  :  ilqualc  dauanti  apicdi  tefo  gUaueuai. 
Et  gcio  difpofc  dapnrgli  eifuo  bifogno  :  et  uederc  fe  feruire  louolc 
ili  ;  Sicofi  fece  aprendogli  ciò  cbe  in  alo  bauca  bauuto  di  fare  fccofi 
difcretametc  come  fatto  baueua  nó  baucfic  riff  ofto*  Il  giudeo  libc 
ramcnte  dogni  quantità  cbe  ilSaladmo  il  ricbifc  il  ferui  :  ht  il  Sala 
dino  poi  tregramentc  lo  fodiffcce  :  &i  oltre  accio  gli  dono  grandilTi 
mi  doni  :  il  tempre  g  fuo  amicbo  lebbe  Si  mgrandc  Si  bonoreuolc 
ftato  apprelTo  di  fe  lo  mantenne* 

Vn  monacbo  caduto  inpeccato  degno  digrauilTima  punitione  bone 
ftamcntc  rl^ucrando  alfuo  abate  quella  medefima  colpa  ;  fe  libera 
dalla  pena*  Rubrica  quarta  ♦ 

la  fi  tacieua  Pbi lomena  dcUa  fua  nouella  fpedita  :  quando 
Dioneo  cbe  apreffo  dilei  fedcua  fanza  afpeftare  dellareina 

 altro  comandamento  cognofcendo  già  per  lordine  comin 

ciato; cbe  aUu!  tocbaua  ildoucr  dire:  incorai  guifa  comincio  a  parla 
re*  Amorofc  donne  fe  lobo  bene  la  intentionc  di  tucteintefa:noì 
fiamo  qui  p  douerc  a  noi  medefimi  nouellando  dare  piacere  èfpcio 
folametc  cbe  cótro  aquefto  nó  fi  faccia  extimo  aciafcuno  dcucrc  ef 
fere  lecito  iC  cofi  ci  dilTe  la  noftra  reina  poco  auati  :cbe  fulTi  quella 
nouella  da  dire  :  cbe  più  crede  :  cbe  pofTa  di  lectarc  aciafcbeduno  :  g 
cbe  baucdo  uditogli  buoni  configli  di  Gianocto  di  grigni  Abram 
bauerc  lala  faluata  :  et  M elcbifcdccb  pio  fuo  fenno  baucre  lefuc  ri  ✓ 
cbeze  dagli  aguati  del  Saladino  difeft  fanza  nprcnfione  attendere 
da  uoi  intendo  di  raccontare  bricucme  te  :  co  quale  cautela  nn  mona 
co  il  fuo  corpo  di  grauilTima  pena  libcrafTi  ^ 

u  inlunigiana  paefe  nó  molto  lótano  daquefto  un  monaftcrio 
già  di  fclta  e  di  monaci  più  copiofo  cbe  oggi  nó  c  +  Nel  quale 

 tra  glialtn  era  ù  monaco  giouanc  iluigorc  delqualc  nella  ftrc 

iiczza  de 


digiuni  ncUc  uigilic  potcatio  macetatc  :  Il  quale  per  auetura  un  gio 
tno  inful  mezzo  di  :  quando  glialtn  monaci  tutti  dormiuanojanda 
dofi  tutto  folo  datotno  alla  fua  cbicla:  laqualc  i  luogo  aflai  folitario 
era  :  gli  ucnne  ucduta  una  giouanefta  affai  beUa  ferie  figliuola  dal  ^ 
cuno  lauoratorc  dcUa  contrada^  laquale  andaua  per  gli  cattipi  certe 
hcthz  cogliendo^  Ne  prifna  ueduta  Icbbe  :  che  egli  fieramente  afià 
lito  fu  dalla  concupifccntia  carnale  *  Perche  factofeli  preflò  con  lei 
entro  inp3rolc  S£  tanto  andò  duna  inaltra; che  egli  fu  accordato  con 
lei  òffcco  nella  fua  cella  nela  meno: che  ueruna  pcrfona  fenaccorfc 
et  mentre  che  egli  da  troppa  uolunta  trafportato  meno  cautamente 
con  lei  fcberzaua*  Auennc  che  labate  da  dormite  leuatofi  K  piana 
mente  paffando  dalla  cella  di  coftui  fcnti  lo  fcbiam.a22o:cbe  cofto 
ro  faceano  infieme  :  bC pet  conofcere  meglio  le  ucce  facbofto  pianai 
mente  a  lufcio  della  camera  per  afcoltare  ;  manifeftamcte  conob 
be  ;  cbe  drente  a  quella  era  femina*  E  tutto  fu  tentato  di  ferfi  aprire 
a  poi  fi  penfo  di  uolere  tenere  incio  altra  maniera.  bC  tornato  alla 
fua  camera  afpccto  cbel  monacbo  fuori  ufcjfii*  Il  monaci  o  ancbora 
che  da  grandifiìmo  fuo  piacere  et  dilecto  fulTi  co  quefta  giouane  oc 
cupato ,  pur  non  dimeno  tuttauia  fofpectaua  *  Et  parendogli  bauerc 
f entito  alcuno  ftroppiccio  dipiedi  ;  per  Io  dormitorio  a  uno  piccolo 
pertugio  puofeloccb'o  :  8i  uideapertiffimamente  labate  Ilare  ad 
afcoltare .  Et  molto  bene  comprele  labate  bauere  potuto  cognofcc 
J^e  quella  giouane  elTere  nella  fua  cella  :  dicbe  egli  fappiendo  :  cbe  di 
qucfto  gran  pena  gliene  doueua  feguire  oltre  a  modo  fue  dolente  ♦ 
ma  pur  fanza  del  fuo  cruccio  niente  moftrare  a  lagiouane  prejftamc 
te  fccbo  molte  cofe  riuolfe*  cercando  fe  allui  alcbuna  falutifeta  tro 
uate  nepoteffe  :  8f  occorfogli  una  nuoua  malitia  :  laquale  alfine  Ima 
ginato  dalJui  dirittamcte  gucne:  SCfaccicdo  fembiate  :  cbe  efferc 
gli  parefii  ftato  affai  con  quella  giouane  gli  diffe  *  Io  uoglo  andare 
a  trouare  modo  cbe  tu  efca  diqua  ctro  fenza  effere  ueduta  :  bl  pcio 
ftatti  pianamcte  tfino  alla  mia  tornata  :  &:ufcito  fuori  K  ferratola 
^ella  co  lacbiaue  dirittamf  te  fenado  a  Uà  camera  dellabate  8^  apprc 
fentogli  la  cbiaue  della  ciella  fecodo  cbe  ciafcuno  monaco  faceua: 
quado  fuori  adaua  :  co  un  buò  uolto  diffe  meffere  io  nonpctc  fta 
mane  far  uenire  tutte  lelegne  lequale  io  aueua  fatte  fare  pcio  co  uo 
fttalicctia:iouosIioandarcalbofcbo:  èCfarnclciienire^  labate 


per  poteri  1  più  pienamente  mtormare  aei  taao  commcuo  aacoitui 
auifaado  ;  che  egli  non  fifuflì  aueduto  che  effe  fufii  ftato  ueduto  ;  fu 
lieto  di  tale  accidente  uolétieri  prefe  lacbiaue  ;  et  fimilnncte  glidic 
iicentia:ct  come louidc andato  uia comincio apenfare:  quale  uolcf 
fipiutoitaoinprcfentia  di  tutti  cmonaci  aprire  la  celJa  di  coftui  j 
hi  far  loro  uedere  illuo  difetto  :  accio  che  non  bauefflno  cagione  di 
mormorare  contradilui  :  quando  ilmonacbo  punifii  :  o  di  uolere  pri 
ma  dallei  fcntire  :  chomc  andato  fuflì  la  nouella*  Et  penfando  fece 
fteffoicbe  quefta  potrebbe  tal  femina  o  figliuola  di  tale  buomo:  ef 
fere  cbegli  non  gli  uorrebbe  bauer  fatta  quella  tale  uergognja+dba 
uerla  a  tutti  imonaci  fatta  uedere  fauifo  diuolere  uedere  prima+cbi 
fuffe^  òipoi  diprendere  partito  e  cbetamentcandatofene  al  la  cella 
quella  apri  et  entro  drento*  ^et  lufcio  ricbiufe+Ia  giouane  uedendo 
Uv:nire  labatc  tutta  fi  fmarri*  et  temendo  diucrgogna  comincio  api 
angere^  Meffer  labatc  poftole  locbio  adolTo.  èiuedendola  bella  bC 
frefcba  ancbora  cbc  uecbio  fuffi+  fenti  fubitamente  non  meno  cocc 
ti  gli  ftimoli  della  carne^cbe  fentito  bauelTi  il  fuo  giouane  monaco 
*  fra  fc  ftefib  jomincio  adire*  De  percbe  non  prendio  del  piacere 
quando  io  ne  poffo  bauere^con  ciò  fia  cofa*  che  ildifpiacere  ella  no 
ìa  fempre  cbc  io  ne  uorro  fieno  aparccbiati  ♦  Coftei  e  una  bella  gio 
uane*  Si  e  qui:  cbe  ueruna  pcrfona  del  mondo  ilfa+feio  lapoffo  reca 
re  a  fare  ipiaceri  miei  :  io  nò  fo  :  per  cbe  io  non  lo  faccia+cbi  lo  fapra 
e  non  lo  fapra  pcrfona  mai  :  Sipeccbato  celato  e  mezo  perdonato  * 
quello  cafo  non  aduerra  forfè  mai  più .  io  ftimo  cbc  fia  gran  fenno  a 
pigliare  del  bene:  quando  domenedio  ne  manda  adaltrui+  Etcofi 
dicendo  :  bauendo  del  tutto  mutato  propofito  di  quello  :  pcbe  anda 
to  uera  faftofi  più  prcflb  alla  giouane  pianamente  lacomincio  a  con 
fottarc  j  Sia  pregarla  j  cbe  non  piangcITe  :  Si  duna  parola  inaltra  prò 
cicdendo  ad  aprirle  il  fuo  defiderio  pcruennc*  La  giouane  cbe  non 
era  diferro  o  di  diamante  affai  agcuotmente  fi  piego  a  piaceri  dello 
abate:  Il  quale  abbracciandola  bC  baciandola  più  uolte  infiil  lettic 
ciolo  del  monaco  fai itofcne+Hauendo  forfè  riguardo  algtauc  pefo 
della  fua  dignità  Sialla  tenera  età  della  giouane  temcdo  forfè  di  no 
offenderla  j)  troppa  grauezza  non  fopra  ilpctto  dilci  fai i  :  ma  lei  fo 
pra  il  fuo  petto  pofc  : ctp  lungbo  fpatio  di  trpo  colici  fi  traftul'o*  Il 
monacbo  cbc  fatto  baueua  fcmbianti  dandare  al  bofcbo  cITendo  nel 


dormctorio  occultato:  come  uiddc  labbatc  fole  ftclla  fua  ccHa  ttié 
ttarc  cofi  tutto  raflicurato  cximo  ci  fuo  aduifo  douerc  baucrc  cffcc 
to:ct  ucggicdolo  ferrare  drcto  bebbc  p  ciertiflimo^Et  ufcito  dico 
la  douc  era  cbctatncte  nando  aduno  pertugio  :g  lo  quale  ciocbc  lab 
bate  fece  8C  diffe  u^i  Parendo  allabatc  colla  giouane  effcre  aliai 
dimorato  ferratola  nella  cella  neUa  fua  camera  fi  torno*  Et  dopo  al 
quanto  fcntcndo  ilmonacbo  8C credendo  lui  effere  tornato  del  bo  y 
fcbo  penfo  diriprender  lo  forte  e  di  farlo  incarcierarc  :  accio  che  fo 
lo  poffedcfii  la  guadagnata  preda  bC  fattolo  chiamare  grauiffimamc 
te  c  co  un  mal  mfo  Io  riprcfe  :  et  comando  che  fuffì  I  carcere  melfo 
Ilmonaco  promtiflìmamente  rifpofe*  Padre  io  no  fono  ancbora  ti 
to  a  [lordine  di  fan  Benedetto  ftato  :  che  io  pcflà  bauerc  ogni  parti 
cularita  di  quello  imparato^  Et  uoi  ancbora  non  mauate  mcfttato  : 
come  ilmonacbo  fi  debbi  portare  inuerfo  delle  femine  giouane  ;  co 
me  de  digiuni  8d  delle  uigilie*  Ma  bora  cbe  moftrato  mauete  j  ui  ff 
fiiefto  :  fc  qucfta  mi  gdonatc  dimai  più  incio  non  peccare  :  anzi  ta 
fempre  ;  come  io  auoi  ueduto  bo  oggi  fare  ♦  Labbate  che  accorto 
buomo  era  :  prettamente  conobbe  coftui  non  folamente  bauere  pia 
di  lui  faputo  :  ma  ueduto  do  cbeffo  bauca  fafto  Percbc  dalla  fua  col 
pa  medefima  rimorfo  fi  uergogno  difare  almonaco  quello  cbe  egli 
ftcomc  lui  bauca  meritato*  Et  perdonatogli  iC  impoftogU  di  ciocbc 
ueduto  baucuafilcntio  :  boneftamente  mifono  la  giouane  di  fuori 
se  poipiuuoltcfi  debbe  credere  la  faceffmo  ritornare  di  comune 
confentjmcnto  ♦ 

la  marcbefana  di  Monferrato  con  un  conuito  di  galline  et  con  al  > 
quante  leggiadre  parolcfte  riprede  ilfolle  amore  del  re  di  ficancia* 
Rubrica  quinta* 

'  \  A  noucUa  di  Dioneo  raccontata  prima  con  un  poco  di  uct 
gogna  punfe  ecuori  delle  donne  abfcoltanti:  Si  con  bone 
.-.««^Ifto  rofTore  apparito  neluifo  nedie  fegno:  Si  poi  inquella  lu 
tì^  laltra  guardado*  apena  diridcrc  potcdofi  abftenere  fogbignando 
la  fcoltorono*  M  a  uenuta  alla  fine  diqueUa  dappoi  :  cbe  lui  co  alquS 
te  dolci  parolcfte  bebbcno  morfo*uolcdo  moftrare:cbc  fimile  no 
uellc  no  fulTino  tra  dóne  da  raccontare*  La  reina  uerfo  la  Fiametta 
appreffo  dilui  fopra  lerba  fedca  riuolta:cbe  elTa  lordine  fegbuif 
gli  comàdo  laqual  uczofamctcSicóUcto  uifo  tcomiao  Sigcbc 
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c  mi  pare  noi  cflcrc  thtnti  a  dimoftrarc  colle  floueHc+ quanta  (?a  tt 
forza  delle  belle  e  promtc  rifpofte  :  e  fi  ancbora  perche  quanto  ne  ^ 
glbuomini  e  gran  fcnno  ilccrcare  fcmpre  damare  donne  di  più  alto 
icgnaggio  :  che  gli  non  e  :  cofi  nelle  donne  grandifiimo  fenno  e  :  il 
làperli  gbuardare  da  pcnfìeri  e  da  lamore  di  maggiore  buo:  cbella 
nófia^mc  accaduto  nel  animo  dóne  mie  beUe  dimoftrarui  nella  no 
ucUa  che  amc  tcccba  di  dire  come  co  opere  e  con  parole  una  gentil 
donna  feppe  da  quefto  guardarfi  iC  altri  ne  rimoueflì 
f^^^^  Ka  il  marchefc  di  Monferrato  buomo  dalto  ualorc  gonfo 
[  J  lonicri  della  cbicfa  :  SC  oltra  mare  paflato  m  uno  generale 
l^ì^^  paflaggio  da  cbriftiani  fatto  co  armata  mano*  Et  delfuo  ua 
lore  ragionandofi  neUa  corte  del  re  PbilippD  :  ilqualc  almcdefimo 
paflaggio  di  Francia  fappareccbiaua :fuc  pcruno  caualicrc  detto: no 
cficrc  fotto  leftelle  una  fimile  coppia  a  quella  del  marcbefe  8^  della 
fiia  dona* Pero  cbc  quanto  tra  caualieri  era  degni  uiri  j  il  marcbefe 
famofo  tanto  la  donna  fra  tutte  laltrc  donne  del  mondo  era  bellifli 
ma  et  ualorofa^Lequali  parole  perfi  fatta  maniera  ncllanimo  del  re 
di  Francia  entrorono  cbe  fanza  mai  bauerla  uedutai.  di  fubito  feruc 
temente  la  comincio  ad  amare  ^  Et  propofc  di.non  uolcre  alpaifag  ^ 
gio  alquale  andaua  inmarc  entrare  fe  non  a  Gienoua  :  accio  cbe  qri 
ui  per  terra  andando  bonefta  cagione  bauefiìdi  douere  andare  la 
marcbefana  a  uedere*  Et  auifofii  cbe  non  cfl'cndoui  ilmarcbeic  :  gli 
poteflì  uenir  facto  :  di  mettere  ad  effecto  ilfuo  difio  :  et  fecondo  il  ✓ 
penficr  facto  mando  adexecutionc  :  perciò  cbc  m  adato  auanti  ogni 
buomo  elfo  có  pocba  gente  rimafo  incompagnia  digentili  buomini 
ctro  incaminof  Aduicinadofi  alle  terre  del  marcbefe  un  di  dauanti 
midoc  adire  alla  dona  :cbe  la  fequcte  mattina  lafpettaflì  a  definarc 
La  donna  fauiaSf  aueduta  lietamcte  rifpofc  :  cbe  quefto  glicra  fom 
ma  gratis  fopra  ognialtra  et  cbe  egli  fuffc  il  ben  uenuto*  E  apprefib 
entro  [pcfiero:cbc  quefto  uolefli  dire  j  cbe  uno  cofi  facto  Re  no  cf 
fendoui  ilmariro  dilci  landaffi  a  uifitarc  :et  auifoe:cbe  lafama  della 
fua  belleza  iui  iltraeffi^no  dimeno  come  ualorofa  donna  difpoftafi 
adbonorarlo  fattofi  chiamare  diquegli  baroni  Si  buomini  :  cbc  rima 
fti  erano  ad  ogni  cofa  opportuna  colloro  còfiglio  fecie  ordine  dare 
ma  clconuito  elle  uiuandc  ella  fola  uolfe  ordinare  ♦  Et  fafto  fanza 
indugio  quante  galline  nella  contrada  erano  ragunare  diquelle  folo 
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tiatic  uiuandc  diuifo  afuoi  cuochi  :  pel  cofìuito  reale*  Venne  addun 
quc  il  re  il  giorno  dccto:  Si  con  gran  fcfta  c  bonore  dalla  donna  fuc 
^^iceuuto  :  Uguale  oltre  aqucllo  che  comprefo  hauca  g  le  parole  del 
cbauaheri  rigbuardandola  :  gli  parue  bella  iialorofa  èC  coftumata  bC 
fommamcte  fene  marauiglio;  àdcómendandola  forte  tanto  nclfuo 
difio  più  acciendendofi  ;  quanto  dapiu  trouaua  effere  ladonna  cbella 
fua  pallata  ftima  no  era  dileu  Et  dogo  alcbuno  ripofo  prefo  inuna  ca 
tncra  ornatiflima  diciocbe  aquella  g  ricieuere  un  cofi  fafto  re  fapar 
tiene*  Venuta  Ibora  del  defmare  il  re  Si  lamarcbefana  ad  una  tauola 
fcdettono  :  egli  altri  fecondo  lor  qualità  ad  altre  mcnfc  furono  bo 
fiorati*  O  uiui  effcndo  il  re  fuccieffiuamente  da  molti  feruenti  fer 
^to  :  a  diuim  optimi  et  pretiofi  et  oltre  accio  con  dilefto  tal  uolta 

marcbefana  beililfima  ragguardando  fommo  piacere  bauca*  Ma 
pure  uegniendo  luna  uiuanda  appreflb  laltra  cornicio  il  re  alquanto 
a  marauigliarfu  cognofccndo  :cbe  quiui  quantunque  le  uiuande  di 
uerfc  fulTino:  non  per  tanto  di  niuna  cofa  effere  altro  cbe  di  galli  ^ 
^^c*  Et  come  cbe  il  re  cognofcieffi  illuogo  ladoue  era  douere  effere 
tale  :cbe  copiofamente  di  diucrfe  faluaticine  bauere  ui  doueffì  j  Et 
l^auer  dauanti  fignificato  la  fua  uenuta  alla  donna  fpatio  Ibaucffi  da 
to  di  poter  fare  cbacciare*  Non  per  tanto  quantunque  molto  dicio  fi 
^araujgliaffi  inaltro  non  uollc  prendere  cagione  di  douerla  mette 

inparole  fc  none  delle  fuc  galline*  Et  con  lieto  uifo  riuoltofi  uer 

dilei  diffc  *  Dama  nafcono  mquefto  paefe  folamente  galline  fan 
^a  gallo  alcuno,^  Lamarcbefana  cbe  optimamentc  la  domanda  intc 
rc:parendole  cbe  fecondo  ilfuo  defiderio  domenedio  Ibaucffi  trop 
po  mandato  opportuno  a  potere  la  fua  intentione  dimoftrare  uerfo 
lui  domandante  baldanzofamente  riuolta  rifpofe:  Monfignior  no 
Ma  le  femine  quantunque  in  bonore  Siinueftimenti  dallaltrc  fieno 
J^*^ic  :  nó  dimeno  tutte  fono  facte  qui  come  altroue  :  Il  re  udite  quc 
ftc  parole  raccolfe  bene  la  cagione  del  cóuito  delle  galline  Si  lauir 
^«  nafcofa  nelle  parole  :  Si  accorfefi*'cbe  inuano  con  cofi  facta  don 

Parole  figitterebbono  :  et  cbe  forza  non  baueua  luogo  :  percbe  co 
difauedutamcnte  fiera  accefo:cpfi  fauiamente  era  dafpegnierc 
E^t  bonore  dilui  ilmal  concicpto  fuoco:  Si  fanza  più  motteggiarla 
temendo  delle  fue  rif^  Dfte^fuori  dogni  fpcranza  defino:  Si  finito 
*1  defmare  accio  che  col  prefto  partirli  ricopriffi  la  fua  difonefta  : 

di 
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«cnuta  tittgratiandola  del  botiorc  dallci  Mccuuto  raccomandatola  a 
dio  a  Gicnoua  fc  nando  prettamente  ^ 

Vno  ualentc  buomo  confonde  con  un  bel  detto  la  maluagia  ipocrc 
fta  de  rcligiofì .    Rubrica  Sexta  ». 

'  Milla  la  quale  appreflb  alla  Rametta  era  eflcndo  già  da  tut 

ti  commendato  il  ualore  elleggiadro  gbaftigamento  del^a 
^^^j  marcbefana  fafto  dal  te  di  Francia  come  alla  fua  rema  piac 
quc  baldanzofamente  incomincio  +  Ne  io  altrefi  taciero  un  morfo 
dato  da  uno  ualente  buomo  fecbolare  a  uno  auaro  reiigiofo  con  uno 
motto  non  meno  da  ridere  cbe  da  commendare  ♦ 

V  adunque  o  uagbc  giouane  non  e  ancbora  gran  tempo  nel 
la  noftra  cittade  un  frate  minore  inquifitore  della  bcrctica 
irL^jizM^  fede  ilquale  come  cbe  molto  fingiegnaffi  di  parere  fanfto 
tenero  et  amoreuole  della  cbriftiana  fede  fi  cbome  tutti  fonp  *  Era 
non:meno  buono  inueftigatorc  di  cbi  piena  baueffi  laborfa  :cbe  fcc 
mare  la  uoleuaj  perla  quale  foUecitudine  peraduentura  gliucnnc 
trouato  un  buono  buomo  affai  più  ricebo  di  danari  cbe  di  fcnno^  Al 
quale  non  già  per  difefto  di  fede  ma  femplicemente  parlando  forfè 
da  uino  o  da  fupercbia  letitia  rifcbaldato  *  Vn  di  gliera  uenuto  det 
to  a  una  fua  brigata  fe  bauere  un  uino  fi  buono  :  cbe  ne  berebbe  cbri 
fto :  Il  cbe  effendo  allo  inquifitore  raportato :  Sd  fentendo  cbe  i  fuoi 
poderi  erano  grandi  K  ben  tirata  la  borfa  cum  gladiis  bC  fuftibus 
impctuofamete  corfe  aformargli  un  proceffo  grandiflìmo  adoffo* 
auifandonondicioalleuiamentodi  mcfcredenza  nello  inquifito 
ma  impiméto  de  fiorini  della  fua  mano  ne  doueffr^iedere:  come 
fecie*  Et  factolo  ricbiedere  lui  domado  fe  uero  fuffi  ciò  :  cbe  decto 
contro  di  lui  era  ftato*  Il  buono  buomo  rif  pofe  di  fi  :  diffegli  il  x 
modo  V  A  cui  lo  inquifitore  fanftiflimo  H  diuoto  di  fanfto  Giouan 
;  Ili  boccba  doro  diffe  :  adunque  f)atu  fatto  cbri  fto  beuitore  Sduago  di 
folemni  uini  :  come  fe  egli  fuffi  cinciglione  o  alcuno  altro  di  uoi  bc 
uitori  et  briacbi  et  tauernieri*  Et  bora  bumilmente  parlando  uuogli 
moftrare  quella  cofa  effere  molto  leggiere* ella  no  exomc  tiparc^ 
tu  nai  meritato  il  fuoco  :  quando  noi  uogliamo:  come  dobbiamo  : 
ucrfo  di  te  operarc^Et  con  quefte  &f  altre  parole  affai  coluifo  dellar 
me  quafi  coftui  fuffi  fiato  epicburro  negate  leternita  dellanimc  gli 


fatlaua^Et  in  bricuc  tanto  lo  fpauri  :cbc  ilbuon  fcuomo  co  certi  me 
Zani  gU  fece  có  una  buona  quantità  della  grafia  di  fan  Gicuani  boc 
cba  doro  ungnerc  Icmani  :  laquale  molto  gioua  alle  infermità  delle 
pcftiletiofc  auaritic  de  cberici  &ifpctialmctc  defrati  minori  :  che  da 
mri  nò  ufano  di  tocbarc  :  accio  cbegli  doueflì  uerfo  diluì  mifericor 
diofamcnte  operare  laquale  untionc  j  fi  come  molto  uirtuofa  aduen 
ga  cbc  Galicno  no  ne  parli  inalcuna  parte  delle  fue  medicine  :  fi  et 
tanto  adopero  :  cbc  ilfuocbo  minacciato  di  gratia  fi  permuto  in  una 
crocic  :  Come  fe  alpalTaggio  doltra  mare  andare  doueffi  :  per  fare  pi 
u  bella  bandiera  :  giaUa  gii  la  pofe  inful  nero  *  Et  oltre  aquefìo  già 
nceuuti  idanari  più  giorni  apprefib  di  fc  il  foftenne  per  pcnitcntia 
dandogli  :  cbc  ogni  mattina  douefii  una  mefia  udire  i  lieta  crocic  : 
allora  dclmangiare  dauanti  aUm  aprefentarfi  :  H  poi  ilrjmanetc  del 
giorno  quello  cbc  più  gli  piacelTi  potcfli  fare  :  Il  cbe  cofìui  diligete 
mente  iaccicndo  aducnne  una  mactina  tra  laltre  cbegh  udiua  lamef 
fa  ;  et  udì  uno  eua  ngelio  :  nel  quale  quefte  parole  fi  ccteneuano  :  uoi 
ticeuercte  p.  ogniuno  cento  :  di  quello  cbe  uoi  date  :  èi  poflicdercte 
lo  auita  eterna .  le  quali  parole  egli  fermamente  neUa  memoria  ri  ✓ 
tenne  :  bC  fecondo  ilcomandamento  factogli  allbora  da  mangiare 
dauanti  allo  mquifitore  uegnendo  lui  trouoUo  a  dcfmare  :  Il  quale 
ànquifitorc  ildomando:fe  egli  baueua  lamefla  udita  inquella  matti 
fta:  Al  quale  efib  prettamente  rifpofe  mcflcre  fi;a  cui  lo  in  quifito 
re  diflc:udjfti  tu  jnqueUa  cofa  ninna:  deUa  quale  tu  dubititoucgli 
tic  domandare  ^  cierto  rifpofe  il  buono  buomo  di  niuna  cofa  cbe  io 
ndiflì  dubito  :  anzi  tutte  per  fermo  le  credo^  Et  uero  :  cbe  io  nudi  al 
cuna  cbe  ma  fafto  di  uoi  Si  de  glialtri  uoftri  frati  baure  grandifTima 
compaflìone  penando  al  maluagio  ftato  :cbe  uoi  dila  ncUaltra  uit3 
douerc  bauere  :  Diffe  allora  loinquifitorc  :  Et  qual  fu  quella  parola  : 
cbe  ta  mofib  a  douerc  bauere  quefta  ccpafiìont  dinoi  >  ilbuono  bfio 
wfpofe:  ella  fu  quella  parola  deleuagelio  laqual  dice,  uoi  riceueretc 
E  ogniuno  ceto.  Lo  inquifitore  difie  :  quefto  e  uero*  ma  pcbe  ta  po 
guefla  parola  melTo  mpenfiero  ^  A  Ubora  diflc  ilbuono  buo  :  io  uelo 
diro* poi  cbc  io  ufai  qui  ;bo  ueduto  dare  qua  difuori  ogni  di  a  molta 
pouera  gctc  quado  una  et  quido  due  gradifiimc  cbaldaie  dibroda  : 
laquale  a  frati  diquefto  conufto  et  auoi  fi  toglie:  ficcme  di  fupcbio 
Guanti  ♦  Il  per  cbe  fe  per  ogniuno  cento  ucnc  fieno  rendutc  dna  : 


noi  narctc  tanta  :  che  tucti  voi  drente  ni  Jouerre  te  affogare  :  cfcome 
che  tucti  glialtri  :cbc  ailatauola  dello  inquifitorc  erano  tucti  ridcffi 
no^lo  inquifltorc  fcntcndo  traflggicre  la  loro  brodaiuola  ipocrifia 
tucto  fi  turbo  :  iC  fe  non  fuffi  cbc  biafimo  ne  portaua  di  quello  che 
facto  bauea:  unaltroprocciTogiiarebbcadofro  facto  j  pcbe  corride 
uolc  motto  lui  8^  glialtn  poltroni  baueua  morfi  ;  ii  per  bizarria  gli 
coinando  :  cbc  qacUo  cbc  più  gli  piaciclli  facieifi  fanza  più  dauanti 
allui  uenire  * 

Bergamino  con  una  nouella  di  Primaflbàidcl  abate  boneftamentc 
morde  una  auaritia  nuoua  uenuta  m  mcficr  Cban  della  fcbala  ♦ 
Rubrica  Scptima^ 
OiTc  la  piaccuolczza  de  Milu  8C  la  fua  nouelia  la  reina 
ciafcuno  altro  aridere  :  bC  a  cómendare  il  nuouo  auifo  del 

  cruciato^  Ma  poi  cbc  Icrifa  rimale  furono  :  et  racbeta to  eia 

fcuno  Pbiloilraroal  quale  tjccbaua  il  noucllarc  mcotal  guiiaaparls 
re  comincio» 

Ig'^'J^^  cUa  cofa  e  ualorofe  donne  il  ferire  un  fegnio  :  cbe  mai  no 
il  i  ^  ^^^^  maquclla  e  quafi  marauigliofa  cofa  :  quido  alcbuna 
l|L^4'  ^^^^  *  ^^^^^  appanfcc  difubito;  fc  fubitamcte  da  uno  ac 
cierc  e  ferita*  la  uitiofa  bC  lorda  ulta  de  cberici  in  molte  cofc  quafi 
di  cbatiuita  fermo  fegnio  fanza  dii^iculta  troppo  da  dife  da  parlare 
da  mordere  bL  da  riprendere  aciafcuno  :  cbe  ciò  dcfidcra  di  fare  lat 
ga  materia:  pero  come  cbe  bene  faccfic  il  ualente  buomo  cbeUo  m 
quifitore  della  ipocrita  carità  de  frati  di  queUo  cbe  danno  a  poueri  : 
cbc  conuf  rrèbbc  loro  dare  alporcbo  ogittare  ma  trafiflc  jafiai  Rimo 
più  da  lodare  colui  :  il  quale  mefferc  Cban  dalla  fcbala  magnifico  fi 
gniore  dunafubita  &C  difTolutaauaritia  in  lui  apparita  Bergamino 
morfe  con  una  leggiadra  noucUetta  in  altrui  figburando  quello  cbc 
di  fc  S{  dUui  intcndeua  dire'  laquale  c  quella 

ÌT^^I  I  come  cbiarilTima  fama  quafi  g  tufto  ilmodo  fuona^mcf 
fcr  Cane  della  fcala  alquale  £  affai  cofe  fu  fauoreuole  la  fot 
runa*  Fu  uno  de  più  notabili  SC  magnifici  fignori  cbc  dallo 
;  mgradore  Federigo  fecudo  iqua  fi  fapefli  m  Italia  II  quale  aucdo 
difpofto  di  fare  una  notabile  et  marauigliofa  fefta  in  Verona  et  iti 
q[uella  molte  gétc   diuarie  parte  iC  maximamctc J)Uomini  dì  corte 


dogni  maniera  tfubito  quello  cht  la  cagione  fifuffi  da  cioTi  rittaffc 
et  mpartc  f  ucdcctc  coloro  che  uenuti  uerano  Si licentiogli*Saluo 
uno  chiamato  Bergamino  oitrc  alcredcr  di  chi  nolJo  udì  preftopar 
latore  àCornatonlquale  fan2:a  cffcre  dalcbuna  cofa  ucduto  o  iiccn 
tia  datogli  firimafe  :  fperando  che  nò  fanza  fua  utilità  futura  ciò  do 
ucfli  cfferc  ftato  facto  ma  nel  pcnfiero  di  mcflcrc  Cban  era  caduto 
ogni  cofa  :  cbegli  fi  donaffi  uic  peggio  eficr  perduta  :  che  fc  nel  fuo 
cbo  fulTi  ftata  agitata*  N  e  dicio  gli  dicicua  ne  facieua  dire  alcbuna 
cofà^^  Bergamino  doppo  alquanti  di  nò  ueggiendofi  ne  chiamare  ne 
ticbiedcre  a  cofa  :cbe  afuo  mcfticro  fapatteneffu  Et  oltre  accio  co 
fumarfi  nello  albergo  con  fuoi  cauaUi  bC  fanti*  inccmicio  aptcdcrc 
man  tcbonia  ma  pure  afpectaua  no  parcdogli  bene  fare  dipartifi  :  et 
bauèdo  feco  portato  tre  bcUe  ricbc  robe  che  donate  glicrano  fta 
te  daltrifignori  p  comparire  bonorcuolc  alla  fcfta  ucgliendo  ilfuo 
hoftc  effcre  pagato  primieramente  g!i  die  luna*  &i  apprcffo  fopra 
ftando  ancora  molto  più  :  ccnucnnc  fe  più  uolfe  col  fuo  hcfte  torna 
^^e  glidefic  la  fecunda*  Et  fopra  la  terza  in  cornicio  amangiare  di  y 
fpofto  di  tanto  ftare  a  uedere  :  quanto  quella  duraffc:  Kpoi  partirfì 
or  mentre  che  egli  fopra  latcrza  robba  mangiaua:aucne  che  egli  fi 
ttouo  ungiorno  defmando  meffer  Cban  dauàti  allui  afìai  nella  uifta 
fua  maninconofo*  1 1  quale  mcffere  Cban  ueggiendolo  più  ^  ifeati 
^rlo  cbe  per  diletto  diffe  :  Bergamino  cbc  ba  tu  j  tu  ftai  cofi  manico 
^ofo,  dimmi  alcuna  cofa*  Bergamino  allora  fanza  puntopenfare: 
quafi  molto  tépo  penfato  Ibaueffe  :fubitamcte  Icomicio  defaftì  fu 
<5i*  Si  dific  quefta  nouelia*  Signor  mio  uci  dcuete  faperc  :cbe  Pri 
«naffo  fu  un  grande  Sfualente  buomo  i  Gramaticba*  Et  fu  oltre  ad 
ogni  altro  grade  bl prefto  uet fificatore  lequal  cofc  ilrenderono  ta 
to  riguatdeuole  Si  fifamofo  :  cbe  ancbora  per  quefto  incgni  parte  8C 
cognofciuto  per  nome  o  per  fama*  Et  quafi  niuno  era  j  cbe  non  fa  ✓ 
pelle  cbe  fuffe  Primaffo*  Mora  aduénc  cbe  tornandofi  egli  una  uol 
ta  in  Parigi  in  poucro  ftato  j  fi  cbomc  egli  il  più  del  tempo  dim^ora 
ua  '  perla  uirtu  cbe  poco  era  gradita  da  coloro  cbe  poffono  affai  :  udi 
to  ragionare  duno  abate  di  grugni:  il  quale  fi  crede  fia  ilpiu  ricebo 
P»^elato  di  fuc  entrate  cbc  abbi  la  dnefa  di  dio  dalpapa  infuori*  Et  di 
lui  udi  dire  marauigliofe  magnifiche  cofc  intenere  femprc  certe 
Et  no  cffcr  mai  acbi  andaffi  ladouc  egli  fuffi  negato  nemangiarc  ne 
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fic  bere  folo  che  quando  labatc  mafìgiaifi  iIdomaiidafli:Ia  guai  cofs 
Primaflb  udendo  fi  come  buonmo  che  fi  dilcftaua  di  ucdcrc  ualcttti 
buornini  et  fisnori  :  fi  dilibcjro  di  uolcrc  andare  a  uederc  la  magnici 
ccntia  diqucfto  abbate*  Ht  domandando  quanto  egli  dimorafft  ap  ✓ 
preffo  a  Parigi  :  Al  quale  fu  rjfpofto*  forfè  a  fei  miglia  a  un  fuo  luo 
goialqualc  PrimalTopotcua  cffcre:  Moucdofi  lamaftinapcr  tem 
po  a  bora  di  mangiare* faftofi  adunque  la  uia  infegniarc  :  8C  non  tro 
uando  ftlcbuno  che  uandaffi  ;  temette  p  fciagura  non  fmarrirc  la  uia 
Et  cofi  potere  andare  inparte  :  doue  cofi  tofto  non  trouerrebbc  da 
mangiare  per  cbc  fe  ciò  aueniffi  ;  accio  che  dimangiar  non  patiflì  di 
fagio  ^fcco  pcnfo  di  portare  tre  pani  :  Auifando  cbe  dellacqua  come 
pocbo  gli  piaccfTì  inogni  parte  trouerrebbc  da  bere*  E  tre  pani  mcf 
fofi  infcno*  prefe  il  fuo  camino  8>£  uenncgli  fi  ben  fafto  :  cbe  auanti 
aUbora  del  mangiare  peruennc  alluogbo  doue  labbate  era  ^  Et  cn  ✓ 
trato  drcnto  andò  ragguardando  per  tutto*  Et  ueduto  lagràde  mul 
titudmc  delle  tauolc  mefie  et  grande  apparecchio  della  cbucina  bC 
altre  cofe  perlo  definarc  apparecchiate  fra  femedefimo  dilTc  :  uera 
mente  quello  e  cofi  magnifico:  cbome  ogniuno  dice*  Et  ftando  al 
quanto  intorno  a  quelle  cofe  attento*  Ilfmifcalcho  dello  abbate  pc 
ro  cbe  Ibora  di  mangiari  era  :  comando  cbellacqua  fì  deffi  alle  mani 
Sedato  lacqua  mifle  ognuno  a  tauola*  Et  per  aucntura  auenne  :  cbc 
Primafib  fu  meffo  a  federe  a  punto  dirinpetto  aUufcio  della  camera 
donde  labbate  doucua  ufcire  :  et  perucnire  nella  fala  amangiare ,  Et 
era  in  quella  cbortc  quella  ufanzacbeneuinonepane  ne  altre  cbo 
fe  damangiarc  fi  poncua  mai  :  fe  prima  labbate  non  ueniua  a  federe 
a  tauoia  *  Hauendo  adunque  el  fmifcalcho  Ictauole  melfc  :  fece 
dire  allabate  :  cbe  qualbora  gli  piaceffi  il  mangiare  era  prello*  La  / 
bate  fecic  aprire  la  camera  per  uenirc  nella  fala  :  Et  uegncdo  fi  guat 
do  innanzi  :  et  per  auentura  ilprimo  buomo  cbe  a  glioccbi  glicccoc 
fe  fu  Primaffo  :  Ilquale  affai  male  era  m  arnefe  :  ilquale  per  ueduta 
noncognofcieua  :  come  ueduto  Ibcbbe  :  Incontanente  glioccoifc: 
nel  animo  un  penfiero  captiuo  :  &i mai  più  no  ftatoui  diffe*uedi  acui 
io  do  mangiare  ilmio:  Et  tornatofi  adrieto  comando  cbcUa  camera 
fuffi  ferrata^  e  domando  coloro  cbe  appreffo  dilui  erano  :  fe  alcbuna 
conofcieffi  quello  ribaldo  cbc  dirimpetto  allufcio  della  fua  camera 
fcdea  a  tauola*  Ciafcuno  rifpofe  di  no*  Primaffo  ilquale  bauea  bifo 


I 
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gnio  di  mangiare  come  colui  che  caminatofcauea:  SJufo  noft  era  di 
giuriate  :haacndo  alquanto  afpcctato  8£  ucggicndo  che  (abate  non 
ucmafìtraffcdifcno  iuno  de  tre  pani :cbc  portato  bauea:  SCcomin 
cioUo  amangiatc*  Labate  poi  cbc  alquanto  fu  ftato  :  comando  a  uno 
di  fuoi  famigli  :  che  riguardaffi  fe  partito  fuffì  qucfto  Primaffo  ;  il 
famiglio  rifpofc  mclTer  no*an:2i  magia  pane  :  ilquale  moftra  cbc  fc 
cbo  rccbaffi .  diffc  allora  labate*  or  mangi  del  fuo  fc  egli  na  :cbc  dei 
tioftro  non  mangiera  egli  boggi^  Harcbbe  labate  uoluto  :  cbc  Pri  y 
tnaflb  da  fe  fteflb  fi  f  ufFi  partito  :  pero  cbc  adcomiatar  lo  no  gli  fare 
Ha  &r  bene  Primaffo  bauendo  lun  pane  mangiato*  ellabate  non  uc  ✓ 
gniendo  comincio  a  mangiare  il  fecundot  II  cbe  fimilmente  aUaba 
^e  fu  decto  cbe  facto  baucua  guardare  fc  partito  fulTu  Vltimamen  y 
te  non  uenendo  labate  et  Primaffo  mangiato  ilf  ecundo  pane  mcbo 
taincio  a  mangiare  il  terzo  il  cbe  fu  ancora  alJabbate  detto: il  quale 
feco  ftefib  incomincio  a  penfarc  et  dire  di  quefta  :  cbc  nouita  e  bog 
gi  :cbc  neUanimo  me  uenuta  ^  cbc  auaritia  cbe  fdegno  et  per  cui  :  io 
bo  dato  a  magiare  ilmio  ♦  già  fono  molti  anni  a  cbiuncbe  mangiare 
ba  uoluto  fanza  guardare  fe  getile  o  uiUano  o  pouero  o  ricbo  o  mer 
ebatate  o  barattiere  ftato  fi  fia*  Et  infiniti  ribaldi  :  cbe  collccbio  me 
lo  ueduto  ftratiare  :  ne  mai  ncllanimo  mentre  quello  penfiero  cbc 
J>er  coftui  me  oggi  entrato*  fermamente  auaritia  non  mi  de  baucrc 
affalito  per  buomo  di  piccbolo  affare*  Q^ualcbe  gran  fatto  de  eder 
coitui  :cbe  ribaldo  mi  pare  poi  cbe  cofì  me  entrato  nel  animo  di  bo 
tioralo^Et  cofì  decto  uolfe  fapere  cbi  fufli  :  hi  trouato  cbera  Pnmaf 
fo  quiui  uenuto  auedere  della  fua  magnificentia  quello  cbe  nbaueua 
udito  ♦  Il  quale  bauendo  labate  per  fama  molto  tempo  dauanti  per 
Inaiente  buomo  :  H  uagbodifare  lamenda  in  molte  maniere  fin,  ' 
giegno  dbonorarlo*  Et  appreffo  mangiare  fecondo  cbe  alla  ma  ^ 
gnifìcentia  di  Primaffo  fi  conueniua  il  fece  nobilmente  ueftire*  K 
donatogli  danari  K un  palafreno  nel  fiio  arbitrio  rimiffe  landarc  el 

10  fbre:dicbe  Primaffo  contento  rendutogU  quelle  grane  :  le  qua 

11  potè  maggior  :e  a  Parigi  donde  apie  partito  fera  a  cbaiiaUo  ui  tot 
'^o.  Meffer  Cbane  ilquale  {tendente  fìgnore  era  fanza  alcuna  altra 
dimoftrationc  optimamente  intefe  ciò  cbe  dire  uoleua  Bergamio 
8i forridendo  gli  diffe:  Bergamino  affai  aconciamentc  bai  moftra 
tì  idanni  tuoi  :  la  tua  uirtu  cUa  mia  auaritia  ;  «  quello  cbc  dame  dcii 
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dcd  :  et  ucramentc  mai  più  cht  fcota  da  patte  dauaritia  fui  affalito  : 
ma  io  la  cbaccicro  con  quello  baftonc  che  tu  mcdcfimo  bai  diuifato 
8i  fatto  pagare  Ibofte  di  Bergamino  gli  fccic  le  fue  tre  robe  reftitiii 
re  ;  et  lui  nobiliffimamentc  duna  fua  riccba  roba  fc  uefìirc  ;  &C  dato 
gii  danari  òCuno  palafreno  nel  fuo piacere  per  quella  uolta  rimafc  15 
darcKloftarc^ 

Gbuglicl  mo  borficri  co  leggiadre  parole  riprende  lauaritia  di  mef 
fer  Hcrmi  no  de  grimaldi  a  Rubrica  oftaua* 

l^^^ljEdcua  appreffo  Pbiloftrato  Lauretta  ;iaquale  poi  cbe  udita 

bcbbe  lodare  la  i nduftria  di  Bergamino  fentendo  a  lei  con 
l^^^^juenirc  dire  alcuna  cofa  :  fanza  altro  comandamento  afpec 
tare  piaceuolmcnte  cofi  inconmincio  aparlare  :lapreccdcnte  ncuel 
la:  Care  compangnie  mmduccadoucre  dirc:come  uno  ualente  bua 
mo  di  corte  fimilmente  Sinon  fanza  frutto  pungieffc  duno  ricbifii 
mo  mercatante  la  cupidità  :  dcUaquale  perche  teffctto  della  pafiata 
fomigli  :  non  ui  douerra  pero  elTcrc  meno  cbaraf  penfando  cbebcnc 
ne  diueniiu  alla  fine  * 

V  adunque  i  Gienoua  cbatc  compagnie  buono  tempo  paf 
B  pfiii  fatoungiennlbuomocbiamatomcflerc  Herminodcgri 
P-Mn!Ì  "^^l^A**  ilqualc  perqueUo  cbe  datutti  era  creduto  digrandif 
firne  poffeffione  bC  di  danari  di  gram  lunghe  trapaffaua  la  riccbez  > 
za  dogni  altro  riccb  .ffimo  cittadino:  cbe  albora  ù  fapcffe  in  Italia t 
hC  li  comcgli  diricbezza  ognaltro  auanzaua*  cbe  italico  fuffi  :  cofi 
daaritia èC  di  mifcria  ognaltro  mifero  cbe  almondo  fuffe  fupercbia 
ua  oltra  m  ifura  :  pero  cbe  non  folamente  i  bonorarc  altrui  teneua  la 
borfa  ferrata  ma  nelle  cofc  opportune  alla  fua  propria  perfona  con  / 
tro'al  generale  iC gentile  coftumc  di  gienouefi  :  cbe  ufano  di  nobii 
mente  ueftirc  :  fofteneua  egli  per  non  fpendere  difetti  grandiffimi 
Sdfimilmente  nel  mangiare  8C  nel  bere^  Perla  qual  cofa  Si  merita  ^ 
mente  glicra  de  grimaldi  caduto  il  fopra  nome  che  folamente  mc£ 
fere  Hermino  Auaritia  da  tucti  bera  chiamato^  A  ducnc  cbe  inquc 
fti  tempi  cbe  coftui  non  fpendendo  ilfuo  multiplicaua*  Arriuoagi 
cnoua  un  ualente  buomo  dicorte  8C  coftumato  iC  bene  parlante  :  It 
quale  fu  chiamato  GbuglielmoBorficre  no  micha  fimile  aquegli: 
gli  quali  fono  oggi  :  che  non  fanza  gran  uergognia  de  corrotti  hC  vi 
tuDcrcuoli  coftumi  dicoloro  gliquali  alprcfcntc  uogliono  efferc  gc 


utili  buomini  Kfìgnoti  chiamati  Si  reputati  fono  pio  tofto  da  Jirc  a 
fitti  nella  bruttura  di  tutti  ccbattiui  et  uiliflìmi  buomini  allcuati  che 
^ielJc  corte  ella  douc  ad  que  tempi  folca  effcre  di  loro  mefticri  et 
confumarfi  la  loro  faticba  di  traftarc  pace: douc  ifdegni&dghuerrc 
tra  gentili  buomini  fuflìno  nate  ♦  O  trattare  matrimonii  parentadi 
^amifta&iconbegh  motti  K leggiadri  ricreare  glianimi  degliaffa 
ticati  :  bc  foUazarc  le  corte  8C  con  agre  riprcnfionc  fi  cbome  padri 
Mordere  idifecti  de  captiui  *  Et  quefti  con  prcmii  affai  leggieri  P. 
contentauano:  Siboggi  in  rapportare  mate  dal! uno  allalrroàC  fcmi 
narezizameindirecartimta  Ktriftitie*  Et  cbe  peggio  in  farle  nel 
la  prefentia  de  gli  buommi  8C  rim.prouerare  email  ieuergogne  bC  le 
triftitic  uerc  H  non  uerc  luno  adlaltro  Kcon  falfe  lufingbe  gli  ani  ^ 
mi  gctili  alle  cofe  uile  &  fcelicratc  ritrarre  fìngegniano  illoro  tem 
po  di  confumarc  :  «colui  e  più  caro  bauuto  et  più  da  miferi  Si fco  y 
ftumati  fignori  afcoltatoSibonoratoSicon  premii  gràdiflimi  exal 
tato  cbcpiuabommeuole  parole  dice:  oufa  atti  di  gram  uergogna 
SCbiafimeuolc  del  mondo  prefentCì^ argomento  slTai  euidente;cfcc 
l^iUirtu  di  qua  giù  partitefi  hanno  nella  feccia  de  uiui  emiferi  uiuen 
ti  abbandonati*  A  dunque  tornando  accio  :cbio  cominciato  bauea  : 
da  che  giuiìx)  ifdegno  ma  un  poco  più  tramato  :  cbe  io  non  credetti  : 
dico  che  il  già  detto  Gbuglielmo  da  tutti  eger.tJli  biicmini  di  geno 
oa  fu  bonorato  SC  uolcticri  ucduto*  Ilquale  eflendo  dimorato  alqu5 
ti  giorni  nella  citta  Si  baucdo  udito  molte  cofe  delle  miferie  Si  del 
la  auaritia  di  melTere  Hermin  ni  uolfe  uedcrCf  MefTere  Hermino 
fcaucua  già  fcntito  :  come  quefto  Gbuglielmo  borfierc  era  ualentc 
fcuomo*  Si  pure  bauendo  in  fc  quantunque  auaro  fufTc  alcuna  fauiUu 
^a  di  gentilezza  con  parole  affai  amicbeuole  Sicon  lieto  uifo  ilricc 
«lette*  Et  con  lui  entro  in  molti  Si  uarii  ragionamenti  :  Si  ragionan 
do  ilmeno  fecbo  infieme  cojaltri  gienouefi  cbe  con  lui  erano  m  una 
fiia  cafa  nuoua  laquale  fafta  bauea  fare  affai  bella: et  dopo  bauerglic 
la  tutta  moftrata  diffc  a  meffer  Gbuglielmo  :  uoi  cbe  baucte  ueduto 
^  udito  molte  cofe  :  dee  faprefti  uoi  infcp;nare  ccfa  niuna  :  cbe  mai 
fiu  non  fuffi  ftata  ucduta:  laquale  io  poteffi  fare  dipingnere  nella  fa 
1^  di  quefta  mia  cafa  :  acuì  Gbuglielmo  udendo  il  fuo  mal  conucnic 
te  parlare  rifpofe*  cofa  cbe  non  fuffe  mai  ftata  uedura  :  non  ui  faprci 
*oinfesaarc;fcciononfoffinogiaftarnuti  :  o cofa  aquegli  fimigu 


afìti  :  ma  fc  ui  piace  :  io  ucnc  ififcgtiero  bene  una  :  che  io  non  credo  ; 
che  uoì  ucdcfO  già  mai^  A  cui  mcflcrc  Hermino  diflc  ;  de  io  uenc 
priego^^  ditemi:  quale  e  dcffa  non  afpcctando  lui  quello  douer  rifpa 
dere  che  rif^  ofe  :  a  cui  Gbugliclmo  allora  prcftamcte  diffc  :  fategli 
diptgncrc  lacortefia^Come  tncffcr  Hermmo  udi  qucfte  parole^co 
fi  fubitamente  ilprefe  una  uergogma  taleicbella  bcbbe  forza  di  far 
gli  mutare  animo  quafi  tufto  incontrario  a  quclloicbc  infino  aquel 
bora  bauea  bauuto^  Et  diffc  amcflcr  GbugUcln?.o  :  io  cela  faro  dipin 
gncrc  p  tale  modo  iC  maniera  :  cbe  ne  uoi  ne  altri  co  ragione  mi  po 
tra  più  dire  cbe  io  non  labbi  ne  ueduta  ne  conofciuta  j  iC  da  qucfto 
di  innanzi  ditanta  uirta  fu  laparola  damefler  Gbuglielmo  dnta  cbe 
fu  itpiu  liberale  e  ilpiu  gratiofo  8C  gétil  buomo  e  qacìio  cbe  più  icifr 
tadini  &C  forefticribonoro: cbe  altro  cittadino  cbeingicnouafulfi 
afuoitempi* 

Il  re  di  Cipri  trafitto  da  una  donna  di  guafcbogna  di  captluo  diuert 
iieualorofo*    Rubrica  Nona* 

J  Elifa  reftaua  lultimo  comandamcto  della  rcin3:l3qualc 
1^  fi! 6nza afpcftarlo  tutta fefteuole incomincio: Giouane  dort 
^oUy  ne  fpeffc  uolre  già  aducne  :  cbe  quello  cbe  uarie  riprcfioni 
et  molte  pene  date  adalcuno  no  banno  :  potuto  adopare  :  una  parola 
molte  uoltc  p  accidcte  lafacto  mutare  ^pofito  :  et  ba  operato  affai  £ 
lui  Ilcbe  affai  bene  appare  nella  nouclla  racótata  da  Laurecta*  et  io  3 
Cora  con  unaltra  affai  brieue  uelo  intcdo  dimoftrare  pcbe  conciofia 
cofi  cbe  lebuonc  parole  Tempre  poffono  giouare  con  attento  animo 
fono  da  ricoglicte  diquclle  cbiofi  fia  ildicitore  * 
W*^^  [co  adunque  :  cbe  nel  tempo  del  primo  re  di  Cypri  doppo 
jg  I  ilcoquifto  fatto  della  terra  fanfta  da  Gottifredo  di  Buglio 
^glne  aduenne  :  cbe  una  gentil  donna  di  Gbuafcognia  inpellc 
grinaggio  andò  al  fepulcbro  j  donde  tornando  Si  I  Cypri  arriuata  da 
alcuni  fcellerati  buomini  uiUanamente  fu  oltraggiata  +dicbe  ella  fS 
za  alcbuna  confolatione  pattcndofji  penfo  dandarfenc  ai-ricbiama  ^ 
re  al  re*  ma  detto  gli  fu  per  alcbuno  cbella  fi  perderebbe  la  faticba  : 
pero  cbe  egli  era  difi  rimiffa  ulta  K  di  tanto  poco  animo  Kuile: cbe 
non  cbegli  laltrui  onte  con  iuftitia  uendicaffc  :  A  nzi  con  uiiuperc  a 
noie  Ulta  allui  fatte  ne  fofteneua*  In  tanto  cbe  cbiuncbe  baueua  crnc 
CIÒ  niuno  ;  quello  con  fargli  alcbuna  onta  o  ucrgogna  fiffogava  ;  la 
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guai  cofa  udendo  la  dona  difpcrata  della  uendctta  o  dalcuna  còfola 
tionc  delia  fua  noia  fjpofc  diuolcre  mordere  lamifcria  del  defto  te 
et  andatofcnc  piagcndo  dauanti  alui  dific*  S]gnor  mio  io  nò  ucngo 
ncUa  tua  prefcntia  per  uendetta  cbc  io  attenda  della  ingiuria  j  che  a 
me  e  ftata  facta:  ma  infodiffadmento  delia  tua  ti  priego  jcbc  tu  mi 
fegni  :  come  tu  foffcr  i  quelle  :  le  quali  io  intendo  che  atc  fon  fatte  j 
Accio  cbc  date  inparando  io  pofia  la  mia  patientcmente  portare  :  la 
quale  :  fai  lo  dio  :  fcio  fare  lo  potelTi  5  uolcntieri  tela  donerei  :  pei  cbc 
fi  buono  portatore  ne  fe  *  II  re  infmo  allbora  fiato  tardo  pigro  : 
quafi  da  fonno  fi  rifuegliaffi  cóinciando  dalla  ingiuria  facta  aqucfta 
donna  :  la  quale  grauemcnte  uendico  rigidifiìrao  pcrfecutorc  diué 
ne  di  ciafcunoicbc  contro  allbonorc  della  corona  alcbuna  cofa  ccm 
mcctcffi  da  quiui  innanzi*  . 
Macftro  Alberto  da  Bologna  bonelVamcnte  fa  ucrgognarcunado 
na  della  quale  lui  era  innamorato  Kcbc  efia  uoleua  far  ucrgognare* 

f"^^' Eftauagia  tacendo  EUfa  lultima  fatica  delnoucUare  alla  re 
'■<^»^jina laquale boncftaméte incomincio a'parlarc Si dific  ;  V a 
-^Sllorofc  donne  come  ne  lucidi  fereni  fono  le  ftt  Ue  otnarnen 
to  del  ciclo  8£  nella  primaucra  e  fiori  ne  uerdi  prati  :cofi  de  laudeuo 
licoftumi  8J  de  ragionamcntipiaccuoli  fono  ilcggiadri  metti  :  gli 
quali  perciò  cbc  bricui  fono  molto  meglio  alle  donne  ftanno  cbc  a 
gli  buomini  :  inquanto  più  alle  donne  il  molto  parlare  e  lungo:  qua 
do  fcnza  cflb  fi  poffa  fare  fi  difdice.  Come  cbe  boggi  pocbe  o  niuna 
donna  timafa  ci  fia  daqiialc  con  intendimento  alcbuno  leggiadro 
motto  intendeflc  t  o  a  qucUo  fe  pure  lontendcffi  fappia  rifpendcre  : 
Gicncrale  ucrgognia  e  di  noi  «  di  tutte  queUc  cbe  uiuono:  perciò 
cbe  qucUc  uirtu  cbc  già  fo  nellanimo  dcUe  paffatc  ;banno  le  modcc 
ne  tiuoltc  in  ornamenti  del  corpot  8f  colei  laquale  fi  uede  e  panni  t 
doITopiu  differétiati  etpiu  uergari  drappi  :  S^con  fregi:  fi  crede  do 
«ere  cflcrc  da  molto pui  tenuta:  «più cbe  laltre  bonorata:ncn pen 
fando  cbc  fe  fuTi  :  cbi  adoffo  o  indoffo  gliele  poncffi  uno  afino  ne  . 
porterebbe  troppo  più  cbc  alcuna  di  loro .  Non  perciò  più  da  hono 
tìte  farebbe  cbunafmoao  mi  ucrgogno  di  dirlo  :pero  cbc  contro  al 

laltre  non  poflbrdirc  :cbio  contro  ame  non  dica  quefte  co  1  ltre7atc 
^  frcgiatèct  cefi  dipinte  o  come  ftarue  dimarmo  mutole  et  infcn 
fìbiUftanftoocofirifpondonpjfcfono domandate  :  cbemoltomc 
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glio  farebbe  cl^c  Haucflino  taciuto»  Fannofì  a  «edere  che  da  tnrita 
danimo  prc  -icdaj  il  non  fapcrc  tra  le  donne  et  con  ualcnti  buomi 
ni  parlare  et  alla  loro  milcnfangginc  hanno  pollo  nome  boncfìadc 
quali  niuna  donna  boncftafiafc  non  colei  :  che  colla  fante  o  con  la 
lauandaia  o  co  la  fornaia  fauclla»  Il  che  fc  h  natura  bauefli  uoluto  co 
me  egh  fi  fanno  credere  per  altro  modo  loro  barcbbc  limitato  ilct 
gueftarc*  Et  ilucro  cbe  coli  come  nellaltre  cofe  e  inqucfta  dangbu 
ardarc  iltemt  J  cliuogo  e  con  cui  fi  parla  :  perciò  cbe  tal  uolta  adwc 
lic*cbc  credendo  alcuna  donna  o  buomo  con  alcbuna  parolecìa  Ics 
giadra  fare  altrui  arroffirc*  Non  baucndo  bene  le  fue  forze  coniai  7 
trui  mifuratc  quello  rolfore  cbe  inaltrui  ba  creduto  gittarc  fopra  di 
le  la  fentito  tornareiper  cbe  accio  cbe  uoi  ui  fappiatc  gbuardare-ol 
tre  a  quefto  accio  cbe  per  uoi  non  fi  pofla  quello  prouerbio  intende 
te  cbe  cbomuncmentc  fi  dicic  per  tutto.  Cioè  cbe  le  femmine  in , 
ogni  cofa  fcmprc  pigliano  ilpeggio  :  qucfta  ultima  noucUa  diqucllc 
doggi  la  quale  ame  tocca  di  douer  dire  uoglio  uenc  renda  amacftra 
mento.  Accio  cbe  come  per  nobiltà  danimo  dallaltrc  diuifc  fiate  : 
Cofi  ancora  per  cxccMcntia  di  coHumi  fpartitc  dallaltrc  ui  dimo  > 


Gli  non  fono  ancora  molti  anni  palTati,  Cbe  in  Bologna  fu 
un  gradimmo  mcdicbo  e  di  cbiara  fama  quafi  a  tutto  limo 
.        J  do  et  forfè  ancora  uiuc .  Il  cui  nome  fu  maeftro  Alberto: 
ijqualc  clfendo  già  ucccbio  di  prcIFo  a.Ixx.anni  :tanta  fu  la  nobilita 
del  fuo  fpiritojcbe  eflendo  quafi  già  del  corpo  ogni  naturai  fpirito 
partito:  In  fc  non  ifcbipbo  di  riceuere  lamorofe  fiamme  ♦  Et  bauen 
do  ucdutoaunafcfta  una  beUilTimadonna  uedoua  chiamata  jfecódo 
cbe  alami  dicono.  Madonna  Margerita  de  gifoleri:  Si  fommamc 
te  gaciutagli  non  altrimenti  cbe  ungiouanetto  quella  nel  maturo 
pcfto  ricieuette*in  tanto  cbe  allui  non  pirea  p  itere  quella  nofte  bc 
ne  rip  ofare  :  cbe  ci  di  precedete  ucduto  non  aueffi  '  uago  uifo  bC  di 
acato  della  donna*Et  per  qucfto  comincio  a  continomrc  quando  a 
pie  et  quando  a  cauallo  fecondo  cbe  più  in  dcftro  gli  uenia  perla  uia 
dauanti  aUa  cafa  di  qucfta  donna paffarc.Peiia  qual  cofa  ellaSimol 
te  altre  donne:  delle  fue  uicinc  affai  leggiermente  facborfono  del 
la  cagioc  dclfuo  paffare^Et  più  uolte  Ifieme  mottcgiorono  diuedc 
re  un  buomo  cofi  Sticbo  daniSCdi  fcnno  Inamorato» quafi  acdcffi 


quella  paffioftc  piaccuoliffima  damorc  folamctc  ncUc  fcioccfoc 
Unirne  de  gli  buomini  bC  non  m  altf  a  parte  capere  et  dimorare*  Pcc 
che  continuando  jl  paflare  del  maeftro  A 1  berte  ^  Adueniic  uno  gi 
orno  difetta  che  eflcndo  quefta  donna  con  altre  donne  ad  federe  da 
^anti  alla  fua  porta:  Et  bauendo  dilontano  ueduto  maeftro  Alber  y 
to  uerfo  loro  ucnire  con  lei  infieme  tutte  fi  propofcno  di  motteg  > 
gìarlo  di  quefto  fuo  innamoramento  :  Et  cofi  fcciono  :pero  cbelcua 
tefi  tutte  et  lui  inuitato  in  una  frefcba  corte  il  menarono:  doue  di  fi 
uini  8f  confcftì  feciono  ucnire+Et  alla  fine  con  aflai  belle  et 
leggiadre  parole  come  quefto  potefli  effere  ;  cbe  egli  di  quefta  don 
fta  fufli  innamorato  :  il  domandorono^fcn tendo  lei  da  molti  gicnti 
li  8£  begli  et  leggiadri  giouani  effere  amata^  Il  maeftro  fentendoff 
affai  cortefcmc te  pungnere:  fece  lieto  uifo:  et  cofirifpofc  :  Madó 
fc  io  amo  quefta  doana  :  non  ui  debbc  effere  marauiglia  :  ne  aniu 
fauio*  Et  fpctialmente  a  uoi*  &:  uoltoffi  uerfo  la  donna  8C  diffc  : 
Et  come  cbe  aglianticbi  buomini  fieno  naturalmente  tolte  le  for  y 
2c:lequali  agli  amorofi  exercitii  fi  ricbicggono:  non  e  pero  tolto 
loro  la  buccia  uolonta  nello  intendere  quello:  cbe  fia  da  effereama 
to:  ma  tanto  più  e  dalla  natura  cognofciuto  :  quato  effi  banno  più  co 
gnofcimentocbe  giouani*  lafpcranza  laqualc  mi  muouc:  cbeio  ucc 
cbioami  uoi  amata  da  molti  giouani  e  quefta:  cbe  io  fono  flato  più 
^olte  già  la  :  doue  io  bo  ueduto  merendare  le  donne  :  iC  mangiare 
lupini  o  porri  :  Et  cbome  cbe  nel  porro  niuna  cofa  ui  fia  buona  :  put 
*1  meno  reo  et  più  piaceuole  alla  boccba  e  il  capo  di  quello  delqualc 
generalmente  da  torto  appetito  tirate: il  capo  ui  tenete  inmano 
mangiate  le  fronde  le  quale  non  folamente  non  fono  da  nulla  ♦ 
Ma  fono  di  maluagio  fapore  ♦Et  cbe  fo  io  madonna  :  fc  nello  cleg  ^ 
gì^tc  degli  amanti  uoi  faceffi  il  fimigliante:cbe  fe  uoi  il  faceffi  :  io 
ftrei  colui  :  cbe  elefto  farei  da  uoi  :  et  glialtri  cbacciati  uia.  la  gentil 
donna  in  fieme  con  laltre  alquanto  uergognandofi  diffe  al  maeftro 
affai  bene  SC  cortefementc  gaftigate  ciauete  della  noftra  prefuntuo 
p  imprefa.  tutta  uia  il  uoftro  amore  me  caro  :  ficome  di  fauio  hC  ua 
l^fttc  buomo  effere  dee  ♦Et  perciò  falua  la  mia  bonefta  come  a  uo^ 
cofa  ogni  uoftro  piacere  mi  potete  ficuramente  imporre*  lima 
^ftto  Icuatofi  co  fuoi  compagni  ringratio  la  donna  :  8i  ridendo  con 
8^^^^  fcfta  dallei  prcfc  comiato  Kpartifi :  cofi  ladonna  non  guai^dan 

et 
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docui  mottcggiain:  Kctcdcndofi  uiftcctc:fuuifìta:dicfctuoifcfa 
uie  farete  ottimamente  ui  guardctcte* 

fc^^^g^  la  era  elfolc  inclmato  alucfproKingra  parte  ilcaldo  dimi 
l  l  guado  le  nouellc  delle  giouanc  dóncSC  de  tre  gioua 
fv!?à»y/j  ni  fi  ritrouorono  effere  difte  :  pia  guai  cola  la  loro  regina 
piaceuolmentc  diffc  ♦  Ornai  compagnie  niuna  cofa  refta  più  a  fare 
al  mio  reggimcto  pia  prefentc  giornata  :  fe  non  darui  reina  nuoua  ; 
la  quale  di  quella  c  be  ba  aduenirc  fecondo  il  fuo  giudicio  la  fua  ulta 
Si  la  ncftra  ad  bonefto  dilecto  difpongba  :cbc  quantunque  ildi  paia 
diqui  alla  nocte  durare  :  pero  cbc  cbi  non  prende  teaipo  alquanto  da 
uanti  :  non  pare  cbe  bene  poffa  prouedere  pcrladuenirc*  Si  acciochc 
quello  cbe  alla  nuoua  rema  piacerà:  Si  dihbercra  eiTere  per  doma  ✓ 
ctina  opportuno  fi  polTa  preparare  :  aquefta  bora  :  giudico  douerfi  le 
fequentc  giornate  mcomtcìare  :  Si  perciò  a  riuerentia  dicolui  a  cui 
tucte  le  cofe  uiuono  :  Si  ad  confolarione  dinoi  per  quefta  fcqucnte 
giornata  Pbilomcna  difcretiflima  giouanc  reina  guiderà  il  noftro 
regno:  Sicofi  diftoinpie  leuatafi:  Sitrafiefi  la  girlada  delloallcro 
alici  rcuerctcmctc  lamiffe  fopra  ilcapo  :  laquale  efla  prima  Si  apprcf 
fo  mete:  laltreSifìmilmcnte  igiouani  falutorono  come  reina;  Si  at 
la  fua  fignoria  piaceuolmcnte  foffcrfono*  Pbilomena  p  uergognia 
alquanto  arrolTita  ♦  ueggiendofi  incoronata  del  regno  et  ricordan 
dofi  delle  parole  poco  auanti  dette  da  Pampinea:  accio  cbc  Melcn 
£a  non  parcfli  :  riprefo  lardire  primamenre  tutti  gli  ordini  da  pam  ✓ 
pinea  dati  confirmo  *  Et  difpofe  quello  :  cbe  per  la  fcguente  matti 
na  et  per  la  futura  cena  far  fi  doueffu  quiui  dimorando  doue  crono  : 
Siappreflb  cofì  incomincio  a  parlare  • 

IL^^NjlAriffimc  donne  Si  conpagnic  quantunque  Pampinea  più 
[  cortefia  cbc  per  mia  uirtu  mabbia  diuoi  fafta  reina 

non  fono  io  per  ciò  difpofta  nella  forma  del  noftro  uiucrc 
douere  folamcnte  il  mio  giudicio  fcgbuire  :  ma  col  mio  iluoftro  in 
ficmc*  Et  accio  cbc  quello  cbe  a  me  pare  di  fare  cognofciate  :  ptr  co 
fcguente  a  giungniere  Si  mancare  pofliate  a  uoftro  piacere  :  con  po 
cbc  parole  uelo  intendo  dimoftrare*  Se  io  bo  bene  rigbuardato  aUe 
maniere  boggi  di  Pampinea  tenute  me  le  pare  bauere  primamente 
laudeuoli  Sipoi  molto  più  dilcfteuole  cognofciute  :  Si  per  ciò  in  fi 
no  a  tanto  cbc  cileno  o  per  troppa  continuanza  o  per  altra 


cagione  non  a^ucnifllno  noiofc:  quelle  nò  giudico  di  mutare*  dan 
do  adun^  ordine  aqucllo^cbc  babbjamo  già  affare  cominciato  :  qui 
CI  icuatici  andremo  alquanto  follazando*  Et  cbomc  ilfolc  farà  per 
andar  focto  cicncrcmo  petlo  frefcbo.et  dopfo  alquàte  canzoncctc 
et  foUazi  fata  ben  facto  landare  adormire  ♦  tt  dcmactina  pcrio  frc 
fcbo  kuatici  fimilmcntc  inalcuna  parte  nandremo  foUazando  J  co 
me  3  ciafcbuna  fata  più  agrado  di  iare*  Et  come  oggi  babbiamo  fac 
to  ;  cofi  albora  debita  torneremo  amangiare  :  et  poi  balleremo  et  ci 
tctcmo  et  da  dormire  leuatici  come  hoggi  fiamo  qui  ad  noucllarc 
torneremo  :  Nel  qual  mi  pare  grandiffima  parte  di  piacere  et  dutiU 
tafimilmcntcconliftcrc.  c.iluero:cbe  quello cbe  Pampinea  non 
fate  fare  pcrlo  cffere  tardi  elcda  alrcgimcnto  j  io  iluogho  ccminci 
are  attarc  :cioc  a  riftringncrc  dtcto  adalcuno  termine  queUo  diche 
«lobbiamo  noucUarc  :  et  dauati  mòftratuelo  :  accio  cbe  aafcuno  ba 
bla  fpatio  di  poter  pcnfarc  ad  alcuna  bella  nouclla  j  fopra  ladata  pto 
£  afta  contare  :  laqualc  quanto  quefto  ui  piaccia  fia  j  quella  cbe  cocio 
fia  cofa  cbe  dal  pricipio  del  mondo  glibuomim  fieno  ftati  da  diuct 
ti  cafi  dcUa  fortuna  menati  :  et  faranno  infiiio  alfine  ciafcbun  debbi 
dire  fopra  quefto  j  cbi  da  d.acrfe  cofc  mfcitato  da  oltre  alla  fpanza 
«fiufcito  ad  lieto  fine*  Le  donne  et  glibuomim  parimente  tue  ti  quc 
ftoordmccomendoronojetquelIodifibnodsieguuc.Dioneolola 

«lente  tucti  glialtri  taciendo  già  difTc»  Madonna  come  tucti  quc  , 
fti  altri  hanno  decto  cofi  dico  io  fommamente  cffcr  piaccuolc  e  co 
inendabilc  lordine  dato  da  uoi  j  ma  di  fpetiale  gratta  ui  cbiegho  un 
doftojilquale  uogUo  cbe  mi  fiaconfirmato  per  infino  ataRto;cbe  la 
noftracòpagnia  durerà:  ilqualc  e  quefto  jcbc  io  a  quefta  Icggie  ron 
fiaconftrecto  di  doucre  dire  noucUa  fecbondo  la  propoftadata:  le 
io  nò  uorro:ma  qual  più  di  dire  piacerà,  et  accio  cbe  alcun  non  ere 
da  che  io  quefta  gratia  uoglia  fi  come  buomo  cbe  ddle  nouclJc  non 
fcafabi  aUc  mani  finfmo  a  bora  fon  contento  deffere  femprc  lultimo 

cbe  ragioni.  La  teina  la  quale  lui  Si  foUazcuole  bucmo  et  teitcuoic 
conofcea  :  et  optimamente  fauifo  quefto  lui  non  cbiedcrc  le  non  g 
douerc  labriga»  fi  ftancba  del  ragionare  forfè  raUegrarc  con  alcbu 
»>a  nouella  da  ridere:  col  cbonfentimento  degli  altri  lietamente  la 
Si^atia  gli  fece.  Sddafedcrcleuatafiuetfounriuodacquacbiarim. 
««iiqualcdunamontasncftadifccndeuainunauallcumbrofada 


molti  atbori  fra  uiuc  pietre  Si uetJe  ^erbette  coti  lento  palTo  fenaft 
dorono.  qmui  fcalzc  et  conte  braccia  nude  p.  lacqua  andando  comi 
ciorono  apprcderc  uarn  dileftì  fraloro  medcfimc*  SCapprcflandofi 
iora  della  cena  uerfo  il  palagio  tornatefi  co  dilcfto  cenarono*  Dop 
po  laqual  cena  fatti  uenir  gli  ftrumenti  comado  lareina  : cbe  una  di 
za  fulTi  prefa  :  U  quella  menandola  Lauretta  :  Emilia  cantafìì  una 
canzona  da  Uuto  di  Dioneo  aiutata*  Pcrloquale  comandamento  La 
urefta  prettamente prefe  una  danza:  8C  quella  meno cantado  Emi 
tia  la  feguente  canzona  amorofamentc* 

l^^l  O  fon  fi  uaga  della  mia  belleza:  Che  daltro  amor  già  mar 
IF^*^  curerò  *  Necredo  bauer  uagbeza*  Io  ueggiom  quel 
I^Jfcgj  ogni  bor  cbe  io  mi  fpeccbio.  Q  uel  ben  cbcfa  cótento  Lm 


tcUcfto  •  Ne  accidente  nuouo  o  pcnfier  ucccbio*  M i  può  priuar  difi 
caro  diletto  :  Q^ual  altro  dfiquc  piaceuol  obietto  Potrei  ueder  già 

Cbe  mi  metteffi  incuor  nuoua  uagbeza . 
fp^^On  fugge  quello  ben  qual  bor  difio  •  Di  rimirarlo  in  mia 
I  ft^j^  fi  fa  in  contro  alpiacer  mio:  Tanto  fu 

t^fS^^uc  afentir  cbe  fcrmone*Dir  noi  porria  ne  prcdcrc  intenti 
onc*  Daicun  mortai  già  mai  cbe  non  ardeffi  *Di  cotal  uagbeza*  Et 
io  cbe  ciafcuna  bora  più  marcendo  ♦  Q^uanto  più  fiffo  tengo  glioc 
cbi  m  eflb  *  Tutta  mi  rendo  allui  :  tutta  mi  rendo*  Cullando  già  di 
quel  cbclma  promcCfo^Et  maggior  gioia  fpero  più  da  preflb* 
Sifartacbe  già  mai*  Simi  1  non  fi  fenti  qui  di  uagbezza  ^ 

Velia  ballatetta  finita  alla  qual  tmi  lietamctc  baucuan  ri 
K  ^  »lj  fpofto  ancor  cbe  alcuni  molto  al^e  parole  di  quella  penfar 
lK*SUIJf3ceffi  doppo  alcune  altre  carolefte  fatte  *  effcndo  già  una 
particella  della  brieuc  notte  paffata  piacque  alla  teina  difar  fme  alla 
prima  giornata,  et  fatti  etorcbi  accendere  comado  :  cbe  ciafcuno  in 
fino  alla  feguente  mattina  fandaffì  a  ripofare  :  per  cbe  ciafcuno  alla 
fua  camera  tornatoli  cofi  fece* 

Fimfce  la  prima  giornata  del  Decameronc*  Incomincia  la  fecunda 
fiella  quale  fotto  il  reggiméto  di  Pbilomena  fi  ragiona  di  cbi  da  di 
^tjernccofe  infettato  fia  oltre  alla  fua  fperanza  riufcito  lieto*  Fine 
"l' la  per  tucto  bauea  il  fole  recato  coUa  fua  luce  ilnuouo  gior 
no  :  Kgli  uccegh  fu  ptr  gli  uerdi  rami  cantando  piaceuoli 
^  ucrfi  ne  dauano  aglioreccbi  tcftimoniaza;  quando  patirne 


^  tutte  le  donne  et  tre  giouafìi  leuatifi  ne  giardini  fc  ne  cntrarofo 

le  rugiadofc  herbe  con  lentx)  paflb  fcalpitando  duna  parte  m  a  in  a 
Delle  ghirlande  facccndofi  per  lungo  fpario  djportàdo  landorono  : 
et  fi  come  iltrapaffato  giorno  bauean  fafto  j  cof i  ilprefen  te  per  lo  frc 
fco  dcfinarono  :  et  haucndo  mangiato  doppo  alcun  ballo  fandorono 
anpofarc  daqucllo  appreflb  lanona  leuatil i  come  alla  loro  rema  piac 
S^c  nel  frcfcbo  prateilo  uenuti  allei  dintorno  fi  pofcrono  a  federe  ^ 
EUalaqualeformofa  ctdipiaceuoleafpefto  era  molto  et  de  lafua 
ghirlanda  dello  alloro  coronata  alquanto  ftata  lodata:  et  tutta  la  fua 
compagnia  riguardata  nel  uifoa  Nciphile  comando:che alle  future 
'loueile  con  una  deiTc  principio  :  laquale  fanza  alcuna  fcufa  fare  ca^ 
filiera  incomincio  a  parlare  ♦ 

Martellino  fìngcndofi  deffcrc  attraete  falTi  portar  fopra  il  corpo  di 
fancto  Arrigo  &i fa  uifta  di  guarire  S^conofciuto  illuo  inganno* bat 
^^55^"^PE^  P*^^^^    inpericolo  djmorire    poi  fcampa* 

[  PciTc  uolte  carifTime  donne  aduéne  :  che  chi  altrui  fe  ingc 
gnato  dibcftare  8i  maximamc te  delle  cofe  che  fonò  danuc 
-,  J  rire*  fe  colle  beffe  bC  tal  uolta  con  danno  fe  folo  ritrcuato  + 
l'chc  accio  che  ioalcómàdam£to  delia  rema  ubidifcha:  &C  prlcipio 
diaconunamianoucUaatlaprópnfta  :  intendo  di  raccontarui  quel 
:  che  prima  fuentnratamcnte  bC  poi  fuori  dituc  to  ilfuo  penficro  af 
fai  felicemente  adun  noftrociptadmo  adiucnnìì  ★ 
''^'^  "'^  Ra  non  e  anchora  lungo  tempo  pafTato :un  tedefcho  a  Tri 
uifi  chiamato  A rrigo:  il  quale  pouerohucmoeffendo  di  ' 
^  ^ .    t)orrare  pefi  aprezo  fcruiua  chi  ilnchiedeua*  Si  con  quefto 
"«omo  di  fanftifiima  uita  et  di  buona  era  tenuto  da  tutti  per  la  qua! 
cofa  o  ucro  o  non  uero  che  fi  fulTi  morendo  egli  aduenne  fechondo 
gli  triuigiani  affermauano:  che  nel  hora  delia  fua  morte  le  cana 
P^t  della  maggior  chiefa  di  Treuigi  tutte  fenza  elTer  dalcun  tira 
com  iciorono  afonare*  Ilche  inluogo  dimiracolo  hauendo  quefto 
^»*rìgo  elTerc  fanfto  diceuano  tutti*  Kconcorfo  tutto  ilpopulo  del 
«  citta  alla  cafa  :  nella  quale  il  fuo  corpo  giacca  :  quello  a  ghwfa  da 
^otpofanftoneUa  chiefa  maggiore  neportorono  menando  quiux 
^Ppi  attrafti  K  ciechi  Si  altri  di  qualunque  infermità  o  dikftxy  ìtn 
P^diti  quafi  tutti  douefuno  daltoccamcto  diquefto  corpo  duiemt  fa 
'^tlntdto  tumulto  et  difcorrimcto  diropclo  aducnc^ che  iTrimgl 

ciii 
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giuiifofio  tre  fìollri  cittadini  :  dcquali  lufto  era  chiamato  Sioccfci  lat 
tco  Martellino  ^il  terzo  Marcbefc  buomini  gU  quali  le  corte  de  Q 
gniori  uifitauano  :  Si  ufauano  di  contrafarfi  :  èC con  nuoui  atti  fi  cott 
trafaccuano  qualunque  altro  buomo:  8i  gliucditorifoUazzauanos 
Gii  quali  quiui  no  clTcndo  ftati  giamai  ueggendo  correre  ogni  buo 
mo  fi  marauigtiorono  :  bC  udita  la  cagione  per  cbc  ciò  era  dcfidcro 
fi  di  uolere  andare  a  ucdcre*  &f  poftc  le  lor  cofe  ad  uno  abergo  diflc 
Marcbefc  :  Vogliamo  noi  andare  aucdcrc  qucfto  fanfto^nna  io  per 
me  non  ueggio  come  noi  uici  f  offiamo  peruenire  :  perciò  cbe  io  bo 
ìntefo  :  cbe  la  piazza  e  piena  di  tedefcbi  8i  daltra  gète  armata  :  laqua 
le  ilfignor  diquefta  terra  accio  cbe  romore  nófi  faccia  ui  fa  ftarc:ec 
oltre  a  quefto  la  cbicfa  per  quel  cbe  fi  dice  e  fi  piena  di  gientc  :  cbc 
quafi  muna  perfona  ui  può  entrare*  Martellino  allora  cbc  di  uedcrc 
q'jcib  cofa  dcfidcraua  dilTc:pcr  qucfto  non  rimangba:cbe  di  prruc 
fiirc  infmoalcorpo  fanfto  trouerro  io  ben  modó^Diffc  Marcbefc: 
come  rifpofc  Martellino  dirottelo*  Io  mi  contrafaro  a  gbuifa  duno 
attrafto  :  et  tu  da  lun  lato  bi  Sioccbi  dalaltro  come  fe  io  per  me  an  > 
dare  non  potelTi  mi  uerrcte  foftenendo  :  facccdo  fembianti  di  uoler 
mi  la  menare  :  accio  cbe  quefto  fanfto  mi  guarifca  :  egli  non  farà  al 
cuno  cbc  ueggiendoci  non  ci  faccia  luogo  :  8i  lafcici  andare  :  a  Mar 
cbcfc  SiaSioccbi  piacque  molto  ilmodo  :  H  fenza  alcbuno  indugio 
ukiti  fuor  dcllabergo  tutti  a  tre  8i  in  un  folitario  luogo  ucnuti  Mar 
!]ino  fi  ftorfe  in  gbuifa  le  mane  le  dita  Si  le  braccia  Si  le  gambe  ce 
oltre  a  quefto  la  boccba  Si  glioccbi  et  tutto  iluifo  :  cbe  fiera  cofa  pa  ^ 
r  eua  aucdere  :  ne  farebbe  ftato  alcbuno  :  cbe  ucduto  IbauefTc  ;  cbc  no 
bauefli  defto  lui  ueramentc  efTcre  tutto  della  perfona  perduto  Siat 
m^o:  Siappreffo  quefto  cofi  fatto  da  Marcbefc  Si  da  Sioccbi  ucr 
fo  la  cbiefa  fi  dirizorono  in  uifb  tutti  pieni  di  pietà  :  bumilmctc  et 
per  lamor  di  dio  domando  a  ciafcuno  :  cbe  dinanzi  allor  fi  paraua  : 
cbc  alloro  luogo  faceffino  :  il  cbc  ageuolmente  impetrauano  :  Si  in 
br icue  riguardati  da  tutti  Si  quafi  per  tutto  gridandofi  :  fa  luogo  :  fa 
luogo  :  la  perucnono  :  oue  il  corpo  di  fanfto  A  rrigo  era  pofto  :  et  da 
certi  gctili  buomini  cbe  ucrano  datorno  fu  Martellino  preftamctc 
prefo  :  et  fopra  il  corpo  pofto  :  accio  cbc  g  quello  il  benefitio  della 
fanita  acquiftaffi*  Martellino  cfTendo  tutta  lagctc  attcta  aueder  cbc 
diluì  aducoiili  ftato  alquato  cornicio  come  colui  cbc  optimamcnte 


fate  Io  fapcua  :afar  fcmbiltc  didiftcndcre  lufio  de  diti  8f  apprcfTo  la 
^anoSiiIbraccioSicofi  tucto  aducnirfi  diftendcndo^Il  che  ucggc 
do  la  gctc  fi  gran  romcrc  mlaudc  di  fco  Arrigo  faccuano:cbc  ituo 
^  nòli  farcbbono  potuti  udire  -  Era  g  aductura  uno  doti  tino  uicino 
aqucfto  luogoalquaic  molto  bene  cognofceua  Martellino* ma  pel 
cflcrc  cofi  trauolto  quando  ui  fu  menato  :  noiibaucua  conofciuto  :  il 
quale  ueggieudoloridirizato  bC  ricognofciutolo:  fubitamcntc  co 
tnincio  a  ridere;  Sia  dire  domine  fallo  trifto^cbi  no  barcbbe  crcdu 
to  ueggiendol  uenire  :cbe  egli  fufli  ftato  attratto  da  douero  O  uc 
fte  parole  udirono  alcuni  tnuigiani:  8C  incontanente  il  domandoro 
no  ;  come  non  era  coftui  attratto  ^  a  quali  il  fiorentino  rifpofc  :  non 
piaccia  adio^eglie  ftato  fempre  diritto: come  qualunqg  e  un  dinoi*. 
ttia  fa  meglio  che  altro  buomo  :  come  uoi  bauete  potuto  uedere  fare 
qucfte  ciance  dicontraitarfi  inqualfique  forma  uuole*  come  coftoro 
bebbcno  udito  quefto  :  non  bifogno  più  auanti  :  efii  feciono  p  forza 
itìtìà'zi  •  SCcomIciorono  agridare  fia  ptefo  quefto  traditore  bC  beffà 
tote  didio  se  de  fancti  :  ilqual  e  no  effendo  attracto  p  ifcbernire  lino 
ft^o  fancto  iC  noi  ;  quiui  aguifa  dactratto  e  uenuto  :  U  cofi  dicendo 
il  pigborono:  SCgiu  delluogo  douc  era  iltii^arcnopergli  capegli&C 
ftj^acciatogli  tutti  li  panni  indofib  gli  commciorono  adare  delle  pu 
gfta  Si  de  calci  :  ne  parca  a  colui  cfierc  buomo  ;  cbe  aqucfto  fare  non 
correa*  Martellino  gndaua merce  per  dio;  bC  quanto poteua  finge 
gniaua  daiutarfi  :  ma  niente  gliualeua  :  cbe  lacalcba  gli  multiplicaua 
ognboraadoffo  maggiore*  LaqualcofaueggiendoSioccbo  ^ 
cbefc  cominciorono  fra  fe  adire  lacofa  ua  male  :  bC  diloro  medefi  / 
fi^i  dubitando  non  ardiuano  aiutarlo  :  anzi  coglialtri  infieme  grida 
oano  cbe  fufli  morto  :  bauendo  nondimeno  penfiero  tutta  uia  come 
^»^arre  lo  potefTino  delle  mani  del  populo  :  il  quale  fermamente  Iba 
^€:bbe  uccifo  fe  uno  argomento  no  fuffi  ftato  :  ilquale  M  arcbefe  fu 
^^itamente  prefe*  Cbe  eflcndo  lui  di  fuori  tucta  lafamiglia  della  fi  y 
gnoria  Marcbefe  come  più  tofto  potè  nando  da  colui  :  cbe  in  luogo 
del  podefta  era  :  bC  diflc  *  M  ercie  p  dio  eglie  qua  un  maluagio  buo 
«^o:cbe  ma  tagliata  la  borfa  con  ben  cento  fiorini  doro: io  ui  prie ✓ 
go:cbeuoiilpigliatcfi:  cbe  io  riabbia  il  mio  *  Subitamente  udito 
q«cfto  ben  dodici  fergenti  corfono  la  doue  il  mifero  Martellino c 
"^fcnza  pettine  pettinato  et  carminato  :  «  alle  maggiore  faticbc 
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del  mondo  rofta  la  calca  loro  tutto  fello  8f  tutto  W)tto  il  traflbfto 

lor  delle  mane: et  mcnoronlo al  palagio  :douc  molti  fegbuitando 
lo  che  dallui  ù  tcneuano  fchcrniti  baucdo udito: che  per  tagliar  hot 
fc  era  itato  prcfo  :  non  parendo  loro  bauerc  alcbuno  altro  più  giufto 
titolo  da  fargli  dare  la  mala  uentura  :  fimilmente  cominciorono  adi 
re  ciafcuno  dallui  cffergli  ftata  tagliata  la  borfa^lequali  ccfe  uden  /• 
do  ilgiudice  del  podefta  ilquale  era  un  rigido  buomo:preftamentc 
da  parte  menatolo  fopra  ciò  lo  cornicio  ad  examinare*  Martellino 
rifpondca  motteggiando  quafi  per  mente  bauefli  quella  prefura  ♦di 
che  ilgiudice  turbato  fattolo  legare  alla  colla  parecchi  tratti  de  buo 
nrdicoUa  gli  fece  dare  con  alo  di  fargli  cófefTare  cjo  :cbe  coloro  di 
ceuono  per  farlo  poi  appicbare  perla  gola*  Ma  poi  che  egli  fu  in  ttt 
ra  pofto  domandoUo  ilgiudice  fe  ciò  fuffi  uero  che  coloro  incontro 
allui  diceuano:non  ualendogli ildir  di  no  dific^  Signiormio no*an 
cho  io  fon  prefto  a  confcflarui  il  uero  ma  fateui  a  ciafcbuno:cbe  ma 
acculato  dire  quando  SC  douc  io  gli  tagliai  laborfa  :  et  io  vi  diro  iluc 
ro  diqucUo  :  che  io  baro  fatto  et  quel  che  no.  Diffe  il  giudice  quefto 
mi  piace  :  bC  faftine  alquanti  chiamare  luno  dicea  che  egli  haucua  ta 
gliata  ofto  di  eran  pafiati  :  lalrro  fei  :  laltro  quattro  Si  alcuni  diccua 
no  quel  di  ftefib*  Il  che  udendo  Martellino  diìTe*  Signior  mio:  ef 
fi  mentono  tutti  per  la  gola  :  82  che  io  dica  il  uero  quefta  pruoua  uc 
ne  pollo  fare  :  che  cofi  non  fufii  io  mai  mquefta  terra  entrato  :  come 
jo  mai  nóci  fui  :fenó  da  poco  fa  in  qua  :  et  come  io  giunfi  p  mia  dif 
auentura  andai  auederc  quefto  corpo  fanfto  :  doue  io  fono  fiato  pec 
timto  :  cbomr  uoi  potete  uedere:  bC  che  quefto  che  io  dico  fia  uc 
ro:  uene  può  far  chiaro  luficiale  del  fjgnore:ilquale  fta  aUe  prefen 
tigioni  :  et  ilfuo  libro  ài  ancora  lofte  mio  perche  fe  cofi  trouate  co 
me  IO  ui  dico  :  nomi  uogliate  adinftantia  diquefti  maluagi  buominj 
in  ftratiareàiuccidere*  Mette  le  cofe  erano inquefti  termini  Mat 
chcfe  bC  Sioccbi  li  quali  baueuon  fentito:che  ilgiudice  del  podefta 
fieramente  contro  allui  procedeua  :  Sigia  Ihauea  coUato:  temecton 
forte  feco  dicendo  :  male  habbiamo  ^cacciato  noi  habbiamo  coflui 
tr^to  della  padella  «gittato  nel  fuocho:  perche  con  ogni  follecitu 
dme  dandofi  atorno  il  Ihòfte  loro  ritrouato  :  cbome  il  facto  era  gli 
racontorono*  Diche  elTo  ridendo  gli  meno  ad  un  fandro  A  goUanti 
ìiqualc  intreuigi  babitaua  :  et  appreflb  ilfignore  haucua  gride  Hata 


lue 


ogni  cofa  per  ordine  dettogli  :  colloro  infieme  il  prcgfco:  cfjc  de 
wtti  di  Martellino  gli  narrafli* Sandro  doppo  molte  rila  andatofc 

al  figniore  impetro  j  che  per  Martellino  fuffi  madato:  Si  cofi  fu 
fefto*  Uguale  coloro  che  perlui  andorono  trouorono  ancora  incarni 
eia  dinizi  algiudicc  et  tutto  fmarrito  et  paurofo  forte  perciò  che  il 
giudice  niuna  cofa  in  fua  fcufa  uolcua  udire  anzi  per  aduentura  ba  ✓ 
4icndo  alcuno  odio  ne  fiorentini  del  tutto  era  difpofto  auolerlo  fare 
impiccbarc  per  lagola:  bl  i  niuna  guifa  rendere  iluoleua  alfigniorc 
ìnùno  a  tanto  cbe  conftrefto  non  fu  di  renderlo  afuo  difpefto  ♦Al 
poiché  egli  fu  dauanti  :  Si  ogni  cofa  per  ordine  dectagli  porfc 
pnegbi  :cbc  inluogo  di  fomma  gratia  uia  illafcialFi  andare*  pciocbc 
infino  cbe  infircnze  non  fulTi  tempre  gli  parrebbe  il  capeftro  bauer 
^tUa  gola*  Il  fignore  fece  grandiflimc  riià  di  cofi  facto  accidente  t 
Si  facragli  donare  una  roba  da  buomo  oltre  alla  fperanza  di  tucti  C 
to:c  dicoii  gran  ^icolo  ufciti  fani  U  falui  f cne  tornorono  a  cafeloro* 

P^inaldo  da  Efti  uenendo  da  Bolognia  fi  acompagnia  con  brigbata 
^"C  lo  fpogliorono  bC  lafciatol  nudo  capita  acaftel  Guglielmo  Sffta 
to  focto  uno  fporto  dicafa  :  per  alcuno  ^atio  poi  abbergo&Cceno  co 
'  ^^donna  uedoua  magnificamente  K  doppo  riftoraro* 
'S^^^iigli  accidenti  di  Martellino  da  Neipbile  racconti  fansa 
f  ii^  i  modo  rifono  ledonneSCmaximamente  tra  igiouaniPbilo 
Sa^^' ftrato  :  alquale  perciò  cbe  apprelTo  di  Neipbile  fedeua:  co 
^^ndo  la  rcina  cbe  nouellando  feguitalTu  Uguale  fenza  indugio  al 
^no  incomincio  :  BelJe  donne  a  dirui  mi  tira  fanfto  arrigo  una  no 
^cUa  di  cofe  fanfte  U  di  fciagure  et  damore  in  parte  mefcolata  :  la 
?ualc  per  aduentura  no  fia  altro  cbe  utile  bauere  udita  Si  fpetialmen 
a  coloro: gli  quali  pergli  dubbiofi  camini  et  ancbora  paefi  damo 
j^c  fono  caminanti  ne  quali  cbi  non  ba  detto  il  pater  noftro  di  fan  lu 
Jiano  :  fpcfTe  uoltc  aduiene  ancoratene  cbe  buono  letto  babbia  ab  ^ 
.P^l^gamale. 

^^^^^^^^  Raadunqucal  tempo  del  Marcbefc  Azo  da  Ferrara  uno 
mercbatatc  chiamato  Rinaldo  da  Efti  per  fuoi  bifogni  uc 
r  -^i^^j  ^uto  a  Bologna  :  lequale  bauendo  fornite  :  Sia  cafa  tornan 
^ofi  aducnc  :  cbe  ufcito  di  Ferrara  et  caualcando  uerfo  Verona  fab 
^3ttc  in3lcum:gU  ^uali  mercatanti parcyano;  et  erano  mafhadieri 
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«buomini  di  maluagia  uita'et  conditiofìC:coii  gli  quali  tagfolìan  > 
do  incautamente  facbotnjagmo*  Coftoro  ueggiendol  mercatar-tc 
cxtimaiido  lui  doucre  portare  danari  ;  fecbo  dilibcrotono  come  pri 
ma  tempo  fi  ucdefii  :  dir  ubarlo  et  pero  accio  che  cgl  i  niuna  fufpitio 
ne  prcndeflì  come  buomini  aiodefti  et  di  buona  conditionc  pur  di 
bonelle  cofc  et  di  lealtà  andauano  con  lui  faucUando  rendendofi  in 
CIÒ  cbc  poteuano  et  fapcuano  bumili  et  benigni  ucrfo  di  lui  j  pcrcbc 
egli  da  uergli  trouati  fi  riputaua  in  gran  uentura  v  perciò  cbc  folo  erat 
con  un  fuo  fante  a  cauallo  :  Et  cofi  cammando  duna  cofa  inaltra  co  r 
me  ne  ragionamenti  aduiene*  trapaffando  caddono  in  fui  ragionare 
delle  oratione  cbe  gli  buomim  fanno  addio  :  et  luno  demafnadieri  : 
che  eran  tre  :  diffe  uerfo  Rinaldo  ♦  E  t  uoi  gentil  buomo  cbe  cratio 
ne  ufate  di  dire  esaminando  :  Alquale  Rinaldo  rifpofc  nel  uero  io 
fono  buomo  diquefte  cofe  materiale  èCrozo  et  pccbc  oratione  bo  g 
le  mani  ficome  colui  :  cbe  uiuo  allanticba  :  et  lafTo  cor rere -due  foldi 
per*  xxiiii^  danari*  ma  non  dimeno  bo  fempre  bauuto  incofcumc  ca 
tnmado  di  dite  lamactina  quando  cfco  del  albergo  un  pater  noftro 
et  una  aue  maria.^  per  lanima  del  padre  8£  della  madre  di  fan  luli a  # 
ano  ;  doppo  ilquale  io  priego  idio  et  lui  cbe  lafcquente  nocte  mi  dia 
no  buono  abbergo  :  et  affai  uoltc  già  adi  mici  fono  ftato  cammando 
in  grandi  pericoli  :  de  quali  tucti  fcampato  pur  fono^  lanccte  poi  fta 
ro  inbuon  luogo  et  bene  abcrgato:  percbe  io  porto  ferma  credeva: 
cbc  fan  luliano  a  cui  bonore  ildico  mabbia  quefta  gratia  impetrata 
da  dio  :  ne  mi  parrebbe  ildi  bene  potere  andare  :  ne  douere  la  noctc 
uegnier.te  bene  arriuarc  :  cbe  io  non  Ibaueffi  la  mactina  ditto*  Acuì 
colui  cbe  domandato  Ibauea  diffe:  et  ftamani  diceftil  uoi^a  cui  Ri 
naldo  rifpofe+{ibene+  Allora  quegli  cbe  già  fapcua  :  come  andar  do 
ueua  ilfacto  j  diffe  fecbo  medeiìmo  al  bifogn io  ti  fia  uenuto  :  cbc  fc 
fallito  no  CI  uiene  per  mio  aduifo  tu  abbergcrai  pur  male  :  et  oi  gli 
diffe  ;  Io  fmiilmcnte  bo  già  molto  carni  nato  :  et  mai  noi  diffi  :  quan 
tunquc  io  Ibabbi  amolti  udito  cómendare : no'jia  mai  non  maduen 
ne  :  cbe  io  perciò  altro  cbc  bene  albcrgaffi  :  et  quefta  fera  per  aducn 
tura  uene  potrete  aduedere:  cbi  meglio  albergbera  o  uoi  cbe  difto 
ibauetc  :  o  io  cbc  no  Ibo  dicto*  bene  e  iluero  :  cbe  io  ufo  inluogo  di 
<|ucllo  il  dirupifti  o  la  intemerata  o  il  dc^fundis  cbe  fono  fecondo 
cbc  una  mia  auola  tm  folea  dire  digradiffima  uittUr Et  cofi  diuaric 


cofc  parlando  et  allor  camiti  ptoccdcndo  afpcftancìo  luogo  UtB 
po  allor  maluagio  proponimento  :aducnnc  che  cficndo  già  tardi  di 
l3  dal  caftelo  Guiglielmo  aipaflarc  dun  fiume  qucftì  tre  ueggicdo 
U^ora  tardaseli  luogo  folitarioàicbiufo  affalitolo il  roborono èC lui 
3ppic  bC  in  camicia  lafciato  partcndofi  diffono:ua8£  fappi  fc  il  tuo 
fan  luliano  qucfta  noftc  ti  darà  buono  abcrgbo  jchc  ilnoftro  il  darà 
b^nc  a  noi  :  à£  paffati  ilfiumc  andoron  uia*  il  fante  di  Rinaldo  ueg 
gendolo  affalirc  cbomc  cattiuo  niuna  cofa  alfuo  aiuto  adopero  :  ma 
^olto  ilcauallo  ibpra  ilqualc  era  :  non  fi  ritenne  di  correre  :  finche  fu 
»1  caftcl  Guglielmo  :  et  in  quello  eflendo  già  fera  entrato  fcnza  dar 
fi  altro  Ipaccio  abbcrgo*  Rinaldo  rimafo  incamicia  hC  fcalzo  efien 
do  ilfrcddo  grande  ii  ncuicando  tutta  uia  forte*  non  fappiendo  egli 
ct^e  farfi  :ucggendo  già  foprauenuta  la  noctc  bC  tutto  tremando  bC 
'^actcndo  idcnfti  commmcio  arigbuardatc  :  fe  datorno  alcuno  re  ^ 
cccto  fi  uedcflì  :  douc  lanoctc  potcfu  fìarc  :  che  non  fi  morifTì  difrcd 
do:  ma  niun  ueggcndone  gcio  che  poco  dauanti  efTcndo  ftata  gucc 
«^3  nella  contrada  :  era  ogni  cofa  arfa  fofpinto  dalla  freddura  troctan 
do  fiidirizo  ucrfo  ilcaftello  Guliclmo  :  non  fapiendo  pcio  che  il  fuo 
fante  la  o  altrouc  fi  fufli  fuggito  :  penfando  fc  drento  entrare  ui  po 
^cffi: qualche  foccorfo  gli  madcrcbbcdio*  Ma  lanoctc  ofcura  ilio 
P^aprefe  dilungi  dalcaftcllo  preflo  a  un  miglio  perla  qualcofa  fi  tac 
di  ui  giunfe  che  elTcndo  le  porte  ferrate  Kiponti  leuati  entrar  nóui 
tote  drento*  la  onde  dolente  bC  ifconfolato  piangendo  guardaua  da 
fottio:  doue  porre  fi  potefli:  che  almeno  a  dolio  nongli  neuicafli  ^ 
^per  aducntura  uidc  una  cafa  fopra  le  mura  del  caftcllo  fportata  al 
S^nto  infuori :fotto  il  quale  fporto  dihbero  dandarfi  a il:are  infìno 
^igiorno  :  Si  la  adatofcnc  bC  focto  queUo  fporto  trouato  un  ufcio  co 

che  ferrato  fuflì  apic  diqueUo  ragunato  alquanto  dipagliericcio 
uicino  uera  trifto  bC  dolente  fi  pofe  aftare  fpeffe  uoltc  dolendo 
Y  ^     luhano  dicendo  :  qucfto  non  cflcre  dcUa  fede  :  che  baueua  £ 
Itó^Ma  fan  lulianobauendoallui  rigbuardofanza troppo  indugio 
gli  apparecchia  buono  abbcrgo*  Egliera  in  qucfto  caftello  una  don 

iJcdoua  del  corpo  beUiflìma  quanto  alcuna  altra:  la  quale  el  mar 
^^'^cfe  A20  amaua  quanto  la  uita  fua*  bC  quid  ad  inftantia  di  fe  la  fa 
^ca  ftare*  «  dimoraua  la  ptedefta  donna  inquellacafa:fotto  loffor 

dcUa  quale  Rinaldo  fera  andato  a  dimorare^  K  era  il  di  dinanzi 


Jjcr  aducfttura  il  matcbcfc  quiui  ucnuto  per  doucrfì  la  ftoftc  gfacct 
coneiToki  bC  in  cafa  di  lei  medefìma  tacitamente  baucua  fatto  fare 
un  bagno  Si  nobilmente  dacena*  bC  cffendo  ogni  cofa  prefta  :  niuna 
altra  cofa  che  la  uenuta  del  marcbefe  era  dallei  afpeftata  ♦  aduennc 
che  un  fante  giunfc  alla  porta  :  il  quale  reco  nouellc  al  marcbefe  per 
lequale  allui  lubitamente  caualcare  conuenne  :per  la  qual  cofa  man 
dato  a  dire  alla  donna  che  non  lattendcffi  :  prettamente  andò  ma  v 
onde  la  donna  un  poco  fconfolata  non  fappicndo  cbe  farli  :  dilibcro 
rientrare  nel  bagno  fafto per  lo  marcbefe:  8i poi  cenare  H  andarfi 
allefto:  Stcofi  nel  bagno  fcnentro:  Era  quefto  bagno  uicino  allu  ^ 
fcio  :  doue  clmcfcbino  Rinaldo  fera  accoftato  fuori  della  terra  jpcc 
cbe  ftando  la  donna  nel  bagno  fenti  il  pianto  el  tremito: cbe  Rinal 
do  faccua:ilqualepareuadiucntato  una  cicogna:  laonde  chiamata 
la  fua  fante  dilTe  :  Va  fu  :  SJ  guarda  fuori  del  muro  appiè  di  quefto 
ufcio  cbi  ue  :  bCchi  eglie  il  quel  che  ul  fa*  La  fante  andò  :  &i  adiutan 
dola  la  chiarita  dellaere  uide  coftui  in  camicia  bi  fcalz»  quiui  feder 
fi  jcome  detto:  Stremando  fortetpcr  che  ella  il  domido:cbi  efuf 
fi  ;  se  Rinaldo  fi  forte  tremando  cbe  a  pena  f  oteua  le  parole  forma 
re  cbi  ci  fuflì  :  &d  come  K  perche  quiui  quato  più  brieue  potè  gli  dif 
fe  :  et  poi  piatofamcte  lacommcio  a  pregare  :  cbe  fe  elTer  poteffi  qui 
vi  nonio  lafciafli  di  freddo  lanocte  morire  ^ La  fante  diuentatanepi 
ctofa  torno  alla  donna  et  ogni  cofa  le  diffe:laqual  fimilmente  pietà 
bauendone  ricordatafi  :cbe  di  queUo  ufcio  baueua  lacbiaue:ilqualc 
alcuna  uolta  feruiua  alle  occulte  entrate  delmarcbcfe  dille  :ua  et  pi 
anamentc  gli  apri  :  qui  e  quefta  cena  :  non  farebbe  cbi  la  mangiaffi  : 
tt  da  poterlo  abergare  eie  affai*  La  fante  di  quefta  bumanita  bauédo 
molto  comendata  la  dona  andò  ♦  et  figli  aperfe*  et  drento  melTclo 
iquafi  aflìderato  ueggiendolo  gli  diffe  ladonna:tofto  buono  buomo 
entra  inqucl  bagno  elquale  anchora  e  cbaldo*  K  egli  quefto  fenza 
f  iu  inulti  afpeftare  di  uoglia  il  fece  bC  tutto  daUa  caldeza  di  quello 
riconfortato  da  morte  ad  ulta  gli  parue  effere  ritornato  *  La  donna 
gli  fece  prcftare  epanni  ftati  del  marito  di  lei  pocbo  tempo  dauanti 
morto  :  gli  quali  come  ueftiti  febbc  a  fuo  doffo  fafti  p.ìrcuono  :  iC 
afpcftado  quello  cbella  donna  gli  commandaffi  :  incomincio  a  rin 
gratiare  dio  etfanfto  luliano  che  di  fi  maluagia  nofte  cbome  egli 
afpeftaua  Ibaucua  liberato:  SC abuono  abbcrgoper  quello  che  egli 
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parcua  Ibaucua  condofto*  apprclTo  gucfto  la  donna  alquanto  rfpofa 

^Ct  baucndo  fatto  fare  un  grandiffìmo  fuoco  in  una  fua  caminata  in 
quella  fcnc  ucnnc  Si  del  buono  buomo  docaando  lafàntc  cbennc  fuf 
fi*  A  cui  lafantc  nfpofc^  Madcna  egli  fe  riueftito  K  e  un  bello  buo 
«no:  aCparc  pcrfona  molto  dabcnc  et  ccftuniato*  Va  duncp  diffc  la 
donna  et  cbiamalo  :  et  digli  cbe  qua  fcnc  uenga  al  fuoco  :  et  fi  cene 
t^a  cbc  fo  cbe  nò  ba  cenato  :  Rinaldo  nella  cammata  entrato  :  et  ueg 
gicndo  la  donna  et  da  molto  parendogli  rcucrentementc  la  faluto: 
et  quelle  gratie  lequali  fcppc  maggiori  del  benefitio  faAogli  gli  té 
de*  Ladonna  uedendolo  et  uditolo  et  parcdogli  quello  :  cbe  lafantc 
diciea  :  lietamente  ilriceuettc  :  et  feco  al  fuccbo  familiarmente  ilfc 
federe: et  del  accidente  cbe  quiui  condotto  Ibauea  ildomando*  AI 
la  quale  Rinaldo  per  ordine  ogni  cofa  narro*  Haueua  la  donna  nel 
iJcnire  del  fante  di  Rinaldo  nei  caftcUo  diquefto  alcuna  cofa  fcnti 
^a:pcbc  ellaciocbc  dallui  era dcfto interamente  credcfte:et  fi  gli 
diflc:ciocbe  del  fuo  fante  fapea  vct  come  leggiermente  lamaftma 
fcquéte  appreffo  ritrouare  ilpotrebbe*  Ma  poi  cbe  latauola  fumcf 
^a  come  la  donna  uolfe  Rinaldo  con  lei  infiem  e  I  e  mani  lauatefi  fi 
pofc  a  cenare  ♦  Egli  era  grande  deUa  perfora  et  beKo  et  piaceuoic 
ficl  uifo  et  di  maniera  affai  laudcuole  et  granofo  et  giouane  di  me 
^  età*  Al  quale  ladonna  bauendo  più  uolte  f  ofto  loccbio  adoffo  et 
Gioito  cómendatolo  et  riguardatolo  :  et  già  per  lo  marcbcfe  cbe  co 
lei  doueua.uenire  agiacer  fi  ilcccupifcibilc  appetito  haucndo  dello 
^^clla  mente  doppo  lacena  da  tauola  leuatafi  con  la  fua  fante  fi  confi 
silo  fe  ben  fafto  gU  parefiì  :  cbe  ella  poi  che  il  marcbefe  beffata  Iba 
^catufalTi  quel  bene: cbe  innanzi  tbauea  lafortuna  mandato. La  fan 
cognofcendo  ildefiderio  della  dona  quanto  potè  et  feppe  afegu i 
^^tio  Sconforto  :  per  cbe  la  donna  al  fucco  tornatafi  douc  Rinaldo 
folo  lafciato  bauca  cominciatolo  amorofamente  a  guardare  gli  dil 
De  Rinaldo  gcbe  ftatc  uoi  cofi  penfofo  )  ne  credete  uoi  potere 
^fer  riftorato  duno  cauallo  et  dalquati  pani  :  cbe  uoi  babbiate  pdu 
^ì^cofortateui.ftate  lietamcte^uoi  fìete  incafa  uoftra.azi  ui  uoglio 
dit  più  auanti :cbe  ueggendoui  cotefti  pam  indoffo  liquali  del  mio 
fiotto  marito  furono:  parendomi  uoi  pur  deffo:mc  uenuto  ftafcra 
fotfe  cèto  uolte  uoglia  dabracciarui  :  et  dibaciarui  :  et  fio  no  bauelii 
^cmuto;cbc  difpiaciuto  ui  fuffi  g  certo  io  larci  factot  Rinaldo  que 
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ftc  parole  udendo  SiiUlpeggiarc  deglioccfci  della  dofia  ueggetido 
come  cholui  che  fmcmorato  non  era  fattofclc  in  contro  con  le  brac 
eia  aperte  dilTc*  Madonna  pcnfando  che  io  pcruoi  pofia  ornai  feoì 
prc  dire  :  che  io  fia  uiuo  :a  quello  guardando  donde  torre  mi  facefti 
gran  uillania  farebbe  la  mia  :fc  io  ogni  cofa  chea  grado  ui  fufli  non 
mingcgnaffi  di  fere  :  àCpero  contentate  il  piacerr  uoftro  dabbracci 
armi  SC  di  baciarmi  che  io  abbraccerò  hi  bacerò  t^oì  afiai  più  che  uo 
Icntieri  ♦  oltre  aquefto  non  bifognorono  più  parole*  ladonna  che  tut 
tadamorofodifioardeua  :  prettamente  fe  gli  gitto  nelle  braccia; 
SCpoi  che  mille  uolte  defiderofamentc  fìringntdolo  baciato  Ibeb 
be  et  altrentante  uolte  dallui  baciata  :  leuatifi  di  quindi  nel'a  camc 
ra  fene  andorono:  Sffenza  niuno  indugio  coricarifi  pienamente  et 
molte  uolte  anzi  che  ilgiorno  ueniflì  ilor  difii  adcpierono  :  Ma  poi 
che  ad  apparir  comincio  laurora  :{ì  come  aUa  donna  piacque  leuata 
fi  accio  che  quefta  cofa  non  fi  poteffi  prefummere  per  alcuno:  dati 
gli  alcuni  panni  aflai  più  captiui  et  empiutagli  la  borfa  di  danari  prc 
gandolo  che  quefto  teneffi  celato  :bauendogli  prima  mofttato:cbc 
lua  tener  doucffi  aducnire  drcnto  aritrouare  il  fante  fuo:pcr  qucUo 
ufciuolo  onde  bera  entrato  il  mific  fuori*  Egli  fatto  di  chiaro  mo  ✓ 
ftrando  di  uenire  di  più  lontano  aperte  le  porte  entro  nel  caftello  : 
8C  quiui  trouo  il  fuo  fante  :  per  che  riucftitofi  de  panni  fuoi  che  nel 
b  ualigia  erano  :  Si  uolcndo  montare  in  fui  cauallo  del  fante  :  quafi 
per  diuino  miracolo  aduenne  :cbcglitremafnadieri  chela  fera  da 
uanti  rubato  laueuonp  :  per  altro  maleficio  dalloro  fatto  poco  auanti 
apprcffo  prcfi  furono  :  8C  inquel  caftello  menati  et  per  con  fefrionc 
dalloro  mcdcfimi  fafta;:gli  fu  reftituito  il  fuo  cauallo  et  epanni  eda 
nari  :  che  non  perde  altro  che  un  paio'^di  cintolini  :  de  quali  non  fapc 
uono  emafnaaicri  :ebe  fafto  fenauclfino*  Per  laqual  cofa^Rinaldo 
dio  et  fan  luliano  ri ngratiando  monto  a  cauallo  et  fano  et  faluo  ri  ✓ 
torno  a  cafa  fua  et  ette  mafnadieri  ildi  fequcnte  andorono  adare  dc 
palei  alucntp  di  rouaio  douc  furon  impiccbati  perla  gola* 

Tre  giouani  per  troppe  fpefc  impoiierifcono+  uno  loro  nipote  fìtro 
«o  con  uno  abate  lui  truouaeffcre  figliuola  del  re  dinGbilterra  la 
quale  lui  per  marito^prcndc  de  fuoi  zii  il  danno  riftora  tornando  in 
buono  ftato* 


Vroftocoadmirationc  afcoltariccafi  di  Rinaldo  dà  Eftì 
dalle  donne  bC  da  giouani  hC  la  fua  diuotione  commendata 
et  dio  et  fan  luliano  rigratiorono  :cbc  alfuo  bifogno  mag 
gìore  gli  baueuano  prcftato  foccborfo  ;  ne  fu  ciò  quantunque  ceraie 
»nc22o  di  nafcbofo  fi  diceflì  la  donna  reputata  fcioccba  :  laqual  fapu 
to  baueua  pigliare  il  bene  :  cbe  dio  a  cafa  Ibaueua  mandato  Et  men 
^  cbc  della  buona  nofte  cbe  con  lei  bebbe  fogniando  fi  ragionaua 
Pampinea  cbe  fcdeua  allato  Pbjloftrato  aduifando  :  ficome  aduen  ^ 
ftc  :  cbc  allei  lauolta  doueffi  toccare  leuata  iC  infe  fteffa  rccatafi  quel 
cbe  douefli  dire  comincio  apenfarc  :  Si  doppo  ilccmandamento  del 
iarcma  non  meno  ardita  cbelicta  cofi  comincio  aparlare*  Valorofc 
donne  quanto  più  fi  parla  de  faftì  della  fortuna  tanto  più  acbi  uuolc 
k  fue  cofe  bene  ragguardare  :  ne  rcfta  a  potere  dire  :  bi,  dicio  niuno 
^on  dee  bauerc  marauiglia  fe  difcretamcntc  penfacbe  tutte  lecofc 
k  quale  noi  fcioccbament  e  noftrc  cbiamamo  fieno  nelle  fue  ma  ✓ 
;  et  per  confequente  da  lei  fecondo  ilfuo  occulto  giudicio  fenza 
alcuna  pofa  duno  in  altro  et  daltro  in  uno  fucceflìuamcntc  fenza  al 
cuno  cognofciuto  ordine  da  noi  effer  da  lei  per  mutate-^  Il  cbe'quan 
t^^ique  con  piena  fede  ogni  cofa  SC  tutto  il  giorno  ùmoftri  et  anco 
in  alcune  nouelle  difopra  moftrato  fia  j  non  dimeno  piacccndo  al 
la  noftra  reina  :  cbe  fopra  ciò  fi  fauelli  :forfe  non  fanza  utilità  de  gli 
afcoltanti  adgiugnero  alle  due  una  mia  nonella  :  laquale  aduifo  do 
,^crra  piacere  ♦ 

I'^'^iy  già  nella  noftra  citta  di  Firenze  un  caualiercul  cui  no  > 
mefumclTerTbebaldo:  ilquale fecondo cbealcuniiK>gU 
^ììÉ  ono  :  fu  de  lamberti:  K  altri  affermauano  lui  t{(ctt  fiato 
^^gìi  agolanti  forfè  più  dalmefticr  defigliuoli  dilui  pofcia  facto  co 
forme  a  quello  :  cbe  femprc  gli  agolanti  banno  fatto  :  Si  fanno  pren 
dendo  argométo  cbe  da  altro*  M a  lafciamo  ftare  dequali  delle  due 
^afe  fi  fuffe  j  dico  cbe  effo  fu  nefuoi  tempi  riccbilTimo  caualietc  :  tt 
^^hht  tre  figliuoli  :  dequali  ilprimo  bebbe  nome  Lamberto  :ilfccfi 
do  Tebaldotilterze  Agolante  già  begli  Si  leggiadri  giouani  quan 
^nque  ilmaggiore  a.  xviii  *  anni  non  adgiugncffi  :  quando  efib  mei 
Tebaldo  ricbiflìmo  uenne  amorte  :  Si  loro  fi  come  ad  legittimi 
fuoi  beredi  ogni  fuo  bene  Sd  mobile  SJinmobile  lafcio:  li  quaU  ueg 
gicndofì  rimafìuccbiffimiSC di  contanti  se  di  poficmonc;fcn^^^^ 


cono  altro  gouctno  cfcc  diloro  mcdcfìmi  :  fcnza  alcuno  frcfio  o  ritc 
gmocbomiacioronoafpcndcrc  tenendo  grandiflìma  famiglia  Si 
molti  buoni cauagli&Ccani&Cucccgli SCcontinuamcntc  donando&C 
armeggiando  Sfaccendo  ciò  no  foiamcntc  quello  :cbc  agct.'Ii  buo 
mini  lapparticne  ma  ancora  quello  :cbe  nello  appetito  loro  gioucni 
le  cadcua  diuoler  fare^Nelùgamcte  fccenocotal  uitaj  cbe  ilibdoro 
lafciato  loro  dalpadre  ucnc  meno:  SCnó  baftàdoallc  comicirxe  fpc 
fc  folamctc  le  loro  réditc  comiciorono  a  £  pegnare  àiaucderc  Icpof 
fcflioni  :  Siboggi  luna  domani  laltraucndcdoapena  fauidono  :cbe 
quafi  alnicte  uenuti  furono  :  et  agfc  loro  gli  occbi  lapouerta  t  gliqua 
li  laricbczza  baucua  tenuti  cbiufu  Perla  qualcofa  Làberto  cbiamati 
figiorno  glialtri  due  fuoi  frategli  diffc  loro  :  qual  fuffi  ftata  Ibonorc 
uoicza  dclpadre  loro  8C  quata  et  quale  laloro  ricbezza  bC  quàta  lapo 
uerta  :  nella  quale  ^loro  difordinato  fpendcre  eran  uenuri  ;  bi  come 
feppc  ilmeglio  auati  cbc  più  della  loro  miferia  appariflì  gli  cofcrto 
feco  £  fiemc  a  ucndcrc  quel  poco: cbc  rimafo  era  loro:  bC  àdarfenc 
uia  :  et  cofi  feccno  :  et  fcnza  corniate  cbicdcre  o  fare  alcuna  pepa  di 
Firczc  ufciti  nófi  ritennono  infino  cbefurono  £  Ingultcrra  &i  quiui 
prefa  in  londra  una  cafctta  facacndo  fottiliffimc  fpcfc  et  agramcn 
tcjcomminciorono  a  preftarc  a  ufura  :  et  fi  fu  in  qucfto  loro  fauorc 
uole  la  fortuna  :cbc  inpocbi  anni  grandiflima  quantità  didanari  auS 
scorono;  per  la  qua!  cofa  con  quegli  fucciefiiuamcntc  bor  luno  bor 
laltro  a  Firepc  tornandofi  grande  parte  delle  loropoffcflione  ri  ✓ 
compcrono  :  bC  molte  dcllaltrc  fòpra  quelle  comperorcno  bC  prefo 
no  moglie:  bC  continuamente  in  Inghilterra prettando ad  attende 
re  afatti  loro  un  giouane  loro  nipote  cbe  baueua  nome  A  llexandro 
mandorono:  bCcffi  tutti  e  tre  a  Firenze  tornati  bauendo  dimentica 
to  a  qual  partito  gliaueflì  lo  fconcio  fpendcre  altra  uolta  recati  non 
obftante  :  cbc  m  famiglia  tutti  uenuti  fufTino  :  più  cbe  mai  ftraboc 
cbeuolmeute  fpcndcuano:  bC  erano  fommamente  creduti  da  ogni 
mercatante  et  dogni  gran  quantità  di  danari*  Lequale  fpefe  alquan 
ti  anni  aiuto  loro  foftenerc  lamuncta  da  AlexSdro  lor  mandata  :  il 
quale  meflb  fera  m  preftarc  a  baroni  fopra  cbaftella  bC  altre  loro  cn 
tratc  :  le  quale  da  gran  u5 raggio  bene  gli  rifpódeano*  Et  mctrc  cbc 
cofi  etre  firategli  largamctc  fpendeuano:  bC  mancàdo  danari  accat 
Wuono  bauendo  fcmprc  la  fpcranza  ferma  in  Inghilterra;  Aducnc 


^fccconttoalloppinioncdcglibuomim  tiacqucin  Inghilterra  una 
guerra  tra  il  re  uno  fuo  figliuolo: perla  guai  tutta  lifola  fi  diuife  : 
J<  chi  tenca  con  luno  bi  chi  con  ialtro  :  perla  guai  cofa  furono  tutte 
lecaftclla  dcbaroni  tolte  ad  Alexandro  ne  alcuna  altra  rendita  era: 
cbc  niente  gli  rifpondefli  :  Si  fperandofi  che  di  giorno  ingiorno  tra 
figliuolo  e  ilpadrc  doucfli  effcrc  pace  Si  per  ccnfcquentc  ogni  cofa 
•^cftituitaad  Alexandro  Si  mento  Si  capitale  :  Alexandro  del  ifola 
tìotì  fi  partiua:  Siitrc  frategli  che  m  Firenze  erano  in  una  cofa  le  lo 
to  fpcfc  gradiflimc  limirauono  ogni  giorno  più  accatando^  Ma  poi 

inpiu  anni  niuno  eSeclo  feguirc  li  uide  alla  fperanza  bauuta  gli 
^e  frategli  non  folamcnte  la  credenza  perdcrono  :  ma  uolendo  co 
loro  che  bauer  doueano  clTcr  pagbati  :  furono  fubitamentc  prefi  :ct 
non  ballando  alpagbamen  to  le  loro  polTcìrione  ;  per  lo  rimanente  ri 
>nafono  inprigionc  :  et  le  lor  donne  et  figliuoli  picbolcfti  guai  fcnc 
5do  incòtado  et  guai  gua  et  guai  la  aliai  poueramcte  t  arnefe  più  no 
f^pèdo  ;cbc  afpcctare  :  fi  doucfiino  fe  non  mifera  ulta  ♦  Alexandro 
*^ualc  in  Inghilterra  lapacc  PIÙ  anni  afpeftatabaueua  :  ueggiédo: 
cbc  ella  non  ucnia  :  et  parendogli  guiui  non  meno  indubio  della  fua 
^^ta  cbc  tuano  dimorare  :  dilibcrato  di  tornarfi  in  Italia  tutto  fclec 
fi  miflc  in  camino  :  et  peruentura  di  bruggia  ufcendo  un  di  uidc 
^fcirc  fimilmente  uno  abate  bianco  con  molti  monaci  a  conpagnia 
^o  et  con  molta  famiglia  Si có  gran  falmcna  au5ti  :  algualc  appreflb 
^enicno  duo  caualieri  antichi  Si  parenti  del  re  :  co  quali  fi  come  co 
S'ìofccnti  dalclcxandro  in  copagnia  fu  uolenticri  riceuuto*  camini 

adunguc  A  lexandro  con  coftoro  dolcemente  gii  domando  :  chi 
fuflino  e  monaci  Si  labate  cbc  con  tanta  famiglia  caualcauano  dauS 
^ti  :  Sidoue  andaffino  alguale  luno  de  caualicri  rifpofe  :  guef  o  cbc 
Guanti  caualca  e  uno  giouanetto  noftro  parente  nuouamente  elefto 
^oate  duna  delle  maggiore  badie  dmgbii terra:  Siperciocbe  egli  c 
più  giouanc  che  per  legge  no  e  conceduto  a  fi  fatta  dcgnita  :andian 
poi  con  effo  lui  a  Roma  adimpctrare  dal  fanfto  padre  :  che  nel  di  ✓ 
lefto  della  troppo  giouane  età  difpenfi  diluì  appreffo  et  nella  digni 

confirmi^ma  ciò  non  fi  uuol  con  altrui  ragionare^  Cam  mando 
adun^  ilnoueUo  abate  bora  auanti  et  bora  appreffo  alla  fua  famiglia 
"Come  noi  tufto  il  giorno  ueggiamo  per  camino  aducnire  de  figni 

sii  ucnnc  nel  camino  appreffo  difc  ueduto  AUexandro  j  ilgual 
^'^  fili 
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era  giotianc  affai  Jipctfcna  et  diuifo  bclliffìmo  quanto  alcufto  altro 
cffcr  poteffì  coftumato  et  piaccuolc  et  di  faclJa  maniera  :  ilqualc  ma 
rauigliofamctc  nella  prima  uifta  gli  piacque  :  quanto  mai  alcbuna  al 
tra  cofa  gli  fuffì  piaciuta  :  et  chiamandolo  ad  fc  co  lui  comincio  pia 
ccuolmcnte  a  ragionare  :  et  domandare  :  chi  fuCù  :  donde  uenifù  et 
doue  andaffu  Alqualc  A  lexandro  ogni  fuo  flato  liberamente  aper 
fe  :  Si  fatiffcce  alla  fua  domanda  :  8C  le  adogni  fuo  feruigio  quantun 
que  poco  poteflj  ofFerfe*Labate  udendo  ilfuo  ragionare  bello  K  oc 
dmato  &C  più  partitamente  efuoi  coftumi  confiderando  8C  lui  fecbo 
cftimando  ;  come  che  ilfuo  mcftierc  fufii  flato  feruile  elTer  gentile 
buomo  più  del  piacere  di  lui  faccefe  ♦  8f  già  pieno  di  conpaffionc  di 
ucto  dcUe  fue  fciagure  :  affai  familiarmente  il  conforto*  ài  figli  dif 
fc  ;cbc  abuona  fpanza  ftelfi  :  pcio  che  fe  ualente  buomo  fulTi  ;  anco 
ra  dio  ilriporrcbbc  la  onde  la  fortuna  Ibauca  gittato  Et  più  oltre  prc 
gollo:poi  che  uerfo  Tofcana  andaua:  gli  piaceffi  deffcre  in  fua  co 
pagnia  :  concio  fulTi  cofa  :  che  elfo  la  fimilmente  andaffif  Alexan  ^ 
dro  gli  rende  gratie  del  conforto  et  fe  adogni  fuo  comandamento 
diffc  effer  preftof  caminàdo  adunque  Ubate  :  alquale  nuoue  cofe  fi 
uolgeS  ]^Ìo  pefto  del  ueduto  Alexàdro  aducne  che  doppo  più  giot 
ni  eCfi  pucnnono  aduna  uiUa  :  laquale  no  era  troppo  riccamente  for 
Ulta  dabergbi  :et  uolendo  quiui  labatc  abcrgarc:  A  lexandro  t  cafa 
duno  boftc  il  quale  affai  fuo  domeftico  era  ilfcce  fmontarc  :  ài  fece 
gli  lafua  camera  fare  nelpiu  bello  luogo  della  cafa  :  8d  già  quafi  di  ✓ 
ucnuto  un  finifcalco  del  abate  ficome  colui  cbera  molto  pratico  :  te 
fimilmcnte  come  ilmeglio  fipote  pia  uiUa  alloggiata  tutìa  lafua  fa 
miglia  chi  qua  et  chi  la  :  bauendo  labate  cenato  &C  effendo  buon  pez 
20  dinocte  paffata  :  et  ogni  buomo  adato  adormire .  Allexàdro  do 
mado  lolle  la  doue  effo  poteffi  dormire* alquale  Ibofte  rifpofe  tue 
rita  io  nò  fo*  tu  uedi  cbc  ogni  cofa  e  piena*  et  puoi  uedere  me  et  la 
mia  famiglia  dormire  fopra  banchi^  tutta  uia  nella  cbamera  del  aba 
te  fono  certi  granai  quali  io  tipoffo  menare  :  et  porroui  fufo  alcuno 
letticeUo  :  et  quiui  fe  ti  piace  come  meglio  puoi  quefla  noftc  ti  già 
€i*acui  A  Uexandro  diffe  :comc  andrò  io  nella  camera  del  abate  : 
che  fai  cbc  e  piccola  :  et  p  iftrettcza  non  ue  potuto  giacere  de  fuoi 
monaci*  feio  mifuffi  dicio  accorto*  quàdo  lecortine  ftcffino*io  ba 
irci  facto  dormire  fopra  igranai  imonaci  fuoi*  et  io  mifarei  fiato  do 
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iic  imonaci  dormono  Alqualc  IboHc  diffc  lopcra  fta  pur  coC*  et  tu 
f  uoi  fc  tu  uuogli  quiui  ftarc  ilmcgUo  del  mondo*  labatc  dormc^et 
iecortinc  fono  dinanzi*  io  ulti  porro  chetamente  una  coltricetta  :  et 
dornurauiti  ♦  Alexandro  ucggicndo  che  quefto  fi  potea  fere  fcnza 
dare  alcuna  noia  allabate  ui  faccordo*  Labatc  ilqualc  ncdormia  ;  an 
^1  agU  fuoi  nuoui  diiu  ficramcte  pcfaua  udiua  ciò  che  Iboftc  bC  Ale 
Sandro  parlauano  :    ùmilmctc  bauea  fcntito  :  douc  Alexandro  fc 

a  giacer  meffo .  p  che  fcco  ftcf fo  forte  cótcnto  comincio  a  dire  * 
^io  ha  mandato  tempo  amiei  defidcri  *  fc  io  noi  prendo  per  adurn 
toa  fimile  a  peza  non  mi  tornerà; et  diliberatofi  altutto  di  prcdec 
io  parendogli  ogni  cofa  ebeta  per  labbcrgo  con  fommeffa  uoce  cbì 
amo  Alexàdro:et  diffegli  che  appreffo  lui  fi  coricaffuilqualc  dop 
po  molte  difdcftc  ifpogliatofi  fi  concbo:  labbate  poftagli  la  mano 
fopra  ilpefto  lo  comincio  a  toccbarc  non  altrimentc  :  cbe  fogliono 
t^rc  le  uagbc  giouanefte  clor  manti:  di  che  Alexandro  fi  maraui  ^ 
glio  forte  :  et  dubito  nò  forfè  labatc  da  difonefto  amore  prefo  funo 
^cffi  a  cofi  faftamentc  toccarlo  :  la  quale  dubitatane  o  prcfunptio 
tic  o  per  alcuno  afto  che  Alexandro  faccffi  :  fubitamente  labate  co 
gnobbc  ;  et  forrifc  :  bC  prettamente  di  doffo  una  cbamicia  cbaueua 
cacciataG  prefa  Umano  dallexandro  quella  fopra  il  pcfto  fi  pofc  di 
cendo  *  Alexandro  caccia  uia  il  tuo  faocco  pcnficro  :  et  cercando 
qui  cognofcerai  quello: che  io  nafcbondo  :  Alexandro  polla  la  ma 
^o  fopra  jI  pefto  dellabate  trouo  due  poppelline  tonde  et  fede  et  di 
^catc  non  altrimenti  che  fc:dauorio  fullmo  ftate  :  lequali  egli  troua 

et  cognofciuto  tanto  tofto  coftei  cffer  fcmma  fenza  altro  inulto 
^pcftare  prettamente  abbracciatala  la  uoleua  baciare  :ondc  ella  gli 
^Affc  auàa  che  tu  più  mi  tauicini  attedi  quello  :  cbe  io  tiuoglio  dure  : 
come  tu  puoi  conofcere  :  io  fon  femma  et  no  buomo  et  pulzella  par 
Aitami  dicafa  mia  alpapa  adauo:cbcmi  maritaffi  :o  tua  tctura  o  mia 
fciagura  che  fia  :  come  laltro  giorno  ti  uidi  fi  di  te  maccefc  amore 
^bc  donna  non  fu  mai  :  che  tanto  amaffi  buomo*  et  per  quefio  io  bo 
deliberato  di  uolere  te  auanti  cbe  alcuno  altro  per  marito  *  douc  tu  - 

per  moglie  non  uogli  tanto  tofto  di  qui  ti  parti  :  et  nel  tuo  luo . 
go^ritorna  ♦Alexandro  quantunque  non  la  cognofcieffi  baucndo  ri 
pardo  aUa  compagnia  :cbe  cUa  baueua  lei  ftimo  douerc  efferc  no 
^^^c  et  riccba  et  bcUa  la  ucdcua  per  cbe  fanza  troppo  lungo  penùc . 


ro  rifpofcjcfjc  fc  qucfto  alici  piaceua  :alJui  età  molto  a  gtado*  Effa 
allora  Icuatafl  affcdcrc  in  fullcfto  dauanti  aduna  tauoltfta  douc  no 
ftro  fignorc  tra  dipinto  :poftogh  in  mano  uno  anello  gli  fi  fece  fpo 
Care  :  Si  apprcATo  in  ficmc  abbracciatifi  có  gran  piacere  di  ciafcbu 
tia  delle  parte  guato  diguclla  nccte  rcftaua  li  fol^azctonc*  Kprcfo 
tra  loro  modo  bC  ordine  a  ilor  facti  :  come  ilgiorno  uennc  Aliexan 
dro  leuatofi  Si  quindi  della  camera  ufcendo  donde  era  e  trato  fenza 
fapere  alcuno  oue  lanofte  dormito  fi  fuffi  ;  lieto  oltre  amifura  co  la 
bateSicon  fua  compagnia  tietro  incamino*  Si  doppo  molte  giorna 
re  perucnnono  a  Roma*  Et  quiui  poi  che  alcun  di  dimorati  furono^ 
labate  có  li  duo  caualicri  Sicon- AUexandro  fenza  più  entrorono  al 
ppa:  Sifafta  la  debita  reuercntia  cofi  comincio  labate  a  fauclJare^ 
Sanfto  padre  fi  come  uoi  molto  meglio  che  alcuno  altro  douete  fa 
pere  ciafcun  cHc  bene  Si  honeftamete  uuol  uiuere  dcbbe  inquanto 
può  fuggire  ogni  cagione  laquale  adaltrimenti  fare  il^otzifi  condu 
cere  :  il  cbc  accio  che  io  cbe  honcllamcnte  defidcro  di  uiuere  potcf 
fi  compiutamente  fare  nel  babito  nel  quale  mi  uedete  fuggita  fono 
fecretamente  con  grandlffima  parte  de  rHcfori  de  re  dingliltcrra 
mio  padre:  ilqualc  al  Re  di  Scoria  ucccbiffimo  fignore  effendo  io 
giouanc  come  uoi  miucdetc  :  mi  uoleua  p  moglie  dare  p  qui  uenirc 
accio  che  lauoftra  fanctita  mi  maritaffi  mi  mifi  inuia  ne  mi  fece  tan 
1X5  tauecchieza  del  re  di  Scoria  fuggire  :  quato  lapaura  dinò  fare  pia 
fragilità  della  mia  giouanczza  fe  allui  maritata  fulTi  :  cofa  che  fuffi 
contro  alle  diurne  leggie  Si  contro  allbonorc  deireal  fangue  dd  pa 
dre  mio*  Si  cofi  difpofta  uenendo  dio  il  quale  folo  optimamt  te  co 
gnofcic  ciò  che  fa  meftieri  aciafcuno:  credo  perla  fua  mifericordia 
colui  :cbe  allui  piacque  :  cbe  mio  marito  fufli  :  mi  pofe  auati  agli  oc 
cbi:  Si  quel  fj  quefto  giouane:  Si  moftro  Alexandro:  ilqualc  uoi 
qui  appreflb  dime  uedete  :  gli  cui  coftumi  :  et  ilcui  ualore  fon  degni 
diqualun<5  gran  dona; quantuncy  forfè  la  nobiltà  del  fuo  fangue  no 
fìa  cbiara  come  e  larealc  Jui  bo  adfiq?  prefo  :  et  lui  uoglio  :  nemai  al 
cuno  altro  mro  :cbc  fenc  debba  parere  al  padre  mio  o  adaltrui  :  per 
cbe  la  principal  cagione  p  laquale  mi  moffi  e  tolta  uia  :  mi  piacque 
mi  di  fornire  ilmio  camino: fi  per  uifitare  gli  fanftì  luogbi  et  reuc 
rendi  :  de  quali  quefta  citta  e  piena  et  la  uoftra  fanftita  :  et  fi  ancora 
perche  il  cctrafto  matrimonio  tra  Alexadro  et  me  nella  prcfcntia 


di  dio  io  faccITì  aperto  ncUa  uoftra  prcfcntia  :  et  per  cofifcquentc  de 
Eli  altri  buomim^pcr  cbc  bumilmctc  vi  pricgo  che  quello  che  a  dio 
et  a  me  c  piaciuto  :  fia  a  grado  ad  uoi  :  SC  la  uoftra  bcnediftione  m  i 
doniatc^acdo  cbc  con  quella  fi  come  con  più  certcza  del  piacere  di 
colui  del  quale  uoi  fietc  uicario  :  noi  poffiamo  in  iieme  albonore  di 
dio  a  del  uoftro  ;  muere  hi  ultinnamente  morire  •  mar  auiglicfli  A  le 
xàdro  udédo  lamoglie  efler  figliuola  del  re  digbilterra:  èidi  mira 
bile  allegreza  occulta  fu  ripieno*  Ma  più  fi  marauigliorono  gli  due 
c^ualicri  ;  Kfifi  turborono  cbefe  £  altra  parte  cbe  dauàti  alpapa  fiati 
fuffino  :barebbono  ad  AlexadroSd forfè  alla  dona  fatta  uillama^Da 
laltra  parte  il  papa  fi  marauiglio  alTai  dclbafaito  della  donna  &C  della 
^ua  eleftione  :  ma  cognofccdo  :  cbe  in  drieto  nófi  potca  tornare  :  gli 
*Jolfe  del  fuo  pricgo  foddiffare^et  primieramente  racconfolati  e  ca 
^lieri  equali  turbati  cognofceua:  bCin  buona  pace  con  la  donna  8C 
eon  Alcxandro  rimiffegli  diede  ordine  a  qucUo  :  cbc  a  fare  fuffi  :  ce 
^  giorno pofto  da  lui  cifendo  uenuti  dauanti  a  tutti  c  cardinali 8C ad 
>^olti  altri  ualentibuomini:gli  quali  inuitatiad  una  grandiffima  fc 
fta  dalui  appareccbiata  cran  uenuti: fece  uenire  la  donna  realmente 
^eftita  ;  laquale  tanto  bella  bC  fi  piaceuolc  pareua  :  cbe  meritamente 
da  tutti  era  commendatasi:  fimigliantemente  Alexandrofplendi 
damente  ueftito  m  apparenza  bC  in  coftumi  non  migba  giouane 
^bcadufarabauclTi  preibtomapiutofto  reale  H  da  due  caualierj 
^oltobonorato:  &i  qui  il  papa  da  capo  fece  foilepncmentc  lofpon 
falitio  celebrare:  et  apprello  le  nozze  et  belle  et  magnificbe  fafte 
eon  la  fua  benediftione  gli  licentioj  Piacque  ad  Alexandro  8£  fi  > 
"Vilmente  alla  donna  di  Roma  partir  fi  :  bC  di'ucmrc  ad  Firenze  :  do 
già  la  fama  baucua  la  nouella  recata  :  bC  quiui  da  citta dmi  co  fcoi 
bonore  riceuuti  fece  la  donna  gli  tre  ftategli  liberare  :bauendo 
P"ma  fafto  ogni  buomo  pagare  :  &i  loro  et  le  loro  dóne  rimiffe  nel 
*c  loi-o  pofleflione  :  per  laquale  cofa  con  buona  gratia  ditutti  Alxaiì 
d^  con  lafua  dona  menadone  feco  agolante  fi  parti  di  Rtenze  :  bC 
^  Parigi  uenuti  bonoreuolmcte  dal  re  riccuuti  furono &fdiquldi  an 
borono  iduccbaualieriin  Inghilterra:  bitàtocolreadoperorono: 
gli  rende  lagratia  fua  bC  có  grandiffima  fefta  lei  elfuo  genero  ri 
^^uettc  :  ilqualc  egli  poco  apreflb  con  grandiflimo  bonore  fe  cauali 
se donogli  Ucótrada  dicarnouagliaf  11  quale  fu  da  tato &C tato 


fcppc  fare  :  cht  egli  pacifico  ilfìgliuolo  col  padre  dicfce  fcgbui  gran 
bene  allifola  bC  egli  nacquifto  lamoreSC  la  gratia  ditutri  cpacfani : 
Si  agolante  ricoucro  tufto  ciò  ;  che  Hauerui  doucua  interamc  te  :  Si 
ricebo  oltre  amodo  fi  torno  a  Firenze  baucndo  prima  ilconte  Alle 
xandro  caualicr  facto  ♦  Il  conte  poi  con  la  fua  dona  gloriofamentc 
uilFc  :  fecondo  che  alcbuni  uogliono  dire  tra  colfuo  fenno  &Cualo 
re  8d  laiuto  del  fuo  fuocero  egli  conquifto  poi  la  Scoria  bC  funnc  in 
coronato  ♦ 

Landolfo  Ruffolo  ionpoucrito  Si  dagenouefi  prefo  rompe  inmarc  : 
Et»fopra  una  cafletta  di  gioie  cariffimc  fcampa  SCincafa  riceuuto  da 
una  femina  torno  ricco  a  cafa  fua^ 

A  Lauretta  apprefib  di  Pampinea  fcdea  : laqual  ueggicn  ^ 
do  lei  al  gloriofo  fine  della  fua  noucUa  uenuta  :  fenza  altro 

 ^ ,    comandamento  afpeftarc  aparlarc  comincio  incorai  guifa 

GratiofifTimc  donne  niuno  atto  della  fortuna  fecondo  il  mio  giudi 
CIO  fi  può  uedere  maggiore  cbe  uedere  uno  dinfima  miferia  a  ftato 
reale  eleuare  come  lanouella  di  Pampinea  namoftrato  elTcre  alfuo 
AUexando  aduenuto  ♦  Et  perciò  cbe  aqualunquc  della  propofta  ma 
reria  di  quindi  Inanzi  noucUare  uorra  conucrra  cbe  infra  quefti  ter 
mini  dica  :  non  mi  uergognero  io  di  dire  una  noucUa  :  laqualc  anco 
ra  cbe  miferic  maggiori  infe  contenga  non  perciò  babbia  coficfplc 
dida  riufcita*  Benfo  pero  cbi  pure  aquclla  baucdo  riguardo  non  mi 
norc  diligentia  ùa  lamia  udita  ma  altro  non  potendo  Ibaro  fcufata* 

y^^^J  Redcfi  cbe  la  marina  da  rcggio  a  Gaicta  fia  quafi  lapiu  di 
^^jffl  leftcuole  parte  ditalia  ncUa  quale  affai  preflb  a  Salerno  e  u 
r!>^^  na  cofta  fopra  limare  riguardante  :  laquale  gli  babitanti  cbi 
amano  la  cofta  di  malpbi  piena  di  piccbole  citta  :  di  giardini  :  et  di 
fontane  :  SC  dbuomini  ricebi  et  procacianti  in  afto  di  mercatantia  : 
fi  come  alcuni  altri  :  tra  lequale  citta  deftc  ne  una  cbiamata  Rauet 
lo  nelJaquale  come  cbe  boggi  uabbia  didccbi  buomini  uenebbe  già 
uno  :  il  quale  fu  riccbiffimo  cbiamato  Landolfo  ruf foli  al  quale  non 
baftando  lafua  riccbczza  defiderando  di  raddoppiarla  uennc  prcfib 
fatto  di  pdcre  co  tutta  quella  riccbezza  fc  ftcITo*  Coftui  a  Jduncj  fi 
come  ufanza  fuolc  efler  dcmercatati  fatti  fuoi  aduifi  coperò  ungra 
diffimo  legno  :  et  quello  tutto  de  fuoi  danari  carico  di  uarie  mcr  / 
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catantic  :  Sfandoiic  coticfTc  in  Cyprf*  guiui  co  quella  goatita  mede 
fima  di  mtrcaticic  :  che  egli  baucua  portate  :  trouo  eflcr  più  altri  le 
gtii  ucnuti  :  p  1  a  4ual  cagi  onc  nójfolamcntc  gli  conuc  ne  fare  gram 
nactcato  dicio  j  che  portato  baueua  :  ma  quafl  fc  fpacciar  uolfc  le  co 
fue  :  gì  i  conucnnc  gittarc  ma  ;  la  onde  egli  fu  uicino  aldifcrtarfu 
Et  portando  egli  di  quefta  cofa  fccbo  grandiffima  noia  non  fappicti 
do:  che  farfi  :  SCucggiendofi  diriccbiffimo  buomo  inbrieue  tconpo 
quafì  poucro  diucnuto  :  pcnfo  o  morire  o  rubando  riftorare  idanni 
fuoi  :  accio  cbe  la  :  onde  ricebo  partito  fera  :  poucro  non  tornaffi  bC 
ttomto  compatore  ddfuo  gran  legno  co  quegli  denari  8f  con  glial 
cbc  della  fua  mercatantia  bWi  bauea  compero  un  legnetto  foc 
^ilc  dacotfeggiarc  :  bC  quello  dogni  cofa  opportuna  a  tal  fcruigio  ac 
«no:  Si guerni  optimamente  et  diclTi  a  rubare  laroba  dogni  buomo 
et  maximamente  fopra  iturcbi  :  Al  quale  fcruigio  gli  fu  molto  più 
Sfortuna  bcniuola  8C  fauoreuole  cbe  alla  mcrcbatàtia  ftata  nò  cra^ 
Egli  forfè  infra  uno  ano  rubo  et  prefe  tanti  legni  di  turcbi  :cbe  egli 
fi  trouo  non  folamentc  bauere  raquiftato  il  fuo  t  cbe  inmercatantia 
baucua pduto  ma  di  gran  longa  quello  bauer  raddoppio:  per  laqual 
cofa  gaftigato  dal  primo  dolore  della  perduta  :  cognofciendocbc 
egli  baueua  affai  per  non  incappar  nel  fccundo  a  fe  medefimo  dinao 
ft^o  queUo  :  cbe  baueua  fcnza  uoler  più  douergli  ballare  :  Sf  per  ciò 
fi  difpuofc  di  tornarfi  co  effo  acafa  fua  :  SCpaurofo  delJa  mercatatia 
^otì  fi  impaccio  dìnueftirc  altrimenti  e  fuoi  danari  :  ma  con  quello 
legnetto  lo  quale  guadagnati  gli  baueua  dato  di  remi  inacqua  fi  mil 
•fe  al  tornare:  hi  giancUarcipcIagoucnutoleuandofi  la  fera  uno  li 
^occo  ilquale  non  folamente  era  contrario  alfuo  camino  ma  ^^<^^^ 
[3ccna  groffiffimo  limare: ilquale  il  fuo  piccolo  legno  non  barcbbc 
bene  potuto  conportare  in  uno  fcemo  di  mare  il  quale  una  piccbol» 
J^olefta  &ccua  da  quello  uento  coperto  fi  raccolfe  :  quiui  proponen 
do  dafpcftare  migliore  uento  :  nel  quale  fcemo  poco  ftantc  due  gri 
coccbc  di  grnouefi  lequale  ueniuano  di  Coftantinopoli  per  fuggire 
quf  Uo  :  cbc  Landolfo  fuggito  bauca  con  fatica  pcruennono*  Le  gen 
^  delle  quale  ueduto  illegncfto  K  cbiufagli  la  uia  da  poterfi  partire 
^^dcndo:di  cui  egli  era 8C già  per  fama  cognofcendol  riccbiffimofl 
eomebuomini  naturalmente  uagbi  di  pecunia Krapan  a  douerloba 
«ttfìdifpofono.  bl mcffa interra partcdcUalcrosenteconbalC/ 
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ftra  et  bene  armata  in  parte  la  fcciofto  andare  t  cht  Jelicgnefto  niu 
ft3  pcrfona  f e  facttato  cflcr  non  uuolc  no  potcua  di  'rendere  i  et  egli 
faftifi  tirare  a  palifcalmi  et  adiutati  dal  mare  face  jftorono  ai  picco 
lo  legno  di  Landolfo  bC  quello  conpiccola  fatica  in  piccolo  fpatio  co 
tutta  la  ciurma  fcnza  gdcrne  buomo  bcbbono  adman  lalua  ;  Rifatto 
ucnirc  fopra  luna  delle  loro  cocche  Landolfo  Si  ogni  cola  del  legnc 
cto  tolta  quello  ffondorono  lui  in  un  pouero  farfcttino  ntcncdo*,  II 
di  feguentc  mutatofi  il  uento  le  cocche  uerfo  ].  onere  ucngnendo  fc 
ceno uela:  Ktutto  quel  di profperamenteucnonoalor maggio* ma 
nel  fare  della  fera  fi  molTe  un  uento  tempeftofo  ;  ilqualc  faccende  i 
mare  altiflime  diuife  le  due  cocche  luna  da  Ultra  :  bC  per  forza  dì 
quefto  uento  aducnne:che  quella  fopra  laqualc  era  il  mifcro  et  ilpo 
ucro  Landolfo  con  grandiffimo  impeto  di  fopra  allifola  Caphalonia 
percoffc  in  una  fccca  et  non  altrimenti  che  un  uetro  pcrcofib  ad  un 
muro  tutta  faperfe  ;  et  fi  nitritolo  ;  di  che  cmiferi  dolenti  che  fopra 
quella  cflcndo  il  mare  tutto  pieno  di  mercatantic  chenotauano  ÒC 
di  caflc  et  di  tauole  come  m  cofi  fatti  cafi  fuole  auenire  quantuquc 
obrcburiinma  nofte  fulfi  et  limare  grofiffimo  U  gonfiato  notando 
quegli  che  notar  fapeuano  fmcominciorono  adappiccarc  aqueUc  co 
f  c  che  per  auentura  loro  fi  parauon  dauanti  *  Intra  li  quali  i  Imifcro 
Landolfo  ancora  che  molte  uoltc  lidi  dauanti  la  morte  chiamata  ha 
ucfli  feco  ; eleggiendo  diuolerla  più  tofto  che  di  tornare  acafa  pouc 
ro  come  fi  uedca  ucdendola  prettamente  nebfac  paura  :  et  come  gli 
altri  uenutagli  alle  mani  una  tauola  aque Ila  fappicco* fpcr àdo  forfè* 
che  indugiando  egli  la  fortuna  daffogarlo  chriito  gli  mandafli  qual 
che  aiuto  allo  fchampo  fuo*  Sia  cauallo  a  quella  come  meglio  potc 
ua  ucggiendofi  fofpinto  dal  mare  hC  dal  uento  hora  inqua  et  hora  m 
ia  fi  foftcnne  infìno  al  chiaro  giorno  ;  ilquale  ueduto  ghuardandofi 
egli  datorno  niuna  cofa  altro  che  nuuoli  bC  mare  uedca  j  bC  una  cafla 
laqualc  fopra  londc  del  mare  notando  tal  uolta  co  gtandiffima  pau 
ira  di  lui  gli  fapprclTaua  :  temendo  non  queUa  cafla  forfè  ilpcrcotcf 
fi  g  modo  che  gli  noiaflì  :  Si  ogni  uolta  che  preflb  gli  uenia  quanto 
potea  conmano  ben  che  poca  forza  rimafa  gli  fuflì  :  quato  poteua  la 
difcoftaua  da  fc^^  Ma  come  che  ilfafto  fandaffi  aduennc  che  Coluto 
fi  fubitamente  nel  acre  un  groppo  di  uento  cofi  fortemente  percof 
fc  nel  mare  :  U  inqueila  caOà  diede  bC  la  caffa  nella  tauola  fopra  la 
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9«alc  latidolfo  era  tcht  riuétfata  per  forza  c  latidolfo  lafdatala  a« 

do  fotto  londc  :  8i ritorno  Tufo  norado  più  da  paura  che  da  forza  aiu 
:  ài  uidc  da  fc  molto  dilungata  la  tauola  :  per  che  temendo  non 
potere  adcfla  pcrueniic  fappreflb  alla  caffa  :  laqualc  gliera  affai  uici 
et  fopra  ilcoperchio  di  quella  pofto  elpefto  come  meglio  potcua 
Colle  braccia  la  rcggeua  diruta  :  Si  in  quefta  maniera  gittate  dal  ma 
bora  incjua  SCbora  in  la  fenza  mangiare  fi  come  colui  cbc  non  ha 
^cua  che*  scbeendo  più  cbc  non  barebbe  uoluto  fenza  fapere  oue  fi 
fuffi  o  ucderc  altro  che  mare  dimoro  tutto  quel  giorno  et  la  noftc 
^^gnente*  Il  di  feguente  appreflb  o  piacer  di  dio  o  forza  di  uentov 
cbel  facefli  coftui  di  ucnuto  quafi  una  fpungna  tenendo  forte  con  a 
«J^-endune  le  mane  gli  orli  della  caffa  a  quella  gbuifa  j  cbe  far  ueggia 
a  coloro  :  cbc  per  affogare  fono  quando  prendono  alcuna  cofa  g 
^cnnc  allito  dcUifola  di  gulfò  doue  una  pouera  feminefta  peruentu 
IJa  fuoi  fcouigli  con  la  rena  et  con  lacqua  falfa  lauaua  et  faceua  begli 
•Laqualc  come  coftui  iHdt  aduicinarfì  non  cognofcendo  in  lui  aIcKu 
forma  dubitando  et  gridando  fi  traffe  in  drieto*  Coftui  non  potè 
Jja  fauellarc  :  Si  poco  uedeua:  SCp.  do  niente  gli  diffe*ma  pur  mad5 
dolo  ucrfo  la  terra  il  mare  :  coftei  conobbe  la  forma  della  caffa*  et 
più  fottilmctc  guardando  et  uedcdo  conobbe pi-imieramf  te  le  brac 
eia  ftcfe  fopra  la  caffa*  quindi  appreffo  rauifo  la  faccia  :  et  quello  effe 
>^ccbe  era  fimagino  ♦perche  da  grandiflìma  compaffione  moffa  fat 
tau  alquanto  più  prcffo  uerfo  limare  :  cbe  già  era  tranquillo  :  SCpeir 
gii  capegli  prcfolo  con  tutta  la  caffa  il  tiro  interra  :  Si  quiui  con  fa . 
^i^balemane^alla  caffa  fuilupdandogli  jet  quella  pofta  in  capo  ad 
una  fua  figlioletta  :  cbc  con  lei  era  t  lui  cbomc  un  piccbolo  fanciullo 
porto  nella  terra  :  SC  quiui  inuna  ftufa  miffelo  tanto  lo  ftropiccio 
con  acqua  calda  lo  lauo  :  cbe  inlui  ritorno  lo  fmarrito  calore .  8C 
^^ulte  delle  perdute  forze  :  «  quando  tempo  gli  parue  traaonelò 
con  alquanto  di  buon  uino  :  bC  di  confefto  il  riconforto  :  Si  alcjun  gi 
"^^o  cbomc  potè  ilmeglio  iltenne  tanto  :  cbetflb  le  forze  recupera 
1^  conobbe:la  doue  era  :percbc  alla  buona  femina  parue  didouergli 
^  fua  caffa  rendere  :  laqual  faluata  gli  bauea  :  e  di  dirgli  :  cbe  cmai  p 
J^ciafli  fua uentura:  cofi  fece* Coftui  cbe  di  caffa  non  fi  ricorda 
JJJ' pur  la  prefc  prefcntadoglielc  labuoa  donna* aduifando  quella  :  no 
potete fipoco  uaicrc.cbc  alcun  di  nogli faccffi  le  fpcfc:  Ktrouan . 
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dola  molto  leggieri  aflai  maflco  della  fua  fpcranza+non  dimeno  tio 
cfTcndo  la  buona  fcmina  incafa  la  fconficco  per  ucdcrc  che  drcto  ui 
fufli  :  a  trouo  Iquella  molte  pietre  prctiofc  :  8f  legate  Si  fdolte  del 
le  quali  egli  alquanto  fintcndeua  :  Icquali  ueggicndo  &C  digran  ualo 
re  conofcendolc  lodando  dio  :cbe  ancora  babandonare  non  Ibaueua 
uoluto  tufto  fi  riconfortOt^Ma  fì  come  colui  che  mpiccol  tcpo  fiera 
mente  era  ftato  baleftrato  dalla  fortuna  due  uolte*  dubitando  della 
terza  :  penfo  conuenirgli  molta  cautela  bauere  aduoler  quelle  cofc 
poter  conducere  acafa  fua  :  pcrcbc  inalcuni  ftracci  come  meglio  po 
te  rauoltele  diflc  alla  buona  femina:  cbe  più  di  cafla  no  baueua  bifo 
gno  ma  cbe  fele  piaccfli  un  facco  gli  donarti  :  et  baueflìfi  quella  cafla 
la  buona  femina  ilfecc  uolétieri:  à£  coftui  rcdutcle  quelle  gratie;lc 
quali  poteua  maggior  dclbcneficio  dallci  riccuuto  rccatofi  ilfuo  fac 
cbo  £  collo  da  lei  fiparti  iC  montato  fopra  una  barca  parto  abrindifi  : 
et  di  quindi  dimarina  inmarina  ù  condurte  infino  a  Trani  :  doue  tro 
uati  de  fiioi  cittadini  li  quali  berano  drappieri  quafi  per  lamor  didio 
fu  dalloro  riueftito^  bauendo  effo  già  loro  tucti  li  fuoi  accidenti  nar 
rati  fuori  cbe  della  caffa:  bC  oltre  aquefto  prcftatogli  cauallo*  8C  da 
togli  copagnia  inùno  a  RaueiJo:  doue  del  tufto  diceua  di  uolcr  tot 
nareilrimandorono  ;  quiui  parendogli  efferficuroringratiado  dio 
cbe  condotto  uelo  baueua  fciolfc  ilfuo  faccbetto  :  bC  con  più  dilige 
tia  meglio  cercato  ogni  cofa  cbe  prima  fafto  non  bauea*  trouoffi  ba 
uer  tante  et  fi  fafte  pietre  ♦cbe  a  cóuencuolc  pregio  ucndendole  :  et 
ancora  meno  era  ildoppio  più  ricco  :  cbe  quando  partito  fera  :  SC  tro 
nato  modo  di  fpacciar  le  fue  pietre  i  fino  a  Golfo  mando  una  buona 
quantità  di  danari  per  merito  del  feruigio  riceuuto  dalla  buona  fc  ✓ 
mina  cbe  dimarc  Ibaueua  trafto:  Kil  fimigliante  fece  a  Trani  a  co 
loro  cbe  riucftito  Ibaucuano  :  SCilrimanctc  fenza  più  uolcrc  mcrca 
tare  fi  ritenne  SCbonorcuolmente  uiffc  in  fino  alla  fìnc^ 

Andreuccio  da  pcrugiauenuto  a  Napolipcopctarc  cauagli  in  una 
nofte  da  tre  grandi  accidenti  8d  pericoli  fopreflbda  tutti  (campa  8C 
con  uno  rubino  fi  torna  a  cafa  fua* 

Ì l^'i^  E  pietre  pretiofe  da  Landolfo  trouatc  comincio  la  Fiamef 
l^M        ^"^^^     noucUare  la  uolta  toccaua  a  dire: mano  al 
„^^jla  memoria  tornata  una  nouclla  no  pufto  meno  dipericoU 
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infc  continente  cbcUatiarma  daUa  Lauretta*  ma  intanto  AfTcrctc 
da  cfiannqucnto  quegli  forfè  inpiu  anni  ài  qucftì  nello  fpatio  duna 
fola  noftc  aducnnono.  come  udirete* 

V  fecondo  cbeio  ho  già  intefo  :  in  Perugia  uno  giouanc  :  il 
cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro  cozzone  dicauagli  :il 
quale  bauendo  intefo  che  a  Napoli  era  buon  mercato  di  ca 
iJ^gli  mcffefi  inborfa  cinquectto  fiorini  doro*  non  effendo  mai  più 
foon  dicafa  fiato  con  altri  mercatanti  :  la  fcnando  :  doue  giunto  una 
domenica  alerà  inful  ucfpro  dallofte  fuo  informato  ;lafcqu£tc  mac 
^ma  fu  inful  mercato  :  «  molti  ne  uide  :  et  affai  negli  piacquono  :  bC 
di  più  iC  più  mercato  tene  :nc  djniuno  potèdofi  accrdare  p  moftra 
«^c  che  per  comperar  fuffi  :fi  cbome  rozzo  Kpcco  fauio  più  uoltc  in 
prcfentia  di  cbi  andaua  :  K  dicbi  ueniua  trafie  fuori  quefta  fua  borfa 
de  fiorini  cbc  bauca*  Et  inqucHi  trac^ati  ftar.d'o  hauendo  dTo  la  fua 
borfa  moftrata  ;  aducnnc  :  cbc  una  giouanc  ciciliana  bcUiflima  ma 
difpofta  per  piccolo  pregio  acompiaccre  a  qualunque  bucmo  fcn2a 
«lederla  egli  paflb  apprefib  diliri  ;  «  la  fua  borfa  uidc  bC  fubito  fcco 
«liflc.  Cbi  ftarcbbc  mcgliodime  fc  quegli  denari  fuffino  mici:  èC 
paflb  oltre»  Era  co  quefta  giouanc  una  ucccbia  fimilmentc  ciciliana 
la  quale  come  uidc  A  ndreuccio  lafciata  oltre  la  gicuar.c  andare  :2t 
fcftuofamètc  corfc  ad  abracciarlo:  ilcbc  lagiouanc  ueggiendo  fcn 
2a  dire  alcuna  cofa  da  una  delle  parti  lacomincio  ad  attendete»  An 
^ccuccio  alla  ueccbia  riuoltofi  «  riconofciutala  glifcce  gran  fcfta  : 
et  promettendogli  cffa  diucnire  aUui  al)abcrgo»fcnz3  quiui  tenere 
troppo  lungo  fermone  fi  parti:  8C  Andreuccio  fi  torno  atnercbataa 
tare* ma  niente  coperò»  lamaftina  lagiouanc  cbc  prima  labotla  dan 
«rcuccio  «poi  laraccboglienza  deUa  fua  ucccbia  con  lui  baucua  uc 
outo  !  p  tentare  :  fc  modo  alcuno  trouarc  potefli  adoucr  bauerc  quc 
gli  danari  o  tutti  o  parte  :  cautamente  incomincio  adomandarc  :  cbi 
colui  fuffi:odondc:  «cbcquiuifaccffi:  Kcomcilcognofccm»La 
^ale  ogni  cofa  particularmètc  de  facti  dandreuccio  gli  diffc  cerne 
narebbc  g  poco  facto  egli  ftcffo  ficomc  colei  cbc  lungamente  mCi 
cilia  col  padre  di  lui  K  pi  a  Perugia  dimorata  era  :  8i  ftmilmcte  gli 
conto  :  doue  tornaffi  :  Si  cbc  guenuto  fuffi»  la  giouanc  pienamente  t 
formata  «  del  parétato  dilui  c  denomi  al  fuo  appetito  fornire  co  una 
«Jttilc  malica  fogra  quello  fondo  bfuaintétionc;  «a  cafa  tornatali 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Pai.  E.ó.7.12 


mifc  la  ucccf)ia  fnfacccndc  p  tutto  ilgiorno  :  accio  cfcc  ad  Andrene 
ciò  nò  potcITi  tornare  :  et  prcfe  una  fua  fanticcUa  la  guai  cfTa  affai  bc 
ne  a  cofi  faftì  fcruigi  baucua  amacftrata  in  fui  uefpro  la  mando  alla 
bergo:doue  Andreuccio  dimoraua:  Laqual  guiuiucnuta  p  uctura 
lui  mcdcfimo  et  fole  trouo  in  fulla  porta  :  et  di  lui  ftefib  ildoman  ✓ 
do  :  alla  quale  dicendo  egli  :  che  era  dcflb*  efia  tiratoi  da  parte  diffc 
Mefferc  una  gentil  donna  di  quella  terra  :  quàdo  ui  piaccffi*ui  paif 
lena  uolenticri*  Il  quale  uedendolapoftofi  mente*  parendogli  effe 
re  un  bel  fante  della  perfona  faduifocbe  quefta  donna  doucre  di 
lui  effere  in  namorataf  quafi  altro  bel  giouanc  che  egli  non  fi  trouaf 
fi  allora  in  Napoli ,  et  prcftamcte  rifpofc  *  che  era  apparecchiato* et 
domandolla^doue  e  quando  quefta  donna  parlar  gli  uoleffi  ♦  A  cui 
la  fanticclla  rifpofe  ♦  Mcffere  quado  di  uenir  ui  piaccia  ella  uafpec 
ta  in  cafa  fua  ♦  Andreuccio  pretto  fenza  alcuna  cofa  dir  nellabbcr  ^ 
go  diffe  ♦bor  uia  mettiti  auanti^et  io  uerro  appreffo*La  onde  la  fan 
ticclla  acafa  di  coftei  il  conduffc*  la  quale  dimoraua  in  una  contrada 
chiamata  maIpcrtugio*laqualc  quanto  fia  bonefta  contrada  il  nome 
tnedcfimo  il  dimoftraua^cffo  di  ciò  niente  fappiendo  ne  fofpicati 
do  credendofi  inuno  boneftiffimo  luogo  andare*  et  ad  una  cara  do 
m  libcramate  andaua  *  giura  adunque  la  fanticeUa  auanti  fentro  nel 
la  fua  cafa  *  et  falendo  fuper  le  fcale  bauendo  già  lafua  donna  cbia  ^ 
mata*  et  detto  ecco  Andreuccio*La  dona  in  capo  della  fcala  faciafi 
incomincio  ad  afpeftarlo*  Ella  era  ancora  affai  giouane*  di  perfona 
grande  et  con  belUffimo  uifo  ueftita  et  ornata  affai  bonoreuolmen 
te  ♦  alla  quale  cbome  Andreuccio  fu  preffo  cffa  in  cbontro  da  tre 
fcaglioni  difccfe  colte  braccia  aperte  et  abbracciatogli  il  collo  al  ^ 
quanto  ftette  fenza  alcuna  cofa  dire  quafi  da  fupercbia  tenereza  im 
pedita  fiiffi.poi  lagrimado  glibacio  la  fróte  et  co  uoce  alquato  rct 
ra  diffe*o  Andreuccio  mio  tu  fia  il  b£  uenuto*effo  marauiglildofi 
di  cofi  tenere  carezze  tutto  ftupefaAo  rifpofe  *  Madóna  uoi  fiate 
la  bc  trouata*Ella  appreffo^pla  man  prcfolo  fufo  nella  fua  fala  ilmc 
fio*  et  diquella  fcnza  alcuna  altra  cofa  parlare  co  lui  nella  fua  camc 
ra  fctro*Laqualc  dirofe  di&ori  daracic  et  dal  tri  odori  tutta  odorifc 
ra*ladouc  egli  fi  bclliffimo  letto  icortinato  Si  molte  robe  fuper  le 
ftagbe  fecódo  ilcoftume  dila  et  altri  affai  begli  et  ricebi  arnefi  ui 
dCf  glequalt  cofc  Hcomc  nuouo  fermaméte  credete  lei  douer  effcr 
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meno  cbc  gran  dona*  SCpoftifi  ìnCcme  fopra  una  cafla  che  apie 
del  fuo  Icfto  era  cofi  gli  comincio  a  parlare  *  A  ndrcuccio  io  fono 
»^oIto  certa  cbctu  ti  marauigli  bi  delle  carezze  lequal  io  tifo  Si  del 
le  lagrime  fi  c  home  colui  ;  che  non  cognofci  et  p  aduentura  mai  ri 
Cordare  nómi  udiftì  :  ma  tu  udirai  tofto  cofa  :laqual  più  tifara  forfè 
marauigliarc;  ficbomc  che  io  fia  tua  Torcila:  ài  dicotucbe  poi  cbc 
dio  ma  fafta  tanta  gratia  :cbe  io  mnàzi  lamia  morte  bo  ucduto  alcu 
de  mici  frategli  ;come  cbc  io  dcfidcri  diuedcrui  tutti  io  no  mot 
aqucUa  bora  cbe  io  confolata  nò  muoia  :  &i  fe  tu  forfè  quefto  mai 
£>iunonudifti:iotel  uo.dire*  Pietro  mio  padre  Situo:  come  io  ere 
do:  cbc  tu  babbi  potuto  fapcre:  dimoro  lungamente  m  Palermo  Si 
già  fua  bota  bC  piaccuolczza  ui  fu  e  ancora  da  quegli  cbe  ilconob 
bono  amato  affai  :  ma  tra  gUaltri  cbe  molto  lamorono  mia  madre 
cl^e  gentil  donna  fu  cbc  allora  era  ucdoua  fu  quella  :cbepiu  lamo:t5 
to  cbe  pofta  giù  lapaura  del  padre  èC  dcfrategli  àCilfuo  bonorc  intal 
guifa  con  lui  fidimeftico:  cbc  io  ne  nacqui:  èifonne  qual  tu  mi  uc 
du  Poi  fopraucnura  cagione  4  Pietro  dipartirfi  di  Palermo:  Si  tot 
tiare  t  Perugia  me  colla  mia  madre  piccola  fanciulla  lafcio:ne  mai 
P*r  quello  cbc  io  fentiflì  più  ne  di  me  ne  dila  fi  ricordo  :  dicbe  io 
fe  mio  padre  ftato  non  fulTi  forte  il  riprenderei  baucndo  rigbuardo 
ingratitudine  di  lui  uerfo  mia  madre  moftrata  lafciamo  itarc  a 
lamore  cbe  a  me  come  a  fua  figliuola  non  nata  duna  &nte  o  di  uil  fe 
»iina  :  ma  amia  madre  doueua  portate  :  laquale  le  fue  cofe  Si  fe  pa  ^ 
J^imente  fenza  fapcre  altrimenti'  cbi  egli  fi  fufli  da  fedeliffimo^mo 
moffa  rimiffe  nelle  fue  mani  :  ma  cbe  lecofc  mal  fafte  Si  di  gran 
^empo  paffate  fono  troppo  pTu  agicuoli  ad  riprendere  :  cbe  emenda 
:  la  cbofa  andò  pure  cofif  egli  mi  lafcio  piccola  fanciulla  in  Palct 
^o;  douc  crefciuta  quafi  cbome  io  mi  fono*  mia  madre  cbe  riccba 
donna  era  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  gcrgenti  getil  buomo  et 
da  bene  :  ilquale  per  amor  di  mia  madre  et  di  me  torno  aitare  m  h^a 
^ctmo  :  et  quiui  come  colm  cfce  e  molto  guelfo  comincio  ad  bauere 
alcuno  tramato  col  noftro  re  Carlo:  ilqualc  fentito  dal  re  Pedcrigo 
pJ^ìma  cbc  dare  gli  potcffl  effefto  fu  cagione  di  fat:ci  fuggire  di  Cici 
"a  quando  afpeftaua  cffcr  la  maggior  cauallcreffa  :cbc  mai  mquella 
ifola  fufTì  donde  prcfe  queUe  pocbc  cofe  :  cbc  prcdcre  potemmo  po 
«he  dico  per  rifpcfto  aUe  molte  :  lequalc  babbiamo  lafciate  Icterrc 
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SCpalazzi  in  quefta  terra  cene  (uggimmo  doue  il  re  Carlo  uerfo  di 
mi  trouamo  fi  grato  :ebe  riftorarci  in  parte  gli  danni  noftri  gii  qua 
li  per  lui  riccuuti  bauauamo  SCpoflcflìone  et  cafc  eia  date  :  da  co 
tmuamentc  almio  marito  tuo  cognato  cbe  e  buona  prouifione  fi  co 
tne  tu  potrai  ancboia  uedere^in  guefta  maniera  fon  qui  :  doue  io  la 
buona  merce  di  dio  ÒC  non  tua  •  Fratel  mio  dolce  ti  ucggio  :  £t  cofi 
dtdo  da  capo  il  riabbraccio  ;  H  ancora  tcneramète  lagnmando  gli 
bacio  la  fronte  :  Andreuccio  udendo  quefta  lauola  coli  ordinatami 
te  et  cofi  boncftamcte  detta  da  coftei  :  alla  quale  in  niuno  atto  morì 
ua  la  parola  tra  dcu  :  ne  balbcttaua  la  lingua;  &L  ricor  dàdofi  clfer  uc 
roicbe  ilpadrc  era  flato  £  Palermo  :  SCper  fe  medciimo  dcgiouani 
cognofcendo  ecoftumi  jcbe  uolentieri  amano  nella  giouanc22:3:er 
ueggicndo  le  tenere  lagrime  :  gli  abbracciamenti  &i  ghbonelliba 
CI  bcbbc  per  certo  ogni  cofa  cbe  ella  diccua  :piu  cbe  per  uero  8C  po 
fcia  cbe  ella  tacque  :  gli  rifpofe*  Madonna  egli  non  ui  de  parere  gr5 
cofa  uc  10  mi  marauigUo;per  ciò  cbe  nel  uero  o  cbe  mio  padre  per 
cbe  egli  fel  faccffi  di  uoftra  madre  Si  di  uoi  non  ragionaffi  già  mai  : 
o  cbe  le  egli  ne  ragiono  a  mia  not?tia  ucnuto  non  fia  :  io  per  me  nm 
fia  cognoicenza  b  utua  di  uoi  :  fe  non  tcfte  :  et  emmi  tanto  più  caro 
Ibauer  m  qui  mia  fot  ella  trouata  :  quanto  io  ci  fono  più  folo  iC  meno 
^ucitofperaua:  SCnet  ucljio  noncognofcobuomodifialtoaffetex 
atquale  uoi  non  doue  ili  cficr  cara  non  cbe  ame  :  cbe  un  piccolo  mec 
calante  foiVj«.  ma  duna  cofa  ui  ^riego  ;  mi  facciate  cbiaro  ;  cbome  fa 
pedi  voi  cbe  io  qui  fulTu  Alquale  ella  rifpofe  quella  mattina  meifc 
iàpere  una  pouera  femina  :  laquale  molto  meco  fi  titéne  per  ciò  che 
con  noilro  padc  :  perquello  cbe  ella  mi  dica  lungamente  Si  in  Palcr 
moSdifì  Perugia  ftette:  8ife  non  fufli  cbe  più  bonefta  cofa  miparc 
lia  cbetu  ame  uemflì  m  cafa  tua  :  cbe  io  a  te  nel  altrui  :  egli  c  gran  pc 
5:0  :  cbeio  a  te  uetiuta  farei  :  Appreflb  quelle  parole  ella  commincio 
diilintamrnte  a  domandare  di  tutti  efuoi  parenti  nominatamente  : 
Allaquale  di  tutti  Andreuccio  rifpofe  quello  ancora  più  credendo 
que^o^bc  meno  di  creder  gli  bifognaua^Eflcndo  llati  cragionamc 
ti  1  jgbi  et  ijca^do  grade:  ella  fece  uenire  guco  SJcófeftì:  Sifc  da 
re  bere  ad jA  ndreuccio  :  ilquale  doppo  quello  partir  uolendofi  pcio 
cbe  bora  di  cena  era  m  niuna  guifa  il  foftcne  :  ma  fembiantc  fatto  di 
ibrtc  turbaiù  abbraccudol  diiFct  Hai  lafaa  me  :  cbe  aliai  chiaro  co 
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gtofco  Come  io  tifia  poco  cata  cfcc  c  af  cfarc  :  che  tufia  co  una  tua  Co 
"^cUa  mai  più  date  no  ueduta  bC  incafa  fua  :  douc  qui  ucnédo  fmótato 
tflTcr  doucrrcfti  :  bC  uogli  diquclla  ufcirc  p  andare  accnare  allabbcic 
go*  diucro  tu  cenerai  coneffo  meco  :  bC  perche  lioiio  manto  lìon  ci 
fia  diche  forte  mi  graua  :  io  ti  fapro  bene  iccódo  donna  fare  un  poco 
dbonorc*  Allaquale  Andreuccio  nò  lapendo  altro  che  rifpohdcrfi 
diffe»  Io  uo  cara  guato  forcila  fi  de  haucrc*ma  fc  io  none  no  io  laro 
^utta  fera  afpcftato  a  cena  :  bC  faro  uillania^Et  ella  aUhora  diflcv  Lo 
dato  fu  dio:fe  io  non  ho  incafa  pcui  mandare  adire:  che  tu  non  fia 
afpcftato :bc  che  tu  fareftì  affi  maggior  cortcfia Situo  douere  mi 
dare  a  dire  a  tuoi  cópagni  ;chequi  uenilTino arcare:  bC  pai  fc  pur  a« 
dare  tene  uolcfii  :ucne  potreftì  tutti  andar  di  brigata*  Andreuccio 
tifpofe:che  de  fuoi  cópagni  nóuoleuaqucUafcramapou  chepurc 
3grado  ghcra  di  lui  facclli  ilpiacer  tuo:  £t  cUa  alloia  le  tifìa  di  mi 
dare  ad  dire  aUabbcrgo;cbt  egli  non  fufìi  aif  cftatoacena:  bC  poi 
dopo  molti  altri  ragionamcti  poAofi  acena  et  fplendidamétc  dipiu 
Uiuandc  feruiti  aftutamcntc  quella  meno  per  la  lunga  ifino  alla  noe 
te  obfcura  et  cflcndo  datauola  IcuatiòC  Andreuccio  partir  uolcdoii 
tUa  dilTe*  quefto  inuno  modo  fonterrebbe  :  perciò  che  Napoli  non 
^ta  terra  da  andarui  entro  di  nofte  bC  maximante  un  foi  cfticrc  :  K 
come  che  egli  a  cena  non  fuflì  attefo:bauea  mandato  a  dire: co 
fi  del  albergo  hauca  fafto  ilfimigliante.^  Egli  quefto  credendo  8£  dì 
legandogli  dcffere  da  falfa  credenza  ingannato  con  coftci  fteftc  ^ 
fii  aduncj  doppo  cena  im4gionamenti  molti  bC  lunghi  non  fcnza  ca 
gionc  tenuti  bC  elTendo  della  nofte  una  patte  paffata  :  ella  lafcio  Ali 
«i^euccio  adotmire  nella  fua  camera  con  un  piccol  fanciullo:  chcgli 
«^oftrafll  fc  egli  uolelTi  nulla  :  Si  lei  colle  fuc  femine  iunaltra  carne 
fcnando^  Era  ilcaldo  grande  :  perla  qual  cela  A  ndreuccio  ucggc 
dofi  folo  rimafo  fubitamente  fi  Ipoglio  infarfcv^o  :  bC  traficfi  ipani 
gamba:  «alcapodclleftoglipofe:  «richiedendo  ilnaturai  ufo 
*  douere  diporrc  ilfupcrfluo  pcfo  del  ucntre  -  doue  ciò  fi  facelli  do 
^ando  quel  fanciullo:  ilquale  neUuno  dacanti  della  camera  gli  mo 
««^0  uno  ufcio:  Si  dille:  andate  la  entro  Andreuccio  drento  ficura 
^^^tt  paffato  gli  uenne  per  uentura  pofto  i  Ipie  fopra  una  tauola:  la 
Sciale  daUa  cotrapofta  parte  era  fconfitta  dal  trauiccUo: fopra  il  qua 
le  era  perla  qqal  chofa  capolcuando  quella  tauoia  conlui  maemc  fc 
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nando  quindi  giufo  t  et  ditanto  lamo  dio  :  cht  niuno  male  fifcce  nel 
la  caduta  :  quantuncj  alquanto  cadcfli  da  alto  :  ma  tutto  della  bruttu 
ra  della  quale  lUuogo  era  pieno  fimbratto^.  Il  quale  luogo  accio  che 
meglio  intendiate  et  quello  che  dcfto  :  et  ciò  che  fegbuc  *  cbomc 
fìcin  ;  ui  moftrcrrof  Egli  era  m  uno  cbiaflcfto  ftrccto  cbome  fpcf 
fo  tra  due  cafe  ueggiamo  fopra  due  trauicielli  tta  luna  cafa  et  laltra 
pofti  alcune  tauolc  confiftc^et  lUuogbo  da  federe  pofto^  delle  qua 
li  tauolc  quella  cbe  con  lui  cadde  era  luna  *  Ritrouandofi  adunque 
la  giù  nel  cbiaficclo  Andreuccio  dolente  del  cafo  comincio  a  cbia 
mare  ilfanciullo  ma  ilfanciuUo  come  fcntito  lebbe  cadere  :  cofi  cor 
fc  a  dirlo  alla  donna+Laquale  corfe  alla  fua  camera^ et  prettamente 
cerco  fe  gli  fuoi  panni  ucrano*  et  trouati  i  panni  et  con  cffi  idanari> 
liquali  eilb  confindandofi  mattamente  Tempre  p  xtaua  a  doffo  ba  ✓ 
ucndo  quello  a  cbe  eUa  di  Palermo  firoocbia  duno  perugino  faccen 
dofi  baucua  tefo  illacciuolof  più  di  lui  non  curandofi  prcftamétc  an 
do  a  cbiuder  lufcio .  del  quale  egli  era  ufcito  :  quàdo  cadde*  A  ndrc 
uccio  no  rifpodendogli  ilfanciullo  comincio  più  forte  a  chiamare* 
ma  ciò  era  niente  pcrcbe  egli  già  fofpcftando  :  et  tardi  deUo  ingan 
fio  commciandofi  ad  acorgerc^falito  fopra  un  murretto  cbe  queUo 
cbiaffolino  dauna  cbafa  allaltra  uerfo  la  ftrada  cbiudeua^Et  da  quel 

10  dilcefo  nella  ma  allufcio  della  cbafa  ilquale  egli  molto  bene  ri  / 
cognofcieua  fenando:et  quiui  inuano  lungamente  cbiamo:  SCmol 
to  ildimeno  ;  ÒC  percboffe  dicbc  egli  piangendo  cbome  cbolui  cbe 
chiaro  uedeua  la  fua  difauentura  chomincio  a  dire*  Oime  lalTo  co  ✓ 
me  io  m  piccol  tempo  ho  perduto  cinquecento  fiorini  doro  bi  una 
forcUa  :  èC  doppo  molte  altre  parole  da  capo  commlcio  abattere  lu 
fcio  &C  agridarc  :  8£  tanto  fece  cofi  :  cbe  molti  de  circuftati  uicini  de 
fti  non  potendo  la  noia  fonccrire  fi  Icuorono:  Si  una  delle  feruigia 

11  della  donna  in  uifta  tutca  fonnacchiofa  fattafi  alla  fincftra  f)uerbi 
ofamcnte  dilfe  :  chi  picchia  lagiu*  O  diffe  Andreuccio  o  non  mi  co 
gnofci  tu* io  fon  Andreuccio  fratello  di  madama  Fiordalifo':alqua 
le  eUa  rifpofc  :  Buono  buomo  fe  tu  hai  troppo  beuto  :  ua  dormi  c  tor 
nerai  domattina  *io  non  fo  che  Andreuccio  ne  che  ciance  fon  quel 
le  cbe  tudici-tuain  buona  bora:  Si  lafciaci  dormire:  feti  piace*  Co 
me  :  diflc  A  ndrcucdo  :  non  fai  tu  quello  :  che  io  mi  dico  :  certo  fifei 
ma  fe  pur  fon  cofi  fatti  eparentadi  di  Cicilia  :  che  in  fi  piccol  termi 


«tu 


fi  dimentichino:  tttìdimi  almeno  cpanni  mici: gli  quali  lardati 
to:  àCiomandrouolcnticn  condjo:  AiguaiccUa  quafi  ridendo  dif 

*  Buono  buomo  cmi  pare  :  cbet  u  fogni  :  èC  ildir  quefto  :  bC  ikorna 
^udrctoj  Si  chiuder  latincftrafuunacofa*  Diche  Andreuccio  già 
ccrtiiTimo  de  iuoi  danni  quafi  per  dogUa  fu  prefio  a  cóuertir  in  rab 
bla  la  fua  grande  ira  :  bC  per  ingiuria  propole  di  riuolcre  quello  :  che 
paroi  e  rihauer  non  poteua  :  per  che  dacapo  prefa  una  gran  pietra 
con  troppo  maggiori  colpi  che  prima  fieramente  comincio  a  perca 
ctcr  la  porta* Laqual  cola  udendo  molti  de  uicini  auanti  deftì  èC  le 
^aciù  credendo  lui  edere  alcuno  fpiaccuole  *  il  quale  quelle  parole 
fingcfli  per  noiare  quella  buona  fcmma  recatofi  annoia  ilpiccbiarc  t 
ìlqualc  egli  faceua  fattifi  alle  fineftre  nò  altrimtti  che  ad  un  cà  fotc 
ftiero  tutti  quegli  della  cóttada  gridandogli  a  doflb  commcioron  a 
^ircf  Q^uefta  e  una  gran  uillania  a  uenire  a  quefìa  hora  a  cafa  delle 
buone  femmine  bC  dire  queftc  ciace  de  uatti  co  dio  buono  huomo* 
^fciaci  dormire:fcti  piace:  8i  fc  tu  hai  nulla  aftare  còlei: tornerai 
«Ornane  :  Si  nò  ci  dare  gucfta  fcccagginc  ftanoftc  :  Dalle  qual  para 

forfè  afficurato  uno  che  drento  dalla  cafa  era  ruffiano  della  buona 
femina  ilquale  egli  ne  ucduto  ne  fentito  aueua  fi  fece  alle  fineftre  t 
*ic6  una  uoce  groffahorribile  «fiera  diflc^Chi  e  la  giuMndreuc 
ciò  a  qucDa  uoce  leuata  la  telta  uide  uno;ilquale  gquci  poco  che  co 
t»^cder  potè  moftraua  didouere  cffere  un  grà  bacalare  co  una  barba 
^cra  SCfolta  aluolto:  «come  fe  dalle^oo  dal  fonno  fì  leuaffi  fbadi 
Bliaua  :  hi  ftropicciauafi  gliocchi  ;  A  cui  egli  nò  fcnza  pura  rifpofc 
Ao  fono  un  fratello  della  dona  di  la  entro  :  macome  lui  no  afpeftato 
Jl^c  Andreuccio  finilfilarifpofta  àzi  più  rigido  affai  che  prima  dif 
^  do  no  fo  ache  io  mi  tengha  :  cheio  no  uengho  lagiu  :  H  darti  tate 
baftonate:  quàto  io  ti  uegga  morire  afino  &ftidiofo&£ ubriaco: che 
^  dei  effcre  che  qucfta  notìc  non  ci  laffa  dormire  :  K  tornatofi  dre. 
Jo  ferro  la  fmeftra  alcuni  de  uicini  che  meglio  cognofccuaro  la  co 
J^ionc  di  colui  humilmente  parlando  ad  Andreuccio  diffono:pei: 
J|o  buono  huomo  uatti  con  dio*  non  uolere  ftanofte  effer  uccifo  co 
uattcnc  perlo  tuo  migliorerà  onde  Andreuccio  fpauentato  da 
P  Uoce  di  colui  Si  daUa  uifta  bC  fofpinto  da  conforti  di  coloro  li  qua 
^  gli  parcua  che  da  canta  moffi  parlaffmo  dolorofo  quanto  mai  alcu 
^Q^^Uro&cdcfuoi  denari  difperatouerfo  quella parte;  onde  lidi  ha 
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UCU3  la  fafiticdla  fé  guita  :  fensa  fapct  douc  fatidaffi  :  ptefc  la  uia  pet 
tornarfli  allabcrgo  a  fc  mcdcfimo  difpiaccndo  perla  puzza  :  cbc  al 
lui  diluì  ucniua  dcfiderofo  diuolgcrfi  almarc  :  per  lauarfi  fi  torfc  a 
man  finiftra  ;  bl  fu  per  una  uia  chiamata  là  ruga  catalana  fi  milTc  ;  et 
uerfo  latto  della  citta  andando  peruentura  dauanti  ù  uidc  due  j  cbc 
ucrfo  diluì  conuna  lanterna  m  mano.ueniano:liquali  temendo  non 
fuiTmo  della  famiglia  della  corte  o  altri  buomini  amai  £are  difpofti 
per  fuggirgli  in  un  cafolarc  il  quale  fi  uidc  uicino  pianamente  rico 
nero*  Ma  coftoro  quafi  come  a  quello  proprio  luogbo  muiati  andaf 
fino  inquel  medcfimo  cafolarc  enrrorono:  iC  quiui  lun  diloro  fcari 
cari  certi  ferramcti  ;  che  incollo  baueua  conlaltro  infiemc  gli  comi 
ao  a  guardare  uaric  cofc  fopra  quegli  ragionando^  Et  mentre  parla 
uono  dilTc  luno*  Cbc  uuol  dir  quefto  io  fento  la  maggior  puza  cbc 
mai  mi  parcfli  fentire  t  Si  quefto  dcfto  alzata  alquanto  la  lanterna 
bcbbon  ucduto  ilcattiuel  dandrcuccio:  ii  ftupefatìri  domandorono 
cbic  la  ^  Andreuccio  taceua  ma  cffi  apprciVatilegli  coUumc  ildom5 
dorono;  cbc  quiuicofi  brutto  facelTu  Aiquali  AndreuccioJrifpfc 
et  CIO  cbc  aduenuto  glicra  narro  itcramente*  Coftoro  imagi nando 
douc  ciò  gli  potcflì  eficrr  aduenuto  dilTono  fra  fe:ueramente  in  ca 
fa  dello  Scarabone  buttafoco fia  ftato  quefto:  Si  allui  riuolti  di(fc 
lunof  Buono  buomo  ben  cbc  tu  babbi  pduti  ituoi  danari  tu  bai  mol 
to  allodarc  dio  :  cbc  quel  cafo  ti  uenc  ;  cbc  tu  cadcftì  :  ne  p  oteftì  poi 
ineafa  rientrare  perciò  cbc  fc  caduto  non  fiiffi  :  lui  ficuro  :  cbc  come 
prima  adormcntato  ti  fufli  farcftì  ftato  amazzato  :  Si  codanar i  barC 
fti  la  perfona  perduta  •  macbc  gioua  boggi  mai  dipiangcrc* tu  ne  po 
trcftì  cofi  riaucrc  un  danaio: come  bauerc  delle  ftellc  del  ciclo  : uc 
cifo  ne  potrai  tu  bene  cffcrc  :  fc  colui  fi  fcntc  :  cbc  tu  mai  ne  facci  pa 
rola  :  Si  detto  quefto  configtiatifi  alquanto  gli  diflbno  ^  Vedi  a  noi 
c  prcfa  conpaflìonc  di  te  :  et  perciò  douc  tu  uuogli  con  noi  cfferc  a 
fare  alcbuna  cofa  laqualc  :  a  fare  andiamo  :  egli  ci  pare  cfierc  molto 
certi  m  parte  ti  toccbcra  il  ualorc  di  troppo  più  :  cbc  perduto  non  ai 
Andreuccio  fi  come  difpcrato  rifpofc  :  cbc  era  contento  et  prcfto  * 
Era  quel  di  fcpcllito  uno  arciucfcouo  di  napoli  cbimato  meffer  Pbi 
tippo  mìnutolo:ct  era  ftato  fcppcllito  con  ricbiffimi ornamenti  et 
con  un  rubino  in  dito  ;  ilqualc  ualcua  oltre  a  cinquecento  ùorin  do 
ro  il<jualc  coftoro  uolcuano  àdarc  afpogliarc  :  et  cofi  feciono  ad^n 
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^^cuccìo  ucduto  lauifo  loro*  La  onde  A  ndrecccio  diuenmo  più  co 
pido  che  confjgliato  co  loro  fìmiffc  inuia  :  et  andando  ucrfo  la  chic 
la  maggiore  Andreuccio  putendo  forte  dixe  luno .  Non  potremo 
^01  trouarc  modo: che  coftui  fi  lauallì  un  pochoidouc che  lia  :  cfac 
^gii  non  putiflc  coQ  fieramente  ^  Diffe  laltro  fi  noi  fiamo  qui  prcf 
^o  ad  un  pozzo  :  alquale  fi  fuole  fcmprc  eflcre  la  carrucola  :  8C  uno 
glande  fcccbione  :  andi  annc  la  bC  laucrenlo  fpacciatamente^  Giunti 

*  Siucfto  pozzo  trouorono  che  la  fune  uera  :ma  ilfcccbione  nera  fta 
Jo  Icuato  :  perche  inficmc  diUbcrorono  dilegarlo  alla  fune  :  Si  di  ca 
Urlo  nel  pozzo:  àCegli  la  giù  fi  iauaffi :  Sdcome  lauato  fufli  crolJaf 
^  la  fune:  èdefli  iltirercbbon  fufo:  H  cofi  fcciono^aduennecbe  ha 
^endol  coftoro  nel  pozo  calato  :  alcbuni  della  famiglia  della  figno 
tia  gliquali  bC  pcrlo  caldo  SCpercbe  corfi  berano  drieto  adalcuno  ba 

ndo  fete  a  quel  pozo  ueniuano  abere  :  li  quali  com t^quegh  due  ui 
dono  incontanente  cominciorono  a  fuggire  ♦  Gli  famigli  che  qui 

ueniuano  a  bere  non  bauendogli  ueduti  cffendo  nel  fondo  del  po 
^  Andreuccio  lauato  dimeno  la  fune  ♦  Coftoro  affetati  pofto  giù 
^oto  tauolacci  àCloro  arme  clloro  gonnelle  cominciorono  la  fune  a 
^^^te  ;credendo  a  quella  il  feccbione  pien  dacqua  eflcre  appicchato 
^omc  A  ndrcuccio  fi  uidc  alla  fponda  del  pozzo  uicino  cofi  lafcia 
^a  lafune  con  Icmani  fi  gitto  fopra  quella  :  laqual  cofa  coftcr  utdcn 
do  da  fubita  paura  prcft  fenza  alttcrdire  lafcioron  larme  et  comici 
^^ono  quanto  più  poterono  a  fuggire  diche  Andreuccio  fìmaraui  ^ 
Elio  fortCf  bC  fe  egli  non  fi  fuffi  bene  attenuto:  egli  farebbe  in  fin 
^el  fondo  caduto  forfè  non  fenza  fuo  grandano  o  morte  :  ma  pure 
^^ntone  :  hC  queftc  arme  trouate  lequali  egli  fapeua  :  che  efuoi  com 
^S^ì  non  baueuan  portate  ancora  più  in  comincio  a  marauigliarc^ 
^3  dubitàdo:  bC  non  fapiendopiu  della  fua  fortuna  dolendofi:cbc 
d^ltJ^o  fenza  alcuna  cofa  toccare  quindi  dilibcro  di  partirfì  :  Sian  x 
d^ua  fenza  fapcrc  doue^  Cofi  andando  fi  ucnne  fcontrato  in  quc  fu 
^  compagni  :  gli  quali  atirarlo  del  pozzo  ueniuano  :  2Z  cbomc  il  ui 
dono  marauigliandofi  forte  ildomandorono  j  chi  del  pozzo  Ibauef 

*  t^afto^    ndreuccio  rifpofe  :  che  non  fapeua  :  bi  loro  or  dinatamc 
dilTe  :  cbomc  bera  aduenuto  :  8C  quello  che  trouato  baucua  fuori 

d^l  pozzo  :  diche  coftoro  aduifatifi  cbomc  fl:ato  era  ridendo  gli  co 
^Q^^ono;pcr  che  fcrano  fuggiti;  bC  cbiftati  erano  coloro:  che  fulba 
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iieaft  tirato:  K  fcftza  pfu  fìarolc  6tc  effcfi do  già  mezza  noftc  fiati 
dorono  3ilacbic:&  maggiore  j  bCin  quella  affai  leggiermente  entro 
tono  :  bC  furono  allarca  :  lacuale  era  di  marmo  8C  molto  grande  8C 
con  lor  ferri  il  coperchio  cbc  era  grauiffimo  folleuorono  tanto  :  qu5 
to  uno  buomo  ui  potcfù  entrare  :  8i  puntelloronlo  :  Et  fetto  quefto 
comincio  iuno  a  dire  :  chi  entrerra  )  a  cui  laltro  rifpofe  non  io  ne  io 
diffe  colui  ma  entriui  Andreuccio*  qucfto  non  faro  io  diffc  Andre 
occio:ucrfo  ilquale  admédui  coftoro  riuolti  diffono:comc  nó  ucn 
trcrrai  hn  fc  di  dio  fe  tu  non  uentri  noi  ti  dareno  tanto  duno  di  quc 
iti  paa  di  ferro  fuper  la  tcfta :  cbe  noi  ti  fercn  cadere  morto*  Andre 
uccio  temendo  ucntro  :  bC  cntrandoui  pcnfo  feco  coftoro  mici  fon 
no  entrare  :  per  ingannarmi  :  per  ciò  cbc  come  io  baucro  loro  ogni 
cofa  dato  :  mentre  cbe  io  penero  ad  ufcirc  dcllarcba  :  effì  fene  an  / 
dranno  pc  fatti  loro  ;  à£io  rimarrò  fenza  cofa  alcuna  :  8C perciò  faui 
fo  di  farfi  innanzi  tratto  la  parte  fua bC  ricordatofi  del  ebaro  anello 
cbc  bauea  loro  udito  dure  :  come  fu  giù  difcefo  :  cofi  di  dito  iltraffc 
allarciucfouo  :  et  miffelo  ad  fe  :  et  poi  dato  il  paftorale  et  la  mitcra 
et  guanti: et  fpogliatolo  in  fino  alla  cbamicia  ogni  cofa  die  loro  di 
cendo  :  cbc  più  niente  baueua  *  Coftoro  affermando  :  cbc  cfferc  ui 
doueua  lancilo  gli  diffono:cbc  cercaffi  per  tutto*  ma  effo  rifpondc 
do  :  cbe  noi  trouaua  :  et  fcmbiantc  facendo  di  cercarlo  alquanto  gli 
tenne  in  afpeftare  :  Coftoro  cbedallaltra  parte  eran  ficome  egli  ma 
litiofi  dicendo  pur  cbe  ben  cercaffi  prefo  tcpo  tiroron  uià  ilpfitello 
cbe  ilcopcbio  dellarca  fofteneua  :  et  fuggendofi  lui  drento  dal  arca 
lafdorono  rincbiufo+Laqual  cofafcntcndo  Andreuccio  quale  egli 
allor  diueniffi  ciafcbuno  fel  può  penfarc*  Egli  tento  più  uolte  e  col 
capo  e  colle  fpalle  fe  alzare  poteffi  ilcopcbio*  ma  t  uano  faffaticaua 
pcbc  digrauc  dolore  uinto  ucnèdo  meno  cadde  fopra  il  morto  cor 
po  dellarcifcouo:  et  cbi  alboraueduti  gliaueffi  malagcuolmeute  ba 
rebbc  conofciuto:cbi  più  fi  fuffi  morto  o  larciucfcbouo  oegli*  Ma 
poi  cbc  in  fe  fu  ritornato  diroftiffìmamente  comincio  a  piangncrc 
ueggendofi  quiui  fenza  dubbio  allun  de  due  fini  doucre  pucnirc  o 
inquella  arcba  no  ucnédoui  alcuni  più  ad  aprirla  difame  et  dipuzzo 
tra  uermini  del  morto  corpo  cóucnire  morire  :  o  «encndoui  alcuni 
et  trouandoui  lui  drento: fi  come  ladro  doucre  effere  appiccato:  Et 
in  cofi  fatti  gcnficri  bi  dolorofo  molto  ftàdo  fcnti  glacbicfa  andare 
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gente  :  et  fatiate  molte  pcrfotie  :  lequale  fìcome  egli  aduifaua  quel 

lo  andauano  affare  :  che  cflb  con  fuoJ  cópagni  baucuan  già  fafto  ♦  di 
che  iapaura  gUcrcbbc  forte  ♦Ma  poi  che  bcbbono  larcba  aperta  :  et 
tunftcUataan  quiftionc  caddono  cbi  ui  doucfli  entrare^  et  niuno  il 
liolcua  fare  pur  doppo  lunga  contcntionc  un  prete  diflc  :  cbe  paura 
baucte  uoi  )  credete  uoi  cbe  egU  ui  manucbi ^  e  morti  non  mangian 
gli  buomini  :o  uentcrro  drento  io  :  et  cofi  detto pofto  il  pefto  fo ✓ 
fra  Iorio  dellarca  uolfe  il  capo  in  fuori  :  et  dentro  mando  le  gambe 
per  doucrfi  giufo  calare*  Andreuccio  qucfto  uedcndo  in  pie  Icuato 
fi  prefe  ilpretc  per  luna  delle  gambe  ;  et  fe  fembiante  diuolerlo  giù 
Altare  Laqual  cofa  fcntendo  il  prete  miffe  uno  ftrido  grandilTimo  t 
Si prcfto  dellarca  fi  gitto  fuori  ;  della  qual  cofa  tutti  ghaltri  fpauen 
t:ati  lafciata  larca  aperta  non  altrimenti  a  fuggir  comincicrono:cbc 
le  dacento  mjlia  diauoli  fultm  perfegui tati*  Laqual  cofa  ueggiendo 
Andreuccio  lieto  oltre  a  quello  cbe  fpcraua  fubito  fi  gitto  fuori  de 
l^tca  ;  SCper  quella  uia  onde  bera  ucnuto  fenc  ufci  della  cbiefa  8Cgia 
wcinandofi  ilgiorno  có  quello  ancUo  indito  andado  alladucntura  g 
^^ne  alla  manna  :  Si  quindi  al  fuo  abbcrgo  fi  rabbatte*  Doue  li  fuoi 
compagni  e  labcrgatore  trouo  tutta  lanofte  fiati  infollecitudine  de 
&fti  fuoi  :  a  quali  ciò  cbe  aduenuto  glicra  raccontato  panie  perlo  co 
figlio  dellofte loro:  cbe coftui  incontanctc fidoueffi di  NapoU par 
tìte  :  La  qual  cofa  egli  fece  prettamente  :  et  a  Perugia  tornoffi  bauc 
do  il  fuo  inucftito  in  uno  ancUc^oue  p  cóperare  caualli  era  andato 

M  adonna  Beritola  con  duoi  caurioli  fopra  una  ifola  trouata  :  bauen 
do  duoi  figliuoli  perduti  ne  ua  in  Lunigiana*  O  uiui  lun  de  fìgliuo 
^  col  fignor  di  lei  fì  pone  et  con  la  fìgUuola  di  lui  fi  giace*  e  melTo 
ptigionef  Cicilia  ribeUata  al  re  Carlo*  il  figliuolo  ricognofciuto 
daUa  madre  f pofa  la  figliuola  del  fuo  fìgnore  elfuo  fi:ateUo  ritruo  ^ 
W  et  ingrande  fiato  ritornano*  ,  , 

Aueuano  le  dóne  parimente  egli  giouani  rifo  molto  de  ca 
b     fi  dandreuccio  daUa  Fiamctta  narrati  quado  :  Emylia  len 
tcdo  lanoueUa  finita  p  comadamcto  deUa  rema  coli  a  dire 
'^^com tcio  *  Graue  cofc  et  noiofe  fono  e  mouimcnti  uarn  della  for 
t^na  :  de  quali  pero  cbe  quante  uolte  alcuna  cofa  fì  parla  tante  uoltc 
^  "ft  dcftarc  dcUc.noftrc  mcntc:lequalc  leggiermente:  fa  domcn 
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tano  nelle  fuc  lufìtigbe  :  giudico  adunque*  cfce  mai  rifìcìrefcier  non 
douetrcbbc  da  fcoltarc  ne  agli  fcliti  ne  agli  fucnturati  :  inquanto  li 
jprimi  rende  aduifati  :  Sd  ifecundi  confola  :  Si  perciò  quantung  gr5 
cofc  dcfte  ne  fìcno*auanti  intendo  diraccontaruene  una  nouella  no 
meno  uera  che  pietofa^Laquale  ancora  che  lieto  fine  baueffl  :  fu  tan 
ta  Si  fi  lunga  lamaritudine  :  che  apena  che  io  pofia  credere  :  che  tnai 
da  letitia  feguita  fi  radclcifce  * 

[TJ^^II]  Ariflìme  done  uoi  douete  faperc:cbe  appreflb  iamorte  di 
[^r^.al  Federigo  fccodo  imgadore  fu  re  di  Cicilia  coronato  Man 
r^^^  fredo  :  appreflb  ilquale  ingrandiflìmo  flato  fu  un  gctil  buo 
mo  di  Napoli  chiamato  arrigbefto  capece  :  ilqual  p  mogie  baueua 
una  bella  Si  gctil  dona  fimilmtte  napoletana  cbiamata  madóna  Bc 
titola  carracciola^  Ilquale  Arrigbetto  bauendo  ilgoucrno  del  ifola 
nelle  mani:  Sifentedo:cbe  il  re  Carlo  primo  baueua  a  Beneueto  ui 
to  Siuccifo  Manfredi  :  Si  tutto  ilregno  aUui  fi  riuolgea  et  bauendo 
poca  ficurta  della  incerta  fede  de  ciciliani  :  non  udendo  fubito^diuc 
nire  nimico  del  fuo  figniorc  di  fuggire  fapparcccbiaua+Ma  quefto 
da  ciciliani  cognofcfuto  fubitamentc  egli  Si  molti  altri  amici  et  fer 
nidori  del  re  Manfredi  furono  p  prigioni  dati  aire  Carlo  et  la  pof 
fefTioncdellifolaapprcffo  •  Madama  Beritola  intanto  mutamento 
di  cofc  non  fapcndocbedarngbettofifuffi  :  et  fèpre  diquello  cbc 
era  aduenuto  tcmedo  g  paura  diuergognia  ogni  fua  cofa  lafciata  co 
un  fuo  figliuolo  deta  forfè  dotto  3fìi  chiamato  Giufredi  ;  e  grauida 
et  pouera  morata  fopra  una  barchetta  fene  fuggi  alipari  et  quiui  par 
tori  unaltro  figliuolo  mafcbio*  il  quale  nomino  lo  Scacciato  Si  prc 
fa  una  balia  co  tutti  fopra  un  legnefto  monto  p  tornarfene  a  Napo 
li  afuoi  paréti*  Ma  a  Itrimrti  aduéne  :  che  il  fuo  aduifo  nóextimaua  : 
pciocbep  forzzadiucto  illegno  che  a  Napoli  andar  doueuafutra 
fportato  aUifola  diponzo  :  douc  entrati  inun  piccol  feno  di  mare  co 
miciorono  attcder  tcpo  aUor  uiaggio*  Madama  Beritola  come  gli 
altri  fmotata  infu  lifola  Si  fopra  quella  un  luogo  folitario  Si  rimoto 
trouato  :  quiui  adolerfi  delfuo  A  rngbetto  fìmiflc  tutta  fola  Et  quc 
fta  maniera  ciafcbun  giorno  tcnèdo  auéne  che  eflendo  ella  alfuo  do 
lerfi  occupata* fcnza  che  alcuno  o  marinaio  oaltri  fena  corgeffi  una 
galea  dicorfari  fopraucnc  :  iquali  tufti  aman  falua  gliprefe  ;  et  andò 
uiaf  Madama  Beritola  finito  elfuo  diurno  lamento  tornata  allito  p 


riucJcrc  cfigliuoli  icomc  ufata  era  di  fare  :  fiiutia  pcrfona  ui  trevo  : 
^1  che  prima  lì  marauiglio  :poi  fubitamctc  di  quello  che  ucnuto  era 
fofpcctando:  glioccbi  in  frai  mare  {ofpinfe  :  bi  uidc  la  galea  no  mei 
^oancota  allagata dricto  trarfi  illegnetto*glaquairofaoptimanic 
conobbe  ;  fi  come  il  manto  bauer  perduti  e  figliuoli  et  pouera  et 
fola  et  abbandonata  fcnza  lapcre  doue  mai  alcuno  ritrouarne^guim 
licdendofi  tramortita  ilmarito  c  tigUuoli  cbiamado  cadde  infu  illi 
^o*qmui  nó  bera  cbi  con  acqua  frcfcba  o  con  altro  argometo  lefmar 
^ire  forze  riuocafiì  :  percbc  a  bcUagio  poterono  gli  Ipiriti  andar  ua 
gando  doue  lor  piacque*  Ma  poi  cbc  nel  mifero  corpo  lepartitc  for 
infìcme  con  lagrime  Si  colpianto  ritornate  furono  lungamente 
cbiamo  ifigliuoli  bC  molto  per  ogni  cauerna  gliando  cercando  : 
poi  cbe  la  fua  faticba  conobbe  uana  K  ui  de  lanoftc  foprauenire  : 
%rando  bC  non  fapendo  cbc  dile  medcfima  alquanto  diucne  folle 
w  :  et  dallito  partitafi  inquella  cauerna  doue  dipiangere  bC  didoler 
era  ufa  fi  ritorno*  Et  poi  cbe  lanofte  con  molta  paura  Si  con  dolo 
inex-imabilc  fu  palfata  :  bi  ildi  nuouo  uenuto  :  bC  già  Ibora  del  ^  • 
Laterza  pa{rata:elTa  cbe  la  fera  dauanti  cenato  non  baueadafamc 
conitrcfla  a  pafcer  Iberbe  fidiede  bC  pafciuta  cbomc  potè  piangen 
doa  uarii  pcnfieri  della  fua  futura  ulta  fi  diede^Ne  quali  mentre  el 
la  dimoraua:  uidc  uenire  una  cauriola:  bC  entrare  mi  mcino  in  una 
cauerna:  bC  doppo alquanto ufcirne:  bC  pcrlobofcboandarfcnc:  g 
cbc  ella  Icuatafi  la  entro  donde  ufcita  era  la  cauriola  :  bi  uideui  due 
caurioli  forfè  ildi  medcfimo  nati  :  liquali  gli  pareuano  la  più  dolcic 
cofa  del  mondo  :  8d  la  più  uezzofa  :  bC  non  effendofi  ancora  delnuo 
parto  rafciutto  lilafte  delpefto  :  quegli  teneramente  prefc  alpec 
ftgli  pofc  :  liquali  non  rifiutando  ilfcruigio  cofi  lei  poppauono  co 
lamadrc  barebbon  fafto  :  bC  daUora  innanzi  dalla  madre  allei  ni 
diftinftione  feceno*  Percbc  parendo  alla  gientil  donna  bauere 
J^l  difetto  luogo  alcuna  compagnia  trouata:  Iberbe  pafciendo  :  Si 
scendo  lacqua  :  Si  tante  uoltc  piangendo  :  quate  del  marito  Si  de  fi 
gliuoli  Si  della  fua  preterita  uita  Cirjcordaua  :  quiui  e  auiuerc  Siamo 
^itefcra  difpofta:non  meno  dimeftica  della  cauriola  diuenuta  cbc 
5^  figliuoli*  Et  cofi  dimorado  la  gétil  dona  fiera  diuenuta  •diue ne 
y^?o  più  mcfi  :  cbc  p  fortuna  fimilmctc  quiui  arriuo  uno  legnefto 
^^pi&ni  ;  doue  cU;^  prima  bcraarriuatai.Si  più  giorni  uidimoro^ 


Era  fopra  quel  legno  un  gentil  fcuonno  chiamato  Currado  de  mar  ✓ 
cbcfi  malafpini  eoa  una  iua  dona  ualorofa  Kfanfta  :  H  ucniuano  di 
peilcgdnaggio  da  tutti  cfanftì  luoghi  :gliquali  nel  regno  di  Puglia 
fono  :  bi  a  cafa  loro  fenc  tornauano  il  quale  per  paflarc  maninconia 
in  Geme  con  la  fua  donna  et  con  alcuni  luoi  famigli  et  con  fuoi  ca  ✓ 
ni  un  di  ad  andare  fra  lifola  fi  mifTc  bC  non  molto  lontano  alluogbo 
doue  era  niadama  Beritola  comiciorono  ecani  di  Currado  a  fegbui 
re  e  due  caurioli  :gli  quali  già  grandicegli  pafccndo  andauono;  gli 
quali  caurioli  da  cani  cacciati  an  nulla  altra  parte  ftiggirono  che  alla 
cauerna  ;  doue  era  madama  Beritola  :  Laquale  quefto  uedendo  leua 
ta  impic  et  prefo  un  baftone  gli  cani  mando  indirieto:  bC  quiui  Cur 
rado  et  la  fua  donna  che  ilor  cani  fegbuitauano  fopra  ucnuti  uedèdo 
coilcucbc  bruna  et  magra  etpilofa  diuenuta  era: fi  marauigliorox 
no  et  ella  molto  più  diloro  ♦  Ma  poi  cbe  a  priegbi  di  lei  bebbe  Cur 
rado  e  fuoi  cani  tirati  l  drieto:  doppo  molti  pricgbi  incomiciorono 
a  dire  cbi  ella  fulii  et  cbe  quiui  facelu  :  laquale  pienamente  ogni  fua 
conditione  et  ogni  fuo  accidente  et  il  fuo  fiero  proponimento  loro 
aperfc  :  Il  cbe  udendo  Currado  :  cbe  molto  bene  A  rrigbetto  capecc 
cognofciuto  baueua  :  di  ccpafilone  pianfc  :  et  con  parole  aflai  finge  ^ 
gno  dirimuauerla  del  proponimento  fi  fiero: offerendole  di  rime  ✓ 
narla  a  caia  fua  o  di  fcco  tenerla  in  quello  bonore  cbe  la  fua  propria 
forella  per  infino  a  tanto  :  cbe  dio  più  lieta  fortuna  gli  mandalTi  mna 
zi:  A  Uè  quali  ^fcrte  non  piegandofi  la  dona  Currado  có  lei  lafcio 
lamoglic  :  iC  diilegli  :  cbe  damagiare  quiui  facclTi  uenire  :  et  lei  che 
t  Jtra  era  ftracciaca  dalcuna  delie  fue  robe  riueftjlTi  ii  del  tutto  faccf 
fi  :  cbe  feco  nela  menafli*  La  gentil  dona  con  lei  rimafa  bauendo  pri 
ma  molto  con  madama  Beritola  pianto  de  fuoi  infori  uni  :  facti  ue 
nire  ueftimcnti  Siuiuande  conia  maggior  faticba  del  mondo  a  pren 
dergli  Si  amangiare  la  conduflc^ct  ultimatamente  doppo  molti  pri 
cgbi  arrcrmando  ella  di  mai  non  uolere  andare  :  doue  cognofciuta 
fulTi  :  la  induflc  a  douerfene  fccbo  andare  in  Lunigiana  infieme  con 
due  caurioli  il  colla  cauriola  :  laqule  m  quel  mezo  del  tempo  era 
tornata  :  Si  no  fenza  grade  marauiglia  della  gentil  dona  Ibauea  fac 
ta  grandilTima  fefta .  Et  cofi  ucnuto  il  buon  tcpo  madama  Beritola 
co  Currado  Si  cola  fua  dona  fopra  lUor  legno  moto  et  có  loro  m  fic 
me  lacauriuola  et  iduo  cauriuoli  ;  daquali  no  fapiendofi  ^  tutti  iifuo 


^otnc  ella  fu  cauriola  di  nomitiata  :  et  con  buotio  ucfito  tofto  in  fino 
"^"Ua  foce  della  magra  naadot:ono:doucfmontati  alle  loro  caftella 
taxc  (alirono*  O  uiui  apprefib  la  donna  di  Currado  madama  Beri  ✓ 
^ola  in  babito  uedouilc  cbomc  una  fiia  damigella  boncfta  et  bumilc 
tt  obediente  ftettc  fcmpre  a  fuoi  caurioli  bauendo  amore  et  facccn 
^ogli  nutricare .  E  corfari  gli  quali  baucuono  a  ponzo  prefo  ellegno 
ilqualc  madama  Beritola  uenuta  bcra  lei  lafciata  fi  come  dal  ^ 
lor  non  ucduta  con  tutta  ialtra  gente  a  Genoua  mandorono;  hi  qui 
tra  padroni  della  galea  diuifa  la  preda  tocco  per  aduentura  tra  lai 
^tc  cofc  in  forte  ad  uno  mclfere  Guafparino  dona  la  balia  di  mada  y 
Beritola  et  iduoi  fanciugli  co  lei  ;  Uguale  lei  con  fanciugli  mfic 
tocacafafuancmandopcrtencrgliaguifadiferuine  feruitii  del 
1^  cala  ;labalia  dolente  oltre  amodo  della  perdita  della  fua  donna  et 
d^Ha  fua  mifcra  fortuna  ;  nella  quale  fe  et  iduoi  farxiugli  caduti  uc 
dcua  lungamente  pianfe^ma  poi  cbe  uide  Iclagrame  mete  giouare: 
^fia  ad  eifcr  ferua  con  loro  infieme  fi  difpofe  v  et  ancora  cbe  poucra 
fcmina  fufiì  pure  era  fauia  et  adueduta  :  percbe  prima  cbcme  pcte  il 
Meglio  riconfortatafi  et  apprefib  riguardando:  doue  eraro  peruC/- 
^^ti;fauifo;cbc  Iciducfanciuglicognofciuti  fufiino  :  per  aduentu 
^a  potrcbbono  di  leggiere  impedimento  riccuere  et  oltre  a  qucflo 
Operando  :  cbe  quando  cbe  fja  fi  potrebbe  mutar  lafcrtuna  :  et  eCì  po 
^tebbono  fe  uiui  fufiino  nel  perduto  ftato  tornare  :  penfo  di  non  pa 
Jpfare  ad  alcbunaperfona:cbi  Ci  fufiino  :  fe  tempo  di  ciò  non  ucdcf 
|i*ct  atutti  diceua:  cbe  dicio  domandata  lbaueflino:cbe  fuo  figliuo 
lì  erano* et  il  maggiore  non  Giufredi  ma  Giannotto  di  procida  no 
JJ^ino  alminore  non  curo  djmutar  nome  &C  ccnfomma  diljgctia  mo 
ftfo  a  Giufredi  ^^rchc  ilnome  cambiato  gliaueua :  et  a  qual  pcrico 
lo  potcfii  effere  *  fe  cognofciuto  fuffi  :  hC  quello  non  una  uolta  ma 
^olto  et  molto  fpeffo  gli  ricordaua :  la  qual  cofa  ilfarciuUo  che  in 
tendente  era  fecondo  glia  maeftramenti  della  fauia  balia  optima  ^ 
«^^ntcfacieua.  Steftono  adunque  &d  malucflitiSi  peggio  cal:zati 
ogni  uile  fetuigio  adoperati  conia  balia  infieme  patientementc 
P'^anni  iduc  garzoni  in  cbafa  di  meflereGuafparrino^  MaGian 
'^otto  già  dcta  danni  fedici  bauendo  più  animo  cbe  a  feruo  non  fi  ap 
P^«^tcncua  fdegnando  lauita  della  feruilconditionc  falito  fcpta  ga  , 
:cbc  m  Alexandria  andauano  j  dal  feruigio  di  mcffcr  t  uafi  arti 
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tino  fi  patti  :  U  iftpiu'jparti  andò  :  fiicfttc  potendofì  auanzarc  *  AL^a 
fine  forfc  doppo  tre  o  quattro  aniìi  aprcffo  la  partita  fafta  da  mclTcr 
Guafparrino  cflcndo  bel  giouane  &C  grande  della  perfona  diuenu  ✓ 
ro:  àibauèdofcntJtoilpadrc dilui:  ilquale  morto crcdcua che fiufli 
cflcrc  ancora  uiuo  ma  m  prigione  Si  incaptiiuta  perlo  re  Carlo  guar 
dato^  quafi  della  fortuna  difperato  uagabondo  andando  peruenne  t 
Lunigiana  ^  quiui  per  uentura  con  Currado  ma  la  fpina  fimife  per  fa 
miglio  :  lui  affai  acconciamente  ii  agrado  fcruendo  :  Sd  benché  ra 
de  uolte  la  fua  madre  la  quale  colla  donna  di  Carrado  era  ucdefli  ni 
una  uolta  la  conobbe  ne  ella  lui  :  tanto  la  era  luno  8C  laltro  da  quello 
che  effcrc  folcano  quando  ultimamente  fiuidono  gli  bauea  tranffor 
mati*  Effendoadung  GiannoftosI  feruigiodi  Currado  aduennc: 
che  una  figliuola  di  Currado  :  ilcui  nome  era  Spina  rimafa  ucdoua 
duno  Niccolo  da  Grignano  a  cafa  del  padre  torno  :  laquale  effendo 
affai  bella  iC  piaceuole  Si  giouane  di  poco  più  di  fedici  anni  per  uen 
rura  pofc  gli  occhi  adoffo  a  Giannotto  :  bC  egli  aUei  feruentiffima  # 
mente  luno  dcUaltro  finnamoro  :  ilquale  amore  non  fu  lungamctc 
fen2a  eftcfto  j  Sd  più  mefi  duro  :  auanti  che  dicio  niuna  perfona  fac 
corgicffi :pcrla  qual  cofa  effj  troppo  afficurati  cominciorno  atenerc 
maniera  men  difcreta  :che  acoli  facte  cofe  nò  fi  richiedea:  Sf  and5 
do  un  giorno  p  un  bofcho  beUo  Si  folto  dalbcri  la  giouane  infiemc 
con  Giannotto  lafciata  tufta  lai  tra  compagnia  entrorono  innanzi  : 
et  parendo  loro  molto  di  uia  bauer  glialtn  auanzati  inuno  luogo  di 
lefteuole  Si  pieno  dberba  Si  difiori  Si  dalbori  cbiufo  r ipoftifi  aprcn 
dcre  amorofo  piacere  lun  dellaltro  incominciorono*  Si  benché  lun 
go  fpatio  ftati  già  fuffmo  infieme  bauendo  ilgran  dilefto  fafto  loro 
parere  molto  brieue+incio  dalla  madre  della  giouane  prima  Si  ap  ✓ 
prcffo  da  Currado  fopra  prefi  forcno*  Il  quale  dolorofo  oltramodo 
quefto  uedendo  fenza  alcuna  cofa  dire  t  del  perche  amenduoi  gli  fc 
ce  pigliare  a  tre  fuoi  feruidori  Si  ad  un  fuo  caftcilo  legati  menarne 
gli  :  Si  dira  Si  cruccio  fremcdo  andaua  difpofto  difargli  ujtuperofa 
mète  morirCf  Lamadrc  della  giouane  quatunq?  molto  turbata  fuffc 
c  degna  reputaffe  la  figlinola  perlo  fuo  fallo  dogni  crudel  pcnitctia 
bauédo  g  alcuna  parola  di  Currado  comprefo  :  qual  fuiìì  lanimo  fuo 
uerfo  gli  nocenti  +  non  potendo  ciò  comportare  affrcttandofi  fopra 
giunfc  ladirato  marito;  Sicominciolloapregarc  che  gli  doucffipia 
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<^c^tc  :  dinoti  correre  furiofamcntc  a  uolcre  tic  Ha  fua  ucccfciczzafdel 
1^  figliuola  diucnirc  bomicidialc  :  Si  a  mbraftarfi  le  mani  del  fan  ^ 
B^e  duno  fuo  fante  :  bC  che  egli  altra  maniera  trouafli  a  fodiffarc  a  li 
^afua:  ficomedifargliinprjgionare:  Si  inprigionc  ftentarc  et  pian 
gerc  ilpcccato  commiffo^et  tanto  quefte  et  molte  altre  parole  gli5 
do  dicendo  lafanfta  donna: che  cffa  da  uccidergli  lanimo  fuo  riuol 
:  et  comado  :  che  i ndiucrfi  luoghi  ciafcun  diloro  inprigionati  fuf 
fino:  et  quiui  guardati  bene  et  con  poco  cibo  et  con  molto  difagio 
fcruati  infino  a  tanto  :  che  effo  altro  diliberafli  diloro  :  et  cofi  fu  fac 
^0  :  quale  lauita  loro  incattiuita  Si  incctinue  lagrime  Si  mpiu  lunghi 
digiuni  che  loro  no  farien  bifognati  fi  fiiflì  :  ciafchuno  feipuo  penta 
Stando  adung  Gianotto  eUa  Spina  i  uita  cofi  dolente  :  et  cffcn 
^^ui  già  uno  anno  fcnza  ricordarfi  Currado  diloro  dimorati:  sduc 
che  al  re  Piero  da  Ragona  per  traftato  di  meffer  Giouanni  di  fi 
^ida  menato  lifola  di  Cicilia  ribello  :  et  tolfc  al  re  Carlo  diche  Cur 
^ado  come  ghibellino  fece  gran  fefta  :  laqialcofa  Giannotto  fentcn 
do  da  alcuno  diquegli  che  aguardia  Ihaucano:  gitto  un  gran  fofpiro 
diffc  hai  laffo  a  me  :  che  paffati  fono  o  mai  ^  xiiiu  ani  che  io  fono 
^^dato  tapinàdo  glo  modo  niuna  altra  cofa  afpeftando  che  qucfta: 
l^qualetora  che  uenuta  e  :  accio  cheio  mai  dauer  ben  più  non  fperi 
trouato  inprigione  :  dellaqual  mai  fc  no  morto  ufcire  fpero*  Et 
^omc  diffc  il  prigioniere  che  monta  ate  quello  che  igrandiffimi  re 
faccino  ^  che  haucui  tu  afare  incielila*  Acuì  Giannotto  diffe  :  epa 
ch^lcor  mifi  fchianti  ricordandomi  dicio  :  chegia  mio  padre  heb 
afare  :  ilquaic  acora  che  picchol  fanciullo  fuffi  :  quado  mi  fuggi  : 
P^t  mi  ricorda  :cbeio  nel  uidi  fignore  uiuendo  il  re  Manfredi.  !:>c 
S^to  ilprigioniere  :  et  chi  fu  tuo  padre  II  mio  padre  diffe  Giannoc 
poffo  io  or  mai  ficuramc te  manifcftare  :  poi  che  nel  pencolo  mi 
Ji^ggio.ilquale  io  temeua  fcoprcdolo.egli  fu  chiamato  et  e  ancora 
fc  uiuc  Arrighctto  capece.  io  nó  Gianofto  ma  Giufredi  o  nome^ 
no  dubito  punto^chcfe  io  diquifuffi  fuori,  che  tornando  in  Cici 
Ila  lo  no  riaueffi  ancora  grandiffimo  ftato.  Il  ualentc  huomo  fenza 
P^^auati  adare,  come  prima  hebbetcpo tutto  quello  raccoto  acur 
*^^do.il  gchc  Currado  haucdo  notato  Icparole  quantii^  alprigiomc 
moftraffi  di  no  curarfene  .  andatofene  amadama  Beritola  piace 
*^^cte  la  domando.fc  alcun  figliuolo  haueffl  darrighetto  hauuto 
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cht  Giufrc  di  fcaucffì  iiomc*Ia  dona  piagcfìdo  rifpofc  fìcbfamctrcb 
bCfCtfarebbCf dcta duxxiua.nu  qucfto udcdo  Currado aduifo lui 
doucrc  cffcr  dcffo*ct  caddcgli  ncilanimo^fc  cofi  fiiffi^cbc  egli  po 
tcua  ancora  una  gran  mifcncordia  fare*  et  lafua  ucrgogna  et  quella 
della  figliuola  tor  uia  dandola  per  moglie  a  coftui*et  perciò  fad:o{i 
fccrctamente  Giannofto  uenire  partitamctc  dogni  fua  paf fata  una 
Icfamino  et  trouando  per  affai  manifcfti  inditii+lui  ucramcnte  effe 
re  Giufredi  figliuolo  darrigbctto  capccc  gli  diffe  Gianno<fto  tu  fai 
quanta  et  quale  fia  langiuria^laquak  tu  mai  fafta  nella  mia  propria 
figliuola*  ladouc  tratandoti  io  bene  et  amicbeuolmcnte  fecódo  che 
fcruidor  fi  dee  fare  tu  doueui  il  mio  bonore  bi  delle  mie  cofc  fcm 
ptc  cercare  8^ operare  :  8C  molti  farebbono  ftati  quegli  aquali  fe  tu 
quello  baucflì  fafto  :cbc  amc  fàceftì  :cbe  uituperofamente  tarebbo 
fefto  morire  :  il  cbc  la  mia  pietà  non  fofcrfc^ora  poi  cbc  cofi  e  co  ✓ 
me  tu  di  j  cbe  figliuolo  di  gentil  buomo  bC  digenti  1  donna  fci  ;io 
uoglio  alle  tue  angofcle  quanto  tu  mcdcfimo  uogli  porre  fine  :  et 
tratti  della  miferia  Si  della  cattiuita  niella  quale  tu  dimori  A  adu 
na  bora  il  tuo  bonorc  ci  mio  nel  fuo  debito  luogbo  nducere  ♦  Come 
ru  fai  la  Spina  laquale  tua  amorofa  diuennc  :come  cbe  fccueneuolc 
ate  et  allei  fuffiamiftaicarnalmentcprendefti^ellaeuedoua  Si  la 
fua  dota  e  grande  óC  buona  :  quali  fieno  gli  fuoi  cbofhimi  bC  il  padre 
et  la  madre  di  lei  tu  ilfau  del  tuo  prefente  ftato  niente  dico:percbc 
quando  tu  uuogli  :io  fono  difpofto  doue  eUa  difoneftamcnte  amica 
ti  fu;cbella  boncftamente  tua  moglie  diuengba:  bC  cbc  in  guifa  di 
mio  figliuolo  qui  con  eflb  meco  et  con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori 
Haucua  la  prigione  macerate  le  carne  di  Giannodo  *  ma  il  genero 
fo  animo  dalla  fua  origine  tracio  non  baueua  ella  in  cofa  alcbuna  di 
minuito:ne  ancora  limerò  amore  ilqualc  egli  alla  fua  donna  porta 
ua:  bC  quantunque  eglfferuentementc  defideralTi  quello: cbe  Cur 
rado  gli  oiTcriua  :  et  fiucdcffi  nelle  fue  forze  :  in  niuna  parte  piegbo 
ma  qacUocbe  la  grandezza  dellanimo  fuo  glimoftraua  di  douer  di 
re  rifpondcndo  diffe  Currado  ne  cupidità  di  fignoria  ne  defiderio 
di  danari  nealtra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  uira  ne  alle  tue 
cofe  in  fìdiecomc  traditor  porre  ♦amai  la  tua  figliuola:  Sfamo:  Si 
amero  fcmpretpcrcio  cbe  degna  la  reputo  del  mio  amore:  Sifefc 
co  io  fui  meno  cbc  boncftamente  fecondo  laoppinion  demeccanici 


[ho 


quel  peccato  commiffì  :  ilqual  fcmprc  Ceco  titnt  lagiouafìczza  con 
giuati  :  et  ilqualc  fc  ucccbi  fi  uolciuno  ricordare  ddlcr  ftati  gicua 
^1  •  àCglialtri  difeftì  co  illor  mifurarc  :  et  gli  loro  cogli  altrui  :  non 
faria  grauc  ;  come  tu  et  molti  altri  fanno  :  et  come  amico  non  come 
nimico  ilcommifli*  quello  che  tu  offerì  diuoler  fare  :  fempre  lidefi 
dcrai  ;  et  fcio  baucffi  creduto  :  che  cóc  edu to  mi  douefiì  cffcre  ftato  : 
lungo  tempo  e  che  domandato  Ibarei  :  et  tanto  mi  farà  bora  più  ca . 
^o:quanto  dicio  lafperanza  era  minore* fc  tu  non  bai  quello  animo 
^ht  le  parole  dimoitrano;  no  mi  pafcere  diuana  fperanza  fammi  ri 
tornare  alla  prigione  :  et  quiui  quanto  ti  piace  mi  la  affliggere  :  cbc 
tanto  quanto  io  amero  la  Spina  ;  tanto  fempre  per  amor  dilei  amero 
te  :  et  CIO  cbc  tu  mi  farai  :  et  baroctti  in  lomma  reucrentia*  Cur  rado 
baucndo  coftui  udito  fi  marauiglio  :  et  di  grande  animo  iltenne  :  et 
^Ifuo  amore  feructe  reputo  grande  et  più  Icbbe  caro  :  et  perciò  Icua 
tofi  inpie  labbraccio  :  et  bacio  :  et  fenza  dar  più  indugio  a  la  cofa  co 
^3ndo:cbe  quiui  cbctamente  fulTi  menata  la  Spina  *  Ella  era  nella 
Prigione  magra  et  pallida  diuenuta  et  debole*  et  quafi  unaltra  fcmi 

cbc  efferc  non  folca  parca  :  et  cofi  Giannotto  un  altro  buomo  :  li 
q^ali  nella  prefentia  di  Currado  di  pan  confcntimcnto  contrafTono 
J5  fponfalitie  fecondo  la  noftra  ufanza*  ht  pei  cbe  più  giorni  fenza 
Jntirfi  da  alcuna  pcrfona  dicio  cbe  lado  era  alcuna  cofa:  glibtbbc 
J  tuctocio  cbe  biibgno  loro  et  di  piacere  era  facti  ad  agiare:parcn 
^^gU  tempo  di  farne  le  loro  madre  liete  :  cbimata  la  fua  donna  ella 
^^uriola  cofi  ucrfo  loro  diOe*  Cbe  diretti  uoi  madonna  :fe  io  ui  fa  x 
^cfli  il  uoftro  figliuolo  maggiore  nbauere.  elTendo  egli  marito  du 
5^  bielle  mie  figliuole*  Acuì  la  cauriola  rifpofe  :  Io  non  potrei  altro 
^i>^c  :  fe  non  cbc  fio  ui  potefli  più  effcre  tenuta  :  cbcio  non  fono  :  tan 

più  ui  farci  j  quanto  uoi  più  cara  cofa  cbc  non  fono  io  medefima  a 
mi  rendereftì  :  «  rendendomelo  in  queUa  guifa  :cbeuoi  dite  al 
Spanto  m  me  la  mia  perduta  fpcranza  riuocarcftnet  lagrimando  fi 
^^^quc.  A  Ibora  dille  Currado  a  la  fua  donna  Ka  te  cbe  ne  parrebbe 
J^'^natfciocofifafto  genero  ti  donaffi*  A  cui  la  donna  rifpofc* 
cbc  un  di  loro  cbc  gentili  buomini  fono*  ma  un  ribaldo  :  quan 

a  uoi  piaceflì:  mi  piacerebbe*  Allora  difle  Currado  :  lofperom 

pocbidi  fard  di  CIO  liete  feminc:Et  ueggicndo  più  nellaprima 
^^^ma  cduc  giouani  ritornati  bonorcuolmcntc  ucftitigU  domando 
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GuifrcJi  :  Che  ti  farebbe  caro  fopra  lallegrcz^a  laqual  tu  bi  :  fc  tu     •  ^-{j 

qui  la  tua  madre  uedcfii  ♦  A  cui  Giufredx  nfpofc  :  Egli  non  mi  fi  la  f^^à 

fcia  credere  :  che  i  dolori  de  fuoi  fuc  nturati  accidenti  Ihabbia  tanto  ^  J 

lafcjata  uiuerc^ma  fc  pure  fuflc;fommamentc  mi  farebbe  caro  ;fi  gj^ 

come  colui  ;cbe  ancbora  per  lo  fuo  confjglio  mi  crederrei  gran  par  jJqI 

te  delmio  ftato  ricuperare  in  Cicilia*  Auora  Currado  luna  et  lalcra  I3 1 

donna  quiui  fece  uenire  •  Elle  feciono  amendue  marauigliola  fefta  fQ| 
aUa  nuoua  fpofa  non  poco  marauigliandoiì  ;  quale  Ipirationc  potefTi 
clTcrc  ftata  ;  che  Currado  bauelTi  atata  benignità  recato  ;  che  Gian 

nofto  co  lei  bauelTi  cógiunto  :  ilquaie  madama  beritola  pie  parole  te  i 

da  Currado  udire  comincio  arriguardare:  bC  da  occulta  uirtu  defla  et  ] 

in  lei  alcuna  ramcmoratióc  de  puerili  lineamenti  dcluifc  del  fuo  fi  u 

gliuolo  fcnza  afpeftare  altro  dimoftramento  colle  braccia  agtc  gli  io 4 

corfe  alcoUo  :  ne  lafoprabcdàte  pietà  et  allcgre2:ia  n  atei i.a  gli  p  tiiS 
milFono:  di  potere  alcuna  parola  dire  :  àzi  fi  ogni  uirtu  fenfmua  gli 
cbiufono.cbe  quafi  morta  nelle  braccia  dclfighuolo  ricadde  :  llqua          .  |]q 
le  quantùqi  molto  fimarauiglialfu ricordandoli  daueria  molte  uol 
te  auSti  m  quel  caftel  medefimo  ueduta  èC  mai  non  ricogncfcuitala 

pur  non  dimenDCognobbe  incontanente  lodor  materno;  bC  fe  mc  bui 

uefimo  della  fua  preterita  traccuraggme  biasimando  lei  nelle  brac  di  1 

eia  riceuuta  lagrimando  teneramente  bacio  ^  /v^a  poi  cbe  madama  fej 

Beritola  pietoiamcte  dalla  donna  di  Currado  S<:  dalla  Spina  aiutata  bai 

fu  :  et  con  acqua  fredda  et  conaltre  loro  arte  mfe  lefmar  rite  forzzc  pei 

cbbono  riuocate  ;  riahracio  dacapo  ilfigliuolo  có  molte  lagrime  H  ìpa 

con  molte  parole  dolce  ài  piena  dimatcrna  pietà  miUe  uolte  opiu  il  di  i 

bacio  :  et  egli  lei  rcuerctemctc  molto  la  uide  et  riceuefte*  M  a  poi  le; 

cbe  le  raccoglienze  bonefte  et  liete  furono  iterate  tre    quatto  ucl  fao 

te  non  fenza  gra  letitia  Si  piacere  decircùftanti  bi  luno  allaltro  beb  pi^ 

bz  ogni  fuo  accidente  narrato  bauendo  già  Currado  a  fuoi  ami  ci  fi  gai 

gnificato  con  gra  piacer  di  tutti  ilnuouo  parentado  fafto  dallui :  S2  dii 

ordinando  una  bella  8C  magnifica  fefta  glidilTe  Giufredi*  Currado  Cqi 

uoi  bauctc  fafto  me  lieto  di  molte  cofe  :  ài  lungamcte  bauctc  bono  fa^ 

rata  mia  madrc>  bora  accio  cbe  niuna  parte  in  quello  cbe  per  uoi  fi  ct( 

polTa  CI  reftì  a  fare  ui  priego:  cbe  uoi  mia  madre  Si  la  mia  fefta  et  let 

me  facciate  lieti  della  prcfentia  del  mio  fratello  :ilquale  i  forma  di  Un 

fcruo  meUer  CuafparrXno  dona  tiene  incafa:  liqualc  ♦  cbome  io  ui  de 
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piar 
era 
fta 
:fri 

3  fi 
g« 

{ua 
lol 
ila 


aia 
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"*gia  et  lui  se  me  prefc  in  corfo^et  apprcfTo  che  uoi  alcuna  perfo 
mandiate  in  Cicilia* laqualc  pianamente  fìnformi  delle  conditio 
et  dello  ftato  del  paefc*  et  mcttafi  ad  fcntire  quello:  che  e  da  ri 
Saetto  mio  padre  fc  egli  e  uiuo  o  morto  :  Si  fc  e  uiuo  :  incbe  ftato  et 
«ogni  cofa  pienamente  informato  a  uoi  ritorni: Piacque  a  Currado 
domanda  di  Giufredi  :  SCfenza  alcuno  indugio  difcretiflìme  per 
*onc  mando  bC  a  Gienoua  et  I  Cicilia  ;  Colui  che  a  Genoua  andò  tro 
iJatomeflcrGuafparnno]  ,da  parte  di  Currado  diligentemente  ilprc 
Bojchc  lo  fcacciato  ella  fua  balia  gli  douefli  mandare  ordinatameli 
narrandogli  do;  che  per  Currado  era  ftato  fafto  ucrfo  Giufrcdi 
^ucrfb  la  madre  *  MefTcr  Guafparrino  fi  marauiglio  forte  guefto 
Wcndo:ct  dilTc^Eglic  uero:cbcìo  farci  per  Currado  ogni  cofa  che 
•opoteflijcbcglipiaceiri:  8^  bo  bene  tcafabauuti  già  fono»  xiiii^an 
P^flati  ilgarzonc  :  che  tu  domandi  e  una  fua  madre  5  liquali  io  gli 
"Jiandcro  uolcnticri  :  ma  diragli  da  mia  parte  :  che  fi  guardi  di  nò  ba 
"Crc  troppo  creduto:  Si  di  non  credere  aUe  fauolc  di  Giannotto;  il 
^«al  di  cbe  boggi  fi  fa  cbiamar  Giufredi  :  gcio  cbe  egli  ctroppo  più 
?»aIuagio  cbe  egli  non  fauifa.  Zi  cofi  defto  fafto  bonorc  al  ualentc 
«omo  fi  fcec  infecreto  cbiamar  labalia  ;  et  cautamente  la  cxamino 
^'  qucfto  fafto.  La  quale  bauendo  udita  la  ribeUione  di  Cicilia;  8C 
^itcndo  Arrigcfto  eflcre  uiuo  cacciata  uia  l3p3uta:cbe  già  bauuta 
jucua.-ordinatamente  ogni  cofa  li  diflc*  «le cagione  gli  moftro* 
P«  cbe  quella  maniera  cbe  fafto  bauca  tenuta  baueflìf  Meficr  Gua 
jamno  ucdcndo  li  difti  della  balia  conqucgli  dello  ambafciadorc 
le  optimamcnte  conuenirfi  :  comincio  adar  fede  alle  paro 

«per  un  modo  Si  p  un  altro  fi  come  buomo  cbe  aftutifiìmo  era 
t3i^*^f  ''?"3'^*^'"onc  diquefta  opera  :  et  più  ogni  bora  trouando  cofc  di 
P"i  tede  glidauano  al  facto  uergogmandofi  del  uil  trictamento  del 
dS*^^  '    ammenda  dicio  bauendo  una  fua  bella  figUolefta  dcta 
^""^ -cognofciendo  egU  :cbi  Arrigbetto  era  ftato  «fufli  : 
faft     gfan  dota  gli  die  per  moglie;et  doppo  una  gran  fefta  dicio 
età  Col  garzone  et  colla  figliuola  et  co  lombafciatorc  di  Currado 
krì°"        montato  fopra  una  gateetta  bene  armata  fene  uennc  a 
UhT  *  A     '^^««uto  <Ia  Currado  con  tutta  la  fua  brigbata  nando  ad 
ocaftd  di  Currado  non  molto  di  quiui  lont3no;doue  lafcftagrS 
età  apparecchiata  gualc  lafefta  della  madre  fuflcriucdeudoilfuo 
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figliuolo  :  qual  quella  de  due  Iratcgli  qual  quella  eli  tutti  e  tre  alla  fc 
del  balia:  qual  quella  di  tucti  facta  amcffcr  Guafparrino  et  aDa  fua  fi 
gUuola  :  et  diluì  atucti  et  di  tucti  l  Cerne  co  Currado  et  cola  fua  do 
na  et  co  figliuoli  et  co  fuoi  amici  nonfi  potrebbe  con  parole  fpiega 
re  o  co  pena  fcriuere  ♦et  pcio  aduoi  donne  le  lafcio adinmaginarc* 
Alla  quale  fcfta  accio  che  compiuta  fuffi  :  uolfe  domenedio  abundS 
tiflìmo  donatore  quando  comincia  fopra  giungnerc  leliete  nouellc 
della  uita  dclbuono  ftato  darrigbetto  capcce^Pcrdo  che  eflcndo  la 
fefta  grande  :  Si  conuitate  le  donne  Si  gli  buomini  alle  tauole  ancbo 
ra  alla  prima  uiuada  fopra  giufc  colui  :  ilquale  andato  era  t  Cicilia  t 
a  tra  laltre  cofc  raccoto  darrigbetto  :  Cbc  egli  eflcndo  in  captjuita 
pio  re  Carlo  guardato  :  quado  ilromore  contro  al  re  fìleuo  nella  ter 
ra  il  popolo  a  furore  corfe  alla  prigione  bC  uccifono  le  guardie  : 
lui  naucuon  trafto  fuori  :  bC  fi  come  capitale  nimico  del  re  Carlo  la 
usuano  fafto  lor  capitano  :  SCfegbuitoUo  a  cacciare  8£  ad  uccidere  c 
franccfcbi^pcrla  qual  cofa  egli  fommamcte  era  ucnuto  neUa  gratia 
del  re  Petto  :  ilquale  lui  in  tutti  fuoi  beni  et  in  ogni  fuo  bonorc  ri  > 
mcflb  baueua  :  laonde  egli  era  in  grande  et  buono  ftatOf  adiungncrt 
do  :  cbc  egli  baueua  lui  co  fommo  bonor e  riceuuto   in  extimabile 
fcfta  baucua  fafto  della  fua  donna  8C  del  figliuolo  :  de  quali  mai  dop 
po  la  prefura  fua  niente  baueua  faputo  :  8C  oltre  accio  mandaua  p  l^ 
ro  una  faettina  con  alquanti  gentil  buomini* gli  quali  apprcflb  ucni 
uano+Coftui  fu  con  grande  allegrezza  Si  con  marauigliofa  fefta  ri 
ceuutoSiafcoltato:  8C  prettamente,  Currado  con  alquanti  de  fuoi  « 
mici  fi  fcciono  in  cotto  a  gentili  buomini  :  cbc  per  madama  Bcrito 
ta  acper  Giufiredi  ueniuano:  Si  loro  lietamente  riceuctte:  Si  al  fo^ 
conuito  ilquale  ancora  almezzo  non  era  glintrodufle  t  quiui  Si  lad^ 
tia  Si  Giufiredi  Si  oltre  a  quefti  tutù  glialtri  con  .tanta  letitia  gli 
dono  :  cbc  mai  fìmilc  non  fu  ueduta  :  Si  elfi  auanti  a  mangiar  fi  po  ^ 
tieflino  da  parte  darrigbetto  et  falutorono  Si  ringratiorono  :  quanto 
il  meglio  feppono  Si  più  poterono*  Currado  et  la  fua  donna  del  ho/ 
fiore  fafto  Si  alla  dona  di  lui  Si  al  figliuolo  Si  Amgbetto  Si  ogm 
fa  cbc  per  lui  fi  potefli  offcrfono  allor  piacere*  quindi  amclTere  Gu^ 
fparrino  riuolti  ilcui  bcncfìtio  era  in 'oppi  nato  diflbno  :  fe  elTer  cc^ 
filmi  cbc  qual  cbc  uolta  ciò  cbc  glui  ucrfo  lofcacciato  ftata  era  feft^ 
darrigbetto  fi  fapcflì  ;  cbcgraticfìmiglianti  Si  maggiori  rcndut^ 


fài'ebbono  aprdTo  qucfto  hetilTiniamcntc  nella  fcfta  "delle  due  nuo 
fpofe:  con  li  nouclli  fpofi  nuugiorono*  Ne  folo  <jucl  di  fece 
Corrado  fetta  algcnero  Ka  glialtri  fuoi  parenti amicK  ma  molti 
Jlfri  ^  La  quale  poi  che  ripofata  fu  parendo  amadama  Beritola  bC  a 
Giufredi  bC  agli  altri  di  douerfl  partire  con  molte  lagrime  da  Cur 
tados;  dalla  fua  dona  SCdamefrerGulparrinofopra  lafaettia  mcn 
tati  feco  la  Spina  «  lai  tra  donna  menandone  fi  partirono  :  hi  baucn 
do profpcro  uento  tofto  in  Cicilia  pcruenncno:  doue  con  rata  fetta 
darrighctto  tuóli  parimctc  c  figliuoli  Si  ledone  furono  in  Palermo 
riccuuti  jcbe  dir  no  fi  potrebbe  già  mai  :  douc  poi  molto  tépo  fi  ere 
5  che  cffi  tutti  feliccméte  uiudTino  :  et  come  conofcenti  del  ricc 
j^jito  bencfitio  amici  di  mclTcrdomcnedio  diueniflinoA 
^  Soldano  dibabylonia  màda  una  fua  figliuola  amarito  aire  di  Gac 
DO  Ia(juale  p  diuerfi  accidcti  infpatio  diquattro  ani  alle  mancdinuo 
^ihixoi  pucne  in  diuerfi  luoghi:  ultimamcte  refhtuta  alpadre  p  pul 
^^Ha  ua  aire  di  Garbo  cbome  prima  faceua  p  moglie^ 
^  Orfe  non  molto  più  fi  farebbe  lanouella  dcmilia  diftefa^ 
che  la  compaffionc  bauuta  dalle  giouane  donne  acafi  di  ma 
^  dama  Beritola  loro  baucrebbe  condoftealagnmare  :  Ma 
Voi  che  a  quella  fu  pofto  fine  piacque  alla  reina  :  che  Pampbilo  fegui 
^aflì  la  fua  raccontado:  pa*  laqual  cofa  egli  cbe  i .bbidennlTimo  era 
'^comincio*  Malageuolméte  piacciiole  donne  fi  può  da  uoi  ccgno 
^cere  quello  i  cbe  per  uor  fi  faccia  3  per  ciò  cbe  fi  cbome  aitai  uol  te  fe 
potuto  ùedcre  molti  extimando  :fe  ricebi  diueniilino  fcnza  iolleci 
^itudinej  se  fìcuri  poter  uiuere  quello  non  folamente  con  priegbi  a 
^0  adomandarono  :  ma  follecitamentc  non  recufando  alcuna  fatica 
^  Pericolo  dacquiftarlecercorono;  Si  ben  cbe  loro  ucniiTi  fa^totro 
^^ono  chi  per  uagbezsa  dicofì  empia  bercdita  gli  uccifono  tli  qi^a 
^i^anti  cbe  arricchiti  fuflinoamauan  laiutaloro^  Altri  di  baffo  fta 
^  per  mille  pericolofe  battaglie  per  mezzo  ilfangue  de  frategliK 
amici  loro  faliti  allaltezza  de  regni  in  quegli fomma  fehcita 
pfcr crcdcndo:fcnzaIeinfìnite  fbUecitudineW  paure  diche  piena 
piddono:  g^fentirono  conobbono  non  fcnzalaraortc  loro  cbe  ne 
rj?  •^^fogno  alle  menfc  reale  fi  beeua  ilucleno.  Molti  aItri.fiirono 
còla  forza  corporale  iC  la  belleza  &C  certi  ornarne  ti  co  appetito 
^^^tiflimo  defiderauano  :  ncprima  daucr  mal  defìderato  lauiddo 

li 
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no  t  cfcccin  quelle  cofc  loro  dimorte  effcrc  o  di  dolorora  uita  cagio 
ne  prouarono*  Si  accio  che  io  partitamentc  di  tutti  gli  bumam  dcfi 
dcrii  no  parli  :  affermo  niuno  poterne  ciTerc  co  pieno  aduedimento 
fi  come  iìcuro*  da  fortunofì  cafii :d>e  da  uiuenti  fì  poffa  ellcggiere  t 
pcbe  fc  diriébmcnte  operar  uolelfinoaquclio  préderc  Si  poffedcrc 
CI  doucrremo  difporrc  :  che  colui  ci  donaflì  :  ilquale  fole  ciò  che  ci 
fa  bifogno  cognofce  Sipuocci  dare .  Ma  perciò  cbe  ben  cbe  glibuo 
mini  t  uarie  cofc  peccbino  deflderando  uoi  gratiofe  dònc  folamétc 
peccate  inuna:  cioc  nel  defiderarc  effere  belle  intanto:  cbe  non  ba 
fendoui  Iebellezzc;cbe  dalla  natura  concedute  ui  fono: ancora  co 
marauìgliofa  arte  quelle  cerate  da  crcfcierc:  U  po  mi  piace  di  rac 
contarui^  quanto  luenturatamente  fiiflì  bella  una  laracina  :  alla  quale 
forfè  ìn^iiiuanniaduenne pia  fua  bellezza  difare  nuoue  nozze: da 
nouc  uoltc  da  nuoui  buomini  ^ 

f^^^S^é         tempo  paflatoj cbe  di  Babylionia  fu  un  Soldano  : 

Ì^^^v'ilqualcbcbbc  nomeBomincdàba  ;  alquale  ne  fuoi  diafiai 
cofc  fecondo  il  fuo  piacere  aduennono  ^  Haucua  coftui  tra 
glialtri  fuoi  molti  figliuoli  bC  mafcbi  et  femine  una  figliuola  cbia  ✓ 
mata  Alatbiel  :  laquale  per  quello  cbe  ciafcuno  cbe  lauedeua  dicefli 
era  la  più  bella  femma  cbefTì  uedcfì i  in  quegli  tempi  nel  mondo  Si 
per  ciò  cbe  in  una  graikde  fconfitta  laquale  baueua  data  ad  una  gran 
moltitudine  darabii  cbe  a  doflb  glicron  ucnutulbaueua  marauiglio 
famente  aiutato  ilte  del  Garbo  :  alui  domandandogliele  egli  di  gra 
tia  fpetiale  Ibaueua  per  moglie  data  :  Si  lei  co  bonoreuole  cópagnia 
Si  dbuomini  Si  di  done  :  Si  con  molti  nobili  et  ricebi  arnefi  fece  fo 
pra  una  naue  bene  armata  Si  bene  corredata  montare  :  Si  allui  man 
dandola  laraccomando  addio^I  marinai  come  uiddono  il  tcpo  ben 
difpofto  diedono  leuele  a  uenti  :  Si  del  porto  dalexandria  fi  patt/ro 
not  Si  più  giorni  felicemente  nauigorono:  Si  già  bauendo  la  Sardi 
gnia  palTata  paredo  loro  alla  fine  dellor  camino  effer  uicini  :  fi  leuo 
rono  fubitamcte  un  giorno  diuerfì  uenti  gli  quali  effendo  ciafcuno 
oltre  amodo  impetuofo  fi  fatigorono  lanaue  x  doue  ladóna  era^  cm^ 
rinai  cbe  più  uolte  p  perduti  fi  tennono:  ma  pure  come  ualenti  buo 
mini  ogni  arte  Si  ogni  forza  operando:  cifendo  da  infinito  mare  co 
battuti  due  di  fifofténono:  Siìurgendo  già  dalla  tempefta  cornicia 
ta  laterza  noctc  Si  quella  nó  ceffando:  ma  crcfcendo  tutta  fiata  non 


%piendo  cffl  :  douc  fi  fuflino  :  ne  potendolo  per  extima tione  mari 
^efca  conprendete  ne  per  uifta  :pcrcio  che  ofcunflimo  dinuuoli &C 
ai  buia  nofte  era  ilcielo:  eflcndo  efli  non  molto  fopra  maiolica  fcn 
^iron  lanauefdrufcire?  perla  qual  cofa  non  ucggiendoui  alcun  rime 
dio  alloro  facampo  baucndo  amctc  ciafcano  femedcf  jmo  Si  non  al 
^J^i  inmare  giftorono  un  palifcalmo  :  K  fopra  quello  più  tofto  di  fi 
a^rfi  difponendo:  cbc  fopra  la  ifdrucita  nai  e  fi  gittorono  ipadroni 
^  sii  quali  apprelTo  bor  luno  bor  laltro  di  guati  buomini  erano  nella 
^ue  quantunque  quegli  che  prima  nel  palifcalmo  erano  difcefi  co 
^  Coltella  mmanoil  contradiffono  tutti  fi  giftorono:  U  credendo 
fi  lamortc  fuggire  inquella  incapporono  :  per  ciò  cbc  non  poten  , 
per  la  contrarietà  del  tempo  tanti  reggierne  :  elpalifcalmo  anda 
J;o  fofto  tucti  quanti  perirono  ;  bC  lanaue  che  da  ipctuofo  uento  ;  era 
Jpfpirita  quatuq?  fdrucita  fuffi  et  giaprefTo  cbc  piena  dacqua  non  ef 
Jendoui  lu  rimafa  altra  perfona  tcbela  dona  et  le  fuc  feminc  et  quel 
^^tuftcperlatempeftadelmarcetpcrlapaurauinte  fuper  quella 
giiafi  morte  giaccffino:  uelocilTimamente  correndo  in  una  piaggia 
delUfob  di  Maiolica  pcoffc:  et  fu  tato  gràde  laforza  di  quella  cbc 
^"afitufta  fi  ficco  nellarena  uicinaallito  forfè  una  gictatadiplc 
J.^^-  quiui  dal  mare  cobaftuta  lanofte  fenza  potere  più  dal  uento  ef 

moffa  fi  flette*  Venuto  il  giorno  chiaro  e  alquanto  latempefta 
3cbctaf a  :  ladóna  che  quafi  morta  era  alzo  btefta  :  Kcofi  debole  co 

era  com Icio  acbiamare  bora  uno  et  bora  unaltro  della  fua  fami 
glia  :  ma  per  niente  cbiamaua  :  cbc  i  cbiamari  erano  troppo  lontani  : 
P^^  che  non  fentendofi  rifpondere  ad  alcuno:  ne  alcuno  ueggendo 
^e:firnarauiglio  molto  :  et  comincio  ad  baucrc  grandiflima  paura: 
come  meglio  potè  leuatafi  :  le  donne  che  in  compagnia  dilci  era 

et  hitre  femine  tucte  uidc  giacere  :  et  bor  luna  et  bor  laltra  dcp 
po  molto  cbiamare  tentàdo  :  pocbc  uene  trcuo  :  cbe  kaucffiro  fcnti 
'^ento  ficome  qudle  cbe  tra  per  graue  anguftia  diftomaco  Si  per  pa 

morte  feranojdicbe  la  paura  alla  donna  diuenne  maggiore:  ma 
^^^^tc  dimeno  ftrignendo  la  neceffita  di  configlio  perciò  cbc  quiui 
J^tfa  fola  fi  uedeua  non  cognofcendo  o  fappiendo  :  doue  fi  fuffi  :  pu 
1^  ftimolo  tanto  queUc  :  cbe  uiue  erano  cbe  fu  le  fece  leuarc  :  K  tre 
^ando  quelle  non  fapere  doue  gli  buominifudino  andati*  Si  ueg  y 

S^'^do  lanaue  in  terra  percoffa:  «dacqua  piena  con  queUe  inficmc 


dolorofamcntc  comincio  apiangcrc  :  K  già  era  bora  di  nona  auariti 
cbc  alcbuna  pcrfona  fupcr  lo  [ito  o  inaltra  parte  ucdcffino  :acui  difc 
potcffino  &reucnirc  alcbuna  pietà  daiutarle  *  In  fullora  della  nona 
per  aducntura  da  un  fuo  luogbo  tornando  paflb  diquindi  un  gentile 
buomo  :  el  cui  nome  era  Pericon  da  Vifaglia  con  più  fuoi  famigli  a 
cauallo:ilqualc  ucggcndo  la  naue  fubitamente  imàgino  ciò  cbc  era 
i>C comando  ad  uno  defamigli  :cbe  fenza  indugio  procacciafli  di  fu 
montarui  :  fi  gli  raccótaffi  ciò  cbc  ui  fuflì*  El  famiglio  ancora  cbc 
con  difficulca  il  facefiì  :pur  ui  monto  fu  :  bC  trouo  la  gentil  gìouanc 
con  quella  poca  cópagnia  ;  cbe  baueua  fotto  il  becco  della  proda  del 
la  naue  tutte  timide  Ilare  nafcofe*  Le  quale  come  coftui  uidono  pia 
gnendo  più  uolte  mifericordia  addomandorono*  ma  accorgendofi 
cbe  mtefe  non  erano: ne  lui  intédcuano  conatti  fingegnauono  di  di 
moftrarc  laloro  diiauentura*  El  famiglio  come  potè  ilmeglio  ogni 
cofa  riguardata  racconto  a  Pericone  :  Kciocbc  fu  uera  :  Uguale  prc 
ftamente  fattene  giù  torre  le  donne  &C  lepiu  pretiofc  cofe  cbe  i ncffa 
erano  et  cbe  bauere  fipoteffino  con  effo  nando  ad  uno  fuo  caflello  : 
8£  quiui  con  uiuandc  &C  npofo  riconfortare  le  donne  comprefc  per 
gli  arnefi  ricebi  :  la  donna  cbc  trouata  baueua  j  douerc  effere  grande 
Kgentile  donna  :dicui  queftecofcfuflìno:  Sdlei  preftamenteco  ^ 
gnobbcalbonore  cbe  uedeuadallaltre  fare  allei  fola:  8C  quantuncp 
pallida  Se  affai  male  in  ordine  della  pcrfona  perla  faticba  del  mare 
albora  fuffi  la  donna  :pur  pareuano  le  fuc  faftezze  belliffime  aPeri 
conc  per  la  qual  cofa  fubitamente  fecbodilibero  fe  ella  marito  non 
baueffi  diuolerla  per  moglie  &C  fe  per  moglie  bauere  non  la  poteffi 
diuolerc  bauere  la  fua  amiflra.  Era  Pcricone  buomo  di  fiera  uifta  et 
robufto  molto  :  bC  baucndo  per  alcbuno  di  la  donna  optimamentc 
rada  feruire:  &l  per  queflo  eflendo  ella  riconfortata  tutta  ucggen 
dola  effo  oltre  ad  ogni  altra  extunatione  belliflima  dolente  fenza 
modo  cbel^  intender  no  poteua  ne  ella  lui  :  et  cofi  non  poter  fapef 
cbiffi  fuffi  :accefo  non  dimeno  della  fua  belleza  fmifuratamente  co 
aftì  piaceuoli  U  amorofi  fingegno  dmducerla  :a  fare  fenza  cótenti 
one  efuoi  piaceri  :  ma  ciò  era  niente*  ella  rifiutaua  del  tutto  la  fua  di 
mcfticbezzatct  intato  più  facccdeua  lardorcdi  Pcricone:  ilcbela 
dona  ueggièdot  et  già  quiui  p  alcun  giorni  dimorata  Sapergli  coftu 
mi  aduifando  cbc  tra  cbriftiani  era  :  et  in  par  :e  doue  fc  pure  baueffi 


f^piitoil  farfì  cognofdcte  montana  pocboaduifandofi:cbc  allungo 
andare  o  per  forza  o  per  amore  le  conucrrbbe  ucnire  a  douere  e  pia 
ceri  di  Pericone  fare  con  altcza  danimo  propofc  dicalcare  lamile  - 
Ha  della  fua  fortuna  :  bC  alle  fuc  femine  che  pm  che  tre  riniafe  nógli 
onerano  comando  :cbe  ad  alcuna  perfona  matmamfeftaffino  cbi  fuf 
fino  faluo  fe  in  parte  fi  trouaflìno:  doue  aiuto  manifefto  alla  lor  li  y 
^rtacognofcetnno.  Oltre  a  quefto  fommamcnte  confortandole  a 
conferuarc  la  loro  cbaftita  affermando  fc  bauere  fccbo  propofto  che 
niai  dilei  fenon  ilfuo  marito  goderebbe  ^  Le  fue  femmine  di  ciò  la 
Conmedorono:  &C  dilTeno  di  feruare  alloro  potere  ilfuo  comanda 
nientOf  Pericone  più  di  giorno  ingiorno  accendendofi  U  tanto  più 
quanto  più  uicina  fi  uedeua  ladcfiderata  cofaSCpiu  negata: Et  ueg . 
giendo  cbe  le  fue  lufingbe  nongli  ualcuono  difpofc  lingegnofeC lar 
te  riferuandofi  alla  fine  le  forze  :  Si  efFcdofi  adueduto  alcuna  uolta 
cbe  alla  donna  piaceua  iluino  ficome  ad  colei  cbc  ufata  non  era  dibc 
^e  perla  fua  legge  cbe  iluietaua  :  con  quello  ficome  miniftro  diuenc 

fauifo  di  poterla  pigliare  :  K  moftrando  di  non  bauere  cura  dicio 
cJ^e  ella  fi  moftraua  fcbifa  t  fece  una  fera  per  modo  di  follenne  fcfta 
Wa  bella  cena  :  nella  quale  ladonna  ucne  :  èi  inquella  effendo  dimoi 

cofe  la  cena  lieta  ordino  con  colui  cbe  allei  feruiua  cbe  di  uarii  ui 

nicfcbolati  gli  deffi  bere  :  ilcbe  colui  optimamente  fece  :  K  ella 
^l^e  dicio  nofi  guardaua  dalla  piaceuoleza  del  beucraggio  tirata  più 

prefc  :  cbe  alla  fua  bonefta  nonfi  farebbe  ricbiefto  ;  ella  ogni  ad 
J^i-fita  trapalfata  dimenticando  diuenne  lieta  :  U  ueggendo  alcune 
Jemine  alla  guifa  di  Maiolica  ballare  :  efla  alla  maniera  allexàdrma 
•^^'lo  ;  ilcbe  ueggiendo  Pericone  t  clfcr  gli  permeino  a  quello  ;  cbc 
^gli  defideraua  :  continuando  inpiu  abondan^a  di  cibi  Kdi  beuc 
^^Sgi  la  cena  per  grande  fpatio  di  noftc  la  prolungo*  ultimamente 
fartitifi  iconuitati  Pericone  colla  dona  folofenétro  nella  camera: 
^3  quale  più  calda  diuino  cbe  di  bonefta  temperata  quafi  come  fe  pc 
^'cone  una  delle  fue  femine  fulTi  :  fenza  alcuno  ritegno  diuergogna 
'^Pi*efentia  dilui  fpogliatafi  fenentro  nellefto.  Pericone  no  diede 
indugio  adfeguitarla  ma  fpento  ogni  lume  preftaméte  dallal tra  par 

ficorico  allato  :  U  inbraccio  recatafela  fenza  alcuna  contradictio 
;^.d"ei  colei  Icomicioamorofaméteafollazarfi  Jlcbepoicbe  ella 
;^be  fentito  nó  bauedo  mai  dauàti  faputo  cócbe  corno  gli  buoniini 
^Q^^ano  :  quafi  pétita  di  n6  bauere  aUc  lufingbe  di  Pericone  affen 
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ti'to  fcn^a  attendere  deflere  a  cefi  dolce  noftc  itiuitata  Tpcffe  uolte 
fefteffamuitaua  non  conic  parole  che  non  fi  fapeua  fare  intendere 
ma  con  farti*  A[quefVo  gran  piacere  di  Periconc  bC  di  lei  non  clTen 
do  la  fortuna  contenta  daucria  di  moglie  dun  re  fafla  diuenirc  ami 
ca  dun  caftellanojgllfi  paro  dauati  più  crudele  amifta*Haueua  Pc 
ricone  un  fratello  deta  di ♦xxii* anni  bello  bC  trefco  come  una  rofa  : 
il  CUI  nome  era  Marco  ilguale  bauendo  cortei  ueduta  et  efìendogli 
fommamente  piaciuta  :  parendogli  fecondo  che  per  gliaftì  dilei  po 
teua  comprendere  elfere  affai  bene  nella  gratia  fua  :  'bi  extimando 
che  ciò  che  dilei  defideraua  :  niuna  cofa  gliel  toglieua  :  fenon  folem 
ne  guardia  :  che  faccua  di  lei  Pericone  :  cadde  in  un  crudel  penfiero 
Sdal  penlìero  fegui  fanza  indugio  lofcell erato  efFefto*  Era  allora  g 
uentura  nel  porto  della  citta  una  naue:Iaquale  dimercatantia  era  ca 
rica  per  andare  m  Cbiarenza  in  Romania  :  della  quale  due  giouani 
genoucfi  eram  padroni:  Kbaueua  alzata  la  uela  per  douerfi  cbome 
buon  uento  fufli  partire  :  con  gli  quali  Marco  conuenutofi  ordino  ♦ 
come  dalloro  con  la  donna  la  notte  fcgucnte  riceuuto  (uSi  :  Et  que 
fto  fafto  facendoci  noftc  feco  ciò  che  fare  douea  :  bauendo  difpofto 
alla  cafa  di  pericone  :ilquale  di  niente  di  lui  fi  guardaua  fccgnofciu 
tamcnte  fenado  con  alcuni  fuoi  fidatiffimi  copagni  t  gli  quali  aquel 
lo  che  fare  intédeua  ricbiefti  bauea  :  8d  nella  cafa  fecódo  lordine  dal 
lor  pofto  fi  nafcofe:  et  poicbe  parte  della  noftc  fu  trapafiata  ;  aperto 
a  fuoi  copagni  la  doue  Pericone  con  ladonna  dormiua  :  Scquclla'ap 
ta  Pericone  dormcdol^uccifono:  &C  la  donna  della  8^  piangente  mi 
nacciando  di  morte  fe  alcun  romore  faceffi  prefono  :  Si  co  gran  par 
te  delle  più  prctiofe  cofe  di  Periconc  fenza  effcr  ftati  fentiti  prcfta 
mente  alla  marina  nandorono:  iC  quindi  fenza  indugio  fopra  la  na 
ue  fenc  montarono  Marco  hi  la  donna  :  hC  fuoi  compagni  fene  tot 
narono:  Emarinai  bauendo  buon  uento  &C  frefco  fcciono  uela  ali  or 
uiaggio*  La  dona  amaramente  et  della  fua  prima  fciagura  U  di  quC 
fta  fccunda  fi  dolfc  molto  :  ma  M  arco  cofanfto  crefci  in  mano  che 
dio  gli  die  la  comincio  per  fi  fafta  maniera  a  confolare  :cbe  ella  gi^ 
con  lui  dimefticata  era  :  fi  cbc  Pericone  dimenticato  baueua»  Et  gi^ 
glipareua  ftar  bene: quando  la  fortuna  lappareccbio  nuoua  triftitia 
quafi  non  contcta  delle  paffatc  *  Perciò  cbe  elTendo  di  forma  bcllif 
lima  fi  come  già  più  uolte  detto  babbiamo  et  dimanicra  laudcuolc 
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^olto  Ci  forte  dilci  cduc  giouani  padroni  della  nauc  fi  ftamororofìo 
ogni  altra  cofa  dimenticatane  a  feniirla  bC apucerlc  intendcua  r 
^otguardandofi  fcmpre  da  Marco: che  non  faccorgcffc  della  cagi 
Qne.  et  eiTcndofi  lun  dcllaltro  diqucfto  amore  adueduto:  dicio  bcb 
bono  in  fiemc  fegreto  ragionamento  :  8d  ordinarono  di  fare  acqui 
fto  di  quefto  amore  comune  quafi  comequcfto  amore  fi  douefhpar 
Ijte  come  lamercatantia  o  iguadagni  fi  fanno ^t  ucggendola  molto 
da  Marco  guardata  :  et  perciò  alla  loro  intctione  impediti  andando 
dieaucla  uelociffimamì^te  lanaue  e  Marco  ftandofi  fopra  lapop 
F  c  ucrfo  elmare  nguardando  dt  niuna  cofa  daloroguardandofidi 
concordia  andarono: et  lui  prcftaméte  di  drietoprefocl  girarono 
^  mare  :  et  prima  per  ifpatio  dipiu  dun  miglio  dilùgati  furono  :  cfec 
^cun  fi  fuffi  pure  aueduto  Marco  effere  caduto  inmare*  Il  che  fen 
^^ndo  la  donna  et  non  ueggiendofì  uia  dapotcrla  ricouerare  ncouo 
Cordoglio  fopra  la  nauc  a  far  comincio* alconforro della  quale  edue 
2^^^anti  incontanente  uennono:  hC  con  dolce  parole  et  cor>prcmcf 
gradiflìmc  quantunque  ella  poco  intcndeffi:  lei  che  non  tanto  il 
P^i^duto  manco  quato  lafua  fucntura  piangeua  fingegnauano  di  rac 
chetare  ài  conforrare:  Kdoppo  lunghi  fermoniKtmaltrauolta  con 
ufati  :  parendo  loro  lei  quafi  baucre  racconfolata  a  ragionamen  ^ 
^0  uennono  tra  loro  medefimi  ;  qual  prima  di  loro  la  douefii  con  fc 
co  m  enare  a  giacere  :  U  uolendo  ciafcbuno  clfere  il  primo  ne  potcn 
do  in  Ciò  tra  loro  alcuna  concordia  trouare  :  prima  con  parole  grauc 
comincioronoSi  da  quelle  accefi  nellira  mifibno  mano  alle  col  ^ 
^ella  furiofamentc  fandorono  adoffo.  Sd  più  colpi  non  potendo  quc 
gli  che  fopta  la  nane  erano  diuidergli  fi  dicdono  in  ficme  dcquali  i 
cotanentc  luno  cadde  morto  :  et  laltro  in  molte  parte  della  pcrfona 
gJ^ucmcntc  ferito  rimafe  in  uita  :  ilcbe  difpiacquc  molto  alla  dona 
*}  comc.a  colei  :cbc  quiui  fola  fenza  aiuto  et  configho  dalcbun  liuc 
i  et  temcua  forte  non  fopra  lei  lira  fi  uolgeffi  de  parenti  et  de 
Sliamici  de  due  padroni  :  ma  e  priegbi  del  ferito  et  il  prcftamentc 
Pctuenirc  ad  cbiarcnza  dal  pencolo  della  n?orte  la  libercrono  :  do 
^^^^ol  ferito  mfiemedifcefem  terra  U  con  lui  dimorando  muno 
P'^^^crgo  fubitamente  corfe  la  fama  della  fua  grande  bellezza  per 
^  ^itra  :  et  allcorecbie  del  principe  della  Morca  il  quale  allora  era 
Cbiarcnza  peruenne  :  la  onde  egli  uedere  la  uolfe  :  et  uedutala  et 
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oltre  aquello  che  lafamaportaua  bella  parendogli  fì  forte  di  lei  fu 
bitamente  finnamoro:cbe  adaltro  non  potcua  pcnfarc:et  bauendo 
udito  in  cbc  guifa  quiui  peruenuta  fuffi  :  fauifo  di  douerla  poter  ha  ✓ 
ucr  :  et  cercando  de  modi  et  iparenti  del  ferito  fappicdolo  fenza  al 
rroafpcftarc  prettamente  gliela  mandorono  :  il  cbc  al  principe  fu 
fommamente  caro  :  et  alla  donna  altrefi  :pcrcio  cbc  fuori  dun  gran 
pericolo  elTcre  gli  panie*  Ilprincipe  uedendola  oltre  a  labelleza  or 
nata  di  coftumi  reali  non  potendo  altrimenti  fapcrc  chi  ella  fi  fuffi 
nobile  donna  douere  eflete  laftimo:et  per  tanto  elfuo  amore  in  lei 
fi  radoppio:cbonoreuolmente  molto  tencdola  non  aguifa  da  mica 
ma  di  fua  propria  moglie  la  traftaua*  Il  cbc  bauendo  trapaffati  mali 
alcbunrifpefto  la  donna  :  et  parendole  affai  beine  ftaretucta  racon 
fortata  et  lieta  diuenuta  in  tanto  cbc  le  fuc  bcllczc  fiorirono  cbc  di 
niuna  altra  cofa  parcua  cbc  tucta  la  Romania  baueffc  da  faueilare* 
Per  la  qual  cofa  ci  duca  dbatcnc  giouanc  et  bello  et  prò  della  petfo 
na  amico  et  parete  del  principe  ucnne  defiderofo  diucderla  :  et  mo 
ftrando  di  uenirlo  auifitare  come  u&to  era  tal  uolta  difere  conbella 
cbonoreuolc  compagnia  fcne  uennea  Cbiarenza  dóde  bonorcuol 
mente  fu  riceuutoSi con  gran  fefta*Doppo  alcun  di  uenuti  infiemc 
a  ragionamcto  delle  bellezze  diquefta  dona  domando  ilduca  fe  co 
fi  era  mirabil  cofa  :  come  fìragionaua  t  A  cui  ilprincipe  rifpofe  mol 
to  più  ma  dicio  non  le  mie  parole  magliocbi  tuoi  uoglio  ti  feccia  fe 
de*  A  che  follecitando  ilduca  ci  principe  infìeme  nandorono  la  :  do 
ue  ella  era  la  quale  coftumatamente  molto:  et  con  lieto  uifobaué  / 
do  dauanti  fentita  lalor  uenuta  gli  riceuefteret  in  mezo  diloro  fa , 
ftola  federe  non  fi  potè  di  ragionar  con  lei  prender  piacer  per  ciò: 
cbc  clfa  poco  o  niente  di  quella  lingua  intendeua  :  percbe  ciafcun  lei 
fi  cbome  marauigliofa  cbofa  guardaua  t  Si  ci  duca  max  imamente  il 
quale  appena  feco  potcua  credere  :  ^lei  clFcr  cofe  mortale  :  8d  non  ac 
cotgendofi  riguardandola  dellamorofo  ueleno:cbc  egli  con  gli  oc 
cbibaucua  credcndofìal  fuo  piacer  foddiffare  mirandola  fe  ftcflb 
miferamentc  inpazzo  di  lei  ardcntilTimamcnte  innamoradofi*  Et 
poi  cbc  da  lei  infime  col  principe  partitoti  fu  :  Sdbcbbc  fpatio  di  po 
tcre  penfercj  feco  ftclTo  extimaua  ilprincipe  fopra  ogni  altro  felice 
fibclla  cofa  bauedo  alfuo  piacere  Et  doppo  molti  et  uani  pcfieri 
fando  più  alfuo  fbcofo  amore  :  cbc  afua  bonefta  :  delibero  :  cbc  ad  uC 
mrc  fe  ne  doucflì  priuare  di  qucfta  felicita  ilpricipc  et  fe  et  a  fuo  po 


*c*c  ferne  felice  :  Et  baucndo  lanimo  a  doucrfi  fpacciare  lafciando 
^gn  tagioneSCogni  giuftitia  dalluna  delle  parte  :  agli  ingegni  tue 
to  il  fuo  penficro  difpofe .  Et  un  giorno  fecondo  lordine  maluagio 
oallui  ptcfo  inficmc  con  uno  fecretiffuno  camerieri  del  prir.cipe  il 
juale  haucua  nome  Curiaci  fecrcuffimamcntc  tucti  ifuoi  caualli  8^ 
le  fuc  cofe  fece  mectcre  in  alTecto  per  douerfcnc  andare  :  8i  la  noe 
*c  ucgnicnte  in  fiemc  con  uno  compagno  tucti  armati  mefló  fu  dal 
prcdecto  Cut iaci  nella  chamcta  del  principe  chetamente»  Il  quale 
^iili  uidc  che  perle  gran  caldo  cbera  dormendo  ia  donna  elfo  tutto 
ignudo  fi  ftaua  ad  una  fincftra  uolta  alla  manna  adriceucf  e  un  uenti 
Cello  :cbc  da  quella  parte  ueniua.  Perla  qual  cofa  baucndo  il  fuo  con 
^gno  dauanti  informato  diquello:cbc  baucfli  aftare  cbctamcte  nan 

perla  camera  infmo  alla  fmeftra  :  Sd  quiui  con  un  coltello  ferito 
"Fincipe  perle  rene  in  fino  dallaitra  parte  ilpalìb:  bi  prciVamente 
trefolo  dalla  finelfra  ilgitto  fuori  Era  ilpalagio  fopra  limare  bialto 
'"olto  ;  8C  quella  fineftra  al  la  «juai  e  allbora  era  il  principe  gbuarda  , 
"3  fopra  certe  cafe  da  limpeto  del  mare  facte  cadere  :  nelle  quali  ra 

uoltc  o  non  mai  andaua  perfona  :  perche  aduenne  fi  come  il  duca 
•«uanti  haucua  proucduto  cbe  la  caduta  del  corpo  del  principe  da  al 
yno  ne  Ri  ne  potè  cfler  fentito»  Il  compagno  del  duca  ciò  ueggen 
°o  effcr  ficto  preftamente  un  capretto  da  lui  per  ciò  portato  faccen 
«0  uifta  di  fare  careze  a  Cutiaci  gli  gifto  alla  gola  et  tiro  fi  cbe  Cu 
■^aci  niuno  romorc  potè  fare  U  fopragiuntoui  il  duca  lui  ftrangolo 
Jono  :  et  douc  ilprincipc  gictato  baueano  ilgictorono  :  Et  qucftofac 
y  "nanifeflramentc  cognofcedo  fc  non  efferc  ftati  ne  dalla  dona  ne 
'*^ltrui  fcntiti  prcfc  il  duca  uno  lume  inmano:  et  quello  porto  fopra 
"Iccto:  8d  chetamente  tucta  la  donna  la  quale  fiffamentc  dormiua 
^<:opfc  ctriguardandola  tucta  la  lodo  fommamentcKfe  ucftita  gli 
jra  piaciuta  oltre  a  ogni  comparatione  igniuda  gli  piacque: per  che 

piucaldo  difioaccefofinon  fpauentato  dal  recente  peccato  dalui . 
fonmeffo  con  le  mani  ancor  fanguinofe  :  a  lato  a  lei  ficoricoSdcon 

tucta  fonnacbiofa  et  credendo  ilFicipc  fuff»  fìg^cque  :  A  la  poi 
alquanto  congradiffimo  piacer  fu  dimorato  conici  leuatoli  e  fa 

«quanti  de  fuoi  compagni  quiui  uenire  :  fe  ptcder  la  dona  in  gui 
;3  -che  romorc  fare  nÓ  poteffi  :  et  peruna  falfa  prta  douc  egl i  entra 
^°  tta  tractala  :  et  acauallo  mcflàla  quantopiu  potè  tacitamente  con 


tucti  e  fuoi  entro  Fcamino  :  et  ucrfo  A  tbcnc  fe  tìt  tomo  :  ma  perciò 
che  moglie  baueua  non  inA tbenc  ma  ad  unofuo  belliffìmo  luogbo 
che  poco  di  fuori  dz  la  cjjpta  fopra  limare  baueua  la  donna  più  che  al 
tra  dolorofa  miffe  j  quiui  nafcofamentc  tenendola  :  èC  facccndola  bo 
noreuolmentc  dicic  che  bifognaua  fcrujrc*Hauean  lafequente  mat 
tina  i  cortigiani  del  pnncipc  infino  a  nona  afpcctato:  cbc  il  prmcipe 
fj  leualTj  niétc  fcntèdo  ma  fofpinti  gliufci  delle  camere  cbe  folamc 
tecbiufi  erano:  Si  niuna  pcrfona  trouandofi  aduifandc  cbe  occulta 
mente  inalcuna  parte  andato  fuffi  :  pet  iftarfi  alcbun  di  a  fuo  dilecto 
con  quella  fua  bella  donna  più  nonfi  dierono  impaccio^  Et  cofi  ftan 
dofi  aduennc  :  cbc  ildi  fcquente  un  matto  entro  perle  mura  :  doue  il 
corpo  delpricipe  Si  di  Curiad  erano  :  bC  perlo  caprefto  tiro  fuori  cu 
riaciSdandauafclo  tirando  drieto^ll  quale  non  fcnza  granmaraui  ^ 
glia  furicognpfciuto  damolti  :li  quali  co  lufingbe  factili  menare  al 
macto  bonde  tratto  Ibauea:  quiui  co  grandiflimo  dolore  ditucta  U 
citta  quello  del  principe  trouorono:  èCbonoreuolmente  ilfepelliro 
no:  Kdeconmcctitqri  dicofi  grande  exceflb  inueltìgando:  Siucg 
giendo  ilduca  datbene  non  efferui  ma  effcrfifurtiuamente  partito; 
Cilrimorono  cofi  come  era  lui  bauer  fafto  quefto:  bC  menatefene  la 
donna:percbc  preftamente  un  fratello dclmorto  principe  fubftitui 
rono  :  bC  lui  alia  uendefta  con  ogni  loro  potere  incitorono^  Il  quale 
ppiu  altre  cofe  poi  accertato  cofì  effere  :  come  imaginato  baueuano 
ricbicfti  et  parenti  et  amuri  et  fcruitori  di  diuerfe  parte  preftamé  ^ 
te  congrego  una  bella  grande  et  poderofa  bofte  et  a  fare  gbuerra  al 
duca  datbene  fi  dirizo*  Il  duca  quefte  cofe  fentendo  adifefa  di  fe  fi 
milmente  ogni  fuo  fforzo  apparecbio:  et  in  aiuto  diluì  molti  figno 
n  uennono:  tra  quali  mandati  dallo  impadore  di  Coftantinopoli  fu 
rono  Coftantino  fuo  figliuolo  e  Manoello  fuo  nipote  con  bella  8f 
con  gran  gente  :  Li  quali  dal  duca  bonoreuolméte  ricognofciuti  fu 
rono  et  dalla  ducbeffa  più  :  per  ciò  cbe  loro  firocbia  era  ^  Apprcffan 
dofi  di  girono  ingiorno  più  alla  gbuerra  Iccofe  :  laducbefla  prefo  te 
po  amenduoi  nella  camera  fe  gli  fece  uenire  :  K  quiui  con  lagrime 
affai  et  con  parole  molte  tutta  labiftoria  narro:  Si  lecbagionidcltó 
guerra  narrando  moftro  il  difpefto  alici  fafto  dal  ducba  della  femi 
na  :  laquale  nafcofamentc  fi  crcdeua  tenere  :  Si  forte  dicio  condo  / 
Icdofi  gli  priego  :  cbe  albonore  del  duca  Si  alla  confolatione  di4ei 
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S^'^llo  copcnfo  mmefrino  :  cbcpcr  loro  0  [Otcfli  el  migliore  ♦  Sa 
peuano  t  giouam  tutto U  fafto  come  ftato  era:  8^ perciò  fcnza  trop 
adomandar  la  ducbcfTaKomc  fcppcno  il  meglio  lacofortotono; 
di  nuoua  fperanza  la  nempicrono:ctdallci  informati  :douefuiri 
"  donna  :  fi  dipartirono  :  et  bauendo  molte  uolte  udita  la  donna  di 
^^arauighofa  bellezza  cómendare:dcfidcroronodiuedcrl3  :  e  il  du 
^3  prcgoronotcbe  alloro  lamoftrafri*  Ilqiiale  male  ncordandofi  di 
fioche  alprincipe  diuenuto  era  per  bauerla  moftrata  allul*^mifc  di 
wtIo:in  un  belliffimo  giardino cbe  nel  luogbo  douc  ladóna  dimora 
^«Pparccbiare  et  fafto un  magnifico  defmare*  loro  lafequente  mnt 
^i^ia  cópocbi  altri  cópagni  a  magiare  co  lei  meno*  Et  ledédo  Cófta 
tino  Co  lei  la  comincio  adriguardare  pieno  di  marauiglia^feco  after 
Jl^'^dotmai  fibella  cofa  non  bauer  ueduta  :et  cbe  p  certo  p  ifcufato 
Q  douca  bauerc  ilduca:  et  qualunqp  altro  cbe  per  bauere  una  fi  bella 
^ofa  feccffi  tradimento;  et  cofi  mil-andola  et  più  cbe  ciafcuna  cóme 
dandola  non  altrimenti  a  lui  aduenne:cbe  alduca  aduenuto  era*  per 
^•^^  di  lei  innamorato  partitofi  tucto  il  penfier  della  guerra  abrtndo 
fi  diede  alpcnfare*  come  al  duca  torre  la  poteflì  optimamctc  a 
ciafcuna  pfona  il  fuo  amor  celando  ;  ma  metrc  cbe  elfo  in  queftc  fo 
^  ardeua  :  f opra  ucne  iltcpo  dufcirc  contra  alprincipc  ♦  cbe  già  alle 
^^edel  duca  fauicinaua.  Per  cbe  ilduca  2>L  Conftantmo  et  gii  altri 
fecodo  lordine  dato  ufciti  andorono  a  corraftare  :  a  certe  fron 
^^^^c :  cbe  più  auanti  no  poteflì  ilprtcipe  uenire  t  bC  quiui  p  più  di^  di 
^^ì^àdo  bauedo  femprc  Coftatino  lanimo  el  penderò  a  quella  dona 
[J^3ginandocbe  bora  cbel  duca  no  lera  uicinojaffai  bene  gli  potreb 
uenir  fefto  ilfuo  piacere  :p  bauer  cagione  di  tornarfi  ad  Atbene 
moftro  forte  deUa  perfona  difagiato*  p  cbe  con  Iicentia  del  duca 
JommeiTa  ogm  fua  potefta  in  ManoeUo  ad  Atbene  fene  uenne  alla 
^Oi^ella.  Et  quiui  doppo  alcun  di  melTala  nel  ragionare  del  difpefto 
^  dal  duca  gli  pareua  riccuere  pia  donna  laqual  teneua  :gli  difle: 
doue  ella  uoleffi  i  egli  affai  ben  dicio  laiuterebbe  faccendola  di 
^ola  ouc  era  trarre  :  K  menarla  uia  La  ducbefla  eftimando  Conftan 
^1^0  qucfb  per  amor  dilei  et  non  della  donna  fere.diffe.cbe  molto 
fi:  P^aceua  ;fi  ueramcte  doue  in  gbuifa  fifacefTitcbe  il  duca  mai  no 
raapeffi  effa  aquefto  bauefficófentito:  Il  cbe  conftantmo  picname 
S^i  promcffe  :  per  cbe  la  ducbefla  confenti  :cbe  egli  come  il  me 
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gliogli  parcfli  faccfli4  Cóft5tino  cbetamctc  fece  armare  una  barcha 
fottilc  et  quella  una  fera  nemàdo  uicina  algiardino;  douc  dimoraua 
ladóna*  informati  glifuoi  che  fu  uerano  quello  :cbc  afare  baueffino* 
et  appreffo  cóaltri  mando  al  palagio  doue  era  ladonna  :  doue  da  que 
gli  cbequuu  alfcruigiodilei  erano. fu  lietaméte  riceuuto*  Sgancerà 
dalla  donna  :  èC  coneffo  lui  da  fuoi  feruidori  acompagniata  et  da  co 
pagni  di  Conftatino  ficome  glipiacquc*  fenando  nclgiardiono  ;  bC 
quafi  alla  dona  daparte  del  duca  parlare  uoleffi  có  lei  ucrfo  una  por 
ta  cbe  fopra  limare  ufciua  folo  fenàdo  ;  la  quale  già  effendo  da  uno 
de  fuoi  compagni  aperta  et  quiui  cófegno  dato  chiamata  labarcba  : 
faftata  preftamcntc  prendere  &C  fopra  labarcba  porre  nuolto  alla  fa 
miglia  dilei  diffe  Niuno  fcne  muoua  ne  faccia  motto  :  fe  egli  no  uu 
ole  morire  jpercio  cbeio  intendo  no  dirubare  al  duca  lafemina  fua: 
ma  ditorre  uia  Lonta  :làquale  egli  fa  alla  mia  forella*  Aquefto  niu  ✓ 
no  ardi  rifpondere  :  pcbe  Conftantino  co  fuoi  fopra  labarcba  monta 
to  &:alla  dona  cbe  pjagneua  accboftatofi  comando: cbe  deremi  dcf 
fino  inacqua:  èiandaffino  uia  :  Gli  quali  no  uogando  mauolàdo  qua 
fi  inful  di  del  feguctc  giorno  ad  Egina  puéncnono:  quiui  interra  di 
fccfi  :  bC  npofandofi  Conftatino  con  la  donna  che  la  fua  fuenturata 
bellezza  piangeua  fi  follazzorono:  quiui  rimontati  in  fulla  barcba 
in  fra  pochi  giorni  puennonoa  ChiobC  quiui  per  timore  delle  npre 
fioni  del  padre  U  cbclla  donna  rubata  non  gli  fuffe  tolta  :  piacque  a 
Conftantino  come  inficuro  luogbo  dirimanerfi:doue  più  giorni  la 
bella  donna  pianfe  lafua  difauentura  :mapur  poi  da  Conftantino  rac 
confolata  come  laltre  uolte  bauea  fafto  u  comincio  aprender  piace 
re^dicio  cbe  la  fortuna  auanti  lappareccbiaua*  métre  quefte  cofe  an 
dauono  inquefta  guifa^  Ofbecb  allhora  re  de  turchi  ilquale  incontJ 
nua  guerra  ftaua  con  limpetadore^inquefto  tempo  uenne  per  cbafo 
alle  fmirre  :  et  quiui  udendo  come  Conftantino  in  lafciua  uita  con 
una  fua  donna  :  laqualc  rubata  bauea  fenza  alcbuno  prouedimento  fi 
ftaua  in  Chio  con  alcuni  legnetti  armati  la  andatone  una  nofte  et  ta 
citamete  conia  fua  gente  nella  terra  entrato  molti  fopra  de  Icftì  ne 
prefe  prima  :  cbe  faccorgefftno  glinimici  effer  fopra  uenuti-  et  ulti 
mamentc  alquanti  cbe  nfcntiti  ferano  almare  corfc  nuccifono*  Si 
arfa  tutta  laterra  lapreda  eprigioni  fopra  lenaue  poftu  ucrfo  Icfmire 
fi  ritornarono*  quiui  per  aduentura  pcruenuti  trouàdo  Ofbecb  cbe 


gouanebuomo  era  nciriucdcte  dctfa  preda  la  dofìaSfcogriofccndo 
Suefta  cffcr  quella*  che  co  Conftàtino  era  ftata  fopra  lilcfto  dorme 
do  prefaf  fu  fcmmamètc  contento  ucggèdola*  et  lenza  niuno  indù 
gìo  fua  moglie  la  fece*  et  celebro  le  nozze*  et  con  lei  fi  giacque  8C 
più  mefi  lieto  bC  in  quiete  nelle  fmirrc  conquella  dimoro^Limpera 
dorc  ilqualeauacicbequeftc  cofe  aducnifTino  baueua  tato  trarafto 
cò  Bafano  re  di  Cappadocia: accio  che  fopraOfbecb  dallùa  parte  có 
lefuc forze  difcendcffu  Scegli  cóle  fuc  lafialirebbc  dallaltra:ne  an 
^on  pienamente  laueua  potuto  fornire  :per  ciò  che  alcbunc  cbofe  le 
quale  Baffano  addomandaua  :  ficome  meno  conueneucli  :  non  bauc 

uolutc  fare  ;  fcntcdo  ciò  cbc  alfigliuolo  era  aduenuto  dolete  fuor 
dimifura  fcnza  alcuno  indugio  ciò  cbc  il  re  di  Capadocia  domanda 
^3  fece*  8£  lui  quanto  più  potè  allofcendcre  fopra  Ofbecb  foUecito 
^Ppareccbiandofi  egli  da  altra  parte  dandarli  adofib  *  Ofbecb  fen  ✓ 
^cndo  quefto  il  fuo  cxcrcito  ragunato  prima  cbe  da  due  potentifli  x 

fignori  fuffi  ftrefto  in  mezzo  :  andò  contro  al  re  di  Cappadocia 
lafciata  nelle  fmirre  a  guardia  duno  fuo  fedele  familiare  bC  amico  la 
fua  bella  donna: e  col  re  di  Capadocia  doppo  alquanto  tempo  affrò 
^3tofi  combatte  :  8i fu  nella  battaglia  morto;  SCilfuo  exercito  fcon 
fitto  Si  difperfo:  percbcBalTanouiftoriofo  comincio  liberamente 
^^enirfene  uerfo  le  fmirre  :  SC  ucggendo  :  cbe  ogni  gente  allui  cbc 

uincitore  obcdiua*  Il  famiglio  dof  becb  :  ilcui  nome  era  A  ntio 
Jho  acui  la  bella  dona  era  aguardia  rimafa  ben  cbe  ancora  atempato 
fufii  ueggiendola  cofi  bella  fcnza  feruare  alfuo  amico  SC  fignore  fc 
^C:  dilei  finnamoro  Sifapcndo  lalingua  dilei  ilcbc  molto  agrado  le 
^  j  ficome  a  colei  iaqualc  pareccbi  ani  aguifa  quafi  diforda  SC di  mu 
JpU  era  conuenuta  uiucrc  :pcrlo  no  bauer  perfona  intefo:  ne  efia  ef 
J^^c  ftata  i ntefa  da  perfena  :  da  amore  incitato  comincio  fece  tanta 
^ttiiliarita  apiglfarc  inpocbi  di  :cbc  non  doppo  molto  non  bauendo 
JJguardoalfignor  loro:cbc  inarmc  SC inguerra  era  feceno  laoime  ^ 
^^icbezza  non  folamcnte  amicbeuole  ma  amorofa  diutne  luno  del 
31tro.pigii3j^ focto  le  lenzuola  amorofo  piacere  *  Ma  fentendo 
^oftoro  Ofbecb  cffcreuintoSCmorto:  Si  Baffano  ogni  cofa  ucnirc 
Pigliando  :  inficmepcr  partito  prefono  :  di  quiuinonafpcctaido: 

prcfa  grandiffima  quantità  delle  cofc  :  cbe  quiui  erano  dofbecb 
*^iicmc  nafcofamcntc  fcnandorono  a  Rodi  :  8C  quiui  no  poco  tcm 


m 


po  dimororono  j  cbc  Atitfeiocfco  infermo  a  morte  col  quale  tornan 
do  per  uentura  ufto  mcrcbatantc  cypriano  dallui  molto  amato  Si  fo 
macncntc  fuo  amicbo  fcntcndofi  egli  ucrfo  la  fi  ne  ucnirc  :  penfo  di 
uolcrc  il  lefuc  cofc  8i  lafua  cbara  dona  lafciarc  aUui  :  Si  già  alia  mor 
te  ujcino  amcnduni  gli  chiamo  cofi  dicendo  Io  mi  ueggbo  fcnza  al 
cbuno  fallo  uenir  meno ,  ilcbe  mi  duole  affai^pcio  cbe  di  uiuere  mai 
non  mi  giouo  cbome  bora  faceua  :  e  il  uero  cbe  duna  cofa  conten 
tiflimo  muoio:  pcio  cbe  pur  douendo  morire  mi  ucggo  morire  nel 
le  braccia  dj  quelle  due  perfonc:  lequ3leiopiuamo:cbealcbuneal 
trecbe  almondo  nefieno  ♦cioè  nelle  tue  cariflimo  amico:  Siinquel 
le  di  quefta  donna*  la  quale  io  più  che  me  mcdefimo  o  amata  :  poi  / 
cbe  da  me  fu  cognofciuta*  SC  de  il  ucrocbe  graue  me  lei  fcntendo 
qui  foreftiera  Si  fenza  aiuto  fcnza  configlio  morendomi  rimane 
re  :  K  più  mi  farebbe  graue  ancbora  feio  qui  non  fentiffi  te  :  el  quale 
io  credo  cbe  quella  cura  di  lei  baucrai  per  amore  cbe  di  me  mede  x 
fimo  bauercfti*  U  per  do  quanto  più  poffo  ti  priego  cbe  fegli  aduic 
ne  cbe  io  muoia  :  chclle  mie  cofe  H  cUa  ti  fieno  raccomandate  :  et 
quello  delluna  8£  deUaltra  facci  :  cbe  credi  fieno  confolationc  della 
nima  mia  et  te  cariffima  donna  pricgbof  cbe  dopo  la  mia  morte  mC 
non  dimentichi  :  accio  cbe  io  dila  uantar  mi  poffa  :  cbe  io  di  qua  ama 
ro  fia  dalla  più  bella  donna  :  cbe  mai  formata  fuffi  dalla  natura  :  fe  di 
quelle  due  cofe  uoi  mi  darete  intera  fpanza  fenza  niuno  dubbio  ni 
droconfolato:  lamico  mercbatante  hi  la  donna  fimilmente  queftc 
parole  udendo  piangeuano  :  8f  bauendo  egli  decto  il  confortauano 
Sdpromifongli  fopra  la  lor  fede  di  far  quel  cbe  egli  pregbaua  :  fe  ad 
ueniffi  cbel  moriflì*  Ilqualc  non  ftctte  molto  cbe  trapafib  di  quefta 
Ulta  :  Si  da  loro  fii  bonoreuolmente  facto  fepcllire  :  doppo  pochi  di 
appreflb  bauendo  ili:aercatate  cypriano  ogni  fuo  facto  in  Rodi  fpac 
ciato,  et  in  cypri  uolendofene  tornare  fopra  una  coccha  di  catelani 
cbe  uera*  domando  labella  donna  quello  cbe  far  uoleffi  con  ciò  faffi 
cofa  che  allui  conucniffi  in  Cypri  tornarcela  donna  rifpofe*  che  co 
lui  fegli  piaceffi  uolcntieri  fenc  andrebbe  fperando*  che  per  amore 
dantbtoco  daUui  cbome  forclla  farebbe  traftata  et  righuardata*  El 
me^rcbatante  rifpuofe^che  dogni  fuo  piacere  era  contento  *  et  accio 
cbe  dogni  ingiuria  cbe  fopra  aducnire  gli  poteffi  auanti  cbe  in  Cy  ^ 
pri  fuffj  la  difcndcffi  uollc  che  ella  diccffi^cbc  era  fua  moglie  *  et 
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%ta  lanauc  montati  fu  data  loro  una  damerà  nella  pcpf  a  j  et  accio 
^Jj5  ^  f^fti  non  paffafiino  alle  parole  contrarli  :  colei  m  un  Icftuccio 
*ilai  piccolo  fidormiua  ;pla  qualcofa  aducnne  queL'o  che  ne  dcllun 
^e  dcUaltro  nel  partire  da  Rodi  era  ftato  intendime j  .to  :  cioè  cbein 
Citandogli  ilbmo  SClagio  elcaldo  dcllcfto  le  cui  forze  non  fono  pie 
Cole  dimenticata  lamifta  et  lamore  dantbiocbo  morto  et  quafi  da  c 
Sua^c  appetito  tirati  cominciatifi  a  follazare  in  ficmc  :  prima  che  a 
•t>3n:a  giugneflino  :  la  onde  era  ilcypriano  infiemc  fcciono  parètado 
a  Balta  peruenuti  più  tempo  infieme  col  mercati  te  fi  flette*  A  d 
iJcnne  peruentura  che  a  Baffa  uennc  per  alcuno  fuo  bifogno  un  gen 
Jflc  buomojilcui  nome  era  Antbigono:la  cui  età  era grandc:ma  il 
icnno  maggiore  :  hC  la  ricchezza  piccola  :  perciò  cbe  m  aflai  cofc  in 
^amcftcndofi:  egli  ne  feruigi  del  re  di  Cypri  gliera  la  fortuna  Ila 
^3  Contrariagli  quale  pacando  un  giorno  auanti  lacafa:  doue  labelJa 
tìonna  dimoraua  :  H  effendo  il  cypriano  mercatante  andato  con  fua 
f^^^ftantia  in  Armenia  :  gli  uenne  per  uentura  ad  una  fincftra  del 
y  C3fa  diLci  quella  donna  ueduta*  laquat  perciò  cbe  beUilTima  cra  fiif 
*o  comincio  a  riguardare  :  bC  cornicio  fcco  fteflb  a  ricordarfi  :  di  do 
Jjerla  baucre  altra  uolta  ueduta  ma  lidoue  in  niuna  maniera  ricordar 
*J  P^ttua^La  beUa  donna  laquale  lungamente  intraftuUo  della  fcr  ^ 
^na  era  ftata  apprcffandofi  il  termine  nel  quale  ifuoi  mali  doueano 
^^^^tk  ine:cbome  cUa  Antbigono  uide  cofi  fi  ricordo  lui  in  Alle 
l^^ndria  ne  feruigi  del  padre  innon  piccolo  ftato  bauere  ueduto  :  per 
guai  cofa  grande  fp  cranza  prendendo  :  di  doucrc  potere  anchora 
"Clio  ftato  reale  ritornate  per  configlio  di  colui: non  fcntendoui  il 
^'^crcbatantc  fuo  cHome  più  tofto  potè  :  ella  fi  fece  chiamare  Antbi 
Sono:  il  quale  allei  uenuto  ella  ucrgogniofamentc  lo  domando  fc 
^8"  A  ntHigono  di  famagofta  fuffi  fi  cbome  ella  credeua*  Antbi , 
Sono  rifpofc  di  fi:  K  oltre  accio  diffc*  madonna  ame  pare  uoi  rico 
Snofccrc  :  ma  per  niuna  cofa  io  mi  pofib  ricordare  doue  perla  guai 
io  uiptiego  fe  grauc  nòue  :  che  amcmoria  mi  riduciate  :  chi  uoi 
jif^c^Lsdonna  uedendo  cbe  eflb  era  piangendo  forte  figli  gitto  col 
^^DtacciaalcoUo:  et  doppo  alquanto  lui  cbe  forte  fi  marauigliaua  : 
"ornando  femai  in  alcxandria  ueduta  lauefli .  Laqual  domanda  udc 
«0  A  ntbigono  incontanente  ricognobbe  coftcì  cficr  Alatbiel  figli 
del  Soldano:laquale  morta  i  mare  fi  crcdca  cbe  fufii  :  «  uolfc 

lii 
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gli  face  la  debita  rcucrctia  :  ma  ella  fìol  foftcAC  :  et  ptcgoUo  :  che  fc 
co  alquanto  fi  fedcflì^Laqual  cofa  da  Antbigono  fatta  egli  rcucrcn 
temente  la  doniando:comc  Si  quando:  &C  donde  quiui  uenuta  fufiì 
con  ciò  fulTi  cofa  :  che  per  tutta  terra  de  Egypto  fauefli  per  certo  lei 
in  mare  già  eran  più  anni  pafTati  cITcre  adnegata:  A  cui  ladonna  dif 
fc  :  Io  uorrei  bene  ;  cbe  cbofl  fufli  ftato  più  tofto  :  cbe  baucre  bauuta 
la  Ulta  :  laquale  bauuta  bo  :  bC  credo  :  cbe  mio  padre  uorrebbe  il  fimi 
gliantc  :  fc  già  mai  ilfapra  :  cofi  dcfto  ricominc  io  marauigltofa  ✓ 
mente  a  piangere  :  p  cbe  Antbigono  gli  diffe*  Madonna  non  ui  fcó 
fortatc  prima  :  cbe  ui  bifogni  fc  ui  piace  :  narratemi  e  uoftri  acciden 
ti  :  bC  cbe  uita  fia  ftata  la  uoftra  :g  aductura  lopera  potrà  effere  anda 
ta  inmodo  :  cbe  noi  ci  trouerremo  coUaiuto  didio  buono  compefo* 
DilTc  la  bella  donna  a  me  parue  come  io  ti  uidi  uedere  il  padre  mio 
et  da  quello  amore  bC  da  quella  tenerezza  cbe  io  allui  tenuta  fon  di 
portare  moffa  potendomiti  celare  miti  feci  palefe:  di  pocbc  per 
fonc  farebbe  ame  pofluto  aducnir  diucdere  :  delle  quale  io  tanto  co 
tenta  fulTi  :  quanto  fono  dauere  te  innanzi  ad  alcuno  altro  ucdùto  Si 
ricognofciuto  :  Si  perciò  quello  cbe  neUa  mia  maluagia  fortuna  bo 
f  emprc  tenuto  nafcofo  :  a  te  fi  come  a  padre  palefero  :  fe  uedi  di  poi 
cbe  udito  Ibarai  dipotermi  in  alcun  modo  nel  mio  prillino  ftato  tot 
tiare  :  priegoti  la  doperi  :  fe  noi  uedi  :  ti  priego  :  cbe  mai  ad  alcuna  p 
fona  dicbi  baucrmi  ueduta  :  o  di  me  auerc  alcuna  cofa  fentita  Si'quc 
fto  defto  fempre  piangendo  ciò  cbe  aduenuto  Icra  dal  di  cbe  a  Ma 
iolica  in  mare  ruppe  in  fino  a  quel  punfto  gli  racconto*  Di  cbe  An  / 
tbigono  pietofamente  a  piangere  comincio  :  Si  di  poi  cbe  alquanto 
fcebbe  penfato  dilTc*  Madonna  poi  cbe  occulto  e  ftato  :  ne  uoftri  i» 
fortumi  cbeuoificte:  fenza  fallo  più  cara  :  cbe  mai  ui  renderò  ano 
ftro  padre  SiapprelTo  per  moglie  al  re  del  Garbo*  Si  domandato  da 
lei  del  come  ordinatamente  ciò  cbe  da  far  fulfi  gli  dimoftro^  Si  ac 
ciò  cbe  altro  per  indugio  interuenire  no  potefii  di  prefente  fi  torno 
Antbigono  in  Famagofta  Si  fu  al  re  alquale  diffe:  fìgnor  mio  fc  a 
uoi  a  grada  t  uoi  potete  ad  una  bora  a  uoi  fare  grandiflTimo  bonore  et 
ame  che  pouero  fono  per  uoi  grande  utile  fenza  gran  uoftro  cofto^ 
Il  re  domando  cbomc*  A  ntbigono  allora  diffe  *  a  Baffa  e  peruenu  / 
nuta  la  bella  giouane  figliuola  del  foldano  :  della  quale  e  ftata  co  / 
fi  lungba fama: cbe  adnegata  era  :  Si  apreferuarclafua  boncftadc 
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SWndiflì mo  difagio  h&  foffcirto  lungbmftc  :  et  alprcfcntc  t  poucro 
ftato  c:  òidcfidcra  di  tornacfi  alpadrc:fc  auoi  piaccfTì  di  mandar  ^ 
gliele  fotte  lamia  guardia  quefto  farebbe  grande  bonor  diuoi  bC  di 
"ic  grande  bene*  ne  credo  che  mai  tal  fcruigio  dimcntc  al  foldano 
ifollit  lire  da  una  reale  boncfta  moflb  fubitamcnte  rifpofe  :cbc  gli 
piaccua  Si  bonorcuolmcntc  pcrlci  mandando  a  Famagofta  ucmrc  la 
fece:  douc  da  lui  Si  dalla  rema  con  fcfta  mcftimabile  «con  bonore 
niagnifico  fu  riccuuta*  Lagual  poi  et  dal  re  8C  dalla  rana  de  fuoi  cafl 
adomandata  fecòdolamacftramcto  datole  da  A  ntbigono  rifpofe  j 
conto  tutto  :  8i£  jcbi  di  apprcffo  adomandadolo  ella  lire  có  bella 
^bonorcuole  compagnia  duomini  et  di  donne  fotte  il  goucrno  da 
tl^igono  la  rimando  al  foldano  :  dalqualc  fe  con  fcfta  fu  riceuuta  niu 

ne  domandi  j  ài  Antbigono  fimilmcte  còtutta  lafua  conpagnia* 
«alla  quale  dappoi  cbc  alquato  fu  ripofata  uollc  ilfoldano  faperc  :  co 

fufiì  ;  cbe  uiua  fuflì  :  &C  douc  tanto  tempo  dimorata  fcnza  mai  ba 
"crgli  fafto  difuo  ftato  alcuna  cofa  fcntirc»  La  dona  laquale  cptima 
mente  gliamacftramcti  dantbigono  baucua  tenuti  amcntc  apprcfib 
*1  padre  cofi  comincio  a  parlare»  Padre  mio  forfè  ilucntefimo  gioc 
Jjo  doppo  lamia  partita  dauoi  per  fiera  tcmpefta  :  la  noftra  naue  fdru 
fcita  percofic  accrte  piaggic  in  ponete  memo  dun  luogbo  cbiamato 
>cqua  morta  una  noftc  :  Siche  de  gli  buomini  cbc  fopra  la  noftra  na 
oc  erano  fuffi»ionolfo:nc  fcppi  già  mai:  di  tanto  mi  ricordacbcuc 
«wo  ilgiorno  Si  io  quafi  dimorte  a  uita  rcfurgédo  :  eflcndo  già  fdru 
«^«alanauej  Sidapacfaniucduta:  Si  elfi:  a  rubar  quella  di  tutta  laco 
ttada  corfe  j  io  con  due  dcUc  mie  fcmme  prima  fopra  illito  pofte  fu 

i  8i  incontanente  da  giouani  prefe  cbi  qua  con  una  Si  chi  la  con 
•"Wltra  comiciocono  affuggirc  :  cbe  diloro  fi  fuffl  :  io  noi  fcppi  niai 

baucndomi  contattata  due  giouani  prcfa  :  Siplc  treccie  tirando 

piangendo  io  fcmptc  forte  :  aducne  cbe  paflando  coftoro  cbc  mi 
*»«uono  per  una  ftrada  per  entrare  inuno  grandiffimo  bofcbo  :  qua 
tfo  buomini  in  queUa  bora  quindi  paflauano  a  cauaUo  5 1  quali  come 
^"cgli  cbc  mi  tirauano  uiddono  cbofì  lafciatami  prettamente  prclo 
»>o  a  fuggij^  ^     ^3^^^^  buomini  li  quali  nel  fcmbiante  affai  bonorc 

"^1»  mipatcuano  ueduto  ciò  ceffono  :  douc  10  era  j  Si  molto  mi  do , 
fandoronoSiiomolroglidilTit  ma  niente  dallorofuintcfaj  ncio 

wtoitttcfi,  cffi  doppo  lunsocófigliopoftamifoptaunodc  loroca 
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oalli  mi  mchorotio  aduno  monaftcrio  di  doftncTccondo  lalor  Icg  ^ 
gic  rcligiofc  :  c  quiui  ciò  cbc  cflì  diccflino  io  fui  da  tutte  bcnignifli 
mamcntc  riceuuta  bl  bonorata  fcmprc  ;  bCcon  grande  diuotione  co 
loro  inficine  bo  poi  feruito  a  fan  crcfci  inual  :acui  le  fcmine  di  quel 
paefe  uoglion  molto  bene  :  ma  poi  cbe  per  alquanto  tempo  conloro 
aimorta  fui  :  già  alquàto  baucdo  deUa  lor  lingua  i  nparata  donmanda 
domi  effe  cbi  io  fuffi  :  bC  donde  :  io  cognofccndo  ladoue  io  era  te 
mendo  fc  iluero  dicefli  :  no  fuffi  daUor  cacciata  :  ficome  niniica  del 
la  lor  leggie  rifpofi  :  cbe  io  ero  figliuola  dun  gran  gentil  buomo  di 
Cypri  il  quale  mandandomene  amarito  m  Crcri  p  fortuna  quiui  era 
uamo  corfi  8£  rofti  :  affai  uoltc  inaffai  cofc  p  timor  dipeggio  feruai 
ilor  coftumi  :  Si  domandata  dalla  maggior  di  quelle  donne  :  laqualc 
effe  appelJan  badcffa  :  fe  in  Cypri  tornar  ne  uoleffi  :  rifpofi  cbe  niu 
na  cofa  tanto  defiderauo  :  ma  effa  tenera  delmio  bonore  mai  adalcu 
uà  pcrfona  fidar  nómi  uoleffi  :  cbc  uerfo  Cypri  ueniffi  :  fenon  forfè 
due  mefi  fono  ucnuti  quiui  certi  buoni  buomini  di  francia  colle  lor 
dòne  dequali  alcuno  parete  uera  dcUa  badeffa  :  et  fentendo  elTa  cbc 
in  lerufalc  andauano  a  uifttare  ilfepulcbro:  doue  colui  cui  tengono 
per  dio  fu  feppellito:poicbe  dagiudci  fu  uccifo^alloro  mi  raccomi 
do  :  8C  pregbogli  :  cbe  m  Cypri  a  mio  padre  mi  douelTino  aprefcnta 
re  quanto  quelli  gentil  buomini  mi  bonoraffino  :  bC  lietamente  mi 
riceueffino  inficme  con  le  loro  donne  lungba  biftoria  farebbe  a  rac 
contare  +  Saliti  adunque  fopra  una  naue  doppo  più  giorni  peruenno 
no  a  Baffa:  8f  quiui  ueggendomi  peruenire;ne  pcrfona  cognofccn 
domi  :  ne  fappiendo  :  cbe  douermi  dire  a  gentili  buommi  cbe  amio 
padre  mi  uoleuano  prefcntare  :  fecondo  cbe  loro  era  ftato  impofto 
daUa  ucnerada  donna  ma  pareccbio  iddio  al  quale  forfè  dime  incrc 
fccua  fopra  illito  Antbigono  in  qucUa  bora  :  cbc  noi  a  Baffo  fmon  / 
tauamo  :  il  quale  io  prettamente  cbiamai  :  8C  in  noftra  lingbua  pcf 
non  effere  dagentili  buomini  ne  dalle  donne  intefa  gli  diffi  :  cbc  co 
me  figliuola  mi  riceucfli:  egli  preftamcntc  mintcfc^  bC  fattami 
fefta  grande  quegli  gentili  buomini  Si  quelle  donne  fecondo  la  fu^ 
pDuera  poffibilita  mi  bonororono>  bC  mcnorono  al  re  di  Cypri*  il  ^ 
quale  con  quello  bonorc  mi  riceuette  :  Si  qui  a  uoi  ma  rimandata: 
cbc  mai  per  me  raccontarenon  fi  potrebbe  *  Se  altro  a  dire  ci  reft* 
Antbigono  cbc  molte  uoltc  da  me  a  quefta  mia  fortuna  udita  il  rac 


tu 
i 
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^oJiti^A  ntbigofio  allora  al  Soldano  ri  uolto  diflc  :  Signor  mio  fi  co 
**^ccUa  ma  più  uoltc  dcfto*  Si  come  quegli  gentili  buomini  cerigli 
Suali  ucnnc  mi  difibno  ua  raccontato*  folamentc  una  parte  ua  laicja 
^  a  dire  :  laqualc  lo  ftimo  che  per  ciò  che  bene  non  fta  allei  di  dirlo 
*^3t>bia  fafto:  Si  quello  e  quanto  quegli  gentili  buomini  Si  donne 
Con  gh  quali^uennc  diceflino  della  boncfta  ulta*  la  quale  con  le  teli 
gjofc  donne  baucua  tenuta  et  della  fua  uirtu  et  de  fuoi  laudeuoli  co 
ftumi  et  delle  lagrime  et  del  puto  cbc  fcciono  et  ledóne  et  gli  buo 
f^ini  :  quàdo  a  me  reftituitola  fi  partiron  dallei.  delle  quale  cofe  fc 
io  uolcfli  adpieno  ditecelo  cbc  eflì  mi  diffono  no  cbe  ilprcféte  gioc 

ma  la.  fegbuentc  noftc  non  baftarebbe*  tanto  folamcnte  baucrc 
detto  uoglio  cbe  bafti^cbe  fecondo  cbc  lelor  parole  moftrauano^et 
ancora  quello  cbe  io  no  potuto  uedere*  uoi  ui  potete  uantare  dbauc 
te  la  più  bella  figliuola  &C  la  più  bonefta  Si  la  più  ualorofa  :  cbe  altro 
%nor  cbe  corona  portuDi  qucftc  cofc  fece  il  Soldano  marauiglio 
Wfima  fetta  :  Si  più  uolte  prego  dio  cbe  gratia  gli  concedcfQ  ;  di  po 
^^^^  degni  menti  rendere  acbiuncbe  baueua  lafigliuola  bonorataSC 
^aximamente  aire  di  Cy pri  :  per  cui  bonoratamentc  gliera  ftata  ri 
»^andata  et  appreffo  alquati  di  faftì  grandiffimi  doni  appareccbiarc 

antbigono  altor narfi  £  Cipri  illicentio  :  et  aire  per  lettere  et  per 
%tiali  ambafciadori  grandiffime  grane  rende  dicio:  cbe  fatto  ba 
^^a  alla  figliuola*  Appreffo  quefto  uolcndo  cbe  quello  cbe  cominci 

era  :  baucffi  effetto  cioè  cbe  eUa  moglie  fuffi  del  re  del  Garbo  : 
auuì  ogni  cofa  fignfico*  fervendogli  oltre  accio  :  cbe  fegli  piaceffi 
dhaucrla  per  lei  fi  mandaffi .  Dicio  fece  lire  del  Garbo  gran  fetta 
*^/dato  bonoreuolmentepcrlei  lietamente  lariceueftc:  et  cffa  cbc 
^òotto  buomini  forfè  dieci  mila  uolte  giaciuta  era:al]ato  allm  fi  co 
f  ^o  per  pulzcUa^ct  feccgli  credere  cbe  cofi  fuffi  :  Si  rema  co  lui  et 
"^tamcntc  dappoi  più  tempo  uiffe  :  Si  pero  fi  dice*  Boccba  baciata 
*^on  perde  ucntura  :  Anzi  rinnuoua  come  fa  la  luna  * 

conte  danguerfa  falfamcnte  accufato  ua  in  exilio  lafcia  due  fuoi 
mivtoii  indiuerfi  luogbi  in  Ingbilterra:et  egli  fcogncfciuto  torna 
lor  truoua  inbuono  ftato  :  ua  come  ragazo  nello  exercito  de  fra 
et  ricognofciuto  tnoccntc  nel  primo  ftato  ritorna^ 


^'^^i  Cfpìrato  fu  molto  da  Icdonc  pgli  uarii  cafì  della  bella  do 
'  ^ jil  na . ma  cbifa  cbc  cagione  moucua  quc  fofpìri  5  forfè  ucrano 
^J^di  quelle  che  non  meno  per  uagbeza  di  cofi  fpcffe  nozze 


cbc  g  pietà  dicolei  fofpirauano*  Ma  iafciando  quefto  ftare  alprefcn 
te  ;  effcndofi  daloro  rifo  g  lultime  parole  da  Pipbiio  deftc*  et  ueg 
gendo  la  rcina m  quella  la  nouella  diluì  effcre  finita: ad  Elifa  riuol 
ta  ipofc:cbe  co  una  delle  fuclordmc  fcgbuitaffu  Laqualc  lietamc 
te  facccndoló  incomincio:  Ampliffimo  campo  e  quello: pio  quale 
noi  oggi  fpacciando  andiamo  :  ne  cene  alcuno  :  cbe  non  che  uno  art 
go  ma  dicci  nonci  poteffi  affai  leggiermente  correrci  fi  copiofo  la 
fefto  lafortuna  delle  fue  nuoueàC  graue  cofe  :  et  per  ciò  ueggendo 
di  quelle  cbc  infinite  fono  a  racontarc  alcuna  dico  cbc* 


Sfendo  limpcrio  di  Roma  da  francefcbi  ne  tedefcbi  tran 
fportato  :  nacque  tra  luna  natione  ài  laltra  grandiflima  ni  ✓ 
_  mifta  :  et  acerba  Si  continua  guerra*  perla  quale  fi  per  diffc 
fa  del  ilio  pacfe  et  fi  per  oftcfa  daltrui  il  re  diFrancia  e  uno  fuo  figli 
uolo  con  ogni  fforzo  di  loro  regno  e  appreffo  de  gli  amici  et  de  pa 
rcnti  cbc  far  poterono  ordmorono  un  grandiffimo  cxercito  per  an 
dare  Ibpra  inimici  :  et  auanti  cbc  accio  proccdclTino  per  nò  lafciarc 
ilrcgnofanza  goucrno:  fentendo  Gualtieri  conte  danuerfa  genti 
1  c  Si  fauio  buomo  Si  molto  loro  fidcle  amico  et  feruitore  :  et  ancora 
cbc  aflai  admacftrato  lufli  nelarte  della  guerra  :  perciò  cbe  loro  più 
alic  dilicatezze  apto  cbe  aquelle  faticbc  parca  :  lui  inluogbo  djloro 
fopra  tufto  ilgcucrno  dclrcamc  di  Francia  general  uicario  lafcioro 
no:etandoronoallor  camino^Comtcio  adunq?  Gualtieri  Si  co  fen 
no  et  co  ordine  1  ufficio  cómeflb  fempre  dogni  cofa  cóla  rema  et  co 
la  nuora  dilei  conferendo*  et  bencbe  fofto  lafua  cuftodia  et  iuridic 
tione  lafciate  fuffeno  nó  dimeno  come  fue  dòne  et  magiori  bonora 
ua*  Era  il  dccto  Gualtieri  del  corpo  belliffimo  et  deta  forfè  di*  xU 
ani  :  et  tanto  piaceuole  et  coftumato  :  quàto  alcuno  altro  gentil  buo 
mo  ilpiu  cffcr  poteffi*et  oltra  a  tucto  quefto  era  ilpiu  leggiadro  eli 
più  dilicato  cauali eri  :  cbe  aquegli  tcpi  ficonofceff  i  :  e  quegli  cbepiu 
della  pcrfona  andaua  ornato .  Hora  aduéne  :  cbc  cffcndo  lire  di  Ft5 
eia  e  il  figliuolo  nella  gbuerra  già  dcfta  j  effcndofì  morta  la  dona  di 
Gualtieri  :  et  a  lui  un  figliuolo  mafcbio  et  una  fcmina  piccoli  fanciu 
gli  rimafi  di  lei  fcnza  più  :  et  coftumando  egli  a  la  corte  delle  dónC 
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P^^dcftc:  8i con  loro  fpcfìb'^parlando  de  bifogni  del  regimo  aducnc 
^bc  ladonna  del  figliuolo  dcirc  gli  pofe  gli  occhi  adcffo:  Si  co  grà 
difTitna  afFcftionc  lapcrfona  diluì  óC  ifuoi  coftumi  defidcrando  doc 
^"Ito  amore  fcrucntementc:  di  lui  facccfc  :  Si  efia  giouanc  Si  frc  y 
fcl^afcntcndofiSi  lui  fcnza  alcuna  donna  fi  penfo  leggiermente  il 
*uo  defiderio^doucrgli  uenir  faftoSipenlandoniunacoft  accio  con 
^*^aftare  fe  non  uergognia  ;  di  manifcftargli  :  fi  difpofc  del  tutto  :  Si 
SucUa  cbacciar  uia*£t  efiendo  un  giorno  fola:  S£ parendole  tempo 
Sl^afi  daltre  cofc  con  lui  ragionare  uolelTi  per  lui  mando*  Il  conte  il 

penfier  era  molto  lontano  da  quel  della  donna:  fenza  alcuno  in 
^«gio  allei  andò  :  iC  poftolì  come  ella  uolle  con  lei  fopra  un  lefto  i 
Ijna  camera  tutti  foli  afcdere  hauendola  ilconte  già  due  uolte  demi 
^ata  dcUa  cagione  perche  fafto  Ibaucffi  uenire:  &C  ella  taciuto: ulti 
J^amcte  damor  fofpinta  tufta  di  uergognia  diuenuta  uermiglia  qua 
fi  piangendo  iC  tufta  tremante  conparole  roftc  cofi  comincio  adi  ^ 

Cariffimo  bC  dolce  amicho SC  fignor  mio  uoi  potete  come  fauio 
t^uomo  ageuolmentc  cognofcere  :  quanta  fia  la  fragilità  degli  buo  ^ 
JiiimàCdeUc  donne:  Sipcr  diucrfe  cagione  più  inuna  cheinunaltra 
Pctche  debitamente  dinanzi  agiufto  giudice  un  medefimo  peccato 
tn  dmcrfc  qualità  diperfone  non  duna  medcfima  pena  riceuere*  èC 
^ni  farebbe  colui  che  dicelTi  :cbc  non  doueffi  molto  più  efierc  da  ri 
prendere  un  pouero  huomo  o  una  pouera  donna  :  a  quali  conia  Icr  fa 
J/^Haconuemflì  guadagniate  quello:che  perla  uita  loro  bifogmafTì 
^  Jdamor e  fti molati  fuTfino  iC  quello  feguilTino  :  che  una  donna  ne 

acotiofa  Siacui  niuna  cofa  che  afuoi  defiderii  piacciTi  manchafTì 
^erto  io  non  credo  niuno:  perla  qual  cagione  io  ftimo  che  grandifii 
ma  patte  difchufa  debbino  fare  ledefte  cofe  infcruigio  dicolei  che 

poflicde  :  fc  ella  per  auctura  fi  lafcia  trafcorrere  ad  amare  :  Si  ilri 
*^anentc  debbia  fare  Ihauerc  elefto  fauio  Si  ualorofo  amadore  :  fc 
?^clla  la  fafto  che  ama  :  le  qual  cofe  concio  fia  cofa  che  amcndui  fe 

Tuu  P^^^^^  ^^^"^  ^^^^  *  ^ ^^"^^^  P^"  ^^^^^  lequah  mi 
J^5bbono  adamare  inducerc .  fi  come  e  lamia  giouanezza  Si  Icfierc 
potano  del  mio  marito  :  hora  cóuiene  che  furgano  inferuigio  di  me 
diFTefa  del  mio  focofo  amore  nel  uoftro  confpefto  :  le  quali  fc 
J^.cllo  ui  portano  che  nella  prefentia  del  fauio  debbon  potere  io  vi 
f  ^*^go  :cbc  còfiglio  Si  aiuto  inqucUo  chcio  ui  dcmadcro  mi  porgia 
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tc^Egli  c  ilucro  cfcc  g  la  lontatiaiiza  di  mio  manto  ft6f  DtcftJo  io  a 
gli  ftimoli  della  carne  ne  alla  forza  damorc  contrattare  :  lequali  fo 
no  di  tanta  potcntia^cbe  efortiffimi  buomini  non  che  le  tenere  don 
ne  hanno  già  molte  uolte  uintx*  8C  uincono  tutto  il  giorno  effcndo 

10  ne  gli  agi  bC  ne  gli  otii  ;  ne  quali  uoi  mi  uedete  afecondare  gli  pia 
ceri  damore:  S^adiuenire  innamorata  mi  fono  lafciata  trafcorrerc 
se  come  che  tal  cofa  fe  faputa  fufli  :io  cognofca  non  effcr  boncfla  > 
non  dimeno  effcndo  et  ftando  nafcofa  quafi  di  niuna  cbofa  cffcre  di 
foncfta  la  giudicbo  pur  me  di  tanto  amore  ftato  gratiofo  ♦  cbe  egli 
non  folamente  non  ma  il  debito  cognofcimcnto  tolto  nello  clcg  / 
gcre  lamantc  :  ma  mena  molto  m  ciò  preftato*  uoi  degno  moftran 
domi  da  douere  da  una  donna  fofta  ;cbomc  fono  io  effcrc  amato  ;it' 
quale  fcl  mio  aduifo  non  minganna  io  reputo  il  più  bello  :  il  più  pi* 
ceuolc  il  più  leggiadro  :elpiu  fauio  caualicre:cbe  nel  reame  di  tri 
eia  trouar  fi  poffa  :  iC  fi  come  io  fenza  marito  poffo  dire  mi  ueggia* 
Cofi  uoi  fcza  moglie  ;  per  cbe  io  ui  priego  per  cotanto  amore  :  quao 
to  e  quello; cbe  io  ui  porto:  cbe  uoi  non  neghiate  il  uoftro  in  uerfo 
dime  :  et  cbe  della  mia  giouineza  ulcrefca  :  laqual  ucramente  come 

11  ghiaccio  al  foco  fi  confuma  per  uoi*  A  quefte  parole  fopra  uenno 
no  m  tan  ta  abondantia  lelagritnc  :  che  effa  che  ancora  più  prieghi  in 
tendcua  di  porgere  più  auanti*  nó  bcbbe  potere  di  parlare  ^  ma  baff* 
to  iluifo  et  quafi  uinta  piigcdo  fopra  ilfeno  del  conte  filafcio  con  l* 
tefta  cadere*  Il  còte  elquale  lealiffimo  caualiere  era  co  grauiffimC 
riprcfioni  comincio  a  mordere  cofi  folle  amore  :  et  a  fofpigncrla 
drictc^cbe  già  alcollo  figli  uoleua  giftare  :  et  có  facramenti  ad  affet 
mare  cbe  egli  prima  fofferrebbe  dcffere  fquartato  cbe  talcofa  cótro 
allo  bonorc  delfuo^fìgnore  ne  mfe  ne  in  altrui  confentiffe*  Ilcbc  l* 
dona  udcdo  fubitamcte  diméticato  lamore  et  in  fiero  furore  accef* 
diffc*  Duncj  faro  io  uillan  caualiere  mqucfta  guifa  da  uoi  dimio  de 
fiiderio  fcbcrnita  :  dun^  adio  non  piaccia  ♦  dappoi  cbe  uoi  uolete  taC 
fare  morire  :  che  io  uoi  o  morire  o  cacciar  del  modo  nò  faccia  :  et  co 
fi  defto  aduna  bora  meffefi  lemani  ne  capcgli  bC  rcbuffategli  et  ftr* 
caatigli  tucti  Siappreffo  nel  pccto  fquarciandofi  gli  ueftimenti 
mincio  a  gridar  forte  aiuto  :  cbel  conte  danuerfa  mi  uuole  far  for^^ 
Il  conte  ucggicdo  quefto  :  et  dubitando  forte  più  del  la  inuidia  cort^ 
giana  cbe  della  f  ua  confdcntia  :  et  temendo  per  quella  non  fuf  fi  j?^ 


^^it  data  a  la  maluagita  della  donna  :  che  a  la  fua  innoccntia  :  Icuato 
i  come  più  tofto  potè  della  camera  bC  del  palagio  ufci  t  Sifuggiffi  a 
^3fa  fua  douc  fcnza  altro  configlio  prèderc  :  pofc  ifuoi  figliuoli  a  ca 
^3llo scegli  infiemcmentc  monratoui  quanto  più  potè  nando  uerfo 
l^^kfcf  Al  romor  deUa  dona  corfono  molti  :liquali  uedutala  SCudi 
^  la  cagione  del  fuo  gridar  non  folamente  per  quello  dierono  fede 
lue  parole  :  ma  aggiunfono  la  leggiadria  bC  lornata  maniera  del 
^ontc  per  potere  aquel  uenirc  eflcre  ilata  lungamente  dallui  ufata  ^ 
^one  adunque  afurorc  alle  cafe  del  conte  per  arcftarlo  ma  non  tro 
^^mo  lui  prima  le  rubaron  tuftc  :  et  appreflb  infino  afondamenti  le 
JJ^3ndoron  giufo^la  noueUa  fecondo  che  fconcaa  fi  diccua  peruennc 
^^1  boftc  al  glioreccbi  del  re  SC  del  figliuolo  li  quali  turbati  molto 
Ppctuo  exilio  lui  et  ifuoi  defcendenti  dannorono  *  grandifiìmi  do 
P^^^cctendo  acbi  o  uiuo  o  morto  ilprefentalfu  Ilconte  dolente 
^  dinoccntc  fuggendo  fera  facto  nocentc*  peruenuto  fenza  farfi 
ognofcerc . o  cffete  cognofciuto  con  gli  fuoi  figliuoli  a  Calefe  pre 
^ttictc  trapafTo  in  Inghilterra  ;  SCinpouero  babito  andò  uerfo  Lon 
snella  quale  prima  che  cntraffi  co  tnolte  parole  admaeftro  iduc 
P^ccboli  figliuoli  et  maximamente  in  due  cofe*  Prima  che  eflì  pati 
^temente  comportafTino  lo  ftato  pouero:  nel  quale  fenza  loro  col 
B  lafortuna  con  lui  infieme  gli  haueua  recati  :[et  apprefTo  che  con  ^ 
l^ì%3cita  fi  guardafTino  dimai  no  manifeftare  ad  alcuno:  onde 
^!  !  fi  fufTino  :  ne  dicui  figliuoli  :  fe  hauean  caro  lauita.  Era  ilùgliuol 
^«mato  Luigi  diforfe  noue  ini  et  lafigliuola  che  nome  aucua  Vio 
air  ^  u      fette  :  gli  quali  fccondo^chc  cópor taua  laloro  tenera  età 
^«^ibcnc  coprefono  lamaeflramcto  delpadre  loro.  bC^  opera  ilmo 
da  ^^^^^PP^^^^^  II  che  accio  che  meglio  farcfipotem  gliparuc 
p  cioucrc  loro  c  nomi  mutare  :  et  chofi  fece,  et  nomino  il  mafchio 
I^J^^^^^  Giannetta  la  femina:  Kperuenuti  poueramente  ueftiti  £ 
j  JJ^^^/guifa  che  far  ucggiamo  a  quefti  poltroni  franccfchi  fi  die  ^ 
tal  f  ^^^^"^^^^   limofma  adomandando.  Et  elTendo  peruenuti  in 
leruigio  una  mattina  ad  una  chiefa  :aduenne .  che  una  gran  don 


^  «"3ual  era  moglie  dcUuno  dcmamfcbalcbidclrc  dingbiltcrira 
Ij^'^J^o  della  cbicfauidc  qucfto  conte  et  iduc  fuoi  figIioIcai:cbe 
^otina  addomandauanoal  quale  cUa  domando  donde  fuffi»  Kfe 
luoi  fìgUuoIi  5  AUa  quale  egli  rifpofc* che  era  di  Piccardia  et 


tht  per  miffaflio  dune  fuo  maggiore  figliuolo  ribaldo  coquefti  Juc 
che  fuoi  erano  glicra  conucnuto  partire^  La  dama  cbc  pictofa  era  po 
fc  gUoccbi  fopra  la  fanciulla  &Cpiacquclc  nnolto  :  perciò  cbc  bella  et 
gentilcfcba  et  aducncuolc  era  ;  et  diffe*  Valente  buonio  fc  tu  ti  con 
tenti  di  lafciarc  apprcffo  di  n:ic  quefta  tua  fìgliolcfta  perciò  cbe  buo 
fio  afpcfto  ba  :  io  la  prenderò  uolentieri  :  et  fc  ualentc  fcmina  farà  ♦ 
io  la  mariterò  a  quel  tempo  ;  cbe  cóucneuole  farà  i nnmanicra  cbc  ft« 
ra  benc#Alcontc  piacque  molto  quefta  domada:  et  prettamente  ri 
fpofe  di  fi  et  con  lagrime  gliele  diede*  et  raccQmandolla  molto*  Et 
cofi  baucndo  la  figliuola  allogbata  :  et  fappiendo  bene  a  cui  :  dilibc 
ro  dipiu  no  dimorare  quiui  et  limofinacfo  trauerfo  Iifola  :  et  con  Ve 
rotto  pcruenne  in  Cales  non  fenza  gran  faticba  ♦  fi  cbome  colui  cbc 
dandarc  appiè  non  era  ufo:  quiui  era  uno  altro  de  manifcbalcbi  del 
re  :  elqualc  gradc  ftato  et  molta  famiglia  teneua  :  nelJacotte  delqu3 
le  el  conte  alcuna  uolta  et  egli  el  figliuolo  per  bauerc  da  mangiare 
molto  fi  riparauano  *  et  effcndo  inelTa  alcuno  figliuolo  del  detto  m» 
nifcbalcbo  et  altri  fanciugli  digctili  buomini  :  et  face  do  cotali  pruo 
ue  fanciullefcbc  ficbome  di  correre  et  faltare*Perofto  fi  comincio 
con  loro  a  mefcolare  :  et  afare  cofi  dextramentc  o  più  cbome  alcu  ^ 
no  dcgUaltri  faccfCi  ciafcbuna  pruoua  cbc  dalloro  fi  faccua*  Il  cbe  il 
manifcbalco  alcbuna  uolta  ueggicndo  j  et  piacendogli  molto  la  ma 
niera  e  modi  delfanciuUo  domàdo  cbi  egli  fufii  :  et  fugli  decto  :  che 
egli  era  figliuolo  dun  pouerobuomo:  ilquale  alcuna  uolta  per  lim^ 
fina  la  entro  ueniua  :  acui  ilmanifcalcbo  il  fece  adomandare  :  et  il  co 
te  fi  come  colui  cbc  daltro  dio  non  pregaua:  Uberamente  glielo  co 
cedette  :  quantunque  noiofo  gli  fufli  da  lui  dipartirfi  :  bauendo  adu^ 
que  elcontc  ilfigliuolo  hC  la  figliuola  acconci  penfo  dipiu  non  uoUr 
dimorare  in  Ingbiltcrra  :  ma  come  ilmeglio  potè  t  fcne  paffo  in  W 
landa  :  et  peruenuto  a  Stanforda  con  un  caualicre  dun  conte  pacfa  ' 
tìo  per  fante  ii  pofc  tucte  quelle  cofe  faccendo  :  cbc  a  ènte  o  araga^ 
20  pofTono  appartenere  :  et  fenza  cflcrc  mai  da  alcuno  cognofciuW 
con  affai  difagio  et  faticba  dimoro  lungo  tempo*  Violante  cbiar^a 
ta*  Giannetta  con  la  gentil  donna  in  Londra  ucnc  crefcendo:  cO^ 
anni  e  inpcrfona  et  i nbelleza  et  intantà  grana  della  donna  et  dclt^^ 
rito  di  lei  et  di  ciafcuno  altro  della  cafa  et  di  qualunque  lacognoft^. 
ua  ;  cbc  bera  aucderc  marauigliofa  cbofa  ♦  ne  alcbuno  era  cbc  a  ^^^^ 
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sonane  tuomo  era  nclriucdcrc  della  preda  la  dona  SCcogfiofcendo 
Suctocffcr  quclla^cbc  co  Conftatino  età  ftata  fopra  iUcfto  dorme 
do  prcfa*fu  fommamétc  contento  ucggcdola*  et  lenza  niuno  indù 
gio  fua  moglie  la  fcce^et  celebro  le  nozze*  et  con  lei  fi  giacque  8C 
più  mcfi  lieto  K  in  quiete  nelle  ftnirre  conquella  dimoro*  Limpcra 
dote  ilqualeauaticbequcftccofc  aduenifiino  baueua  tato  tratafto 
cò  Bafano  re  di  Cappadocia: accio  che  fopraOfbecb  dallùa  parte  c5 
lefuc  forze  difcendelTu  8C  egli  cole  fue  laflalircbbe  dallaltra  :  ne  an 
Cora  pienamente  laucua  potuto  fornire:pcr  ciò  cbc  alcbune  cbofc  le 
quale  Baffano  addomandaua  :  ficome  meno  conueneucli  :  non  bauc 
la  uolutc  fere :fcntcdo  ciò  che  alfigliuolo  era  aduenuto  dolete  ruor 
dimifura  fcnza  alcuno  indugio  ciò  cbe  il  re  di  Capadocia  domanda 
»»fecc*  SCiui  quanto  più  poteallofcendere  fopra  .Cfbecb  foUccito 
apparcccbiandofi  egli  da  altra  parte  dandarli  adofib  *  Of  bccb  fcn  ^ 
tendo  qucfto  il  fuo  exercito  ragunato  prima  cbe  da  due  potcntilli  r 
fignori  fuflì  ftrefto  in  mezzo  :  andò  contro  al  re  di  Cappadocia 
lafciata  nelle  fmirre  a  guardia  duno  fuo  fedele  familiare  Si  amico  la 
t'ua  bella  donna: e  col  re  di  Capadocia  doppo  alquanto  tempo  affro 
jafòficombaftc:  8dfu  nella  battaglia  morto:  «ilfuo  exercito  fccn 
fittosi  difpcrfo;  pcrcbeBalfanouiftoriofo  comincio  liberamente 
a«cnirfcneuerfo  lefmirre:  Si  ueggendo:  cbe  ogni  gente  alluicbo 
uincitore  obcdiua*  Il  famiglio  dof  becb  :  ilcui  nome  era  A  ntio 
acui  la  bella  dona  era  aguardia  rimafa  ben  cbe  ancora  atempato 
fufli  ueggicndola  cofi  bella  fenza  feruare  alfuo  amico  Si  fignore  te 
'^C'dilci  finnamoroSifapcndo  lalingua  dilei  ilcbc  molto  agrado  le 
•^•fìcome  a  colei  laqualc  parcccbi  ini  aguifa  quafi  difordaSidi  mu 
J?la  era  conuenuta  uiuere  :  pcrlo  nò  bauer  pcrfona  intefo  :  ne  ella  el 
5f ftata  intefa  da  perfena  :  da  amore  incitato  comincio  fece  tanta 
*3n»I>adta  apigliarc  inpocbi  di  :cbe  non  doppo  molto  non  bauendo 
^guardo  alfignor  loro  :  cbe  inarme  Si  ingucrra  era  fecero  ladimc  » 
«'<^f>cz23  non  folamcnte  amicbeuole  ma  amorofa  diurne  luno  del 

altro.pigii3^jo  focto  le  lenzuola  amorofo  piacere  ♦  Ma  fcntendo 
^oftoroOfbecb  elfereuinto  Si  morto:  Si  Bairanoognicofauenire 
pigliando  :  ioficmc  per  partito  prefono  -  diguiuinon^fpectarlo: 
"j;!P'^efagrandiinmaquintitadeUecofe  :  cbe quiui erano dofbccb 
^'^icmc  nafcofamcntc  fenandorono  a  Rodi  :  Si  ^uiw  no  poco  rem 
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po  Jimorotofto  j  cftc  Antfciocfco  infermo  a  morte  col  quale  tornan 
do  per  ucntura  uno  mcrcbatantc  cypriano  dallui  molto  amato  K  fo 
mamcnte  fuo  amicbo  fcntcndofi  egli  uetfo  la  fine  ucmtc  :  pcnfo  di 
uolerc  se  Icfuc  cofc  &:  lafua  cbata  dona  lafciarc  allui  :  SCgia  alla  mor 
te  uicino  amcnduni  gli  chiamo  cofi  dicendo  Io  mi  ueggbo  fenza  al 
cbuno  fallo  ucnir  mcno^ilcbc  mi  duole  aflai^pcio  che  di  uiuere  mai 
non  mi  giouo  cbome  bora  faccua  :  ÌC  c  il  uero  cbc  duna  cofa  conten 
tiflimo  muoio  :  pcio  cbc  pur  doucndo  morire  mi  ucggo  morire  nel 
le  braccia  di  quelle  due  pcrfonc  :  Icqualc  io  più  amo:cbe  alcbune  al 
trecbealmondo  nefieno^cioe  nelle  tue canlTimo amico:  KinqucI 
le  di  quefta  donna*  la  quale  io  più  cbe  me  medefimo  o  amata  :  poi  / 
cbe  da  me  fu  cognofciuta*  de  il  uero  cbe  graue  me  lei  fcntendo 
qui  foreftiera  iC  fcnza  aiuto  8f  fenza  configlio  morendomi  rimane 
re  :  Si  più  mi  farebbe  graue  ancbora  feio  qui  non  fentiffi  te  :  el  quale 
io  credo  cbe  quella  cura  di  lei  bauerai  per  amore  cbe  di  me  mede  / 
fimo  bauercftu  àdpcr  ciò  quanto  più  poffo  ti  priego  cbe  fegli  aduie 
ne  cbe  io  muoia  :  cbelle  mie  cofe  hC  ella  ti  fieno  raccomandate  :  et 
qucUo  dellunaSi  deUaltra  facci: cbc  credi  fieno  confolatione  della 
nima  mia  et  te  cariffima  donna  priegbó^cbe  dopo  la  mia  morte  me 
non  dimenticbi: accio  cbe  io  dila  uantar  mi  poffa:cbc  io  di  qua  ama 
to  fia  dalla  più  bella  donna  :  cbe  mai  formata  fuffi  dalla  natura  :  fe  di 
queftc  due  cofe  uoi  mi  darete  intera  fpanza  fenza  niuno  dubbio  nS 
dro  confolato:  lamico  mercbatante  8C  la  donna  fìmilmente  quelle 
parole  udendo  piangeuano  :  &C  bauendo  egli  decto  il  confortauano 
SCpromifongli  fopra  la  lor  fede  di  far  quel  cbc  egli  pregbaua  :  fe  ad 
ueniflTi  cbel  morifli*  Ilqualc  non  ftette  molto  cbc  trapalTo  di  quefta 
uita:  8C  da  loro  fa  bonoreuolmente  facto  fepcUire  :  doppo  pocbi  di 
apprcffo  bauendo  ilmercatate  cypriano  ogni  fuo  facto  m  Rodi  fpac 
ciato*  et  in  cypri  uolendofene  tornare  fopra  una  coccba  di  catelani 
cbe  uera*  domando  labella  donna  quello  cbe  far  uoleffi  con  ciò  fuffi 
cofa  cbe  allui  conueniffi  in  Cypri  tornarcela  donna  rifpofe*  cbe  co 
In  fcgli  piaceffi  uolentieri  fene  andrebbe  fperando*  cbc  per  amore 
danrbioco  dallui  cbome  forella  farebbe  traftata  et  rigbuardata*  HI 
mercbatante  rifpuofe.cbe  dogni  fuo  piacere  era  contento  ♦  et  ^c.cio 
cbc  dogni  ingiuria  cbe  fopra  aduenire  gli  poteffi  auanti  cbe  in  Cy  ^ 
pri  fuffi  la  difendeffi  t  uoUc  cbc  ella  diceffi^cbc  era  fua  moglie  *  et 


^^pta  lanauc  montati  fu  data  loro  una  cf^amcra  nella  pof)pa  :  et  accio 
^l^c  c  fa^fli  non  pafraiTino  alle  parole  contrari!  :  colei  in  unlcftuccio 
^Hoi  piccolo  fidormiua  ;{)la  qualcofa  aducnnc  quello: che  ne  deilun 

dcUaltro  nel  partire  da  Rodi  era  flato  intendimento: cioè  chein 
citandogli  ilbuio  Silagio  elcaldo  dcllcfto  le  cui  forze  non  fono  pie 
Cole  dimenticata  lamifta  et  lamorc  dantbiocbo  morto  et  guafi  da 
quaj^e  appetito  tirati  commciatiO  a  foUazare  m  fieme  :  prima  che  a 
•Daita  giugnclfmo  ;  la  onde  era  ilcypriano  infiemc  feciono  parétado 

a  Batta  peruenuti  più  tempo  iniicme  col  mercatate  fi  fiettet  Ad 
bienne  peruentura  che  a  Baffa  uenne  per  alcuno  fuo  bifogno  un  gen 
^^Ic  buomo  :  ilcui  nome  era  A  ntbigono  :  la  cui  età  era  grande  :  ma  il 
*cnno  maggiore  :  bi  la  riccbezza  piccola  :  perciò  cbc  m  aflài  cofe  in 
^*^ameftendofi:  egli  ne  feruigi  del  re  di  Cypri  gliera  la  fortuna  fta 
^3  Contraria*  Il  quale  pafiando  un  giorno  auanti  lacafa:  doue  labelJa 
donna  dimoraua  :  bC  effendo  il  cypriano  mercatante  andato  con  fua 
j^iercatantia  in  Arnienia:  gli  uenne  per  uentura  ad  una  fineftra  del 

cafa  dilei  quella  donna  ueduta*  laqual  perciò  cbe  belliffima  era fif 

Comincio  a  riguardare  :  H  com  lcio  feco  ftefib  a  ricordarfi  :  di  do 
^^tla  bauerc  altra  uolra  ucduta  ma  lidouc  in  niuna  maniera  ricordar 

pcteua.La  bella  donna  laquale  lungamente  intraftulJo  della  frt  ^ 
^^^^  era  ftata  appreffandofi  il  termine  nel  quale  ifuoi  mali  doueano 
"^uerfc  ine  :  cbome  ella  A  ntbigono  uidc  cofi  fi  ricordo  lui  in  A  He 
l^^^ria  ne  feruigi  del  padre  innon  piccolo  ftato  bauere  ueduto  :  per 

qual  cofa grande fperanza prendendo:  di  douere potete ancbora 
^^Uo  ftato  real  e  ritornate  per  configlio  di  colui  :  non  fentendoui  il 
^^^^cbatante  fuo  cbome  più  tofto  potè  :  ella  fi  fece  cbiamare  Antbi 
Bono:  il  quale  allei  uenuto  ella  uergogniofamente  lo  domando  fc 
^gli  Antbigono  di  famagofta  fuffi  fi  cbome  ella  credeua*  Ambì , 
8^no  rifpofc  di  fi  :  Si  oltre  accio  diflc*  madonna  ai/  ^  pare  uoi  rico 
gnofccre  :  ma  per  niuna  cofa  io  mi  pollo  ricordare  doue  perla  qual 
Cofa  io  mpriego  fe  graue  nóue  :  cbe  amemoria  mi  riduciate  :  cbi  uoi 
p^^* Madonna  uedcndo  cbe  eflb  era  piangendo  forte  figli  gitto  col 

braccia  alcoUo  :  et  doppo  alquanto  lui  cbc  forte  fi  marauigliaua  : 
^^mando  fcmai  in  alexandna  ucduta  lauefiì .  lagnai  domanda  udc 

A  ntbigono  incontanente  ricognobbecoftei  efìcr  Alatbiel  figli 
«Qia  del  Sdd  ■ino  :  laquale  morta  i  mare  fi  crcdea  cbe  fofii  :  et  uolfc 

lìi 
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gli  fare  la  debita  rcueirétia  :  ma  ella  fìol  fodcne  :  et  pregollo  :  che  fc 
co  alquanto  fi  fedcffi*  Lagual  cofa  da  A  ntbigono  fatta  egli  rcucrcn 
temente  la  domando: come  Situando:  8C  donde  quiui  uenuta  fulTi 
con  ciò  fufli  cofa  :  che  per  tutta  terra  de  Egypto  fauefli  per  certo  lei 
in  mire  già  eran  più  anni  paflati  efTcre  adnegata  :  A  cui  ladonna  dif 
fe:  Io  uorrei  bene:cbe cboft fufli ftatopiu tofto:cbe bauere bauuta 
h  uita:l3qualcbauutabo:  8f  credo:  che  mio  padre  uorrebbe  il  fami 
gliante;fe  già  mai  ilfapra:  Kcofi  defto  ricomincio  marauigltofa  >^ 
mente  a  piangere  :  p  che  Antbigono  gli  difle*  Madonna  non  ui  fc5 
fortate  prima  :  cbe  ui  bifogni  fe  ui  piace  :  narratemi  e  uoftri  acciden 
ti  :  biche  Ulta  fia  ftata  la  uoftra  :g  aductura  lopcra  potrà  elTcrc  anda 
ta  inmodo  ;  cbe  noi  ci  trouerremo  collaiuto  didio  buono  compcfo^ 
Diflc  la  bella  donna  a  me  parue  come  io  ti  uidi  uedere  il  padre  mio 
et  da  quello  amore  iC  da  quella  tenerezza  cbe  io  allui  tenuta  fon  di 
portare  moITa  potendomiti  celare  miti  feci  palefc:  bC  di  pocbe  per 
fone  farebbe  ame  polTuto  aduenir  diuedcre  :  delle  quale  io  tanto  co 
tenta  fufli  :  quanto  fono  dauere  te  innanzi  ad  alcuno  altro  ueduto  Si 
ricognofciuto  :  èC  perciò  quello  cbe  neUa  mia  maluagia  fortuna  bo 
fempre  tenuto  nafcofo  :  a  te  fi  come  a  padre  palefero  :  fe  uedi  di  poi 
cbe  udito  Ibarai  dipotermi  in  alcun  modo  nel  mio  prillino  ftato  ror 
nare  :  priegoti  la  doperi  :  fc  noi  uedi  :  ti  priego  :  cbe  mai  ad  alcuna  ^, 
fona  dicbi  bauermi  ueduta  :  o  di  me  aucrc  alcuna  cofa  {entità  &:  quc 
fto  defto  fempre  piangendo  ciò  cbe  aducnuto  lera  dal  di  cbe  a  Ma 
iolica  in  mare  ruppe  in  fino  a  quel  punfto  gli  racconto*  Di  cbe  An  / 
tbigono  pictofamente  a  piangere  comincio  :  bC  di  poi  cbe  alquanto 
bebbe  penfato  diflc*  Madonna  poi  cbe  occulto  e  (tato  :  ne  uoftri  in 
fortunii  cbe  uoi  fiete  :  fenza  fallo  più  cara  :  cbe  mai  ui  rendere  a  vo 
ftro  padre  Si appreffo  per  moglie  al  re  del  Garbo*  bC  domandato  da 
lei  del  come  ordinatamente  ciò  cbe  da  far  fufli  gli  dimoftrof  bC  ac 
ciò  cbe  altro  per  indugio  interuenirc  no  potefli  di  prefentc  fi  torno 
Antbigono  in  Famagofta  bC  fu  al  re  alquale  difl*e  :  fjgncr  tr  io  fc  3 
uoi  a  grada  :  uoi  potete  ad  una  bora  a  uoi  fare  grandiflimo  bonore  et 
ame  cl)e  pouero  fono  per  uoi  grande  utile  fenza  gran  uoftro  cofto* 
Il  re  domando  cbome*  A  ntbigono  allora  diflc  *  a  Baffa  e  peruenu  / 
nuta  la  bella  giouane  figliuola  del  foldano  :  deUa  quale  e  ftata  co  / 
fi  lungba fama: cbe  adnegata  era  j  bC  apreferuarclafua  bcneftadc 


S^^tidi {fimo  difagio  bs  fofferto  lungbamttc  :  et  alprcfcntc  t  poucro 
mto  c  :  bc  dcfidcra  di  tornarfi  alpadrc  :  fc  auoi  piacefTì  di  mandar  y 
Sliclc  fotto  lamia  guardia  quello  farebbe  grande  honor  diuoi  bi  di 

grande  bene^nc  credo  che  mai  tal  feruigio  dimcntc  al  foldano 
^fcifluj[re  da  una  reale  bonefta  moflo  fubitamente  rifpofe:cbc  gli 
P^^eua  Si  bonoreuoimcntc  perlei  mandando  a  Famagofta  uenire  la 
^^cc;  douc  da  lui  Si  dalla  rema  confetta  meftimabile  òdeon  bonorc 
**J5gnifìco  fu  riccuuta*  laqual  poi  et  dal  re  dalla  rema  de  f uoi  cafi 
^domandata  fecódo  lamaeftraméto  datole  da  Antbigono  rifpofc  : 
^conto  tutto  :  SCpocbi  di  apprelTo  adomandadolo  ella  lire  co  beUa 
^bonorcuolc  compagnia  duommi  et  di  donne  fotto  il  gouerno  da 
^bigono  la  rimando  al  foldano  ;  dalgualc  fc  con  fefta  fu  riceuuta  niu 

ne  domandi  ;  bC  A  ntbjgono  fimilmctc  cctutta  lafua  compagnia^ 
tìalla  quale  dappoi  cbc  alquato  fu  rìpofata  uoUe  ilfcldano  fapere  :  co 

fuffi  :  cbc  urna  fufli  :  &Cdouc  tanto  tempo  dimorata  fenza  mai  ba 
*^^*^gli  fafto  difuo  ftato  alcuna  cofa  fentirc^La  dona  laqualc  optima 
•^cntc  gliamacftrameti  dantbigono  bayeua  tenuti  amentc  apprefTo 

padre  cofi  comincio  a  parlare*  Padre  mio  forfè  iluentcfuno  gior 

doppo  lamia  partita  dauoi  per  fiera  tempefta  :  la  noftra  nauc  fdru 
cita  pcrcolTc  acerte  piaggic  m  ponete  uicino  dun  luogfco  cbiamato 
morta  una  noftc  :  SCcbe  de  gli  buomini  cbc  foprs  la  noftra  na 

erano  fuffi^io  noi  fo  :  ne  feppi  già  mai  :  di  tanto  mi  ricorda  cbc  uc 
^^to  ilgiorno  bC  io  quafi  dimorte  a  ui ta  rcfurgcdo  :  cflcndo  già  fdru 
^italanaucT  Sidapaefaniueduta:  «elTuarubar  quella  di  tutta  laco 
^^da  corfc  :  io  con  due  delle  mie  fcminc  prima  fopra  illito  poftc  fu 
^0  ^  8i  incontanente  da  giouani  prefe  cbi  qua  con  una  bC  chi  la  con 
^^^Itra  cotTiLciorono  aftuggire  :cbc  diloro  fi  fuflì :  io  noi  feppi  mai 
2^  bauendomi  contattata  due  giouani  prefa  :  bC^ic  treccie  tirando 

piangendo  io  femprc  forte  :  aducne  cbc  pafiando  cottoro  cbe  mi 
jauono  per  una  ftrada  per  entrare  inuno  grandiffimo  bofcbo  :  qua 

^"omini  in  quella  bora  quindi  paflauano  a  cauallo  :  i  quali  come 
J^^gli  cbc  mi  tirauano  uiddono  cbofi  lafciatami  prcfl:amentc  prefo 
0  a  fuggire,  li  quattro  buomini  li  quali  nel  fembiantc affai  bonorc 
mipatcuano  ueduto  ciò  corfono  :  douc  io  era  :  bC  molto  mi  do  , 
rJ^^doronoSiio  molto  gli  diflì:  manicntedallorofuintefa:  ncio 
^^^oiutefi.  cffi  doppo  lungo  còfiglio  poftami  fopra  uno  de  loro  ca 
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mUi  mi  mcnorofto  aduno  monaftcrio  di  dofiiicTccoiido  lalor  Icg^ 
gic  rcligiofc  :  c  quiuì  ciò  che  cfiì  diccflìno  io  fui  da  tutte  bcnignifli 
mamcntc  dccuuta  Sd  bonorata  fcmprc  :  &Ccon  grande  diuotionc  co 
loro  mlìttnc  ho  p3i  fcruito  a  fan  crcfci  inual  :acui  le  fcminc  diqucl 
paefc  uoglion  molto  bene  :  ma  poi  che  per  alquanto  tempo  conloro 
aimorta  fui  :gia'alquato  baucdo  della  lor  lingua  inparata  domanda 
domi  elTc  chi  io  fulTi  :  &C  donde  j  bC  io  cognofcendo  ladoue  io  era  te 
mendo  fe  iluero  diceflì  :  nò  fuffi  dallor  cacciata  :  ficomc  nimica  del 
la  lor  Icggic  rifpofi  :  che  io  ero  figliuola  dun  gran  gentil  buomo  di 
Cypri  il  quale  mandandomene  amarito  in  Greti  g  fortuna  quiui  era 
uamo  corfi  8C  rofti  ;  affai  uoltc  inaffai  cofe  p  timor  dipeggio  feruai 
ilor  coftumi:  Ridomandata  dalla  maggior  diqucUc  donne :laqualc 
effe  appellan  badcffa:fe  in  Cypri  tornar  ne  uolcffi:  rifpofi  cbe  niu 
na  cofa  tanto  defiderauo  :  ma  effa  tenera  dclmio  bonore  mai  adalcu 
m  perfona  fidar  nomi  uolcffi  :  che  uerfo  Cypri  ueniffi  :  fenon  forfè 
due  mcfi  fono  uenuti  quiui  certi  buoni  buomini  di  francia  colle  lor 
dòne  dequali  alcuno  parete  ueta  della  badcffa  :  et  fentendo  elfa  cbe 
in  lerufalc  andauano  a  uifitare  ilfepulcbro:  doue  colui  cui  tengono 
per  dio  fu  feppcUito:  poiché  dagiudei  fu  uccifo*  alloro  mi  raccomS 
do  :  Si  pregbogli  :  cbe  m  Cypri  a  mio  padre  mi  doueffino  aprefenta 
re  quanto  quefti  gentil  buomini  mi  bonoraffino:  Si  lietamente  rat 
riceucifino  infiemc  con  le  loro  donne  lungba  biftoria  farebbe  a  rac 
contare  *  Saliti  adunque  fopra  una  nauc  doppo  più  giorni  peruenno 
no  a  Baffa:  Si  quiui  ueggendomi  peruenire:ne  perfona  cognofccn 
domi  :  ne  fappicndo  :  cbe  douermi  dire  a  gentili  buomini  cbe  amio 
padre  mi  uoleuano  prefentare  :  fecondo  cbe  loro  era  ftato  impofto 
dalla  ucnerada  donna  ma  pareccbio  iddio  al  quale  forfè  dime  incrc 
fceua  fopra  illito  Antbigono  in  queUa  bora  :  cbe  noi  a  Baffa  fmon  / 
tauamo  :  il  quale  io  prettamente  cbiamai  :  Si  in  noftra  lingbua  i^ct 
non  cfTere  dagentili  buomini  ne  daUe  donne  intefa  gli  diffi  :  cbe  co 
me  figliuola  mi  riceuelTi:  egli  prettamente  mintcfe^  Si  fattami  1^ 
fetta  grande  quegli  gentili  buomini  Si  quelle  donne  fecondo  la  fu^ 
p3uera  poiTibilita  mi  bonororono*  Si  menorono  al  re  di  Cypri^il  ^ 
quale  con  quello  bonore  mi  riceuette  :  Si  qui  a  uoi  ma  rimandata» 
che  mai  per  me  raccontare,non  fi  potrebbe  ♦  Se  altro  a  dire  ci  reft^ 
A  ntbigono  cbe  molte  uoltc  da  me  a  quefta  mia  fortuna  udita  il 


conti*  Antbigono  allora  al  Soldano  ri  uolto  diflc  s  Signor  mio  fi  co 
ella  ma  più  uoltc  dcfto*  bL  come  quegli  gentili  buomini  congli 
Suali  ucnne  mi  difibno  ua  raccontato»  folamcntc  una  parte  ua  lafcia 
^  a  dire  j  laquale  lo  ftimo  che  per  ciò  cbe  bene  non  fta  allei  di  dirlo 
labbia  fafto:  Si  qucfto  e  quanto  quegli  gentili  huomini  bC  donne 
con  gli  quali  ucnne  dicclTino  delia  bonefta  ulta*  la  quale  con  le  rcli 
giofe  donne  baucua  tenuta  et  delJa  fua  uirtu  et  de  fuoi  laudeuoh  co 
ftumi  et  deUe  bgrime  et  del  piato  che  feciono  et  Icdòne  et  gli  buo 
«lini  :  quado  a  me  reftituitola  fi  partiron  dallei*  delle  quale  cole  le 
»o  uolcfli  adpieno  dire*  ciò  cbe  efii  mi  dif fono  nò  cbe  ilprciéte  gior 
»ìo  ma  la  fcgbuente  nofte  non  baftarcbbe*  tanto  folamcnte  baucrc 
detto  uoglio  cbe  bafti .  cbe  fecondo  cbe  Iclor  parole  moftrauano*ct 
ancora  queUo  cbe  io  no  potuto  uedere*  uoi  ui  potete  uantarc  dbauc 
•^c  la  più  bella  figliuola  8C  la  più  bonefta  8i  la  più  ualorofa  5  cbe  al  tro 
%nor  cbe  corona  porti* Di  qucftc  cofe  fece  il  Soldano  marauiglio 
Wfima  fcfta:  Kpiu  uoltc  prego  dio  cbe  gratia  gli  concedcffl:di  po 
tctc  degni  menti  rendere  acbiuncbe  baueua  lafigliuoU  bonorataK 
tt»aximamcntc  aire  di  Cypri  :  per  cui  bonoratamcntc  glicra  ftata  ri 
««andata  et  appreffo  alquàti  di  faftì  grandiffimi  doni  apparecchiare 
ad  antbigono  altornarfi  £  Cipri  iUicentio;ct  alte  per  lefterc  et  per 
%Mali  ambafciadori  grandiffime  grane  rende  dicio:  cbe  6«o  ha 
'»'^a  alla  figliuola*  Appreffo  quefto  udendo  cbe  quello  che  cominci 
ato  era  :  baucfft  ctfefto  cioè  cbe  eUa  moglie  fuffi  del  re  del  C.arbo  : 
ogni  cofa  fign&co*;fcriuendogli  oltre  accio  jcbe  fegU  Piacciii 
dkaucrla  per  lei  fi  mandaffi,  Dicio  fece  lire  del  Garto  gran  fcfta  et 
*nàdato  bonorcuolmente  pcrlei  lietamente  lariccueftc  j  et  cita  chc 
cóofto buomini  forfè  dieci  mila  uoltc  giaciuta  era:all3to  aUw  ii 5° 
|-'copcrpul2eUa*etfeccglicredcrccbccofifuffi:«rcinacol^^^^^ 

lietamente  dappoi  più  tempo  uiffc:  8C  pero  fi  dice*  Boccba  baaata 
non  perde  uentura:  Anzi  rinnuoua  come  fa  la  luna  ♦ 

?  conte  dangucrfa  falfamcntc  accufato  ua  in  exilio  lafcia  due  fuoi 
figliuoli  indiuerfi  luoghi  in  Inghilterra  :  et  egli  «S"^^'^  f 

W  truoua  inbuono  ftato  :  ua  come  raga^o  neUo  cxercito  de  Fra 
^  et  ricognofciuto  tnoccntc  nel  primo  ftato  ritorna* 
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Ofpiirato  fu  molto  da  Icdonc  pgli  uarii  cafi  della  bella  do 
^  M  na  ♦  ma  cbifa  che  cagione  moueua  quc  fofpin  )  forfè  uetano 
'Mdi  quelle  che  non  meno  per  uagbeza  di  cofi  fpcffc  nozze 
che  g  pietà  dicolei  fofpirauano*  Ma  lafciando  quefto  ftare  alprcfen 
te  :  effendofi  daloro  nfo  g  lultjmc  parole  da  pàpbilo  dcfte*  et  iicg 
gendo  la  reina in  quella  la  nouella  dilui  effcre  finita: ad  Elifa  riuol 
ta  Ipofc:cbe  co  una  delle  fue  lordine  fegbuitcìffu  Laqualc  iietamc 
te  facccndolo  incomincio  :  Ampliffimo  campo  e  quello  :  glo  quale 
noi  oggi  fpacciando  andiamo  :  ne  cene  alcuno  :  cbc  non  cbc  uno  ari 
go  ma  dicci  nonci  poteffi  affai  leggiermente  correrci  fi  copiofo  la 
fafto  lafortuna  delle  fue  nucuc  &C  graue  cofc  j  et  per  ciò  ueggcndo 
di  quelle  cbeinfmite  fono  a  racontarc  alcuna  dico  cbc+ 

Sfendo  limperio  di  Roma  da  francefcbi  ne  tedefcbi  tran 
fportato  :  nacque  tra  luna  natione  ài  laltra  grandiffima  ni  / 
mifta  :  et  acerba  Si  continua  guerra^perla  quale  fi  per  diffc 
fa  del  fuo  paefe  et  fi  per  offcfa  daltrui  il  re  diFrancia  c  uno  fuo  figli 
uolo  con  ogni  fforzo  di  loro  regno  e  apprcffo  de  gli  amici  et  de  pa 
renti  cbe  far  poterono  ordinorono  un  grandiffimo  exercito  per  an 
dare  fopra  inimici  :  et  auanti  cbe  accio  procedeflìno  per  no  lafciare 
ilregnoianza  gouerno:  fcntendo  Gualtieri  conte  danuerfa  genti 
le  &£  fauio  buomo  bC  molto  loro  Adele  amico  et  feruitorc  :  et  ancora 
cbc  affai  admacftrato  ruITi  nelarte  deUa  guerra  :  perciò  cbe  loro  più 
alle  dilicatezze  apto  cbe  aquelle  fatiche  parca  :  lui  inluogbo  diloro 
fopra  tufto  ilgouerno  delreame  di  Francia  general  uicario  lafcioro 
no:ctandoronoallor  camino*  Comlcioadunq?  Gualtieri  Si  co  fefl 
no  et  co  ordine  J  ufficio  cómelTo  fempre  dogni  cofa  còla  reina  et  co 
la  nuora  dilei  conferendo*  et  bencbe  fofto  lafua  cuftodia  et  iuridic 
tione  lafciate  fulTeno  no  dimeno  come  fue  dóne  et  magiori  bcnora 
ua^Era  il  dccto  Gualtieri  del  corpo  belliffìmo  et  deta  forfè  di*  xl* 
ani  j  et  tanto  piaceuole  et  coftumato  :  quato  alcuno  altro  gentil  biio 
mo  ilpiu  effcr  poteffi*  et  oltra  a  tucto  qucftp  era  ilpiu  leggiadro  eil 
p4u  dilicato  caualieri  :cbe  aquegli  tcpi  ficonofceffi  :  e  quegli  cbepiu 
della  perfona  andaua  ornato  *  Hora  aducnc  :  cbc  effendo  lire  di  FrS 
eia  e  il  figliuolo  nella  gbuerra  già  defta  :  effendofi  morta  la  dona  di 
Gualtieri  :  et  a  lui  un  figliuolo  mafcbio  et  una  fcmina  piccoli  fanciu 
gli  rimafi  di  lei  fcnza  più  :  et  coftumando  egli  a  la  corte  delle  dcnc 


I*e^cftc  j  iicon  loro  fpcnb  parlando  de  bifogni  del  regno adicnc 
^bc  Udonna  del  figliuolo  dcicc  gli  poic.gh  occhi  adcfio  ;  ài  co  gra 
«iffitna  affeftionc  lapctfona  diluì  bC  ifuoi  coftumi  delidcrando  doc 
^ulto  amore  fcrucntcmcntc  :  di  lui  facccfc  j  bC  ella  giouanc  bC  frc  ^ 
fcba£cntendofi8C  lui  fenza  alcuna  donna  fi  jcnfo  leggiermente  il 
"10  dcfidcrio  doucrgli  ucnir  fafto  hC  pcnfando  niuna  cofa  accio  con 
^Mftace  fc  non  ucrgognia  :  di  manifcftargli  ;  fi  difpofc  del  rurto:  U 
SucUa  cbacciar  uia*  Et  efiendo  un  giorno  fola  :  &i parendole  tempo 
^"afi  daltre  cofc con  lui  ragionare  uoleffi  per  lui  mandoai  conte  il 
^"i  pcnficr  era  molto  lontano  da  quel  della  donna:  fcnza  alcuno  in 
*^ug>o  allei  andò:  èipoftofi  come  ella  uollc  con  lei  foptaunkfto  i 
camera  tutti  foli  afcderc  baucndola  ilcontc  già  due  uoltc  dcma 
«lata  della  cagione  perche  fafto  Ibaucfiì  ucnirc  :  bC  ella  taciute  :  ulti 
psmète  damor  fofpinta  tufta  di  utrgognia  diucnuta  ucrmiglia  qua 
"  piangendo  iC  tufta  tremante  conparolc  rofte  cofi  comincio  adi  ^ 
Carillimo  iC  dolce  amicho&C  fignor  mio  uoi  potete  come  fauio 
•'Uomo  ageuolmentc  cognofcere  :  quanta  fia  la  fragilità  degli  huo  ^ 
•nini  delle  donne:  Sipcrdiuerfc  cagione  più  inuna  cheinunalrra 
perche  debitamente  dinanzi  agiufto  giudice  un  medefimo  peccato 
«n  diuctfc  qualità  diperfonc  non  duna  medcfima  pena  riceucrc*  i>C 
tni  farebbe  colui  che  diccflì  :cbc  non  douefTì  molto  più  efTere  da  ri 
prendere  un  pouero  buomo  o  una  poucra  donna  ;  a  quali  conia  Icr  fa 
Jfcba  conucnilTi  guadagnare  quello  :  che  perla  ulta  loro  bifogniari 
^cdamoreftimolatifuffmoSf  quello  feguifTino:  cbcunadonr.atic 
SCotiofa  Kacui  niuna  cofa  che  afuoi  dcfidcrii  piaccfTì  mancbafTì 
'^Cf to  io  non  credo  niuno  :  perla  qual  cagione  io  fhmo  che  grandilTi 
*>«  parte  difcbufa  debbino  fare  Icdefte  cofe  infcruigio  dicolci  che 
^«  pofriede:fc  cUa per  auérura  fi lafcia  trafcorrere ad  amare:  Kilri 
**»aicntc  debbia  fare  Ibauerc  elefto  fauio  «  ualorofo  amadorc  :  le 
^If^  la  fafto  che  ama  :  le  qual  cofc  concio  fia  cofa  che  amcndui  fc 
Au?  '^«^'o  parere  fieno  inmc  :  «oltre  aquefVe  più  altre  Icquali  m» 
?5Dbono  adamarc  induccre .  fi  come  e  lamia  giouanezza  Si  leiierc 
t^/^nodel  mio  manto  :  bora  cóuicnc  che  furganoinferuigio  di  me 
*"^,fiftefadeImiofocofoamoreneluofVroconfpcfto  :  Icqualifc 
^^^o  m  potràno  che  neUa  prefentia  del  fauio  debbon  potere  io  ui 
e"cso:cbc  cóljglio  «aiuto  inqucUo  cbcio  ui  domadcro  mipcrgia 
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tc^EgU  c  ilucro  cfcc  g  la  lontananza  di  mio  marito  no£  otcnJo  io  8 
gli  ftimoli  della  carne  ne  alla  forza  damore  contrattare  :  Icquali  fo 
no  di  tanta  potentia.cbc  cfortiflimi  buommi  non  che  le  tenere  don 
ne  hanno  già  molte  uolte  umti*     umcono  tutto  il  giorno  cficndo 

10  ne  gli  agi  H  ne  gli  otii  ;  ne  quali  uoi  mi  ucdetc  afecondare  gli  ^ 
ceri  damore:  ài adiuenire  innamorata  mi  fono  lafciata  trafcorrcrc 
èccome  che  tal  cofa  fe  faputa  fulfi  :io  cognolca  non  cfTer  bontfca  ♦ 
non  dimeno  clicndo  et  ftando  nafcofa  quafi  di  niuna  eboia  eflccc  di 
fonelta  la  giudicbo  pur  me  di  tanto  amore  flato  gratiofo  ♦  cbcegl* 
non  folamente  non  ma  il  debito  cognofcimcnto  tolto  nello  eieg  ^ 
gere  lamantc^  ;  ma  mena  motto  m  ciò  prcftato*  uoi  degno  mofirafl 
domi  da  douere  da  una  donna  fafta  :cbome  fono  io  ciicre  amato :il 
quale  fel  mio  aduifo  non  minganna  io  reputo  il  più  bello  :  il  più  pi^ 
ccuole  il  più  leggiadro  :  elpiu  fauio  caualiere  :  che  nel  reame  di  tri 
eia  trouar  fi  pofla  :  8C  fi  come  io  fenza  manto  poilo  dire  mi  ueggia* 
Cofi  uoi  feza  moglie  :  per  cbe  io  ui  pricgo  per  cotanto  amore  \  qudfl 
to  e  quello  :  cbe  io  ui  porto:  cbe  uoi  non  negbiatc  il  uoftro  in  uerfo 
dime  :  et  cbe  della  mia  giouineza  uicrefca  ;  laqual  neramente  comC 

11  gbiaccio  al  foco  fi  confuma  per  uou  A  quelle  parole  fopra  uenno 
no  m  tanta  abondantia  Iclagrime  :  cbe  cffa  cbe  ancora  più  priegbi  io 
tendeua  di  porgere  più  auanti*  no  bcbbe  potere  di  parlare  ma  baff^ 
to  iluifo  et  quafi  uinta  piagtdo  fopra  ilfeno  del  conte  fiJafcio  con  1^ 
tcfta  cadere^  Il  cete  elquale  lealiffimo  caualicre  era  co  grauiffiin^ 
rjpréfioni  comincio  a  mordere  cofi  folle  amore  :  et  a  fofpignerla  in 
dricto'^rbc  già  alcollo  figli  uolcua  giftare  :  et  co  facramcnti  ad  affe^ 
mare  cbe  egli  prima  fofferrebbe  dcffere  fquartato  cbe  talcofa  còito 
allo  bonore  dclfuo  f/gnorc  ne  mfe  ne  in  altrui  confentiffe*  Ilcbc 
dona  udcdo  fubitaméte  dimctJcato  lamorc  et  in  fiero  furore  accrf^ 
diffe*  Duncj  faro  io  uillan  caualicre  mquefta  guifa  da  uoi  dimio  àc 
fidcrio  fcbcrnita  :  dun<5  adio  non  piaccia  ♦  dappoi  cbe  uoi  uolctc  tot 
fare  morire  :  cbe  io  uoi  o  morire  o  cacciar  del  modo  no  faccia  :  et  co 
fi  defto  aduna  bora  meffefi  lemani  ne  capegli  8C  rebuffaregli  et  ft^^ 
celatigli  tucti  àdappreffo  nel  pccto  fquarciandofi  gli  ueftimcnti  J<^^ 
mincio  a  gridar  forte  aiuto  :  cbcl  conte  danucrfa  mi  uuolc  far  for^z^* 
Il  conte  ucggjcdo  quefto  :  et  dubitando  forte  più  del  la  muidia  cor^^ 
giana  cbe  della  fua  confacntia  :  et  temendo  per  quella  non  fuffi  j?^^ 
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fcflc  data  a  la  maluagtta  della  donnascbc  a  la  fua  innocetitia  :leuato 
bicorne  più  tofto  cote  dcUa  camera  «del  palagio  ufci  :  SifuggiITi  a 
«fa  fua  doucfcnza  altro  configlio  prcdcrc:Eofcifuoi  figliuoli  a  ca 
«aUo SCcgU  inficmcmcntc  montatoui  quanto  più  potè  nando  ucrlo 
Calcfc.  Al  romot  dcUa  dona  corfono  molti:  Uguali  «cdutalaSCudi 
»3  la  cagione  del  fuo  gridar  non  folamcntc  per  quello  dicrono  tede 
allcfucparolctmaaggiunfonolakggiadria&Clornata maniera  del 

conte  per  potere  aquel  uenirc  cffcre  ftata  lungamente  dallui  uiata  * 
Cotfc  adunque  afurorc  aUc  cafe  del  conte  per  areftarlo  ma  non  tro 
•«ndo  lui  prima  ic  rubaron  tuae  5  et  apprcflb  infine  afondamcnti  ic 
«nandoron  giufoJa  noueUa  fecondo  che  fconcia  fi  diccua  pcrucnnc 
«id  Hoftc  al  gliorcccbi  del  re  &C  del  figliuolo  li  quali  tui^bjti  molto 
"gpctuo  exilio  lui  et  ifuoi  defcendenti  dannorono  ♦  grandiliimi  ao 
^  ptomcctcndo  acbi  o  uiuo  o  morto  i  Iprcfentaflì*  Ucontc  dolente 
che  dmoccntc fuggendo  fcrafacto  noccntc*  perucnutofcnza  tarli 
cognofcerc  .o  cffetc  cognofciutocon  gli  fuoi  figliuoli  a  Calde  prc 

ftamctc  trapaffo  in  Inghilterra  :  Si  i n^oucro  babito  andò  ucrio  i^on 
dtatncUa  quale  prima  che  entrain  co  molte  parole  admacftrolduc 
t>ccboli  figliuoli  ctmaximamcntc  in  due  cofc.Primachcempat 

Wtemcntc  comportafflno  lo  ftato  poucro  5  nel  quale  fe^^a  loro  col 
fortuna  conluiinficmcglibaueuarccatitietapprelTocbc  con. 

ogni  fagacita  fi  guardaffino  dimai  nò  manifeftare  ad  31^»"°  •  ^^^^^^ 
f>fifumnotned.cuifigliuolufebaueancarolauita.Eraim^^^^^ 

Jkiamato  Luigi  diforfc  nouc  ani  et  lafigliuola  cbe  nome  ^J^J^^^'° 
^JJtcfotfcfcttc:  gli  qualifecondo,cbccóportaua  laloro  tenera 
fi  benccòprefono  Laeftramétodelpadre  loro,  «P^p^^J^^ 
ft-^otoftoappJciro.  Ilcbcacciocbemeglio  ^'^^'^f^ZS 
^^douerclorocnomi  mutare  :  «cbofifccc.et  nomino  il  maf^^^^^ 

J*ctottoSiGianncttalafcminat«peruenutiF"«^^^^^^^^^^ 
i°«dta  aguifa  cbc  far  ueggiamo  a 

^ono  adandare  la  limofìna  adomandando.  Et  ^^^""^^^""ZiZ 
»^lf«uigiounamattinaadunacbiefa  :aduenne.  f^^^'^^J^^^^^^ 
fJ^ual  eramogliedeUuno  de  manifcbalcbi  del  re  d^ngb^^^^^^^ 
ficndo  della  cbk  uide  quefto  conte  et  idue  fucifi^^^^^^ 
Winaaddomandauanoul  quale  eUa  domando  donde  foff^^^^ 
««^anof«oifìsUuoU:Allaqualccslirifpofc.cbccr3diPiccartìiact 
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cfcc  per  miffafto  Jufto  fuo  maggiore  figliuolo  ribaldo  coqnefli  ia^ 
cbc  fuoi  erano  gliera  conucnuto  partire.  La  dama  che  pietcfa  era  po 
fe  glioccbi  fopra  la  fanciulla  SCpacqucle  molto  :pcrcio  che  bella  et 
gentilefcba  et  adueneuolc  era  ;  et  dilT Valente  buomo  fc  tu  ti  con 
tenti  di  lafciare  appreflb  di  me  guefta  tua  fìgliolefta  perciò  cbe  buo 
lìo  afpcfto  ba  :  io  la  prenderò  uolenticri  :  et  fe  ualentc  femina  farà  * 
io  la  mariterò  a  quel  tempo: cbe  cóuencuole  farà  inmaniera  cbc  ft^ 
ra  bene*  Alcontc  piacque  molto  quefta  domada:  et  prettamente  ti 
fpofe  di  fi  et  con  lagrime  gliele  diede*  et  raccomandolla  molto* E« 
cofi  bauendo  la  figliuola  allogbata  :  et  fappiendo  bene  a  cui  :  dilibe 
ro  dipiu  no  dimorare  quiui  et  limofmado  trauerfo  lifola  :  et  con  Ve 
rotto  peruenne  m  Cales  non  fenza  gran  faticba  *  fi  cbome  colui  che 
dandare  appiè  non  era  ufo:  quiui  era  uno  altro  de  manifcbalcbi  del 
re  :  elquale  gràde  ftato  et  molta  famiglia  teneua  :  neUacor te  delqua 
le  el  conte  alcuna  uolta  et  egli  el  figliuolo  per  bauerc  da  mangiare 
molto  fi  riparauano .  et  effendo  inefla  alcuno  figliuolo  del  detto 
nifcbalcbo  et  altri  fanciugli  digctili  buomini  :  et  faccdo  cotali  pruo 
ue  fanciullefcbc  ficbome  di  correre  et  faltare*  Peroro  fi  comincio 
con  loro  a  mefcolare  :  et  afare  cofi  dextramentc  o  più  cbome  alcu  / 
no  deglialtri  faceffi  ciafcbuna  pruoua  cbc  daUoro  fi  faceua*  Il  cbc  il 
manifcbalco  alcbuna  uolta  ueggicndo  :  et  piacendogli  molto  la 
nicra  e  modi  delfanciullo  domàdo  cbi  egli  fuiTi  :  et  fugli  decto:cbc 
egli  era  figliuolo  dun  pouero  buomo:  ilquale  alcuna  uolta  per  litno 
fina  la  entro  ucniua  :  acui  ilmanifcalcbo  il  fece  adomandarc  :  et  il  co 
te  fi  come  colui  cbc  daltro  dio  non  pregsua: liberamente  glielo  co 
cedette  :  quantunque  noiofo  gli  fufli  da  lui  dipartirfi  :  bauendo  aduli 
gue  elconte  ilfigliuolo  Si  la  figliuola  acconci  penfo  dipiu  non  uoler 
dimorare  in  Ingbilterra  :  ma  come  ilmeglio  potè  :  fene  paflb  in  U 
landa  :  et  peruenuto  a  Stanforda  con  un  caualiere  dun  conte  paefa  ^ 
no  per  fante  fi  pofe  tucte  quelle  cofe  facccndo  :  cbc  a  fente  o  araga^ 
20  poflbno  appartenere  :  et  fenza  eflcre  mai  da  alcuno  cognofciuto 
con  affai  difagio  et  faticba  dimoro  lungo  tempo*  Violante  cbiam^ 
ta*  Giannetta  con  la  gentil  donna  in  Londra  ucnecrcfcendo:  et  in 
anni  e  inperfona  et  inbelleza  et  mtanta  gratia  della  donna  et  deliri^ 
rito  di  lei  et  di  ciafcuno  altro  della  cafa  et  di  qualunque  lacognofce 
ua  :  cbc  beta  aucdcrc  marauigliofa  cbofà  *  ne  alcbuno  era  cbc  a  (noi 


ti* 


coftumf  et  le  fuc  matticrc  rigbuardaffc:  che  lei  non  diceffc  doucre 
Cffctc  degna  dogni  grandiiìimo  bene  et  bonorc  :  per  la  guai  cofa  la 
sentii  don  na  che  lei  dal  padre  riceuuta  bauca  fcnza  baucr  mai  potu 
fapcrc  cbi  egli  fifufiì  altnmcti  cbc  dalui  udito  bauefii  fera  prò  . 
gjfta  di  uokrla  bonorcuolmcte  fecondo  la  conditione-.dclla  quale 
«itnaua  fuffc  maritare  :  ma  dio  giufto  riguatdatorc  de  gli  altrui  me 
Jtt  lei  nobile  femma  conofccndo  èCfenza  colpa  penitentia  portate 
«cUaltrui  peccato  altrimenti  difpofe  :  Si  accio  cbe  a  mano  diuilc  hu 
Omo  lagcntil  giouanc  non  ucmfiiifi  dee  credere  cbe  quello  che  ad 
ucnne  egli  per  fua  benignità  pcrmeaeffi .  Haneua  la  gentil  donna 
Con  la  quale  la  giannetta  dimoraua  un  fole  figliuolo  del  fuo  manto 
ilquale  ella  e  ilpadte  fommamcntc  amauano  fi  perche  figliuolo  era 
«  fi  ancora  gche  guirttu  Si  pmeriti  ilualeua  come  colui  cbe  più  che 
>ltto&icoftumatoSi  ualorofoSi  prode  et  bcUo  della  |?fona  era*  J 1 
Sualc  hauendo  forfè  fei  anni  più  cbc  la  Giannccta  lei  ueggiendo  bel 
"ffimaSigraciofa  fi  forte  dilci  {innamoro: che  più  auanti  dilei  non 
ucdcua .  et  perciò  cbe  egli  imaginaua  lei  dibaffa  conditione  douei  c 
Jffcte  non  folatnentc  non  ardiua  adomandarla  al  padre  et  aUa  ma  ^_ 
pcc  moglie  j  ma  temendo  non  fuffi  f  iprefo  i  cbc  baffamcntc  li 
Juffi  adamar  mcffo  :  quanto  potcua  il  fuo  amore  teneua  nafcofo  :  per 
laqual  cofa  troppo  più  cbe  fe  palefato  Ibaucfli  lo  ftimolaua.I  a  onde 
^auenne:cbe  p  fupcrcbio  dinoia  infermo*  et  graucmcnte  alla  cura 
quale  effcndo  più  medici  ricbicfti:  8i  hauendo  un  fcgno  Si  altro 
8ii=»rdato  diluì  :  Si  non  potendo  la  fua  infermità  tanto  cognofcicrc* 
\"t"  comunemente  fi  difperauono  deUa  fua  falute*  Di  che  il  padre 
fa  madre  del  giouane  portauano  fi  gran  dolore  Simanincboma  * 
'^f  maggiore  nò  fi  faria  potuta  portare  Si  più  uoltc  con  pietoli  prie 
p  'l  domadauano  della  cagione  del  fuo  male^a  quali  o  fofpiri  p  ti 
*P^fta  daua  o  che  tutto  fi  fentiua  cófumarc*  Aduénc  un  gicrno  cbc 
l^^Jcndofi  appreffo  di  lui  uno  medico  affai  giouanc  ma  in  fcientia  ^ 
*<^ftdo  molto  Silui  Pio  braccio  tenendo  inquella  parte  douc  e  li  cer 
^1^0  ilpolfcla  Giannccta  laqualc  per  rifpecto  della  madre  lui  fol 
«ertamente  feruiua  p  alcuna  cagione  intto  ncUa  camera  :  neUa  qua 
;l  giouanc  giaccua:  Laqualc  come  ilgiouane  uide  fenza  alcuna  pa 
o  afto  fare  fenti  con  più  forza  nel  cuore  lanriorofo  ardore  :  per 
'^''cilpolfopiufortccommincio3batterslichclufato:ilcbcilmc 
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dico  (enti  in  cotincfìtc  il  marauiglionì  :  Si  ftcttc  cfccto  per  ucdcrc 
quanto  qucfto  battimento  doucfii  durare* cbottic  la  Giannetta  ufci 
della  camera  bC  il  battimento  riftefte  :per  che  parue  al  medicho  ha 
uere  parte  delia  cagione  della  infermità  del  giouane  cognofciuta  t 
c  ftato  alquanto  quafi  fe  dalcbuna  cofa  uolcflì  la  Giannecta  adomi 
dare  :  femprc  tenendo  pcrlo  braccio  linfermo  :  fela  fece  chiamare  J 
al  quale  ella  uennc  incontanente  et  prima  nella  camera  non  entro  : 
chcl  battimento  del  polfo  ritorno  algiouane*  et  lei  partita  ceffo  La 
onde  parendo  almedicbo  hauere  affai  piena  certcza  leuatofi  bC  trac 
ti  da  parte  el  padre  eUa  madre  del  giouane  dilfe  loro*  La  fanita  del 
uoftro  figliuolo  non  e  nel  aiuto  de  medici*  ma  nelle  mani  della  Ci 
anecta  dimora^  la  quale  fi  chomc  io  manifeftamente  per  certi  fc  ^ 
gni  ho  cognofciuto*  il  giouane  focofamentc  ama*  ben  che  ella  non 
fene  accorgha*  per  quello  j  che  io  uegga*  fapetcora  mai  che  fare  h^ 
uetc  :  fe  la  ulta  fua  ue  ebara  ♦  Il  gentil  buomo  et  lajfua  donna  que  / 
ftoSudendo  furono  contenti  inquanto  pure  alcbuno  modo  fi  trouaui 
al  fuo  fchampo*  quantunque  loro  molto  graua{fi*cbe  quello  di  che 
dubitauano  fuffi  deffo*cioe  di  douerc  dare  la  Gianecta  alloro  figli 
nolo  per  ifpofa  *  £lTi  adunque  partito  il  medicbo  fenandorono  allo 
infermo  bC  diffegli  la  donna  cofi  figliuolo  mio  io  non  harei  mai  crc 
duto  che  da  me  dalcuno  tuo  defiderio  ti  fuffi  gbuardato  :  bC  fpctial 
mente  ucggiendoti  tu  per  non  hauere  quello  uenirc  meno:  per  ciò 
che  tu  doueui  effere  certo  8C  dei  :  che  niuna  cofa  e  che  per  contenta 
mento  di  te  fare  poteffu quantunque  meno  che  lonefta  fuffi  :che  io 
chome  per  me  medefima  non  la  faceffi  :  ma  dappoi  che  pure  fafto 
Ihai  :  e  aduenuto  che  domencdio  ✓  e  y  ftato  mifericordiofo  di  te  pi^ 
che  te  medefimo  Si  accio  cbc  tu  di  quefta  infermità  non  muoia  tn^ 
dimoftrata  la  cagione  del  tuo  male  :  la  quale  niuna  altra  cofa  e  chcl 
fuperchio  amore  elqualc  tu  porti  ad  alchuna  giouane*  qualunque  ci 
la  fi  fia  :  et  nel  ucro  di  manifcftarc  quefto  noti  doueui  tu  ucrgogni 
are  :  pcio  che  la  tua  età  ilrichicdc  :  et  fc  tu  innamorato  no  fuffi  :  io  ti 
reputerei  affai  dapoco  adunque  figliuolo  mio  no  ti  guardare  da  ntic 
ma  ficuramétc  ogni  tuo  dcfideno  mifcuopri  et  lamaniconia  et  ilp^ 
fiero  ilquale  hai  et  dalqualc  quefta  infermità  pcede  gittaSa  uia  et  co 
fortati*  et  renditi  certo  che  niuna  cofa  farà  pio  fodiffacimc  to  di  te'* 
cbc  tu  minpogbi  che  io  aniio.poterc  nó  faccia  :  fi  come  colei  che  te 


id 


iOfl 


pJU  amo  che  la  mia  uita  caccia  uia  la  ucrgogfta  8f  la  panira  :  et  dimmi 
^0  pofib  intorno  altuo  amore  adoperare  alcuna  cofa  :  Si  fc  tu  non 
ttuom  :  che  io  accio  fia  foUccita  bC  ad  cffcfto  tei  rechi*  habbimi  per 
*^  più  crudcl  madre  :  che  mai  partorifli  figliuolo*  Il  giouane  uden  ✓ 
le  parole  della  madre  prima  fi  uergogno  dappoi  fece  penfando: 
^hc  niuna  pcrfona  meglio  di  lei  potrebbe  alfuo  piacere  fodiffare  ca 
^^3ta  ma  la  uergogna  cofi  dille  *  Madama  niuna  altra  cofa  ma  fafto 
^^J^ere  il  mio  amore  nafcofo  guato  Idlcrmi  nelle  più  delle  perfonc 
ceduto  che  dappoi  che  atempati  fono  :  defletè  fiati  giouani  riccr 
non  fi  uogliono  ♦  ma  pDi  che  in  ciò  difcrcta  ui  ueggio  non  fola 
*^^nte  quello: che  dite  ui  fietc  accerta  non  negherò  effcrc  uero  ma 
^^cora  dicui  ui  faro  manifcilo  con  tal  pafto^che  eftefto  feguira  alla 
^oftra  promeffa  a  uoftro  potere  :  Si  cofi  mi  potrete  hauere  fano  :  al 
9^3le  la  donna  troppo  fidandofi  di  ciò  che  non  gli  doueua  uenir  fac 
nella  forma  nella  quale  già  feco  penfaua  libcramcte  rifpofc  :  che 
*^curamentc  ogni  fuodefiderio  laprifli  :che  ella  fenza  alcuno  indù 
8^0  darebbe  lopcra  a  fare  :che  egli  ilfuo  piacere  harebbe*  Madama 
^^iTe  allora  ilgiouatie  lalta  bellezza  &l glilaudeuoU  ccftumi  e  mani 
della  noftra  Giannecta  K  il  no  poterla  fare  accorgere  nóche  pie 
^^fa  del  mio  amore  Kilnon  hauere  ardito  mai  di  manifeftarlo  ad  al 
^^^0  manno  condotto  doue  uoi  mi  uedete  :  8C  fequcUo  che  promcf 
*o  mauete  o  inun  modo  o  inuno  altro  non  fegue  :  ftate  fìcura  :  che  la 
Ulta  fia  brieue*  La  donna  a  cui  più  tempo  da  conforto  che  da  ri 
P^cnfioni  patea  forridendo  dixc  :  hai  figliuol  mio  adunque  per  quc 
tai  lafciato  hauer  male*ccfotati  :  bl  lafcia  fare  ame  K  da  poi  che 
guarito  farai  :  fatiffaro  altuo  defiderionlgiouane  pieno  dibuona  fpc 
^^^z^  inbreuiffimo  tempo  digrandifTimi  miglioramenti  moftrofc 
S'ìi^diche  la  donna  contenta  molto  fi  difpofe  auolcr  tentare  :comc 
^^^Uo  poteflì  obferuare  che  promeflb  bauea .  Et  chiamata  undi  lagi 
?!^^ctta  per  uia  dimotti  affai  cortefemente  la  domado  :fc  ella  hauc 
alcun-  amadorc.La  Gilnecta  diuentata  tutta  roffa  rifpofe .  Ma 
a^^^  a  poucra  damigella  et  di  cafa  fua  cacciata  come  io  fono  et  che 
;^  altrui  fcruigio  dimori  come  io  fo.  non  fi  richiede  ne  fta  bene  lat 
^^^dere  adamore.  A  cui  la  d5na  diffe.  fe  uoi  no  lauete  :  noi  uene  uo 
I^Jatno  dare  uno.  di  che  uoi  tutta  giuliua  uiuerete  :  Kpiu  della  uo  ^ 
^^abilta  ui  dilefterctc:g.cio  non  c  cóucncuole;cbe  cofi  bella  dami 


mu 
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gclla  come  uoi  ùttt  fcnza  amante  dimori*  A  cui  la  Gintictta  rifpo 
fc*  Madama  uoi  dalla  poucrta  di  mio  padre  togliendomi  come  fi  ✓ 
gliuola  crcfciuta  mauctc*  Si  per  qucfto  ogni  uoftro  piacere  far  do 
ucrrci  :  ma  inqucfto  io  non  ui  compiacerò  già  j  credendomi  fare  bc 
ne  :  fc  auoi  piacerà  di  donarmi  manto  :  colui  intendo  io  damare* ma 
altro  no*per  ciò  che  della  bcrcdita  de  mici  paffati  auoli  niuna  cbofa 
rimafa  me  fe  non  Iboncfta  :  quella  intendo  io  diguardare  :  quanto  la 
uita  mi  durerà  *  quefta  parola  paruc  forte  contraria  alla  donna  aqucl 
lo  a  che  diuenirc  intendcua  per  douerc  al  figliuolo  la  promefia  fcr  ^ 
uarc:  quantunque  fi  come  fauia  donna  molto  fecomedciima  ne  co 
mendaflì  la  damigella  et  diflc*  Come  Giannetta  fe  monfignore  lo 
rci[qualecgiouanccaualicre  Si  tufebelliflima  damigella  uolelfi 
dcltuo  amore  alcuno  piacere  :  negbereftiglile  tu  :  Alla  quale  efia  fu 
bitamcntc  rifpofe  *  forzza  mi  potrebbe  fare  il  re  *  ma  di  mio  cófcn 
timcnto  mai  dame  fe  non  quanto  bonetto  fufii  bauer  non  potrebbe 
La  donna  comprcdcndo  qual  fufli  lanimo  dilei  :  lafcio  ftarc  le  paro 
le:  Sfpenfoffi  dimefterla  alla  pruoua:  Sicofi  alfigliuol  difle  difarc 
come  guarito  fulTi  :  dimecterla  co  lui  incamera:  S^cbegli  fmgcgni 
afli  bauer  dilei  il  fuo  piacere  :  dicendo  cbe  difonefto  li  pareua  :  cbc 
cffa  agiufa  duna  ruffiana  predicaffi  pcrlo  figliuolo  :  Si  pregbaffi  l  la 
fua  damigella  1^  Alla  qual  cofa  ilgiouane  non  fu  contento  m  alcbuna 
ginfa  j  difubito  fieramente  peggioro  :  laqual  cofa  la  donna  ucggicn 
do  aperfe  lafua  intentionc  alla  Giannecta  ma  più  conftante  cbe  mai 
trouandola  raccbonto:  ciò  cbe  facto  baueua  al  fuo  marito  :  ancbora 
cbe  graue  loro  pareflì  pur  non  dimeno  di  pan  confentimcnto  dili  / 
facrorono  didargliela  per  ifpofa*amando  meglio  illoro  figliuolo  ui 
uo  con  moglie  non  conucneuole  aUui  :  cbe  morto  fenza  alcuna  :  et 
coù  doppo  molte  nouelle  fecieno*  dicbe  la  giànctta  fu  cótenta  mol 
to  bC  con  diuoto  cuore  ringratio  dio  cbe  lei  non  baueua  dimenicata 
ne  per  tutto  qucfto  mai  altro  cbe  figliuola  duno  piccardo  fi  diffc  fe 
cfferc  :  il  giouane  guari  :  bC  fccie  le  nozze  più  lieto  cbc  altro  buo  / 
mo:  se  comincioffi  a  dare  buon  tenpo  con  lei*  Perotto  il  quale  in 
Cales  colmanifcbalcbo  dclre  dii  gbiltcrra  bera  rimafo  fimilmentc 
et efcendo  uenne  in  graria  del  fìgnore  fuo  et  diucnne  dipcrfona  bel 
liffinno  se  prò  della  perfona  ;  quanto  alcuno  altro  cbe  nel  ifolafulH* 
intanto  cbc  ne  intorniamenti*  ne  in  gioftre  ;  ne  in  qualunque  altro 


^cto  darmc  :  nimo  ucra  nelpacfc  :  che  quello  ualcni  cht  egli  :  perete 
tutto  chiamato  dailoro  Perotto  ilpiccardo  era  conofciuto  Lmo 
*o*ct  come  dio  lafua  forella  dimenticata  non  baucaicofi  ffmilmcn 
dbauer  lui  amcntc  dimoilro  :  perciò  che  ucnuta  inquclJa  cótrada 
peftilcntiofa  mortalità  quali  la  meta  della  gente  di  quella  fenc 
Potto  fcnza  cbc  grandiffima  parte  del  rimafo  per  paura  maitre  con 
J^^ade  fcnc  fuggirono  :  dicbe  ilpaefc  tutto  pareua  abbandonato:  nel 
jw  ^^^uàlz  mortalità  ilmanifcbalcbo  fuo  fignorc  cUa  donna  diluì  et  un 

luo  figliuolo  bC  molti  altri  nipoti  et  pareti  tutti  morirono  :  ne  altro 
ffm  *cuna  damlgiella  già  damanto  diluì  rimafe:e  cóalcuni  altri  fami 
"ari  Perotto  ilqualc  alquàto  ceffata  lapcftilentia  della  damigella  p. 
tìo  cbc  ^de  buomo  et  ualente  era  cópiaccre  et  ccfiglio  dalquàti  po 
padani  uiui  rimafi  p  manto  prefe  ;  Si  di  tucto  ciò  cbc  aUei  p  bc 
^l^wa  rimafo  era  ilfccc  fignore:  nemolto  tempo  paflb.cbe  udendo 
J^*^c  dingbilterra  ilmanifcalcbo  efferc  morto  :  èicognofcendo  ilua 
iorc  di  Perotto  ilpiccardo  mluogo  di  quello  cbc  morto  era  :  il  fufti 
SCfecclo  fuo  mamfcbalcbo*  £t  cofi  brieuemctc  aducne  de  due 
innocenti  figliuoli  del  conte  Danuerfa  dallui  p  perduti  lafciati  Era 
Sia  ildicioftcfimo  ano  paflato  :  dappoi  cbcl  conte  danuerfa  fuggito 
tì^rigi  fera  partito:  quando  allui  dimorante  in  Irlanda  bauendo  m 
aliai  mifera  uita  molte  cofc  patite  :  già  ueccbio  ucggendofi  :  uennc 
^^glìa  difcntire  fe  egli  potcffi  qucUo:cbe  lefigliuoli  fuffi  aducuto 
Pchc  del  tutto  della  forma  della  quale  cffer  folca  ucggendofi  tranf 

P^^nto  :  et  fcntendofi  perlungo  cxcrcitio  più  della  gfona  forte  cbc 
^uado  giouane  inotio  dimorando  non  era  :  partitofi  alùi  pouero  bC 
i  ^alc  atncfc  da  colui  col  quale  lungamente  era  flato  fenc  ucne  in 
J|}gHiltcrra:ct  la  fe  nando.  douc  Perocto  bauca  lafcito  et  trouo  lui 
J^^crc  manifcbalcboKgran  fignorc  et  uidclofano  et  aitate  e  bello 
J^^Ua  pfona.ilcbc  egli  agradi  forte,  ma  farfcgli  conofcere  no  uolfc 
•|^^no  atanto  cbc  faputo  no  baucffc  de  la  Giannetta  :  pcbe  meffofi  t 
;^njino  prima  nó  rifteftc  cbc  fu  £  Londra  pucnncKquiuicautamc 
\5  tornado  della  dona  alla  quale  lafigliuola  lafciata  bauea  Si  del  fuo 
;^to  c  ttouo  la  Gianetta  moglie  del  figliuolo,  il  cbe  forte  gli  piac 
y^c.  et  ogni  fua  aducrfita  preterita  riputo  piccola  :  dappoi  cbc  uiui 
l^^f^  titrouati  gli  figliuoh  con  buono  ftato.c  dcfiderofo  dipotcrla 
^'^^^c  comincio  come  pouero  buomo  a  npararfi  mano  alla  caia  di 
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lei •  douc  un  giorno  ucggcfìdo  Cmhctto  lamicns  che  cefi  era  chiz 
maro  il  marito  della  Giannetta  baucndo  diluì  compaffionc  per  do 
che  pouero  et  ucccbio  il  uidc  comando  ad  uno  de  fuoi  famigli*  cbc 
nella  fua  cafa  il  menaffe^et  faceffigti  dare  da  mangiare  perdio; il  ✓ 
cbc  il  famiglio  uolentieri  fece  :  baucua  la  Giannetta  bauuti  da  Giac 
cbcto  già  più  figliuoli  ;  dequali  ilmaggiorc  non  bauea  oltre  ad  ofto 
annuet  erano  i  più  belli  bC  uczzofi  fanciugli  del  mondo:  iquali  co 
me  uidonp  il  conte  mangiare^cofì  tufti  quantji'gli  furono  dintorno 
et  cominciarono  afargli  fcfta:quafi  docculta  uirtu  mofli  baueffino 
coftui  loro  auolo  eflerc  ilquale  fuoi  nipoti  cognofccndogli  commi 
CIO  loro  a  moftrare  amore  :  et  affare  carezze  :  perla  qual  c  ofà  i  fan  / 
ciugli  da  lui  non  fi  uolean  partire  :  quitunque  colui  cbe  al  gouctno 
di  loco  attendeua  gli  cbiamaffe  :  per  cbc  la  Giannetta  ciò  fcntendo 
ufci  duna  camera  :  iC  quiui  uenne  ladoue  era  ilconte  bCmimrxidgii 
forte  di  battergli  fc  quello  cbc  lUoro  maeftro  uoleua  non  faccffmo 
ifanciugli  cominciorono  apiangere  :  bC  dire* cbc  cffi  uolcuano  ftarc 
appreffo  aquel  prode  buomo  il  quale  più  cbc  illoro  maeftro  gli  ama 
ua  :  dicbc  la  donna  ci  conte  fi  rife .  Grafi  il  conte  leuato  non  miga 
a  guifa  dipadre  ma  dipouero  buomo  a  fare  bonorc  alla  figliuola  fico 
me  adóna  ài  marauigliofo  piacere  ucggendola  bauea  fentito  nel  ani 
mof  ma  ella  ne  albora  ne  dappoi  il  cognobbc  punAo  :  per  ciò  cbe  ol 
tramodo  era  traf  formato  da  quelcbe  effer  folcua  ;  fi  come  colui  cbc 
uecbio  a  canuto  bC  barbuto  era  K  magro  bC  bruno  diuenuto  bl  piuto 
fto  unaltro  buomo  parcua  cbcl  conte*  Et  ucggi^ndo  ladóna  cbe  ifatt 
ciugli  dallui  partire  nonfi  tolcuano^ma  uolcndonegli  partire  pian 
geuano  :  diife  almacflro  cbc  alquato  gli  lafciafli  ftarc*  Standofi  adii 
quc  ifanciugli  col  prode  buomo  :aduennc  cbe  ilpadre  di  Giacbcfto 
torno  :  et  dalmacftro  loro  fenti  qucfto  fafto  :  pcrcbc  egli  ilquale  ad 
fcbifo  bauea  la  Giannetta  :  diffc  lafciagli  ftarc  colla  mala  uctura  cbc 
iddio  dia  loro:  cbc  effi  fanno  ritrafto  diquelJo  onde  nati  foro:  cffi 
fono  per  madre  difcefi  de  poltronieri:ct  perciò  non  c  damarauigW 
arfi  fc  uolcnticri  dimorono  con  poltronieri  :  quefte  parole  udì  eleo 
te: et  dolfcgli  forte* ma  pure  nelle  fpallc  riftrcttocofi  qucUa  ingiù 
ria  forfcrfe  come  altre  molte  foftcnute  bauea*  Giacbeto  cbe  fentiro 
bauea  la  fcfta  cbc  i  figliuoli  al  prode  buomo  cioè  al  conte  facicuano 
quantuque  egli  difpiacdTi  nò  dimeno  tàto  gli  amaua:cbe  auati  cbc 


p'^Scr  gliucdcfii  comàdo  che  fc  alprodc  buomo  ad  alcuno  fcruigio 
i4  entro  dimorac  uolcflc  cbc  egli  ui  Me  riccuuto»  Il  quale  nfpofe  ; 
^oc  ui  timarrcbbc  uolctjcri  macbc  altra  cofa  far  nò  fapca  :  cbc  attcn 
«ctc  a  cauagh  :  dicbe  tufto  iltcpo  della  fua  ulta  era  ufato  j  alTcgmato 
8fi  aduti(j  un  cauallo  come  quello  goucrnato  baueua  al  tranftullarc 
Jf^'iciugli  attcndeua  :  Mentre  cbe  la  fortuna  inquefìa  guifa  cbc  diui 
«»  e  :  ilcòtc  Danucrfa  bC  ifigli uoli  mencua  aucnnc  :  cbc  lire  di  frali 
eia  molte  trieguc  foftc  có  gii  alamani  mori  ;  ài infuo  luogo  fu  coro 
''Sto  ilfigUuolo  :  del  quale  colei  era  moglie  :pcrcui  il  cote  era  ftato 
<^^ciato»Coftui  cflcndo  lultima  triegua  finita  con  tcdcfcbi  ricomi 

afpriflìma  guerra  :  in  aiuto  del  quale  ficomc  nuouo  parente  il  re 
^'ngbilterra  mando  molta  gente  fotto  il  gboucrno  di  Pcrocto  fuo 
>»anifcalcbo  et  Giaccbetto  lamicns  figliuolo  dcUaltro  malifcalcbo 
•^ol  quale  il  prode  buomo  cioè  ilcontc  andò  :  bC  fenza  cfltre  da  alcu 
fio  ricognoiciuto  dimoro  nel  boftc  per  buono  fpatio  a  guifa  di  raga 
^  •  ^  quiui  come  ualcnte  buomo  bi  con  configlio  SC  con  faftì  più 
f ''Callui  non  fi  ticbicdcua  aflai  dibene  adopero*  Aduennc  durante 
^guerra  cbc  lareina  di  Francia  infermo  grauemcntc  jcognofccndo 
«Uà  fc  mcdefima  uenire  a  morte  contrita  dogni  fuo  peccato  diuota 
**»cntc  fi  confcffo  dal  arduefcbouo  di  Riucr  ;  ilqualc  da  tucti  era  te 
''«o  un  fantifiimo  8C  buono  buomo  Si  tra  glialtri  peccati  gli  narro  $ 
?°  cbc  per  lei  a  gran  torto  il  conte  Danucrfa  riccuuto  baueua  ne  fo 
«ncntc  fu  aUui  contéta  di  dirlo  ma  dauanti  a  molti  altri  ualenti  bu 
°«"ni  tutto  come  era  ftato  il  racconto  j  pregandogli  :  cbe  colrc^opc 
^aiftno:cbcl  còte  fc  uiuo  fuffl  K  fc  no  alcuno  de  fuoi  figliuoli  nello 

ftato  rcftituti  fulTino;  ne  molto  poi  dimoro  cbc  diqucfta  uitapaf 
Jfa  ''onotcuolmctc  fu  fepcUita»Laqualc  confcflionc  aire  raccotata 
^opo  alcbun  dolorofo  fofpiro  delle  ingiurie  faftc  alualcte  buomo  a 


l^^io  ilmoflc  afarc  andare  pcrtutto  lo  cxerdto  Koltrc  accio  in  mol 
If  altre  parti  uno  bando  :  cbc  cbi  ilcóte  danucrfa  o  alcuno  dcfigliuo 
"  glmfcgnaffi .  marauigliofamentc  daUui  per  ogni  uno  guidardona 
in  ^^'^^l^c  :còcio  fuffl  cofa  cbc  egli  lui  per  innocente  di  ciò  per  cbc 
;  »"ftamcntc  incxilio  andato  era  Ibaucfiì  perla  cófcflione  fafta  dal 
«mnas  Unti  primo  ftato  Si  maggiore  intèdcua  di  ritornarlo:  le 
le  cofc  licerne  informa  di  ragazzo  udendo  «  fcntcndo  :xbc  co 

'^«^a  U  ucro  fubitamcntcfu  a  Giacbctto:  «li  prcgotcbccoa  Iw  m 
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ficme  fullì  con  Pcrofto  t  pcio  cl^c  egli  uoltua  loro  moftrarc  ciocht 
il  re  aniaua  cercando  :  Adunaci  adunque  tutti  e  tre  infjeme  diflc  il 
conte  a  ?ero?ko:cbc  già  era  inpcficro  dipalcfarfj*  Perotto  Giacbc 
ro  che  e  qui  ba  la  tua  forelia  per  moglier a  ncmai  bc  bbc  alcur.a  dcta 
iC  perciò  accio  cbe  la  tua  forcUa  fanza  dota  non  fia  :  intendo  io  :  cbc 
cgìibC  no  altri  babbia  quefto  beneficio: cbe  lire  promette  cofi  gra 
de  Site  rafegnrficome  figliuolo  del  conte  Danuerfa:  Saperla  Vio 
lance  tua  forelia  Kfua  mogliera  Siper  me  cbe  el  conte  Danuerfa  ài 
uoftro  padre  fono*.  Perotto  udendo  quefto  bC  filTo  guardandolo  tan 
to  tofto  ilricognobbe  :  bC  piangendo  figli  gitto  apiedi  Si  abbraccici 
lo  :  dicédo  :  padre  mio  uoi  fiace  il  molto  bene  uenuto*  Giacbeto  pri 
ma  udendo  ciò  cbc  il  cete  detto  bauea  :  Si  dappoi  ucggcndo  quello 
cbe  perottofaceua:fu  aduna  bora  decanta  mara^jiglia  ec  di  rata  ailc 
grezza  fopraprefo^cbe  appena  fapeua  :  cbe  far  fidouciTi  :  m.a  pur  dan 
do  alle  parole  fede  e  uergogniàdofi  forte  delle  parole  Igiuriofc  gi^ 
daUui  ucrfo  ilcóte  ragazzo  uface  piangendo  figli  lafcio cadere  apic 
du  Si  bumilméte  dogni  oltraggia  palfato  gli  domando  gdonàza* 
La  quale  ilcóte  aflai  benignamcte  inpie  leuatogli  die  ;  Si  dapci  che 
i  uaru  cafi  di  ciafcuno  tutti  e  tre  ragionati  bcbbeno  :  Si  molto  piato 
molto  rallegratofi  mfieme  :  uolendo  Perotto  et  Giacbeto  riucftitc 
ilcoar^prrniuna  cagione  ilfoJicfc:  mauollc:  cbe  bauendj  prima 
Giaccherò  certezza  dbauere  ilgbuidardone  promeflb  cofi  fatto  e  t 
quello  babito  di  ragazzo  per  farlo  più  uergogniarc  gliele  prenfcn  ^ 
taflTu  Giacbeto  aduncj  col  conte  Si  con  Perotto  apprefibué ne  dauS 
ti  aire  :  Si  offerfe  di  prefentargli  ilconte  et  figliuoli  :  doue  fecondo 
ci  bando  gbuidardonare  gli  douelTi  :  ilre  prettamente  p  tutti  fece  il 
guidardone  ucnirc  marauigliofoaglioccbi  digiacbcto:  Sicomado 
cbc  ma  ilp  jrtafli  :  doue  co  ucrita  ilconte  Si  figliuoli  dimoftrafii  :  co 
me  promettea  Giacbeto  allora  uoltatofi  indrieto  Si  dauanti  mcflbft 
ilcòce  fuo  ragazzo  Si  perotto  dilTc  :  Monfigniore  ecco  il  padre  elfi 
gliuolo  cola  figliuola  cbe  mia  mogliera  Si  no  ne  qui  :  ma  con  laiuto 
didio  tofto  laucdrctc*  ilre  udcdo  quefto  guardo  ilcóte  ♦  Si  quatui^^l 
molto  da  quello  cbc  clTere  foleua  tranfmutato  fufTi  :pur  dopo  baucf 
io  p  .quato  guardato  ilricohobbe  :  Si  quafi  co  lagrime  infu  glioccW 
cbc  mginoccbionc  ftaua  Icuo  impic  :  Si  baciollo  Si  abbracciolJo:  ^ 
amicbeuolmentc  riceucttc  Perotto:  Si  comado  cbe  in  contancnt^ 


^Jcoitc  di  ucftimcfìti  di  famiglia  Si  dicauagli  Si darncC  rimcflo  fafi 
^  duetto  fecondo  che  alla  fua  nobiltà  ùricbicdcua  :  laqual  cofa  tanto 
^ofto  fu  fattoi  Oltre  a  qucfto  bonoro  il  re  molto  Giacbcto  et  uolfc 
Cofa  fapcrc  ditutti  cfuoi  preteriti  cafi  :  et  quando  Giacbeto  prc 
^  gli  alti  guidardoni  per  bauer  infegnati  clcotc  efigliuoli  j  gli  diiTcv 
^  Cote  predi  cotefti  doni  dalla  magnificentia  di  monfignore  ilrc:ct 
^corderati  di  dire  atuo  padre  cbe  tuoi  figliuoli  fuoi  emiei  nipoti  no 
ono  per  madre  nati  de  poltronieri*  Giacbeto  prcfe  cdoni  :  et  fece  a 
^^^^igi  uenire  la  moglie  et  la  fuocera:  et  ucneui  la  moglie  di  Perot 
Jo:et  quiui  in  grandiffima  fcfta  furono  col  cote  ;  ilquale  ilre  baucua 
j^gni  fuo  bene  rimeflb  et  maggiore  fattolo  cbe  fuffi  già  mai  dapoi 
^3jcuno  cola  fua  licentia  torno  a  cafa  fua  :  et  cflb  in  fino  alla  morte 
^fc  in  Parigi  più  gloriofamente  cbe  mai  : 
^ctnabo  da  Gicnoua  da  Ambrogiolo  ingannato  perde  il  fuo*  et  co 
^^nda  cbe  lamoglie  inocente  fia  uccifa^ella  fcampa;et  t  forma  du 
.      fcrue  alfoldanof  ritruoua  longannatore  :  c  Bernabò  conduce 
^  A^llcxandria :  doue  longannatore  punito  riprefo  babito feminilc 
01  marito  ricebi  fene  ritornano  a  Gicnoua  * 

Aucndo  Eliffa  co  la  fua  compafiioncuole  nouella  il  fuo  do 
ucre  fornito  j  Pbilomena  teina  laquale  bella  et  grande  del 
la  perfona  8d  nel  uifo  più  cbe  altra  piaceuole  Si  ridente  fo . 
^^^^*^^catafi  diflc^Scruarefiuogliono  epatti  a  Dioneo:  Si  pero  no 
^itandoci  altri  cbe  egli  Si  io  a  nouellare  :  io  diro  prima  la  mia  Si  ef 
0  Che  di  gratia  ilcbiefc  lultimo  fia  :  cbe  dira  Si  qucfto  defto  cofi  co 
^^^cio  :  Suolfi  tra  uolgari  fpcflc  uolte  dire  uno  cotale  prouerbio  : 
to  L  ^S^^^^toi^c  rimane  fpeffo  appiè  del  ingannato: ilquale  non  pc 
cifT       alcuna  ragione  fi  pofTa  moftrare  effere  uero  :  fc  per  gliac 
-J^cmicbcaducngono  nonfimoftrafTnpercio  feguendolapropo 
^  qucfto  infiememente  cariffime  donne  elTere  uero:  come  fidicc 
ucnuto  in  talcto  di  dimoftrarni:ne  ui  doucrrcbbe  eflcr  difcaro 
L^^^  «dito  :accio  cbe  daglinganatori  gbuardare  ui  pofliate 
[ ^^3no  in  Parigi  in  uno  abbergo  alquati  grandiflimi  mer  y 
L^i^I  catanti  italiani:  qual  per  uno  èifogno:  Siqual  per  unaltro: 
I^f     ^  fecondo  la  loro  ufanza  Si  bauendo  una  fera  tra  laltre  tufti 
J^«mcntccenato:comincioron  di diuerfe cofea  ragionare:  Si  du 
S^^^^amcnto  inaltro  traualicando:perucnnono  adire  delle  lor  do 
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ne  :  lequali  alle  lorcafc  fcaueuarto  lafdatc*  motteggiado  cornicio 
alcuno  adire*  io  non  fo  come  lamia  fi  fa  :  ma  quefto  fo  iobenc:  che 
quando  qui  mi  uicnc  alle  mani  alcuna  gioiianccta:cbc  mi  piaccia  io 
lafcio  ftarc  daUuno  dclati  lamorc  ilqualc  io  porto  alla  mia  moglie 
et  prendo  diquefta  diqua  quello  piacere  che  lopoflbf  Laltro  rifpofc 
et  io  fo  ilfìmigliante  :  perciò  che  feio  credo  che  lamia  douna  alcuna 
fua  uentura  procacci  ella  ilfa  :  ài  fc  io  noi  credo  :fìl  fa:  Si  perciò  af& 
re  aitar  fia  :  quale  afmo  da  inparictc  tale  riceue*  Ilterzo  quafi  inquC 
ftamedefima  fententia  parlando  peruenne:  bi  brieuemente:  tucti 
pareua  che  aquefto  faccordaffino : cbcjlcdonne  lafciate  dalloro  non 
uoleffino  perdere  tempo*  Vno  folamente  il  quale  bauea  nome  Bct 
nabo  lomellin  da  Gienoua  diffe  in  contrario  affermando  fe  di  fpcti 
tal  gratia  da  dio  bauerc  una  donna  per  moglie  lapiu  compiuta  di  tut 
te  quelle  uirtu:cbe  donna  o  ancora  caualiere  in  gran  parte  o  donzcl 
lo  dee  baucre  cbc  forfè  in  Italia  ne  fuffe  unaltra  Per  ciò  cbe  ella  era 
bella  del  corpo  et  giouane  ancora  affai  Si  deftra  aitante  della  pfofl^ 
nt  alcuna  cofa  era^cbe  adona  apparteneffe  di  fapere  fi  come  di  lauo 
rare  lauori  di  feta  et  fimili  cofe  :  cbe  ella  non  faccffe  meglio  cbc  al 
cuna  altra*oltre  aquefto  niuno  fcudierc  o  familiare  cbc  dir  uoglia< 
mo  diccua  trouarfi  :il  quale  meglio  ne  più  auifato  feruiffi  auna  tauo 
la  dun  fignore  :  cbe  feruiua  ella  fi  come  colei  era  ftata  coIlumatifS 
ma  fauia  et  difcreta  molto+apprcffo  quefto  lacómendo  dimeglio 
pe  caualcare  un  cauallo  tenere  un  uccello  :  leggere  bC  fcriuerc  :  et  & 
re  una  ragione*  cbe  fc  un  mercatante  fuffe  :  Si  da  quefta  dappoi  mot 
te  altre  lode  guennc  aquello  di  cbe  quiui  firagionaua  aStcrmado  co 
facramcto  niunaltra  più  bonefta  nepiu  cafra  poterfene  trouar  dilci  t 
perla  qual  cofa  egli  credcua  ccrtaméte  fe  egli  *  anni  ofempre  m3< 
fuori  di  cafa  dimoraffe  :  cbe  ella  mai  a  cofi  fafte  nouelle  non  acon^ 
fentirebbe  adaltro  buomo*  Era  tra  quefti  mercbatanti  cbe  cofi 
onauano  uno  giouane  mercbatante  cbiamato  Ambrogiuc  lo  da  P^^ 
cenzaalquale  diquefta  ultima  loda  cbe  Bernabò  bauca  data  alla  fu^ 
donna  comincio  a  far  Icmaggiore  rifa  del  modo  :  et  gabbando  lido 
mando;  fe  limperadore  gli  baueua  quefto priuilegio più  cb^  a tuft* 
glialtri  buomini  conceduto  Bernabò  un  poco  turbato  difle  cbe  non 
limperadore  ma  dio  il  quale  poteua  un  poco  più  cbc  lo  impcradot^ 
gli  baueua  quefta  gratia  conceduta*  Albora  diffe  Ambrcgiuolo  ♦ 
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fic»^nabo  IO  non  dubito  punfto  :  che  non  ti  creda  di  dir  uero*  m  per 
Snello  che  a  me  paia  :  tu  bai  pocbo  rigbuardato  alla  natura  dclleco  ✓ 
perciò  che  fc  riguardato  uaucffi  :  no  ti  fento  difi  grolTo  ingegno 

"e  tu  non  baucflì  mqucUa  cognofciute  cofc  cbc  ti  farebbono  iopra 
cucita  materia  più  rcmperaramcntc  parlare  :  K  perciò  accio  cbc  tu 

o  creda  cbenoi  che  molto  largo  babbiamo  delle  noftre  moglie  par 
^to  crediamo  bauere  altra  moglie  o  altrimenti  facta  cbctu  ma  dana 
^^Ic  aduedimcnto  moffi  cofi  babbian  decto  j  uoglio  un  poco  con 
^co  fopra  quefta  materia  ragionare*  Io  o  fempre  mtefo  ibucmo  cf 
clpm  nobile  animale  cbc  tra  mortali  fuffi  creato  dadio;  bC  apref 
^  ^3  femina  ma  Ibuomo  fi  come  generalmcte  fi  crede  iC  uede  per 
j ^J^^  ^piu  perfecto*  ii bauendo  più  di  perfeftionc  fenza  alcun  fai 
/^dcc  bauere  più  difermezza  cbe  non  ba  lafemmma  j  èicofi  banno 
^ucrfalmente  le  fcmme  fon  più  mobile  :  SC  il  per  cbe  fi  potrebbe 
P^^  molte  ragione  naturali  dimoftrare  :  lequale  al  prefente  intendo 
^  irfciarc  ftare*  Se  luomo  adunque  e  di  maggiore  fermezza  Sf  no 
P^o  tenere  :  cbe  nò  difccnda  lafciamo  ilare  ad  una  cbel  pt  iegbi  :  ma 
PJ^^  a  non  dcfiderare  una  cbe  gli  piaccia  bC  oltre  al  defideno  di  fare 
t^l         •  ^^^^^  ^^^^  P^^^  *  ^  quefto  non  una  uol 

r./.  ^^"^  mille  ìlgiorno  aduenirgli  ;cbe  fperi  tu  cbe  una  donna 
j'^'^^Jraltnente  mobile  pofli  fare  a  priegbualle  lufmgbc  a  dcni  a  mil 
^altri  modi  :  cbe  ufera  uno  buomo  f3uio:cba  lami  credi  cbc  ella  fi 
P^^»i  tenere  ^ certo  quantuque  tu  lafFermi  no  non  credo  cbe  tu  ilcrc 
He  s^^^  "^cdcfimo  di  cbc  la  moglie  tua  e  femma  :  Kcbella  cdicBt 
£•  .^^ofTa  :come  fono  laltre^pcr  cbe  fe  cofi  e*  quegli  medcfimi  de 
^^^5^^" debbono eflcrcefuoi  iC  quelle medefime forze:  cbenellal 
Ione  a  rcfiftere  a  quefti  naturali  appetiti  :  per  cbe  poflibile  c  qua 
^y^^  «  niuna 

tin  i^'^^^^^  cofi  acerbamente  da  negare  o  daffermare  il  conrra 
cba  ''^^"^  ^^^^  f^^^  Alquale  bernabo  rifpofe  K  diffe.  Io  fon  mer 
tanteSCnonpbilofopbo*  Kcomemcrcbatantenfpondcro.  èC 
quar  cognofco  ciò  cbe  tu  di  potere  aduenire  alle  ftolte  :  nelle 
foU  ^  ^^^^^^  uergogna  :  ma  quelle  cbe  fame  fono  banno  tanta 
*nih  ^^f"^^^^  del  bonor  loro- cbe  eUe  diuentan  forte  più  cbe  glibuo 
la  mi  fi  ci»*^ano  ba  guardarla  :  Si  di  qucfte  cofi  feftc  c 

'^^^DiiTc  Ambrogiuolotueramctc  fc  per  ogni  uolta  cbc  cUcno 
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a  quelle  cofi  faftc  nouellc  attcdoiio  nafcefTc  loro  un  corno  nella  &o  | 
te  :  il  quale  defli  teftitnonianza  dicio  che  fafto  baueflìno  :  io  mi  crc 
do:cbe  poche  farebbono  quclle:cbe  uattendeflino:nia  non  cbe  cor  \ 
no  nafca  ma  egli  nofcne  appare  aquclle  :  che  fauic  fono  ne  pedata  ne 
orma  ella  uergognia  elgbuaftamcnto  del  bonore  non  confitte  fcno 
nelle  cofe  palcfc  :  pcbe  quando  poflono  occultamente  il  fanno  o  per 
mactezza  iafaano  et  babbi  quefto  g  certo  i  cbe  colei  fola  e  cafta  la 
quale  o  no  fu  mai  da  alcuno  pregata  o  fc  prego  nófu  exaudito  K  qu^  | 
tuncj  io  cognofca  ^naturali  bC  uere  ragiotù  cofi  douer  effere  :  no  flC 
parlerei  cofi  a  pieno  come  io  fo  ;  fe  io  nonne  fufli  molte  uolte  8^  con 
molte  ftato  alla  pruoua  i  bC  dicoti  coli  cbe  fc  io  f ufii  prelTo  a  qucfta 
tua  cofi  fanftiffima  dona  :  io  mi  crcderrei  inbrieue  fpatio  ditépo  tc 
caria  aquello;cbe  io  bo  già  dellaltrc  recate  *  Bernabò  turbato  rifp^  ^ 
fc  ;  il  quiftionare  con  parole  potrebbe  diftcndcrfi  troppo  :  tu  direte  | 
et  io  SCIO  direi  :  àCalla  {ine  non  monterebbe  nulla* ma  da  poi  cbe  tu 
di  ;  cbe  tufte  fono  cofi  piaceuole  :  bl  cbcltuo  ingegnio  e  cotanto  : 
ciò  cbe  io  ti  faccia  certo  della  bonefta  della  mia  donna  :  io  fono  di  ^ 
ipc  fto  :  cbe  mi  fja  tagliata  la  tefta  ;  fe  tu  mai  acofa  cbe  ti  piaccia  inco 
tal  :  afto  lapuoi  códurre  K  fe  no  puoi  io  nò  uoglio  cbe  tu  perda  altro 
cbe  mille  fiorini  doro  ^  Ambruogiuolo  già  in  fu  la  nouelJa  rifcald^ 
to  rifpofe*  Bernabò  io  no  fo  quello  cbio  mi  facefTì  del  tuo  fanguc  IC 
io  umcelTi  :  ma  fe  tu  bai  uoglia  di  far  pruoua  di  ciò  cbe  io  bo  già  r^  ^ 
gionato  :  metti  cinque  milia  fiorini  doro  de  tuoi  :  cbe  meno  ti  dc»^ 
bono^effer  cari  cbe  latefta  contro  a  mille  de  miei  :  hC  doue  tu  niu^o 
termine  poni  io  mi  uoglio  obligare  dandare  a  Genoua  ♦  8C  infra  tre 
mcfi  dal  di  cbe  io  mi  partirò  di  qui  bauer  della  tua  dona  fafta  la  0^1 
uolonta*  bCin  fegnio  di  ciò  recarne  meco  delle  fue  cofe  più  care  ^. 
fi  fafte  K  tanti  inditii  :  cbe  tu  mcdefimo  confeffcrai  effere  ucro  * 
ueramentc  cbe  tu  mi  prometterai  fopra  la  tua  fede  in  fra  quefto  te 
mine  non  uenire  a  Gienoua  *  ne  fcriuere  allei  alcbuna  cofa  di  qu^^% 
materia  •Bernabò  dilfe  cbe  gli  piaceua  molto*  8d  quantunque  gl^^ 
tri  mercbatati  cbe  quiui  erano  fmgcgnaffino  difturbar  quefto  faj^^ 
conofcendo  cbe  grande  male  ne  poteua  nafccre  :  pure  erano  di  ^ 
mercbatanti  glianimi  fi  accefu  cbe  oltre  a  uolere  deglialtri  per 
le  fcriptc  di  lor  mano  fobligorono  luno  allaltro*  Et  fafto  la  ohUS^^ 
gionc  Bernabò  rimafe  ;  &C  Ambrogiuolo  quando  più  tofto  potc 


5  molta  caute 
dclladónaquel 

-  - 1*«  ut inccic;cnc aa ocriMuu  uu«u i;auv».f  cbc gli parue mat 
imprcfa  baucr  faéta  :  ma  pure  accoftatofi  con  una  poucra  fcmina  : 
molto  nella  cafa  ufaua  :  èCacui  la  donna  uolcua  gran  bene  ;  non 
potendola  adaltro  inducete  con  danari  la  corruppe  j  8C  allei  in  una 
artificiata  a  fuo  modo  fi  fece  portare  non  foiamentc  nella  cafa 
ncUa  camera  della  gentil  donna  :  ÒC  quiui  come  fc  in  alcuna  par 
te  andare  uoleffi  la  buona  femina  fecondo  lordine  dato  da  Ambro 
giuolo  la  raccomando  per  alcun  di  ♦  Rimafa  adunque  la  caffa  nella 
«mera  bC  uenuta  la  noctc  8C  lora  :  che  A  mbrogiuolo  aduifo  :  che  la 
donna  dormiflì: con  certi  fuoi  ingegni  apertala  cbetamètc  nella  ca 
•^cra  ufci  j  nella  quale  un  lume  acccfo  baueua*  Per  la  qual  cofa  cgU 
>l  flto  dcUa  camera  et  le  dipinture  ;  «ogni  altra  cofa  notabile  cbc  i 
^"cUa  era  comincio  anfguardarc  :  ti  aformarc  nella  fua  memoria  j 
jiuidi  admcinandofi  aUefto  5  et  fentcdo  :  cbe  ladóna  «  una  fua  ficco 
ja  fanciulla  cbc  conici  era  dormiuano  forte  :  pianamente  fcoprcndo 
ktutta  uidc  :  cbe  cbofi  era  bcUa  igniuda  cbomc  ueftita  :  ma  niuno  fc 
gno  da  potere  rapportare  gli  uide  fuori  cbe  uno  :  clqualc  ella  baueua 
Cottola  poppa  mancba  s  ciò  era  unonco  :  dintorno  al-qualc  erano  al 
^^antip-luzzi  biondi cbome  oro:  et  ciò  ueduto chetamente  la  ri, 
^opcrfc  come  cbe  cofi  bcUa  uedendola  in  defidcrio  baucffi  di  mcc 
Jcc  in  aducntura  la  ulta  fua  :  K  coricarfegli  allato  :  ma  pure  bauen 

udito  lei  eflctc  cbofi  cruda  et  alpcftra  intorno  a  queUe  noucUc 
'loi  farrifcbio  :et  ftatofi  la  maggior  parte  dcUa  nocte  perla  camera 
"  f«o  agio  una  borfa  et  una  gbuarnacda  dun  fuo  fortiere  ttalfe  :  et  al 
^"10  ancUo  et  alcuna  citura  et  ogni  cofa  nella  cafla  fua  mcOa  egli  al 
*f  cfli  ui  f,  ritorno  :  et  cofi  la  ferro  come  prima  ftaua  jet  inquefta  ma 
^'lera  fccie  due  noeti  fanza  cbe  la  donna  di  niente  facco-rgicfiu  V  e 


tccie due  noeti  lanza che  la  donna oinicnitwi-w  -  - 

S'jiètc  iltcrzo  di  fecondo  lordine  dato  labuona  fcmina  torno  per  la 
«^^ffafuatctcolalariportojcndeleuatalbaueasdcllaqualeAmbro 
S'alo  ufcitoSicotctawfecódolapromefl3lafemin3:quatopiutofto 
ftccòqucUecofcfitornoaParigiauatiiltermineprcfoquiuicbi 
J'^^tiqucmcrcatiticbeprefcnti  erano  ftatialcparolejcalmcttcrc 

pegni  prefctc  Bernabò  diflc  fc  hauer  ulto  il  pegno  tra  lor  mcflo 
^^'ocbeformtobaucuaqueUocbcuantatofcrae;cbeciofumuero 
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ptimicramcfìtc  difcgtio  la  forma  dcUa  cbmcri  :ct  le  dipificturc  di 
quella  :  et  appreflb  moftro  le  cofc  ;  che  di  lei  naucua  fcco  recate  :  ba 
Rcrmando  aallei  hauerle  bauute^Confcflb  Bernabò  cofi  eflcr  fafta 
la  cam  era  :  come  diccua  :  et  oltre  accio  fe  ricognofcere  quelle  coft 
ucramentc  della  fua  donna  efferejftatc  :  ma  diifc  lui  bauer  potuto  d^ 
alcuno  de  fanti  della  cafa  fapere  la  qualità  della  camera  et  in  fimiU 
maniera  bauer  bauutc  le  cofe  :  per  cbe  fc  altro  non  dicea  :  no  gli 
rea  cbe  quefto  baftafli  adoucrc  bauer  uincto  p  cbe  Ambrogiolo  dif 
fc  nel  ucro  quefto  douea  baftare*  ma  dappoi  cbe  tu  uuogli  cbeio 
auanti  ancora  dica  :  &i  i I  diro  ♦  Dicoti  cbe  madonna  Gincura  tua  trO 
glie  ba  fotto  lafmiftra  poppa  un  nco  ben  gradicello  :  dintorno  alqu^ 
le  fon  forfè  fei  pcluzzi  biondi  come  oro*  Bernabò  quando  udì  quc 
fto  :  panie  cbe  egli  fuffi  dato  dun  coltello  alcuore  fifafto  dolore  l'co 
ti:  Si  tutto  nel  uifo  cambiato  etiam  diofe  parola  non  baucfil  de<?^a: 
diede  affai  manifefto  fegno:cio  effer  uero^cbc  Ambrogiuolo  dice 
«a:  se doppo alquanto  diffe: Signori  ciò  cbe  Ambrogiuclo  dice  e 
uero:  SCpcr  ciò  bauendo  egli  uintouenga  quale  bora  gli  piace:  Si  fi 
fi  pagbi^et  cofi  fu  ildi  feguente  Ambrogiuolo  interamente  pagato 
8C Bernabò  di  Parigi  partitofi  co  fellone  animo  contro  la  dona  ucr 
fo  Genoua  fc  ne  uenne:  Siapprcffandofi  a  quella  no  uolfe  in  effa  cfl 
trare  :  ma  fi  rimafe  ben*  xx*  miglia  lontano  da  effa  ad  una  fua  pof  ' 
feffionc  :  et  uno  fuo  familiare  in  cui  molto  fi  fidaua  con  due  cbau^ 
gli  et  con  fue  lettere  mando  a  Genoua  :fcriuendo  aUa  donna  come 
tornato  era  j  et  cbe  dallui  ueniffe  con  defto  famiglio  :  alquale  fecrt 
tamente  impofc  cbe  come  inparte  fuffi  con  la  donna  ;  cbe  migliori 
gli  pareffi  fenza  niuna  mifcncordia  la  doueffi  uccidere  :  et  allui  tor 
nain*  Giunto  adunij  ilfamiglio  a  Genoua  et  date  le  leftere  et  fa^^^ 
lambafciata  :  fu  dal^a  dona  co  gran  fefta  riceuuto  :  laquale  la  {cgvitc 
mattina  montata  col  famiglio  acauaUo  ucrfo  lafua  pofìefijcne  prcft 
ilcamino  :  et  caminando  infieme  Si  di  uarie  cofe  ragiona  do  :  |:ucno 
no  in  un  uatlone  molto  profondo  Si  folitario  Si  cbiufo  dalle  grcft^ 
ce  dalberi  :ilquale  pendo  alfamiglio  luogo  da  doucr  ficuramétc 
fare  ilcomadamcto  delfuo  fìgnore*  trafto  fuori  ilcoltclJo  Siprefa 
dona  pio  braccio  dilTc*  Madóna  raccomadate  (aia  uoftra  adio:cb^ 
auoi  fcnza  pafTar  più  auSti  cóuien  morire  La  dona  ucdcndo  il  coU^* 
lo  ;  Siudcdo  lepvole  tutta  fpauetata  diffc*  merce  j  dio  auan  cbe 
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oiuccida^dimi  diche  io  to  of!cfo:cbc  tu  uccider  mi  dcbbìMadòna 
«iffcilfamigUo  me  nò  bauctc  oifcfo  daicuna  cofa^ma  diche  uoi  offe 
»o  habbiatc  il  uoftro  manto  io  noi  fo  :  fc  nò  che  egli  mi  ccmàdo  che 
^3 alcuna  miiciicordia  baucr  diuoi  io  £  qucfto  camin  muccidcfu .et 
fcio  noi  faccfli  mi  minaccio  difarmi  impiccar  pclra  gola»uoi  fapetc 
bene  quato  io  glilon  tenuto  :  Si  come  io  dicofa  che  min  pògba  pofia 
«if  di  no  :  fallo  dio  :  che  diuoi  mincrcfcic  :  ma  io  fio  pollo  altro  Acuì 
^  donna  piangendo  diffc  :  Hai  merce  gdio  non  uolcre  diuenire  mi 
cidialc  di  chi  mai  nò  toffefc  pcrfcruirc  altrui  .idio  che  tuftocogno 
wic  fa:  che  IO  non  feci  mai  cofa  :  perla  quale  io  dal  mio  marito  deb 
bla  coù  fatto  mento  riccuere  ma  lafciamo  bora  ftar  quefto  :  tu  può  : 
quando  tu  uogli  aduna  bora  piacer  adio  e  altuo  fignorc  e  ame  inquc 
«a  maniera  :  che  tu  prenda  quefti  miei  panni  ;  bL  donami  folamcntc 
"tuo  farfcfto  a  un  cappuccio  Si  con  effi  torni  almio  «tuo  fignorc: 
J  dicbi  jcbe  tu  mabbi  uccifa*  «  io  tigiuro  per  quella  falute  iaqualc 
J^o'iJta  mirai  :  cbio  midilungbero  Si  andronne  inparte  che  mai  ne  al 
^"i  ne  atc  ne  tqueftc  còtradc  dime  guerra  alcùa  nouella  II  famiglio 
*c  mal  uolcntieri  luccidea  leggiermente  diuenne  pietofos  perche 
f*cfi  idrappi  fuoi  bc  datole  un  fuo  fatfcAo  il  un  cappuccio  Klafciati 
certi  danari  :  li  quali  elfo  hauea  pregandola  :  che  di  quelle  còtradc 
J}  dilongafu  lafcio  nel  uaUone  apie  ii  andonne  al  fignor  fuo  :  alqual 
**''»c:cbcl  fuo  comandamento  non  folamente  era  fornito:  ma  cbcl 
Corpo  di  lei  morta  bauea  tra  parecchi  lupi  lafciato  ♦  Bernabò  doppo 
*^c«n  tempo  fc  ne  torno  a  Gienoua  :  &C  faputofi  ilfafto  forte  fu  biali 
•^53.  U  donna  nmafa  fola  Sifconfolata:  come  la  nofte  fu  uenuta 
^^triiTafta  ilpiucbe  potè  nando  aduna  uillefta  iui  uicina.  et  quiuiaa 
acccbia  procacciato  quello  che  bifognaua  racconcio  il  farfcfto 
* '«o  doiro&Cfactol  corto:  «factofi  dcUa  fua  camicia  un  paio  di^n 
^  digamba  K  li  capegU  tondunfi  :  Si  tranfformatafi  tucta  infct 
y  dun  marinaio  uerfo  limare  fcne  uenne^doue  p  aducntura  trouo 
f'gètilbuomo  catelano:ilcui  nome  era  Scgniersencanarch:ilqua 

duna  fua  nauc  laqual  alquanto  diquiui  era  lontana  m  Albania  di 
l"^^  c«  arrinfrefcbarfi  ad  una  fontana  :f  olqual  entrata  inparole  co 
;"'facconcioperferuidore.  Sifalifoprala  nauefeccicndofi  chiama 
Sicurano  da  Finale,  quiui  di  migliori  panni  rimeiro  inarnefe  dal 
S«ntilbuomoloncominaoaferuirc  abene  Sifiaconciamcnte:chc 
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cHa  gti  uctitìc  oltre  a  modo  a  gnÌo*  Aducnnc  lui  Jiqtiiui  a  fio  mol 
toccmporcbc  qucfto  catalano  con  uno  fuo  carico  nauico  in  Alcxan 
dria;  ài  porto  certi  falconi  pelcgrini  al  folJanoKprcfentogli  alqua 
le  il  foUano  bauendo  alcbuna  uolta  dato  mangiare  :  hC  ueduti  e  co 
ftumi  di  Sicurano  :cbe  fempre  a  fcruirc  landaua*  iC  piaciutigli;  al 
catalano  il  domando:  SCqticgli  ancbora  cbc  grauc  glfpareffi  gliele 
lafcio*  Sicurano  in  poco  di  tempo  non  meno  la  grana  et  lamor  del 
f  oldano  acquifto  col  fuo  bene  adoperare  cbc  quella  del  catalano  ba 
uefli  facto; per  cbc  in  procefib  di  tempo  aduenne  :  cbe  douendofi  in 
certo  tempo  del  annD  a  guifa  duna  fiera  fare  una  gran  ragunanza  di 
mercbatanti  cbriftiani  bC  faracini  in  Acri  :  laquale  fotto  la  fignoria 
del  foldano  era  :  acciocbe]metcbatati  et  mercbatatie  ficurc  ftcffino 
era  ilfoldano  fcmpre  ufato  dimàdarui  oltre  a  glialtri  uficiali  alcuno 
de  Caoi  grandi  buomini  con  gente  :  cbe  alla  guardia  attcndefli*  Nel 
la  quale  b.fognia  fopraucgncndo  il  tempo  dilibero  di  madare  Sicu 
rano:  ilqualegiaoptimamentelalinguafapeua:  «cofifcce^Vcnu 
to  adunque  Sicurano  in  Acri  fignorc  àCcapitano  della  gbuardia  de 
mercbatanti  KdeUamercbatanna:  Siquiui  bencK  foUecitamentc 
raccendo  ciò  :  cbc  al  fuo  uficio  apparteneua  :  et  andando  da  torno  vC 
gendo  bC  molti  mercatanti  et  ciciliani  et  pifani  et  genouefi  uinitia 
Ili  et  altri  talianiuedendoui  con  loro  uolentieri  fi  dimefticaua  pcf 
rimcnbranza  della  contrada  fua  bora  aduenne  tra  lai  tre  uolte  cbe  ef 
fendo  egli  aduno  fondacbo  di  mercbatantbi  uinitiani  f montato  gli 
ucnncuedutc  tra  altre  gioie  una  borfa  K  una  cintura  :  lequaleegl* 
preftamente  ricognobbc  efferc  ftate  fuc  SCmarauiglioffi.  mafen^^ 
altra  uifta  fare  piaceuolmcte  domando  :  di  cui  fufTino  :  et  fe  uendcr^ 
fi  uoleuano*Era  quiui  uenuto  Ambrogiuolo  da  Piaccza  con  mol  ^ 
ta  mercatantia  in  fu  una  naue  de  uinitiam  :  ilqualc  udendo  cbe  ilca  / 
pitano  della  guardia  domandaua  di  cui  fuflìno :  fi  traffe  auanti  :  b^^^ 
dendo  gli  dille  ♦Mcffere  le  cbofe  fono  mie  :  Si  non  le  uoglio  ueu 
dcre  :  ma  fc  le  ui  piacciono  :  io  ue  le  donerò  molto  uolentieri  *  Si  ^ 
curano  uedendol  ridere  :  fufpico  non  coftui  in  alcuno  afto  Ibaucii? 
raffigurato  :  ma  pur  fermo  uifofaccendodiffc*  tu  ridi  forfè  :  Ip^^ 
cbe  uedi  me  buomo  darme  andare  domandando  di  quelle  cofe  fc  ^ 
minilc^diffc  Ambrogiuolo;  meffere  io  non  rido  di  cotefto*  ma 
do  del  modo;nd  ^ualcìoleguadagniait  Acuì  Sicurano  di£fe  dc^^ 


*o  M  dia  buona  ucntura  s  fc  egli  non  c  difdiccuolc»  diccelo  cerne  tu 
guadagnaftì»  Mcffcc  diflc  Ambrogiuolc  qucftc  mi  dono  con  alcu 
"a  altra  cofa  una  gentile  donna  di  Gcnoua  chiamata  madonna  Gmc 
•Jta  moglie  di  Bernabò  lomcllin  una  nofte  che  io  giacque  con  lei  t 
^ ptcgommi»cbc  per  fuo  amore  io  le  teneffi»  Hora  ri£i  per  ciò  che 
^SU  mi  ricordo  della  fciocbezza  di  Bernabò  :ilquale  fu  di  tanta  fot 
"a  5  che  miffc  cinque  mila  fiorini  doro  contro  a  miUe  :  che  io  la  fua 
«lotina  non  recherei  amiei  piaceri  i  il  che  io  feci  :  «  uinfi  il  pegno  : 
^  egli  che  più  tofto  fc  della  fua  beftilita  punir  doucua  chclei  daucr 
rafto  quello  :  che  tutte  Icfeminc  fanno  :  da  Parigi  a  gienoua  tornado 
P  "JucUo  che  io  habbi  dappoi  fenato  lafecc  uccidere.  Sicurano  uden 
«0  qutfto  preftamente  cóprcfe  *  qual  fuffi  la  cagione  del  ira  di  Ber 
•»Do  ucrf6  lei  V  Si  manifeftamente  cogncbbe  coftui  di  tufto  il  fuo 
«^alc  clfcrc  ftato  cagione  :  Si  feco  penfo  di  no  lafciarlo  partire  inpa 
ftito»  Moftro  adunque  Sicurano  dauer  molto  cara  quella  nouella  : 
artatamente  ptefe  concoftui  una  ftrefta  dimeftichezza  tato  che 
f  8l«  fuoi  còforti  Ambrogiuolo  finita  la  fiera  conelfo  lui  Si  co  ogni 
Jia  cofa  fcnando  in  AUexadr la  :  doue  Sicurano  gli  fece  fare  un  fon 
3»co:  SitnefrcgU  inmano  de  fuoi  danari  aflài  :  perche  egli  util  gran 
5^  "fgSicndofi  ui  dimoraua  uolenncri.  Sicurano  foUecito  a  uolerc 
**='ia  fua  innocentia  far  chiaro  Bernabò  mai  non  ripofounfinoatan 
**^'cHc  con  opera  dalcuni  grandi  merchatanti  gicnouefi  che  lAUc 
J^ftdria  etano  nuoue  cagioni  trouando  nò  ebbe  fafto  uenire  Berna 
°»  :  ilqualc  in  affai  poucro  ftato  elfendo  al  alchun  fuo  amico  tacita 
f^entc  fece  riceuere  nnfino  che  tempo  gli  pareflì  a  quel  farc:cbe  di 
*c  intèdca .  Haueua  già  Sicurano  fafta  raccótate  ad  Ambrogiuo 
«^lanoucUa  dauanti  al  Solclanot  Si  feftone  al  Soldano prender  pia 
Ma  dapoi  cheuide  quiui  Bernabò  :pcfando  che  bifogno  non 
f^^àdarcindugiotprefetcmpo  conueneuolejSidal  Soldano  ipc 
*^«VcHe  dauanti  uemrfifaccfri^\mbrogioto8iBernabo:Siinprc 
di  Bernabò  fe  ageuolmcnte  ftre  nò  fi  potefli  con  feuer  a  da 
>t»rogiolo  fi  tracm  ilucro  come  ftato  fufli  qucUo  :  diche  egli  del 
ì\«»ogIie  d,  Bernabò  fi  uantaua  :  Perla  qnal  colà  Ambrogiuolo  K 
Y^^ho  uenuti  il  foldano  inprefentia  A  molti  :  con  rigido  uifo  ad 
':j}l^'^ogiuolocomando:chcluerodicemcotneaBernabom^^^^^^^^ 
"'««cin^c  mila  fiorini  doro  :  Si  quiui  era  prefcntc  Sicurano  incui 


Ambrogiuolo  più  baucua  difìJaftza  j  ilqualc  con  uifo  troppo  pia  tvt 
baro  gli  minacciaua  grauifTimi  tormcti  fc  noi  diccflì  :  pcbc  A  mbra 
giuolo  dauna  &C  dallaltrafpartc  fpauétato  K  àcora  alquàto  cóftrccto 
iprcfcntia  di  Bernabò  et  dimolti  altri  niuna  pena  più  afpcctandonc 
che  la  reftitutionc  di  fiorini  cinque  mila  doro  et  delle  cofc  :  chiara 
mete  come  ftato  era  ilfacto  narro  ogni  cofa^Et  baucdo  àbrogiuol^J 
dccto  Sicburano  quafi  executorc  del  Soldano  Iqucllo  riuolto  abcr 
nabo  difle^  Et  tu  che  facefti  g  qucfta  bugia  allatua  dona  Acuì  rifp> 
fc  bernabo  Io  uinto  dal  ira  della  gdita  de  miei  denari  da  Iota  del  , 
la  uergogna  cbemi  pareua  bauer  riceuuta  dalla  mia  donna  :  lafeci  da 
un  mio  famiglio  uccidere  :  Si  fecondo  cbe  egli  mi  rapporto*  ella 
prettamente  diuorata  damolti  lupi  ;  qucftc  cofc  cofi  nella  prefentia 
del  foldano  dette  &C  daUui  tutte  udite  Si  mtefe  :  no  fapiendo  egli  an 
Cora  a  che  Sicurano  cbe  quefto  ordinato  baueua*  8£  domandato 
leffi  riufcire  gli  diffe  Sicurano* Signor  mio  affai  cbiaramentc  pptc 
te  conofccre  :  quanto  quella  buona  dona  gloriare  fi  poffa  damate  et 
di  marito  :  cbe  lamante  aduna  bora  lei  priua  dbonorc  con  bugie  gu* 
ftando  la  fama  fua  :  Si  diferta  il  marito  di  lei  ♦Sili  manto  più  ere  / 
dulo  alle  altrui  falfita  :  cbe  alla  ucrita  dallui  per  lunga  expericntia 
potuto  cognofcere  la  fa  uccidere  ;  SC  mangiare  alupi  :  Spoltre  aquc 
fto  e  tanto  il  bene  et  lamorc  cbe  lamico  et  il  manto  gli  porta  :  cbe 
con  lei  lungamente  dimorati  niuno  la  cognofcie  :  ma  gcio  cbe  uol 
optimamente  cognofciatc  quello  cbe  ciafcbun  dicoftoro  ba  merita 
to:ouc  uoi  miuogliatc  di  fpetiale  gratia  fare  di  punire  longannato 
re  :  et  perdonare  aUongannato*  io  la  faro  qui  m  uoftra  Si  inlor  prc  / 
fcntia  uenire*il  foldano  difpofto  inquefta  cofa  di  uolere  intutto  co 
piacere  a  Sicurano  diffe^cbegli  piaceua  :  et  cbe  faccffi  ladonna  ucni 
re*  Marauigliauafi  forte  Bernabo :ilqualclei  per  fermo  morta  crc 
deua  :  et  Ambrogfuolo  già  del  fuo  male  indouino  dipeggio  bauc  / 
ua  paura  :  cbe  di  pagare  danari  ne  fapeua  :  cbe  fi  fperare*  o  cbe  più 
meretp  cbe  quiui  la  donna  ueniffuma  pur  con  marauiglia  la  fua 
fiuta  afpeftaua  :  fafto  adunque  la  coceffionc  dal  foldano  a  Sicurano 
cffo  piangendo  et  in  ginoccbionc  dinanzi  al  foldano  gittatofi  qu^^^ 
ad  una  bora  lamafcbil  uocc  et  il  più  non  uolere  mafcbio  patere  fp^^ 
tito  diffc*  Signor  mio  io  fono  la  mifcra  et  fucturata  Gineura  fci 
ni  andata  tapinando  in  forma  duomo  per  lo  mondo  da  quefto  tr^^^ 


tote  dambrogfuoIo&H'amcntc  aereamente  uittif  erata  5  KJaqucflo 
crudele  Si  iniquo  buomo  data  ad  uccidere  ad  uno  fuo  fentc  :  Si  a  ma 
8'arc  a  lupi  :  Si  ftracciado  ipani  dinanzi  bC  moftràdo  ilpcfto  fe  eiTc 

fcmina  :  et  al  foldano  et  aciafcuno  altro  fccie  pakfc  nuolgcndofi 
dappoi  ad  Ambtociuolo  ingiutioiamcntc  dcmandoUo: guado  mai 
fecondo  che  cgU  auanti  fiuantaua  con  lei  giaciuto  fofTc  ilqual  già  re 
tognofccndola  jet  per  ucrgognia  quafi  mutolo  diuentato  mente  di 
Il  foldano  il  quale  fcmpre  per  buomo  bauuta  Ibauea  :  qucfto  uc 
«cndo  et  udendo  uéne  intanta  marauiglia  ;  cbe  più  uoltc  quello  cbc 
Jgliucdcua  et  udiua  credere  più  toftoeffer  fogno  cbc  uero  Mapur 
5^Ppoi  cbc  lamarauiglia  ceffo  laucrita  cognofccndo  con  fomma  lau 

la  Ulta  ella  conftantia  et  icoftumi  et  la  uirtu  della  Gineura  infine 
«UHora  ftata  Sicurano  chiamata  cernendo  et  fattegli  uenire  bonorc 
•Jolifilmi  ucftimcti  fcminili  et  dónc  cbc  compagnia  le  tcncfiino  fc 
^ondo  ladomanda  facta  dallei  a  Bernabò  perdono  lamentata  morte 
Elqualc  ricognofciuta  a  piedi  di  lei  fi  gitto  piangendo  et  domando 
f^rdonanza.  laquale  ella  quantunque  egli  mal  degno  ne  fufli  beni . 
giamcntc  gli  diede  :  et  in  piedi  il  fece  Icuarc  et  teneramente  fi  cbo 
*«c  fuo  marito  abbracciandolo*  Ilfoldano  appreflb  comando  cbc  in 
J^ontanetc  Ambrogiuolo  m  alcuno  alto  luogo  nella  citta  fuffi  alfole 
5?gato  ad  un  palo  et  unto  di  mele  ne  quindi  mai  infine  a  tantoché  p 

mcdcfimo  cadcm  leuato  non  fuffi  et  cefi  fu  faflo  ♦  A  pprcflb  quc 
"0  <-otnàdo  :  cbe  ciò  cbe  dambrogiuolo  ftate  era  fufli  alla  donna  do 
"^to  cbcnon  era  fi  poco  cbc  oltre  adieci  mila  dobble  non  ualelli:  et 
^Sli'fafta  fate  una  bcUiflima  fefta  nella  quale  bcrnabo  come  tnarito 

madonna  Gineura.ct  madonna  Gineura ficomc ualorofa  donna 
^noro  et  donogli  in  gioie  et  in  uafellamenti  doro  et  fa"^  t° 

I  danari  recandole  ualfc  meglio  cbe  altre  dieci  milia  dobble  et 
jcto  loro  preftarc  uno  legno  dappoi  cbc  fafta  fii  la  fefta  gli  licentio 
*PotcrfitornarcagicnouaaUorpiaccrc:douericcbiflimietcogrS 

allegrezza  tornorono  et  con  fommo  bonorc  riceuuti  furono  et 
J=;ialmentc  madonna  Gincuratla  quale  da  tutti  fì  credeacbcmoc 
ffc:  et  fcmpre  di  grande  uirtu  mentre  cbc  uiflc  fi  fu  teputa«. 

Aiuolo  ildi  mcdcfimo  cbe  legato  fu  al  pa  o  « 
^^fuagrandimmaangofciadaUemofcbeKdaUeuefpe  K  da»fa 

•"Acquali  quclpaefcccopiofo  molto  fu  nonfolamcntc  uccifo  ma 


infifto  allofla  diuorato  tcquali  mebra  rimafofio  ancrui  appiccate  do 

po  lungo  tcpo  fcnza  cflcrc  moffc  della  fua  maluagìta  fcciono  a  cbi5 
quc  le  ui de  teftitnonianza  K  coQ  rimafc  lo  ingannatore  a  pie  dcllin 
gannato* 

Paganino  da  Monachocorfatc  toglie  la  moglie  di  mcffcr  Ricciar 
do  di  Cbifìcba  da  Pifa  :  clqual  e  fappicndo  douc  ella  ua  :  diuenta  ami 
co  di  Paganino  radomandandogli  ella  Egli  douc  ella  uoglia  gliela 
concede  :  ella  non  uuole  co  lui  tornare  :  et  morto  mcflcr  Riccardo 
moglie  di  Paganino  diuenta^ 

IfTj^J  lafcuno  della  bonefta  brigata  fommamctcconmcndo  per 
bella  la  nouel^a  dalla  loro  rema  contata  bC  maximamentc 
b!^^  Dioneo  alqual  folo  già  prcfente  giornata  reftaua  ilnouclla 
rc:ilquale  dappoi  molte  conmendatione  di  qucUa  fatte* dific*  Bel 
le  donne  una  parte  deUa  nouclla  della  reina  ma  facto  mutar  confi  / 
glio  di  dirne  una  che  aliammo  mera  a  doucrne  unaltra  dire  et  quc  ^ 
fto  e  labeftialita  di  Bernabò  come  che  bene  negli  adueniffi  bi  ditut 
ti  glialtri  che  fi  danno  a  credere  quello  che  elfo  di  creder  moftraua 
cioè  che  efli  andando  perio  mondo  et  con  quefta  et  con  quella  bora 
una  uolta  et  bora  unaltra  foUazzidofi  fimaginocbe  le  donne  acafa 
rimafc  fi  tengan  le  mane  adcintola  quafi  noi  no  congnofciamo  che 
tra  effe  8J  crefciamo  et  ftiamo  di  cbe  elle  fieno  uagbe*  La  quale  di 
cendo  ad  un  bora  ui  moftrcrro  quSto  fiala  fcioccbezza  di  quefti  co 
tali  ♦  Si  quanta  ancbora  fia  maggiore  queUa  dicoloro  gli  quali  fe  pii^ 
cbe  la  natura  polTenti  eftimando*  fi  credono  quello  cbe  con  dimo  / 
ftratione  fauolofe  potere  cbe  elfi  non  polTono  8C  fforfanfi  daltrui  re 
care  aquello  cbe  efli  fono  non  potendolo  la  natura  da  cbe  e  tirata  ♦ 
f^i^  V  adunqe  in  Pifa  un  iudice  p  iu  cbe  di  corporale  forza  do 
tatodingegno  ilcui  nome  fu  mefler  RiccbardD  di  Cbin:2Ì 
I^V^  ca  ilqualc  forfè  credendofi  con  quelle  medefime  opere 
diffarc"alla  moglie  cbe  egl  i  feceua  a  gli  ftudii  cffcndo  molto  ricco 
con  non  piccola  follecitudme  cercbo  dauere  bella  et  giouane  don 
na  per  moglie  doue  bi  luno  Si  lai  tro  fccofi  baucfii  faputo  configli^^ 
fìcbome  altrui  faceua* fuggire  doucua:et  quello  gli  uenne  faiFtop 
ciò  cbe  mefler  Lotto  gualandi  per  moglie  glidicdc  una  fua  figtiu^ 
la  il  cui  nome  era  Bartolomca  una  delle  più  belle  et  delle  più  ua 
gbe  giouane  di  Pifa  cerne  cbe  pocbc  uenabbino  cbe  lucertole  non 
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Pjifto*  La  quale  ilgiudicc  menata  con  grandiffìma  fella  a  cafa  fua 
*^&ftc  Icnozzc  bcUcàC  magnifiche  pur  perla  prima  noftc  incapo 

uolta  per  confumacc  ilmatrimonio  a  toccarla  iC  dipcco  ùilo  che 
^gli  qucUa  una  no  faccffi  tauola  ilqualc  poi  la  mattina  u  come  colui 
cbc  era  magro  H  fecco  ài  dipoco  fpirito  conuénc  cbc  con  ucrnaccia 
^conconfcftì  nftoratiui  Kcon  altri  argomenti  nel  mondo  firjtor 
Jsflt  *  Hor  qucfto  mciTcre  lo  giudice  mJgUore  ftimatore  delle  lue 
*oj2c  cbc  ftato  non  era  auanti  incomincio  ad  infcgnarc  a  coftei  uno 
f»^ndario  buono  da  fanaugli  che  ftano  aUeggcre  iC  forfè  già  ftato 
«tto  a  Raucnna  perciocbc  fecondo  cbe  egli  dimoftraua  mun  di  era 

non  folamcnte  una  fefta  ma  molte  nòne  fufiìno  areucrentia  del 
je  quali  per  diuerfc  cagioni  moftraua  Ibuomo  &C  ladonna  douerfi  ab 
«cnerc  da  cofi  f^ai  congiugnimcnti  ;  fopra  queftì  adgiugncndo  di 
&uni  8C  quattro  tcmpota  et  uigilie  dappoftoli  KdimiUc  altri  fanc  , 
^  ucncrdi  «  fabban  cUc  domeniche  dclfignorc  ella  quarefima 
ytti  a  certi  puncti  dcUa  lunaèC  altre  exccptioni  molte  aduilan  / 

forfè  cbc  cofi  ferie  fare  fi  conucnifii  conlc  donne  nel  Iccto  cho 

cgU  faceua  tal  uolta  piatendo  alle  ciuili  ♦  Et  qucfìa  maniera  non 
lenza  graue  maniconia  dcUa  donna  a  cui  forfè  una  uolta  ne  tcccaua 
Jf^cfc  j  et  appena  lungamentctennc  fcmprc  guardandola  bene  non 
«^ffc  alcbuno  altto  linfegniaffi  cognofcerc  gli  di  dcUaucrarc  cerne 
Jgy  baucua  infcgnatc  Icfefte  Aduennc  cbe  eflcndo  ilcaldo  grande 
•  J»tnct  Riccbardo  ucnne  dcfidcrio  dandarfì  afpalTo  aduno  luo  luo 
Bno  molto  bello  uicino  amontc  nero  :  hi  quiui  per  prendere  acre  di 
^otttfialcbuno  giorno  ctcon  fcco  meno  lafua  beUa  donna«q«iui 
iwndof,  per  darfi  alcbuna  confolatione  fece  un  giorno  pcfcare  et  lo 
Pf»  doc  barchette  egli  in  fu  una  con  pefcatori  et  ella  infu  unaltra  co 
'^'^««lonneandauonoauedere^ettirandogliildilccto  parecchi  mi 

fi^  q'Mfi  fcnza  accorgierfcnc  nandorono  infra  mare  et  mentre  che 
attcntamctc  ftauano  ad  gbuardarc  fubitamcte  una  galcocta 
;;*'aganino  da  Monaco  aUora  molto  famofo  corfalc  fopra  ucnc  8C 
«JdutclcbarcbcfidirizzoaUorolequale  non  poterono fitoftofug 

g  ccbc  Paganino  non giugnelTiqucUaoueerale  donne  ncUa  qua 

&S2do  la  beUa  dona  fenza  altra  uolcrne  queUa  ueggentc  mei 
L,^«lochc  già  era  in  tcrrafopra  lafua  galeotta  pofta  andò  uia 

**l"»lcco£àueggcndomcfrcrlogiudiCCÌWualccrafigelofoche 
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rcmcua  iti  arre  fteffo  :  fc  effo  fu  dolente  non  e  da  domandare  :  cgH 

fcnza  prode  in  Pifa  et  altrouc  aflai  fi  dolfc  della  maluagita  de  cor 
fan  fcnza  fapcrc  cbi  la  moglie  tolta  gliaueffi  o  doue  portatala  ♦  Et 
Paganino  ucggcndola  cofi  bcUa  parue  bene  et  non  bauendo  mogie 
fi  pcnfo  di  fcmprc  tenerfi  coftei  et  lei  cbe  forte  piangeua  comincio 
doiccmcntc  a  confortare  et  ucnuta  la  noftc  cficndo  allui  il  calenda 
tio  caduto  da  cintola  et  ogni  fcfta  gliera  ufcita  di  mente  la  comin  / 
ciò  a  confortare  con  faftì  parendogli  cbe  poco  fiiffino  el  di  giouatc 
le  parole  et  per  fi  facta  maniera  la  racconfolo  cbe  prima  cbe  a  Mj> 
iiacbo  giugneffino  et  il  giudice  et  le  fue  leggie*  le  furono  ufcitc  di 
mente    comincio  a  uiucre  più  lietamente  del  mondo  con  Pagaci* 
no^  Uguale  a  Monaco  menatala  olcre  alle  confolationc  cbe  di  di  H 
di  noAc  le  daua  bonoratamente  come  fua  moglie  la  tencua*  dappoi 
a  certo  tempo  perucnuto  aglioreccbi  di  meffere  Ricciardo  douc 
fua  donna  fuffi  con  ardcntiffimodefiicrioaduifandofi  niuno  int^ 
ramentc  fapcrc  fare  quello  cbe  accio  bifognaua  effo  difpofe  dand^r 
per  lei  difpofto  a  fpcndcre  glo  rlfcatto  di  lei  ogni  quantità  didanatl 
et  mcffofi  m  mare  fenando  a  Monaco  bC  quiui  lauide  :  bC  ella  lui  :  l^ 
quale  poi  la  fera  a  Paganino  il  diffe  8C  lui  della  fua  intentione  m  fo^ 
mo.La  fcqutte  mattina  mcffer  Ricciardo  ueggendo  Paganino  co 
lui  faccoiìo  a  fece  in  poco  dbora  una  gran  dimcfticbczza  et  ami^* 
tia  in&ngncndofi  Paganino  di  non  cognofcerlo  SCafpeftando  acb^ 
tiufcir  uolcffi  per  cbe  quando  tempo  parue  a  meffer  Ricciardo  co 
mz  meglio  fcppr  K  più  piaccuolmcnte  la  cagione  già  quale  uenut^ 
tra  gli  difcopcrfe  pregandolo  cbe  quello  cbe  gli  piacefli  prendclB 
Sila  donna  gli  rendeffu  Al  quale  Paganino  con  lieto  uifo  rifpu^^^. 
MefTcr  uoi  ficte  ilben  uenuto  H  rifpondendo  inbrieue  ui  dico  col* 
Cglic  uero  cbe  io  bo  una  giouane  incafa  laquale  no  fo  fe  e  uoftra  tn^' 
glie  o  daltrui  fi  fia  perciò  che  uoi  io  non  cognofco  ne  lei  altrimcii^* 
fc  nò  intanto  quanto  cUa  e  meco  alcun  tempo  dimorata  fe  uoi  ft^^ 
fuo  marito  come  «oi  dite  perciò  cbe  piaceuol  et  gctile  buomo  tnip 
rete  ui  menerò  datici  iC  fon  certo  cbe  ella  ui  conofcera  bene  fc  el' 
dice  cbe  cofi  fia  come  uoi  dite  ài  uogliafene  co  uoi  ucnire  g  zrt^^^ 
della  uoftra  piceuolczza  quei  cbe  uoi  mcdefimo  uorrcte  per  rifr^^ 
to  dilci  mi  darete  o jc  cofi  non  fuffi  uoi  farcftì  uiUania  a  uolcrm^l^ 
torre  perciò  cbe  io  fono  giouanc  buomo  et  poffo  cofi  come  ufl^^^ 


'«ftcte  una  fcmina  Si  fpctiaimcnte  lei  cbc  c  la  più  piacieuole  cbc  io 
mai^Diffe  alihora  mcffcr  Ricciardo  p  certo  ella  e  mia  moglie 
^  «  tu  ini  meni  douc  ella  fia  tu  uedrai  toik)  cUa  mi  fi  gittera  in  có 
"lente  al  collo  et  per  ciò  non  domando  cbc  altrimenti  fia  fc  ne  co 
tu  medcfimo  bai  diuifato*  A  dunqf  diflc  Paganino  ;  A  ndiamo* 
Jndatifcne  adunque  nella  cafa  di  Paganino  et  ftando  inuna  fua  faU 
^  aganino  lafece  chiamare  hC  ella  ueftita  et  ancconcia  ufci  duna  ca , 
et  quiui  uennc  douc  meflcrc  Riccardo  con  paganino  era  ne  al 
«'menti  fece  motto  a  meffcrc  Riccardo  cbe  fatto  farebbe  aduno  al 
wo  foccfticrc  cbe  con  Paganino  incafa  fua  ucnuto  fuflì*  Il  cbe  udcn 
J"^  il  giudice  cbc  afpeftaua  di  uolcre  eflcre  con  grandiffima  fcfta  ri 
«uuto  dallei  Q  marauiglio  et  fecbo  ftefib  comincio  a  dire  forfè  cbc 
^  cianincbonu  Si  lUungbo  dolore  cbc  io  bo  bauuto  poi  cbc  io  Uper 
J=  ma  fi  traffigburato  cbc  ella  non  mi  ricognofce  perla  qualcofa  dif 
Donna  caro  mi  cofto  il  menarti  apcfcare  per  ciò  cbc  fimile  dolo 
non  fcnti  mai  a  quello  cbe  io  bo  poi  portato  cbe  lo  ti  perdei  K  tu 
P3tc  cbe  mi  ricognofcbi  fi  faluaticamentc  motto  mi  fai  non  ve 
^' tucbio  fono  il  tuo  mcfTete  Riccbardo  ucnuto  qui  per  pagare  ciò 
rj=  uolcfli  quefto  gentile  buomo  in  cafa  cui  noi  fiamo  per  ribauerti 
*^Pcc  menartene  :  Si  egli  la  fua  mercie  :  per  ciò  cbe  io  uoglio  mi  ti 
pnda*I.a donna  riuolta  allui  un  cotal  pxolm  fotridt do  diffc  M  et 
JJ^c  dite  uoi  ame  guardate  cbe  uoi  non  mabbiatc  colta  ini  fcambio  j 
c  quanto  lo  nò  mi  ricordo  cbc  io  ui  uedefli  già  mai»  Dific  mcfcc 
^iccbardo  guarda  ciò  cbe  tu  di  guatami  bene  cbc  fc  tu  ti  ucrrai  bc 
J5  «sbordare  tu  uedrai  bene  cbe  fono  il  tuo  meflcrc  Riccbardo  di 
^wnciza:  La  donna  diflc  meffcrc  uoi  mi  perdonerete  forfè  non  ne 
cofi  bonetto  a  me  cbomc  uoi  imagmat e  il  molto  giiardarui  ma 
biA^r^*^  dimeno  tanto  guardato  cbe  loconofcbocbe  mai  più  no  ui 
"^^^Immaginoffi  meffcrc  Riccbardo  cbe  cUa  quelVo  facelTi  per  te 
?^"23«paura  di  Paganino  di  nò  uolerc  in  fua  prefentia  cofcHarc 
2  '^ognofccrlo  gcbe  doppo  alquito  cbicfe  di  gratia  a  Paganino  cbc 
'■^ «^'mcta  folo  con  effo  lei  gU  potcffi  parlare  »  Paganino  diffc  cbc 
f  ^P'aceua  fi  ucramc te  cbc  egli  nò  la  doueffi  còtra  fuo  piacere  baci 
«aUa  dòna  comado  cbe  cò  lui  incamera  adaffi  et  udifficiocbc 
58^uolcffldircetcomcgUpiaceffigUrifi»ndeffi*Ardatifene« 

iacamcraU  dòna«meffer  Riccbardo foU come» federe  fi 
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furono  polli  in  cornicio  mcflcr  Ricciardo  adTire^Dc  cuore  del  cct 
po  mio  anima  mia  dolce  fperàza  mia  bor  non  ricognofci  tu  Ricbat 
do  tuo  che  tama  piuct^c  fe  mcdcfimo  come  può  qucfto  ciTerc  fon  io 
cofi  traftìgurato*de  occhio  mio  bello  guardami  pure  un  poco  ÌJ^ào 
tia  comincio  un  poco  a  ri  dcrc    fcnza  lafciarlo  dir  più  diflc  Ben 
pece  che  io  no  fono  fi  fmcmorata  cbeìo  no  cognofcba  cbe  uoi  fietc 
mcffcr  Riccbardo  di  Cbmciza  mio  marito  ma  uoi  mentre  cbio  fui 
con  uoi  moftrafti  affai  male  di  cognofcicrmi  perciocbe  fc  uoi  erau^ 
re  fauio  come  uolauatc  cffere  tenuto  :  douauatc  ben  bauere  tanto  co 
gnofcimento  cbe  uoi  doueffi  ucdere  cbeio  era  giouanc  frcfcba  &i 
gliarda  Si  per  confcqucntc  cognofccrc  quello  cbe  le  giouani  donne 
oltre  alueftirc  et  ilmangiare  bencbe  elle  per  uergognia  noi  dicano 
fi  richiede  il  cbe  come  uoi  ilfaciauate  uoi  ilfapete  bC  fc  egli  uera  pi^ 
agraio  loftudio  delle  leggi  cbe  lamoglie^uoi  non  douauate  pigl^^^ 
la  benché  ame  non  parue  mai  cbe  uoi  giudice  fuffi  anzi  mi  t  a^  ayat^ 
un  baaditorc  di  facrc  bC  di  fcfte  fi  ben  Icfapauatc  K idigiuni    le  ^ 
gilie  et  dicouì  che  fe  uoi  baucffi  tate  feftc  faftc  fare  a  lauc-ratori  che 
le  uoftre  poffeffioni  lauorono:  quante  faceuate  fare  acolui  che  iln^^^ 
piccol  campiccUo  haueua  a  lauorare  uoi  nDn  harcftì  mai  ricolco  S^^, 
tizi  di  grano  fammi  abbattuta  a  coftui  ;cbe  ha  uoluto  dio  fi  come 
ctofo  riguardatorc  della  mia  giouanczza  col  quale  io  mi  fto  in 
fta  camera  nella  quale  non  fifa  che  cofa  fefta  fia^dico  di  quelle  feft^ 
che  uoi  più  diuoto  a  dio  cbe  a  feruigi  delle  donne  cotante  celebrati^ 
te  ne  mai  drento  a  quello  ufcio  entro  ne  fabbato  ne  ucnerdi  ne  uig| 
lia  ne  quattro  tempora  ne  quarcfima  che  cofi  lunga^anzi  di  di  K 
tioflc  cifi  lauora  et  baftcciO  la  lana  et  poi  cbe  quefta  nocte  fono 
rutino  fo  bene  come  elfaftoado  dauna  uolta  infu  ;  et  pero  colui  i^^^ 
do  diftarm  i  et  di  lauorare  mette  che  faro  giouanc  elle  fefte  elle  E^^ 
donaze  e  digiuni  feruarmi  aSarc  quado  faro  uechia  et  uci  col;  a  bu^ 
na  uentura  fi  ue  nandiate  ilpiu  tofto  che  uoi  potete  fenza  me  fate 
fte  quante  ui  piace  ♦  Mcffcr  riccardo  udendo  qucfte  parok  fol^^^*^ 
ua  dolore  incomportabile  ♦  et  diffc  dappoi  che  lei  tacer  uide*  de 
ma  mia  dolce  che  parole  fon  quelle  cbe  tu  di  :'or  nó  bai  tu  riguaro^ 
al  bonore  de  tuoi  parenti  et  altuo*uuoi  tu  tnanzi  ftar  qui  p  bagafr^ 
di  coihji  et  inpeccato  mortale  che  a  Pifa  mia  moglie  :  coftui  q^^^^ 
tu  gli  farai  ricrcfduta  co  grande  uituperio  dite  medefima  ticacccJ^ 


éaro  fcmprc  cara  et  fcmprc  ancora cbcio  non  uoIdTi  farai  dò 

della  cafa  mu  debbi  tu  quefto  per  appetito  difordinato  et  difonc 
«0  lafciarc  Uionot  tuo  bC  me  cbe  tamo  più  cbclla  ulta  mia  de  fpcran 
23  mia  cara  non  dir  più  cofi  uoglitene  uenir  con  meco  io  da  quinci 
^nnàzi  poi  cbe  io  cognofco  il  tuo  defìderio  mi  f forzerò  K  pero  ben 
^0  dolce  muta  conùglioSi  uientcne  meco  cbe  mai  ben  non  fcnti 

che  tu  tolta  mi  fiifti»  A  cui  la  donna  rifpofc  delmio  bonorc  non 
^tcndo  io  cbe  perfona  bora  cbe  non  fi  può  lia  di  me  tenera»  fuffmo 
*»fi  eparcnti  miei  quando'mi  dierono  auoi:gli  quali  fe  non  furono 
*"Ofa  del  mio  amore  teneri  io  non  intendo  deffcrc  alprefente  dilo 
fc  io  bora  fto  inpeccato  mortaio  io  ftaro  guado  cbe  fia  in  pecca 
J°  pcftcllo  non  ne  fiate  più  teneri  dime  bC  dicoui  cofi  cbe  qui  mi  pa 
clfctc  moglie  di  Paganino  Sia  Pifa  mi  parcua  cffere  uoftra  baga 
eia  pcnfando  cbe  per  punfti  della  luna  j  èC  per  ifquadri  di  geomc  ^ 
JJ»  li  conuenieno  tra  uoi  èC  me  congiungnere  inpiàti  j  doue  qui  Pa 
gnino  tucta  lanoftc mi  tiene  inbraccio&£ftringncmi8i mordcmi 
^^otnt  egli  mi  concia  idio  ucl  dica  per  me*  Ancbe  dite  uoi  cbe  ui 
wrzcrctc  :  «  di  cbe  di  farla  iiitre  pace  «  rizzare  ad  mazzata  :  io  fo 

Uoi  fictc  diuenuto  un  prode  caualicrc  pofcia  cbio  non  ui  uidi:an 
j  ^fforzatcui  diuiuere  cbe  mi  pare  anzi  cbe  no  cbe  uoi  ci  ftiatc 
J'8ionc  fi  tificuzzo  8C  triftantiuol  mi  parete  «  ancbor  ui  dico  più 

quando  coftui  mi  lafcicra  cbe  non  mi  pare  accio  difpofto  doue 
.  Wiglia  ftarc  ,o  non  intendo  perciò  dimai  tornare  a  uoi  dicui  tutto 
Fcmtdoui  nò  fi  farebbe  uno  fcodeUino  di  falfa  perciò  cbe  co  uno 
gfandifRmo  danno  «intereffeui  ftccti  una  uolta  pcrcbe  i  altra  par 
^^crcbcrci  mia  ciuanza  dicbe  dacapo  uidico  cbe  qui  non  e  fefta  ne 
luM  '°  intendo  di  ftarmi  «  perciò  come  più  tofto  potete 

^"«stc  con  dio  fe  non  cbcio  gridcrro  cbe  uoi  mi  uogliate  fforzarc 
fcf h4  ^^'cciardo ucggendofi  amai partito&i  pure  aUora  ricogno 
j;/|'lo  la  fua  follia  dbaucr  moglie  giouane  tolta*  circndodifpcrato 
le  L  ?  ^'"fto  fufci:deUa  camera  et  diflc  parole  affai  a  Pagbanino 
fa  K  "iontorono  un  frullo  et  ultimamente  fenza  alcuna  co  ^ 
dnu  &cta  lafciata  ladonna  a  Pifa  fi  ritorno  et  intanta  mattcza  p 
hiU  ^'^^^  andando  per  Pifa  cbiuncbe  il  falutaua  o  dalcuna  co 
ol  friu^'"^*"'  niuna  altra  cofa  rifpondca  fe  non  il  mal  fare  non  uu 

*cita;ctdapgoi per  molto  tempo funori»IIcbe  Paganino 


fìonua 
fcnten 


•#1 


do  et  cognofccfido  lamorc  che  ladonna  gli  portaua  per  Tua  ìt^itii 
ma  moglie  lafpofo  et  fcnza  mai  guardare  fcfta  o  uigiiia  o  far  quarc 
fima  qaanto  le  gambe  negli  potcron  portare  lauororono  et  buon  te 
po  fi  dicrono  ♦  Perla  guai  cofa  donne  mie  care  mi  pare  che  fct  Bct 
nabo  difputando  con  Ambrogiuolo  cbaualcaffi  la  capra  inuerfo  il  ' 
chino  ♦ 

Vcfta  noucUa  diede  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia 
Lf*^  ji  che  niuna  uencra  a  cui  non  dolcffino  le  mafciellc  &i  di  pari 
j^^^ijccfentimcnto  tutte  le  dóne  diffono  che  Dioneo  diccua  ii 
ueroTct  che  Bernabò  era  ftato  una  bcftia*  Ma  dappoi  che  la  noucUa 
fu  finita  Si  le  rifa  reftatc  baucdo  la  rema  rifguardato  cbelbora  cra  o 
mai  tarda  &C che  tutti  baucuon  noucllato  et  la  fine  della  fua  fignoria 
era  uenuta&ifecondo  il  cominciato  ordine  traftafila  ghirlanda  di 
capo  fopra  la  tefta  la  pofe  di  Neipbile  có  lieto  uifo  dicendo*  O  mal 
cara  compagna  di  quefto  piccol  popolo  il  goucr no  fia  tuo  Si  ,a  fcdcc 
fi  ripofe*  Neipbilc  del  riceuuto  bonorc  un  poco  arroflita  Si  tale 
uifo  dtucnne  q  jal  frefca  rofa  daprilc  o  di  maggio  in  fui  chiarire  dei 
giorno  fi  moftra  con  gli  occhi  uagbi  Si  ffauiUanti  non  altriméti  cb^ 
fteila  mattutina  un  poco  baffi  ^  Ma  dappoi  che  loncfto  romore  de  / 
circunftanti  nel  quale  il  fauore  loro  uerlò  la  reina  lietamente  taO' 
ftrauano  fifu  r  jpofato  :  8£  ella  bebbe  riprefo  lanimo  alquato  più  altp 
che  ufata  non  era  fedendo  diffc  :  poi  che  cofl  e  che  io  uoftra  rema  \o 
no  non  dilunghandomi  dalla  maniera  tenuta  per  quelle  ;  che  daua^ 
ti  a  me  fono  ftate:  il  cui  reggimento  uoi  ubbidicndo  ccmadato  W 
uetc*il  piacer  mio  in  poche  parole  ui  faro  manifelto  :  il  quale  fe  da* 
uoftro  configlio  farà  commendato  quel  fcguiremo.  Come  uo*  j^^^ 
te  domane  e  ucnerdi  Si ilfeguentc  di  fabbato  giorni  perle  uiuàdc  le 
quale  fufano  in  quegli  alquanto  tediofi  alle  più  genti  fenza  cbcl  u 
nerdi  hauendo  riguardo  che  m  effo  colui  ;cbe  pcrlanoftra  ulta  xao^ 
ri  SCfoftcnnc  amariffima  paffione  e  degno  di  reuerctia  per  che  P 
fta  cofa  S£  molto  honefta  reputerei  che  a  honor  di  dio  più  tofto  a  ot 
tionr  che  a  noucllc  uacaffimo  ;  &£  il  fabbato  appreffo  ufanza  e  dc^ 
donne  di  lauarfi  la  tefta  et  ditor  ogni  polucre  &£ogni  fucidumc^^^ 
per  la  faticha  di  tutta  la  paffata  feptimana  fopra  ucnuta  fuffi  ^  ^^'j 
gliono  fimilmentc  affai  a  reuerctia  delia  uergine  madre  del  fig'^^^ 
di  dio  digiunare  et  da  ìndi  inanzi  per  bonore  della  fopra  ucgnc^ 
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^rnttìici  di  ciafcuM  opera  ripofarfi  :  per  cbe  non  poflcn  Jo  cofì  »d 
t»cno  ihqucl  di  lordine  danoi  prefo  nel  uiucrc  fcguitarci  fimilmcn 
*c  ftitno  ùa  ben  facto  quel  di  dcUc  noucUc  cipofiamo  ApprclTo  per 
<^»ocbc  noi  qui  quattro  di  dimorare  faremo  fc  noi  uogliamo  tot  uia 

gente  nuoua  nóci  fopra  uengba  reputo  opportuno  di  mutarci  di 
^m&CandarncakroucSCildouciobogiapenfatoK  proueduto:  qui 
«u  quando  noi  faremo  domenica  apprcfib  dormire  adunati  baucndo 

tucti  boggi  bauuto  affai  largo  fpatio  da  difcorrcrc  ragionandoli 
fiche  più  tcpo  dapcnfare  barete  K  fi  perche  farà  ancora  più  belio  che 

poco  firiftringba  del  noueUarc  la  licentia  c  che  foprauno  dcmcl 
ucti  dcUa  fortuna  fi  dica  et  o  penfato  che  quefto  farà  ♦  Diche  alcu 
pco&moltodcfidcrataconinduftriaacquiftaffiolapdutaricugaC 

Sopra  che  ciafcun  pcnfi  di  dite  aiJa  brigata  alcuna  cofa  e flcr  pot 
*?  «tiic  o  almeno  dilecteuolc  j  faluc  fcmpre  ilpnuilegio  di  Dioneo 
^«fcuno  conmcndo  ilparlar  et  ildiuifo  deUa  rcina  et  cofi  ftaruiro 
«oche  fuffi.Laquale  apptcffo  quefto  factofi  chiamare  il  fuo  fimfcal 
douc  mecterc  doucffino  la  fera  le  tauole  et  queUoappreffo  che 
«oucffi  jnM./-*«  ■(•.^r«r«  (4»-ll»  fiia  fipnoria  oienamentc  gli  diuilc 


doucffi  intucto  iltempo  dcUa  fua  flgnoria  pienamente  gli  ( 
^cofi  acro  inpic  dirizzata  colla  fua  brigata  a  far  queUo  che  più  pia 
^«f»  aciafcuno  liccntio»  Prefono  adunque  le  donne  e  gli  buomini  t 
*»^to  un  giardinccto  la  uia  :  et  quiui  poi  che  alquanto  diportati  U  tu 
fono  Ibora  di  cena  uenuta  con  fefta  et  piacere  ccnoronc  et  da  queua 
»euatif  *  ^  ' 


^•ui*  ui  cena  ucnura  con  icud  ti  ui«>-"v -w.^--— -  . 
•-«ri  come  aUa  rcina  piacque  menando  Emilia  la  CaroU  la  icqucn 
f^^^^na  da  Pampinea  nfpondcndo  laltrc  fu  cantata» 
"^^jVal  donna  cantera  fc  non  canto  io.  Che  fon  contenta  do  ^ 
gnimiodifio»  .  ^r.,,- 

liien  dunque  amore  cagion  dogni  mio  bene*  Dogm  rpcran 

za  8J  dogni  lieto  eftcfto  :  Cantiamo  inficine  un  9^°'^^ 
|dcfofpirincdelamarcpcne,ChorpiudoIccmifanoi  tuo 

-*a,Milcfto,  .Ma  fol  del  chiaro  fuoco»  Nel  quale  arde  do  mfc 

oiuo  et  giuocbo*te  adorando  come  un  mio  dio»  ,  , 

Vmiponcftiinnanziagliofchi         '  ^^^rZTJTr 
_  j«i  neltuofuocoentrai:Vngiou.nefto«lc»aedibU«i  d^^^ 

^1  dire  ne  di  ualorc.  Non  fcnc  trouerrebbe  ^^J^^f^'^'j:!' 
f^«putc  aUuicquaIc»Di  lui  macccfi  tanto  cbcagualc:lietanecan 

^''«^^ofiEnormio*  «a 
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T  quel  cbc  ifìqucfto  me  fommo'f iacerc*  E  cfcio  gli  pfac  / 
cio  quàto  egli  amc  piace  amor  latua  merce*  Per  che  mquC 
_    ito  mondo  ilmio  uolerc  pofleggo^et  fpero  fìel  altro  b^uct 
pace  :  per  quella  integra  fede  ♦  Cbio  gii  porto  dio  che  quefto  ucdcJ 
del  regno  luo  ancor  ne  (ara  pio  ♦ 
^g^jpprcflb  quefta  più  altre  fc  ftc  cantorono:  SCpiu  danze  fi 


ciono  hi  fonorono  diucrfi  luoni  ma  eftimàdo  la  rema  tefO 
po  cfferc  di  douerCi  andare  a  pofar e  con  torchi  auanti  eia  / 
forno  alla  fua  camera  fcnando  V.  gliduc  di  feguenti  aquelle  cofe  ua 
cando  cbe  prima  la  reina  baueua  ragionato  con  defiderio  afpe^oro 
no  la  domenica«> 

Bnifcc  la  fccùda  giornata  del  camerone*  Incomincia  la  terzza  nel 
la  quale  fotto  il  reggimcto  di  Ncipbilc  fi  ragiona  di  molti  faftidcl 
la  fortuna  j  cioè  di  cbi  alcuna  cofa  da  lui  molto  dcfidcrata  con  indù 
ftria  acquiftafli  o  la  perduta  rccuperaflì* 

J'  Il  Aurora  già  di  uermigliacominciaua  appreffandoui  ilfolc 
adiucnit  rancia  quando  la  domenica  la  rema  leuatafi  SC  fa^ 
 'fta  tucta  la  fua  compagnia  leuarc  Si  baucndo  già  il  fmifcbal 

co  gran  pezzo  daaanti  mandato  alluogbo  doue  andar  doucano  aflai 
delle  cbofe  opportune  &C  cbe  quiui  preparaffi  quello  cbe  bifognaua 
ueggicndo  già  la  reina  in  camino  prettamente  facto  ogni  altra  coft 
caricare  quafi  quindi  il  capo  leuato  fuffi  con  la  falmcria  nando  et  co 
la  famiglia  rimafa  appreffo  delle  donne  et  dcOgnori*La  rema  aduft 
quc  con  lento  paflo  accompagniata  K  fegbuita  dalle  fiie  donne  et 
da  i  tre  giouani  alla  gbuida  del  canto  ben  forfè  diuenti  ufìgnuoli  <^ 
altri  uccicllecti  per  una  uiecta  non  troppo  ufata*  ma  piena  di  uf  r^l^ 
berbcttc  et  di  fiori  \  gli  quali  pcrlo  fuprauegnentc  fole  tutti  finco  / 
minciauono  ad  ap;:ire  prcfo  ilcamino  uerfo  loccidente  et  cianccian 
do  et  mocteggiando  et  ridendo  colla  fua  brigata  fenza  effcre  anoa 
ta  oltre  adu  milia  pafli  affai  auanti  cbe  mezza  terza  fuffi  ad  uno  bc* 
lilfimo  V  Si  ricco  palagio  :  ilquale  alquanto  rìleuato  da  lontano  fop^^^ 
un  poggefto  era  pofto  glicbbc  códofti;  nel  quale  entrati  K  per  tut 
ro  andati  Si  bauendo  le  gran  fale  le  pulite  et  ornate  cbamcrc  com  ' 
piutamentc  Si  ripiene  di  cio  che  a  clsamcra  fappartiene  ucdutc  fc.^ 
mamctc  il  comcdorono  Si  magnifico  reputorono  il  lignorc  di 
lo:dappoiabaffodifccfi  SiuedutalipUfima  SCliewcortc^diqucU^ 
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* c  «oltc  piche  doptimi  vini  8i  la  ftediffima  «equa  et  1  gr«n  copia  che 
J'ttui  furgicua  ♦  più  ancbora  il  lodauano  quindi  quafi  di  tipofo  uagbi 
Jppra  una  loggia  che  la  cbortc  tutta  fignorcggiauacflcndo  ogni  co 
J?  piena  di  quegli  fiori  che  conccdcua  il  tempo.  «  di  frondi  poftifi  a 
ledete  ucnne  U  difctcto  fimfcbalco  K  loro  con  prctiofifiimi  confcc 
J^optinù uini  riccucttc bC riconforto  *  ApprcOb  laqual cofa  fafto 
Japrite  un  giardino  cbc  di  colla  craalpalagio  £  quello  che  tutto  era 
Jifttorno  murato  fi  uenttorono  H  parendo  loro  nella  prima  entrata 
*  marauigliofa  bcUczza  tutto  in  ficme  più  attentamente  l^m  di 
quello  cominciarono  a  riguardare*  Eflb  baueua  dintorno  da  feèC 
fttlo  mezzo  m  affai  para  uie  ampliffime  tutte  diritte  cbomc  ftralc 
Scoperte  di  pergolati  di  ulti  lequali  faccuano  gran  uifta  di  baucrc 
niello  anno  alfài  uuc  :  K  tutte  allbora  fiorite  fi  grande  odore  pcrlo 
tardino  rcndeuano  cbe  mefcbolato  in  fieme  con  quello  di  molte 
Jlttc  cofc  cbe  per  lo  giardino  oliuano  pateua  loro  efferc  tra  tutta  ìa 
JPccictiacbe  mai  nafccffi  in  oriente*  le  Utora  delle  qual  uie  tutte  di 
'ofc  bianche  SCucrmigUe  et  di  gelfomini  erano  quafi  cbiufc  per  le 
S«aU  cofc  non  cbe  la  mattina  ma  quale  bora  il  fole  era  più  alto  fofto 
odorifera  8C  dilcftcuole  ombra  fcnza  effer  toccbo  da  quello  uifi  po 
J^J»  per  tufto  andare»  quante  Si  quaU  et  come  ordinatamente  poftc 
buffino  le  piante  cbe  erano  in  quel  luogbo»  lungo  farebbe  a  racconta 

ma  niuna  ne  laudcuole  laquale  il  noftro  aere  patifca  »  di  cbe  quiui 
»on  fia  abbondeuolmetc*Nel  mezo  del  quale  qucUo  cbe  e  non  me 

còmendabile  cbe  altra  cofa  cbe  ui  fuffi  ma  molto  più  era  uno  pra 
Miminutiffimabcrba  Kuerde  tanto  cbe  quafinera  parca  ;  dipito 
*wcto  fotfc  di  miUe  uaricta  di  fiori  :cbiufo  dintorno  diuerdiflimi  8i 
^"i  aranci  8C  dicedri  gUqualibauendoiueccbifructi«cnuouiKi& 
^«ancora  non  folamcntcpiaceuoleombraaglioccbi:maancoraa 

&ccuon  piacere*  Rei  mezo  del  qual  prato  era  una  fonte  di 
J/'ovo  biancbiffimo  et  con  marauigliofi  intagli  uc  entro  non  fo  fc 
?J  «maturai  ucna  o  artificiofa  per  una  figura  laquale  colora 
S^^nclmezodiqueUadirió&eragittauatantaacquaKfialo^^^^^^^ 
j£5ocbcpoi„l/cnzadilecteuolfuonc.nellafontecbia«lj^^^^^ 

t^^,  *c  dimeno  barebbe  macinato  un  mulino  :  la  quale  dappo 
J^lUdicocbefoprabcftdauaal  pieno  deUafofltepoccultaui^^^^^^^^ 

t''tcUoufciuaK>rcanalccti affai  begli  «  artificio6mentefact 


fuor  diqucUo  diueiiuta  t>alcfc  tutto  Io  torniaua  8C  quindi  per  canale 
cti  ùmili  quatì  per  ogni  parte  ddgiardino  difcorrea  &£  raccoglitdo 
fi  ultimamente  muna  parte  :  della  quale  del  bel  giardmo  baueua  lu 
fcita  iC  quindi  uerfo  ilpian  difcendcndo  cbiariflima  auati  cbc  aqucl 
diuemflì  co  grandifiìma  forza  Si  con  nò  piccola  utilità  del  fignorC 
due  mulina  uolgea*  Il  uedere  quefto  giardino  ilfuo  ordine  lepiantc 
se  la  fontana  cogli  uccelletti  procedenti  da  quella  tanto  piacque  ad 
ciafcuna  dona  S£  a  tre  giouam  cbc  tutti  cominciorono  ad  affermare 
che  fc  paradifo  fipotefli  Iterra  fare  :  non  fapeuano  cognofcere  cbc  al 
tra  forma  cbe  quella  diquel  giardino  glifipoteffi  dare  :  ne  penfarc  ol 
tre  aquefto  qual  bellezza  gli  fi  potcfli  adiùgncre  Andando  aduntjf 
corentiflimi  dintorno  p  quello  facédofi  diuari  rami  darbori  gbirla 
de  bcUiflimc  tutta  uia  udendo  forfè  ucnti  maniere  di  canti  ducccHj 
quafi  apruoua  lun  del  altro  catado  faccorfono  duna  dilecteuolc  bel 
Iczza  della  quale  dallaltrc  fopra  prcfi  no  ferano  àcora  accorti  Che 
eflì  uidono  elgiardino  pieno  forfè  di  cento  uarieta  di  begli  animaU 
et  lunoallaltro  monftradofi  duna  parte  ufcire  conigli  daUaltra  p3f 
te  correre  lepre  bC  doue  giacere  cbauriuoli  K  inalcuna  cerbictti  gi^ 
uani andare  pafcendo  Spoltre  aquefte  più  altre  maniere  di  non  noci 
ui  animali  ciafcuno  afuo  dilefto  quafi  dimcfticbi  andarfcnc  afolla^ 
2o*Lequali  cofe  oltre  aglialtri  piaceri  un  uic  maggior  piacere  aditf 
fonof  Ma  dappoi  cbc  affai  bor  quefta  cofa  bor  quella  ueggendo  an  / 
dati  furono  fafto  dintorno  alla  bella  fonte  metter  letauole  :  et  quitJ^ 
prima  fei  cizonettc  càtate  Sdalquati  baUi  faftì  come  alla  reina  pi^^ 
quc  andorono  a  mangiare  Sicon  grandiflìmo  iC  bello  8£  ripofato  or 
dinj  feruiti  iC  di  buone  SCdilicate  uiuande  diuenuti  più  lieti  fu  fi  1^ 
uorono  Si  a  fuoni  8C  a  canti  ài  a  balli  da  capo  fi  dierono  infino  cbc  al- 
la reina  pio  caldo  foprauegncte  parue  bora  cbefacui  piaceffi  fandafft 
adormire*  De  quali  cbi  uando  Si  cbi  uinto  dalla  bellezza  delluog^ 
andare  non  uolfc  :  ma  quiui  dimoratifi  cbi  a  leggere  romanci  cbi  * 
giucare  a  fcaccbi  Kcbi  a  tauolc  mentre  glialtri  dormiron  fi  diede* 
Ma  poi  paffata  la  nona  Icuato  fi  fu  ciafcuno  et  il  uifo  con  la  frcfcb^ 
acqua  rinfrefcato  febbc  nel  prato  fi  cbome  alla  reina  piacque  vid^^ 
alla  fontana  ucnutine  et  in  quello  fecondo  il  modo  ufato  poftifi  ^ 
dcre  ad  afpeftare  cominciorono  di  nouellare  fopra  la  materia  daU* 
f  eina  progoftaf  De  quali  il  grimo  ^  cui  la  reina  tal  caricbo  imgofc  W 
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"^''iloftrato  ilqualc  comincio  in  qucfta  guifa* 

Mafctto  da  Lampolcccbio  fi  fa  mutolo  bC  diucnne  ortolano  duno 

^onaftccio  di  donne  Icqualc  tutte  concorrono  a  giacerfi  con  lui* 

l^j^lEUiffimc  donne  affai  fono  diqucgli  buomini  e  di  qucUc  fc 
i;-  C§,)Ì'minc  che  fi  fono  Itola  che  credono  troppo  bcnccbc  come 
■^'^^  ad  una  giouanc  et  fopra  ilcapo  pofta  labcnda  biancba  «  in 
J*"o  mcffa  la  nera  cocbolla  che  eUa  più  non  fia  fcmina  ne  più  fcnta 
J  fcminili  appetiti  fe  non  come  fc  di  pietra  lauefli  iacta  diuenire  t 
«ria  monacba  bl  fe  forfè  alcuna  cofa  contata  quefta  lor  credeza  no 
Qono  cofi  fi  turbano  come  f e  contra  natura  un  grandiffimo  H  fede 
J.«o  male  fuITi  ftato  cómeflb  nò  ripenfando  ne  udendo  baucre  ri  x 
Wo  ad  fcmcdcfimi  li  quali  la  piena  licentia  di  potere  fere  qucUo 
«:oc  uogliono  non  può  fatiate  ne  ancbora  alle  gran  forze  del  otio  iC 
dcUa  folitudine .  Et  fimilmcntefono  ancbora  diqucgh  affai  che 


-  -uogi  tolgano  del  tutto  a  iauoratori  oeua  terra  i  coiw-upifcibili  ap 
P*"tiài  rendanlorodinteUectoK  dauedimentogroffifumu  Ma 
guanto  tutti  coloro  cbe  cofi  credono  fieno  in  gannati  mi  P'^^e^poi 
f^c  la  teina  comandato  mela  non  ufccdo  deUa  propoftafaMi  dal 
f^^uene  più  cbiate  con  una  piccola  nouellecta*  ... 
'  N  queftc  noftre  contrade  fu  Ke  ancora  uno  monaftcno  di 
donneaffai  famofo  di  fancnta:il  quale  io  non  nomino  per 
non  diminuire  in  parte  alcuna  la  femafua;  nel  quale  non  e 
pm  tempo  non  effendoui  aUora  più  cbe  ofto  donne  conuna  badel 
«  et  tutte  giouani  era  uno  buono  bomicciuolo  dun  loro  bcUiflémo 
l^'iino  ortolano  ilquale  non  contentandofi  del  falario  fefta  la  ra^ 
goftc  fua  col  caftaldo  deUe  donne  a  lampolcccbio  la  onde  egli  era 
i^^.«ctorno:quiuitragIialtricbcaetamente  ilriccueftonofu  uno 

8'o«anclauoratorcforteKrobufto«fccódobuomodimOacobe 
'PfonactuifoaflaipiaceuoleiIcdnomeeraMafefto«do^^^^^^ 
tanto  tempo  ftato  fuffi  11  buono  buomo  cbe  Nutobauca  no 

^^gJìledincJlq^leMafeftodomandodicbecglialrnun^^^^^ 
^«uiffì.  ^  cui  NGto  rifpofc  io  iauoraua  uno  loro  giardino  beUo  K 
f^^dc  a  oltre  a  quefto  andana  alcuna  uolta  al  bofcbo  per  le  legnc 
'^«Sncuaacquaet&ccuacotalUlttiferuigettimakdonnemida 
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uono  fi  poco  falario  cbc  io  non  ne  potcua  apcna  pur  pagare  e  calzari 
et  oltre  aqucfto  clic  fono  tuftc  giouanc  et  parmi  cbel  babbino  ildia 
uolo  in  corpo  cbc  nonfl  può  fare  co£a  niuna  allor  modo  :  anzi  quan  ✓ 
do  io  lauoraua  alcuna  uolta  lorto  luna  diccua  po  qui  quefto  et  laltra 
pon  qui  quello  et  laltra  mi  toglicua  la  zappa  di  mano  et  diccua  quc 
fto  none  fta  bene  et  dauammi  tata  feccaccme  cbeio  lafcaaua  ftarc  il 
lauorio  et  ufciuamidcllorto:  fiche  tra  per  luna  cofa  et  per  laltra  io 
non  ui  uolfi  ftare  più  et  fommene  uenuto  :  anzi  mi  prego  il  caftal  / 
do  loro  quando  io  mene  uenni  cbcfe  io  nauefli  alcuno  alle  mani  cbc 
fuffi  da  ciò  cbe  io  gliele  mandaffi  et  io  gliele  promifi  :  ma  tanto  dio 
ci  faccia  fano  delle  reni  quanto  io  ne  procaccerò  o  manderoglicnC 
niuno  :  A  Mafefto  udendo  le  parole  di  Nuto  egli  uenne  nellani  / 
mo  unfi  grande  dcfiderio  deflcr  co  quefte  monache  che  tutto  fcnc 
ftruggieua  ;  comprendendo  perle  parole  di  Nuto  cbe  allui  doucrrc 
be  poter  ucnir  fafto  diquello  che  egli  defideraua  e  aduifoffi  cbe  fec 
to  nogli  ucrrebbe  fe  a  Nuto  ne  diccffi  niente  t  glidific  de  come  bc 
feccftì  aducnirtenc  cbe  e  uno  buomo  aftare  co  fcmine  egli  farebbe 
meglio  ftare  co  diauoli  elle  no  fanno  delle  fepte  uolte  le  fci  quello 
chele  fiuoglipno  loro  ftclTi^Ma  dappoi  partito  illor  ragionar  corni- 
cio Maffctto  apcnfere  che  uia  douefii  tenere  adouer  potcter  efferC 
co  loro  Sdconofcendo  cbe  egli  fapea  ben  far  quegli  feruigi  che 
to  diceua  non  dubito  di  perder  g  quello  ma  tcmccte  di  no  doucrui 
cffer  riceuuto  perciò  cbe  troppo  era  giouanc  Si  apparifcéte  :  perche 
molte  cofe  diuifate  feco  imagino  illuogo  e  affai  lontano  diqui 
uno  mi  ui  cogniofce  fe  io  fo/ar  ui  fta  dcffer  mutolo  :  pcrccrto  io  ^ 
faro  riceuuto  bi  inqucfta  inmagination  fermatofi  con  una  fua  fcur^ 
incollo  fenza  dire  ad  alcuno  doue  {àndaffi  :  inguifa  dun  pouero  hvo 
mo  fenando  almonafterio  :  doue  pcruenuto  entro  drente  K  trouo  ? 
uentura  ilqalftaldo  nella  corte  alquale  Éacendo  fuoi  atti  cbomc  imiJ  | 
toh  fanno  :  moftro  didomandargU  mangiare  perlamor  didio  et  cb^ 
egli  fe  bifogniaffi  gli  fpezcrcbbc  delle  Icgne*  Ilcaftaldo  gli  die  d^  j 
mangiare  uolentieri  et  apprtffo  quefto  gli  mifc  innanzi  certi  ccpP* 
cbe  Nuto  no  bauea  potuti  fpezzarc  iquali  coftui  cbe  fortiffimo  et^ 
inpoca  dora  bebbc  tucti  fpezzati^  Ilcaftaldo  che  bifogno  hauca  d^ 
dare  al  bofco  ilmeno  feco  et  quiui  gli  fece  tagliare  delle  legne  p^J 
meffogli  lafino  innanzi  co  fuoi  cenni  gli  fecic  intendere  cbc  a  caW 
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t  hV^^*^^  J  coftui  ilfccc  molto  bene  gcbc  ilcallaldo  z  &r  fare  cet 
i  Difogi^  cbegli  erano  aluogo più  giorni  uel  tene;  de  quali  aducnc 
cbcundilabadcffailuidcKdomadoiIcaftald      egli  tuffi  Ilqualc 
^  diUc  madòna  qucfto  e  un  poucro  buomo  mutolo  ii  fordo  ilqualc 
n  di  CI  ucnc  g  limofina  ficbc  io  gUo  faAo  bene  et  ogli  facto  fare  af 
*i  cofc  che  bifogno  cerano  :  fc  egli  fapcfli  lauorar  lorto  iC  uokflìci 
«lancrc  io  mi  credo  che  noi  naremo  buon  feruigio  :  gcio  cbe  egli 
Difogna  et  egli  e  forte  SCpotrebbc  ibuomo  far  ciocbc  uoleffi  Si  ci 
3qucfto  nóui  bifognorcbbe  dauer  pcfiero  cbe  egli  mofteggiaffi 
T^cftc  uoftre  giouanc>  A  cui  labaddTa  dilTe^  Infe  di  dio  tu  di  liucro 
io^  r  i^uorare  et  ingegnati  di  ritenercelo  dagli  qualche  pa 

*|  Scarpette  o  qualche  capuccioucccbioKiufingalo:  fagli  uezzi 
*Su  ben  da  mangiateci  caftaldo  dille  di  farlo  ^Mafefto  non  era 
M    }^^^^^^  ma  faccendo  uifta  di  fpazare  la  corte  tuttejquefte  pa 
le  udiua  8C  foco  lieto  diceua  fe  uoi  mi  meftete  cofta  entro  io  ui  U 
IbM*^  ^^^^^  ^^^^  lauorato,  Hora  haucndo  li  ca 

^do  ucduto  che  egli  optimamcte  fapeua  lauorarc  et  con  cenni  do 
Rr  u  ^^^^  fc  egli  uoleua  ftare  quiui  ;  &C  coftui  con  cenni  rifpofto  ✓ 
cb^        uoleua  ciò  che  egli  uolclli  haucndolo  riccuuto  glimpofc 
egli  lotto  lauoralTi  Kmoftrogli  quello  che  aftare  baueifiipoi  an 
iiihA^  *^^^i  bifogni  del  muniftero  et  lui  lafcio  ♦  Il  quale  lauorando 
^^^^^^  l^^^^^^  l^  monache  incommciorono  a  dargli  noia  iC 
li  i^A^^^    nouelle  come  fpefTe  uolte  aduiene  cbe  altri  fa  de  muto 
(  J^^^^euangii  le  più  fcellcrate  parole  del  mondo  non  credcdo  dal 
^.Q^^^^^eintefe:  «la  badeffacbe  forfè  ftimaua  che  egli  cefi  fenza 
aJ^^^^  fcnza  fauella  fuffi  dicio  poco  o  niente  fi  curaua*  Hor  pu 
duc^^^'^^^  che  coftui  undi  bauendo  lauorato  molto  bC  ripofan^ofi 


^0 1  ^^^^'^^^^  monache  che  pcrlo  giardino  andauono  fapprclForo 
tr^H  *    ."^  ^Sli  era  8i lui  cbe  fembiantc  facDja  didormire  comincio 


?  ^  riguardare  per  cbe  luna  cbe  ai  quato  era  più  baldanzofa  diITc 
ficr  ^^^L^^  io  credeffi  che  tu  mi  tencfii  credenza  io  ti  direi  un  pen 
^<te  *T  io  bauuto  più  uolte  il  quale  forfè  anche  a  te  potrebbe  gio 
Petf  ^^^^  ^i^Bofc  :  di  ficuramcnte  che  per  certo  io  noi  diro  mai  a 
fto  ^^^^^o»  baldazofa  incomicio  adire*  Io  no  fo  fe  tu  hai  po 
^Qncr^  cbomc  noi  fiamo  tenute  ftrcttc  ne  che  mai  qua  entra  huo 

ucuuno  fc  none  i  1  cbaftaldo  il  quale  c  uecchio  bC  qucfto  muto . 
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lo.  U  lobo  già  più  uoltc  a  pio  dotine  cfcc  a  noi  fono  ncwitc  udito  di 
re  che  tutte  laltrc  dolcezze  del  mondo  fono  una  beffe  a  rifpe6:o  ài 
quella  quando  la  femina  ufa  co  Ibuomo  per  che  io  mo  più  uolte  mei 
fo  inanimo  poi  che  co  altri  non  poffo  ;  diuolerc  co  quefto  mutolo  £ 
tiare  fc  cofi  e  ài  egli  e  il  migliore  del  mondo  da  ciò  coftui  :  berxbc 
egli  uoleffi  pur  egli  potrebbe  ne  faprebbe  ridire  tu  uedi  che  egU  c 
un  cotale  giouanaccio  fcioccbo  crefciuto  innanzi  al  fenno  ♦  uorrei 
uolctieri  udire  quello  che  a  te  ne  pare  :  Oime  diffe  laltra  che  e  quel 
Io  che  tu  di  non  fai  tu  che  noi  babbiamo  promeffa  la  noftra  uirgin^ 
ta  a  diof  O  diffc  colei  quante  cofe  egli  fipromeftono  tutto  ildi  che 
non  fegli  attiene  niuna:  fe  noi  gliele  abbiam  f)mcffa  truouifi  una! 
tra  o  dcllaltrc  cbe  gliele  attcgbino^  Acuì  la  conpagna  diflc  o  fc  noi 
ingrauidaffimo  come  andrebbe  ilfafto  :  quella  allora  diffc  tu  comi» 
ci  ad  bauerc  pcnfiero  del  male  prima  cbe  egli  ti  uenga  ;  quado  cote 
fto  aducniflì  allora  fi  uorra  penfare.  egli  ci  faranno  mille  modi  data 
re  ficbe  mai  non  fi  fapra  pur  cbe  noi  mcdcfime  noi  diciamo*  Coftcì 
udendo  ciò  bauendone  già  maggior  uoglia  cbe  laltra  di  prouare  cbc 
bcftia  fuffi  Ibuomo  diffc  bor  bene  come  faremo  ♦  Acuì  colei  rifp^ 
fc  tu  uedi  cbe  egli  e  in  fu  la  nona  io  mi  credo  cbellc  fucrc  fieno  ti* 
re  adormirc  fe  non  noi  *  guatiamo  per  lorto  fc  perfona  eie  Si  f e  egW 
no  ce  pfona  cbc  babbiam  noi  aitare  fc  '  no  a  pigliarlo  p  mano  et 
natio  in  quefto  capannefto  la  doue  egli  fugge  lacqua  et  quiui  lun« 
ù  ftia  drcto  colini  8£  laltt a  facci  la  guardia  eglic  fi  fcioccbo  cbc  cgl j 
faccociera  douuncp  noi  uorremo*  M  afletto  udiua  tufto  queftorag» 
onamcnto  8C  difpofto  ad  ubbidire  niuna  cofa  afpcftaua  fe  non  Icfl^ 
re  prcfo  daluna  dilorof  quefte  guardato  ben  per  tufto  SCueggendo 
cbc  damuna  parte  poteuano  eflcre  uedute:appreflandofi  quella  cn^ 
tnolTe  bauca  le  parole  »  Maifctto  lui  defto  K  egli  incontanente 
uo  inpie^  percbc  coftei  con  afti  lufingbeuoli  prefolo  perla  ffianoSfc 
egli  uccendo  cotal  rifa  fcioccbe  ilmeno  nel  capanccto  doue  M^^^ 
cto  fcnza  &rfi  troppo  inuitare  quel  fecie  cbc  ella  uolfe  ^  la  quale  ^ 
come  leale  compagna  bauutò  quel  cbe  uolea  diede  allaltra  luogb^^ 
et  Maffetto  pur  moftrandofi  femplicc  facèua  illoro  uolerc*  Vctc^  ^ 
auiti  cbc  quindi  fi  dipartiflino  da  una  uolta  infu  ciafcuna  prouar 
fc  come  ilmutolo  fapea  caualcarci^  8Cpoi  (eco  fpclFe  uolte  r^pon\^ 
do  diccuano  cbc  bene  era  cofi  dolce  cofa  8C  giù  come  udito  bau^^ 


JjGt etidcnJo  a  couticuoli  bore  tempo  col  mutolo  fan Jauono  a  tira 
**ull3rc^  Aducnc  un  giorno  che  una  lor  compagnia  da  una  fìncftra 
fua  cella  diqucfto  facto  aducdutafi  a  due  altre  ilmoftro  et  pri 
tennono  ragionamento  mliemc  di  douerleaccufarealiabadcira 
P^i  mutato  configlio  ài  colloro  accordatcfipartificiucnono  del  po 
di  Maffctto  :  alle  quali  laltre  tre  p  diucrfi  accidcti  diucnono  co 
t^gnc  in  uarii  tcpi^  Vltimamctc  labadcfla  che  ancora  diqucfte  cofc 
'^on  faccorgicua  :  andando  un  di  tutta  fola  perlo  giardino  cffendo  il 
^iio  gcàdc  trouo  mafetto  ilqual  dipoca  fatica  il  di  g  troppo  cbaual 
^^*^e  della  nocte  baucua  affai  tucto;diftcfo  allombra  dun  mandorlo 
JQ^^mirnì  a  auédogli  il  uento  ipanni  dinanzi  leuati  indricto  tucto 
*^^'Ja  fcopcrto:  Laqual  cofa  riguardando  ladonna  e  fola  ucdcdofi  in 
?'J^Ilomedefimo  appcuco  cadde  cbc  cadute  erano  le  fuc  monaccl 
"l' ^  dcfbto  mafccto  fcco  nella  fua  cbamcra  nel  meno  douc  parcc 
gbrni  cò  gride  querimonia  delle  monache  facta  che  lortolano 
u;niua  allauorar  lotto  il  tenne  prouàdo  Kriprouado  quella  dot 
^C2Z3  Uqualc  efla  prima  alJaltre  foleua  biafimarc^ultimamétc  del 
lua  camera  alla  ftanza  di  lui  rimandatolo  Si  molto  fpcflb  riuolcn 
^Jp  Spoltre  accio  più  che  parte  uolendo  da  lui»  no  potendo  Mafet 
J?  foiiftate  a  tate  :  fauifo  che  il  fuo  eflcr  mutolo  gli  potrebbe  fe  più 
fa  rr'"  danno  rifultarc «perciò  una  nofte colla  bade! 

'  ciTcndo  rotto  lo  linguaggio  comicio  adire»  Madóna  io  bo  intefo 
gallo  baftaaf&i  bene  a.x»gaUine:macbcdiecibuominipof 
ono  male  o  con  fatica  auna  femina  fatiffarc  doue  a  me  ne  conuicnc 
•^•^tc  noue  alcbe  per  cofa  del  mondo  io  non  potrei  durare  anzi  lo 
^  »o  per  qucUo  che  in  fino  a  qui  ho  fafto  arai  uenuto  :  che  io  non  po 
°  «fc  ne  poco  ne  molto  :  «per  ciò  o  uoi  mi  lafciatc  andare  co  dio 
ilo  ?  *        cofa  trouare  modo»I.a  donna  udendo  coftui  parlare 
'J'»lc  ella  tcneua  mutolo  tutta  ftordita  dilTe  che  e  qucfto  io  crede 
"»cbe  tu  fufli  B^utoio^  Madonna  diffe  Mafetto  io  era  bene  cofi  ma 
J!»P«natutaan2Ìpcrunainfermitachela6uel]amitolfe  «  fola 

7^^  dapcima  quefta  noftc  mela  fento  eflcr  tcftituta  di  che  io  lodo 
jj'J^WntoiopofToaadonnafdcredeftc&fdomanc^oUocheuolef 

y  Jj'^cciocbc  egli  a  noue  hauea  a  fcruire:  Mafetto  gli  diffe  ilfatìo 
bi»7  ^'^'«Jcffa  udendo  faccorfc  che  monacha  non  bauca  che  molto 
^Uia  non  fufli  diici  per  che  come  difcrcts  fcnza  lafciar  MalFcc 


to  partire  difpofc  di  uokr  cofi  le  fue  moftacfcc  trorrar  modo  aquelH 
faftì  accio  che  da  Maflcfto  non  f ufli  il  monaftcrio  uitupcrato  Si  ef 
fendo  di  quegli  di  morto  ilior  caftaldo  di  pari  confentimento  apcr 
rofi  tra  tucte  ciò  che  per  adricto  da  tufte  era  ftato  fafto  co  piacer  H 
Maffefto  ordmorono  che  le  genti  circunftanti  crcdeftono  che  pc^^ 
le  loro  orationi  SC  per  limeriti  del  fancto  incui  in  titolato  era  il  tno 
iiaftcrio  a  Maflcfto  ftatoìlungamctc  mutolo  la  fauclla  fufli  reftitu* 
ra  a  lui  caftaldo  feciono  bC  poi  pcrfì  facta  maniera  le  fue  fatiche  pac 
tiron  che  lepore  coportare  nelle  quali  ben  che  cflb  aflai  monache  ui 
gencraffupur  li  diicretamente  xcedccte  lacofa  che  niente  fene  fefl 
ti  fc  no  dappoi  lamorte  della  badcfla*  et  effendo  già  Maffecto  prei 
fo  che  ucccbio  dcfidero  di  tornarfi  ricebo  a  cafa  fua*  La  qual  cola  fa 
puta  dilcggier  gli  fece  uenirc  faeton  Cofi  aduncg  Maflecto  ueccbio 
padre  àCriccbo  fcnza  haucr  faticba  di  nutricare  li  figliuoli  o  fpefa 
quegli  pio  fuo  aduedimento  haucdo  faputo  la  fua  giouanezza  bene 
adoperare  donde  con  una  fcure  incollo  fera  partito*  ricebo  fene  tot 
no  aJermado  che  cofi  tractaua  cbrifto  chi  gli  poneua  le  corna  fopf  * 
ilcappeUo  ♦ 

Vnoparafreneiri  giace  colla  moglie  di  Agilulfo  re:  di  che 

fo  tacitamente  fa? corgc  truoualo  Si  tondelo  ♦  11  tonduto  tutti  gl^^ 

tri  tonde  Si  cofi  campa  dalla  morte* 

Sfendo  la  fine  uenuta  della  Nouclla  di  Philoftrato  deU^ 
quale  erano  alcuna  uolta  un  poco  ledonne  arroflite  :  Si  al^^ 
_       naltrafenaucuonrifo*  Piacque  alla  rema  che  Pampinea 

uellando  feguiflì*  Laquale  con  ridente  uifo  incomiuando  diflè* 
no  alcuni  fi  poco  difcreti  nel  uolere  pur  moftrare  di  cognofcereS^ 
di  fcntirc  quello  che  per  loro  non  fa  di  fapere  che  alchuna  uolta  p^^ 
quefto  cdifaueduti  difefti  inaltrui  ficredono  lalor  uergogna  fcei^^^ 
re  ladoue  cflì  lacrefcono  ininfinito:  Sichecio  fia  nero  nel  fuo  cótr^ 
rio  monftrandoui  la  aftutiaduno  forfè  di  minor  ualore  tenuto  ch^ 
Mafetto  nel  fenno  duri  ualorofo  re  :  Vaghe  donne  intcdo  :  che  p^ 
meuifiadimoftrato*  -j 
Ghilulfo  fu  re  de  lobardi  fi  come  efuoi  predcccfibri  in 
uia  citta  di  Lombardia  haueuan  fafto  fermo  ilfolido  del  ^ 
gno  bauendo  prcfa  per  moglie  Tbeudclingba  rimafa  i^Jj  ^ 
doua  da  Vcftari  re  ftato  fimilmente  de  lombardi  laquale  fu 


^ttia  donna  fauia  Siboncfta  molto  male  aducfìttirata  m  amadorc  et 
^ffcndo  alquanto  per  la  uutu  Si  per  lo  fcnno  di  qucfto  re  A  gbilulia 
1^  cofc  de  lombardi  profpcre  bi  in  quefta  adiucnnc  :  cbc  uno  palafrc 
^^rideUadcfta  rema  buomo  quanto  di  nationc  diuiiilTima  conditi 
^nc  ma  per  altro  da  troppo  più  ;  che  dacoù  uiie  mcftiere  ài  della  per 
»ona  bcUo  8£  grande  cofi  come  lire  fufii  fcnza  mifura  della  rema  lìn 
•lamoro  àCgcio  cbc  ilfuo  baffo  ftato  nongli  bauca  tolto  cbc  egli  non 
^ogtiofcicffi  qucfto  fuo  amore  effer  fuori  dogni  conuenientia  fico  ^ 
fauio  a  niuna  perfona  il  palcfaua  ne  etiamdio  allei  cogli  occbi  ar 
"iua  di  fcoprirlo  :  èC  quantuncj  fenza  alcuna  fperanza  uiueffi  di  do 
jcrc  mai  allei  piacere  e  pur  fcco  fi  gloriaua:  cbe  inaltra  parte  baucf 
»'  allogati  ifuoi  pcnfieri  come  colui  cbc  tufto  ardcua  in  amorofo 
*oco  ftudiofamente  facea  oltre  adogni  altro  de  fuoi  compagni  ogni 
J^oia  laquai  credeajcbc  alarcina  doueffi  piacere  gcbe  Iterueniua  cbc 
^tcina  doutdo  cbaualcarc  più  uolcticri  ilpalafrcno  da  coftui  guarda 
^0  cbaualcaua  e  be  alcun  altro  :  ilcbe  guado  adueniua  coftui  igràdiffi 
gtatia  fel  reputaua  «  mai  dalla  ftatFa  non  fele  partiua  beato  tene 
«où  guai  bora  pure  i  pani  toccar  li  poteua*  Macome  noi  ueggiamo 
*fai  foucte  aduenir  guato  lafpcraza  minor  diuéta  tanto  lamor  mag 
Bior  fatfi  in  coù  tguefto  pouero  palafreniere  aucnia  in  tato  cbc  gra 
Wilimo  glicra  ilpoter  cóportat  il  gra  difio  cofi  nafcofo  come  facea 
no  cffèdo  dalcuna  fperaza  aiutato  più  uolte  fcco  da  gucfto  amor  no 
Poflcndo  difcioglierfi  :  dilibero  dimorire  bC  penfando  fcco  del  mo 
ptcfc  p  partito  diuolcre  guefta  morte  g  cofa  per  la  quale  apparif 
^  ^oi  morite  per  amore  cbc  alla  teina  baucua  portato  «  portaua  8£ 
fta  cofa  propofc  diuolcre  cbc  cotal  fuffi  cbc  egli  i  cffa  tcntalTi  la 
fortuna  inpotere  o  tufto  o  parte  bauere  delifuo  dcfidcrio  ne  Me 
a  uolctc  dir  parole  a  la  reina  o  auolcr  per  leftcrc  far  fcntirc  il  fuo 
"•^otc  cbc  &pcua  cbc  in  uano  o  direbbe  o  fcriucrrebbc  ma  a  uolcre 
P^ouarc  fc  per  ingegnocoo  la  teina  giacer  potcfii  ne  altro  ingegno 
"la  cera  fc  non  trouar  modo  come  egli  inperfona  del  re  il  quale 
"jcuacbcdelcontinouoconlcinongiaccuapotcfnaUcipcruenire 

^  ''tUa  fua  cbamcra  drcnto  entrate  perche  accio  cbe  uedcffi  in  cbc 
?'*^j«a  òc  incbcbabitoilrcquandoaUciandauaandaffipiu  uolte 
^  inuna  grande  Ma  del  palagio  dclrc  lagualc  in  mczo  eratra 
^  Vera  dd  re  8C  qucUa  dcUa  teina  fi  nafcofe  «  m  traialtte  una 
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il 


m^t  uidc  il  re  ufcitc  della  fua  camera  in  uiluppato  t  urto  gran  m5 
tclio  àfbaucrc  dalJuna  mano  un  torcbicfto  acccfo  iC  dal  laltra  una 
baccbcfta  bC  andare  allacamera  della  r Cina  bC  fenza  dire  alcuna  coft 
percuotere  una  uolta  o  due  lufcio  della  camera  có  quella  baccbcfta 
8iincontanente  eflcrgli  aperto  &C  toltigli  dimanoiltorccbicfto* 
la  guai  cofa  ueduta  8i  fimilmentc  uedutolo  ritornare  penfo  di  cefi 
doucr  fare  egli  fimilmcte  8C trouato  modo  dauer  un  màtello  fimil^ 
a  quello  cbe  aire  ueduto  bauca  Si  un  torcbicfto  iC  una  mazziuola  8i 
prima  i  una  ftufa  lauatofi  bene  accio  :  cbe  no  forfè  lodor  del  letame 
lareina  noialTc  o  lafacefli  accorgere  delingàno  co  queftc  cofc  come 
ufato  era  nella  gran  fala  fi  nafcofe  Si  fcntcio  cbe  gna  g  tutto  fi  dor 
miua  iC  tépo  parendogli  o  di  uolcr  alfuo  defidcrio  dare  cffcfto  o  di 
fa>r  uia  c5  alta  cagione  alia  bramata  morte  facto  co  pietra  82  co  lacci 
aio  cbe  feco  portato  bauca  un  poco  di  fuoco  il  fuo  torcbietto  acccfe 
et  cbiufo  SCaduiluppato  nel  mantello  fenando  allufcio  della  camera 
c  J'je  uolte  il  gco.Tc  co  labaccbetta  lacamcra  dauna  cameriera  tutta 
fonnacbiofa  fu  apta* illume  prefoSi  occultato  la  onde  egli  fenza  al 
cuna  cofa  dire  drcto  alla  cortina  trapaffato  Sipofato  il  matello  fe 
tro  nellefto  nel  quale  lareina  dormiua^Egli  dcfiderofamctc  inbraC 
ciò  recatafcla  moftràdofi  turbato  pcio  cbe  coftume  dclrc  cflcr  fap^ 
ua  cbe  quado  turbato  era  niuna  cofa  uoleua  udire  fenza  dir  alcunaco 
fa  o  fenza  cfferc  allui  detta  più  uolte  carnalméte  la  teina  cognobhc 
come  cbe  graue  gli  parelTi  il  partire  pur  temedo  no  la  troppa  ftanza 
gli  fuffi  cagione  di  uolger  Ibauuto  dilefto  in  triftitia  fi  Icuo  Si  r jpij^ 
fo  ilfuo  matello  Si  illume  fenza  alcuna  cofa  dire  fenado  e  comep^^ 
trofto  potè  fi  torno  allefto  nel  quale  appena  ancora  effer  poteua  q^j^ 
do  ilrc  leuatoQ  alla  camera  andò  da  la  reina  dicbe  ella  fi  marauigl^^ 
forte 8£  effendo  egli  inellefto  entrato  et  lietamente  falutatala  cUa 
dalla  fua  letitia  ptcfe  ardire  KdilTc^O  fignor  mio  quella  cbe  nou* 
ra  e  fta  nofte  uoi  ui  partite  pur  tefte  da  me  Si  oltre  lufato  modo  ^ 
ine  bauete  prefo  piacere  Kcofi  tofto  dacapo  ritornate  guardate  ciò 
cbe  uoT  fate .  Il  re  udendo  quefte  parole  fubitamcte  prcfumpfc  la 
ina  da  fimilitudine  di  coftumt  bC  di  perfona  eficre  fhta  ingannata' 
ma  come  fauio  fubitamentc  penfo .  poi  uide  lareina  accorta  no  (^^^ 
ra  ne  alcuno  altro  dmon  uolcrnela  fare  accorgere  :  ilcbc  molti  fci^. 
cbi  no  barebbon  fafto  ma  barebbon  defto  io  ne  ci  fui  io  cbi  fu  ccl^ 
cbe  ci  fu  come  andò  ;  cbi  ci  ucnuc  ;  di  cbe  molte  cofc  nate  farcbbo^ 
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J^'Ic  quali  cgtiHarcbbc  attorto  cofttriftata  ladona  Sedatale  materia 
^^dcfidcrarc  altra  uolta  quello  cbc  già  fcntito  bauca  8^  qucUo  cbc  ta 
^**^do  niuna  ucrgognia  gli  potcua  tornare  parlando  farebbe  uitupc 
^0  recato^  Rifpofc  adunque  il  re  più  nella  mente  cbc  nel  uifo  o  cbc 
^Uc  parole  turbato*  donna  non  ui  priegbo  io  buomo  di  poterci  al  ✓ 
uolta  cflcre  fiato  U  ancbora  aprciro  quefta  tornarci  :  A  cui  la  don 
»^ifpofe  :  Signor  mio  fi  :  ma  turta  uia  ui  priegbo  cbc  uoi  guardiate 
J^^  uoftra  falutc*  Allbora  il  re  diffe  Si  egli  mi  piace  difeguire  il  uo 
confidilo  ic  quefta  uolta  fenza  darui  più  impaccio  mene  uo  ter 
Si  baucdo  lammo  già  pieno  dira  bC  dimal  talèto  quello  cbc  uc 
p^gliera  ftato  fafto  riprefo  ilfuo  mantello  fufci  della  camera  Kpc 
^0  diuolcre  cbctamente  trouare  cbi  qucfto  bauelfi  fafto  imagmando 
della  cafa  doucr  effere  8C  qualunc^  fi  fufii  no  eflcr  potuto  di  quei 
j"^^^*^c*Prcfo  adunque  un  piccolifTimo  lume  muna  làterna  fenan 
una  lungbifFima  cafa  cbc  nel  fuo  palagio  era  fopra  le  ftalle  de 
J^^gli  nel  quale  quafi  tucta  lafua  famiglia  m  diucrù  leftì  dormiua 
^^ttimaado  cbc  qualQquc  fufli  colui  cbc  ciò  fafto  baucffi  cbc  ladò 
diccua  nongli  fuifi  potuto  ancora  il  polfo  elbattimento  del  cuo  ✓ 
I  P^^^o  durato  affanno  potuto  ripofare  :  tacitamente  cominciato  c3 
de  capi  della  cafa  atufti  comincio  andar  toccando  ilpefto  per  fa 
P^^c  fe  egli  battefli  Come  cbc  ciafcuno  dormifii  forte  colui  cbc  coi 
^^eina  ftato  era  non  dormiua  ancora  per  la  qual  cofa  ucdcndo  ueni 
he  aduifandoCi  ciò  cbc  cifo  cercando  andaua  forte  comincia 
J^^nerc  tanto  cbc  fopra  il  basimento  dcUa  faticba  bauuta  la  paura 
lied ^rr'^^^  uno  maggiore  bC  aduifolfi  fermamcte  cbefe  lire  dicio  la 
d,cr    ^^^^^  indugio  ilfaccfli  morire  bC  come  cbc  uaric  cofe  gli  aii 
^^^Uno  y  lo  pcnfiero  di  douccfi  fare,  pur  ucdcndo  lire  fanza  alcune 
:  dilibcro  di  far  uifta  di  dormire  bC  attendere  aquello  cbc  il  re 
doh  f     Auendonc  il  re  adunque  molti  cercbi  j  ne  alcuno  trouan 
do  !  i^^^^  giudicafTì  effer  ftato  dcflb  peruennc a coftui K trouan 
thfll  ^^^^^  ^^^^^  licore  feco  diffe  qucfto  e  defib  :  ma  fi  come  colui 
tra r  r       f^*^  mtcndea  niuna  cofa  uoleua  cbcffi  fcntilTi  niuna  al , 
ban        f^cc  fe  none  cbc  con  un  paio  di  forbicine  le  quali  fortatc 
quM  ^  Sii  tonde  alquanto  daUuna  dcUe  parti  i  cbapegli  i  quali  elfi  a 
IJ}  ^c«ipo  portauano  Ingbiffimi  accio  cbc  aquello  fcgcalc  lamaftì 
^^^^ucntcioricosnofccffi:  «  qucfto  fafto  fidipartiettornoffi 


alla  cljamcra  fiia^  Coftui  che  tutto  ciò  fcntito  bauca  :  ficbomc  colui 
che  tnalitiofo  era  chiaramente  fauifo  :  perche  fegnato  era  ftato  la  ofl 
de  egli  fànza  alcuno  afpettare  filcuo  bC  trouato  un  paio  diforuici  del 
le  quali  per  aduentura  uerano  alcun  paio  perla  ftalla  per  feruigio  de 
cauagli:  pianamente  andando  aquanti  in  quella  cafa  ne  giaceuonoa 
tuftì  t  limile  maniera  fopra  loreccbie  taglio  icapelli  Sdciojafto  fan 
za  cflcr  ftato  fcntito  fene  torno  adormire  ^ilrc  leuato  lamattina  co 
mando  che  auanti  che  le  porte  dclpalagio  fapriflino  tufta  lafua  fam^ 
glia  gli  ucnifli  dauanti  SCcofi  fu  fefto  Liquali  tufti  fenza  alcuna  co 
fa  incapo  dauanti  ftandofi  eflb  comincio  a  guardare  per  cognofccre 
iltonduto  dallui^et  ueggendo  lamaggior  parte  diloro  co  capegli  a» 
un  medefimo  modo  tagliati  fi  marauiglio  dilTc  feco  ftelTo  :  Co  / 
ftui  il  quale  io  uo  cercando  quantunque  di  baffa  códition  fia  affai  he 
tic  moftra  dcfferc  dalto  fenno  poi  ueggendo  che  fenza  romore  non 
poteua  bauere  quel  cbegli  ciercaua  difpofto  anon  uolere  per  piccola 
uendefta  acquiftare  gran  uergognia  con  una  fola  parola  damunirlo 
SCdimoftrargli  che  aucduto  fene  fuffi  gli  piacque  K  a  tutti  riuolto 
difle:  Chil  fecie  noi  facci  mai  più  bC  andatcui  condio;  Vnaltro 
barebbc  uoluti  far  collare  martoriare  examinar  Si  domàdare  iC  ciò 
faccendo  harebfae  fcoperto  quello  che  ciafcuno  dcbbc  andar  ccrcan 
do  diricoprircSCeffendofi  fcopcrto  benché  intera  uendefta  naucfS 
prcfa  non  e  fccmata  ma  molto  crcfciuta  narebbe  lafua  uergognia  et 
contaminata  Ibonefta  della  donna  fua^  Coloro  che  quella  parola  ud^ 
rono  fì  marauigliorono  :  èC  lungamente  fra  fe  examinorono  che  h^ 
ueffi  ilrc  uoluto  dire  :ma  niuno  uenc  fu  che  intendeffi  fenó  colui  io 
Io  :a  cui  toccaua*  Il  quale  fi  come  fauio  :  mai  uiuente  il  re  non  lafc^ 
perfe  :  ne  più  la  fua  ulta  infi  fado  acto  comifc  alla  fortuna^ 

Vna  donna  innamorata  duno  giouanc  tboneftamcnte  induce  un  6^ 
to  frate  adirgliele  8C  fallo  fenza  aducderfcne  dicio  ruffiano  ♦ 

Acca  già  Pampinea  se  lardirc  il  la  cautela  dcpalafrcncrf 
era  dapiu  diloro  ftata  lodata  8£  fimilmente  il  fenno  del 
^^~~u  quando  la  reina  a  Philomena  uoltatafi  lempofe  ilfeguit^r^ 
perla  qualcofa  Philomena  uezofamente  cofi  comincio  aparlarc*  1^ 
intendo  di  raccotarui  una  beffe  che  fu  da  uero  fefta  dauna  bella  d^^ 


"^^  ad  uno  follctnnc  rcligiofo  tanto  più  ad  ogni  fccolarc  da  piacicre 
guanto  cflì  ilpiu  ftoltiflimi  et  huomini  di  nuouc  manictc  c  coitumi 
"  «cdono  più  che  glialm  in  ogni  cbofa  ualcrc  bi.  fapctc  douc  ciu  di 
Sfan  lunbga  fono  da  molto  meno  ;£icbomc  quegli  ;  che  per  uilta  da 
J^nio  non  baucndo  argomento  come  glialtri  buomini  diciuanzar fl 
u  tifuggono  douc  bauct  pollano  damangiar  come  ilporco^Laqualc 
°Piaccuolc  donne  io  racconterò  nò  folamcntc  per  icguir  lordine  t 
^fto  ma  ancora  per  farai  acorte  cbc  ctiam  dio  cbc  ircligiofi  a  quali 
'loi  oltre  amodo  credule  troppo  fede  preftiamo  ;pofibno  effer  bC  fo 
|»o  alcuna  uolta  non  che  dagU  buomini  :  ma  dalcuna  di  noi  cautamé 
i:cbcfuti» 

1*]^  Ella  noftra  cipta  più  dinganni  piena  che  damorc  o  di  fede 

iji^^bellezzc  ornata  di  coftumidaltczza  danirno^  difottili 
•<*uedimcnti  quanto  alcbuna  altra  daUa  natura  dotata  ilcui  nome  ne 
ancora  alcuno  altro  che  aUa  prefentc  nouella  appartenga  come  cbc 
'0  gU  fappia  non  intendo  di  palcfarc  per  ciò  cbc  ancora  uiuon  diquc 
8u  che  per  qucfto  fi  caricberebbono  di  fdcgno  come  dicio  farebbe 
^on  rifa  datrapalTarc*  Coftcì  adunque  dalto  kgniaggio  ueggcndofi 
8C  maritata  aduno  artefice  lanaiuolo  perciò  cbc  riccbiffimo  era 
potendo  lofdegno  del  animo  porre  interra  perlo  quale  ftimaua 

«llUnobu         •       -  ..-i-.n-.  f,./T.,.f. 


^^^2c  da  niutia  altra  cofa  cflcrc  più  auanti  cbe  difapcre  diuiiarc  un 
"^«tbolato  o  fer  ordire  una  tela  o  con  una  filatrice  difpuiarc  del  fila 
f  Ptopofc  di  non  uot'cre  de  fuoi  abbracciamenti  in  alcuna  maniera 
}5  «on  inquanto  negare  nongU  potcfli  jma  diuolerc  a  fodiitation  di 
:J«?cd:fimatrouarcalcunoilqualepiudiciocbcillanaiuoiolep^^^^ 

2^^^  cbe  fuffi  degno  8C  innamoroffi  duno  affai  ualorofo  homo  K  di 
S  >2a  età  tanto  cbc  qucldi  cbc  la  noi  ucdca  no  potca  lafcqucnte  noe 
2^^^^  noia  pafarfc.  Ma  ilualcntc  buomo  dicio  non  accorgendoli 
"^^««nccurauaK  cllacbc  molto  cauta  era  ne  per  ambafciata  di  fc 
wr\"^  tcftcra  ardiua  di  fargliele  fcntire  temendo  dipericboU 
JJf'^'iUaduenireSCeffcndofiaccortacbccolhiiufauamoltocoun 

'^Wo.ilquaIcquatunq«cfoffitondoctgroffobuom^ 
"^^fittcio cbc di&ncriffiiict  laudabile  uita era  quali  datuctibauc 


ua  Jiualctitiffimo  frate  fama  ellimo  coftui  doucr  cffcrc  cptimo  mt 
zano  tra  lei  et  ilfuo  amante  et  baucndo  fcco  pcnfato  che  modo  tcnc 
re  doucffl  fc  nando  a  couencuole  bora  alla  cbicfa  douc  egli  dimora 
ua  :  et  faftofel  cbiamarc  diffc  quando  gli  pia-ceffi  dallui  f luolcua  co 
fcffare*  Il  frate  uedcndola  et  cftimandola  gentil  donna  lafcolto  uo 
lenticri  ;  et  effa  dopo  la  confeffione  dif fc  ♦  Padre  mio  ame  conuic 
ne  ricorrer  auoi  per  aiuto  et  configlio  dicio  cbe  uoi  udirete*  Io  fo<i 
come  colei  cbe  defto  uelo  cbe  uoi  cognofdetc  imici  parenti  cimtó 
manto  dal  quale  io  fono  più  cbe  lauita  fua  amata  ne  alcbuna  cofa  de 
ùdero  cbe  da  lui  fi  cbomc  dariccbiffimo  buomo  et  cbello  può  bene 
fare  io  noi  babbia  incontanente  per  le  quali  [cofc  io  più  cbe  me  ftet 
fa  lamo  et  lafdamo  ftarc  cbe  io  faccffi  :  ma  fe  io  pur  pcnfaffi  cboó 
iiiuna  cbe  contra  al  fuo  bonore  o  piacere  fufli  neffuna  rea  fcmina 
mai  del  fuocbo  degna  cbome  farei  io  *  bora  uno  del  quale  nel  ucro 
io  non  fo  ilnome  ma  perfona  da  bene  mipare  et  fc  io  nonne  fono  ifl 
gannata  ufa  molto  con  uoi  bello  et  grande  della  perfona  uellito  ai 
panni  bruni  affai  bonefto  forfè  non  aduifandofi  :  cbe  io'cofi  fatta  in 
tentione  babbia  cbome  io  bo*  par  cbe  niabbi  pofto  lafiedio  ne  pof^^ 
farmi  ne  a  ufcio  ne  afìncftra  ne  ufcire  dicafa  cbe  egli  incotanctc  r>o 
mi  fi  pari  innanzi  K  marauigliomi  io  come  non  e  bora  qui*  dicbe  io 
mi  dolgo  forte  ;gao  cbe  queftì  cefi  fafti  mcxli  fanno  foucte  fcn^^ 
colpa  alle  bonefte  dònc  acquiftar  biafimo  bommi  pofto  in  cuore  àt 
fargliele  alcbuna  uolta  dire  a  miei  frategli  :  ma  poi  mo  penfato  che 
gliuomini  fanno  alcuna  uolta  limbafciate  per  modo  cbe  le  rifpoft^ 
fcguitan  captiue  dicbe  nafcon  parole  Se  daUe  parole  fi  peruicne  afe^ 
ti  perche  acciocbe  male  hC  fcandolo  nonne  nafcielti  mene  fon  tacili 
ta  8C  di  liberami  didirlo  più  tofto  auoi  cbe  ad  altrui  per  cbe  pare  che 
fuo  amico  fiate  fi  ancora  per  cbe  a  uoi  fta  bene  di  cofi  fafte  cofe  j'^ 
cbe  gliamici  ma  gli  ftrani  ripigliare^p  cbe  ioui  priego  per  folo  à^^, 
cbe  uoi  dicio  il  dobbiate  riprcdere  &i  pregbare  cbe  più  quefti  mod^ 
tìon  tenga. egli  ci  fono  delaltre  donne  an"ai  lequali  p  aduentura  ft^ 
difpoftc  a  quefte  cofe  8f  piacerà  loro  deffer  gftatate  ài  uagbeggi^^^ 
daUui  la  doue  ame  e  grauiflfima  noia  :  fi  come  a  colei  cbe  inniuno  ^ 
to  bo  laninfìo  difpofto  a  tal  materia^E  defto  quefto  quafi  lagrim^i^^ 
uolefli  a  baflb  la  tefta  ;  Il  fanfto  frate  comprefe  incontanente 
colui  diccfli  d^  Oli  ucramiMC  dica»  U  commendata  molto  U  ào^ 
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|!»  «liquefla  fua  difpofitionc  buona  fermamente  «cdcn(Jo  gucUò  cf 

,^  ^^fo  cbc  ella  diceua  gli  ptomifc  doperarfi  p  tal  modo  che  più 
^*^ucl  cotal  non  le  farebbe  dato  noia  k  cognofcendola  ricca  mol 

?  I^^odo  lopcra  della  canta  Si  della  limofina  ilfuo  bifogno  raccóta 
A  cui  la  dona  diffc  io  uenc  pricgo  per  dio:  Kfcgii  gucfto  ne 
S«U  ficuramente  gli  dite  che  io  iia  ftara  quella  cbc  qucfto  ubabbia 
«cétoSiOctnenc  doluta.  Et  quinci  fafta  la  confcflione«prefa  lapc 
jMtcntia*  ricordandofi  de  conforti  datigli  dal  frate  dcllopera  deUa 
"«nofina  iC  empiutagli  nafcofaméte  la  mano  di  danari  il  prego  che 
«iclTc'dicefli  per  lanima  de  morti  fuoi  bC  da  gli  piedi  di  lui  leuatali 
"  «la  fenc  torno.  Al  fanfto  frate  non  doppo  molto  Ci  chomc  ufato 
h  l?"*^^  dualcntc  buomo  col  quale  poi  che  duna  cofa  «  dunaltra 
Jjcbbono  in  ùcmc  alquanto  ragionato  tiratoi  dapartc  per  afiai  corte 
modo  ilriprcfe  ficome  cUa  gliaueua  dato  ad  intendere  ilualcnrc 
fi  oiaraulgho  ficcme  colui  che  mai  guatata  non  Ihauca  J^,radic 
J'^ltc  era  ufato  di  paffare  dauanri  a  cafa  fua  &C  comincio  uolcrfi  fcu 
ma  il  frate  non  lo  lafcio  dire  :  ma  dilfc  cgli^hor  non  far  uifla  di 
"»3rauigl,atti  ne  perder  parole  in  negarlo  perciò  che  tu  non  puoi  io 
non  ho  «jucftg      £-3pyjg  gij3  mcdcfima  forte  di  te  dclen 

01»  mela  dcfte:  K  quantunque  a  te  qucftc  ciance  o  mai  non  ti  ftii 
^  ^"c  ti  dico  io  di  lei  cotato  che  fc  mai  io  ne  trouai  alcuna  di  qucftc 
.<=joccbt22c  fcbifa  ella  e  defla  «per  ciò  per  horore  di  te  et  per  con 

o  atioh.ecliicitipricgotcnerimangbijetlafcialaftareinpace .  il 

^^•^ntc  homo  più  accorro  cbcl  fanfto  frate  fcnza  troppo  indugio  la 
fi della  donna  comprefe  et  moftrado alquanto  di  ucrgognae 
'  «iiirc  di  più  non  intramefterfì  per  innazi  et  dal  frate  partitofi  dal 
f.h  a  "'"'^o  «^«"^  fJonna  la<I"al  femprt  attenta  ftaua  aduna  piccola 
"Citta  pcc  doucrlo  uedere  fc  ui  pallaffi  i  «  uedendol  ucnire  tanto 
dJ,  ?  tanto  gtatiofa  fi  gli  moftro  cbc  egli  aflai  bene  potè  compre 
Jtc  le  baucre  ilucro  comprcfo  dalle  parole  del  frate  iC  da  q"cl  di  i 
ca«?',  ^'  duramente  con  fuo  piacere  Kc6  grandifiimo  diletto  et 
{^"'oiationc  deUa  donna  faccendo  fembianti  che  altra  faccenda  ne 
t '^.^^S'one  continuo  dipaflTcr  per  quella  contrada  Ma  ladonna  da 
lei  J  "to  già  accortafi  che  eUa  a  coftui  cofi  piaccua:comc  egli  a 
JJ'^fidcro&diuolcrlopiuacccnderc&icemficarcdelamorcc^c 

^'"B^ttauaptcfo  luogo  et  tcmpoal  fancto  fcatcfcne  torno  et  polla 
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figli  nella  cbicfa  a  federe  a  piedi  a  piangere  incomincio  II  frate  gut 

fto  ucdcndo  la  domando  pictofamcntc  che  nouella  ella  baucffi  ♦ 
donna  rifpofc  padre  mio*  le  noucllc  che  io  bo  npn  fono  altre  cbc  di 
quello  maladcfto  dadio  uoftro  amico  dicui  io  miui  ramaricbai  lai  / 
trierì  p  ciò  cbc  io  credo  cbe  egli  fìa  nato  per  mio  gràdiffimo  ftimo 
lo  et  p  farmi  far  co£a  cbe  io  non  faro  mai  lieta  ;  ne  mai  ardirò  di  pi^ 
pormiui  a  piedi  Come  dilTe  ilfrate  no  fe  egli  rimafo  di  darti  più  no 
«♦Certo  no  difTe  ladóna  :  àzi  poi  cbeio  mi  uene  dolfi  quafi  come  p 
un  difpcfto  bauendo  forfè  bauuto  per  male  cbe  io  mi  uc  ne  fia  dolu 
ta  per  ogni  uolta  cbe  pafTar  ui  foleua  credo  poi  ui  da  paffato  feptc  8^ 
bor  uolefli  dio  cbe  il  pafiarui  et  il  guatarmi  gli  fulTi  ballato  ma  egl^ 
cftato  fi  ardito  et  fi  ffacciato  cbc  pur  bieri  mi  mando  una  fcmina  m 
cafa  con  fuc  nouelle  SCconfuc  frafcc  et  quafi  come  fe  io  non  bauem 
delle  borfe  et  delle  cintole  mi  mando  una  borfa  Sf  una  cintola  ilcb^ 
io  bo  baauto  bC  ho  fi  forte  p  male  che  io  credo  fe  io  non  bauelTi  gu^ 
dato  al  peccato  ii  poi  per  uoftro  amore  io  barei  fafto  il  diauolo 
pure  mi  fono  ratemperata  et  non  o  aoluto  fare  ne  dire  cola  alcbufl^ 
cbe  io  non  uelo  facci  prima  a  fapere  S>:  oltre  aquefto  bauendo  io  g^^ 
tcdutoindrieto  la  borfa  et  la  cintola  alla  femincfta  cbe  recata  lba«^ 
ua  cbe  gliele  riportafli  bC  brufto  commiato  datole*  temendo  cbe  ci 
fa  per  fe  non  la  tencffi  j  hi  allui  diceffi  cbe  io  Ibaucffi  riceuute  fi  cbj 
me  io  intendo  cbe  elle-fanno  alcuna  uolta*  laricbiamai  in  dricto  »^ 
piena  di  ftizza  gliele  tolfi  dimano SCoUa  recata  a  uoi*accio  cbc 
gliele  rendiate  8£  diciategli  cbe  io  no  bo  bifogno  di  fue  cofe  pcrCJi^ 
cbc  la  merce  di  dio  8i  del  marito  mio  io  bo  tate  borfe  «cintole  cbc 
io  uelatogberei  dentro  *  Et  appreffo  quefto  fi  cbome  a  padre 
fcufo  cbe  fe  egli  diqucfto  non  fi  rimane  io  il  diro  al  marito  mio  ^ 
afratcgU  miei  Kaduengane  cbe  può  cbe  io  bo  molto  più  caro  cbc 
gli  riceua  uiUania  fe  riceuere  ncla  dcbbe  cbe  io  babbi  biafimo  g 
Et  decto  quello  tutta  ma  piangendo  forte  fi  traffe  difofto  alla  0^  ^ 
tiaccba  una  belliffima  8i  riccba  borfa  con  una  leggiadra  K  cara  ci^^  ' 
tura  et  gi ftolle  ingrembo  al  frate*  Ilquale  picnamctc  credendo  c  ^ 
cbe  la  donna  diccua  turbato  forte  oltre  ad  mifura  la  prefe  et  difl*^^^ 
crf  iitola  mia  fei-n  diaiicftc  cofc  ticrucci  io  nomcnc  marauiclio  ^ 


i^otràk  per  che  tra  per  quello  5C  g  quello  che  nuouamchtc  fafto  fca 
gU  credo  per  fi  fafta  maniera  rifcaldare  gli  orecchie  che  egli  più 
°^^ga  non  ti  darà  bC  tu  colla  bcncdiftionc  di  dio  non  ti  lafcialTi  uin 
S^c  tanto  a  lira  che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  ildiccfli  che  egli  ne  potrcb 
Oc  troppo  di  male  feguire .  Et  non  dubitare  che  mai  di  quefto  biafì 
ti  icgua  che  io  faro  fempre  8C  dinanzi  adio  SC  di  nanzi  agii  huo 
^  fcrmiffimo  tcftimonio  della  tua  honefta^Ladonna  fece  lembi 
3nti  di  riconfortarfi  alquanto  84  iafciatc  qucftc  parole  chomc  colei 
^bc  lauaritia  fua  èC  degiialtri  cognofcea  dilTc  *  Meflcr  a  queftc  noe 
^c'mifono  appariti  più  miei  parenti  Siparmi  che  egli  fìenoingràdif 

Defl<*  Sk/  *i^n 


-«wtionc  diqucfto  nimico  di  dio  Si  perdo  uorrci  che  uci  mi  dicciil 
f  ^'Unirne  loro  quaranta  mcflc  di  fan  Grigoric  bC  delle  uoftrc  orati 

accio  che  dio  gli  tragha  digucl  fuoco  pcnacc  Kcofi  dcfto  gli  po 
filmano  un  fiorino» Il  fancto  frate  lietamente  ilprcfcKcó  buone 
pJfolc  et  con  molti  exempli  conformo  ladiuotione  di  coftci  «data 
S"  la  fua  bcncdiftionc  la  lafdo  andare  ♦  Et  partita  la  donna  non  ac 
^°'^gicndofi  che  egli  era  uccellato  mando  per  lamico  fuo:ilqual  uc 
•'"fo  et  ucdcndolo  turbato  incontanente  fauifo  ;  che  egli  atcbbc  no 
J'^Uc  daUa  donna  et  afpefto  cbc  dir  uolefli  il  frate»  Il  quale  ripctcn 
^^Sli  le  parole  altre  uoltc  dectogli  et  dinuouo  ingiuricfamente  et 
^•^uciato  parendogli  ilriprcfc  molto  dicio  cHc  dccto  gli  bauca  la  dò 
7*=  cgU  doucua  bauer  facto*  Ilualente  buomo  cbc  ancora  non  uc 
^^i»  3  cbc  il  frate  riufdr  uolefli  aflai  tiepidamente  negaua  fc  bauer 
"^^«aata  la  borfa  cUa  dntura  accio  cbc  al  frate  non  toghefii  fede  di 

fc  forfè  data  gliclaucffi  ladonna»  Ma  il  frate  acccfo  forte  diffe* 
"-.^o^c  ilpuo  tu  negare  maluagio  buomoieccolc  cbc  ella  mcdcfima 
g^'igcndo  mela  recate  ucdi  fc  tu  le  cognofci*  ilualente  buomo  mo 
^jando  di  ucrgogniarfi  forte  diffc  :  mai  fì  cbc  io  le  cognofco  et  con 
ft  T  »o  fed  male  :  et  giuroui  cbc  poi  cbc  io  cofi  laucgfco  bone 
J^'Cbe  mai  diquefto  uoi  non  fcntircte  più  parole*  Mora  Icparole  fu 
Jj'iotnoltc»  aUafincil  frate  montone  diedcla  borfa  et  lacintura  al 

7»co  fuo  et  doppo  molto  bauerlo  amacftrato  et  prcgbato  cbc  più 
^^«cftcchofc  aonattcndcffi  :  ctcglibaucndogUclcpromcflb  ♦ 
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Illiccftrio  Jlualctc  huomo  lictiffìmo  et  della  certeza  che  fcaucr 
parea  dcUamorc  della  donna  et  del  bel  dono  come  dal  frate  partito 
fu  inparte  nando  :  doue  cautamétc  fece  alla  fua  donna  ueder  che 
bauca  luna  ellaltra  cofa  diche  la  donna  fu  molto  contenta  et  più  an  / 
Cora  gcio  che  le  parca  cbcl  fuo  aduifo  et  amore  àdaffi  dibenc  m  tot 
glio*.  Et  niuna  altra  cofa  afpeftando  fe  non  cbel  manto  andaffi 
cuna  altra  parte  per  dare^aifopcra  compimento  :  aduennc  che  per  al 
cuna  cagione  non  molto  doppo  a  qucfto  couennc  almarito  andare  i 
fino  a  Genoua  et  come  egli  fu  lamaftma  montato  a  cauallo  et  àdato 
uia  coli  ladonna  nando  al  fancto  frate  :  et  doppo  molte  querimonia 
piangendo  gli  diffe  Padre  miobor  ui  dico  bene  cbt  io  nó  polio  p^^ 
{offerire  :  ma  perciò  cbe  laltrieri  io  ui  promifi  di  niuna  eboia  fa^^J^^  \ 
cbc  10  prima  non  uelo  diccffi  fon  uenuta  a  fcufarmi  et  accio  cbe 
crediate  cbc  io  babbia  ragione  di  piangere  et  di  ramaricbarmi  \o  ^ 
uoglio  dire  ciò  cbel  uoftro  amico  anzi  diauolo  del  inferno  mi  f^^|5  l 
ftamani  poco  innanzi  mattutino*  Io  nó  fo  qual  mala  uentura  figl^ 
ceffi  a  fapcrc  cbc  ilmarito  mio  andafù  bier  mattina  a  Genoua  ic 
cbc  ftamanc  allbora  cbe  io  uo  dieta  egli  entro  inun  mio  giardino 
ccnnefene  fupcr  uno  albero  in  fino  alla  fineftra  della  camera  mia 
quale  e  fopra  al  giardino  et  già  bauea  la  fincftra  aperta  et  uoleua  nd 
la  camera  entrare  quando  io  dettatami  fubito  mi  leuai  et  bauea  co/ 
minciato  a  gridare  et  baurci  gridato  fe  non  cbe  egli  cbe  ancora  àt^ 
to  no  era  mi  cbiefe  mercic  perdio  et  per  uoi  dicendomi  cbi  egli  tt^ 
la  onde  io  udendolo  per  amor  di  uoi  tacqui  et  ignuda  come  io  nac  / 
qui  corfi  et  ferragli  la  fmcftra  nel  uifo*  et  egli  nella  fua  malora  ct^ 
do  cbe  fenan  Jaffi  per  ciò  cbe  poi  più  noi  fenti  bora  fe  quefta  e  bcH^ 
cofa  :  et  da  fofferire  uedetelo  uoi  io  g  me  non  intendo  dipiu  comp^^  , 
tagliene  anzi  negli  bo  bene  per  amor  didio  fofferte  troppo*  H  fr^^^  \ 
udendo  quello  fu  il  più  turbato  buomo  del  mondo  et  non  fapca  \ 
dirfi  fenó  cbc  più  uoltc  ladomando  fe  eUa  bene  conofciuto  cbc  cgl^  \ 
non  fuffi  ftato  altri^  A  cui  la  donna  rifpofe  lodato  fia  idio  fe  io  t^^^.  \ 
cognofco  ancor  lui  da  unaltro  io  ui  dico  cbc  fu  egl  i  et  per  cbe  cgl^  ^  1 
negaffi  non  gliele  credete  ^  Diffe  albora  il  frate  figliuola  qui  riO^  ^  \ 
altroda  dire  fe  no  cbe  quello  e  ftato  troppo  grande  ardire  et  troppi 
mal  facta  cbofa  et  tu  faccftì  quello  cbe  far  doueui  dimandamelo 
me  faccftì  ma  io  ti  uoglio  pregare  pofcia  cbc  dio  ti  guardo  di  uci^g^ 


5to 


Sfgniacomc  d>c  due  uoltc  fegfcuito  fjai  ilmio  coiiCglio  cofi  ancora 
?»cfta  uolta  facci  cioc  che  fcnza  dolertene  ad  alcuno  tuo  parente  la 
Ute  a  me  aduederc  fc  io  poflb  raffrenare  quefto  diauolo  fcatcna 
*ocheiocredcuacbefuffi unfanftoKfeiononpotroin  finoabora 
Colla  mia  bcncditionc  rido  la  parola  che  tu  ne  facci  quello  che  lani  x 
giudica  che  ben  lia  fafto»  Hora  ecco  dilTe  ladonna  per  guefta 
"^Ifa  10  non  ui  uoglio  turbare  ne  difubbidirc  oia  fi  adoperate  cbc  c 
gli  fi  guardi  di  più  noiarmi  che  io  ui  prometto  di  nò  tornar  più  per 
Sycfta  cagione  a  uoi  K  fenza  più  dire  guafi  turbata  dal  frate  fidarti* 
J^c  era  appena  ancor  fuor  deUa  cbiefa  la  dona  cbc  il  ualcnte  bucmo 
Ji^  ucnne  et  fu  cbiamato  dal  frate  alqualc  daparte  tiratolo  eflb  dif 
c  la  maggior  uiUania  del  mòdo  cbe  mai  ad  buomo  fuflì  dcfta  ♦  dif 
«le  S{  (pergiuro  et  traditore  cbiamidolo*  Coftui  cbc  già  due  altre 
"oltc  cognofciuto  baueua  cbc  montauano  e  mordimcnti  et  ri^réfio 
y.Jiqucfto  frate  flandoattcnto  et  con  rifpoftc  aduifate  ingcgnan 
^oii  di  farlo  parlare  primieramente  dilTe*  Perche  quefto  cruccio 
p'fer  bo  io  crucifixo  cbrifto  \  A  cui  ilfratc  rifpofc  ucdi  fuergogna 
j* «0  cbe  dicie  egli  parla  ne  più  ne  meno  cbome  fc  uno  anno  o 
J"?  fufiino  paflati  ti ^la  lunghezza  del  tcpo  baucffi  lefue  trifUtie  et 
^iionjfta  dimcnficate  cbe  da  ftamani  a  mattutino  I  qua  te  ufcito  di 
te  Ibaucrc  altrui  ingiuriato*  oue  fufti  tu  fVamane  pcco  auati  al  gi 
jno  rifpofc  il  ualcte  buomo  nòfo  io  oue  io  mi  fui  molto  tolto  ucne 
f '"Ito  ilmcffo*  Egli  c  ilucro  diffe  ilfrate  cbe  ilmeflb  mene  giunto 
Q  ttiauifo  cbctu  ti  credeiti  pdo  cbe  ilmarito  nò  cera  cbe  la  getil  do 
„  ti  doucffi  incontanente  aprire  K  riccuerti  inbraccio*Eccobonc 
te, 7f  "io  cbe  diuétato  andator  di  nofte  Si  rprirot  di  giardini  e  fall 
01,  a  «^"^cdi  tu  p  inportunita  uincere  lalanftita  diquelta  donna 
21^^  nofte  cbc  leuaui  lafineftra  fup  glialberi  s  la  ncfìe  niuna  cofa 
.«^inondo  cbe  tato  gli  difpiaccia  quato  fai  tu  «tu  pur  ti  uai  riproua 
tifi*^"^»»  lafciamo  ftarc  cbcUa  rabbi  i  molte  cofc  moftrato  ma  tu 
div!  amcndato  per  gli  miei  gaftigamcnri  :  ma  cofi  ti  uo 

Jjclla  ba  infino  a  qui  non  per  amor  cbc  ella  tiriporti  ma  ad  mfbn 
coh.  ?'^g^»  ™ taciuto  dicio  cbe  facto  bai.  ma  clTa  no  tacerà  più 
6rr? f  ^°  l' l'ccntia  cbc  fc  tu  più  i ncofa  alcuna  le  difpiaci  che  la 
te %accr  fuo  cbc  farai  tu  fe  ella  ildicc  a  frategli.  Il  talento  tuo 
•'"uendo  affai  comprefo  di  quello  cbcgU  bifognaua  come  fcfpe 
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et  potè  con  molte  ampie  promeffc  racbcto  ilfratc  et  dallui  fattitofi 
come  ilmatutino  della  fequente  nofte  fu^  coli  egli  nel  giardino  cn 
tmo  8d  fuper  lalbero  falito  Si  trouata  lafìneftra  aperta  fcnctro  nclw 
camera  et  come  più  tofto  potè  nelle  braccia  dei^ a  fua  bella  donnaO 
mille i-Laquale  con  grandiffimo  defìderio  bauendolo  afpeftato 
tamente  il  riceuettc  dicendo  :  gran  merce  ameffer  lo  frate  che  cofi 
bene  tinfcgno  la  uia  di  uenirci  et  appreffo  prendendo  lun  detlalti^ 
piacere  ragionàdo  et  ridcdo  molto  della  fimplicita  del  frate  bcW^ 
biafìmando*  Hlucignoli  e  pettini  egli  fcardaffi  in  freme  co  gran  ^ 
letto  frfollazzorono  hC  dato  ordine  alor  fatti  frfeciono  cbefcn^a  W 
uerc  più  a  tornare  a  mtffer  lo  frate  molte  altre  notte  c5  pari  Ictiti* 
infieme  fì  ritrouorono  alle  quali  io  priego  dio  per  la  fria  fanfta  ^ 
fcricordia  che  tofto  conduca  me  et  tutte  lanime  cbriftiane  cbc  vo^ 
glianbanno* 

Don  Felice  infegna  a  frate  Puccio  a  fare  pcnitctia  p  diuenirc  beato 
Egli  inquefto  mezzo  giace  cóla  moglie  et  daffi  buon  tcpo*  ,  - 

[^g^  Oicbe  Pbilomena  finita  la  fua  nouella  fi  tacque  baucfid^^ 
Dioneo  con  dolce  parole  molto  longegno  della  donna  co 
fc^  mcndato  8C ancora  la  preghiera  da  pbilomena  ultimarne^ 
te  facta  la  reina  ridendo  guardo  ucrfo  Pampbilo  ?ji  diffe^  ^^^fl 
preffo  pampbilo  continua  co  alcuna  piaceuol  cofetta  ilnoftro  dil^ 
tOf  Pampbilo  prettamente  rifpofe  cbe  uolentieri  et  cofi  comi^^f^^^ 
Madonna  affai  perfone  fono  cbc  mentre  cbe  effi  fi  fforzano  dàd^ 
tic  in  paradifo  fenza  aduederfenc  ui  mandono  altrui  ilcbc  aduna  n 
ftra  uicina  non  e  ancora  lungo  tempo  fì  cbome  uoi  potrete  udi^^ 
terucnne^ 

U"^^  Econdo  cbc  io  udì  già  dire  uicino  di  fan  Brancaccio  ft^^ 
Pl^I  un  buon  buomoSC  ricebo  ilqualc  fucbiamato  Puccio  di 
ì^!^^^ifteri  cbc  poi  effendo  tutto  dato  allo  fpirito  fi  fece  bi^^^^^ 
di  quegli  di  fan  Francefco  Sifu  cbiamato  frate  Puccio  e  fegbuci^ 
cjucfta  fua  ulta  fpiritualc  perciò  cbe  altra  famiglia  nò  bauca  cbc 
dona  Si  una  fante  ne  per  quefto  ad  alcuna  arte  attendere  gU  ^^^^P^ 
ua  ufaua  molto  lacbiefa  et  pcrciocbe  buomo  idiota  era  e  ^^S^^f^^c 
fta  diceua  fuoi  pater  noftri  andaua  alle  predicbe  :  ftaua  alle  m^^^^ 
mai  falliua  cbe  alle  laude  cbe  cantauano  ifecolari  cffo  non 
giunaua  et  difciglinauafi  Ia  moglie  cbe  mona  Liiabctta  bauea  ^ 


•flcota  di^uctìtofto  intrcnta  anni  frefcaSd  bella  Si  ritofidcfta  cFjc  fa 
•^ca  una  mela  cafolana  pccU  fanftita  del  maritoèiforfc  perla  ucccbi 
'^23  facicua  molto  fpcffo  troppo  più  lunghe  diete  che  uoluto  nò  ha 
jcobc  se  quando  ella  li  farebbe  uoluta  dormire  o  forfè  fcberzar  con 
lni8Ccgli  le  raccontaua  lauita  di  cbrifto  &L  Icprcdicbc  di  frate  Nafta 
S'o  0  illamcnto  di  magdalcna  o  coù  fafte  cofc  ♦  Torno  mquefti  te 
pi  ai  Parigi  un  monaco  cbiamato  don  Felice  conucntual  di  fan  Bra 
"^3tio  j1  quale  affai  giouane  Si  bello  della  pcrfona  Si  dacbuto  ingc  - 
StuoSi  diprofonda  fcientia  col  quale  frate  Puccio  prefe  una  ftrefta 
^•acfticbezza  Si  perdo  cbe  coftui  ogni  fuo  dubio  molto  bene  gli 
^luca  SCoItre  accio  bauendo  lafua  conditionc  cognofciuta  figlimo 
Jwaua  fanftiflimo  fel  mcomincio  frate  puccio  amenar  tal  uolta  a  ca 
[?  sedargli  definare  Si  cena  fecondo  cbc,fafto  gli  ucniua  Si  ladonna 
"miltncntc  per  amor  difra  Puccio  era  fua  dimeftica  diucnuta  Si  uo 
jcnticri  gli  faccua  bonore»  Continuando  adung  ilmonacbo  acafa  di 
Puccio  Si  ueggcndo  lamoglic  cofi  frefcba  etritondcfta:  fauifo 
J'»!  douclTi  elTete  quella  cofa  dcUa  quale  ella  patiflì  maggior  difcc 
J?  et  ^nfoffi  fc  egli  potclli  per  torre  &ticba  a  fra  Puccio  di  uolerla 
Jwpplirc  et  poftole  loccbio  adoflb  e  una  uolta  et  altra  bene  aftutamc 
tanto  fece  cbe  egli  laccefc  nella  mente  queUo  mcdefimo  defidc 
"0  che  baucua  egli  :  diche  accortofl  ilmonacbo  come  prima  dcxtro 
8U  ucnne  con  lei  ragiono  il  fuo  piacere  j  ma  quantuncj  bene  la  tro  ^ 
^"1  difpofta  a  doucr  dare  allopcra  compimento  nòfr  potcua  trouar 
°ì?ao  perciò  cbe  coftei  in  mun  luogo  del  mondo  fi  uolea  fidare  ad 
^"«c  col  monaco  fc  non  in  cafa  fua  :et  incafa  fua  nonfi  poteua  pero 
^  frate  Puccio  nÓ  andaua  mai  fuor  della  terra  diche  ilmonacno  ha 
l^  Btìti  maninconia  ♦  Et  doppo  molto  gli  uennc  penfato  un  modo- 
5»  aouct  potere  cfferc  colla.donna  incafa  fua  fenza  fofpeao  non  ob 
S^iCbc  fra  Puccio  incafa  fuirietcffendofìundiandatoaftarccon 
Puccio  gli  diffecofi^Iobo  già  affai  uoltccomprefofraPuc 
che  tutto  il  tuo  defiderio  c  diucnit  fanfto  alla  guai  cofa  mi  pare 
u  l^  uadi  per  una  lunga  uia  ladouc  cene  una  cbe  molto  corta  laqua 
'  ^.P^Pa  Si  gli  altri  fuoi  maggiori  prelati  cbe  la  fanno  et  ufano  non 
"^SUoaocbecllafìmoftri  ad alchunaperfona per  cloche  lordine 
,''5ncato:cbc  il  più  dUimofineuiueincontanente  farebbe  diffacto 

^  *ome  qudlo  :  ilqualc  più  ifccolari  ne  con  limofinc  ne  con  altro 
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ftttedctcbbono  ma  p  ciò  che  tti  fc  mio  amico  8J  fcami  fcoftorato  tùol 
to  douc  IO  miete  dcin  che  tu  a  muna  per  fona  del  mondo  lapalefafli  J 
SCuolcffilafeguire  io  teianfegncrcu  frate  Puccio  diucnuto  defidc 
rofo  di  quella  cofa  prima  commcio  a  pregare  con  grandiffìma  inft^ 
tia  che  cgU  mfegnalTi  &C  poi  a  giurare  che  mai  fc  non  quanto  gii 
ceffi  ad  alcun  noi  direbbe  affermando  che  fe  tal  foffi  che  effo  fegu^ 
la  potcffi  di  mctteruifuPoi  che  tu  cofi  mi  prometti  diffe  ilmonaco 
hCio  te  la  moftrerro  tu  dei  fapere  che  i  fanftì  doftori  tengono  che 
a  chi  uuole  diucnire  beato  ù  conuicn  fare  la  penitcntia  che  tu  udirai 
ma  intendi  fanamcntc  io  non  dico  che  doppo  la  penitentia  tu  no  fi^ 
peccatore  :  cbome  tu  fe  ma  aducrra  quello  che  i  peccati  che  tu  bai  i^ 
fino  allora  della  penitentia  cifti  tutti  fi  purgheranno*  èifarannoti  j? 
queUa  perdonati  :  8C  quegli  che  tu  farai  poi  non  farano  fcripti  adun» 
dannaaone  anzi  fcnandranno  con  laqcua  beneftacome  bora  fanno 
c  ucniali ♦  Conuienfi  adunque  Ibuomo  principalmente  con  gran  du* 
gentia  confcflare  de  fuoi  peccati  quàdo  iiiene  a  cominciare  la  pcn* 
tcntia  èCapprcflb  quello  gU  conuiene  cominciare  un  digiune  bC^^t 
tbllinentia  grandiffima  laquale  couiene  cbc  duri*  xl*  di  ne  quaU  n^ 
che  da  altra  fcmina  ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  conuienp 
abftcnere  Si  oltre  a  quello  fi  conuiene  bauere  nella  tua  propria  caft 
alcun  luogbo  :  dódc  tu  poffi  la  noftc  ucdere  il  cielo  il  in  fullora  del 
la  cópieta  andare  in  quello  luogbo  :  H  quiui  bauere  una  tauola 
to  larga  ordinata  m  guifa  cbe  ftando  tu  in  pie  ui  pofli  le  reni  appog 
giare  astenendo  ipiedi  m  terra  diflendcndo  le  braccia  aguifa  dic^ 
ciiixo  &C  fe  tu  quelle  uolefli  appoggiare  ad  alcun,cauigliuolo  puoilf 
fare  Si  in  quella  maniera  guatdando  al  cielo  fkar  fenza  muoucrti 
fto  in  fino  a  matutino  K  fc  tu  fuffi  litterato  ti  conuerrebbc  in  qu^^ 
fto  mezzo  dire  certe  orationi  cbc  io  ti  darei  :  ma  per  cbe  tu  non  1^ 
litterato  ti  conucrra  dire  *ccc  ♦  pater  nollri  con*ccc  *  aue  ^^^^^ì^ 
reuerentia  della  trinità  &£  riguardando  il  ciclo  fempre  bauere  neli 
memoria  dio  eflcr  flato  creator  del  ciclo  et  deUa  terra  ♦  et  la  paf^^ 
ne  dicbrifto  ftando  in  quella  maniera  cbe  ftccle  egli  in  fulla  c^^^^ 
poi  come  mattutino  fuona  tene  puoi  fe  tu  uogli  andare  et  cefi  ^^K. 
to  gittarti  fopra  illefto  tuo  et  dormire  et  lamattina  abbuona  h<5^^ 
uiìole  andare  alla  cbiefa  :  et  quiui  udire  almeno  tre  meffe  et  dire 
quanta  pater  noftri  con  altre  tante  Aue  Marie  et  oltre  a  qucl^ 


'^i  fìmplicita  face  aloim  tuoi  fafti  fc  at&rc  flai  alcuno  K  poi  dcfìna 
•^c  cffcrc  appccffo  alucfpro  nella  cbicfa  et  quiui  dire  certe  oratio  ^_ 
''c  cbc  lo  ti  darò  foriptc  lenza  icquali  nò  fi  può  fare  et  poi  infulla  co 
P'cta  ritornare  al  modo  dcfto*  Et  facccdo  quefto  Ci  come  io  feci  già 
*Pcto  che  innanzi  cbclla  fine  della  pcnitcmia  ucngba  tu  fcntirai  ma 
J^mgliofa  cofa  della  beatitudine  eterna  fe  condiuotionc  fada  larai  : 
«atc  Puccio  dilTc  aUora  qucfta  nò  e  troppo  graue  cofa  ne  troppo  lu 
sa  et  dee  fi  affai  bene  potere  fare  et  per  ciò  io  uoglio  al  nome  didio 
Pomiciar  domenica  et  da  lui  partitoli  et  andatofene  a  cafa  ordiiwta 
*^cntc  con  fua  licenzia  per  ciò  alla  moglie  diffc  ogni  cofa*  La  don 
^  intcfc  troppo  bene  pcrlo  ftare  infermo  in  fino  a  matutino  fcnza 
•«uouerG  ciocbe  ilmonacbo  uolea  dire  percbc  parendole  affai  buoti 
jaodo  dilFc  che  diquefto  ài  dogni  altro  bene  :  cbc  egli  p  lanima  fua 
*3ccua  ella  era  contenta  bCcbe  accio  cbc  dio  gU  faceffi  la  fua  pemtcn 
ffifteuolc  ella  uolcua  concflb  lui  digiunare  ma  far  altro  no  ♦Ri 
•«afono  adunque  in  concordia*  uenuta  la  domenica  frate  Puccio  co 
"Mncio  la  fua  penitentia  et  mcffcr  lo  monaco  conuenutofi  col<a  do 
^  ad  bora  che  ucduto  non  potcua  effere  le  più  deUc  fere  co  lei  fenc 
yniua  a  cenare  fecofcmpre  recando  Si  bene  da  mangiare  K  bene 
.  ^  bcrc.poi  có  lei  fi  giaccua  inùno  aUbora  del  matutino:alqua  e  le 
{"«iofifcnandaua*  Kfra  Puccio  tornauaaUefto^Erailluogoilqua 
^  frate  Puccio  bauea  aUa  fua  penitètia  cllefto  aUato  alla  camera  nel 

^^.^wlc  giacca  ladonna  ne  da  altro  era  da:quella  diuifo  cbc  da  un  fot 
"liflimo  muro  percbc  ruzzando  meficr  lo  monaco  troppo  colla  do 
y 'Ha fcapcftrataKeUacon lui paruea frate  Puccio fentirc alcuno 
J^acnamcnto  di  palcoidella  cafa  diche  baucndo  già  deftì  cento  de 
1  patcrnoftri  frate  Puccio  quiui  cbiamo  ladonna  fenza  muoucru 
*f  domandoUa  ciocbe  cUa  faceua*  La  donna  cbe  motteggeuolc  era 
J^ltoforfccaualcbandoaUoralabcftiadilànBenedcaoouctodi 

7  Giouanoi  gualberto  rifpofc  Gniaffe  marito  mio  io  mi  rimcno 
3'«fttoiopofflDiffcaUbo«fratePucciocomctidimcmcfceu^^ 
JfModimcnarc-LadonnaridendoKdibuonariaKualentcdo 

;»f' a&iforfc  baucndo  cagione  di  ridere  rifEofc^cbomc  non  fa^c 
S^"t"ocbcqueftouolducoriouclouditodiremiUcuok^^ 
^J^"^' n5  ccna?uaa.lanoac  fidimenaXredeaefi  frate  Puc«^^^^ 
'^^Siunarc lefuffi cagione  di nópotctdormirc&ipcrcioglokfto 
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ù  di'tncfiafli  per  cht  egli  di  buofia  fede  diflc  •  Donna  ioto  ben  dcfl^ 
non  digiunare  :  ma  poi  cbe  pur  Ibai  uoluto  fare  non  penfarc  accio  f  c 
fa  diripofarti  tu  dai  tal  uoltc  perle  Icfto  che  tu  fai  dimenare  ciò  che 
eie*  DiiTe  allora  ladonna  non  uenc  caglia  no  ;  io  fo  ben  ciò  che  io  to^ 
fo  fate  pur  ben  uoi  cbeio  faro  ben  io  le  io  potrò*  Stettcfi  adunqg  cbe 
to  frate  Puccio  bi  rimiflc  mano  afuoi  patcrnoftri  &C  ladonna  et  tnd 
fere  lo  monacbo  da  quefta  nofte  innanzi  fafto  inaltra  parte  della  ca 
(a  ordinare  un  lefto  m  quello  quanto  duraua  il  tempo  dcUa  penKC^J 
tia  di  frate  Puccio  con  grandillima  fefta  fi  ftauano  et  ad  una  hora  ^ 
monacbo  o  fenandaua  bi  la  donna  alfuo  Icfto  tornaua  et  poco  ftante 
dalla  pcnitentia  a  quello  fcneueniua  frate  Puccio*  Continuando  ad 
dunque  incofi  fafta  maniera  il  frate  la  penitentia:  Siladcna  col 
nacbo  il  fuo  dilcfto  più  uoltc  motteggiando  diflc  collui  tu  fai  fat  1^ 
pcnitentia  a  frate  Puccio  perla  quale  noi  babbiamo  guadagnato  ilp^ 
tadifo^  Et  parendo  molto  bene  ftarc  alla  donna  fi  fauezzo  acibi  od 
monaco  cbe  eflcndo  dal  manto  lungamente  ftata  tenuta  in  dieta  [ 
ben  cbe  la  pcnitentia  di  frate  Puccio  fi  cófumalFi  modo  trouo  di 
batfi  in  altra  parte  con  lui  Kcon  difcretione  lungamcte  ne  prefeij 
fuo  piacer  :  di  cbe  accio  cbe  lultime  parole  no  fieno  difcordanti  dal 
ie  prime  aduenne  cbe  doue  frate  Puccio  faccende  penitentia  fi  ^ 
dette  mcctcre  in  paradifo  egli  ui  mife  ilmonacbo  cbe  da  andarui 
fto  gli  baueua  moftrata  la  uia  ;  Kla  moglie  cbe  con  lui  in  gran  nece 
fiita  uiueua  di  ciò  cbe  mefier  lo  monacbo  come  mifericordiofo  g^*^ 
douitia  gli  fece* 

Il  Zima  dona  ameficr  Francefco  uergellefi  un  fuo  palafreno*  ? 
quello  con  Ucentia  di  lui  parla  alla  moglie*  Et  ella  tacendo  egU 
fona  di  lei  rifponde*  iC  fecondo  la  fua  rifpofta  fc^uc  leffe<5lo  . 

Auea  pampbilo  non  fenza  rifa  delle  donne  finita  la  novy 
h     la  difrate  Puccio  quando  donnefcamente  la  rema  ad  EUj^ 

impofc  cbe  fegbuilTulaquale  anzi  acerbefta  cbe  no  pe^l^ 
tnalitia  ma  p  antico  coftume  cofi  cornicio  aparlare  Credcdofi 
ti  molto  fappicdo  cbe  altri  non  fappi  nulla  li  quali  fpeflc  uoltc 
tre  altrui  fi  credono  uccellare  doppo  il  fafto  fé  da  altrui  elfere  fta| 
uccellati  cognofcono  :  perla  qual  cofa  io  reputo  di  gran  follia  qu^^^ 
di  cbi  fi  meétc  fcnza  bifogno  a  tentar  le  forze  del  altrui  ^^S^S^'V^ 
ma  per  cbe  forfè  ogni  buomo  del  amia  opinione  non  farebbe  quel* 


tl>c  adotto  caualicr  piftolefc  aduetiim  lordine  dato  del  ragionare  fc 
Suitando  mi  piace  di  raccomarui  ♦ 

i^lj  V  in  Pilteia  nella  famiglia  de  ucrgellcfì  unocaualicrc  no 
I minato  mcffcr  franccfcobuomo molto  riccboèi  lauio&C 
7~7**  aducduto  per  altro»  ma  pero  auanfljmo  fanza  modo*  lltiua 

acuendo  andar  podcfta  di  Melano  dogni  cofa  opportuna  a  douc 
'chonotcuolmétc  andare  fornito  fera :fc  nò  dunpaiatrcno  iolamen 
*c  che  bello  fuifi  perlui  :  ne  trouando  alcuno  che  gli  piac^lù  ne  ftaua 
ypè&cro*  Era  aUbora  un  giouane  in  Piftoia  ilcui  nome  era  Riccac 

dipiccola  natione  ma  ricco  molto  ilquale  fi  ornato  bC  fi  pulito  de 
"  Pctfona  andaua  che  generalmente  da  tufti  era  chiamato  il  Z-ima 
«'baucndo  lungo  tempo  amata  ài  uagbcggiata  infebcemcntc  lado 

«I  mcffer  Fracefco  .laqual  crabcUiffimaSCbonefta  molto*  Hot 
^^^ini  coftui  uno  de  più  begli  palafreni  ditofcana  j  bi  bauendo  mol 
*o  caco  pia  fua  bellezza  &d  eflcndo  adogni  buom  publico  lui  uagbcg 
8«3cc  U.noghc  dimelTct  Francefco  fu  chi  gli  dific  :  che  fc  egli  quel 
y  addomidalu  cbc  egli  Ibarcbbe  g  amore  j  ilquale  il  Zima  alla  fua 
H?.«a  portaua.  Meficr  Franccfco  dauari tia  tirato  feftoù  chiamare  il 
fiali  in  uèdita  glidomando  ilfuo  palafreno  accio  cbc  il  Zuma  ghc 
<^j?tofcriffundonoJlZimaudcndocioglipiacqueà£rifpofc3lc3 

«liete»  MeiTcr  fe  uoi  mi  donafli  ciò  che  uoi  bauete  al  modo  uoi  no 

ptrcfti  g  uia  diucdita  baucre  ilmio  palafreno  ma  in  dono  ilpotrcftì 
bene  baucre  quando  ui  piacciri  co  quefta  codinone  cbcio  prima 

f'^  uoi  itptcndiatc  poffa  coUa  gratia  uoftra  «  t  uoftra  ptcfcntia  par 
al  quante  parole  aUa  donna  uoftra  tanto  da  ogni  buom  fcparato 
io  daltri  cbc  daUci  udito  non  fia.  Il  caualierc  dauaritia  tuato  « 

tedo  di  doucr  beffare  coftui  rifpofecbe  egli  piaceuaKquatu^^ 

fuolemjc  lui  neUafala  delfuo  palagio  lafciato  andò  ncllacamc 
dona:  Si  quàdo  dcfto  bebbecomeageuolmentcpoteuailpa 
ff^C'io  guadagnare  glimpolccbeaudireilZimauen.m:mab^^^ 

guatdaffi  chi  a  muna  cocche  egli  diceffi  rifpondeffi  ne  pocbo  ne 
S^fo-Ia  donna  biafimomoltoqucftacofa:mapurcconuencndo 

ÌIT^'  fola  ad  udire  cio:cbe  il  Zima  «ol^A^/jr^V^"^  f 'rSI.; 
""^colca-jauctcipafti  rifermati  da  una  parte  della  falaaCai  lontano 


da  ogni  fcuomo  con  la  donna  C  pofc  à  federe  8f  coC  comincio  adii^^ 
Valorofa  donna  egli  mi  pare  cfftrc  certo  che  uoi  ùetc  fifauia  che  ai 
fai  bene  già  cgram  tempo  bauete  potuto  coprendetc  a  quàto  amore 
port-rui  mabbia  condofto  la  uoftta  bellezza  laquale  fenzza  alcbu** 
fallo  ttapaffa  ciafcuna  altra  cbc  mi  parefli  già  mai  lafcio  ftarc  de  cbo 
ftumi  laudcuoli  bC  delle  uirtu  fingulari  che  inuoi  fono  lequah  bare  / 
bon  forza  di  pigliare  ciafcuno  alto  animo  di  qualunque  buomo  8^2 
ciò  non  bifognia  cbe  io  ui  dimoftri  con  parlare  queUo  cflere  ftato  il 
maggior  e  il  più  feruente  cbe  mai  buomo  ad  alcbuna  donna  portai^ 
Si cofi  fcnza  fallo  farà  mentre  la  mia  mifcra  ulta  foftcrra  qucfti 
bri  Si  ancor  più  cbe  fedi  la  come  di  qua  fama  m  perpetuo  uamcro  * 
8i  per  qucftoui  potete  rcdcreficura  cbe  niunacofa  bauete  qualcb^ 
ella  fi  fia  o  cara  o  uilecbe  tato  uoftra  poflìate  tenere  :  b(.  cofi  mogn^ 
afto  farne  conto  come  di  me  da  quanto  cbc  io  mi  fiaSC  il  fimigl^^^ 
te  delle  mie  cofc  ài  accio  tbe  uoi  diquefto  prendiate  certifiìmo  ar  / 
gomentouidicocbeiomi  reputerei  maggiore  gratia  cbe  uoi  cola 
cbc  io  far  potefli  cbe  ui  piacefii  mi  comàdafli  cbe  io  ne  potrei  chcco 
mandando  :  io  tutto  il  mondo  preftaméte  mubbidiffi  :adunq?  cj>^ 
fi  fon  uoftro  cbomc  uoi  dite  cbe  fono  non  inmeritamente  ardirò 
porgere  ipriegbi  alla  uoftra  alteza  dal  qual  fola  ogni  mia  pace  og^^ 
mio  bene  :  ella  mia  falute  uenir  mi  puote  bC  non  altronde  liCd^o/ 
me  bumiliffimo  fcruidore  ui  pricgbo  caro  mio  bene  8£  fola  fpcran 
za  del  anima  mia  cbe  neUamorofo  foco  fperando  m  uoi  fi  nurricb^ 
cbc  la  uoftra  benignità  Si  lauoftra  bellezza  fia  tata^^  Si  fi  ammolliti 
lauoftra  paflata  durezza  ucrfo  dime  dimoftrata  cbe  uoftro  fono  che 
io  dalla  uoftra  pietà  riconfortato  poffa  dire  cbe  come  già  uoftra  hc\ 
lezza  innamorato  fonocofi  per  quella  baucr  lauita* Laquale  fc  ^ 
ci  priegbi  lalticro  uoftro  animo  non  fmcbina  fenza  alcuno  fallo  ucr 
ra  meno  Si  morromi  Si  potrete  dime  cffer  micidiale  Si  lafciamo  ft^ 
re  cbe  lamia  morte  no  ui  fufii  bonore  non  dimeno  credo  cbe  ritn^*^ 
dendoucne  alcuna  uolta  la  confcicntia  uene  dorrebbe  dauerlo  fact^ 
et  tale  uolta  meglio  difpofta  con  uoi  medefima  direfti  :  de  qu^nj^ 
male  feci  a  non  bauere  mifcricordia  del  Zima  mio  caro  :  Si  qucft^ 
fentire  non  bauendo  luogbo  uifarebbc  dimaggior  noia  cagione 
cbe  acciocbe  quefto  nò  aduengba  bora  cbe  fouenire  mipotete  dici^ 
uincr  cfca  c  mnàzi  cbc  io  mi  muoia  amia  dime  ui  moucte  ;  j^cioP^ 


?  ^  fola  ìlfàrmi  più  lieto  et  ilpio  dolente  fcuomo  cht  ma  dimora 
PC^o  tanta  circt  lauoftra  cottcfiia  cbc  nbn  forfcrrctc  che  io  per  tato 
ij^pcttalc  amore  morte  riccua  per  guidardone  ma  pur  cólicta  riffo 
«  et  piena  di  gratia  riconforterete  gli  fpuiti  mici  gli  quali  fpaucn 
tutti  triemi  nel  uoftro  cófpcfto»  £t  quici  tacédo  alquitc  lagri 
dricto  da  f  fondiflimi  fofpiri  màdatc  pgli  occhi  fuori  cornicio 
«tendere  quello  che  la  gctil  dona  gli  riipcndcfFi .  La  dona  laqua 
^  ''  lungo  uagbeggiare  larmeggiarc  le  mattinate  et  laltre  cofe  fi  ^ 
^  aquefke  per  amor  ditti  fafte  dal  Zima  muouerc  non  baueuano 
g*"to  molTono  laffcftuofc  parole  deftc  dal  fcruentjffìmo  amante 
*^comi ncio  a  fentire  ciò  cbc  prima  mai  nò  baucua  fcntito  cioè  cbc 
""lor  fi  {affi    quantunque  per  feguirc  ilcomàdamcnto  fattole  dal 
•^>tito  taccffi  non  potè  per  ciò  alcun  fofpircfto  nafconderc  quello 
^oc  uolcnticri  rifpondendo  al  Zima  barebbe  fatto  manifcfto*  11  zi 
bauendo  alquato  attefo  SCueggcdo  cbc  niuna  rifpofta  fcguiua  fi 
«jarauigho  et  poi  fincomicio  accorgere  dcllartc  ufata  dalcaualicrc 
"ja  put  lei  riguardando  nel  uifo  et  ueggendo  alcun  lampeggiar  doc 
01  di  lei  uetfo  di  lui  alcuna  uolta  et  oltre  accio  raccoghcndo  cfo  ^ 
P'"  gli  quali  cffa  non  con  tutta  la  forza  loro  del  petto  lafciaua  ufci 
^  alcuna  buona  fperanza  prcfc  et  daqucUa  aiutato  prcfc  nucuo  con 
yio  et  comincio  in  forma  della  donna  udendolo  cUaarifponderc 
mcdcfimo  in  cotal  guifa*  Zima  mio  fcnza  dubbio  gran  tempo 
^^hc  lo  macccrfi  il  tuo  amore  uerfo  di  me  eficr  grandiffimo  et  t^er 
'^0  et  bora  per  le  tue  parole  molto  maggiormente  il  cognofco  et 
^no  contenta  ficomc  io  debbo  tutta  fiata  fe  dura  et  audelci  paruta 
fo'ionon  uoglio  cbc  tu  creda  cbc  io  nellato  fiata  fia  quel  cbe  net 
lo  mi  fono  dimofi:rata  anzi  to  fcmpre  amato  et  bauiito  caro  mnan 
J**ognialtrobuomo:m3coflmc  conuenuto  fare  et  p  paura  dal 
w"J^*pcrfcruare  la  fama  della  mia  boneftama  bora  ne  uienc  quel 
j  "^Po  :  nel  quale  io  ti  porto  cbiaramente  moftrare  fe  io  tamo  et  re 
=f  fi  gmdardonc  dellamorc  :  ilqualc  portato  mai  et  cbe  mi  porti  et 
}^ '^'o  Confortati  et  fta  a  buona  fperanza  per  ciò  cbc  mcflcr  Frarcc  x 
^/^^  per  andare  infra  pocbi  dia  Mclanoper  podeftaficomctuf3i 
fal•  ?  ""'^  ^'"O'^c  donato  gliai  il  bel  palafreno  ilquale  come  andato 
te  it  f^^io  ti  prometto  fopra  lamia  fe  et  p  lo  buono  amo 

^  aualc  IO  tiporto  cbe  in  fca  pochi  di  tu  ti  trouerrai  meco  et  al  uo 


ftiro  amoire  daremo  pjaccuolc  et  intero  compimento  et  accio  cht 
non  ti  babbia  altra  uolta  a  far  parlare  di  qucfta  materia  m  fifiO  ad  / 
bora  quello  giorno  il  quale  tu  ucdral  due  fciugatoi  tcfi  alla  ùnc&^^ 
della  camera  mia  la  quale  et  fopra  il  noftro  giardino  quella  fera  di 
tiocrc  gbuardando  ben  che  ueduto  non  fia  fa  che  per  luicio  dei  g^^^ 
dino  a  me  tcncuengbi  tu  mi  trouerrai  iui  che  talpeftero  bi  infietn^ 
bareno  tucka  lanoftc  fefta  e  piacere  lun  dellaltro  fi  come  dciidcria 
mo*  Come  il  Zima  i  perfona  dcUa  donna  bebbc  cofi  parlato  bi  egl* 
incomincio  per  fc  aparlare  iC  cofi  rifpofc*  Cariflima  dona  eglie  pc>^ 
fupercbia  lentia  dcUa  uoftra  bona  rifpofta  fi  ogni  mia  uirtu  occupi 
t3  cbc  appena  poflb  a  renderui  debite  gratic  formar  la  nl^ofta  &i 
io  pur  potefli  come  io  defidero  feuelJare  niun  termine  filungo  che 
mi  baftafTì  apienamétc  poterui  ringtatiarc  come  io  uorrei  bi  couj^ 
a  me  di  fare  fi  conuicnc  :  bC  perciò  cbc  nella  uofti-a  difcr età  confici^ 
ratione  fi  rimangba  acognofcier  quello  cbc  io  defidcrando  forniti 
con  parole  non  poflb  :  fol  tato  ui  dico  cbe  come  impofto  mauetc 
fi  penfero  difar  fenza  fallo  8C  allora  forfè  più  raflìcurato  di  tanto 
no  quanto  conceduto  maucte  mingegnero  a  mio  poter  di  rendcruj 
gratie  quali  per  me  fipotranno  maggiore^bor  qui  non  reft^  adire  3l 
prefente  altro  :  bl  pero  cariiTima  mia  donna  dio  uidia  quella  aUcgJ^ 
'zz  bi  quel  bene  cbc  uoi  defideratc  il  maggiore  bC  adio  uaccomand^ 
Per  tufto  quefto  non  diflc  la  donna  una  parola  >  la  onde  il  Zitna 
Icuo  fufo  bi  uerfo  il  caualiere  cornicio  a  tornare  ilqualc  ueggiend^^ 
lo  leuato  fegli  fece  incontro  ridendo  difle+Cbetti  pare  bottio  bcn^ 
la  ptomefla  fcruata^  Meflcr  no  rifpofc  il  Zima  cbc  uoi  mi  prom^^ 
tclb  di  farmi  parlare  con  la  donna  uoftra  :  Si  uoi  mauete  fafto  p^^*^ 
re  con  una  ftatua  dimarmo  ^quella  parola  piacque  molto  alcaualie^^ 
ilquale  cbome  cbc  buona  oppinionc  baucfli  della  donna  ancora  tJ^^ 
prcfc  ttiigliore  bi  dific*  Ornai  e  ben  mio  il  palafreno  cbe  fu  tuo  + --^ 
cui  il  Zima  rifpofe  meflcr  fi  :  ma  fe  io  bauefli  creduto  trarre  di  9^ 
fta  gratia  riceuuta  da  uoi  tal  frufto  :  come  trafto  no  fenza  domaJ]  ^ 
daruela  uclarei  donato  bi  bor  uolefii  dio  cbe  facto  lauefli  per  ciò 
uoi  bauete  comperato  il  palafreno  bi  io  non  lo  uenduto*  Il  caualic^ 
di  quefto  fi  rifc  K  eflendo  fornito  di  palafreno  iui  apocbi  di  entro  ^ 
camino  &i uerfo  Melano  fc  nando  in  podefteria  *  La  donna  riu^^^ 
libbra  nella  fua  cafa  rigcnfando  alle  parole  del  Zima  scaliamoti  ^ 


gre 


^"3lc  le  pottaoa  j  Siat  palafreno  per  amor  di  lei  donato  et  neggédo 
cafa  fua  molto  fpcffo  paffatc  difi'c  fcco  mcdefima  *  cbc  fo  io  per 
perdo  IO  la  mia  giouanczza  gucfto  fcnc  andato  a  Melano  et  nò 
*otftcra  di  qucftì  fci  mcfi  ài  guado  megli  riftorcra  egU  già  mai  qua 
^  io  faro  ucccbia  X oltre  aquefto  quando  troucr re  io  mai  un  cofi  fa 
**o  amanre  come  e  il  Zima  io  fon  fola  ne  bo  dalcuna  pcrlona  paura 
non  fopcr  cbc  io  non  mi  prendo  quefto  buon  tempo  mentre  cbc 
}?  poffo  IO  non  baro  femprc'fpatio  come  io  bo  alprefcntc  ;  quella  co 
«  non  fapra  mai  pcrfona  8i fc  egli  pur  fi  doucfù  rifaperc  fic  egli  me 
po  &rc  «pentire  cbe  ftarfi  et  pentirfi*  Et  coO  feco  mcdefima  co 
"guata  uncTi  pofc  due  fciugatoi  alla  fineftra  del  giardino  come  ilzi 
f^aucua  deao ;Gli  quali  il  Zima  ucdcdo  lietiffimo  come  lanoc 
I' fu  ucnuta  fecretamente  et  folo  fcnando  allufcio  del  giardino  del 
"  dona  et  queUo  trouo  aperto  :  et  quindi  nado  ad  un  altro  ufcio  che 
J^^Uacafaentraua.doue  la  gctil  dona  cbc  la  fpcftaua»  la  qual 
"^SSCndol  acmre  leuatafegli  in  contro  con  gràdjifima  fcfta  il  ricc 
«•ette  U  egli  abbracciandola  si  più  baciandola  cento  milia  uolte  fug 
^  f«lc  la  fcguito  8d  fenza  alcuno  indugio  coricatifi  gli  ultimi  ter  , 
fftini  cognobon  damorc  ne  qucfta  uolta  come  cbc  laprima  fuffe  no 
J  P«o  lultima  per  ciò  cbc  mentre  ilcaualiere,fu  a  Melano  et  ancor 
^°Ppo  U  fua  tornata  ui  torno  co  grandifiimo  piacere  diaafcuna  del 
J  Pa^ti  il  Zima  molte  dcllaltrc  uolte  :  8£  più  uolte  labacio  con  gra 
JiiJmofoUazzoSiamorc.  ,  , 

fSicciatdo  minutob  ama  la  moglie  di  PbilipelloCginolfi  la  quale 
^cntcndo  gclofa  con  lo  moftrar  PbilippeUo  lidi  fequcnte  colla  mo 

diluì  doucr  cflcre  albagno  fa  cbc  cUa  ui  ua  K  crcdcdoù  col  ma 
^^ficreft?;-?»  fi  truoua  con  Ricciardo  ellcr  dimorata  _ 
iT^luna  cofa  rcftaua  più  auanti  3  dire  ad  Elifa  quando  comcn 
tm  «lata  fu  la  fagacita  del  Zima  la  teina  impofe  aUa  Fiamctta 
J^lcbeproced  '^icò  una  la  quale  tutta  «dente  rifpofc:mado 

f;=Uolentieri  et  ce  r.  indo*  Alquanto  e  da  ufcire  de  la  noftra  citta 
^l^^comedognialtracofaecopiofacofiedexcpliadcgnimatc 

«tcotnc  Eliffa  bafa^o  alquato  dcUe  cofecbe  penaltro  modoad 
fo,o  caccótate  c  r  do  a  Napoli  trapaflando  come  una  di  quc 
t^^fclTecbecofi  damorc  fcbifVfimoftranofufft  dallo  ingegn^ 
'"^^fuoamàtcprimaafctttir  damorc  il  fruaocondoctacbcifioM 
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h^udù  cognofciuti  :  ikht  aduna  fcoira  auoi  prcftcm  cautela  fiellc  co 
Ce  cbc  poffono  aducnirc  et  darui  dilcfto  del  aducnutCf 
l^^:^  N  Napoli  cipta  anticbiffima  8C  fotfc  cofi  dilcftouolc  o  pi« 
come  ne  fia  alcun  alttam  Italia  fu  già  un  giouancp  nobu 
^Jj^  ta  di  fanguc  chiaro  bC  fplcndido  per  molte  ricbczzc  il  cuj 


ilomé  fu  Ricciardo  minutoli*  Uguale  nò  obftàtc  una  bcUiflima  oo 
tia  giouane  8C  uaga  per  moglie  bauefli  :  finamoro  duna  laquale  fcco 
do  loppinione  di  tutti  di  gran  lunga  palTaua  di  bellezza  tutte  laltre 
dónc  napoletane  S£  fu  chiamata  Catella  moglie  fimiimente  dun 
til  buomo  chiamato  Philippcllo  figinolfo  :  ilquale  ella  honeftiffu^^ 
piuche  altra  cofaamaua&Cbaueuacaro:  amàdoaduqueRicciard^J 
mìnutoli  quefta  Catella  bC  tutte  quelle  cofc  operando  peri  e  qu^^ 
la  gratia  Clamore  duna  donna  fi  dee  potere  acquiftare  bi  per  tutto 
ciò  a  niuna  cofa  potcdo  del  fuo  dcfiderio  perucnire  quafi  fi  difpc^^ 
ua  :  bC  damor  ò  non  fappiendo  o  non  potcdo  difcioglicrCi  ne  tnot^ 
fapeua  ne  diuiucre  gli  giouaua^Et  in  cotal  di  fpcratione  dimorando 
aduennc  che  da  donne  che  fue  parenti  erano^fu  un  di  affai  confof^^ 
to  che  di  tale  amor  fi  douclTi  rimanere  per  ciò  che  inuano  faffatK* 
ua  con  ciò  fufll  cofa  che  Catella  niuno  altro  bene  hauerechc  Pb^  ' 
lippello:del  quale  ella  intata  gelofia  uiucua  cbc  ogni  uccel  che  p^^ 
taereuolauacredeua  gliele  toglieffi  :  Ricciardo  udito  della  gcW/ 
fia  di  Catella  fubitamentc  prcfc  configlio  afuoi  piaceri  Sf  cominci^ 
a  moftrarfi  dellamor  di  Catella  difperato  bC  per  ciò  in  una  altra 
til  donna  bauerlo  poflx)  bC  per  amore  di  lei  comincio  a  moftrarc  d^J 
meggiare  Si  di  gioftrare  8J  di  fare  tutte  quelle  cofe  Icquale  p.  Cat^ 
la  folea  fare  :  Ne  molto  tcpo  quefto  fece  che  quafi  a  tutti  cnapol^^ 
Ili  :  et  a  Catella  altreffi  era  nel  animo  che  no  più  Catella  :  ma  quti^ 
fecunda  dónafommamcteairiaffe  bC  tanto  inqueftopcrfeuero:CP 
fi  per  fermo  da  tucti  fi  tenea  che  non  chaltri  j  ma  Catella  lafcio 
faluatichczza  :cbe  con  lui  baucua  del  amore  che  portare  gli  fole^  ^ 
dimefticamctc  come  uicino  andando  bC  ucgnendo  ilfalutaua  coU^ 
facea  glialtri  ♦Hora  aducne  che  effendo  iltcpo  caldo  bC  molte  brJg 
te  di  donne  Si  di  caualieri  fecondo  lufanza  de  napoletani  andafii^ 
adiportarfi  a  liti  del  mare  ài  a  definartii  iZ  a  ccnarui  S^  Ricciard 
lapiendo  Catella  con  fua  brigata  cffcrui  andata  fimilmcntc 
compagnia  uando  nella  brigata  delle  donne  di  CateUafuriccu^^ 


'^«ndofi  prima  molto  inuitatc  quafi  nò  fuffi  uago  dirimanerui  qui 
le  donne  et  Catella  in  ficmc  con  loro  in  cbomindorono  con  Iw  a 
'^O'^cggiarc  del  fuo  noucUo  amare  del  quale  egli  tnonftrandofì;ac 
J«o  forte  più  loro  del  ragionare  dauamatctia:  alJugo  andare  eflen 
«0  luti,  donna  andata  in  qua  K  altra  in  la  come  ix  fa  l  qucgU  luoghi 
«"cndo  CatcUa  con  poche  rimafa  quiui  douc  Ricciardo  era  :  gmo 
^^icciardoucrfo  lei  un  motto  duno  certo  amore  di  Philippcllo  fuo 
*^a"tojpcr  lo  quale  eUa entro infubitagelofiaK  drente  comincio 

ardere  tutta  di  dclidcrio  difaperc  ciò  che  Ricciardo  uolefli  dire 
^  poi  che  alquanto  tenutali  fu  non  potendo  più  tcncrfi  prego  Ricci 
•^ao  che  per  amor  di  queUa  donna  laqual  egli  più  amaua  gli  dcuclii 
«te  di  farla  chiara  diciocbc  defto  bauea  di  PhiUppeUo  il  quale 
8U  diffe  uoi  maucte  fcongiurato  per  perfona  che  io  non  ui  fo  negar 
che  uoi  mi  domandiate  et  perciò  io  fon  pretto  adiruclo  lei  crc 
mi  promectiate  :cbc  niuna  parola  ne  farete  mai  ne  conlui  ne  co 
J  fenò  quando  per  eftecto  ucdrcte  effcr  nero  queUo  che  io  ui  co 
j5o:cbc  quando  uogliatcuinfcgnerocbomeuedcreilpotreteAUa 

Jon»  piacque  qucfto  che  egli  addomandaua  et  più  il  «saette  ciTcrc 
J^^^o  «  giurogi,  dimai  nò  dirlo  adalcuna  perfona*  Tirati  adun.^  da 
pJrtcchcdaaltrui uditi  non fuirinojRicciardocominciocoiia 

♦  Madonna  fe  io  uamaffi  come  già  amai  io  non  barei  ardire  di 
J^'Wcofacbeiocredeffi  che  noiaruidoueirnmaperciochc  quello 

S'VP^^f=»to»«tnc<^f«omenodapriruiiluerodogmcbolaa^ 

^°fofc  Philippcllofiprefc  giammai  onta  del  amoreilqualeioui 

g^^^iofebauEtobacredéza?heiomaidauoiamatofufrimacom^^^ 

r^J^uclbfìaftatoononeUamiapfonaniunacbofanenioftro^^^^ 

S'/'/^rfc  afpeftado  tempo  guado  ha  creduto  che  io  bafabia  me 
^%cfto  ,4 toa  di  uolcWarc  a  me  queUo  che  IO  dubi»  ^^^^^^ 

&°  che  io  faceffi  aUui  cioè  di  uolcre  al  fuo  Piacere  ba"C^  la 
cte?r?^'^^Pq«cllochciotruouoegliUda  nò  troppo  ttm 

;^^tfìmamen\c  cò  più  ambafciate  follecita  ta  ^^^^^"^'l^)^^^^, 
t^!'^P'^^<=«cllaLfaftelerifpoltefecondocbciotoiffi^^^^^ 

Jg"^^  ftamanc  nanzi  che  io  qui  uemffi  io  trouai  con  U 
^'^«•«fcminaafbcftoconn 

'^^^fufflciocbeellaera^percbeiocbiamailadonnam^^^^ 
Mo  che  colei  domandaffì  cUa  mi  diffc  ;  egli  c  loftimolo  di 
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pbilippcllo  ilqual  tu  con  fargli  rifpoftc  et  dargli  fpcrlzà  mai  faft^ 
recare  a  doffo  et  dire  che  del  tutto  uuol  faperc  quello  cbe  io  intcfl  ' 
do  di  fare  Siche  egli  quando  io  uolefli  farebbe  cbe  io  potrei  effcr^ 
fcgrctatnente  ad  un  bagno  m  quella  terra  :  et  di  qucfto  mi  pricga  et 
graua  :  Sifc  non  fuffi  che  tu  niai  fafto  nòfo  gcbe  tener  quelli  mcrc» 
ti  io  melo  barei  p  modo  leuato  dadoflb  cbe  egli  mai  nó  barebbc  ^ 
rato  la  douc  io  fuflì  ftata*  Allora  mi  paruc  cbe  quello  procedcfii  t^^^ 
po  innanzi  &£ cbe  più  nonfulTi  dafofferireSipenfai  di  diruelo  acci^ 
cbe  uoi  cognofcefli  cbe  merito  riceua  lauoftra  intera  fede  per 
le  io  fu  già  prelTo  alla  morte  «accio  cbe  uoi  no  crcdcflì  quelle  cifcf 
parole  "ài  fauole  ma  uoi  potr efti  quado  uoglia  uene  uenifli  apertami 
te  uederc  &J  toccare  io  feci  fare  alla  donna  mia  a  colei  cbe  lafpccl^  f 
ua  quella  rifpofta  :  cbe  ella  era  prella  dcflcrc  domane  in  fulla  no^ 
quando  la  gente  dorme  a  quello  bagno:  di  cbe  la  femina  contctiiij 
ma  fi  parti  dallei*  Hora  nò  credo  io  cbe  uoi  crediate  cbe  io  uc  lat^^ 
daffi  :  ma  fc  io  fuflì  in  uoftro  luogbo  io  ferei  cbe  egli  ui  trouerrcbD 
me  in  luogbo  di  colei  cui  trouar  ui  fi  crede  &C  quando  al  quanto  co 
lui  dimorata  fuffi  io  il  farei  aduedcre  con  cui  ftato  fufli  et  quello  b 
norc  che  aUui  ficonucniffi  gli  farci  :  &C  quello  feccendo  credo 
ra  uergogna  gli  fia  cbe  allora  lagiuria  cbe  auoi  Sfarne  far  uuolc 
cata  farebbe  :  Catella  udédo  quello  fenza  alcuna  cófideratione  acn 
era  colui  che  gliele  diccua  o  afuoi  ingani  fecodo  ilcoftume  de 
fi  fubitamente  diede  fede  alle  parole  SC.  certe  cofc  Hate  dauanti 
mincio  ad  aptarc  aquefto  &fto  K  di  fubita  ira  accefa  rifpofe  che  ^ 
fto  farà  ella  certamente  no  era  egli  figran  faticha  a  fare  et  che  fci^^ 
mente  fc  egli  ui  ueniffi  ella  gli  farebbe  fi  fafta  uergogna  che  ft^ 
pre  cbe  egli  alcuna  donna  uedeffi  gli  fignerebbe  glo  capo^Ri^f^^ 
do  conttto  di  quello  et  parcdogli  che!  fuo  configlio  fufli  ft^^^P 
tio  e  proccdcffi  co  molte  altre  parole  ue  lacofirmo-fu  et  fece  la^ 
maggior  pregandola  non  dimeno  cbe  dire  no  douefli  giamai  d^i^ 
lo  udito  dallui  :  il  che  ella'fopra  la  fua  fe  gliele  promiflc^Ia  ^^^^^ 
fcquentc  Ricciardo  fenando  ad  uiia  buona  femina  che  quel  fc^g 
cbe  egli  baueua  a  Catella  deéloteneuaet  diffele  ciò  cbe  egli 
dcua  di  far  et  pregolla  cbe  in  ciò  fuffi  fauoreuolc  quanto  potclft*  ^ 
buona  femina  cbe  molto  gliera  tenuta  diffe  difarlo  uolenticri 
lui  ordino  quello  che  a  fare  o  dire  baueffi  :  baueua  coftei  ncU*  ^ 


f^'I  bagno  era  una  camera  obfcura  molto  fi  come  qucUa  nella  qua 
Icmonafincftracbc  lume  tcndclìi  rifpondca*qucfta  fecondo  lama 
^ramcnto  di  Ricciardo  acconcio  la  buona  fcmina  Kfccicui  entro 
tttt  letto  fecondo  che  cote  ilmigUorc  j  nel  quale  Ricciardo  come  di 
filato  bcbbc  rimafc  Si  comincio  afpcftare  Catella*  La  donna  udite 
Volc  di  Ricciardo  ài  a  qucUe  data  più  fede  che  nolle  bifognaua 
piena  di  fdcgno  torno  la  fera  a  cafà  doue  per  aducntura  Pbilippcllo 
pieno  daltro  pcnficro  fimiimcntc  torno  ne  gU  fece  mofto  con  quel 
^  dimcfticbczza  che  era  ulato  di  fare  ilcbc  ella  ucdcndo  entro  in . 
*'oppo  maggior  fofpcfto  cbc  eUa  non  era  fcco  medcfima  diccnao 
meramente  cofrui  baiammo  a  quella  donna  con  la  quale  domani  il 
«edc  baucr  piacere  et  dilccto  ma  fermamente  quefto  non  aduerra 
^  fopta  cotal  penficro  U  in  magmando  come  dir  gli  douefli  quado 
«o«  lui  ftata  fuffi  quafi  tutta  la  nofte  dimoro*  Ma  che  più  ucnuta  la 
"oiaCatcUaprcfefuaconpagnia  «  fcnza mutare  altrimenti conii 
Silo  fc  nido  aqucl  bagno:cbe  noi  chiamiamo  ftufa  ilquale  Ricciat 
Jp  baucua  ifegnato  H  quiui  trouata  la  buona  femina  la  domando  ic 
gp%cUo  ftato  ui  fuffi  quel  di  :  a  cui.labuona  femina  amaefìrata  da 

^jccutdo  diffc*  Siete  uoi  queUa  dona  che  gli  douete  ucnirc  aparla 
CatcUa  rifpofc  fi  fono  :  adunq?  diflc  Ubuona  femina  andateuenc 
J^lui  i  Catella  cbc  ccrcado  andaua  quello  cbe  ella  non  barcbbe  uolu 
^^ttouarc&ftafiallacameramenaredouc  Ricciardoera  col  capo 
^PfttoinqucUa  entro  et  dentroferroffi.Ricciardoucdondolauc 

lieto  fi  Icuo  in  pie  et  in  braccio  riceuutala  pianamente  dille  ben 
J^^ga  lanima  mia^CateUa  per  moftrarfì  bene  dcffeje  alt.^  cbc  cUa 

era  abbraccio  K  bacio  lui  8i  fccele  la  fcfta  grande  fcnza  dire  al 
'"•^a  parola  temendo  fc  parlaffi  non  fuffi  daUui  cognofciuta*  La  cba 
J^etacraobfcurifùmadicbcciafcunadeUcpartieracontttai^cp^^^ 

^p-nentc  dimorarui  riprendeuan  gU  occbi  più 
t  ^'  .^onduffc  m  fu  illcAo  et  quiui  fenza  faueUare 

ft  poteffi  lauoce  per  grandiffimo  fpa«o  co  maggior  diletto  et 
gj^c  del  una  deUe  ^rti  cbe  deUaltra  cofi  fteaono^Ma  F>^^^^ 

?r^Ua  patue  tempo  Si  douer  itconceputo  fdegno  ^'^^'^'^^^ 
Jj'feruentciraaS^efacomincioaparlare.Haiquantoe^ 

^°^na  deUc  donne  et  come  e  male  ^"^^^^''l^T^^'^^^^^^ 
'^'^^«ioflufctaamcswfono.xiitatimtopiucbcUmiamta  amato 
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et  tu  come  io  ho  fcntito  tufto  atdi  c  cohfumiti  nel  amore  dufta  1^ 
tu  dona  reo  et  maluagio  buomo  che  tu  fc  bor  con  cui  ticrcdi  tu  ciR 
re  ftato  :  tu  fc  flato  có  colei  laqualc  con  falfc  lufmgbe  tu  bai  già  e  ai 
fai  tempoingannata  monftrandole  amore  et  efTcndo  altroue  maiu^ 
rato  io  fon  Catella  non  fono  la  moglie  di  Ricciardo  traditor  dilU* 
la  cbc  tu  fe*  afcolu  fe  tu  ricognofci  lauocc  mia  io  fono  ben  dcfla  et 
parmi  oiillc  anni  cbc  noi  Ciamo  allume  cbc  io  ti  poffa  fuergogniai^^ 
come  tu  fe  degno  fozzo  cane  uitupcrato  cbc  tu  le*  Oime  mifcra^ 
me  :  acui  bo  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amore  a  quello  cane  cui 
leale  cbe  credcndofi  inbraocio  bauere  una  donna  ftrana  ma  più  d^^* 
rezze  :  et  damoreulczzc  facte  m  qucfto  poco  tcpo  cbe  qui  itara  (ot^ 
co  lui  cbc  intutto  laltro  rimanente  cbc  ftata  fon  lua  tufc  bene  bogg^ 
can  rtnegato  ftato  gagliardo  cbc  acafa  ti  fuoli  mortrarti  cofi  dcbii^ 
et  uincto  et  fenza  alcbuna  poffa  ;  ma  lodato  fia  dio  cbe  il  tuo  camf^ 
non  laltrui  bai  lauoratocbomt  tu  ti  credeui  :  non  e  marauigliacfc^ 
fta  nofte  tu  non  mi  ti  appreffafti  tu  afpeftaui  di  fcaricare  le  fom^ 
troue:  Siuoleui  giugnerc  molto  frefco  caualicre  alla  battaglia:  ^ 
lodato  fia  dio  et  il  mio  aduedimento  lacqua  e  pur  corfa  aliangiu  cho 
me  ella  doueua  cbe  non  rifpondi  reo  buomo  cbc  non  diqualcbc  cc*^ 
fc  tu  diucnuto  mutolo  ucdcndomi  m  fc  di  dio  io  non  fo  a  cbc  io  ^ 
tcgo  cbe  io  no  ti  ficcbo  le  mani  ne  gli  occbi  et  traggotcgli  crcdcfl*, 
tu  molto  cclatamctcfapcr  fare  qucfto  tradimcto^.  dio  tato  faal^* 
qu4to  altri  :  nòte  uenuto  fafto  io  to  bauuti  miglior  braccbi  alla  cc^ 
cbc  tu  no  credeui* ricciardo  tfe  medcfimo  godcua  di  queftc  patol^ 
et  fcza  rifpódcre  alcuna  cola  labbracciaua  et  baciaua  et  più  cbc 
gli  faccua  carezze  gradi: g cbc  eUa  fcgbucdo  ilfuo  parlare  dicci^f^ 
Si  tu  mi  credi  ora  có  tue  carezze  tflnite  lufingare  cà  feftidiofo 
tu  fc*c  rappaci&carc  e  raccófolarc  tu  fe  errato  io  no  faro  mai  diqi^J: 
fta  cofa  ccfolata  mfmo  a  tato  cbe  io  no  tene  uitupcro  inprefcnti^  ^ 
quiti  paréti  e  amici  S£  uicini  noi  abbiamo  Hor  no  fono  io  maluag^ 
buomo  cefi  bella  cbomc  fia  la  moglie  di  Ricciardo  minutolo* 
fon  io  coCi  gentil  donna  :  cbc  non  rifpondi  fozzo  cane  cbc  ba  cboj^ 
più  di  me  fafti  I  cofta  nò  mi  toccare  cbc  tu  bai  fafto  troppo  fatti 
me  per  boggi  io  fo  ben  cbc  boggimai  poi  cbe  tu  cognofci  àiiofoj^ 
cbc  tu  ciò  cbc  tu  foccffi  farcfti  aitorzza  ma  fe  dio  mi  da  la  gratia 
io  te  ne  faro  ancora  penturc  et  non  fo  a  cbc  io  mi  tcngbo  cbc  io 


s, 

ro0 


«indo  pcc  Ricciardo  il  qualcfiu  cHc  fe  maamataSfmai  ftópotc  oi 
*3rù:cbcioil  guataifipmc  una  uolta  non  foche  male  fi  fuffiaffiario 
^  ai  creduto  baucr  la  moglie  qui  et  e  cerne  fe  bauuta  laucfli  m  quan 
^  per  te  non  c  rimafo  dunque  fe  io  baucflì  lui  nò  mi  potrcftì  con  ra 
E'onc  biafimare*  Hora  le  parole  furono  affai  K  il  ramaricbo  dcUa 
l'Olia  grande  pure  alla  fine  Ricciardo  penfando  che  fe  andare  ne  la 
^[ciaffi  con  quella  credenza  molto  di  male  ne  potrebbe  fcguirc  di 
ubero  di  palefarfi  et  di  trarla  dello  inganno:  nel  quale  era  «rccba 
^tcla  m  braccio  et  prefala  bene  fi  che  partir  non  li  poteua  dilie»  _ 
Anima  mia  dolce  non  ui  tuibate  quello  cbc  io  fempUccmcntc  ama 
"oHaucr  non  potei  amor  con  inganno  ma  infcgnatohauer  «iono  il 
«oftroRicciardojIlcbcCateUaudcndo  «  cognofccndoloaUauo 
fubitamcnte  fiuolfe  gittate  deUcfto  :  wa  non  potè  :  onde  eUa  uoi 
gridare  ma  Ricciardo  le  cbiufc  con  luna  deUe  mani  la  becca 
Jlffc'  Madonna  egU  nò  può  boggimai  effere  cbc  qucUo  cbc  e  ftato 
fa  pur  ftato  fe  uoi  gridaffi  tutto  iltépo  della  ulta  uoftra:  ÒL  leuoi 
8"dcrrctcoin  alcuna  maniera  farete  cbc  qucftofifentamaigalcu 

^  efona  due  cofe  naduerrano  luna  fia  di  che  non  pocbo  ui  dee  cale 
che  11  uoftro  bonote  Si  lauoftra  buona  fama  fia  guafta  g  ciò  che  co 

^~  che  uoi  diciate  cbc  io  qui  ad  inganno  ui  babbia  fafta  uenirc  io  di 
cbc  non  fi3  uero  ;an2i  ui  ciabbia  fafta  uenire  per  danari  et  per  do 

y  cbc  io  uabbia  promeffl  gli  quaU  per  ciò  che  cofi  compiutamente 

Jri  non  uocomcfpcrauateui  fletè  turbataKquefte  parole  etquc. 

«'omornefatcKuoiùpctccbcla  gente  «  più  accocia  a  credere 
7alccbcilbcnc8Cp.ci5n5fiamcntoftocredutoamecbeauou 
^Mo  qucfto  ncfeguira  trai  uoftro  maritoSJmcmortal^^^^^ 
^»«Potrcbbefianda?c  la  cofacbeio  ucciderei  toftoluicomccgU 
^^=<iicbcmaiuoinondouerreftieirercpoincUetancconten^^^^^ 
f«  CIO  cuore.delcorpo  mio  anima  mia  dolce  non  uogbatc  ad  ima 
^^"^'"itupcrarcuoiSCmefterinpericoloKinbrigailuoftwm^^^^ 
.^«'CtnonùateUprimanefaraclultimalaqualeein^nna^^^ 

J^'J"  iluoftro  ma  e?upercbio  amore  cbe  ioui  ^^^^f/^^g'^e 
fe^eaportaruifeadelTeruoftrobumiliffimoferujdo^^^^^ 

g^f^gran  tempo  cbeioKlemiecofeKcbeiopolToK^^^^^^ 

fete  fieno  vlcinuoftro  feruigio  io  in'^«'l°^^^,tSrc« 
'"ficQopiucbcmai:boMUoilictc6uiancllaltrccofcccofifcncec 
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to  che  ùtttt  inqucfta.  Catella  mentre  cbe  Ricciat do  diceua  quefte 
ftc  parole  piangcua  forte  e  come  che  molto  turbata  fuflì  H  molto  u 
ramaricaffi  :  no  dimeno  diede  tato  luogo  la  ragione  a  le  ucre  paro 
le  di  Ricciardo  che  ella  cognobbc  effcr  poflibile  aducmre  ciò  che 
ricciardo  diceua  Si  pcio  diffc*  Ricciardo  io  nòfo  come  domenedio 
mi  fi  concederà  cbcio  pofla  comportare  la  ingiuria  &d  lo  ingano  cbc 
fafto  mbai  :  non  uoglio  gridar  qui  douc  la  mia  fimplicita  et  fugcbi* 
gelofia  mi  condufie^  ma  di  qucfto  uiui  ficuro  cbc  io  no  faro  mai  lic 
ta  fe  m  un  modo  o  inuno  altro  io  nó  mi  ucggio  uédicata  dicio  cbc  6 
fto  mai  et  pcio  lafciami  nó  mi  tener  più  tu  ai  bauuto  ciò  cbe  defidc 
rato  ai  et  ami  ftratiata  guato  te  piaciuto^tèpo  e  o  mai  di  iafciarmi  1« 
fciami  cbc  10  tene  prigo:dc  lafciami  andare*  Ricciardo  cbe  cogno 
fccua  lanimo  fuo  ancor  troppo  turbato  Cnuca  pofto  incuorc  di  non  la 
fciarla  mai  fc  la  fua  pace  non  riaucfli  j  percbe  cominciando  con  del 
ciflìme  parole  adbumiliarla  tanto  diCfe  et  tanto  prego  et  tanto  fcoH 
giuro  cbe  uinta  con  lui  fi  pacifico  :  et  di  pan  uolunta  di  ciafcuna  gr^» 
pezzo  apprcflo  in  grandiffìmo  dilcfto  dimorarono  inficme  Kco 
gnofcendo  allora  la  donna  quanto  più  fàporiti  fu£fìno  ifaaci  del  am^ 
te  cbe  quegli  del  marito*uoItata  la  fua  durezza  in  dolce  amore  uer 
fo  Ricciardo  teneriffimamente  da  quel  giorno  in  nanzi  lamo  et  w 
uiffimamcnte  operando  molte  uolte  goderon  delloro  amore  et  co 
fi  dio  faccia  noi  goder  del  noftro* 

Tebaldo  nurbato  con  una  fua  dona  fi  parti  di  Rrcze  H  torno  in  ff^ 
fa  di  pellegrino  doppo  alcun  tcpo  parla  co  la  dona  K  falla  del  fuo 
rore  cognofcente  bC  libera  il  manto  di  lei  dalla  morte  cbe  a  lui  cri 
prouato  bauere  morto  TebaldoSico  frategli  dì  lui  il  pacifica  et  poi 
fauiamcnte  con  la  donna  fi  gode  ♦ 

^         la  fi  taceua  la  Fiametta  lodata  datutti  quando  la  reina  j? 


pdcre  tcpo  prettamente  ad  Emilia  cómiffe  il  ragionare 
quale  cofi  incomincio*  A  me  piace  nella  noftra  citta  rito^ 
narc  donde  aUe  due  paflate  piacque  di  dipartirfi  K  come  un  nofl^ 
cittadino  lafua  donna  perduta  racquiftafiì  intendo  moftrarui*  ^ 

f^^T?  j  V  adunque  in  Firenze  un  nobil  giouane  ilcui  nome  fo  ^ 
baldo  deglielifci  :  il  quale  duna  donna  mona  Hermclli^ 
fcl(!Ìj  chiamata  &1  moglie  duno  Aldobrandino  palcrmini  inaij^  ^ 
rato  oltre  amifura  gli  fuoi  laudeuoli  coftumi  mento  di  godere 


filo  dcfìdctio*  AI  quale  piacere  lafortima  nimica  de  felici  fi  oppofc 
t^ao  che  quel  cbc  fì  fulli  la  donna  baucndo  di  fc  a  Tebaldo  còpia 
auto  un  tempo  del  tutto  fi  tolfc  da  doucrgh  più  compiacere  :  ne  ad 
•"olcrc  non  (olamcnte  alcuna  fua  ambafoata  afcoltare  :  ma  ucdcrlo 
J!^  alcuna  maniera  diche  entro  inficra  maninconia  U  difpiaccrc  :  ma 
"  «3  quello  fuo  amor  celato  che  della  fua  maninconia  niuno  crede 
^  ciò  cffct  la  cagione*  Et  poi  che  egli  indiucrfe  maniere  fi  fu  mot 
*°  iftgcgniato  di  racquiftar  lamor  cbc  fenza  alcuna  fua  colpa  gli  p» 
'•^ua  baucr  perduto  :  bC  ogni  fatica  trouando  uana  :  a  douerfi  dilunga 
*c  nclmondo  per  non  far  lieta  colei  che  del  fuo  male  era  cagione  di 
jWctlo confumare  fi  difpofc^ct  prcfì  quegli  denari  cbe  baucr  potc 
J.ccretamente  fcnza  far  motto  ad  amico  o  a  parente  fuor  cbc  ad  uno 
^"0  Compagno  ilqual  ogni  cofa  fapcua  andò  uia+  Sdperuenne  ad  An 
^ona  Pbihlippo  di  Sanlodeccbio  faccendofi  chiamare .  «quiui  con 
•"^ficcbo  mercatante  accordatofì  conluifimifepcrfcruidorc»  H 
JJfu  una  fua  nauc  conlui  inficme  nando  i  Cypri^icoftumi  del  quale 
y'-^  maniere  piacquono  fi  almercatantc:cbe  non  folamentc  buono 
«Jario  gli  afcgno  j  ma  ilfcce  inparte  fuo  compagno  olrre  accio  gran 
P^'^te  de  fuoj  fafti  incidendogli  tra  le  mani  li  quaU  efib  fece  fi  bene 
con  tanta  follecitudinc  cbe  cfTo  i  pocbi  anni  diucnne  buono  Si  rie 
f  ^  mcrcatàte  8C  famofo*  Nelle  quali  faccende  ancora  cbc  fpcflb  del 
«  fua  crudel  donna  firicordaffi  «  fieramente  fufli  damor  trafido  et 
«lotto  dcfidcraffi  di  riucdcrla  fu  di  tanta  conftàzziacbe  fcptc  anni 
«infc  quella  battagUa»Ma  aduenne  cbe  udendo  egli  un  di  m  Cypri 
J«ate  una  cazona  già  dallui  ftata  fafta  nella  quale  lamore  cbc  alla 
•"a  dona  portaua  8C  cUa  allui  «  il  piacere  cbe  di  lei  baucua  fi  raccon 
aduifàdo  qucfto  nò  doucr  poter  effere  cbclla  dimcticato  Ibaucf 
"in  tanto  defiderio  di  riuederla  facccfe:cbe  più  non  potcndofoftc 
"•^c  fi  difpofc  atornarf  a  Firenze  hC  mcfla  ogni  fua  cofa  in  ordine  le 
«enne  cò  uno  fuo  fante  folamcte  ad  ancbona  :  doue  clTcndo  ogni 
tobba  giunta  qucUa  ne  mido  a  Brcnze  ad  alcuno  amico  dilonta 
fuo  compagno  ;  K  egli  celatamctc  in  forma  di  pclcgri  no  cbc  dal 
S^cro  ueniflì  col  fonte  fuo  fc  neucnne  spprcflbK  Jn  rircnzc  gm 
'° penando  ad  uno  abbcrgbetto  di  due  fratcgli  cbc  uicino  era  aLa  ca 
Sf^a  fua  donna.Ne  prima  andò  in  altra  parte  che  dauati  alla  cafa 
'^^^Bct'ucdcrlafcpofcffi:macsUuxdelc£ortcSilcfinefìrc  «  o 
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gni  cofa  ferrata  di  cfcc  egli  dubito  forte  che  morta  ho  fuflì:odi  qu^ 
di  mutata  di  che  molto  pcnfofo  ucrfo  lacafa  de  fratcgli  dife  mcdcfi 
me  fcnando  dauanti  laqualc  uidc  quaftro  fuoi  fratcgli  tutti  di  nero 
uc&iti  :  di  che  egli  fi  marauiglio  molto  :  hC  cognofccndofl  in  tanto 
tranffigurato  Si  dbabito  et  di  perfona  da  quello  che  eflcr  foleua  quf 
do  ù  parti  che  di  leggier  nò  potrebbe  edere  ftato  ricognofciuto  : 
curamctc  faccofto  adun  calzolaio  lui  memo  bC  domandollo  per  che 
di  nero  fufTino  ucftiti  coloro^  Al  quale  il  calzolaio  rifpofe^  coloro 
fono  dincro  ueftitJ  per  ciò  che  non  fono*  xiudi  un  loro  fratello  che 
di  gran  tempo  non  cera  ftato  che  baueua  nome  Tebaldo  fu  uccifo* 
8i  parmi  intcdere  che  egli  babbino  prouato  alla  corte  cbe  uno  chea 
nome  Aldobràdino  palcrmini  ilquale  e  prefo  luccideiri:p  ciò  egU 
uoleua  bene  aUa  moglie  ♦  Si  craci  tornato  fcognofciuto  per  elTer  co 
lei  ♦  Marauigliolfi  forte  Tebaldo  cbe  alcuno  m  tanto  il  fomigUsfl^ 
cbe  fufli  creduto  lui  :  Si  della  fciagura  daldobrandin  gli  dolfe  :  Si  h^ 
uendofentitocbeladonnaerauiuaSifanaeffendogia  nofte  pieno 
di  uarii  pcnfieri  fene, torno  alla  abbcrgo  :  Si  poi  cbe  cenato  bebbc 
fieme  colfànte  fuo  quafi  nel  più  alto  della  cafa  fu  melTo  a  dormii^^  * 
quiui  fi  per  molti  pcfieri  Si  anco  per  lo  captiuo  lefto  cbello  ftinnol^ 
uano  Si  forfè  per  la  cena  cbcra  ftata  magra  cffendo  già  in  fuUa  tnc^ 
za  nofte  non  (era  ancora  potuto  Tebaldo  adormctar  :  gcbe  elTcndo 
defto  gli  parue  in  fu  la  mezza  nofte  fentirc  dmful  tetto  della  c^^^ 
fcendcrc  nella  cafa  perfone:  Siappreffoper  le  fcffure  deUufcio  àd 
la  camera  uidc  laffu  uemre  un  lume  :  per  cbe  cbctamétc  alla  feffut^ 
accoftatofi  comincio  aguardare  cbccio  uoleffi  dire  :  et  uidc  una  gi^ 
uaac  affai  bella  tener  qucfto  lume  i  et  ucrfo  lei  uenir  tre  buomi  che 
del  recto  quiui  eran  difcefi  :  etdoppo  alcuna  fefta  iCieme  factafi  dil^^ 
luno  diloro  alla  giouane^Noi  pofùamo  lodato  £ia  dio  boggimai 
fìcuri  :gcioicbe  noi  fappiamo  fermamttc  cbe  la  morte  di  tebaldo 
feie  fta  ta  ^uata  dafrategli  adolTo  ad  Aldobrdaino  palermini  Si  cg^^ 
la  confeffata:  Sigia  e  fcripta  lafentctia  :  ma  ben  fìuuol  no  dimeno 
cerc^pcrciocbcfcmaifirifapefricbcnoifufrimo  ftati  noi  farcit:^^ 
quel  medefimo  pencolo  cbe  e  Aldobrandino,  ^quefto  defto  co^ 
la  donna  cbe  forte  dicio  fimoftto  lieta  fene  fciefo  no  Si  andoronft  ^ 
dormire  Tebaldo  udito  quefto  comincio  a  riguardare  quati  Si 
li  fulTino  QÌi  errori  cbe  potcuano  cadere  nelle  menti  degli  buoi>^^ 


cbc  uno  ftrano  baucuan  pianto  et  fcpellito 
"iiuogo  di  lui»  U  apprcflb  lo  mnocc  te  per  falfa  fufpitionc  accufato 
5^  con  tcftimonii  nóucri  baucrlo  condofto  adoucr  morire  :  et  oltre 
J^S^o  lacicca  fcucrita  delle  leggi  èi  de  rcftori  liquali  affai  uolte  qua 
"illeciti  mueftigatori  dcgU  errori  incrudelendo  fanno  ilfàlfo prò 
^^^ak  miniftn  dicono  della  giuftitia  K  didio  doue  fono  della  ini 
2""»  U  del  diauolo  exccutoti  A  pprelTo  qucfto  alla  falutc  daldobra 
«'no  cipcnfict  uolfe  H  feco  ciò  cbc  affare  baucflì  compofc  Et  come 
«uato  fu  la  mattina  lafcio  il  fuo  fante*  et  quando  tempo  gli  parue  fo 
^  iene  andò  uerfo  lacafa  della  fua  donna  :  Sf  per  ucntura  trcuata  la 
ptt  aperta  entro  drento  «  uide  lafua  dona  federe  interra  inuna  la 
^ctta  terrena  cbc  iui  era  Si  era  tutta  piena  dilacrime  &d  damaritudinc 
^*  quafi  per  compaffione  ne  lagrime  aduicinatogli  diffe  Madonna 
nonui  tributate  lauoftra  pace  e  uicina»La  donna  udendo  coftui  Icuo 
!«o  iluifoSi piangendo  diffe* Buono  buomo  tu  mi  pari  un  pellegrì 
«Jtcftierucbc  fai  tu  di  pace  o  dimia  affliftione^Riipofc  allbcta  il  ^ 
P^Ucgtino*Mad5na  io  fono  di  Conftantinopoli  e  giungo  tefte  qui 
"mandato  dadio  acóucrtir  Icuoftrc  Jserime  inrifa  et  alibcrta  damor 
'«'luoftro  marito*  Come  diffe  la  donna  fe  tu  di  ccnftantinopoli  fc 
S'ungfli  pur  f  cftc  cbc  fai  tu  cbc  mio  marito  o  io  ci  fiamo*  Il  pclcgr i 
di  c3£o  faftofi  tutta  la  byftoria  dcUangcfcia  daidcbrandino  rac 
^onto ;ct  alici  diffc  cbi  eUa  era  quanto  tempo  ftata  maritata  et  altre 
^oic  affai  j  Icqtiali  egli  molto  bene  fapca  de  fecti  fuoi* Dicbe  la  don 
naarauigho  forte:  Kbauendolo  per  uno  propbeta  fcglingincc 
^^i^apicdiprcgandolopcrdiocbefe  perlalaiute  daldobrandino 
ucnuto  cbc  fauacciafli  po  cbc  iltcpo  era  dato  bricue*  Il  pellcgri 
Oionftrandofi  molto  fanfto  buomo  dilTc*  Madonna  leuatc  fu  et 
"^J P-angctc«attcdetebcneaqueUocbeioui diro:et  guarderete 
^°=«cdimaiadalcunnonridirlo*PcrqueUocbediomiriuclol3 

J'DuIationc  la  quale  uoi  bauctc  ue  aducnuta  per  un  peccato  graue  il 
J^»lcuoicommettcfti:cbcdomcncdioba  uolutompartc  purgare 
'"Muefta  noia  :  et  uuol  del  tutto  cbc  per  uoi  famedi  :  fc  «on  ric  fc 
C  ^'^°PP°  »ag5Ìorc  affano  :  diffc  albora  la  donna  *  Meffere  io 
>eccatiaffai.n6foqualdomcncdiop.uunocbeunaltrofiuoglia 

21  o«mendi  SCperì io  fc  uoi  il  fapctc  ditemelo  et  io  ne  faro  ciò 
'"^tottogadmcndarlo^Madonnadiffcalborailpclcgcicoiofo 


f)cnc  quale  egli  e  non  ucnedomahdero  fcr  faperlo  meglio  :  ma  per 
pio  cbcuojmcdcfima  dicendolo  nbabbiatc  più  rimordimcnto 
ucgnwmo  a  Éicti*  Ditemi  ricordaui  egli  che  uoi  mai  baucffi  alcuno 
amante  ;L4  donna  udendo  quefto  gitto  un  gran  fofpiro  e  marauigl* 
offi  forte  non  credcdo  cbc  mai  alcuna  perfona  faputo  laueffi  :  quafl 
runcj  di  quegli  diche  uccifo  era  jftato  colui  che  p  tcbaldo  fu  fcpp^^| 
to  fcne  bucinaffi  per  certe  parolettc  non  bene  iauiamente  ufatc  dal 
cop^gno  di  Tebaldo  :  che  ciò  fapeua  et  rifpofe  :  io  ueggio  che  dio 
dimoftra  tuéti  efecreti  degli  buomini  8C  per  ciò  ip  fono  difpoft^  * 
non  celarui  e  miei^Egli  e  iluero  che  nella  giouanezza  io  amai  fo^. 
inamente  lo  fuenturato  giouane  la  cui  morte  e  appofta  al  mio  n^^i^^ 
to  laqual  morte  io  bo  tato  piato  cbe  dolente  et  trifta  me  :  g  ciò  che 
quantunque  io  rigida  et  faluaticaucrfo  lui  mi  mollraffi  anzi  la 
partita  ne  lafua  lunga  dimora  ne  ancora  lafuenturata  morte  mai  0^ 
Unno  potuto  trarre  del  cuore  :  a  cui  il  pellegrino  diffe^Lo  fucntiiJ^^ 
(o  giouane  cbe  fu  morto  no  amaftì  uoi  mai  maTebaldo  clifei^ft 
gitemi  quài  fu  lacagjone;  pia  quale  uoi  con  lui  ui  turbarti*  offcftu^ 
gli  giamai*  A  cui  la  donna  rifpofe*  certo  no  cbe  egli  non  mi  oSd^ 
inai  ma  la  cagione  del  cruccio  furono  leparole  dun  maladcftc  f^^^^ 
^al  quale  io  una  uolta  mi  confcfiai  :  perciò  cbe  quando  io  gli  diili  ^ 
more  ilquale  io  acoftui  portauo  bC  ladimefticbezza  cbeio  baucuo 
ero  Oli  fece  un  tale  romore  incapo  cbe  ancbora  tufta  mene  fpaucnf^ 
dicendomi  cbe  fe  io  non  mene  rimanclTi  nandrei  £  bocca  del  diauo 
Jo  nelprofondo  del  inferno  il  farci  meffa  nel  fuoco  penace  :  dicb^ 
factra  paur^  mentro  cbeio  dcltufto  mi  difpofi  ano  uoler  più  la  dii^^ 
fticbezza  diluì  SCp  nò  bauer  cagione  ne  fua  lefteta  ne  fua  ambafc^ 
ra  più  uolfi  riceuere.:  perla  qual  cagione  p  queUo  cbe  io  prefunf^^ 
egli  fc  ne  andò  difperato^et  ueggcndolo  io  confumare  come  fi& 
neue  al  fole  per  certo  il  mio  duro  proponimento  fi  farebbe  picg^^^ 
per  CIO  che  niun  defìderio  almondo  maggiore  baueua*  Diffe  ali^^^ 
ti  pellegrino*  M  adonna  quello  e  fol  quel  peccato  cbe  bora  ui  ttV^ 
ia.  Io  fo  fermamente  cbe  Tcbaldo  non  ui  fcce,forza  alcuna:  q"^^ 
uoi  di  lui  ginnamorafti  di  uoftra  propria  uolunta  il  faccfti  ^^^^^^^L 
doui  egli  :  iL  cbomc  uoi  mcdefima  uolcfti  a  uoi  uenne  :  hL  ufo  1^  ^ 
ilra  dimefticbezza  :  nella  quale  hi  con  parole  et  con  fefti  tata  pi^. 
Iiolezza  gli  moRiraili  cbe  fc  egli  prima  uamaua  in  ben  mille  dd£^ 


*^P?oi  faccfti  lamor  raddoppiare  j  et  fe  cofi  fu  qual  cagiò  ui  doueu» 
l?3tcr  muoucrc  a  torucgli  coli  rigidamente  j  qucfte  cofe  fi  uolcuan 
P^'i^atc  innanzi  ttafto»  U  le  cicdauatc  doucrucne  «cbomc  di  mal 
J«  pentire  nonfarlo  cbc  cofi  come  cgU  diucnne  uoftrocofi  diueni 
«luoifu^carifrima  amante?  cbc  egli  non  fuffiuoftropotcuate  uci 
acc  adogni  uoftto  piacere  ficome  del  uoftro  :  ma  iluolerc  torre  uoi 
J'iiu  cbc  fua  berauate  quefto  era  ruberia  et  fconueneuole  cola  douc 

uolunta  ftata  non  fuffuHora  uoi  douctcfopc  cbeio  fon  fiate  et  g 
^  li  loro  coftumi  io  conolco  tutti  8C  fc  io  nó  parlo  alquanto  largo 
«futilità  diuoi  non  mi  fi  difdice  come  farebbe  aduno  altro  :  ii  egli 
^  piace  parlarne  accio  cbc  g  in  nazi  meglio  gli  conofciate  che  per 
"«"cto  non  pare  cbc  babbiatc  fafto.Futono  già  ifiati  fanailTimiK 
•liciti  buomini  j  ma  qucgU  cbe  oggi  frati  fi  chiamano  Sicofi  uogli 
"locflcre  tenuti  niuna  altra  cofa  banno  di  frate  fe  non  la  cappa  :  ne 
jueUa  altrea  e  difratc  ccrtiinmaméte  :  ma  del  diauolo  per  ciò  douc 
^  gUnucntoci  de  frati  furono  ordinate  flrcfte  «  mifcre  K  di  groiH 
r""^  fict  dimoftratcì  cbe  nel  animo  le  tcmporaU  cofe  difprezzate 
f  »Wuano  quando  U  corpo  incofi  mie  babito  aduiluppano  elTi  boggi 

»nno  larghe  et  doppie  et  lucide  et  di  finiflimi  panni  :  et  quelle  m 
'^i^tna  bano  recate  Icggiardc  et  pontificale  ttanto  cbe  pauoncggian 
S<^n  effe  ncUe  cbiefc  et  nelle  piazze  come  con  le  lor  robe  i  fccolari 
^Ì"o«ttqualecol  giacchio  ilpcfcatoredaoccuparenefiumim^^^^ 

ad  un  trafto  cofi  coftoro  non  Icfimbric  ampliffimc  aduolgcn 
*>Gmoltcpin2zocbcrcjetmolteucdouc:etmoltealtrefcioccbc 

'«mine  8{  buomini  da  uilupparuifottofingegnanoeteloro  maggi 
^\°Uccitudincchcdaltroexcrcitioetpctcioacciocheiopuucro 
f'ii  nonlccappe:dcfrati  banno  coftoro  mafolamcnteicolori  dei 
^*3?PC:8id(3cgliantichilafalutedcfiderauadcghhuomim^^^^ 

l 'tei  defìdertno  le  femine  et  le  ricchezze  K  tutto  lUoro  fti . 
JoHanopoftoetpongonoinifpaucntareconromori  «  condipinc 

?JV^=mentedegUfcioccbi«inmoftrare:cbeconlimofi^^^^^^^^^ 
Seghino:  K  còlemefrcacdocbealorocbeperujan 

^otioncfonrifugeitiafarfifrati  :  Kpcr  non  durare  feticha.porti 
Rft''lpanecolSdi,luinoquelaltLfacciUpietanz^^^^^^^^^^ 

^^l^mofincacicorationceurganocpccatimafc  coloro  cbc  icuo 


no  uc  Jcffino  a  cui  le  fatino  o  il  cognofcclfifìo  f  fu  tofl:o:o  a  fc  il^^ 
dcrtbbono  o  dauanti  ad  altrctanti  porci  il  gutcrcbbono  :  8i  per  cio 
che  cf(i  cognofcono  guati  meno  fono  ipoffclfori  duna  gran  ricche^ 
za  tanto  più  ftanno  ad  agio  ogni  uno  con  romori  con  Ipauentam^'* 
ti  fmgcgna  di  rimuoucrc  altrui  da  quello  che  eflb  di  rimanere  fo^^ 
defidera  cSi  fgndano  contra  gli  buomim  la  luxuria  accio  che  riuj? 
ucndofcne  gli  fgridati  a  gli  fgridatori  rimangbino  le  femine  * 
dannan  laluxuriaSCimaluagi  guadagni  accio  che  faftì  rcftì tutori  oj 
quegli  Cipofli  &re  le  cappe  più  larghe*  procacciare  i  uefcouadi* 
tre  prelature* maggiori  di  ciò  che  moitrato  hanno  doucre  mcnaj^ 
apcrditione  chi  laucffif  8£  quàdo  diquefte  cofe  et  dimolte  altre  che 
che  fconcie  fanno riprefi  fono Ibauer  rifpofto fate  quello  che  noi^ 
clamo  et  non  quello  che  noi  facciamo  ftimano  che  fia  degno  fcari^ 
mcto  dogni  graue  pcfo  quafi  più  alle  pecore  fia  pollibile  Icfferc  c^^ 
Itanti  et  di  ferro  che  a  pallori  et  quanti  fien  quegli  a  quali  efli  fan^^ 
cotal  rifpofta  che  non  Uttendono  g  lo  modo  che  efii  la  dicono  gJf^'J 
parte  di  loro  il  fanno  :uogIiono  gliodierni  frati  cheuoi  facciate 
lo  che  dicono  cioè  che  uoi  empiate  loro  le  borfe  di  danari  fidiate  I^' 
ro  i  uoftri  fccrcti  obferuiate  caftita  fiate  patienti*  perdoniate  in  g^^ 
ne  ghuardiateui  del  mal  dire  cole  tutte  buone  •  tutte  honefte*  tutt^ 
fanfte  :  ma  quefte  per  che  :  per  che  elTi  poflin  far  quello  che  fe  i  i^^^ 
lari  faranno  elfi  far  non  potràno  chi  nò  fa  che  fenza  danari  lapoU*^^ 
ncria  non  può  durare  :  fe  tu  ne  tuoi  dileAi  fpenderai  edanari  ilfr^^^ 
non  potrà  poltroneggiare  nel  ordine  fe  andrai  alle  femine  da  torn^ 
1  frati  non  baranno  lor  luogbo  fetu  non  farai  patiente  o  perdonato^ 
dmgiurie  il  frate  non  ardirà  di  uenirti  a  cafa  a  contaminare  la  tua  ^ 
miglia*  per  che  uo  io  drieto  ad  ogni  cofa  ;  elfi  faccufano  quante 
te  nel  confpcfto  ftando  de  gli  intendenti  fanno  quella  fcufapci^^^ 
non  fi  ftanno  :  egli  innanzi  a  cala  fc  abftinenti  et  fanftì  non  fi  ctC^ 
don  potere  cfTer  o  fc  pure  a  quefto  dar  fi  uoglion  per  che  non  ftSJ^ 
tanoquellaltrafancta  parola  del  euangclio  che  incomincio  cbrii^ 
a  fare  et  poi  a  infegnare* faccino  mprima  efIi*poi  admaeftrino  gj^^ 
tri  io  nbo  a  di  miei  più  di  miUc  ueduti  uagheggiatori  amatori  u^^. . 
tori  no  folamente  delle  donne  fecolari:  mademunifteri^etpw^ 
quegli  che  maggior  romore  fanno  m  fu  ipcrgoli  ad  quegli  adun^^ 
coù  fatti  andren  drieto  chi  fa  quel  che  uuolc  :  ma  dio  fa  fc  cgU  &  ^ 


W*mcnte*  Ma  pollo  gut  cHc  inqucfto  fia  da  concedere  do  cfcc  ilfira 
cbc  ui  fgrido  diffc  :  cioc  cbc  grauiflima  colpa  fia  romper  la  ma  ^ 
^"^'01011131  fede  non  e  molto  maggiore  il  rubare  uno  buomo;  non  c 
[^oUo  maggiore  luccidcrlo  :  o  il  mandarlo  in  exilio  tapinando  per 
mondo  qucfto  concederà  ciafcuno  lufarc  ladimefticbezza  duno 
onocao  una  donna  e  peccato  naturale  :ilrubarlo  o  ucciderlo  o  difcac 
J«rlo  dal  maluagita  di  mente  procede  che  uoi  rubafti  Tebaldo  già 
J°pta  uo  dimoftrato  togUendogli  uoi  cbe  fu»  diuoftra  Ubera  fpon  , 
J'ica  uolunta  erauata  diuenuta  :appreffo  dico  cbe  guato  inuoi  fu  uoi 
«Kcidcfti  gcio  cbe  puoi  non  rimafe  moftrandoui  ogni  bora  più  cru 
oci  cbc  egU  nò  fuccidcfli  cóle  fue  mani  s  ella  leggie  uuole  cbe  colui 
f  ne  e  cagione  del  male  cbe  fi  fa  fia  inqueUa  mcdcfima  colpa  cbe  co 
««  cbdÉ»  c  cbc  UOI  dclfuo  exilio  e  deUcffer  andato  tapino  perlo  mo 
^°  fcctc  anni  nò  fiate  cagione  quello  no  fi  può  negare  :  fi  cbe  molto 
^^ggior  pcccbaro  baucte  cómeiTo  in  qualunq}  fe  luna  di  quelle  tre 
^oic  dite  cbc  neUa  fua  dimefticbezza  nò  conmeftauate»  Ma  ucggi 
Jaio  forfè  cbe  Tebaldo  mento  quelle  cofc  certo  nò  fece  uoi  mede 
IJ*^»  già  confcffato  Ibauete  fenza  cbe  io  fo  cbe  cgU  più  cbe  fe  uama 
"^una  colà  fu  mai  tanto  bonorata  tato  cxaltata  tato  magnificata  qua 
^  ewuate  uoi  fopra  ogni  altra  donna  quanto  erauate  uoi  dallui  fe  m 
g'tc  fi  trouaua  doue  boncftamcte  8C  fenza  generar  fofpcfto  di  noi 
f^^ì  duellare  ogni  fuo  bene  *  ogni  fuo  bonorc  ogni  fua  fpcranza 
°S|ii  fua  liberta  tufta  nelle  uoftre  mani  era  daUui  rimcfTa  :  non  era 
^Sli  nobile  giouane  non  era  egli  tra  gli  altri  fuoi  cittadini  bello  no 
CgU  ualorofo  in  qucUc  cofe .  cbe  a  giouani  fappartcgono  no  ama 
l  non  bauuto  caro  no  uolcntier  ueduto  da  ogni  buomo  ne  diquelto 
^•^«c  di  no;aduna  cbomc  per  defto  dun  firaticeiJo  pazzo  beilialc 
«inuidiofopotcfhuoialcuno  proponimento  crudele  piglia^^ 

^V"Jl<'  non  fo  cbe  errore  e  queUo  dcUe  donne  :  le  quali  gli  buomi 
J'fcbifonoaprezandogli FOCO  doue  circpenfandoadqueUocbc elle 

jys«quanfa;8CqualfiaWiltadadiooltrcadpgmaltroanim^ 
;'^»*>'lbuomofidoucrrebbongloriarc  quando  da  alcuno  atj^^^^^^ 
•  ^^olui  bauer  fommamcnte  caro  Si  co  ogmfo"«=«w 
g  >ngcgniarfì  di  copUrcergli  :  accio  cbe  da  amarla  ^où  mo^^i 
|'*^"^'Ulcbccomr  Jaceftimolfa  daUe  parole  dunof^ato^^ 
"''"««certo  cfTcrc  alcuno  brodaiuolo  manicatocc  di  torte  UOI  ilfapc 


te  Kfotfc  cht  dcCdctaua  egli  diporrc  fc  itiquel  luogo  onde  egli  fij 
gegniaua  di  cacciare  altrui  :  qucfto  peccato  adunque  e  quello  che  i« 
diurna  giuftitla  :  laqualc  con  giufta  baldanza  tutte  le  fuc  operatiom 
mena  ad  effefto  :  non  ba  uoluto  lafciar  inpunito  H  cofi  come  uoi  ft» 
!za  ragione  uingegnafti  di  torre  uoi  medefima  a  Tebaldo  cofi  il  ^ 
ftro  marito  fenza  ragione  g  Tebaldo  e  ftato  ÒC  e  ancora  mpicolo  cx 
uoi  in  tribulatione*  Dalla  quale  feliberata  effere  uolete  quello  cbc» 
uoi  conuiene  promettere  8C  molto  maggiormente  fare  e  qucfto:!^ 
mai  aduienc  che  Tebaldo  del  fuo  lungo  fbandcggiamento  qui  tor 
ni  lauoftra  grada  il  uoftro  amore  la  uoftra  beniuolentia  bC  dimci^ 
cbczza  gli  rendiate  òCin  quello  ftato  il  riponiate  nel  quale  era  aua» 
ti  che  uoi  fcioccamente  credetti  al  matto  frate  ♦  Haueua  il  pcllcgf  ^ 
no  le  fue  parole  finitequando  la  donna  che  attentifiìmamcntc  le  t^ 
coglieua  per  ciò  che  ueriffime  gli  pareuan  le  fue  ragione  Si fe  p  cc 
to  per  quel  peccato  udcdol  dire  eftimaua  tribulata  diffc*  Amico  o 
dio  affai  cognofco  uere  le  cofe  lequali  ragionate  Si  ingran  parte  pj^ 
la  uoftra  dimoftratione  cogniofco  chi  fieno  i  frati  infimo  ad  bora  aa 
me  tufti  fanfti  tenuti  K  fenza  dubio  cognofco  ilmio  difcfto  clict 
ftato  grande  incio  cbe  contro  a  Tebaldo  adoperai  :  bC  fc  per  mc 
potcffiuolentierilamcderei  nella  maniera  cbe  detta  auete*  maq^ 
fto  come  fi  può  fare  Tebaldo  non  ci  potrà  mai  tornare  eglie  mo^^ 

ciò  quello  cbe  nófì  dee  poter  fare  nófo  pcbe  bifogni  cbe  io  « 
^metta*  Acuì  ilpellegrino  diffe^Madóna  Tebaldo  no  e  ^^^^^ 
to  per  quello  cbe  dio  mi  dimoftri  ma  e  uiuo  S£  fano  Si  l  buono  fta^ 
fe  egli  la  gratia  uoftra  baucffu  DilTc  allora  la  donna  gbuardate  :cn  ^ 
uoi  diciate  io  iluidi  morto  dauati  alla  mia  porta  di  più  punftc  di  co 
tello  SCbebbilo  inquefte  braccia  Si  dimoi  te  mie  lagrime  gU  b^g»^ 
il  morto  uifo  lequali  forfè  furon  cagione  di  farne  parlare  quello  ^ 
tanto  cbe  parlato  fene  difonefliamente*  Allora  diflc  il  Ì^^^S^f^^ 
Madonna  cbe  uoi  diciate  io  uaccerto  cbe  Tebaldo  e  uiuo  Si  do^^ 
uoi  quello  promettere  mi  uogliate  p  douerlo  attenere  io  fpeto  c 
uoi  il  uedretc  tofto*  La  donna  allora  diffc  quefto  fo  io  Si  faro  up^^j^ 
tieri  :  ne  cofa  potrebbe  aduenire  cbe  firn  ile  letitia  mi  fufiì  cbe  1^^^ 
bc  il  ucderc  ilmio  marito  libero  fenza  dano  Si  Tebaldo  "^"^^^jj, 
ue  aUora  a  Tebaldo  tempo  dipalcfarfi  Si  di  confortare  ladonna  ^  ^ 
più  certa  fperanza  del  fuo  manto  et  diffc  ♦  Madona  acao  cbt 


CohfoU  del  uoUro  matito  un  gran  fccreto  mi  ui  coftuicfi  dimoflrarc 
'fqualc  guarderete  che  per  la  ulta  uoftca  uoi  mai  non  manifeiViate  ► 
J^ffl  erano  inparte  affai  rimota  S£  foli*  bi.  fomma  confidentia  baueua 
«  dona  pref»  della  fandita  che  nel  pellegrino  lepareua  che  fuffi  j  pcc 
Joc  Tebaldo  trafto  fuori  uno  aneUo  guardato  dallui  con  fomma  di 
"gcmia  jilquaie  ladonna  gli  baueua  donato  lultima  noftc  che  collei 
ftato  8£  moflrandogli  diffc  Madonna  cognofcetc  uoi  guefto  Co 
la  donna  iluidc  cofi  il  ricognobbc  :  8£  diffc  meffcr  fi  io  il  donai 
a  Tebaldo*  Il  pcUcgrino  aUbora  Icuatofi  inpie  U  prettamente  la 
Jhjauina  gittatafi  di  dolfo  si  di  capo  ilcappcllo  bC  Ùorcntm  parianao 
j»iUc*  Or  mi  cognofcictc  uoi*quando  la  donna  iluidc  cognofccndo 
Jm  cflcrc  Tebaldo  ♦  cUa  aUora  tutta  ftcrdi  cofi  di  lui  temendo  et  ha 
J<^«do  paura  come  de  morti  corpi  5  fc  poi  ucduti  andar  come  uiui  fui 
J"i3  fi  teme  bC  nò  come  Tebaldo  ucnuto  di  Gypci  a  nuedcrlo  gli  f» 
mcòtra  ma  come  Tebaldo  daUa  fcpuituta  quiui  tornato  fuggir 
"  «olfc  temendo*  Acuì  Tebaldo  diffc*  Madonna  nò  dubitate  10  fo 
•^oil'Joftro  Tebaldo  uiuo Si fano Si  mai  ne  morri  ne  fu  morto:  cbo 
uoi  et  mici  fratcgli  fi  crede*  La  dóna  tafficurata  alqnato  et  udcn 
«0  la  fua  uocc  et  alquanto  più  riguardatolo  et  feco  affermando  :  che 
5f  certo  cghcra  Tebaldo  piangendo  gli  fi  gJtto  alcollo  et  bacioUo 
«scendo  Tebaldo  mio  dolce  tu  fic  ilben  ternato  .  Tebaldo  baciata 
aooracciata  lei  diffc  *  Madonna  egli  non  e  bora  tempo  di  fare  più 
cete  raccoghczdo  uoglio  andare  affare  cbc  A  Idobrandino  ui  fia 
^"0  et  faluo  renduto  dcUa  qual  cofa  fpcrocbc  auanti  cbc  :doman  fia 
5\uoi  udirete  noucUc  cbc  molto  ui  piaceranno  fi  uetamentefe  10 
come  10  credo  della  fua  falute  io  uoglio  fiancete  poter  uc 
r^'^J.*«oi  et  contaruelc  piupcr  agiocbealprcfcntc  nonpoffo:  et  ri . 

^fafi  la  fcbiauina  el  cappeUo  badata  unaltra  uolta  la  donna  et  con 
S'^afpcran2anc5fortaMladaUeifiparti;etcolafenandodoucAl 

J°?''andino  in  prigione  era  più  di  paura  deUa  fopraftante  ««te  pen 
,°f^cbcdifpcranla  difutura  f3lute*etquafiinguifadiconfc^^^^^^^^ 
2f^«cdcprigion,eriaUuifenentro:ctpoftoficonluiadfc^^^^^ 
r^'^^^^Aldobrtdinoiofonounotuoamicboatcmadat^ 
'l^a  faiuec  alla  quale  perla  tua  innocente  me  di  «  "Cnuta  pietà .  et 
f<=  ad  reucrentia  di  lui  un  piccol  donc  cbe  10  "/o^.^'^fc  o  cc^ 

•***"°Sl' ^"^"^3 >^cun faUo auati cbe dcman fia f ^ f^/"  » 
''•^^««dcllamortc«tédiauclIadclUtuaabfoluticncudir.iAci_i 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LIC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 


Aldobrandino  rifpofc  ♦  Valente  fcuomo  poi  cfcc  tu  della  mia  faliJ^ 
fci  Ibllccito  come  cbio  no  ti  cognofca  ne  mi  ricordo  di  mai  più  aucif 
ti  ucduto  amico  debbi  eflcre  come  tu  du  bC  nel  ucro  il  peccato  :  E^^ 
lo  quale  IO  debbo  eflcre  a  morte  giudicato  io  noi  commiiTi  già 
affai  dcglialtri  ho  già  fafti  gli  quali  forfè  aquefto  condofto  manflO  i 
ma  cofi  ti  dico  a  reuerczia  di  dio  fe  egli  ha  al  prcfentc  mifencordi» 
di  me  ogni  gran  cofa  non  che  una  piccola  farci  uolcntieri  non  che  J^j 
promettciTi+  àCper  ciò  quello  che  ti  piace  addomanda  che  fenza  |3* 
lo  oue  egli  aduenga  che  io  fcapi  io  loircrucro  fermamente  *  Il  p^^^ 
grino  albora  diflc  quello  che  io  uoglio  niuna  altra  cofa  e  *  fe  non  cW 
tu  perdoni  a  quattro  frategli  di  Tebaldo  gli  quali  tanno  aquefto  p^ 
to  condotto  ^  te  credendo  nella  morte  deiloro  fratello  cffer  colpcu^ 
te  8C  babbigli  per  frategli  8f  per  amici  :  douc  cfli  di  quefìo  ti  ditij^ 
dono  perdono  *  A  cui  Aldobrandino  rifpofe*  Non  fa  quanto  doic 
cofa  fi  fia  la  uendefta  ne  con  quanto  ardore  fi  dcfideri  le  non  chi 
ccuc  lofFefa^ma  tutta  uia  accio  cbe  dio  alla  mia  falure  intenda  uolc^ 
rieri  loro  perdonerò  •  Si  fe  io  quinci  efco  uiuo  K  fcampo  m  ciò 
quella  maniera  terrò  cbe  a  grado  ti  fia.  quefto  piacque  al  pcUegri^^ 
bC fenza  uolergli  dire  altro  fommamente  il  pnego  cbe  di  buon 
re  ftefl'ucbe  g  certo  auanti  cbe  il  feguente  giorno  finifli  egli  udire 
bc  nouclla  certiflima  della  fua  falute  hC  dallui  partitoli  fenando^^. 
fignoriaSJm  fccreto  ad  un  caualiere  cbe  quella  tcneua  difle  ^^^^'Tj 
gnor  mio  ciafcun  debbc  uolcticri  aSaticarfi  in  fare  cbclia  uerita  d 
le  cofc  ficognofca  bC  maximamente  coloro  cbe  tengono  illuogo  c 
uoi  tenete  accio  cbe  coloro  non  portin  le  pene  cbe  non  bannoil  P 
cato  commeflb*  bC  ipeccanti  fien  puniti  :  laqual  cofa  accio  cbe  adu^ 
ga  in  bonor  di  uoi  bC  in  male  :  di  cbi  meritato  Iba*  io  fono  qui  "^^JJ^j^ 
a  uoi*  Si  come  uoi  fapete  uoi  bauete  rigidamente  contra  A  ^^^^^^ 
dino  palermini  proceduto*  Siparui  bauere  trouato  per  uero  lui^^ 
ftato  quello  cbe  fcbaldo  elifei  uccidefii  Si  ficte  p  códinar  lo*  il 
cettiflìmamctc  felfo  ficome  io  credo  auati  cbe  mezza  noftc  fij» 
doui  gliucaditori  di  quel  giouane  nelle  mani  aucrui  moftrato*  H 
lorofobuomoalqualc  daldobradino  in  crcfcca  uolenticri  die  of 
cbie  alle  parole  del  pellegrino  e  molte  cofe  da  lui  fopra  ciò  ^ ^^gj^. 
p  fua  Ltroduftioe  iful  primo  fonno  eduo  frategli  abbergatorf  Sc|^ 
ro  fante  aman  falua  prefc  et  lor  uolcdo  p  rinucnir  come  ftata  ful^ 
cofa  porre  almartorio  noi  fofcrfono  ma  ciafcun  per  fc  et  poi  tnt^ 


•«Geme  «pattmtte  confcflbrono  fc  cficir  flati  coloro  che  Tebaldo 
J^mim  uccifo  baucano  no  cognofccndoloj  domandati  delJa  cagi 
diflbno  perche  cgU  alla  moglie  dcllun  diloro  non  cffendoui  clìi 
5^1  abcrgobaucuamolta  noia  data  se uolutalafforzare affare  iluolcf 

♦  Il  pellegrino  qucfto  baucndo  faputo  con  licctia  del  gentil  huo 
%rti  «occultamente  aUa  cafa  dimadonna  Hermellma  ne  ucii 
àClci  fola  eflcndo  ogni  altro  della  cbafa  andato  a  dormire  trouo 
lafptaaua  parimente  dcfidcrofa  dudirc  buone  noucUe  del  mari 
*f>  et  diricòciharfi  pienamète  col  fuoTcbaldo  Alla  quale  ucnoto  co 
"ctouifo  diflc  ♦  Carifiima  donna  mia  rallegrati  che  percerto  turib» 
^  domane  qui  (ànoSdlòluo  lituo  Aldobrandino:  Kper  darle  cucio 
intera  credenza  ciocbcfaaobaueuapicnamentcleracconto^L» 

y  nna  di  due  cofi  fafti  accidenti  et  cofì  fubiti  cioè  diribauer  T cbal 
Jo  ttiuo  ilquaic  ucramcntc  crcdeua  baucr  pianto  morto  e  di  uedcr  u 
J"odapcricoloAldobrandmoUqualefrapccbidificrc.toiadcuer 

t'^lgcre  morto  tanto  lieta  :  quanto  altra  ne  fuflì  mai  aiteauo&mcn 
abbraccio  Si  bacio  il  fuo  Tebaldo  et  andatifene  in  ficme  aUtao 
JbuonuolcrcfecicnogratiofaaClictapacclundcllaltroFen^ 
S^eftofag.oia.Etcomcilgiornofappre{IoTcbldoleuatofi^^^^^^^ 
J° g'aaUa donna  mofttatodocbc fare intendeuaetdaca^pr^^^^^ 
5>UcbcoccultiffimofuffipurcinbabitopcUegrinofufci^^^^ 

JtUadonnat  per  doucre  quando  bora  fuffi  «"^n/f"^^' J^l  'l 
°»ndinoaafignoria  ueiJutoilgiorno  «parendole  piena  i«f^^^^^^^ 
J^'tbauercdeloperapretomentcAldobrandinobberott^^^^^^^ 
•Ppteffoamalfaftoridoucconeffobaucuanolomicidiofeciet^^^^^^ 

'tetta. Effendo adunque hberoAldobrandino con granl^^^^^^^ 

?  l«i  et  della  fua  donna  et  di  tucti  ifuoi  amici  et  parenti  "  «gno^ 
HomanifeihmenteaoefferperoperadelpeUegrijc^^^^^ 

^'U^lorca&còduffono  per  tanfoquantoneUa  citta  gUPiacc^^ 

^««tquiuidi&rgUbonSeetfcftanonfìF^^^^^^^^^ 
5^1mcntcUdoLcbefapeaacuifarfelo*Maparen^^^^^ 

i^jopoalcunditcmpodidouerifrategUriducercaconcw^^^^ 
^Wobtandittoliqualieffofentiuanonfolamenteper^^^^^^^ 

di^,"'^  ma  etiam  dio  armati  per  temenza  ^<^f°JÌC'lf£^^^^ 
j!^?^,PWfa:Aldobrandino  libcramenteri^^^^ 
S?;?^«to.AcuiilpcUegrinofeceperlofequentedu^^^^^^ 
'*"»bcUoconuito:Wloiualcglidi£rccbcuoicuacbecgUcoiuo 


parenti  hCcoti  le  fuc  done  riccucffi  c  quattro  Iratcgli  H  le  lor  dSnt  t 
adgiungcndo  che  cflb  Hiedcfimo  andrebbe  in  contanente  ad  muittf 
gli  alla  lua  pace  àCalfuo  cóuito  da  fua  parte*  Et  effendo  AldobrancU 
no  di  quanto  al  pellegrino  piaceua  contento  ♦  11  pellegrino  tanto  tO 
fio  nando  aquarro  frategli  bC  con  loro  affai  delle  parole  che  m  torfl^ 
ji  tal  materia  fi  ricbiedeuano  ufatc  alla  fine  con  ragione  in  repugfl*'^ 
li  affai  ageuoimentc  gli  conduffe  a  douerc  dcmàdo  perdono  lam^^ 
tia  daldobrandmo  racquiftare  iC  quefto  &fto  loro  U  Le  loro  donnei 
douerc  defmare  lamattina  fcquentc  con  Aldobrandino  glinuito:^. 
cffi  liberamente  della  fua  fede  ficurati  tennono  lonmuito*  La  m^^^ 
tuadanque  fcquente  in  fu  Ibora  del  mangurc  primieramente  i  <p^^ 
tro  fratcgli  di  Tebaldo  cofi  ueftiti  dmero  come  erano  con  alquai^ 
loro  amici  ucnnono  a  cafa  daldobrandmo  che  attendeua  Si  qmui  *  ^ 
uanti  a  tutti  coloro  che  a  fare  loro  conpagnia  erano  ftati  daldcbrana| 
tiD  inaitati  gittate  larmc  in  terra  nelle  mani  daldobrandmo  fi  ri^^ 
fono  gionanza  domadàdo  di  ciò  che  contro  allui  baueuono  adop^^* 
to*  Aldobrandino  lagrimadopiatofamente  gliriceuctte  K  tutti  ba^ 
dandogli  in  bocca  con  pocbc  parole*  Spacciando^  ogni  ingiuria^ 
ceuuta  dimifCf  Appreffo  coftoro  le  firoccbic  òClc  moglie  loro  tutt> 
di  bruno  ueftite  uennono  :  Si  di  madonna  Hermillma  8C  da  altre 
ftegratiofamentericcuutefurono^.  Et  effendo  fiati  magnificatn^^ 
feruiti  nel  conulto  gliuomini  parimente  &i  le  donne: ne  [bauendo  p 
uuto  inqucilo  cofa  alcuna  altra  cbe  laudeuole  fe  non  una  tale  ^^^^^ 
nita  ftata  prrlo  frefco  dolore  rapprcfentato  ne  ueftimcti  obfcuri  d 
parenti  di  Tebaldo  :  per  la  qua!  cofa  da  alquanti  il  diuif o  Si  lonui<^ 
del  pelegrino  era  fiato  biafimato:  Kegli  fenera accorto* ma  cboi^ 
fcco  difpofto  baueua  già  uenuto  il  tépo  da  torla  uia  fi  Icuo  inpie 
giando  ancora  glialtn  le  frufte  bi  dmc*  Niuna  cofa  e  mancata  a 
fto  couito  adouerlo  far  lieto  fe  nò  Tebaldo  :  ilquale  poi  cbe  baucn 
lo  bauuto  cótinufimente  co  uoi  non  Ibauete  cognofduto  :io  uclo  ^ 
glio  moftrare  8C  didoffo  gittatafj  la  fcbiauma  U  ogni  babito  pcU^S 
tic  L  una  giubba  di  zédado  ucrde  rimafe  Kno  fenza  grandiffina^ 
jrauiglia  ditutti  guatato  e  riconofciuto  fu  et  lugamctc  guatato ^ 
ri  cbe  alcun  farrifcbiaffi  a  credere  cbe  fuffi  deffo  *  Ilcbc  TcbaW^.^ 
dcdo  affai  dilor  parentadi  bi  delle  cofe  tra  lor  aducnute  il  de  f«^^.  ^ 
cidéti  raccóto  :  gcbe  e  frategli  Si  gUaltri  buoi  tutti  di  lagrime  ^ 
Icgr ezza  pieni  ad^bbracciarlo  corfono;  8{  ilùmigli^ntc  3pE^^ 


J^iofto  le  donne  cofi  Icparcnti  come  non  jiarentì  fuct  che  madonna 
Hf;rmcUna,  Ilcbc  Aldobradmo  ucggcdo  diffc^  Cbc  c  qucfto  Hcc 
bellina  come  non  fai  tu  come  ialtrc  donne  fcfta  3  Tebaldo  :  A  cui 
«dcndo  tutti  la  donna  rifpofc  :  Niuna  cene  cbe  più  uoléticrighbab 

fa  Aa  fcfta  o  faccia  cbc  farci  io  ficomc  colei  cbe  più  gli  fon  tenuta 
^''c  alcuna  altra  ;  confidcrato  cbe  per  le  fue  opere  io  tabbia  riccuuto 

le  difoneftc  parole  dcftc  ne  di  cbe  noi  piangemo  cbolui  che  noi 
^ttdauamo  Tebaldo  mene  fanno  ftare.  A  cui  Aldobrandino  difTc 

uia  credi  tu  cbe  io  creda  a  gli  abbaiatori  efib  procacciando  lamia 
"Iute  aflai  bene  dimoftrato  a  queUo  eflcre  ftatofalfofenza  cbeio 
«ftai  noi  crcdeftutofto  licuati  iu  ua  abbraccialo* la  donna  cbe  altro 

dcfidcraua  non  fu  lenta  inqu:fto  ad  ubidire  ilmarito:percbe  le 
J«afi  come  Ialtrc  baucuan  facto  coù  ella  abbracciandolo  gli  fece  Uc 

f^fta  quefta  liberalità  daldobrandino  piaccj  molto  afratcgU  di  i  c 
°^i<io&iaciafcunobuomo&C  donna  cbc  quiui  era  et  ogni  rugginu2a 

S'cfufli  nata  nelle  menti  dalcbuni  diparclc  ftate  p  qucfto fitcllc  u  a 
«'Ja  adun«  daciafcun  fcfta  a  Tebaldo  eflb  medcfimo  flraccio  g^^^ 
«'^ftiaienti neriindoflbafrategliSiUbruniaUefircccbie  K aUcco 
Bi^ateàc  uolfecbequiui altri ucftimentififaccfrinoucmre:  U  quali 

f =>'  cbe  riucftiti  furono  canti  hC  baUi  con  altri  foUazzi  uifi  fcccno  af 
r*P:':UqualcofailconuitocbetacitoprincipiobauutobaueuabeD 

f^aUegroùnc.EtcongrandimmaaUegrczzacolicomcerantuftì 

l'^^Ji  ài  Tebaldo  nandorono  quiui  lafera  cenorono  et  F»"  8^°^^  f  P 
quefta  maniera  tenendo  la  fefta  continuorono  *  li  tot  cn^^^^^ 
giorni  quaficomeunobuomorifufcitatoKmarauigaofacoari 

8«a^Wrcbaldo:Kamolti&iafratcgliancoranerau^^^^^^^ 

^«^cbolcnelammofefufridefroono.  K  «^^^^^^^^rnutonS 
j;'«»cftte  ;forfc  barebbon  dubitato  un  pezzo  fc  un  cf  '^'^^^^ 
5cbelorocbiaricbifufriftatoluccifo:ilqualfuquefto|a^^^^^^^ 

5;g;otnofamdilunigianadauantiacafaloro:8iucd^^^^^^^ 

S°  glif»  feciono  incontro  dicendo,  ben  poffa  ftar  Facio  o  aq,«li  1  c 

inptefentia  de  frategU  rifpofe  uoi 
J„°ftofudendolparUreftuergoÌnorono«cl^cfoglipdon^^^ 

?«tacbcuoi!^fomigUatcpiu^bebuomocbenoiued^^^^^^ 

^>igUare  unaltro  noftro  cópagnio  ilqual  ^'^^^'^^^^^^X 
!j?^olubcuenneforfe.quin5icidiopocopi«faq^^^^^^^ 
^'*%cchcdUuilifufli»bcnccuctocbcnoicuftarauiSiiatan:oaa 
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fcabito  pctcio  che  cffo  era  ù  come  noi  fiamo  mafnadicti*  II  tnagS^JJ 
re  fraccl  di  Tebaldo  udendo  quefto  fi  fece  innanzi  ;  8i  domando  <«» 
che  fuffi  ftato  ucftito  quel  Faciolo  coftoro  ildiflbno  K  trouofii  a  f  ^ 
to cofi  cfFcr  ftatocome  coftoro  diceuano:  dicbe  tra  per  queftoct g 
gli  altri  fcgni  ricognofciuto  fu  colui  che  era  ftato  uccifo  elTcre 
Faciolo  e  no  Tebaldo  onde  ilfofpefto  dilui  ufci  a  frategli  e  a  ciaicj 
no  altro*  Tebaldo  aduncj  tornato  riccbiflimo  g.feuero  nel  fuo  ama 
re  et  fenza  più  turbarfi  con  la  donna  difcretamente  operando  lun^ 
mente  go  Jcron  dcUoro  amore*  dio  faccia  noi  goder  del  noftro  fi  ^ 
come  dcfideriamo* 

Fcron  io  mangiata  certa  poluere  K  fotterrato  per  morto  da  un  aDo* 
tz  che  co  la  moglie  diluì  fi  giace  :  «trattolo  della  fcpultura:  Si^c 
fclo  in  prigione:  Sifattoglicredcrcflcr  in  purgatorio:  U  dopp^^ 
fufcitato  per  fuo  nutrica  un  figliuolo  del  abbate  della  moglie  di 
ingenerato* 

S^^à  Enuta  lafìne  della  lunga  n:>uel]a  dcmilia:  non  perciò  diJp^ 
r^^l  ciutaadalcuno  già  fua  lughezza  ma  datutti  tenuto  cKe  bi  ^ 
^^^^Ijj'jcmente  narrata  fufii  fiata  hauendo  rifpc^o  alla  quar  tJta  ^  ^ 
alla  uaricta  de  caf  in  elTa  raccontati  la  rema  alla  Lautcfìa  con  un 
cenno  moArato  ilfuo  difio  gli  die  cagione  dicofi  cominciare*  Car 
fi  ne  d  5ne  a  me  fi  para  dauàti  adoucrfi  far  raccontare  una  uerita 
ha  troppo  più  rbc  di  quello  che  ella  fu  dimcn2X)ngna  fembian:^a 
quella  nella  mente  me  ritornato  laucrc  udito  un  g  unaltro  effcrc  i 
ro.pianto  Si  fcpellito  :  Diro  adunque  come  un  uiuo  per  morto  ftr  ^ 
lito  fuffi  iC  come  poi  per  rifufcitaro  Si  non  per  uiuo  egli  fteflb  H  ^ 
ti  altri  credcflino  della  fepultura  ufcito  colui  di  ciò  clTendo  per  1^ 
to  adorato  che  come  colpcuole  nedoueua  più  tofto  eflcre  eodann 
Igv^qi]  V  addunque  in  Tofcana  una  badia  K  àcora  e  pofta  fi  co^^ 
m  ucggiamo  molte  in  luogo  non  troppo  ftequctato 

y  ulvil  gli  buommi  nella  quale  fu  fafto  abbate  un  monaco  il  ^ 
inogni  cofa  era  fanftiflìmo  fuori  cbc  nel  opere  delle  femine  :  i< 
fto  fapcua  ficautamentc  fare  cbe  quafi  niuno  non  cbc  ilfapclTi  tc^^^^ 
fufpicaffi  per  cbe  fanftiffimo  bC  gtufto  era  tenuto  in  ogni  c^^^*  jj^  ^ 
aducnnc  cbc  clTcndofi  molto  coUabbate  dimefticato  uno  ticcb^^^^^ 
mo  uillano  ilquale  baucua  nome  Ferondo  buomo  materiale  i 
fo  fenza  modo  ne  per  altro^la  fua  dimcfticbeza  piaceua  allabbatc 
fion  per  alcune  ricrcationc  lequali  tal  uolta  pigliaua  della  fua  fi^^ 


Ito 

reo 

ict 


Atìc 


«ta:i  qucfta  dimcfticHcza  faccorfc  Ubbatc  Ferodo baucre  una  bel 
"flitna  donna  per  mogUc  della  quale  elfo  ùferucntcmcnte  finnamo 
»ocbc  -Mtto  non  pcnlaua  ne  di  ne  noftc:ina  udendo  cbc  quatunqf 
«tòio  fuflì  in  ogni  altra  cofa  fcmphcc  Kmfcnfato  in  amare  gucfta 
fuamoglicacguardarlabcnc  era  fauiffimo  quaflfene  dilpcraua  :ma 
P'-^c  come  molto  aducduto  reco  a  tanto  Ferondo  che  egli  in  ficmc 
«■on  la  fua  donna  a  prendere  alcuno  dilcfto  nel  giardino  dcUa  badia 
uciwuano  alcuna  uolta  et  quiui  con  loro  della  beatitudine  diuita  etcr 
^  et  di  fanftiflime  opere  di  molti  buomini  e  donne  pafiatc  ragiona 
«»  modciunitnamentc  loro  tanto  cbe  aUa  donna  uennc  delidcrio  di 
«^oftfclTarfidaUui&Ccbiefcnc  UcentiaaFcrondoSCbcbbcla.  Venuta 

J^wque  a  confcffarfì  la  donna  aUabbate  con  grandiffimo  piacere  cii 
se  apicpoftafcgtiafcdcreanzicbca  direaltroucnifùinccmin 

CIO.  Mcffcre  fc  dio  non  maucffi  dato  marito:forfc  mi  farebbe  agc 
"oli  co  uoftti  amaeftramenti  dcntrate  nel  camino  che  ragionato  na 
"^^ccbc  mena  altrui  a  uita  eterna  ma  io  confidcrando  cbi  e  tcronao 
fua  ftoltitia  mi  poffo  dir  ucdouaòipur  maritata  fono  mquato 
•""f  ndo  elio  .altro  marito  baucre  non  poflb  egli  cofj  matto  come  c 
Slic  cfcnza  alcuna  ragione  e  fi  fuori  dogni  mitura  gclofo  dime  .cbC 
f*"^  qucftoaltrocbe  mtribulaticncKinmala  ucnttra  cenici  uiuttC 
•^01  poffojpcrla  qual  cofa  prima:cbc  io  ad  altra coriclTic ne  uer.gha 
J^"«^piupofrobumilmétcmpricgocbcfopraqucftouipia(^iayr 

«Icun  configho  per  ciò  cbc  fe  quinci  non  comincia  lacagione  dei 
^•«bene  potere  adoperareilconfeffarmioaltro  bene  fercpo^^^ 

B/oucta,  o  ucfto  ragionamento  con  gran  piacere  tocco 

;jt>3tc  :  s^arucgli  cbc  lafortuna  gliaueffi  alfuo  maggior  dc^^^^^^^ 

Kl^aUu^Kdiffc^Figliuolamiaiocrcdocbcgrannoiafiaa^^^^^^^^ 

8C  dilicata  donna  come  uoi  ficte  bauer  per  marito  «" 
?  «a»  molto  maggior  la  credo  cffcrc  dauerc  un  gclofo  P^r  che  ba^^ 
3°"oibno«lakroageuolmenteclocbe  della  uoftratribu^^^^^^^^ 

*^J."icredo.Maaqu?ftobrieuemétepatlandoniu^^^^^^^^^ 

J^?«^cd,o  «cggo  fJor  cbe  uno  ilqualc  e  cbe  ^^'"'^^^'^^^^^^^ 
J^V'^ifcaflLedicina  da  guarirlofo  10  troppo  b^ 
'"«^'duUcuorcdifecreta  tenere  ciocbeuiragionero^^^^ 
J-PadremiodicionódubitatatcpciocbeiomiUf^^^^^^^^^ 
5;\cbeiocofadicemadaltruicbe«oimidK^^^^^^^^^ 

•  ma  come  fi  potrà  far  quefto*  Pafpofc  ia^batc  le  noi  uogua 
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rf>c  egli  gnarifca  diftcccflita  cotiuicft  cfcc  egli  uada  iiipcrgatorio^f ^ 
come  diffc  la  donna  m  potrà  egli  andar  uiucndo*  Dille  labbatccgw 
conuiencbc  muoia  ài  cofiuandra;èi  quando  tata  pena  bara  fotterta 
cbe  egli  di  qucfta  fua  gelofia  farà  caftigato  noi  co  certe  orationi  p^^ 
gberrcmo  dio  cbe  inquefta  uita  ikitorm  ;  bC  egli  ilóra.  adùquc  du^c 
ladonna  debbo  io  rimaner  uedoua.  Si  rifpofc  iabateper  un  certo  te 
po  nel  quale  ui  conuerra  molto  bene  guardare  cbe  uoi  ad  alcun  r.on 
Vi  lafciatc  rimaritare  perciò  cbe  dio  Ibarebbc  per  male*  &i  tornando 
CI  Ferondo  uiconuerrcbb^allui  tornare  a  farebbe  più  gielofocnc 
mai  La  donna  diffe  pur  cbe  egli  di  qucfta  mala  ucntura  guarifca  cbc 
egli  no  mi  couenga  fempre  itare  mpngionc  io  fon  cctcnta  fare  y 
me  ui  piace  ;  diffc  allora  labbatc  ài  io  iifaro  ma  cbe  guidardonc  oc » 
b  J  io  baucr  dajoi  dicofi  fafto  fcruigio  Paitc  mio  diffe  ladonna  ci^ 
cbe  ui  piace  :  pur  cbeio  poffa  :  ma  che  puotc  una  mia  pan  cbe  adun 
fi  fafto  buomo  come  uoi  fiete  fiaconucneuole*  A  cui  labbatc  dU| 
madonna  uoi  potete  non  meno  adoperar  g  me  cbe  fia  quello  cbe 
mi  mcfto  a  far  g  uoi  perciò  che  fi  come  io  mi  difpongo  afare  qu^j! 
cbe  uoftro  bene  e  uoftra  confolatione  dee  effere  cofi  uoi  couete 
quello  cbe  fia  falute  et  fcampo  della  uita  mia  *  Diffe  allora  b  cc^r^^ 
fc  cofi  e  io  fono  apparecchiata*  Adunque  dilTc  labbatc  mi 
uoi  il  uoftro  amore  :  H  farctcmi  contento  di  uoi  perla  quale  io  ar 
tutto  et  mi  confumo  ♦  La  donna  u  Jcdo  qucfto  tutta  f  bigottita  rur; 
fc:  oime  padre  mio  cbe  ciocbe  uoi  domàdatc  io  mi  crcdcua  cbe 
fuffi  uno  fanftó  bor  cóuienfi  egli  a  fanftì  buomini  di  richieder  k 
ne  cbe  allor  uanno  per  cófiglio  dicoù  facte  cofe*  Acuì  labbatc  dii^. 
anima  mia  bella  nó  ui  marauigliatc  cbe  per  quefto  lafanftita  non 
uenta  minor  :  pcio  cbe  cUa  dimora  nellanima  :  bC  quello  cbe  io  ui 
mado  e  peccato  del  corpo  :  ma  come  ciò  fi  fia  tanta  forza  ba  bauiJ 
lauoftra  belleza  cbe  amore  mi  conftringnc  acofi  fare  ;  bi  dicouif 
uoi  della  uoftra  bellezza  più  che  altra  dona  gloriar  ui  potete  J  P^^^^ 
do  che  ella  piaccia  a  fanftì  che  fono  ufi  di  uederc  quelle  del 
oltre  a.  quefto  come  che  io  fia  abate  io  fono  ancora  buomo  ^^^^Ac 
altri  bC  come  uoi  uedete  io  non  fon  ancora  ueccbio  :  bC  non  ui  ^^^^^ 
clTcrc  graue  a  doucrc  fare  anzi  ildouete  defiderare  :  perciò 
tre  che  Ferondo  ftara  inpurgatono  io  ui  darò  faccendoui  lanoft^, 
pagaia  quella  confolatione  che  ui  douerrcbbc  dare  egli  ♦  ne  t^^^ 
fluefto  perfona  alcuna  faccorgera  credcdo  ciafcuno  di  me  quello 


P>ucI)Cuoi  poco  auanti  ne  crcdcuatc  ♦  non  rifiutate  la  gratia  cfce  dio 

màda  che  alTai  fono  di  quelle  che  quello  dcfidcrano  che  uoi  potè 
te  baucrc  u  bauecete  fe&uia  facete  SCcrcdcrrete  alnoio  optimo  coufì 
Silo  Sioltrc  a  qucfto  io  di  begli  giocgli  K  di  cari  gU  quali  io  imèdo 
*c  daltra  perfona  non  fieno  che  uoitri^fate  adunque  dolce  fpcMza 
JiM  pcc  me  queUo  cbe  io  fo  per  uoi  uolenrieruLa  donna  teneua  il  ui 
[o  baffo  ne  fapeua  come  negarlo  K  il  concedergliele  non  gli  pareua 

bene  per  cbe  labbatc  ueggcndola  bancrlo  aicoltato  «  dare  jndu 
B'oalla  tifpofta  parendogli  bauerla  già  mcza  conuertita  con  moke 
JJttc  parole  aUe  prime  contmuandofi  auanti  cbe  egli  Mltelii  Icb^ 

nei  capo  mcflb  cbe  quello  fufiì  ben  facto  :pcrcbe  c{fa  uergognio 
"mente  diffc  fe  effcrc  appareccbiata  ad  ogni  iuo  comando  «  P" 
0»»  non  poter  cbe  Ferondo  andato  fuffi  inpurgatorio  :  A  cui  labbatc 
Jofttètiffuno  diffe  bC  noi  faremo  cbe  cgU  uandra  incontanente  :{arc 
^  che  domane  o  laltro  di  egli  qua  co  meco  fenc  uenga  a  dimorare  : 

dcfto  qocfto  poftolc  cclatamcntc  inmano  un  beUiffimo  anello  la 
«ccntio,l.a  donna  lieta  del  dono  «attendendo  dhaucr  degli  altri  al 
«compagnctornata  marauigliofecofe  ccmincioad  raccontare  del 
«  wnftita  del  abbate*  «coUoro  a  cafa  fenetorno*  lui  apocbi  di  te  . 
Jo'^do  fcnc  andò  alla  badia  il  quale  come  labbate  uide  cofi  fauifodi 
J»»idatlo  mpurgatorio  :  K  ritrouata  una  poluere  di  marauigUofa  uiir 

«  quale  ncUe  parte  del  icuante  bauuta  baueua  da  un  gran  principe 
»lqualcaftctmaua  qucUafolerfi  ufarc  pcrloucglio  della  motagnaan 
«cbamentc  quando  alcbuno  uolcua  dormédo  mandare  nel  fuo  para 
,^50  0  trarncio.  «che  ella  più  o  men  data  fenza  alcuna  lefione  facic 
5*pi«omcn  dormire  colm  cbe  la prendeua:cbemcntrelafuauirtu 

^waua  niuno  baucrcbbe  mai  defto  colui  £  fe  bauer  ulta .  H  di  qucfta 

ptcfanc  cbe  a  far  dormire  tre  giorni  fumciente  fuffi 
g^et  dittino  nò  ben cbiaroancoranellafuacellafcnzaauederfc^^^^ 

die  bere  Si  lui  appreflb  meno  nel  cHwftr^-^ 
fuoi  «monaci  di  ImconmmcioronoKdellefuefcic^^^^^^^ 

J^gliarcdilcfto,Ilqualcn5duro  troppo  tépocbxlauorad^^^^ 
^^eoibùutneunfomnofubitoKfieroneUateftatalecU^^^^ 

S''?P^*^f^^°^'«^«o«dormctatocadde.Labbatemo^^^^^^ 
^^baradcUaccidente;faftofcingnereK&ftarccarea^^^^^^ 
&«gUelcnelmfo8Cmoltialtr.f«oiarscmentifa^^^^^^ 
^'^«nafummofitadiftomacoodaltrocbeoccupatolaucfi-igliuo 
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Icffi  lafmstritauitaelfetttimcfltorioocijfe:  VcggCtìdoIo 
inonaci  che  pct  tutto  qucfto  egU  non  fi  rifcntiua  ;  toccadogU  Ufow 
bC  nmao  fcntimcnto  tcouandogU  tutti  g  conftantc  bcbbono  che 
il  morto*pec  cbc  mandatolo»  dire  aUa  mogUcK  apatcnti  d»  Imtw 
ti  quiui  prettamente  ucnnono:  SCbauendolo  la  moglie  con  le  lue  p 
tenti  alquanto  pianto  coli  ucftito  come  era  il  fece  [abbate  tn^ttcr  ^ 
uno  aucUo^La  donna  fi  torno  acafa*  «  da  un  piccol  £»nciullo:cbc^ 
lui  baucua  diflc:cbe  nonintcndcua  pattirfi  giammai  SCcofi  rimai*" 
ticUa  cafa  il  figUuolo  et  la  ricchezza  cbc  ftata  era  di  Ferondo  coio"j 
ciò  a  gouctnarc»  iabbatc  con  un  monaco  bologncfc  di  cui  egli  » 
to  ù.  conùdaua  et  cbc  quel  di  guiui  da  Bologna  era  uenuto  lcu«to"  * 
noftc  tacitamente  Ferondo  tralfono  deUa  fcpultura  et  lui  ir.una  to 
ba  ncUa  quale  alcun  lume  non  fi  ucdcua  et  cbc  per  prigione  di  tao^'^ 
ti  cbe  fàlliilino  era  ijata  fatta  nel  portorono  et  traftigli  e  fuo  ucJf 
menti  et  a  guifa  di  monaco  ucftitolo  fc  pra  uno  fafcio  di  pgl  J«  r 
fono  et  lafciorolon  ftare  tato  cbc  egli  Urilcntilìi.  In  qucfic  mc?^ 
il  monaco  bologmefe  dallo  abbate  informato  di  quello  cbe  '"'''J*^ 
fere  fcnza  faperne  alcuna  altra  pcrfona  n iuna  cofa  conmincio  ad  a 
dece  cbe  ferondo  fi  rifentiffi  j  Labbate  il  di  fequcntc  con  alcun 
oi  monaci  per  modo  di  mfitatione  fcnando  a  cafa  della  dona  Uqu* 
di  nero  ucitita  ÒL  tribulata  trouo  et  ccfortatola  alquanto  pianamci» 
le  ricbicfc  della  ptomeffa»La  dona  ucggcndoù  libera  et  ^anza  W 
pacao  di  Ferondo  o  daltrui  bauendogli  ueduto  indito  unaltro  DC»^^ 
•nello  difl'e  cbc  era  apparecchiata  et  co  lui  ccpofc  cbc  lafequctc 
te  uandaf  fi*  Perche  ucnuta  la  nocte  labbate  ttanfucftito  de  parfj' 
Ferondo  et  dal  fuo  monaco  acópagnato  uando  et  conici  infine  » 
tutmo  con  grandiffìmo  dilecto  e  piacere  fi  giacque  et  poi  fi 
alla  badia  quel  camino  p  coù  fafto  feruigio  ficccndo  alTai  fouct- 
da  altrui  nelandarc:et  ncltornare  alcuna  uoltacflcndofcontrato^^ 
creduto  cbc  fufli  Ferondo  cbe  andaffi  per  quella  contrada  pc"^^*  ^ 
raccendo  et  poi  molte  noucl'c  tra  la  gente  gtoifa  della  uiUa  con 
ne  et  alla  moglie  ancbota  cbc  ben  fapcua  ciò  cbc  era  più  uoltc  t" 
to*  Ilmonaco  bologncfc  rifcntito  Ferondo  j  et  quiui  trouandoU 
za  fapcte  doue  ùfirfli  entrato  dentro  con  una  noce  bombile  con  , 
te  utrgbe  inmano  prcfolo  gli  diede  una  gran  battitura  :  Ferondo^  ^ 
gendo  et  gridando  non  faceua  altro  cbc  domandare  douc  fofo 
A  cui  il  monacfao  rifpofcttu  fci  in  gurgatotio»  Come  diffc  f 


Jun»?  fono  io  morto  :  diffc  ilmonacbo  maifì  per  cht  Fcfondo  fc  it cf 
•0  et  lafua  donna  d  fuo  figliuolo  comincio  ad  piangere  le  più  i.uouc 
*^ofc  del  mondo  dicendo»  A  l  quale  limonaco  porto  alquanto  da  man 
Z^tt  a  dabccc  llcbc  ucggendo  Ferondo  diflc  o  mangiano  i  metti  * 
"'uc  limonaco  fi  :  8C  qucito  cbcio  ti  reco  e  ciò  cbclla  dona  cbc  fu  tua 
J^'ndo  ftamani  aUa  cbicfa  a  far  dir  mcfic  pcrlanima  tua  Jlcbc  dome 
^cdio  uuolc  cbc  quiui  raprcfcntato  ti  fia.DiiTc  allbora  Ferondo  ♦  do 
™fnc  dalle  ilbuono  ano  io  kuolcuo  ben  gran  bene  inanzi  cbc  io  mo 
«JQ  tìnto  cbcio  mela  tcncuo  tutta  noftc  inbraccio  { 8£  non  facicuo  al 
che  baciarla  se ancbe  facieuo  altro  quando  uoglia  mene  uemua  et 
Y  Sf>i  uogUa  bauendone  comincio  a  mangiare  «  a  bere  Si  nò  par c 
^OSU  uino  troppo  buono  diffe  t  domine  faUa  trifla  cbc  ella  non  diede 
:^  Pf  ctc  del  umo  dcUa  boftc  dilungo  ilmuro»  Ma  poi  cbc  mangiato 
J^oac  ilmonacbo  da  cappo  il  riprclc  «co  queUc  mcdcfime  uergc  li 
J'^dc  una  gran  baftitura ,  A  cui  Ferondo  baucndo  gridato  affai  diffe 
qucfto  ^cbc  mi&i  tu  ^  Dific  ilmonaco  perciò  cbe  coD  me  ftato  co 
"iaiidatojcbcognididucuoitctifiafacto:  K  per  cbc  cagione  dilie 
.^•^ondo,  Diffc  iltnonaco  per  cbc  tu  fuftì  gclofo  baucndo  la  miglior 
to  Sl'f  ^"^"^     contrade  per  moglie.  Oime  diffe  Ferondo  tu  di  uc 
a  «c  la  più  dolce  eUa  era  bC  la  più  melata  cbc  un  confedo  ma  io  non 
^•^3  cbc  domcnedio  baueffi  p  male  cbe  Ibuomo  fuffi  giclofo  cbc  io 
J'"  Jatei  ftato:  Diffc  ilmonacbo  di  qucfto  ti  doucui  tu aduedcre  me 
«Ila  àCadmcn6rti  &i  fc  egli  aduienc  cbc  tu  mai  ui  torni  fa  cbc 
f„  "J^^i  fi  amcntc  qucUo  cbc  io  ti  fo  bora  cbc  tu  nò  fia  mai  più  gelo 
Ferondo  o  ritorncuimai  cbi  muorc*Diffe  iImonaco*Si  qu4 
Jhc  dio  uuolc*bor  diffc  Ferondo  feio  ui  torno  mai  io  faro  limigli 
fc  ^•^»«to  del  mondocbc  mai  nò  la  battcrosmai  noUc  diro  uillama 

iì^L  '^''^^  cbc  ella  eia  mandato  ftamam  et  ancbc  non  eia  man  . 
lui  7^3ntlcUncffuna  et  cmmiconucnuto  mangiare  albwo*Uilicai 

P  'imonacbo fi  fecic bene :ma clic arfono tutte aUc mcITc O dille 
cìqpu  °  ^  dici  il  ucro  «  pcrcerto  fc  io  ui  torno  io  gli 
,;,J^^tUa  uorra:ma  dimmi  cbi  fc  tu  cbc  qucfto  mifai^Diffcil  mo 
^;?;>5iofono  ancbc  mortoSdfui  di  Sardigna  et  per  cbc  lolodai  già 
C  un  fignorc  IclTcrc  gclofo  fono  ftato  dànato  da  dio  a  qucfta 
»tal*V°^»  debba  dare  magiare  et  bere  et  qucftc  battiture  infino 

8U  J°  dio  dihberra  altro  di  te  et  di  me*  Diflc  Ferondo  non  ce  c 
'^t'oefonacbc  noi  due*  Rifpofcil  monaco  fiamigUaia  ma  tuno 


gli  mioi  ne  uedcrc  ne  udite  fc  non  cottie  effi  te^DilTc  allora  Ferodo 
oquanto  fiam noi dilungidaUcnoftrccontradc.diffcil monaco  W 
mo  dilungi  più  di  mille  miglia*  Gnatfc  cotcfto  c  bene  affai*  diffc  K 
rondo  et  per  quello  :  che  mi  paia  noi  doucrrcmo  cffcr  fuor  del  modo 
Untocia^rìora  m  cofi  faAi  ragionamenti  K con  fimili  et  maggi^^J 
battiture  fu  tenuto  Feròdo  da  dicci  mcfi  i  fra  quali  affai  fouentc  la» 
bare  b:ne  aducnturofamcntc  uifito  la  beUa  donna  et  con  lei  ^^'^^f 
il  più  bel  tempo  del  mondo  :  ma  come  aduengono  le  uenturc  la  do» 
tiaingrauido:  «prcftamctearccortafcneildiffcallabbatepcbc 

amcnduni  parue  ;cbe  fcnza  alcuno  indugio  Ferondo  fuffi  da  douc^^ . 
efferc  dipurgatorio  riuocato  a  ulta  8C  cbc  allei  fi  tornaffi  et  e  Ua  ài}^ 
dicdù  cbc  grauida  tuffi*  Labbate  adunq?  lafequcte  nofte  fece  couj 
uoce  cótrafacta  chiamare  Ferondo  nella  prigione  et  dirgi  i  :  f  ^^^^^  . 
confortati  che  adio  piace  cbc  cu  torni  almóndo  doue  tornato  tu  b^^^^ 
un  figliuolo  della  tua  donna  ilqualc  farai  cbc  nomini  Benedcfto  f 
CIO  che  pergli  priegbi  del  tuo  ianfto  abbate  «della  tua  donna  ài  F 
amore  di  fan  bencdefto  ti  fa  quefta  gratia  ^Ferondo  udendo  quej/^ 
fa  forte  lieto  et  diffe  ben  mi  piace  :  dio  gli  dia  il  buon  anno  a  md^ 
domencdio  et  allabbatc  et  a  fan  fìcnedccìio  et  alla  moglie  ^^'^  ^^^^ 
ra  melata  dolciata*  Labbate  fattogli  dare  nel  umo  cbc  egli  n'^^^^^^?^ 
diqucUa  poluere  tanto  icbeforfc  quaftro  bore  ilfaceiii  dormire  ri^ 
Itegli  i  panni  fuoi  mfiemc  col  monaco  fuo  tacitaoicntc  ^{^^^^^^^ 
ncUo  aucUo  nelquale  era  flato  fepeUiro.  ta  mattina  I  fui  far  del  g 
no  Ferondo  fi  ritenti  et  uiie  per  alcun  pertugio  dello  auello  ^^^.r^^ 
43'ialc  egli  ueduto  non  baueua  bemXf  meli  per  cbc  parendogli 
limo  comincio  a  gridare  apritemi  apritemi  :  et  egli  itcùo  atétarc 
c  apo  nel  coperchio  dello  audio  fi  forre  cbc  ifmoffelo  per  ciò  cbc  p . 
ca  ifmouitura  baueua  lo  cominciaua  a  mandare  uia*  quando  ^^'^^  u 
cbc  detto  baucuano  mattutino  corfon  cola  et  cognobboa  ^^"^ 
Ferondo: et  uedcrlo  già  del  monimcnto  ufcir  fuori  di  cbc  fp^"  ^| 
ti  tutti  per  la  nouita  delfafto  comi nciorono  afuggirc  et  allabbat^_^^ 
dorono  •  Il  quale  fcmbianti  faccdo  di  leuarfi  dorationc  diftc  F^g  /; 
li  non  babbiatc  paura  prendete  lacrocc  et  lacqua  benedetta  ^^j^f^^ji 
fo  di  me  ucnitc  et  ueggiamo  ciò  cbc  la  potcntia  didio  ne  uuole  ^ 
ftrarc  et  cofi  fece*  Era  Ferondo  tutto  palido  come  colui  cbe  tan  ^ 
po  era  ftato  fenza  ueder  il  cielo  fuori  dello  audio  ufci  to  ^^f^^^^.^^c 
me  uidc  labbate  cofi  corfc  appiedi  et  diffc  padre  mio  icurc  or^i^ 
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Jcoiiio  cfee  waelato  mi  fu  et  quelle  di  fan  Bcncdefto  et  della  tain 
mino  delle  pene  del  purgatorio  trafto  et  tornato  inulta  diche 
wpricgo  Idio  cbc  mi  dia  ilbuono  ano  et  i  buoni  calcdi  bof  gi  et  tutta 
^•labatc  diffe  lodato  fia  lagontenza  didio*  Va  adunque  figliuolo 
Poicia  che  dio  ta  qui  rimandato  et  confola  la  tua  donna  lagnale  lem 
poi  che  tu  di  qucfta  uita  paffafti  e  ftata  i  lagrime  K  farai  eia  quici 
amico  Siferuidorcdidio:Diflercrondo:mcflcrecghmcbè 
°^*to  cofi  :  iafciate  pur  fare  a  me  che  come  io  la  troucrro  coli  labacc 
tanto  bene  le  uoglio*  Labbate  rimafo  comonaci  fuoi  moflro  dauc 
«e  oiquefla  cofa  una  grande  admucatione  et  feciene  diuotamcntc  ci 
ilmifcrcrc .  Ferondo  torno  nella  fua  uiila  :  douc  chiuncbe  iluedc 
%3ma  cbcmc  he  h  «tele  del  bortili  cofe  :  ma  egli  richiamando 
Ewatttr^tiayj  £^  g^p„  rciufcitato»  La  moglie  fittulmétehauca  di  lui 
g*^»  ma  poi  che  lagcntc  alquanto  fi  fu  rafiìcurata  co  lui  et  uiddono 
^  f  gli  era  uiuo  domandoUo  di  molte  cofe  j  et  quafi  fauio  ritornato 
/"cti  «fpondea  et  diccua  loro  nouelle  del  anime  de  parenti  loro  et 
«ccua  da  fcmedciìmo  le  più  belle  feuole  del  mondo  de  fafti  del  put 
eatorio  et  Igicno  popolo  raccóto  lareuclatione  fiatagli  fa^a  già  bcc 
aclianc  ;io  Gabriello  auanri  cbc  rifufcitaflì  plaqual  cofa  mcafa  co 
'^iog'.ic  tornatofi  èC  mpoffcaione  rientrato  de  fuoi  beni  la  r  igraui 
'1  fuo  parere  iC  per  ucntura  uenne  che  a  conueneuolc  tempo  f  ccò 
J°  ^oppinion  degli  fciocchi  che  credono  la  femina  noue  meli  apunc 
•^Sortar  i  figliuoli  la  donna  partoti  un  fìgliuol  mafchio  ilqual  fu  chi 
5»»to Bcncdeftoferondi»La  tornata  di  feròdo Sdlefue parole  ere 
ffncJo  qu^fi  og^j         cbc  rufufcitato  fufli  accrcbbono  lanza  fine 
L  ,    '^«"a  fanftita  dd  abbate .  Et  Ferondo  che  perla  fua  gclofia 
"^"itc  battiture  riceuute  hauf  a  fi  come  di  quella  guarito  fecondo  la 
S^^ffa  del  abbate  fafta  rJf  4  donna  più  gelofo  no  fb  per  innanzi  di 
^^donna  contenta  bonciumente  come  foleu*  co  lui  fi  uifieii  ue 
r^Jtc  che  quando  acconciamente  poteua  uolenticri  col  lantto  ao 
ritrouaua  il  quale  bene  H  diligentemente  ne  fuoi  maggiori 
G^Snifcruitalbaueua*  ,  , 

«il  Nerb  jna  guacifce  il  re  di  Francia  duna  fìMa  per  baucre 
«latito  BcltramodaRofiìglioneilqualecontra  fua  uoghafpcfa 

»  tttcnsc  fene  ua  per  ifdcgno  doue  uagbeggiando  una  gicuanc 
"'^«tfoiwdileicooQicaa|iacque«hcbbcncducfisuuoli^cbc 
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egli  poi  {^auutala  cara  per  moglie  la  tenfìe^ 
j?^^T£ftaua  non  uolcndo  il  fuo  primlcgio  rompere  a  Dioneo 
%        l^^cnte  a  dire  alla  rema  con  ciò  fuffi  cofa  che  finita  fuffi  ^ J 
^L^^ttouella  di  laurctta  :  per  laqual  cofa  cffa  fcnza  afpcftarc  dct 
fere  foUccitata  da  fuoi  cofi  tutta  uaga  cornicio  a  parlare*  Chi  dita 
ucUa  o  mal  che  bella  paia  :  bauendo  quella  di  Laurefta  udita  certo 
raggio  ne  fu  che  ella  nó  fu  la  primiera  che  poche  poi  dellaltre  ne 
bboiì  piaciute  Kcofi  fpero  che  aduerra  di  quelle  cbe  per  quefta 
nata  fono  raccontate  ma  pure  cbentc  cbe  la  £i  ùz  quella  che  alla 
goUa  materia  moccorre  ui  racconterò* 

Ei  reame  di  Francia  fu  un  gentil  buomo  :  ilqaalc  cbiam*^ 
fu  Ifnardo  conte  di  RolTiglionc  ilqualc  per  ciò  cbe  pocoft 
.  ^^^o     femprc  appreffo  di  fc  tcneua  fi  medico  cbiann  sto  cf^* 
cftro  Girardo  di  Nerbona  :  Haueua  ildcfto  conte  uno  fuo  figUu^^^ 
piccolo  fcnza  più  chiamato  Beltramo  ilqualc  era  belliflìmo  &i  p^*^^ 
noie  ài  con  lui  altri  fanciugli  della  fua  età  fallcuorono  :  tra  quali  ct^ 
una  fanciulla  del  defto  medico  chiamata  Giletta:  Laqualeinfmitf* 
more  ài  oltre  alconucncuolc  della  tenera  età  fcrucnte  pofc  a  quefta 
Beltramo  al  quale  morto  il  conte  Si  lui  nelle  mani  del  re  di  Francia 
tafciato  ne  conuenne  andare  a  Parigi  :  di  cbe  la  gioumefta  fieratne'' 
te  rimafc  fconfolata  8f  non  molto  dappoi  appreffo  di  quefto  efiend^ 
ù  il  padre  di  lei  morto  fe  bonefta  cagione  baueffi  potuta  bauerc  u^^^ 
tieri  a  Parigi  per  ucdere  Beltramo  farebbe  andata  :  ma  eflendo  u^^* 
ro  guardata  per  ciò  che  riccba  bC  fola  era  rimafa  bonefta  ma  nó  «^J* 
uà*  Et  eflendo  ella  già  deta  damarito  non  bauendo  mai  potuto  B^^  ' 
tt amo  dimenticare  molti  a  quali  cfuoi  parenti  Ihaueuono  uoluta  tt^ 
ritare  rifiutati  nbaueua  fenza  la  cagione  dimoftrare  *  Hora  zductj^. 
che  ardendo  ella  del  amore  di  Beltramo  più  che  mai  per  ciò  che 
lilTimo  giouanc  udiua  cbe  era  diucnuto  gliuenne  fentita  una  ^^^^^^ 
come  al  re  di  Francia  per  una  nafcentia  cbe  hauuta  baueua  nel 
8i  era  male  ftata  curata  glicra  rimafa  una  fìttola  laquale  di  s^^^  q 
ma  noia  S£  di  grandiffima  angofcia  gli  era  :  ne  fera  ancora  potuto 
uarc  medico  come  cbe  molti  fcnc  fuffino  cxprimentati  :  che  ^^f^^^u 
ueffi  potuto  guarire  ma  tutti  laueuan  peggiorato  plaqual  cofa  il 
fgatofcnc  più  dalcu  no  uolcua  necòfiglio  ne  aiuto*  Diche  lagio^^ 


ci» 


11» 

I 

tir 


["olttej  modocoftteftttJCpefifcin  flon  folimcfitcfeif  qotlVohcet 
'^Sittitna  fcofa&C  cagione  didarca  Parigi  ma  fc  quella  ifcrmita  iuf 
"  t^bc  ella  credei»  leggiermente  potrebbe  uenir  fafto  dauerc  Bel  tra 
per  maritò  :  La  onde  fi  come  cbclei  che  già  dalpadrc  baucua  affai 
^oic  4  Parigi  fji^j,  fyj,  polare  di  certe  herbe  utile  a  quella  infctouia 
Jne  auifaua  che  fufii  monto  a  cauaUo  SCa  Parigi  nàdo  ne  prima  sltro 
che  ella  fjngcgno  di  ucderc  Beltramo  IL  apprelTo  nel  confpcao 
te  ucnuta  di  grafia  cbieie  che  la  fua  infermità  gli  moftrilii»  Il  re 
*f ggicftdola  bcUa  giouanc  &d  aduencntc  nò  gliele  fcppc  dii  dire  ma 
jaoftrogtieic»  Come  coftcì  Icbfae  ucduta  coli  incontantte  fi  confor 
'0  a  douctlo  guarire  8£  diife»  Mcnfignore  quando  ui  piaccia  fcnza  a( 
*ina  nou  o  fatica  di  uoi  io  bo  fpcranza  in  dio  dauctui  in  ofto  giorni 

^«icaa  infermità  rcnduro  fano  ;  Il  re  fi  fece  in  fe  mcdefimo  beffe 
J^'ic  parole  dicoftci  dicendo  gueUo  i  maggiori  medici  del  mondo 
r'!}  [^nno  pctuto  ne  iaputo  operare  :  una  giouane  femina  come  il  po 
'CDbcfapcrc  rigratJoUa  adung  della  fua  buona  uoluta:rifpcfc  che 
f  "^opofto  bauca  fcco  diwu  configlio  dimcdico  non  fcguire*  A  cui  la 
|»ouaac dille,  Monfjgnore  uoi  icbiùte  la  mia  arte:per  cbe  giownc 
•Jictnina  fona  ma  io  ui  ricordo  che  io  nò  medico  co  la  mia  Icicnti» 
J|;2iconiaiutodidio8C  conia  fcitntia  di  maefìro  Guardo  nei  bone 
'  jT'alc  mio  padre  fu  U  famofo  medico  mentre  cbe  uific*  lire  iùo 
'  «iiffc  fcco  forfè  me  cofìei  mandata  da  dio  pcrcbc  nó  j  rfouo  io  cjo 
fa  fare  poiché  dice  fcnza  noia  di  me  m  piccol  tempo  guarir 
r)' ^accordatofi  di  nrouarlo  diffe*  Damigella  &i  fe  uoi  non  ci  guari 

i^cccndocì  ronpcrc  linoftro  proponimento  che  uolete  uoi  urne  fe 
?J  5  Monfignore  rifpofc  la  giofianc  :  fatemi  guardare  et  fc  ic  in  fra 
^0  giorni  non  uiguarifcofatemiabbruciarc  :  mafeiouiguarifco 
r^^*mctitomefi;fcguira*  A  cui  il  re  rifpofc: uoi  mi  parete  ancora 
In^^l^'^'to  fc  ciò  farete  noi  ni  mariteremo  bene  «altamente.  A 1 

tarr  rhr  uoi  mi  maritiate  ma  io 


.^*u:un  de  uoftcì  fiffliuoU  o  iii<.^ia    t^^*  3.   -, 

d^I-»gbu.necominciolafuamedicina«inbricueanziiltem^ 

Ibcbbe  condofto  a  fanita.Dicbe  il  re  guanto  fentc dof 
(pl^  ^^fmigcUa  uoi  baucte  ben  guadagnato  il  manto,  A  cui  ella  ri 
g^^^'adunquc  monfignorc  io  ho  guadagnato  Beltramo  di  RcfTì . 
^^'*»«  .»Ii«jaicin£ÌDO ncllamiajutritiaio  cominciai  adamare  è^^^^ 
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poi  Sempre  fomamctc  imtto*  Gran  cofa  panie  al  re  douergliclc 
re  ma  pei  che  promcfib  Ibaucua  no  uolcnoo  della  fua  fc  mancare  f^* 
f ce  c  chiiiTiare  8C  fi  gli  diffc  •  Beltramo  uoi  fiere  o  mai  grande  Si 
fn:3ro  noi  uogliamo  che  uoi  torniate  agoucrnare  il  uoftro  conrado  et 
co  tioi  ne  meniate  una  damigella  la  quale  noi  uabfaiamo  g  mogUc 
ta  Diffe  Beliamo  se  chi  e  ladamigcUa  monfignore*  A  cui  lire  rif?' 
fc  dia  e  colei  laquale  ma  cóle  fue  medicine  fanita  rcduta*  Beltrame 
ilquale  lacognofceua  Siueduta  iaueua  quantuque  molto  bella  gli 
tcffi  cognofccndo  lei  no  eflcre  del  Icgnaggio  che  alla  fua  nobiltà  ^ 
ne  fteffi  tutto  fdcgnofo  dilTc*  MonUgnoie  dunque  mi  uolctc  uoi 
re  medica  per  mogliera^ già  a  dio  non  piaccia  che  io  fi  facta  kmi^ 
prenda  già  mai*  A  cui  il  re  diffc  :  dunque  uolete  uoi  che  noi  utg«|* 
ino  meno  di  noiira  fede  :  laquale  noi  per  bauer  fanita  donamo  illa 
migella  che  uoi  in  guidardone  di  ciò  domando  per  marito  :  Mon^^^ 
gnore  diife  Beltramo  uoi  mi  potete  toglier  quàto  io  tengo  et  àct\^^ 
mi  fi  come  uoftro  buomo  acbi  ui  piace  ma  di  quefto  ui  rendo  f^ut^ 
cbc  mai  io  non  faro  di  tal  maritaggio  contento*  Si  farete  dilTc  il 
perciò  cbe  la  damigella  e  bella  Si  fauia  iC  molto  fommameiitc  v^^^ 
perche  fpcriamo  cbc  molto  più  lieta  uita  con  lei  barete  cbe  con  unj 
damma  di  più  alto  legniaggio  noti  barefti*  Beltramo  fi  tacque  Si  ^ 
re  fece  fare  lappareccbio  grande  perla  fefta  delle  nozze  Si  uenuto^ 
giorno  accio  detcrminato  quantunque  Beltramo  mal  uolenricri 
cefli  nella  prefcntia  del  re  la  damigella  fpofo  ;  cbe  più  cbe  fe  lba«^^ 
tia  U  quefto  facto  cbome  colui  :cbe  feco  già  penfato  baueua  quella  \ 
cbc  fare  doucfTì  dicendo  cbe  alfuo  Cditado  tornare  fiuoleua  q'^^^| 
confumare  il  matrimonio  cbiefe  conmiato  al  re  Si  montato  a  caij^ 
lo  no  nel  fuo  contado  fenàdo  ma  uènefene  in  Tofcana  Si  faputo  che 
ifiorentini  inficmemcnte  guerreggiauono  co  fancù  ad  clFcr  in 
fauor e  Cidifpofc  doue  lietamcte  riceuuto  fu  :  e  con  bonore  et  bào^^ 
di  certa  quatita  di  gente  capitano  et  da  loro  bauendo  buona  Si  g**^^ 
de  prouifionc  alloro  feruigio  fi  rimafc*  Si  fu  per  buono  temp^* 
nouella  fpofa  pocbo  contenta  di  tal  uentura  et  fpcrando  di  doucr*^ 
pcrfuo  bene  operare  riuocare  alfuo  contado  fcnc  uenne  a 
ne  doue  da  tufti  come  loro  donna  fu  ricicuuta  ♦  quiui  trouando 
cbe  g  lungbo  tcpo  cbc  fenza  cote  ftato  era  ucra  ogni  cofa  gbuaft* 
fcajcftrata  ficomc  fàuia  dona  cogran  diligerla  e  foUecitudiflC  og^ 


fiuftifc  inerbine  diche  ituhsit^i  C  còtcntoron  coolto  iCkihtb 
5^no  molto  cara  àCpoionlc  giandc  amore  forte  biaftmando  ikontc 
«icio  che  egli  dilcx  non  li  contcntaua*  Haucndo  la  donna  ogni  cofa 
'Acconcio  ne),  pjcfc  per  due  cbauaiicri  alcontc  figmfjco  pregandolo 
p  ic  pc  c  i  ci  itcffi  di  no  ucmrc  al  iuo  contato  gliele  figmfic/ffi  K  il 
^pcr  Compiacergli  li  partirebbe  ♦  Agii  quali  cflb  duriffimo  dji^  : 
^H^t&o  {seca  eli*  ilpiaccr  fuo  che  g  me  ui  tornerò  allbora  ad  cITcì 

lei  cbc  eUa  queito  anello  bara  indito  Si  inbraccio  figliuol  tìi  me 
•j^Stmftato  ♦  Egli  bauealancUo  aliai  caro  ne  mai  da  fe  ilpartiiia  per  ai 
^na  uirtu  che  iVato  gUcra  dato  ad  intendere  che  egli  baueua*  Icaua 

mtf  fono  ladura  condmonc pofta  nelle  due  quafi  impoiribili  co 
«Xueggjédo  jcbc  ploro  parole  dalfuo  ptopcmmcnto  noi  potcan  ri 
?"Ciuctc  fi  rornocorio  aUa  donna  ella  fua  riipofta  le  raccontorono . 
^  TJ^lc  doloroia  moI»-c  dorpo  lungo  penficro  dilibcro  di  uolorc  la 
v'i^t  le  quelle  due  coic  pece»:  no  uenir  facte  :douc  accio  cbc  per  cor; 
J^jucntt  litnarito  fuo  wiiauefli  Sibauendo  quello.'  che  far  douefli  ad 
wuto  ragunati  una  parte  et  de  maggiori  «de  migliori  huomim  del 
^  contado  loro  aliai  ordinatamente  et  con  pictofe  parole  racconto 
"oche  già  fsftobaucua  per  amor  del  conte  bC  moftroqueUocbcdi 
r°  «guiua:  &C ultimamente  diflc  che  fua  intentione  non  crajcbe  o 
"  '"a  dimora  qmui  licótc  ftefiì  inperpetuo  exilio  anzi  mtendeua  di 
^"/"^^arc  iltimancntc  deUa  fua  ulta  in  pcUegrinaggio  K  inferuigi 
^»  «icocdiolì  per  la  falutc  del  anima  fua  Kpregogli  cbc  la  guardia 
r 'iSoucrno  del  contado  prendeffinoSi  al  cbonte  iignificaffino  lei 
JJ'^WgU  uacua iC  cxpedita  lafciata  la  poffcfÉione K dilungbarfi  con 
"tcntionc  di  mai  in  RoffigUone  non  tornare*  quiui  mentre  ella  par 

furono  lagrimefpartc  affai  dabuonibuomini«aUei  porti  molti 
J^'5g5'i chele  piacelli  di  mutare  configlioSidi  rimanere  ma  niente 
^^'«ono.El&acomàd3tiloroadioc6unfuo  cugino  et  co  unafu» 
^•J^ictaibabito dipcUcgrini  b^n forniti adanariK  care giculcn 

?  %crc  alcun  oue  cL  ùndr^lTi  étr^  t  camino  ne  mai  rcfto  cbc  fu  m 
;^J'^2c8iqu,uipc,,atKntara?.rnuat3inunoabbcrgbcttoilqu^^^^^^^ 
donna  uedouatcncua  pianamente  aguifadipouerapeUe^^^^^ 

y  J  ftaua  dcfiderofa  di  fcntirc  noueUe  del  fuo  f'g"«^'^^"4"l" 
>cebcilfcqucntc  di  ella  uide  dauantiallabbergopaflare  Beltra 
?^'cauaUoconfuacompagn,a:.lquakquanrunqueeUam^^^^^^^^ 
^^kitih  non  dimeno  domando  la  buona  donna  dcUabbcrgo  eh 


egli  fallì  j  I  cui  labbergatricc  rifpofc  quello  c  cft  gentile  bootco  forj 
fticro  il  quale  fi  chiama  il  còte  Beltramo  piaceuoie  Kcortefe  K  criol 
to  amato  m  quefta  citta  S£  il  più  innamorato  buomo  del  modo  du^^^ 
noiìra  Ulema  laqualc  e  gentil  donna:  ma  poucra  ueroecbc  horciW 
fima  giouane  :  SC  g  pouerta  non  fi  marita  ancora  ma  con  una  fua 
drc  fauiflìma  fi  buona  dona  li  fta  hi  forfc  fe  quefta  fua  madre  non 
ù  ballerebbe  ella  già  fafto  di  quello  che  aquefto  conte  fufli  piaciuto* 
La  contefla  quefte  parole  intcdèdo  raccolfc  bene  :  SCpiu  tritamente 
cxamsnandoSCueggicdo  ogni  par  ncularita  U  bene  :  ogni  cola  cóp^^ 
fc  seco  quello  fermo  ìliuo  cófiglio  5C  iparata  lacafa  et  il  nome  dcl^ 
dona  :  bC  della  fua  figljuob  d^l  cete  amata  un  giorno  tacitamctc  i^^, 
bito  di  pellegrino  la  fcnàdo  ài  la  dona  hi  la  fua  figliuola  trouate  afl^ 
pDUCramctc  ilare  bC  (aiutatele  :  diffc  al  la  dona  che  qiùdo  icpiaccfii 
iiolcua  paiiare^La  gentil  donna  leuat-jffi  dilTe  :  che  apparccbisra  ct^ 
dudirla  :  SC  entrate  foie  in  una  fua  cariera  c t  poflc  fi  a  federe  ccmJ^» 
ciò  la  contefla*  Madonna  emi  pare  cl^e  uoi  liate  delle  nimicbe  dcU* 
fortuna  come  fono  io  :  ma  doue  uoi  uoleffi  g  aduentura  uoi  ^^-^^  K 
voi  et  me  confolare* la  donna  rifpofe  che  niuna  cpfa  defideraua 
to  di  confolariì  bonellamente*  Segui  la  contclfa  a  me  bifogna 
ftra  fede  :  nella  quale  fc  io  mi  rimetto  8C  uoi  mingannaffi  uoi 
refli  c  uoftri  fafti  e  miei'ficuramcnte  diffc  la  gentil  donna*  cg^^^ 
fa  che  ui  piace  ditemi  che  mai  da  me  non  ui  trouerrere  ingannata^ 
Allora  la  coteffa  comindatafi  dal  fuo  primo  innamoramento  chi 
fa  era  ài  ciò  che  interutnuto  lera  m  fino  aqael  giorno  leraccontof^ 
fi  fafta  maniera  che  la  gentil  donna  dando  fede  alle  fue  parole  fi^^^ 
me  quella  che  già  in  parte  udite  laucua  daltrui  comincio  di  lei  ad^ 
ucrc  conpafiione  Sila  conteffa  e  fuoi  cafi  racontati  fegui*  Vditc  « 
que  baucte  tra  laltrc  mie  noie  quali  fieno  quelle  due  cofe  che  k^^^^ 
mi  conuenga  fe  io  uoglio  bauere  il  mio  manto  lequali  nnina  alti^^ P 
fcna  cognofco  che  far  me  le  poff^  haucrc  fc  non  uoi  fc  quello  e 
che  io  intendo  cioè  che  il  contw  niio  manto  fcmmamente  atnJ  ^^^^ 
ftra  fìgliuola*Acui  la  gentil  doi.n  diffc*  Mj»donnafcilconte 
la  mia  figliuola  io  non  fo  ma  egli  ne  tu  gran  fembiand  ma  che 
io  ptr  ciò  in  quello  adoperare  che  uoi  dcfidcrare*  M  adonna 
!aconteflcioueldiro*ma  pdmicramcteuiuogiio  mofttarc  q^^- ^ 
che  io  uoglio  che  ue  ne  feg uà  doue  uoi  mi  fcr -iiiate*  lo  vz^sfo 
figliuola  bdla  et  grande  da  marito  et  per  qucUo  che  io  babbiai^^ 


et  comprender  mi  il  non  b»uerc  ben  da  matittrU  uria  fa  sv&ti» 
[c  »n  cala  j  io  intendo  che  in  merito  del  fctiugio  che  mi  farete  di  dar 
pteftamentc  de  mici  danari  quella  dota  che  uoi  mcdclima  a  mari 
J»i:la  bonorcuolmcntc  iìimcrctc  jcbc conucncuole  fia  ♦  Alla  derni 
"  come  bifosrnofa  piacque  la  ptoferta  ma  tutta  uia  baucndo  laio  gcn 
01  diffc*  M  àdóna  ditemi  quello  che  poffa  j?  uoi  operare  et  fc  egli  fa 
^  bonetto  ame  io  il  fato  uolcnticri  et  uoi  appreffo  farete  quel  cbe  ui 
P»«ra*  Dific  ai  fora  la  còteffa  bifogna  cbc  uoi  p  alcuna  pfona  di  cui 
«>oi  ui  fidwce  facciate  alconte  mio  marito  dir  cbc  uofta  figliuola  Uà 
p«fta  af«t  ogm  fuo  rwccrc  douc  eUa  poffa  effer  certa  cbc  cgU  cofi 
^  come  dimoftu  ilcbc  ella  nò  crcdcrra  maifc  egli  «olle  madama 
«tUo  ilqi,aic  egli  por  w  inmano  cbe  ella  ba  udito  cbe  egU  ama  cotan 
f»'%aalcfc  ceh  ui  manda  uoi  mi  donerete;  «  appreiio  gli  mandc 
•«^f c  !  3  dite  «Olirà  figliuola  ef fere  apparcccbiata  di  fare  ilpiacer  1  uo  t 
5»  qwm  il  farete  occulramcntc  umiccSi  nafcofamcnte  me  imcbam 
Dio  diuolira  ftaiiuola  eli  meftetctc  a  lato  forfè  mi  farà  dio  gratia  dt 
f«uidrcS4ccfiapprcffobancndofuoanelloindjto«ilfisliuoloin 

*^«ccio  diluì  generato  io  il  tJcquiftcro  «  con  lui  dimorerò  cbomc 
**»08ac  dee  dimorare  con  marito  effcndone  uoi  f^ata  cagione  L,ran 
J?>  patuc  aUa  gentil  donna  temendo  non  forfè  biafimo  ne  fcguilll 
J^^%lii^-.U»mapurpenfandocbcboncfVacofaeraUdarcopcracte 
^l^ljona  donna  nLucfflilfoomarito«cbeefia  ad  boncftofmea&t 

?o  lime  Ae!«  nella  fua  buona  H  bonefta  affcAionc  cofidadoii  no  io 
l>«=«edir«lopromifcaUaconteffamainfrai«cbigiotmconl^^^ 

canrcia  fecondo  lordine  dato  daUci  ella  bebbc  lardilo  quantun 
;"Cgt3„ettop3rcffialcontc*ctlciinfcambiodeU3figUuolaagiacc 

*JcoIcontc,nacfVreuolmcntemiffc-Ncqualiprimiccngiugm^ 
5ffcauofiffimam-ntc  dal  conte  cercati  come  fu  Pf 

l^n,  msnuido  induc  figliuoli  mafcbi  cctnc  ilparto  al  «"fo 
fece  manifcfto,  Etnonfolamcntc  duna  uoltacontei^roag^ 

J;Wonna  conteffa  degli  abbraccumcnri  del  m.«ito  ' 

J^t^nentc  opando  cbe  mai  parola  non  fcne  fep?c  c^'^^'^^^^^l'^ 

J^^'lcontcnócoUamoghet;ac6coleilaquakegUamau^^^ 

S;Acwq«5doappartMiucniuaUmattinabaucuaparccd^^^^ 

g^Sicie  denate  le  quali  tufte  diligcmcmcntc  laconteffa  ^^^^^^ 
g,^Icfentrdofig?amdanonuolfep«.lagrr^«id^^^^^^ 


dcram  K  per  ciò  tempo  c  che  per  me  G  faccia  quello  cbc  ua  giaJe  / 
ta  accio  che  io  mene  uada  *  La  gentile  et  coftumata  donna  [zdiHc* 
che  fe  ella  baucua  cofa  che  la  gradiffi  che  le  piaacua  ma  che  ciò 
no  baucua  facto  p  alcuna  fpcràza  diguidardonc  :  ma  perche  Icparcii* 
doucno  fate  auoicre  ben  fare*  A  cui  lacontcffa  diffc*  Madonna  q^c 
jfto  mi  piace  bene  Kcofi  dal  tra  parte  io  non  intendo  di  donarui  q"^ 

10  che  mi  domanderete  per  guidardonc  :  ma  g  £ar  bene  che  mi  p^^^ 
che  coli  fi  debba  fere* La  gentil  donna  allora  da  ncccflìta  conftrccw 
con  grandiiTima  uergognia  cento  lire  le  domando  per  mantarc  la  A 
gliuola  :  Ucontclfa  cognofccndo  lalua  uergogna  ii  udendo  laiua  cor 
tcfc  dimanda  gliene  dono  cinque  cento  Si  tanti  begli  K  cari  giocgl^ 
che  ualeuono  per  aducntura  altre  tanto  di  che  la  gentil  dona  uic  p^^ 
che  contenta  quelle  gratic  che  maggior  potè  alla  contcnffa  rende  i 
lacuale  dallci  partitafi  fenc  torno  alIabergo^Lagcntil  donna  per  to^ 
re  materia  a  Beltramo  di  più  ne  mandar  ne  uenir  a  cala  fua  inlic^i^^ 
colla  figliuola  fe  nando  in  contado  a  cala  de  fuoi  parcnM^  Er  BcU^^ 
fno  lui  a  poco  tempo  da  luoi  buomini  richiamato  a  cafa  fua  udendo  ^ 
che  laconteffa  fera  dilungata  fene  torno*  Lacontcffa  fcntcndo  Ivi  di 
Brenzc  partito  et  tornato  nel  fuo  contado  fu  contenta  affai  SZ  tantc^ 
1  Firenze  dimoro  chel  tempo  del  parto  ucnne  U  partorì  duo  figl^^^ 

11  mafcbi  fimigliantiffimi  al  padre  loro  et  quegli  diligentemctc  ni* 
tiirc  ài  quando  tempo  le  parue  in  camino  mefiafi  fcnza  cffcrc  dal^ 
na  pcrfona  cognofciuta  co  effi  a  Monpuiier  fenc  ucnc:    quivi  pj*' 
giorni  ripofata  et  del  cote  et  doue  fufl"!  haucndo  fpiato?  bC  icntcn^^ 
lui  lidi  dogni  ianftì  IRoffiglione  douer  fare  una  gran  fella  di  dòn 
et  di  caualieri  pur  informa  di  pellegrina  come  ufcita  nera  la  fcnnd^ 
et  cffendo  ledóne  e  caualieri  nel  palagio  del  còte  aduati  per  dcocf 
andare  arauoia  fenza  mutar  babito  con  fucili  fuoi  figlioletti  i  bf 
ciò  falita  mfu  la  fala  tra  buomo  et  huomo  la.fenando  doue  il  conte 
de:  àfgittatafegli  apiedi  diife  piangendo* Signor  mio  io  fono  l^t^* 
fucnturata  fpofa  laqualc  per  lafciarti  tornare  bC  ftarc  incala  tua  i^^^ 
gamente  andata  fon  tapinando  t  io  ti  richieggo  per  dio  che  le  conoj 
tionc  poftemi  per  gli  due  caualieri  che  io  ti  mandai  tu  mcic  obft^^*^ 
ceco  nelle  mie  braccia  non  un  ibio  figliuolo  di  te  ma  due .  ^'^^ 
qui  il  tuo  ancUo  :  tempo  e  adun^  che  io  debba  d?  te  fi  cerne  m^^S^ 
ciTer  riccuuta  fecondo  la  tua  promcffa*  Ilconte  udendo  «juefto  t^J^  ^ 
ifuennc  et  ricognobbe  lancilo  etifigliuolt  irrora  fiaiili  erano 


rur  cìiflc  chome  può  qotfto  cflcrc  inteeocfiuto  ♦  la  coftteffa  con 
8"n  mataujglu  del  conte  &C  d»  tufti  gli  altri  che  ptefenn  bcrano  or 
'*"5»tamcntc  ciò  che  ftato  era  ài  come  raconto»pcr  la  qual  cofa  ileo 

cognofccndo  lei  dire  ilutro  bC  ueggendo  iafua  perfcueranna  K  il 
^u^J  fcnno  Si  aptreiro  due  coli  begli  tigliolcftì  per  fcruar  quello  che 

omcOb  bjucua  et  per  cópiacerc  a  tutti  i  fuoi  huoroini  et  alle  dòne 
tuftc  ptcgauano  ;  cbc  lei  come  Tua  legittima  fpolà  doueìTi  omat 
facccglicrc  et  bonorarc  poic  giù  la  fua  obftinata  durezza  et  inpic  fe 
^'c  Icuar  U  contefia  et  lei  abbiaccio  et  bacio  et  per  fua  legittima  tco 
Kucricognobbc  KguegUpcc  fuoi  figliuoli»  et  faftaladiueftimcn 
**'lci  conueiieuolt  noc'ftuc  con  grandiflimo  piacere  diqaanti  uenc 
J'j^ 3  et  ditutn  quanti  glultri  fuoi  usflalli  cbc  ciò  fcntirono  fece  noa 
Jo«  ncntc  tutto  quel  di  ma  pm  altri  grandiITima  fefta  et  ca  quel  di  i 
«anzi  lei  fcmprc  come  fua  fpofa  et  moglie  boncrando  laaio  U  fcm 
Jjmentcb  ebbe  caca, 

l^jiDccb  diucnnc romita: A  cui  Ruftico romito infegna  rimettere 
T^'^^lo  nel  inferno. Et  poi  quindi  tolta  moglie  diuicn  di  Nerbale 
~  fonco  eoe  dilcaoaolmentc  la  noucUa  della  rcina  afcoltata 
bautua  fcntendo  cbc  finita  era  «  cbc  allui  folo  rcftaua  il  di 
re  fcnza  comandamento  afpcftaire  forridcndo  ccinmcio a 
:'fc»<^tatiofc  donne  uoi  nonuduli  forfè  mai  dire  cbome  il  diauolo 
"  "mette  in  inferno  SCji  ciò  fcnza  partirmi  molto  daUo  ertelo  cbc 
J>i  tufto  quello  di  ragionato  bauerc  io  uel  uo  dire* forfè  àcora  r.e  po 
/ffcgu,dagniarelan!mabwcndo  imparato  K  potrete  anco  cogno 
''f  cbc  quantunque  amore  ne  lieti  palagi  K  nelle  morbide  cbame 
^Puuolcntiericbc  ncUe  poucte  capanne  bsbitino  K  tg'/P"  "°  » 
«Icuna  uolta  eiTo  fu  folti  bofcbi  &:fra  rigide  alpi  8f  nt\ic  difcrtc 
Pci«ncbc  non  faccia  le  fue  forze  fcntjre  il  per  cbe  conprcnder  lipuo 
•        -Jott  zia  cffcr  ogni  cofa  fubgictta*  Adunq?  ucnendo  al  tatto  ♦ 
'  cocbe  nella  citta  di  Gaffa  I  Barbcrw  fugiaun  riccbifiirao 
»>uomo  ilqualc  tra  alcuni  altri  fuoi  figliuoli  baucua  una  tigli 
. -,  uo.  »  bcliattgcnhlcfcì  il  cui  nome  fu  Alibccb .  laquale  no 
^''?«ocbnft.ana    udendo amolticbt.ft.ani  cbc  f-eLtacitta  erano 
?o ^^''tnendarc  lacbrifl ut-  fecìe  U  u  mwtc  adio  un  di  ne  dcma 
fcr„      in  cbc  maniera  ;  bC  con  meno  impedimento  adio  fi  pctclii 
&*Ì''5«^5^"ft)ofccbecoloromeglioadioftrui«anccbepm 

^'*fcdcUondofusgiuanocomecoloro,6cci»noscbcncUcfoiJ/ 


tudinc  cl€  difetti  di Tcbaida andati  kmctlt  gfouiftC  J  che  fìtnp'' 
ciffima  cri  H  dcta  forfc  da  •  xiiii*anni  non  da  ordinato  defidctio  vn^ 
da  uno  cotale  fancmilcfco  appetito  fcnza  altro  farne  ad  alcuna^  pcnO 
na  fcntire  ; lafequentc  maftma  ad  andare  utrio  il  diferto  di  T  bcbai 
da  nafcofamctc  tutta  fola  fimiirc  et  có  gran  fatica  dilci  durado  IspF^ 
tito  doppo  alcun  di  aquelle  folitudinc  pcrucne  :  et  reduta  di  lontani 
una  cbicfctta  a  quella  nandoxdoue  uno  landò  buomo  trouo  fopra|^ 
fciotilcjuale  marauigliandofi  di  quiui  ucderla  la  domàdo  quello  cbC 
•nd5{&  cci'cadof  La  quale  rifpofe  che  fpirata  dadio  andaua  cercando 
delTcre  ai  fuo  feruigio  &i ancora  chi  gli afcgniafie  cbome  fcruirc  gU 
fi  conucniua*  Il  ualente  buooao  ueggiendo  la  giouanc  &C  affai  bel* 
temedo  non  ildemonio  fe  cf  '  cffi  longannaffi  le  conmefl»o 

la  fui  buona  difpoùtione  :  &c  .  >  w  alquanto  da  niangiare  ra<JicU 
KberbetCt  pomi  {aluaticbi  ài  dategli  bere  acqua  le  difle^Figliy^^^^ 
mia  non  molto  lontano  di  qui  e  imo  fsaftobuomc  '*  '  ^^iciocbc 
tu  uaì  cercando  Si  molto  migliore  macilro  che  io  ;  ;  ^^^^^^^^^ 

TiC  andrai  ;  et  meffela  nella  uia  Et  ella  pcrucnuta  alhu  et  bauuta  da  l^ 
cucftc  medefimc  parole  andata  più  auanti  peruennc  alla  cella  dun<J 
romito  giouane  afiai  diucta  perfòna  et  buona  j  il  cui  nome  era 
ftico*ct  quella  dimanda  gli  fece  cbe  agli  altri  baucua  factaf  II 
per  uolere  fare  della  fua  fermezza  una  gran  pruoua  non  ccm  e  glJ^^  ' 
tri  la  mando  uu  o più  auanti  ma  fcco  la  ritenne  nella  fua  cella  ♦  et 
fiuta  la  nofte  un  leduccio  di  ftcndi  et  di  palma  le  fccic  et  da  una 
te  fopra  quello  le  diffc  cbe  fi  ripofaiTit  qucfto  iafto  non  pi  rie  inoU 
^indugio  iatentationc  a  dar  battaglia  aUc  forze  di  coftui  il  quale  tr 
uandoù  al  fine  ingannato  da  quelle  fenza  troppi  afialti  uolto  le 
te  :  bC  rendeffi  per  uinto  :  8C  lafciati  ftate  dalluna  delle  parti  cpc 
ficr  fancbi  bC  lorationc ài  ledifciplinc  a  rccarfi  per  la  mcocr ta  l3  g^^ 
«aneza K  bellezza  di  coftei  mcomlcio^c  oltre  aqucfto  apenfar  cv 
uia  rmodo  egli  douelTi  con  lei  tenere  accio  cbe  efla  non  faccorg»-^ 
lui  cbome  buomo  diffoluto  per  uenire  aquci  che  egli  di  lei  dc^^dc^^. 
ua^  et  tctato  primieramente  con  certe  domande  lei  non  baucrc  ^ 
fcuorpo  cognofciuto  cognobbc  i  et  cofi  effere  fcmplice  come  p^^  j 
per  cbe  fauifo  come  fotto  ipctie  di  feruire  adio  lei  doueffi  recare 
ìuoi  piaceri  c  primieramente  con  molte  parole  glimoftro  quant^^  . 
dnuolo  fufli  mmico  di  dio  et  appreffo  ledicele  adintendere  cbc^l^  . 
£c<:u*  *^io  cbe  più  C  goteua  fer  grato  adio  fi  era  rjmcft  ere  il  di3Uol^ 


"ferno  ttcl  quale  Jomcficdio  laueua  dannato*lagiouancfta  ildomf 
"<^cotnc  qucfto  ù.  faccfli»  AUa  quale  Ruftico  dific»  tu  illaprai  tofto 
«perciò  farai  quello  che  amc  far  ucdrau     commaofli  a  ipogliarc 
YJ^Sli  pochi  ucAunenti  che  baueua  bC  ritnafc  tufto  ignudo  il  coh  te 
*  «  Unciulla  K  pofcfi  incinocchioni  aguifa  che  adotar  uolcff  i  U  di 
"ttipcftoa  fc  fccic  ftare  leu  £t  cefi  ftando  cflcndo  Ruftico  pju  che 
^  nel  fuo  dcfiderio  acccfo  per  uederia  cofj  bella  ucnnc  iarclurrcc 
«ne  della  carne  laqualc  riguardando  Alibcch  Kmarauigliata  diffc 
J^wfttco  che  e  qucUa  cofa  che  io  ti  ucggo  che  coft  fi  fpignc  infuori  c 
loo  io.O  fìgluola  mia  diflc  Rufuco  quefto  e  ildiaiiolo  diche  io 
sparlatosi  ucditu  hora  egli  mi  da  grandifama  mcicftia  tanta  che 
appena  la  poflb  foitcnrc  ♦  A Uora  diflc  la  gio'janc  o  lodato  fja  dio 
c  lo  ucgg,o         meglio  che  non  ftate  uoi  che  io  no  o  cofto  dia 
j  "i?,^^*«li?ofc  Ruftico  tu  di  uero:  ma  tu  hai  unaltra  cofa  che  nò  lo 
diff  L  *  '"^cambio  djquefto*Difìc  AUbcch  o  che^  Acuì  Rufìicho 
t3  V    ^°  »nfctno  e  dicon  cheio  mi  credo  chctu  fia  ftata  qua  mada 
^  lalutc  del  anima  mia  gao  che  fe  quefto  diauolo  pur  mi  da  que  ^ 
^^.      ouc  tu  uoc;li  aucrc  dime  tata  pietà  di  fotferire  che  io  ininfcr 
"wtncfta tu tm datai grandiflìmaconfolationc»  «fatami  gtan 
»  Jmo  piacere  «  feruigio  fe  tu  per  quello  fare  inqucflc  parte  ic  uè 
fcil        ^     La  giouane  di  buona  fede  rifpofc.  C  padre  mio  po 
j;)  *5^cio  bo  lonferno  fia  pure  quando  ui  piacerà  mcaerui  ildiauolo 
t, ''^'"ora  Ruftico  *  Figliuola  mia  bcnedcfta  fic  tu  andiamoadun 
itt,  ''"ncftianuelo  fi  che  egli  pofcia  mi  lafci  ftare*  Et  cofi  dcfto 
i>aj  ^'Siouane  fopra  un  deloro  lefticeUi  lenfegno  choroc  ftar  fi 
a'iouctc  incarcerare  quel  maladefto  diauolo  dadioLagiouanc 
.       più  non  haucua  in  inferno  meffo  diauolo  alcuno  perla  prima 
««lenti unpoco  dinoia  perche  cUa  diflc  aruftico  Pcrccrto  padre 
quefto  diauolo  «ucramente  nimicho  didiocfx  ancbo 


Clifn.  D  "°  nuoce  che  altrui  duole  quando  egli  ue  drente  meiio  * 
Sucft  ^''^'^o  figluola  egU  non  aducrra  fcmpre  coli  K  per  fare  che 
Cn<^?.!'°'»»^"cniflidafeiuoltcinnanachedinfiJlctticiol:ftmou^^ 

dci7^cl  titniiTono  tanto  che  p  quella  uolta  gU  tr^fibno  fi  la  fubcrbia 
fttlj^*Pocbccglififtctteuolentieri  inpace*  Maritornantcghpoi 
8^^cI?^^''^^  «^cinpo  Piu  uolte  alla  giouane  ubbidente  fempre  a  trar , 
«aJi  "^l^Pofc  5a<iucnnccbeiUiuocosUrxominnoapja 

^'^  »  ite  a  Ruftico  ♦  Ben  ueggio  che  il  ucto  diccuano  sue  vale 
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ti  frtjomjei  in  Caf&jchc  il  kmtt  iddio  era  cofì  dolce  cofa*  S:  p  <^ 
fc  jo  no»  «al  tkctdo  che  mai  alcuna  altra  io  ne  faceti  che  di  tanto  o 
Icfto K piacere  nu  fufiì  quanto  li  rimcfterc  ildiauoio  ininfctno  et? 
ciò  lo  giudico  ogni  altra  gfona  che  ad  altro  che  a  fcruirc  addio  attea 
effcrc  una  bcftia*PcrÌa  guai  cola  cfia  fpcffc  uolte  àdaua  a  Runico  " 
jiiccuagli  padre  mio  io  fon  qui  ucnuta  per  feruirc  adio  et  non  per  i 
te  otio&  andiamo  a  ritRcacrc  il  diauolo  ininfcrno  ♦  La  qual  cola  » 
ccndo  diccua  eUa  alcu:  vi  uolta  Ruftico  io  non  fo  per  che  ildiauoW 
for'ga  dmferno  cbc  fc  e  gii  ui  ftcffl  coG  uolcnticri  come  linfcrno  w 
ccuc  ài  tiene  egli  non  iene  ulcircbbc  mai  cefi  adunque  inuitaoo 
fio  la  giouanc  Ruftico  Si  alforuJgio  didio  confortandolo  fi  ^^f^ll 
già  del  fatfcfto  tratta  gUaueua  the  egli  a  tal  bora  fcntiua  freddo  ce 
unaltro  (àtebbc  fudsto:  8Cp  ciò  egli  incomincio  a  dire  aUa  gioì»", 
che  il  diauolo  non  era  da  gaftigare  :  ne  d»  rimcfterc  ininfcrno  ic  " 
quando  cgU  per  fupcrbia  Icuaffi  il  capo  «  noi  per  la  gratia  di  dio  w 
biamo  fi  gaftigato  cbc  egU  pricgba  dio  ftarli  la  pace  :  hC  cou  aiqu^^ 
to  gli  pofc  filentio ;la  gtouant  laqualc  poi  cbc  uidc  cbc  Ruftico  n 
U  ncbicdcua  adoucrc  ildiauolo  rimettere  m  tferno  gli.  dific  un S  . 
no*  Ruftico  fc  il  diauolo  tuo  e  gailsgato  Si  più  non  ti  da  noia  m 
mio  inferno  non-mi  lafcia  ftare  :  per  che  tu  farai  bene  cbc  tu  col  t  . 
dtauolo  aiuti  ad  attutare  la  rabbia  doLinio  inferno  comi  bo  col«* 
fcrno  aiutato  attutare  la  fupcrbia  al  tbo  diauolo*  Rufticocbe 
d  dberbc  Si  dacqua  uiucua  potcua  male  rifpondcrc  aUc  poftc  i  ^ 
le  che  troppi  diauoli  uorrebbono  cffcre  apoterc  lo  Ilerno 
cbc  egli  ne  farebbe  ciò  cbe  pct  lui  fi  poccfii  et  cofi  alcuna  uo^^Vi,^ 
difFaceua  ma  fi  era  di  rado  ck  altro  no  era  cbc  gittate  una  fauj  i  - 
cba  ailione  :  di  cbc  la  giouanc  non  parendogli  tanto  fcruirc  a  dio 
to  uoleua  :  mormoraua  anzi  cbe  no*  M  s  mentre  cbc  tra  il  «'^'"^^  £ij 
Ruftico  silo  inferno  dabbccb  era  per  troppo  defidcrio  «  P^^qui 
potere  quefla  quiftione  aduennc  cbc  un  fuocbo  fapprcfc  incaw  Ji^ 
le  nella  propria  cafa  arie  ilpadre  dalibccb  con  quati  flgliuoii  ^  ^^^^ 
femiglia  bauca  perla  qual  cofa  Alibccb  dogni  fuo  bene  W'^^  Jf  ^- ^tc 
de  ♦  La  onde  un  giouanc  cbiamato  Nerbale  baucdo  in  cortcìia  jj 
Icfue  feculta  fpefc  fentcndo  coftcì  eircrc  uiua  meffofi  ^^^f^Z^iO  ' 
trouatala  auanti  cbc  la  corte  ibcni  flati  del  padre  fi  come  dbiK^^^5 
fcnza  beredcmoTooccupaffi  con  grande  piacere  diRufòc^' jjj 
era  iluolcrc  di  Hci  ia  rimcno  i  C»t£»  et  per  mogUc  la  prcfe  et  co 


l'I^cmc  del  gran  eatrimonio  di  lei  diucfiflc  fcercdc .  Ma  effcndo  ci 
j  domandata  dalle  donne  di  che  nel  difetto  fcruiffi  a  dio  non  effe  n 
«0  ancora  Nerbale  giaciuto  colici  rifpofc  che  il  feruiua  di  mefterc 
|^««uolo  nel  inferno  c  che  Nerbale  bauea  facto  gran  peccato  dauce 
«tólta  dacofi  fafto  lcruigio*Le  donne  dcmandorono  come  fi  mec 
^  ^Idiauolo  in  inferno* La  giouanc  tra  colle  parole  «con  acri  limo  , 
'«0  locoidicbc  effe  fccicno  fi  gran  rifa  che  ancor  ridono S£  diflbno 
J^o  dar  maninconia  figliuola  no  che  egli  fi  fa  bene  anche  qua*  Net 
fcruira  bene  co  elio  reco  domcncdio  j  Poi  luna  allaltra  pia  cìxx^ 
^«iccdolo  ilriduflbno  luolgar  motto  cheilpiu  piaceuol  feruigio  che 
•^10  ù  faccfii  :  era  rimectcre  il  dianolo  in  infcruo  il  guai  mocto  palli 
°  «li  sua  damare  ancor  dura*  Et  perciò  uoi  giouani  donne  aU  e  quali 
*  S^atia  di  dio  bifogna:  imparate  a  rimettere  ildiauolo  in  inferno  p 
»o  che  CgU  e  forte  a  grado  adio  8C  piacere  delle  parti  et  molto  bene 
JiJo  nalccrc  et  fcghuirc  et  con  grande  confolatione  et  dilccto  . 

lUc  fiate  o  più  fcaucus  la  noucUa  di  Dioneo  ad  ridere  moffc 
,   Iboneltc  dónc  tali  K fi  Éifte  loro pareuano  le  fue  parole  *p 
,  -f^  che  utnuto  egli  a  cócWudere  di  quella  cognofcédo  la  rema 

7 IJ  tcrmìc  della  fua  fignoria  crauenuto:  leuatafi  la  laurea  di  capo 
caffai  piaceuolmcte  pofe  fopra  la  tefta  a  Pbiloftrato  «  diflc  * 
c7>?  .  ^is'ì'Jcdrcmo  fc  illupo  fapra  meglio  guidar  Icpecore  che  Icpc 
f'ibbiano  ilupi  guidati*  Pbiloftrato  udcdo  qucfto  diffe  ridcdo: 
^^^mUuffiftatocredutoilupibarebbonole  pccere  l  fcgnato  rimct 
U  diauolo  intfcrno  :  no  peggio  che  ruftico  facefli  ad  A  libccb  K 
gj?    ne  chiamate  lupi  doue  uoi  ftatc  pecore  nò  fiete:  tutta  uwfe 
che  ecceduto  mi  fia  io  reggerò  ii  regno  cómeflb*  A  cui  Nei 
^"Ic  rifpofc.  Odi  Philoftrato  uoi  barelli  uolcdo  anoi  ifegnare  poni 
c^P'wtc  fennocomc  Iparo  Mal'fettodaltpolccchiodaUcmona 
.Sf  ribauctc  la  faueUa  a  tale  bora  che  loffa  fenza  maeftro  harcbbo 
°^pat»toafufolarc*Pbiloftrarocognofcédoche  falci  f^ttrouaua  no 
Uf2°*?^C8li  baucffi  ftralilafciatoftarcilmotteggiarcadarfialgo 
"?"?^«lfegnocommcfrocomincio*«fefto(iilfimfcalcocb)am^ 
fcr  '^J^         le  cofe  fuffino  tutte  uuolfe  fentirc*  K  oltre  a  quello 
^^««dochc  aduifo  che  bene  fteffl  «  che  doueffi  fodiffarcalla  com 
S?'e'ì«»«o la  fua  fignoriadoueuaduwredifcrctamente ordino 

^«^di  tiuolto  aUc  donne  diHc*  Amorufp  donne*  Perla  mia  difa 
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acnruta  pofda  cht  io  ben  da  mal  coghobbi  fcmprc  pia  bellezza^! 
cbuna  di  uoi  ftato  fono  adamor  fubgctto  ;  nel  cflcr  bumiic  :  nel  cntt 
ubidiente  à£ feguirlo  incio  che  per  me  fe  cognofciuto  alla  Iccunoa  t 
tucti  fuoì  coftumi  niente  me  ualuto  cbio  prima  per  altro  abbandoni 
toòdpoi  nonfwfempre  dimalcin  peggio  andato^  bi  cofj  credo cW 
io  andrò  di(jui  alla  morte  :  pcio  daitra  materia  domani  mi  piace  cbc 
non  fi  ragioni  fe  non  di  quella  che  amiei  facti  e  più  conforme^  O^l 
di  coloro  li  CUI  amori  hebbeno  infelice  fine  ;  perciò  che  io  a  lungo  ^ 
dare  lafoecto  infelicifiimo  ne  ^  altro  ilnome  perlo  quale  uci  mi 
•mate  datole  che  feppe  ben  che  fi  dire  mi  fu  impofto*  Et  cefi  dctt^ 
àmpie  leuatofi  per  infino  albora  della  cena  licentio  ciafcbuno^E^^j* 
bello  il  giardino  bC  dileftouole  cbe  alcuno  nó  ui  fu  cbi  eleggici ^ 
quello  ufcire  per  più  piacere  altroue  douer  fentire  :  anzi  non  faccc'l 
do  il  fol  già  tiepido  alcuna  noia  a  feguire  icaurioli  bC  iconigli  &i  alt^'^ 
■nimali  cbe  era  g  quello  Si  cbe  allor  fedenti  forfè  ceto  uolte  per 
zo  loro  faltando  eran  uenuti  a  dar  noia  fi  dierono  alcune  feguita^c* 
Dioneo  &C  la  Fiamctu  comiciorono  acantare  dimelTer  Guigli^^^^ 
et  della  dama  del  uerzi*  Pbilomcna  et  Pampilo  fidiedono  agii^^^^ 
ticbaccbi  et  cefi  cbi  una  cofa  et  cbi  onaltra  faccende  fuggepdofi  ^^^^ 
po  Ibora  della  cena  appena  afpectata  foprauenne*  pcrcbe  mcfie 
uole  drente  alla  beUa  fonte  quiui  co  ngrandiffimo  dilecto  cenaron^ 
la  fera*  Pbiloftrato  per  non  ufcir  del  camm  tenuto  da  quelle  che 
ne  auanti  allui  erano  ftate  cbome  leuate  furono  letauole  cefi  ^^^^ 
do  cbe  Lauretta  una  danza  prendeffi  et  dicefù  una  canzona  laqy*^ 
diffe  Signor  mio  dcllaltrui  canzone  io  nó  fo;  ne  delle  mie  alcbu^i 
non  bo  alla  mente  cbe  fia  affai  conucneuole  acofi  lieta  brigata  le 
di  quelle  cbio  fo  uolete  io  ne  diro  uolcticrif  alla  quale  il  re  diffc  ^| 
na  tua  cofa  potrebbe  effere  altro  cbe  bella  Sfpiaceuolc  et  p  ciò 
quale  tu  fai  cotale  la  di  :  La  Lauretta  albera  con  uoce  affai  fuauc 
con  maniera  alquanto  pietofa  rifpondendo  laltre :  comincio  coU* 

If^lluna  fconfolata  ba  da  dolerfì  quantio:cbe  i  uan  fofpii^ 
^L^J^fa  innamorata*  .  . 

^    jolui  cbe  muoue  il  cielo:  Sfogniftella:  mifeceafuod^l^. 
te  :  uaga  leggiadra  gratiofa  Sd  bella  :  p  dare  qua  giù  ad 
j  alto  intelletto  :  alcbun  fegno  di  quella  :  bilta  che  fci»E^^ 
lui    nel  coiìfj^clo  i 


'nmomldifcfto  :  come  mal  coftofciuM  :  nò  mi  gwdifcc  anzi  ma 
£pteguta 

la  fu  chi  mebbe  cara  S£uolenticri:giouanefta  mi  prefe  nel 
k^l  IcfuebracciaK  dtcntoafucipcnlicri*  Etdemicioccbm 
'-^^J'  taào  faccefe:  ci  tempo  che  Icggicr  fi  uolatuaomuagbti^ 
8«tmi  fpcfc^.  Erio  come  cortcic  ;dime  lifeci  degno:  ma  bor  ne  fon 
rj^5ijt5-amcpriuata  „  ^  . 

XWÌ  ^^^lii  innanzi  poi  prefuntuofo:un  gioiunefto  fieroifc  no 
I  Wi^  bile  reputando  &C  ualorofo  ♦  Etprcfaticmmi  Si  con  falfo 

penfiero  diucnuto  e  giclofo;  la  onde  lafla^uafi  mi  difpero 

^ogftofccndo  per  ucro  :  per  ben  dimoiti  ai  mondo  uenuta  da  uno  et 

Jì«c  occupata*  ,  ^ 

^'O  maladicolamiafuttura:quandopmutarueft3Jdif!imai 

:   ^  fibclJxnelobfcura;miuidigia«lietadoueIqucftanomc 
,  ,     'nouitadurauiemencbcprimarcputatabonefta^U doloro 
'é---;^  •'^o^ta  fuflio  auanci  cbe  io  tbauefii  in  tal  cbafoprouata* 

tm  ~  ' — 


Caro  amante  del  qual  prima  fui  :  più  cbe  altra  contenta  j  che 
bor  nclcielfedauatiacolm*  Cbcmecteo:depictofodiiic 
„,  .7--  tadimecbcP3ltmteoblurnonp3frofacbeiofenta.Lhc 
fxnta;non  £«  cbe  per  me  tarfe:  U  coftafiu  mmpc  . 

?7f  I  Vi  fece  fine  Laurefta  aUa  fua  cizona  :  nella  quale  notata  da 
vSt'||t»ttidiucrfamentedadiucrfifuintefa:  «bebbcuidi  quc. 
b»^Jisli:cbcintcndercuolfonoaUameUnefc*cbcMimcglio 

°  J  buon  porco  cbe  una  bella  cafa  altri  ui  furono  di  più  fublimc  U  mi 
f'^'l^m  uero  intcUcfto  del  quale  al  prefcntc  recitare  no  accade 
i''^^PP^<Iucftainfulberba8iinfufioribauendofaftimolti^^^^^ 

accendere  ne  fece  più  altre  càtare  infino  cbe  già  ogni  fteUaaca 
S^'^c^ominciocbclaliuarper  cbe  bora  parendogli  da  dormite  com^^^ 

&      buona  nofte  ciafcuno  aUa  fua  camera  fi  tornafli  :  K  cofi 

H^ui  Qnifce  i,  «rza  giornata  del  Decamerone  Jncomincia  laq^^^^ 
?!'ll»<lualefottoil reggimento  di  PbilofVratofiragionad.coloro 

'^'M  amore  bcbbe  infelice  fine*         ,  ^ 

^riffimc  donne  fi  per  le  parole  de  fauii  buomiw  udite.  8C 
fìperlecofedameLolte«olteuedute«leaeexnm^^^^^^^ 

cb?UmpetuofoucntoiC  ardente  della  inuid/a  no  doucfu  p. 
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cuotcrc  fc  noti  lalte  torri  o  le  più  Icuatc  cime  de  glialberi  ma  io  t»^ 
ritruouo  della  mia  cxtimatione  oltra  modo  ingannato:  gcio  che  foS 
gcndo  io  &£  fcmpre  cficndomi  di  fuggire  ingegnato  il  fiero  imp^^^ 
di  qucfto  rabbiofo  fpirito  :  non  folamcte  per  gli  piani  ma  ancora 
k  profiindiflime  ualli  mi  fono  ingegnato  dandarCf  11  che  affai 
fefto  può  apparire  a  chi  le  prcfenti  noucUe  riguarda  :  lequali  non  (o^ 
mente  in  fiorentino  uolgare  il  in  profa  (cripte  ài  per  me  fono  ài 
za  titolo* ma  ancora  £  itilo  humililTimo  8i[rimefio  quito  il  più  fiF 
fono*  Ne  per  tufto  ciò  leflcre  dacotal  uento  fieramente  fcroUato 
zi  prcffocbc  diradicato  se  tutto  damorofi  della  luidia  efTcr  lacerata 
non  bo  potuto  ceffate: per  che  affai  manifcftamentc  poffo  comp^^^ 
dcre  qucilo  effere  ucro  che  fogliono  i  faui  dire  che  fola  la  mifeti^^ 
fcnza  muìdia  nelle  cofe  prefente*  Sono  adunque  difcrete  donne  ft* 
ti  alcuni  che  quefte  noueiJe  leggendo  hanno  defto  che  uoi  mi  p^*^.^ 
te  troppo  ài  che  bonefta  cofa  non  e  che  io  tanto  dilefto  prenda 
ceruiàidiconfolarui*  Et  alcuni  bandefto  peggio  di  commenda^^^ 
come  io  tbf  Alrri  più  maturamente  moftrando  di  uolere  dire  ba^^^ 
detto  cbc  alla  mia  età  non  fta  bene  landare  o  mai  drieto  aquefteeo^ 
fe  ciò  e  aragionare  di  donne  o  a  conpiacere  loro  ♦  Et  molti  molto  t 
neri  della  mia  reputatione  SC&ma  moftrandofi  dicono  :  che  lof^^^ 
più  fauiamcnte  aftarmi  coUe  mufe  in  Parnafo  cbe  con  quefte  cìan^ 
mcfcolarmi  tra  uoi  ♦  Et  fon  di  quegli  ancora  cbe  più  difpeftofatt^^ . 
te  cbe  fauiamente  parlando  banno  defto  cbe  io  iarei  più  difcreta^ 
te  a'  penfare  donde  io  doueffi  baucrc  del  pane  cbc  drieto  a  quefte  ^ 
fcbe  andarmi  pafcendo  di  uento  :  Et  certi  altri  in  altra  guffa  effc*^  \ 
te  le  cofe  dame  raccontatcui  :  cbc  come  io  uclc  porgo  i^^S^S^^^u 
detrimento  della  mia  faticba  di  dimoftrare*  Adunque  da  tanti  ài 
cofi  faAi  foffiamcti  diuenti  :  da  cofi  atroci  ài  acuti  denti  ^^^^^^^  m 
tic  mentre  io  ne  uoftri  fcruigi  milito  fono  fofpinto  molcftato  ài 
no  nel  uiuo  tra^fitto  ♦  Le  quali  cofe  io  con  piaceuolc  animo  ftU^  ^ 
afcolto  K  intendo  U  quantunque  auoi  incio  tutto  appartenga  la  ^  . 
difcfa  non  dimeno  io  non  intendo  di  rifpiarmare  le  mie  forz^j^^^^ 
fcnza  rifpondere  quanto  ficonuerrcbbc  con  alcuna  leggieri  rifp^ 
tormegli  dagli  orcccbi:  àiquefto  far  fcnza  indugio: perciò  : 
già  non  cffcndo  io  ancora  al  terzo  della  mia  faticba  oenuto  ^^^  5.^1 
molti  8^  molto  pre  fumono  io  aduifo  cbe  auanti  cbe  io  f^^^^^  \^ 
la  fine  cffi  gotrebbono  inguiià  cffcrc  multiplicati  non  baucdo 


^»auta  alcuna  repulfa  cfjc  con  ogni  piccola  leu  faticfci  mi  mcfttteb 
»  kk  ^"^^"'^Q*  accio  quantunque  clic  fieno  grandi  a  rcfìftcrc  ua 
*cbfaono  Icforzc  uoftrc*  Ma  auao  che  io  ucnga  a  far  la  rifpolfa  ad  al 
^no  mi  piace  in  fauor  di  me  raccontare  no  una  nouella  intera  accio 
fiòpaia  che  io  uoglia  le  mie  nouellc  con  quelle  di  cofi  laudeuole 
^opigtiia  quale  fu  qucUa  che  dimoftrata  uo  mefcolarc  i  ma  parte  du 
Ajaccio  che  il  fuo  difeso  ftcffo  fi  moftri  cffcr  non  di  queUcSC  ami 
^««litoti  fauolando  dico  che* 

Ella  noftra  citta  già  e  buon  tcpo  paflato  fu  un  cittadino  leg 
gicro  ma  ricco  8£  bene  muiato  expcrto  nelle  cofc  quanto 
f — =aloftatofuo  ricbicdca:  Kbaucauna  tua  moglie  laquale  egli 
^°''?mamcntcamaua8C  ella  lui  SC  infìcmcinripofatauitafiftauano 
"  ««UM  altra  cofa  wnto  ftudio  ponendo  quanto  inpiacere  interamcn 
«  luno  a  laltro*  Hora  aduennc  fi  come  ditufti  aduienc  che  la  buona 
nonna  paflb  di  quefta  uita»  ne  altro  dife  a  PbiÙppo  lafdo  che  un  folo 
"Sliuolo  dilui  conccputo  ulquale  forfè  dcta  di  due  anni  era*  Coftui 
Ft  U  nnortc  della  fua  dona  tanto  fconfolato  rimafe  quanto  niai  lalcu 
"°  2ltro  per  amata  cofa  perdendo  rimaneifi  :  et  ucggcndofi  diqucUa 
^otnpagnia  laqualc  egli  più  amaua  rimafo  folo  del  tutto  fìdifpofc  di 
"OQuolcrcpiucflcrcalmondo.madidarfialfcruigiodi  dio;  «il  fi 
"J'gliantc  fare  del  fuo  piccol  figliulo:per  che  data  ogni  fua  cofa  per 
J^ajnot  di  dio  :fcnza  indugio  fenandofopra  monte  afinaioSCquiuJ 
."J'^^piccolaccUafimifTc  col  fuo  figliuolo  ;colqualc  delle  Lmofinc 
"^'gmnise  in  orationi  uiucndo  fommamentc  figuardaua  non  ragio 
"''^clasdouc  egli  fulfi  dalcuna  temporalcofajnc  dilafciarneglialco 
«ucdcrc.acciocbc  effe  dacofi  facto  fcruigio  noi  tracfimo:ma  leni 
r  ,^cUa  gloria  di  uita  ctterna  «  didio  bC  di  fanai  gli  ragionaua  :  nul 
.  '  «0  che  fanftc  orationi  infcgnandogi  u  iCin  quefta  ulta  molti  an 
r^J^tennc^maidcllaceUanonlafciandoloufcircnealcuna  altra  co 

r?fcfcdimoftrandogli*Eraufato  il  ualétc  buomodiucnire  alcuna 
J2*»J=ifcn2c8Cquiuifecondolcfueopporninitadagliamicididio 

^.^''"toaUafuaccllatornaua.Horaaducnnccbcef^^ 
,„^'J«adi»xix.anniS:PbilippoucccbioundiildomadooueegIi 

' ^^%Po  gilde  diffc,  A Iqualc  il  garzò  dii^c:padrc  mio  uo 
te'!^°Sgi  mai  ucccbioSipotete  male  durare  faticba  pcrcbe  non  mi 
^'^^tcuoi una uoltaaRrcnze accio  cbc  facctndomi cogncfcerc a 
«W^JUciscdiuoydidioSCuoftriiocbefonsiouancKpofibineglJo 


sai 
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ifFaticat mi  di  uoi  et  pofla  l?oi  pcif  gli  uoftri  bifogfti  a  RrCiize  afì<ìa]f« 
quando  ui  piacerà  àCuoirunancriuqui  Jlualcntc  buomo  pcnfando 
che  già  qucfto  fuo  figliuolo  era  fi  babituato  al  fcruigio  didio  che 
lagcuolmcntc  le  cofc  del  mondo  a  fc  potrcbbono  ornai  tirare  fccbo 
fteffo  diflc^cbftui  dice  bene  :pcrcbe  baucndoui  ad  andare^fcco  dmC 
no  :  quiui  il  giouanc  ueggcndo  e  palagi  bC  le  cafc  leicbiefc  K  tutte  lai 
rrc  cofc  delle  quali  tutta  1»  cipra  piena  £i  uede  fi  come  colui  cbc  m^' 
più  g  ricordanza  uedutc  non  bàuea  fìcomincio  forte  amauigliarc  8* 
dimolte  domandaua  ilpadre  cbc  fuffmo  8d  come  fi  cbiamaflìno*  ilpf 
dre  gliele  diceua  x  8C  egli  bauendo  udito  rimaneua  cotento  Si  dom^i 
daua  dunaltra .  Et  cofi  domandando  ilfigbuolo  ÒC  ilpadre  rifpondcfl 
do  £  aduentura  fi  fcontroroao  i  una  brigau  di  beile  giouanc  donfl^ 
ornate  cbc  da  uno  paio  dinozze  tornauano  Le  quali  come  ilgiouanc 
uide  cofi  domàdo  ilpadre  cbe  cofa  quelle  fuffino*  A  cui  il  padre  di^ 
fc  figliuol  mio  abbafla  gli  occhi  in  terra  non  le  guatare  cbc  le  (ono 
mala  cofa^  Dific  albora  il  figliuolo  o  come  fi  chiamano*  ilpadrc  pc^ 
non  deftarc  nel  concupifcibilc  appetito  del  giouanc  alcuno  inchin<^ 
uole  defiderio  men  cbc  utile  non  le  uolfe  nominare  perlo  ^prio  r*p 
me  cioè  fcminc*  ma  dific  elle  fi  cbiamauano  papere  ^  Marauigli^^^ 
cofa  parue  adudirc  a  colui  cbe  mai  più  alcuna  ueduta  no  baucua  non 
curandofi  del  palagio  :  non  del  bue  :  non  del  cauallo  :  non  del  afino^ 
fio  de  danari  ne  daltra  cofa  cbe  ueduta  bauclTi  fubitamcte  difie  ♦  ^ 
dre  mio  io  ui  priego  cbe  uoi  facciate  cbe  io  babbia  una  diquellc  p^r 
re*  Oime  figliuolmio  diffc  il  padre  tace  elle  fono  mala  cofa*  A 
ilgiouanc  domandando  dille  o  fono  cofi  faftc  le  male  cofc* Si  *l 
il  padre  :  Et  egli  allora  diflc  io  non  fo  cbc  uoi  ui  dite  ne  p  cbe  ^^^K 
fieno  mala  cofa  quanto  a  me  non  e  ancora  paruta  uederc  alcuna  co 
beUa  ne  cofi  piaceuole  come  qucftc  fono  elle  fono  più  belle  cbc  g 
ingeli  dipinti  cbc  uoi  mbauetc  più  uolte  moftrati  ♦  de  fe  uoi  ui  ^ 
te  dime  fate  cbe  noi  cene  mcniano  una  di  quefte  papere  colafiìi  5c 
le  darò  beccare*  Diffc  ilpadrc  io  non  uoglio  tu  nò  fai  donde  ^^^  r^ 
beccano  :  &£  fenti  incontanente  più  bauer  di  forze  lanatura  cbc  iH  ^ 
ingegno  K  pentcflì  dbaucrlo  menato  a  Firenze*  Ma  baucre  inu^^ 
qui  dcfto  dcUa  pref ente  nouella  uoglio  cbc  mi  bafti  :  iC  acoloro 
uolgermi  tatti  quali  bo  lanoucUa  raccontata* Dicono  adunque  al?  : 
ti  de  miei  riprenfori  cbcio  fo  male  o  giouanc  dónc  :  troppo  i ng^S  ^ 
domi  di  piaccrui  K  cbc  uoi  troppo  piacete  amc  ;  kquali  cofc  io  ^2 


*»ffimamètec5fcflb  do  ccbe  voi  mi  piacete:  Kiomiftgcgfto  di  pi 
««a  oou  8C  domidogU  fc  di  qucfto  effe  fi  marauigliano  riguaraa 
7  lafciamo  ftar  gU  baucr  cognoiciuti  gliamorofi  baci  U  lipiaccucli 
'°  Wiamcti  et  gU  congiugnimenti  dileacuoli  che  diuoi  dulciitì 

dònc  foucntc  fi  ptédono  ma  folaméte  ad  baucr  ueduto  et  uedcr 
'^ntinuamcntc  gli  ornati  coftumi  et  lauaga  beUczza  et  lornata  kg 
Siadria  e  oltre  accio  la  uoftra  donncfcba  bonefta  :  quando  colui  che 
putrito aUcuato  accrefciuto  fopta  un  monte  faluatico.ct foUtario  in 
J»  gli  termini  duna  piccola  cella  fcnza  altra  compagnia  cbe  del  pa 
«Ite  :  come  ui  uidc  fole  da  lui  defidcrate  fuiii  :  foie  adomadatc  :  loie 

la  Jcftlon  fcguitatc*  Riprenderannomi  laccrrannomi  coftoro  il 
totpo  a  quale  li  ciclo  produxe  tutto  aao  ad  amatui  :  Si  io  daUa  mia 
^etitia  lanima  ui  difpofi  fentcndo  la  uittudc  la  luce  degli  occbi  uo 
ftti:lafuamtadcUcparolcmcllifluc:K  la  fiamma  acccfapietoiuo 

;  fc uoi  mi  piaccteo  fe io  dipiacctui  mingcgno:  Sifpctialtncn 
»c  guatdadando  cbc  uoi  prima  cbe  altro  piacciti  ad  un  tomitello  ad 
«"giouanefto:  fcnza  fcntimento  anzi  aduno  animai  faluatico  jpcr 
J«to cbi  non  uama  K  da  uoi  non  dcGdcra  defletè  amato  ficome  pct 
^Q^J  !  che  i  piaceri  ne  la  uirtu  neUa  naturale  affeftione  ne  fenti  ne  co 
enolcic  coù  mi  ripiglia  et  io  poco  mene  curo*  Et  qucgU  cbe  cotto 

niia  età  parUndo  mi  riprendono  moftrano  male  cbe  cognolcbi 
f e  che  iiporro  babbia  il  capo  biancbo  cbe  la  coda  fia  ucrdc*  A  qua 
"  l'fcundo  ilmottegeiare  dalù  lato  rifpondo  cbeio  mai  a  me  uergo 
e^'»  non  reputerò  in  fino  nello  ftrcmo  della  mia  uita  di  doucte  con 
g»^.«eaqueUccfaofeaUequaUGuidocaualcanti&CDant^^^^^^^^ 

^'S'^ueccbiSemeffercCinodaPiftoiaueccbifiimoHono^^^^^^^ 
5^*«fu  lot  caro  ilpiacer  loro  etfenófufficbcufciriirebbcd^^^^^^ 

.7  ffatodclragionarcioi)duccreilebyftoricimezo  ^^^^^ì 

*"^^P^ncmoftrecreidaticbTbuomini«ualorofinclorop^^ 

Jfo«nmamentebauercltodiatodiconpiacereaUedon^^^^^^ 

fanno  uadanoetfiimparino.cbciocoUcmufeinF^^^ 

ftar  affermo  cbe  e  buon  cófiglio  ma  tut«  uia  f^^'^^^^ 
S'^^tatccollcmufenceffccòeffonoimaquldoa^^^^^^^ 

J^loro  riparte  dileftarfi  diuedere  cofa  cbe  le  f^^^^^^l^^^^^^ 
J^ofa  da  biaf7mare.  Lemufe  fon  donne.  Et  buone  ««^^j^^^^^^^^ 

ben  cbe  le  donne  quelcbe  lemufe  «agUano  "T^^S^f^^" 
^^«banooo,!  f]cftol,fu«,gl;anzadi.qucUc.ficbequan. 


do  per  altro  non  mi  piaccflino  per  quello  mi  Jouerrebboiio  piacicr^ 
fcnza  che  le  donne  già  mi  furon  cagione  ad  aiutarmi  a  coporrc  rai[ 
le  ucrù  douc  le  mufc  mai  no  furono  di  farne  alcun  cagione  :  mto^^ 
mi  clic  bene  bC  moftroronmi  cóporre  quc  mille  bC  forfc  a  qucftc  co 
f e  fcnucre  quantuncj  fieno  bumiliffimc  ù  fono  elle  uenute  parecchi 
uol te  a  ftard  meco  in  fcruigio  forfc  iC  in  bonore  della  fomiglwnz^ 
che  Icdone  ueftite  hanno  adcffc:pcrcbe  qucfte  cofc  texendonc  cW 
monte  di  Parnafo  ne  dalle  mufc  nonmi  lontano  quanti  molti  per 
uentura  fauifano  v  Ma  cbc  dircm  noi  acoloro  cbe  nella  mia  £am^ 
fio  tanta  copaffionc  cbc  mi  configliano  cbe  io  proccuri  del  pane  cct 
to  io  non  fo^fenon  cbc  uolcndo  meco  penfare  quale  fai  ebbe  ia  ioto 
rifpofta  feio  per  bifogno  lorone  domandaffi  mauifo  cbc  dircbboii^ 
ua  a  cercare  tra  le  fauole  &C  già  più  ne  trouorono  tra  Iclor  fauole  ip^ 
ti  cbe  molti  ricebi  teforu  Et  affai  già  dcAo  alle  lor  fauole  andando 
f ccicno  la  loro  età  fiorire  :  douc  incontrario  molti  nel  cercar  daue^^ 
più  pane  cbc  bifogno  non  era  loro  perirono  acerbi  :  cbc  caccian 
quelli  cotalì  qual  bora  io  ne  domando  loro  :  non  cbc  lam  erce  di  àio 
ancbora  non  mi  bifogni  :    quando  pur  fopra  ucmffi  il  bi fogno*  1^ 
fo fecondo lappoftolo abbondare K  ncceffitafoTcrire:  &C  p^r^^j^^  • 
rJuno  caglia  più  dime  cbe  ame  quegli  cbc  qucfte  cofc  cofi  non  efl^^ 
ftatc  dico  bauerei  molto  caro  cbe  cffi  rccafflno  glioriginali  gli  q^^j? 
f  :  aquel  cbe  io  fcriuo  difcordanti  fufflno  gìufta  direi  la  loro  riprcnli 
one  a  dame  dare  me  fteflb  mingcgncrei  :  ma  infino  cbe  altro  cbc 
rolc  no  apparifcc  io  gli  lafccro  con  la  lor  oppinione  fcguitado  la*^* 
di  loro  dicendo  qucUo  cbe  cfii  di  me  dicono»  Et  uolcndo  per  qucft^ 
uolta  affili  bauer  rifpofto  :  dico  cbe  dal  aiuto  di  dio  Si  dal  uoftro  g^j* 
nlifiime  donne  nel  quale  io  fpero  armato  K  dibuona  paticntia  con^ 
fo  procedere  auanti  dando  le  fpallc  a  qucfto  ucnto  lafciandol  fo®^ 
per  ciò  cbc  io  non  ueggio  cbc  di  me  altro  polTa  aducnire  cbc  cflCÌi 
cbc  della  minuta  poluere  aduiene  :  laquale  fpirate  turbo  o  egli  dit^ 
ra  non  la  muoue  o  fe  la  muoue  la  porta  in  alto  li  fpeffc  uoltc  fop*^^  ^ 
ftc  degli  buomini  se  fopra  le  corone  degli  re  H  deglimpcradori^^ 
tal  uolta  fopra  glialti  palagi  e  fopra  lexcelfe  torre  la  lafcia  dcU^ 
li  fc  ella  cade  giù  più  andar  non  può  cbc  il  luogo  onde  leuata  Ju  et 
mai  contutta  la  mia  forza  adoucrui  in  cofa  alcuna  conpiacerc  in| 
fpofi  bora  più  cbe  mai  mi  difporro  per  ciò  cbe  io  cognofco  cbc  < 
cofa  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione  fc  non  cbc  io  cognofco  cbc 
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^i^acofa  dir  non  potrà  ilcano  con  ragiofic  fe  «on  cht  glialtri  SCio  u» 
«ttiamo  naturalmente  operumo:alIe  cui  leggi  cioè  natura  uolcrc  co 
♦•^'ftatc  troppo  gran  forzzclbifognanolSC  Ipcffc  uoltc^nó  folamétc  t 
"«io  ma  cò  grandifllmo  dino  del  faticante  ladopcrano*Lc  quali  fot 
10  confeflb  che  io  nò  le  dcfidero  daucrlc  m  qucfto  «  fc  io  laucfli 
tofto  ad  altrui  le  prciterrci  che  io  per  me  iadoperaffi  per  che  taci 
"0  c  morditori  et  fc  elTi  rifcaldarc  non  fi  poflbno  aflidcrati  fi  uuano 
«c  loro  dilcai  anzi  appetiti  corropti  ftandofi  ne  mio  quella  bric 
«Ita  che  pofta  ne  lafcino  ftare» ma  da  ritornare  c  per  cbio  che  aflai 
fiamo  o  bcUc  dónc  la  onde  cidifpartimo  et  lordine  comincia 
i^guirc* 

;  Acciata  bauca  il  fole  del  ciclo  già  ogni  fteUa  SC  dalla  terra 

,  lumida  ombra  della  notte  guado  Pbiloftrato  Icuatofi  tutta 

— la  fua  brigata  fece  Icuare  Si  nel  bel  giardino  andatitene  qui 

^  commcioron  a  djportare  «Ibora  del  mangiar  ucnuta  quiui  dilino 

f  Oi^o  douc  lapaffata  fera  cenato  baucuano  K  da  dormire  elTcndo  lUo 

'  |J*ila  fua  maggior  fummira  -,  leuati  nella  maniera  ufata  wcini  ai , 

^  btUa  fonte  fi  ^fono  a  federe*  U  onde  Pbiloflrato  aUa  Fiamcfta 

joiiiando  che  principio  dcfliaUe  nouellcda  quale  fanza  più  aipetta 

lE^^tcdcfto  gli  fuiriboncftamétccofi  comincio. 

}  »tcrcdi  principe  di  Salerno  uccide  lamante  della  figliuola;  8Cm3 
J^Sliilcuorctuna  coppa  dorodaqualemdrafopracflb  cuore  acqua 

«clcnatt  quella  beucccofi 


"^i-qucuaDcucc  con  muore*  ,  ,  ^-r^^j- 

,       Icra  materia  di  ragionare  na  oggi  il  noftro  re  data  pelando 
che  douc  per  allegrarci  uenuti  fiamocicouengaracco^^^^ 
.^l!  Ultrm  1  agrimc  le  quaU  dir  non  fi  polTono  che  cbi  le  d  «^^^ 

'^odcnonbabbiacòpafrianeiforfcpcr  temperare  alqua^^^ 
!*J«uutali  giorni  paffatilbafkto:macbcfclbabbiamofW^^ 
*^cnon  fi  còuicnrdi  mutare  ilfuopiacereunpictofoaccidcntcan 

fciÌ|Coturato  e  degno  delle  noftrc  lagrime  racconterò* 

feì  AncrediprincipediSalernofufignorcaflaibuman^^^^^^ 

MM  bcnignoLegRofeeglinelamorofofangucneUafuauK 

l^lcbiezlanòflbauemiemambruaateilqualei^^^^^^^ 
tfh^'^^^"»"^t^«óbebbealtrocbeunafolafigUuolaK 

'^t^  ftato  fc  quella  bauuta  non  bauefli*  Coftei  fu  dal  f'^'^  ^^^^ 
l>etc  ama?aquato  alcuna  altrafìgIiuol.dapdrcfumgi^^^^^ 
^fi^MotcnloamotcbaucndocUadimoltianoiauanzataleta 
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del  douerc  fcaucrc  fcauuto  marito  non  fappicdola  da  fe  partire  noft 
maritataua:  dappoi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del  duca  di  Capoua  dati 
la  g  moglie  poco  tempo  dimorata  conlui  rimafe  ucdoua    al  padre 
tornoflì  ;  Era  coftei  bcUilTima  del  corpo  H  del  uifo  quanto  alcuna  al 
tra  femina  fuft  mai  bC  giouane  bC  gagliarda  bC  fauia  più  che  a  donna  g 
aduentura  non  fi  ricbiedeua*  bl  dimorando  col  tenero  padre  ùcomc 
gran  donna  in  molte  delicatezze  òCueggendo;  che  ilpadreper  trop 
po  amore  che  egli  le  portaua  poco  curaua  o  pcfier  baueua  o  fi  daua  al 
più  rimaritarla  ne  a  lei  bonefta  cofa  pareua  il  ncbiedernelo:li  pcnlc? 
di  uolerc  bauere  fc  eiier  poteffi  occultamente  un  ualorofo  amante* 
Et  ueggcndo  molti  buommi  nella  corte  del  padre  ufare  gentili  ^ 
tri  fi  come  noi  ucggiamo  nelle  corti*  SCconfldcratc  Icmanicre  eco 
ftumi  di  molti  tra  gli  altri  un  giouane  uaUcfto  del  padre  ilcui  nom^ 
era  Guifcardo  buom  di  nation  affai  bumile  :  ma  per  uirtu  bC  per  co  / 
ftumi  nobile  più  cbe  altro  le  piacque  et  di  lui  tacitamente  fpcffo 
dendolo  fieramente  faccefe  ognora  più  iodido  imodi  fuoi*  Ht  ilgj^ 
uane  ilquale  ancora  no  era  poco  adueduto  eifcndofi  dilei  accorto  W 
ueua  p  fi  facta  maniera  nel  cuore  riceuuta  cbe  da  ogni  altra  cofa 
fi  cbe  da  amar  lei  baueua  lamente  rimoffa* incorai  guifa  ; adtjq?  a"^*  . 
do  lun  laltro  fecretamente  niuna  altra  cofa  tanto  defiderandolagi.^ 
uane  quanto  di  ritrouarCi  con  lui* ne  uogliendofi  diquefto  amore 
alcuna  perfona  fidare  adoiz^rgli  fignificare  ilmodo  feco  pcfo  upa  ni| 
oua  malitia  Effa  fcripfc  una  lettera  bC  i  quella  ciò  cbe  baueffi  affar^  ^ 
di  fequcte  p  effer  co  lei  gli  moftro :  bC  poi  queUa  mcffa  m  uno 
ciucio  di  cana  follazado  la  diede  a  Guifcardo  diccdo  forane  qy^i^ 
fera  un  follone  alla  tua  feruentc  :  conia  quale  ella  raccenda  il  f^^. 
Guifcardo  ilprefe  aduifandocoftcì  non  fenza  cagione  doucrglig^ 
bauer  donato  et  cofi  defto  partitofi  con  effo  fe  ne  torno  alla  fua  ci 
Siguardado  la  canna  bC  quella  ucdendo  feffa  laperfe*  8i  drento  t*^ 
uata  laleftera  dilci  Si  leftala  bC  ben  comprefo  ciò  cbe  a  fare 
più  cotcnto  buomo  fu  cbe  fulTi  già  mai*  bC  diedcfi  aidare  opera  di 
uere  allei  andare  fecondo  ilmodo  da  lei  dimoftratogli  :  Era 
palagio  delprincipe  una  grotta  cauata  nel  monte  di  lungbiflim* 
pi  dauanti  faeS:a  :  nella  quale  grofta  daua  alcuno  fpiraglio  fafto 
za  net  monte*  ilquale  per  ciò  cbe  abbandonata  era  la  grofta  q^^^ 
pruni  seda  berbc  difopra  nateui  era  riturato*  SCin  quefta  À^^^^^^q 
una  fccrcta  fcala  la  quale  era  t  una  delle  camere  terrene  del  p^l^S 
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^ualc  U  donna  tenctia  :  fipoteua  andare»  comt  che  da  un  fortiflimo 
Wcio  ferrata  fiiflì  ;  Si  era  lì  f  uori  delle  menti  ditufti  qucfla  fcala  per 
^ochc  di  grandifHini  tempi  dauanti  ufata  nò  fera  che  quali  mur.o  t 
^oc  ella  ui  fufli  ù  ricordaua»  ma  amore  agli  occhi  del  quale  niuna  co 
«  c  a  fccreta  ;  cbc  non  pcrucnga  a  luce  Ibaucua  nel'a  memoria  tor  > 
alla  mamorata  dona»  La  quale  accio  cbc  niuno  dicio  accorger  fi 
Potcfli  molti  di  cófuoi  ingegni  penato  bauca  anzi  cbc  ucnir  fafto  li 
totcffi  daprir  quello  ufcio  :  ilquaic  aperto  Si  fola  nella  grotta  difcefa 
« t  lo  fpiraglio  ueduto  g  quello  bauea  a  Guifcardo  madato  a  dire  cbc 
«Ucnir  fingcgnalFi  :  baucndogli  difegnata  laltcza  che  da  quello  mfi 
^  interra  clTer  poteua*  Alla  qual  cola  fornir  Guifear do  preftamcn 
*f  ordinata  una  fune  con  certi  nodi  8i  capi  da  potere  fciendere  Si  fall 
per  cffa  :  H  fc  ucftito  dun  cuoio  cbc  da  pruni  ildifcdcfTì  j  fcnza  far 
«Icuna  cofa  fentirc  ad  alcuno  la  fcqucntc  nocte  allo  fpiraglio  nan 
Siaccómandato  bene  iu  decapi  della  fune  adun  forte  bràco:cbe 
jcila  bocca  deUo  foiraglio  era  nato  per  queUa  fi  calo  nella  grotta^ 
J^^ic  la  dona .  Laqualc  il  fcquentc  di  faccende  fcmbianti  di  uolcrc 
^'^c  mandate  uia  le  fue  damigelle:  «  fola  fcrratafi  nella  carne 

'•spetto  lufdo  :  nella  grotta  difccfc*  douc  trouato  Guifcardo  inlie 
JÌ,'"?5f>uigliofafcftafcciono:  K  nella  fua  camera  in ficmeuenuti 
JJograndifiimo  piacicrc  gran  parte  di  quel  giorno  fi  dimorarono 
^^^o  difcteto  ordine  agli  loro  amori  accio  che  fccrcti  fulTino  tor 

«Jili  ncUa  grotta  Guifcardo  Si  eUa  ferrato  lufcio  aUe  fue  damigel. 
Jl^c  ucnnc  fuori>Guifcardo  dappoi  la  noftc  ucgnente  fu  per  la  tu 

'«glicnda  per  lofpiragho  donde  era  entrato fcnufci  fuori  Si  tor 
^'^acafa^Malafortunainuidiofadicofilungoetdicofigrandilc 
^^^ondolorofoaducdimentolalctmadcducamantiriuolfeintri 

«^  pianto»  Era  ufato  Tancredi  di  uenirfcne  alcuna  uolta  tutto  lolo 
oS!*""^^" 'Iella  figliuola  et  quiuicólcidimorarfi  K  ragionare  al 
2*°^^»PPoipartirfi.ilqualcungiornodoppomagiarelagiuue 

Bum  '  offendo  la  donna  laqualc  Gifmonda  baucua  nome  m  un  fuo 

con  tutte  le  fue  damigelle  in  quella  fcnza  cfl^^^^^ 
S^"^^"*°ofcnriwcntratofTn5uolendolei  torre  dal 
C't'^do  le  fincftrc  della  camera  cbiufe  Si  le  cortine  del  Icao  abba 

quello  in  nn  canto  lopra  un  ocicccToutviv,» 
&S«ttf  il  capo  allcfto  Si  tirati  fopra  la  cortina  quafi  cerne  fe  fìu 
^^*^«aeatc  fi  Cm  nacofo  quiui  fa  dormente,  ht  coù  dormcdo  egli 


Gifmonda  che  per  fuciiturs  quel  di  fifto  fcaucua  uenirc  Guifcar^oJ 
laiciatc  le  fuc  damigelle  nel  giardino  fcnentro  pianamente  nella  ca 
mera  ;  àC  quella  ferrata  fenza  accorgcrfi  che  alcuna  jgfona  ui  fuiri 
to  luicio  a  Guifcardo  che  lattcndcua  ài  andatitene  ml'u  il  ietto  li 
come  ufati  erono  ;  bC  Ilieme  icberzàdofi  et  foilazàdoli  :  adutnc  che 
Ticrediù  fucglio  ;  et  fenti  :  et  uidc  ciò  che  Guifcardo  et  la  figliuoli 
faceuono*  et  dolete  oltra  modo  prima  gli  uollc  (gridare  ;  dappoi 
fepartito  di  ucerfi  :  et  di  ftarù  nalcofo  ;  fe  egli  poccifi  :  ^  potere 
cautamcte  fare  :  et  co  minor  fua  uergogna  queuo  che  già  glicra  cadu 
to  nel  animo  di  douerc  fare  I  due  amai  iti  ftcttono  per  lungo  fpati^^  [ 
Cieme  ficome  ufati  erono  fcnza  accorgerfi  di  Tancredi  e  quanto  te 
po  loro  bene  parue  difcicfi  deilcftp  Guifcardo  fenc  torno  nella  g^^ 
tta  et  ella  fufci  della  camera  Oclu  quale  Tancredi  ancora  che 
cbio  fuITi  da  una  fineftra  di  quella  fi  calo  nel  giardino  :  et  fenza  clTc^ 
da  alcuno  ueduto  dolete  g  m  fino  alla  morte  alla  fua  camera  fi  totn^ 
"Et  per  ordine  da  lui  dato  a  lufcir  dcUo  fpiraglio  la  f  cquente  noctc 
fu  ilprimo  fomno*. Guifcardo  cofi  come  era  nel  ueitimento  del  c^^ 
io  impacciato  fu  prefo  da  due  Si  fccretamente  a  Tancredi  mcrato^ 
qual  cbome  uide  quafi  piangendo  dille*  Cnilcardo  lamia  benigni^ 
uerfo  te  non  baueua  meritato  loltraggio  Si  la  uergognia  :  la  qual 
le  mie  cofc  facta  mai;ficome  io  oggi  uidi  cogli  occhi  miei  ♦ 
le  Guifcardo  niuna  altra  cofa  difie  le  non  queito*  Amor  può  tropp^ 
più  cbe  ne  uoi  ne  io  pofuamo*  comando  adunque  Tancredi  che  fg 
iecreramcte  inalcuna  camera  di  la  entro  guardato  fufiì  Si  coli 
to.  Venuto  lidi  fequente  fapendo  Gifmonda  nulla  diqucfte  cofe 
uendo  i eco  Tancredi  uarie  Si  diuerfe  nouita  peniate  :  appreflb  nfi^i^ 
giare  fecondo  lafua  ufanza  nella  camera  nando  della  figliuola:^^^ 
factafcla  chiamare  Si  ferratoli  drento  conici  piangendo  incomi^^^!^ 
a  dire*  Gifmonda  parendomi  cognofcer  lama  uirtu  Si  la  tua  honci 
mai  nonmi  farebbe  potuto  cader  nel  animo  quantiìque  mifufli  ftj , 
detto  fe  10  co  mici  occhi  nò  lauefli  ueduto  :  che  tu  di  fottoporti  ^ 
cuno  huomo  fe  tuo  marito  ftato  nófufii  baueffi  non  cbe  facto     P  y 
penfato  :  di  che  in  quefto  poco  dirimanente  di  uita  chela  mia  uccc  ^ 
czza  mi  fcr ba  femprc  faro  dolente  di  ciò  :  ricordandomi  :  et  hot 
leffi  dio  che  dappoi  che  a  tanta  difonefta  conduccrc  ti  doucui  b*^^. 
fi  prefo  buomo  che  alla  tua  nobiltà  condcceuole  fufTiftato:  ma  t^^. 
u  che  nella  mia  corte  ulano  elcggeftì  Guifcardo  gicuane  di  tul^' 


còditione  j  nella  tioftra  cotte  quafi  come  p dio  da  ficcolo  feflciul 
^  "1  fino  a  qucfto  di  allcuato*  di  che  tu  in  grandiffimo  atfanno  dani 
f  0  o»cffo  mai  :  non  fappicndo  io  che  partito  di  te  pigliare  :  di  Gui  / 
Il  quale  io  feci  ftai  loAc  prendere  quàdo  deUo  fpiragho  lifaua 
noUo  iprigionc  io  o  già  meco  prcfo  partito  che  farne*  ma  di  te  fai 
1"^  Jio  che  IO  nò  fo  cbc  farmi.  daUuna  parte  mi  trae  lamote  ilquale  io 
TOfcmprc  più  portato  che  alcuno  padre  portafli  a  figliuola.  Si  daltra 
J      giuftiflimo  ftegno  prefo  perla  tua  gran  follia  :  quegli  uuolc 
jo  telo  perdoni  { SC  qucftì  uuole  che  io  contro  aoiia  naturamtc  t 
\^=Iel»fcba:  ma  prima  cbc  io  partito  prenda  defidcro  dudire  queUo 
tua  quefto  dei  dire,  bi  quello  detto  abbafib  il  uifo  piangctìdo  U 
$>'^tccbomc  farebbe  unfanciul  ben  battuto. Gifmonda  udendo  ilpa 
l'^'  Sicognofcendo  non  folamentcìlfuofecrcto  amore  eficr  di.co 
1^0  ma  ancora  prefo  Guifcardo:  dolore  inefiimabile  fcnti  j  SCsdmo 
f'^'^locò  romotc«c5  lacrime  come  ilpiu  delie  feminefannofual 
;»«oltcuicina:mapurqueftamltauincerdoilfuoanJmoalticw 

fuo  con  marauigUofa  forza  fermo.  «  fcco  auanti  cbc  adouj.  c  al 
P'^i'^go  per  fe  porgere  di  più  non  ftare  in  ulta  difpofc  :aduifando 
mortoli  Klo  Guifcbardoipercbe  non  come  dolente  feini^^^ 

"Ptcfa  del  fuo  faUo  :  ma  cbomc  non  curante  Kualorofa  con  alci 
ì?°«'ifo8{  appetitosi  da  nclTuna  parte  turbatocoli  al  padre  dil  e  . 
;f^cred,ncaregarc:neapregarefondifpofta:percio:cben^^^^^^^ 

^' «««^cbbe  nel  ^tro  uoglio  cbe  mi  uaglia.  «oltre  accjo in  «uno 
^"''^fendodirendermibeniuolalatuamanfuetijdineel  uoam^^^^^ 
^^Jl'^etoconfeflandoprimacóuere  ragione  difendere  la  fam^^^^^ 

m      S^^gl»  ^  il  uero  cbc  io  bo  amatoSiamo  Guifcardo:  ^  f'^'^^ 
''^,^'^ocbefarapocolamero;&ifeappreflolamortefaa,an^^^^^^^ 

damarlo^aquefto  non  tnindulTe  tanto  la  mia  ^«""^^J  ["ff^ 
feto  U  tua  po2a  foUecitudme  del  matitarmi  i^l  1«  "  "jf^;,^; 
I^f'doueua  Tancredi  manifeftoefl-endotudicarneb^^^^^^^^^^ 
J.j3l'uoladicarne8inond.pietraodiferro.«riccrdam^^^^^^^ 

uS''^"q"'^t"t'oraficucccbioquantiKquali:«^^^^ 
>^inolclcgg,  della  giouanezza:Kconr.ecbe  tu  buo^^^^^ 

J'^^imigliori anni nelarmc exercitatoti fia non 
^;s;^rcerqueUocbeglioccbi:8rlcdiU^^^^^^^^^^^ 

ne  gicuani.  fono  adunque  fi  come  da  te  generata  «      ^ . 
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fi  poco  uiuuta  che  ancora  fono  giouanc  :  SfpfrlJuiia  cofa  8f  per  I^I^^' 
piena  di  concupifcibilc  dcfìdcno  ♦  al  quale  marauigliofiflìme  fof^^ 
bannodatelbaucrcgiapcrcflerftata  maritata  cognofciuto  qu^^^P^ 
cere  fia  a  cofi  fafto  deùderio  dar  compimento  alle  quali  forz^c  t\o^ 
potendo  io  refiftcrc  a  f  eguire  quello  acbe  cUe  mi  tirauono  fi  cb^^ 
giouanc  Sifemina  mi  difpofu  Si  innamorami  et  certo  in  qucft<^  r 
fi  ogni  mia  uirtu  di  non  uolcre  a  te  ne  a  me  di  quello  acbe  naturai  p 
ccato  mi  trabeua  in  quanto  per  me  fi  poteffi  operare  ucrgogw^ 
allaqual  cofa  SCpietofo  amore  bi  benigna  fortuna  afiai  occulta  vi^^ 
ueuono  trouata  ÒC  moflirata  per  la  quale  fenzafentirlo  alcbuno 
miei  defiderii  perueniua/Ht  quefto  cbi  ti  1  elabbia  moftrato  o  ck^ 

10  fappi  io  noi  uego*  Guifcardo  non  per  accidente  tolfi  come  in^*^ 
fanno  :macondiliberato  configlioelelRinnanziadogni  altroJ^^ 
con  adueJuropenficroa  me  lontroduffi  8d  con  fauia  pcrfcucr^n^j. 
di  me  Si  di  lui  lungbamcnte  goduta  fono  del  mio  difio  :  di  cbe  cg 
pare  olttc  aUamorofamente  bauere  peccbato  cbe  tu  più  lauolg^*^^ 
pinione  :  cbe  la  ucrita  fegbuitando  con  più  amaritudine  mi  ^'^P^^rr.  | 
dicendo  quafi  turbato  eficr  non  douefii  fe  io  nobile  baomo  k^^^^L 
quefto  elefto: cbe  io  con  buomodi  baffaconditione  mi  fonop^^^  ^ 
incbe  non  ti  accorgi  cbe  non  il  mio  peccato  ma  quelio  della  ^^"^^rr^ 
riprendi  :  la  quale  affai  foucnte  gli  non  degni  adalto  licua*  abb^'  ^ 
lafciandoidigniffimi:ma  lafciamo  bora  queftccoferigbuard^^j 
quanto  a  ptincipii  delle  cofe  .  tu  uedrai  noi  duna  mafia  di  carne 

la  carne  bauere*  iida  uno  medcfimo  creatore  tutte  lanimc  ^^^^^^j 
liforz::tr:con  cqu^^  ipotentie:con  equali  uirtu  create*  la  uirtu  p^^ 
ctamcnte  noi  cbe  tutti  nafcemo  et  nafciamo  uguali  ne  diitinft  *^ 
quegli  cbe  di  lei  maggior  parte  baueuano  :  et  adoperauano  ^^"^  j| 
rono  detti  :  et  il  rimanente  rimafe  non  nobile  :  et  ben  cbe  ^^^^^\{$ 
ufanza  dappoi  babbia  qucfta  legge  nafcofa  ella  non  c  ancor  ^^^^-^^ 
ne  guaft4  dalla  natura  :  ne  da  buon  coftumi  :  et  perciò  colui  che  . 
tuofamcntc  adopera  apertamente  fi  moftra  gentile  et  cbi  alrri^^^ 

11  cbiama  non  colui  cbe  c  cbiamato  :  ms  colui  cbe  cbiama  coiJ^^'^ 
difetto* riguarda  tra  tutti  etuoi  nobili  buomini  et  examina  la  l^'^^^^ 
ta  :  eloro  coftumi  :  e  le  loro  maniere  :  dallaltta  parte  quelle  S^^iif 
do  rigbuarda  :  fc  tu  uorrai  fenza  a tofita  giudicare  tu  dirai  Ivi  no 
fimo  et  qucfti  tuoi  nobili  tutti  eflcr  uiUdtii  :  delle  uirtu  c  del  ^ 


*  Guifcardo  io  non  ctcdccti  algiudicio  Jalcuna  altra  petfona  :cl3C  a 
quello  delle  tue  parole  SC  de  mici  occhucbi  ilcotnmcndo  mai  tanto 
guanto  tu  còmcndaui  in  tutte  quelle  cofc  laudeuoli  di  che  ualotoio 
«luomo  de  effcrcr  còmédato*  ccerto  nó  atorto»  che  fc  imici  occhi  nò 
"'igànorono  niuna  laude  da  re  data  glifu  cbc  io  t  lui  operarla  èC  più 
J^>bilmcntc  cbc  le  tue  parole  nó  potcano  cxprimcrc  no  ucdcHi  :  c 
^^£urc  mcio  alcuno  inganno  riccuuto  baucflì  da  te  farei  tìata  mgan 
JJW;Dirai  adunque  cbc  io  con  buomo  di  baffaconditione  mi  fia  po 
»«*tu  non  dirai  ilucro:  ma  per  aducntura  fc  tu  diccffi  con  pouero  co 
f^Wtgognia  fi  potrebbe  concedere  cbc  cofi  baifaputounuakntc 
ouotno  tuo  fcruidorc  mcctcrc  in  buono  lìato  :  ma  la  poucrta  non  to 
8"/  gentilezza  ad  alcuno  :  ma  fi  baucrc*  molti  re  molti  gran  princi 
5  Oli  già  poueri  Si  molti  diqucgli  cbc  la  terra  zappano  «guardan 
J°  le  pecore  già  riccbimiffimi  furono  :  et  fc  nel  ultimo  dubbio  cbc 
5^  «»oucui  Cloche:  dime  far  ti  douefù  non  fapeui  dilibcrarc  caccialo 
"«l  tutto  ma  :  et  fc  tu  ncUa  tua  cxtrcma  ucccbiczza  a  far  queUo  cbc 
8touatic  non  ufaftì  cioè  ad  incrudclit  fc  difpofto:ufa  inmc  latua  cru 
^^«ajlaqualcadalcbunopriegbo  porgerti  difpofta  non  fono  li  co  ^ 
ptima  cagione  diqucito  peccato  fc  peccato  c  perciò  cbc  io  ta  ccif 
*^lcoe  quel  che  di  Guifcardo  facto  bai  o  farai  fc  di  me  non  fai  il  limi 
Sj^ntc  le  mie  mani  medcficnc  ilfaranno;Hor  uia  ua  conlc  fcminc 
«spander  lclacrimc:ct  incrudelendo  con  un  mcdcfimo colpo Iccdi 
l"p3CcbcmcritatobabbiamoucciduCognobbcilp«ncipelagrandc 

animo  della  fua  figliuola  mia  non  credecte  per  ciò  intucto  lei 
•  fottcmètc  difpofta  a  qucUo  cbc  le  parole  fuc  fonauano  come  dice 
f  »*Ptc cbc  dalc/partitofi  et  da  fc  rimcffo  diuolcrc inalcuna  coxs  nel 
^  P«fona di leilncrudcliccpcnfocongli altrui  danni  ^^'^cdar^  U 
S'^fftucntc  amore:  et  comando  a  due  cbc  Guifcbardoguardauano 
J;'^  nza  alcuno  romorc  lui  la  fcqucntc  noctc  ftrangolaffmo* e 1 1 w 
tUf  '1  ^^"5"»^*  preftamentc  co^^J^comc  loro 

5l»ft?tocomandatocofioperorono .  lao«d^"=T'  v3o m 
r;fi%«ncipeucnirc«nagrandcKbeUacon«d°to^^^^^ 
3  l  »acuordiGuifcardopaunfuofegretiffimofami^^^^^^^^ 
'>%Uuola«impofcglicbcquandoglieledeffcdiceffi. 

Z   '««ncla  qucfto  pc^r  confolarti  di  quella  cofa  cbc  tu     ^m ^cbo 

,"Hailu,confolatodiciocbccsUp.uamaua,  GiW^^^ 
'^'^f^cdaUuofìcroproponimcntofaftcfiucnircbctbc  8c  «diccue 


Icfiofc  poi  cht  partito  fu  il  padre  quelle  ftillo  Kift  acqua  ridullé 
prcfto  baucrla  fc  quello  di  che  ella  tcmeua  aducnifli*  Alla  quale  uC 
fiuto  il  famiglio  Si  col  prcfcntc  hi  con  le  parole  del  principe  con  iot 
teuifolacoppaprefe  :  iC  quella  fcopercbiata  cbome  il  cbuore  uio^ 
a  le  parole  mtefc  cbofi  bebbe  per  certiffimo  quello  eiTere  il  cuore 
di  Guifcardo  :  per  cbe  leuato  il  uifo  uerfo  il  famiglio  diffe*  r.on  fi 
ueniua  fepultura  meno  degna  cbe  doro  acofi  facto  cbuore  come  <l^^ 
fto  e  *  difcretamente  in  ciò  ba  il  mio  padre  adoperato*  bC  cofi  dcft^ 
apprelTatofelo  alla  bocca  il  bacio  il  dappoi  difie*  in  ogni  chofa 
prc  Si  mfino  a  quefto  ftremo  della  ulta  mia  bo  uerfo  me  trouato  tc/ 
nerifTimo  Io  amore  dimio  padre  :  ma  bora  piucbe  già  mau  Si  per  ciò 
lultimc  gratie  le  quali  rendere  gli  debbo  di  cbofi  gran  prcfcntc  d* 
mia  parte  gli  renderai*  Si  quefto  defto  riuolta  fopra  la  coppa  la 
le  ftretta  tencua  il  cbuore  rigbuardando  diflc*  Hai  dolcifiimo  albcJ^ 
gbo  di  tutcì  imiei  piaceri  :  maladetta  fia  la  crudeltà  di  colui  cbe  con 
glioccbi  della  fronte  bor  miti  fa  uederc:afiai  mera  con  quegli  dcV^ 
méte  riguardarti  aciafcuna  tu  bai  el  tuo  corfo  finito  Si  di  tale  co^^ 
la  fortuna  tei  concedette:  bora:tufcfpacciato:  uenuto  fei  alla  fl^^^ 
alla  quale  ciafcun  corre*  lafciate  bai  le  miferie  del  mondo  Si  le  faf  ^  ^ 
cbCf  Si  dal  tuo  nimico  medcfimo  quella  fepultura  ai  cbel  tuo  ualo^^ 
ba  meritata*  niuna  cofa  ti  mancaua  ad  bauere  cópiute  excquie  fe 
le  lagrime  drcolei  laqual  tu  uìuendo  co  tanto  amafti  :  le  quali  accio 
cbe  tu  laueffi  pofc  dio  nelJanimo  almio  difpiatato  padre  cbe  a  tnc  f| 
mandafTu  Silo  tc  le  darò* come  rbe  di  morire  congli  occbi  afcii^*^ 
et  con  uifo  da  niuna  cofa  fpauentaco  propofto  bauelTi  et  datetele  fen 
za  alcuno  indugio  faro  cbe  lanima  mia  ficongiungnera  in  fieme  co 
la  tua  adoperandol  tu  cbe  tu  già  tanto  cara  guatarti  *  et  con  qual  cot^ 
pagnia  ne  potrò  io  andar  più  contenta  o  meglio  ficura  aluogbi 
gnofciuti  cbe  con  lei  :  io  fon  certa  cbe  ella  e  ancora  quiui  entro  :  et  ^ 
guarda  i  luogbi  de  fuoi  di  lem  et  de  miei*  et  come  colei  cbe  ancor 
fon  certa  cbemama  afpefta  la  mia  dalla  quale  fommamente  atn^ta  ♦ 
Et  cofi  detto  non  altrimenti  cbe  fe  una  fonte  dacqua  neUatefta  h^^ 
tabaueflìfenza  fare  alcun  feminilcromore  fopra  la  cop^a  cbin^t^ 
piangendo  comincio  ad  ucrfare  tante  lagrime  cbe  mirabil  cofa  fi^^ 
no  ad  riguardare  :  baciando  infinite  uolte  il  morto  cuore*  I-^^^^^  n] 
migelle  cbe  da  torno  leftauano  cbe  cuore  quefto  fi  fuiTi  o  cbe  «ole» 
fio  dire  le  parole  di  lei  et  le  lagrime  non  intendeuano  *  M  a 
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5»nìoftc  uitttc  tuftc  piangeuono  K  lei  f ictofamcnte  della  cJjagjoné 
^cl  fuo  pianto  domandauono  inumo  :  c  molto  più  come  meglio  %c 
['»r.o&{potcuano  fingcgnauano  dicófortarlaaaqual  dapoi  che  quàro 
}^P»tuc  bcbbc  pianto  i  alzato  ilcapo  rafciugatifi  gli  occhi  di/ic  ♦ 
^  molto  amato  cuotc  ogni  mio  offitio  ucrfo  te  e  fornito  ne  più  aln  o 

«cfta  a  &te  fc  nò  diucnitc  cóla  mia  anima  a  fare  alla  tua còpagma 
*t  qucfto  dcfto  il  fc  dar  lorciolcfto  nel  quale  era  lacqua  che  Udì  aua 
f  l'iuea  fafta  Uguale  miffc  nella  coppa  ouc  ii  cuore  era  da  molte  del 

lue  lacrime  lauato  ;  Si  fcnza  alcuna  paura  poftaui  la  bocca  tutta  la 
bcutàlacon  la  coppa  mmano  iene  falifoprailfuolefto:  bC 

guanto  più  boncftamentc  feppe  compofe  ilcorpo  fuo  fopra  quello  et 
luo  cuore  accofto  quello  del  morto  amante  «  lenza  dire  alcbuna 
«ofaafpcélaua  lamorte.Le  damigcUe  fue  bauendo;queftecc^c  uedu 
J^ai  udite  come  cbecflc  non  fapeflino:  che  acqua  qucUafuiielaqua 
If  «lia  beuta  baucua  a  Tancredi  ogni  cofa  baueano  mandato  a  dite  : 
yi^  temendo  di  qucUo  cbc  fopra  uennc  prefto  nella  camera  fcicfc 
f  ^'l'  figliuola  neUa  qual  siufe  inquel  bora  che  efla  fopra  il  fuo  lefto 
J'Pofc  Ritardi  con  dolce  parole  Icuaioù  a  fuo  conforto  ueggendo  ne 
[Jf  n>ini  ne  quali  era  comincio  dolotofamente  a  piangere»  Al  quale 
y  ^^nna  diffc»  Tancredi  ferbate  cotcftc  lagrime  ameno  ddidcrata 
^^«iia  che  quella  ne  ame  le  dare  cbc  nó  le  defidero^cbi  uide  mai  al 
^"tto altroché  tu  piangere  di  queUocbc  egli bauolutoma pure  feni 

;'»«diqueUoamorc?bcgiamiportaftiacoraintcuiueperulrimo 
;j^mi  concedi  che  doppocbcagrado  non  tifu  che  iptacitamentc 
^^'Ji'iafcofoconGuifcaSouiuemcbelmiocorpocolfuodouecbc 

^;«Ubbi  facto  gictare  morto  palefc  fl:ia.  Langofcia  del  P»>"«> 
n,h"%'"^<=^"lprincipe.  Laonde  la  giouaaeilfuofinc^^^^^^ 

J«tofcntcndofi:ftringnendofialpectoito^^^^ 

^ft'dolentcuitffiparti.Cofidolorofofinebebbelamor^^^ 

^'»'^oSCdiGifmondacomeuditohauete:UqualiTancre^^^^ 
5^^*°pùnto8C  tardi  pentutodeUafua crudeltà  con  genera^^^^^^ 

Jj"»^'  ifalcrnitani  bonorcuolmentc  amendui  in  un  mcdcfimo  fc  . 
J^At^tS^^^^^^^^ 

"™Mato  di  lei  (rforma  dd  qialc  più  iiolte  fi  giK?«         •  ^"8 


fi  ri  JuflTc  ilqualc  in  forma  Jufto  buomo  faluatico  il  Si  fcguciitc  il 
tia  douc  ricognofciuto  Si  da  fuoi  frati  prcfo  Si  incarcerato  ♦ 

Aucua  la  noucUa  dalla  Fiammetta  raccótata  le  lagrime  pi^ 
b      uoitc  tirate  in  fino  fu  glioccbi  alle  fuc  conpagnic  :  ma  quel 

la  già  eficndo  cópiuta  il  re  con  rigido  uifo  djflc+Poco  p^^^^ 
20  mi  parcbb3  la  uita  mia  a  do  lerc  dare  perla  meta  dilcfto  diquclJ^' 
che  con  Guifcardo  bebbc  Gifmonda  :  ne  fene  dee  di  uoi  marauigf^* 
re  alcuna  :  con  ciò  fia  cofa  che  io  uiuendo  ogni  bora  mille  morte  ft^ 
to*  ne  ptiifte  quelle  una  fola  particella  di  dilcfto  me  data  :  ma  lafcJ^ 
do  al  prcfcnte  gli  miei  fatti  ne  loro  termini  ftare  uoglio  che  ne  b^^^ 
ragionamcntiKamieiaccidcntiinpartcfimili Pampinea  ragio^^^J^ 
do  fcguifca  :  laqualc  fc  come  Fiamctta  ba  cominciato  andrà  appr^P*^ 
fcnza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  ilmio  fuoco  cominciero  * 
fcntire .  Pampinea  a  fc  (cntendo  il  comandamento  uenuto  più  ^^^^ 
fua  aSc  Aionc  cognobbe  lanimo  deUe  compagne  cbe  quello  del  re  g 
le  fuc  parole  :  8C.p*rcio  più  difpofta  a  douere  alquanto  ricreare  lo^p 
che  a  douere  fuori  cbe  del  comandamento  folo  il  re  contentare  a  0 
re  una  noucUa  fcnza  ufcirc  del  ptopofito  da  ridere  fidifpofc  &ico  ^ 
mincio* 

Sano  euolgari  un  cefi  hRo  f)uerbio:cbi  creo  K buono  e  ^ 
;,nuto  può  fare  il  male  ài  non  e  creduto:  Uquale  ampia 
%^4jé'V^  accio  cbe  me  ftato  propofto  mi  prefta  di  fauellare  1 
Cora  a  dimofVrarc  quanta  c  quale  fia  la  ipoctifia  de  rcligiofi  gli 
con  panni  largbi  K  lunghi  Si  con  uifi  artificialmente  palidi  ^  j 
uoci  bumili  SCmanfuete  nel  domandare  laltrui  altiflimi  Si robuft^ 
mordere  ne  glialtri  gli  loro  medcfimi  uitii  :  Si  nel  moftrar  ^^^f^ 
altrui  p  loro  donare  menare  afaluatione  Si  oltre  accio  non  come 
mini  cbe  ilparadifo  babbiano  a  procacciare  come  noi  ma  quafi  co^s 
poflcflori  Si  fignori  di  quello  danti  a  ciafccdun  cbe  muore  fecct' 
la  quantità  de  danari  lor  lafciati  da  lui  più  Si  meno  excellentc  l^^^^ 
con  qucfto  prima  fc  mcdefimo  fe  cofi  credono  Si  pofcia  coloro  c 
icio  aUc  loro  parole  dano  fede  fforzadofi  dmganare  :  lequali  fe  ^  . 
to  fi  cóucnifii  fuflx  lecito  ad  me  dimoftrarc  tofto  dicbiarerei  a  ^ 
femplici  quello  :  cbe  ncUe  loro  cappe  largbifTime  tengano  nafro'^ ^ 
ma  bora  tuffi  piacere  didio  cbe  cofi  dcUc  lor  bugie  a  tutti  i^^^^"^^-^ 
fi  come  adun  frate  minor  nò  miga  giouane  :  ma  diquegli  cbe  oi  ^  ^ 
gior  era  tenuto  a  Vinegia  interucne  ;  del  quale  fommamcntc  iw^  ? 


tacconate  per  alquanto  gli  animi  iioftci  pieni  di  compafllone 
,1^13  morte  di  Gifmonda  forfc  con  tifa  «con  piacete  tilcuarc* 
è'Mll  V  adunque  ualotolc  donne  m  Imola  uno  buomo  di  federa 
I  ììM  taàCfcorrcttauita  ilqualc  fu  chiamato alberto  dcUa  malfa. 
I,c  cui  uitupctofe  opete  molto  dagli  imolefi  cognofciutc  a 

to Urcearono che  noncbc la bugtó:ma  laucrita  non  era  m  Imola 

gli  crcdefli  :  perche  accorgcndofi  quiui  più  le  fue  germmeUe  no 
5»«tluogbocomcdifp:ratoaVincgiadogni  bruttura riceuitricc 
^  ttanfmuto.  «quiui  penfo  di  trouare  altra  maniera alfuomaluagio 

malitifo  operare  bC  fare  queUo  che  facto  non  bauca  inaltia  parte  : 
f  quafi  da  còfcientia  rimoffo  di  maluagie  opere  nel  preterito  factc 

lui  da  fomma bumilta fopraprcfo moftrandofi  .et  oltre adogm  al 
*'o5)uom3dm,nutocatbolicoand3Ctfififeciefratcminorc*  ette 

^^^i  cbuinarc  frate  Alberto  da  Imola  et  tale  babito  commincio  a  ta 
'«per  fcmbianti  una  afpra  ulta  «  acommendare  molto  la  pcnitcntia 
^  U  abftincntia  :  ne  mai  carne  mangiaua  ne  bceua  uino  f  «"do  non 
f^fuacbegUpiaceffuNclcnefuappcnaaduedutoalchunocbedj 

^.^ionctdiruTianojdifaLfariodomicida  :fubitamentefuungm^^ 
J;?n^-o  predicatore  diueauto;fenzabaucrc  per  cioiprcdcftiuittil 

J^sndonati  quando  nafcofamente  gUaucfii  potuti  «""«"^ °S 
^^^-^c acciofaftofi prete fempreailalrare quàdo celebraua fc da  mo 
^  "cduto  era  piangeua  la  palìione  del  faluatore  :  li  come  colrn^H^^ 
^0 coitauoS  le  lagrime quàdo le uolcua. Et  I bricue 

f  «oSfdip^fìtarioèguardatorc  di  danari  di  "^oltuconkRow^^^^^ 
Alatore  quafi  della  maggior  parte  degli  buomini«  delle  donne  ♦ 
^oQfaccefldodilupocradiuenutopaftcre:eteraallafu  fa^^^^^^^ 

«a  in  queUc  parti  troppo  maggior^  che  mai  ^o^M^^J^^ 
!f?>aScett.  HoraaduenTcbe una giouanc donna tombaetlc^^^ 

^'^i.«cbiamatafumadonnaLtfe«^^ 


--v^.ucuarcaqueitoianctoirarc  ;  ia4u«»-w--  r„. 
^/oleiche uinLna era cbcfon tutte  bertele hauendo^^^^^^ 

!  ,^tti  fuoi  fu  da  frate  Alberto  adomandata  f"<'»'XrT£ic  „5 

Al  quale eUa con unomaluifo rifpofe.  Derneffe^^^^^^^^^^ 
^»»«tcuoi^occbiincaPo:paionuilcmicbcUcz2cfaftc  cerne  quelle 
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di  qucftc  alttc  t  troppo  hlMCi  degli  amadori  fc  io  neuoIcCi  t  ma  fioi^ 
fono  le  mie  bellezze  di  lafciarc  amare  ne  da  tale  ne  da  quale  ; 
te  cene  uedete  uoi  le  cui  bellezze  ùen  facte  cbome  le  mie  che  iarf • 
bella  nel  paradifo*  8C oltre  accio  diflc  tante  cofe  diquefta  fua  bell5^ 
za  che  fu  un  fiiftidio  ad  udire*  frate  Alberto  cognobbc  mcontancfC 
che  coftei  fcntiua  dello  fcemo*  K  patcdogli  terreno  da  facti  fuoi  à{ 
lei  fubitamente  &£  oltre  amodo  finnamoro  ma  rifcrbandoù  inpiu  co 
modo  tempo  le  lufmgbc  pur  p.  moftrarlì  fancto  quella  uolta  cot»^ 
ciò  a  uoierla  riprcderc  à£  adirle  che  quella  era  nana  gloria  e  altre  ft^ 
nouellc*  Perche  ladonna  gli  diflc  che  egli  era  una  beftia  bC  che  ts}^ 
non  cognofceua.cbe  fi  fufft  più  una  bellezza  che  unaltra*  Perche  l^* 
te  Alberto  non  uolendola  troppo  turbare  facta la  confefiione  Si 
folutione  la  lafcio  andar  uia  co  laltre*  Et  ftato  alquanti  di  prefoun^ 
fuo  fido.cópagno  nando  a  cala  di  madonna  lafetta  i£  trattoli  da 
parte  in  una  fàla  con  lei  Si  non  potendo  da  altri  effere  ucduto  fe 
gitto  dauanti  inginoccbione  e  diffc*'  Madonna  io  ui  pricgo  per 
che  uoi  mi  gdoniate  dicio  che  domenica  ragionandomi  uoi 
ftra  bellezza  ui  difii: perciò  che  fieramente  la  nocte  feguentc  g^ft 
gato  ne  fui  che  mai  pofcia  da^giacere  non  mi  fon  potuto  leuar  fe  ^Jp 
boggi *  DifTe  albora  madóna  Lifecta  et  chi  uene  gaftigo  cofi*  P^^^E 
fe  frate  A  Iberto  io  uel  diro .  ftandomi  lanoctc  inoratione  ficome  i 
foglio  xT:ar  fempre  uidi  fubitamentc  nella  mia  cella  un  grande  f^'^- . 
dorc^ncprima  mi  potè  uolger  per  uedcr  che  ciò  fuflc  che  io  mi  ^ 
(opta  un  giouane  belliflimo  con  un  groflb  battone  in  manosi  q^^^ 
prcfomi  già  cappa  SC  tiratomifi  a  pie  tanto  midie  che  tutto  i^^*^^?L 
llqualc  io  appreffo  adomandai  p  che  :  ciò  fafto  baucffi  :  Si  egli 
fe*p  che  tu  prefummefti  oggi  di  riprcdcre  le  celeftiali  bcllcz^^ 
madòna  Lifetta  :  la  quale  io  amo  da  dio  infuori  fopra  ogni  altra  co 
Et  io  albora  domandai  chi  ùete  uoi  ♦Acuì  egli  rifpofe  chcra  1^^^^^^ 
Gabriello*  O  fignor  mio  dilfi  io  ui  priego  che  uoi  mi  ^doniate* 
egli  albora  diffe  Siio  ti  gdono  p  tale  coueniente  che  tu  allei  ua»^ 
me  tu  prima  potrai  Sifecciti  gdonare:  Si  doue  ella  no  ti  pdoni^^ 
tornerò  et  darottene  tante  cbeio  ti  faro  trifto  p.  tutto  iltempo  ^j?^ 
ci  uiucrai  :  quello  che  egli  dappoi  midicclTi  io  non  uelo  fo  dire  fe  P 
ma  non  mi  pdonatc*E)onna  zuccba  al  uento  laquale  era  anzi  cbe 
\xì\  poco  dolcie  di  falc  godeua  tutta  udendo  qucfte  parole  ♦  et  ucf 
m  :  tutte  le  credeua*  et  doppo  alquanto  diflc*  lo  ui  diceua  bene  t*^ 
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Alberto  9hc  le  mie  bcUczc  era»  cclcfóali*  ma  fc  dio  maiuti  di  nei 
•^iicrcfcie»  et  infìno  ad  bora  accio  che  più  nonui  fia  fafto  male  io  vi 
^tdonoj  fi  ucramctc  cbc  uoi  mi  diciate  ciò  cbc  langclopoi  ui  dific 
J'«tc  Alberto  rifpofc  madonna  poi  cbc  perdonato  mbauetc  io  uclo 
Jito  uolèticri»ma  una  cofa  m  ricordo  :cbc  cofa  cbeio  ui  dica  ui  guae 
«Mtc  di  dire  ad  alcbuna  perfona  cbe  fia  nel  mondo  fc  uoi  non  uoktc 
pnuaftarc  ifàfti  uoftri .  cbc  fictc  iapiu  aducnturata  donna  cbe  boggi 
»lmòdo,qucftoangcl  GabricUo  mi  diflccbcioui  dicelTi  cbc  uoi 
pacete  tanto  cbc  più  uoltc  a  ftarfi  con  uoi  ucnuto  lanofte  farebbe 
»iOh  fufli     non  ifpaucntarui*  Hora  ui  manda  egU  dicendo  p  me 
a  uoi  uuol  uenirc  una  noftc*  il  dimorarfi  un  pezo  co  uci  :  8£  per 
«oche  egli  c  angelos  àC  ucnendo  informa  dagnolo  uoi  noi  potrei 
toccare  dice  cbc  p,  dilefto  diuoi  uuol  ucnirc  in  forma  dbuomo  { Kg 
J'^l^icc  cbc  uoi  gli  mandiate  a  dire  quando  uoktc  cbc  cgU  ucnga  bC 
•1  loi-aia  di  cui  :  SCcgli  ci  uerra  ;di  cbc  uoi  più  cbc  altra  donna  cbe  ui 
f»»iaerui  potete  bcatak  Madonna  Bardella  albera  dilTc  cbe  molto 
P  Pi>ccua  fe  Ungniolo  Gabriello  lamaua:pcrcio  cbc  ella  amai»  Ben 
'  ne  era  mai  cbe  una  candela  dun  matapam  non  gli  acccndciu  da . 
J*"?"  doue  di  pinto  ilucW  Si  cbc  guai  bora  egli  uolefli  aUo  uenirc 
'S''  foflì  jlbcn  ucnuto  cbc  egli  la  troucrebbe  tutta  fola  nella  fua  ca  - 
"^f^a-'ma  ce  qucfto  patto  cbe  egli  non  doueffi  lafdarc  lei  per  la 

cbc  lera  detto  cbc  egli  le  uoleua  molto  bene  :  «^an^fcoi 
^«eua  che  iogni  luogo  cbc  cUa  iluedeua  gli  ftaua  in  ginoccbionc  m 
Jf^i^àColtreaqucfto  :  cbcaluiftcffldiucnircinqualformaiwlc 
r^^?«'^ccbc ellanonbaucffi paura. AlboradiffcfratcA  Berto mad^ 
>i  patiate  fauiamcntc  8C  io  ordinerò  ben  có  lui  qucUo  cbe  uoi  mi 
J^^^»  ma  uoi  mi  potete  fare  una  grande  grana  «  a  uoi  non  coftera 
scia  gratiacquefta  cbe  uoiuoglu  te  cbc  egli  ucnga  cong 

^^."''ocorpo:  8i  uditcincbcuoimi&retegraflacbccg  i  mi 
'^^f»mamiadicorpoKmettcrala£paradifo&cegIiw^^^^^ 
J^uanto  egU  ftara  con  uoi  tanto  lanima  mia  ftaw  ^ff^f}^*  ^'"^ 

A     w  diedper  mia  cagione  cbc  uoi  babbiate  <1"«^"; J-  ,  , 
diffe  frate  Alb?rto;bor  fetccbc  quefta  ^oetccghttu^i^ 
£^  d<^Ha  uoftra  cafa  per  modo  cbe  egli  poffa  entrarci  :  pere  o  cl^ 
^^«doincorpobumanocomecgliuerranopotrcb^^^ 
^'B^'^lufcio.lSdonnarifpofccbe&ctofarebbc.Fr-tcAlbcrtoU 


parti  U  ella  timafc  faccende  fi  grafi  gloria  cht  ho  gli  toccaua  ilcuij* 
camicia  mille  anni  parendole  :cbe  langnolo  Gabriello  alici  ucniiB* 
Frate  Alberto  pcnfando  che  caualierc  non  angnolo  cfier  gli  conuc 
niua  lanoctc  con  confccti  8£  altre  buone  cofe  fi  comincio  a  confort* 
re  accio  che  dilcggicri  nó  fufli  da  caual  gittato^Et  bauuta  la  liccflti^ 
con  un  cbompagno  come  noctc  fu  fcncntro  in  cafa  duna  fua  zmi^^  • 
dalla  quale  altra  uolta  baucua  prefe  le  meffe  quando  andaua  a  cor  / 
rer  le  giumente*  Et  di  quindi  quando  tempo  gli  paruc  tranfforma^^ 
fenando  acaf  a  della  dona  :  bC  inquella  entrato  co  fuc  frafcbc  che  pof 
tate  baueua  in  angelo  fi  tranfùguro  j  8C  falito  fufo  fenentro  nella 
mera  della  donna* Laquale  come  quefta  cofa  cofi  biancba  uidc  gli  * 
gmoccbio  innan2:i  acìangelo  labcnediffe  SilcuoUa  inpic  Si  ^^^^^^L 
gno  cbe  aUecto  fandaffu  Ilcbe  eUa  uolenterofa  dubidire  fccic  prcl^ 
mete  SClangelo  appreffo  colla  fua  diuota  ficorico*Era  fiate  AlbeJ^ 
bel  buomo  del  corpo  hC  robufto  iC  ftauangli  troppo  bene  focto  le  g 
bc  mfu  la  pcrfona  :  perla  qual  cofa  con  donna  Lifetta  trouandofi  ^ 
era  fccfcaàC  morbida  altra  giacitura  faccende;  cbe  il  marito 
uolte  lanocte  uolo  fcnza  alie  :  dicbe  ella  forte  fi  cbiamo  per  contt 
et  oltre  accio  molte  cofe  diffe  della  gloria  celeftiale  j  dappoi  app^  ^ 
fandofi  lidi*  dato  ordine  a  ritornare  co  fuoi  arnefi  fuor  fcnnfci  c  to 
noffl  al  compagnie  fuo;alquale  accio  cbe  paura  non  bauefu  4^^^^.- 
do  foto  baucua  labuoaa  femma  della  cafa  fatta  amicbeuolc 
La  donna  come  dcfinato  bcbbe  prefa  fua  compagnia  fenando  a  fr^ 
Alberto  ài  noucUe  glidiiìe  del  angeU  Gabriello  :  et  ciò  cbe  da  Ii^^,^ 
dito  baueua  della  gloria  di  ulta  eterna:  Si  come  egli  era  fatto  adg 
gncdo  oltre  aquefto  marauigliofe  fauole*  Acuì  frate  Alberto 
Madona  io  non  fo  come  uoi  ui  ftefti  có  lui*fo  ic  bene  cbe  fta  no^^ 
ucgncdo  egli  et  io  bauendogli  fafta  la  uoftra  àbafciata  egli  ne  pof|,^ 
fubitamcte  lanima  mia  tra  tanti  fiori  et  tra  tante  rofeicbc  n^^^/^^Lg 
ne  uidono  di  qua  tante  :  et  ftefti  in  uno  de  più  dilefteuoli  luogt^^  ^  ^ . 
fìeffi  mai  Ifino  aftamane  amattutmo  :  quello  cbe  del  mio  corpo  IJ 
ucniffi  io  non  fo*  Non  uel  dichio  :  diflfc  la  donna  il  uoftro  cor  1^ 
te  tutta  nofte  in  braccio  mio  conlangel  Gabriello  :  et  fe  uoi  ^^^^j 
credete  guardcreteui  fotto  la  poppa  mancbatla  doue  io  diedi  ong^- 
diflimo  bacio  allangclo  tale  cbe  egli  ui  fi  parrà  il  fegniale  r^^i 
dific  albora  frate  Alberto  :  ben  faro  boggi  una  cofa  :  cbe  io  non  i 
già  grà  tempo  più  :  cbe  io  mi  fpogliero  per  ueder  c  fc  uoi  dite  il  ^ 


I 


il» 

ire 


Et  doppo  molto  cianciare  la  donna  fc  ne  torno  ar afa  :  allaqualc  in  fot 
Ola  clangclo  frate  Alberto  andò  poi  molte  uoltc  fcnsa  alcuno  impc 
Amento  nccuctc*Pur  aducnnc  un  giorno  cbc  cCfcndo  madonna  Li 
tetta  con  una  fua  comare  bC  in  fieme  di  bellezze  quiftionando  g  j-or 
lafua  innazi  ad  ogni  altra  ficome  colei  cbe  poco  fale  bauea  inzuc 
«a  dille»  Se  uoi  fapclTi  a  cui  la  mia  bellezza  piace  poi  inuero  tacere 
J»  dcUaltre.Lacomare  uaga  dudire  ficome  colei  cbe  ben  laccgno  x 
*ceua  diffc  ma  dona  uoi  potrcftì  dir  LCro  ma  tufta  ma  no  fapédo  chi 
^ucfto  n  fia  altri  nò  fi  riuolgcrcbbe  cofi  di  leggieri*  A Uora  la  dona 
'^''c piccola  Icuatura  bauea  dilTc  comare  egli  nó  fi  uuoldir  ma  lotcdi 
J>eto  mioet  lagcl  gabrieUo  il  quale  più  cbc  fc  me  ama  ficomc  la  più 
°«lla  dona  goucUo  cbc  egli  mi  dica  cbe  fia  nel  modo  o  Imatcma,la 
^3tnacc  ebbe  albora  uoglia  diridere  ma  pur  fi  tenne  p  farla  più  auan 
^'parlatciCdiflc*  In fcdiJio madonna felangiclGaTjrieUocuoftro 

f  Cfìdimcto  a  diceui  qucfto  egli  dee  bene  elTcr  cofi  :  ma  io  r.o  ere 
JeuocbcglungcUfacclTino  qucftccofe:diircla  donna  comare  uci 

crtata.inpcro  cbc  egli  U  fa  meglio  cbcl  mio  manto:  «  dicemi 
^'^^fglififaa^cbccolafujmapciocbeioglipaiopiubeUacbcmu 

^  ?c  fì  fia  incielo  fc  egli  innamorato  dime  «  uicnfcnc  aftsr  co  me 
bene  fpcifo.  la  comare  partita  da  madóna  lifcc-^a  li  paruc  miUc 
'"li  cbc  cUa  fuffi  inparte  oue  cUa  poteffi  queftc  cofe  ndirc.  «  ragù 
J^fafi  aduna  fefta  con  una  gran  brigata  di  donne  loro  ordinatamctc 
?conto  lanoueUa^qucftc  dóne  ildiffono a maritiSdad altre  donne* 
^fqueUcaquelaltrcsiC  cofi  inmeno  di  ducdi  ne  funpicnatua^^^^^ 

f '^g'a*  Ma  tra  gUaltri  a  quaU  qucfta  cofa  uen -e  a  gli  oreccbi  furono 
cognati  dilci  i  quaU  fcnza  alcuna  cofa  dirle  fi  pofeno  incuore  duro 
J''^csucftoang2lo8idifapcrcfecglifapcffiuolare«piu«octeftcc 

*°-«°iniofta.  Aduennecbe  di  queftofecto  alcuna  "«^f;"^  "^J^^ 
;F«tcAlbertoagliorcccbi.iIqualeper  riprender  ladonna^^^^^^^^ 
^^«ndatouiappenafpogliatoferacbecognatidileicbeuedut^^^^^^^ 

•Jje "^«'c  furono  aUufcio  deUa  camera  fua  pet  aprirlo^^^ 

^^^"tofcntedoSiadmfatociocbecralcuatofiflcueded^^^^^^^ 

fe°>pcrfc„„afincftralaqualefopraiImaggiorcanalrl^^^^^^^^^ 

^^^^  quindi  fi  gitto  nel  acqua.ilfondo  nera  S^'^f'''^^'^^^^^^^ 
"^"^ctficbc  male  alcuno  nó  fi  fece.  «  notato  ^«"«^"^  F^^^^^^^^^^ 
^l'^inunacalàcbeapettauerapreftamentefencntro  geg^^^^^^^^ 
•^"Oftobuomocbcdcntrouctacbcpetl^imordidiosUfcaEafriiau 
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ta:fuefauolediccdo:gd)C  quiuiaqueltjora  e  ignudo  folTù 
buomo moffoapictacóucncdogli andarcafarc fuoi  bifogni  nel luo 
Icfto  il  miffc  Si  diffcgli  che  guiui  infmo  aUa  fua  tornata  fi  ftcfli  ♦ 
drente  ferratolo  andoaferc  cfetti  fuoi* gU cognati  della  dona  ent^ 
ti  ncUa  camera  trouoron  che  langcl  Gabriello  guiui  bauèdo  lalctft 
lalic  fera  uolato  :  di  che  quafi  fcotnati  grandiflima  uillania  diflono  v- 
la  dona  et  lei  ultimamente  fconfolata  lafciorono  ftarc  :  et  a  cala  io  / 
ro  totnorono  congliarncfi  del  angelo  ♦  In  quefto  mezzo  *U 
chiaro  cflcndo  il  buono  buomo  in  fu  rialto  udì  dire  come  langcl 
bricllo  era  la  nofte  andato  ad  lacerc  con  madonna  Lifcfta  Si  da  co^ 
gnati  trouatoui  fera  g  paura  gittaco  nel  canale  :  ne  fi  fapeua  che  o»  ^ 
nuto  fcnc  fuflì  jpcrcbe  prettamente  fauifo  colui  che  incafa  baucua 
fcr  deffo:ctlaucnutofeneà£ticognofciutolo»dopp3  molte  rouci 
con  lui  trouo  modo  che  fegU  non  uoleffi  che  acognati  dilci  "^^^^^^ 
gli  facelTi  uenirc  cinquata  ducati  j  «  cofi  fu  faftc*  àiapprcflo  qu" 
dcfiderando  frate  Alberto  dufcir  diquiadi  gli  diffc ilbuono boo^^ 
qui  nò  e  modo  alcuno  fc  già  in  un  modo  non  uoleffu  Noi  faccia 
boggi  una  fcfta  nella  quale  cbi  mena  un  buom  ucftito  a  gbuii  a  , 
et  cbi  a  guifa  dbuomo  faluatico    cbi  duna  cofa  et  chi  dunaltra  JC 
fu  la  piazza  di  fan  Marcbo  fi  fa  una  caccia  laqual  finita  et  «^ppo^  | 
fcuno  ua  con  quel  che  menato  ha  doue  gli  piace  ;  fe  uoi  uolctc  ina 
che  fpiac  fi  pof£a  che  uoi  fiete  qui  j  che  io  in  alcuno  di  qncfti  tnofli^^ 
meni  io  ui  potrò  menate  doue  uoi  ucrretc  ;  altrimentc  no  ucggì  ^  - 
me  ufcir  ci  poffiatc  che  cognofciuto  non  ficte  jet  e  cognati  ^^^^  q 
jì3  aduifando  che  uoi  in  alcun  luogbo  quiui  dréto  ficte  ptutto 
mcfle  le  guardie  per  bauerui  :comc  che  duro  parelTi  a  ftatc  A  l'j 
landarc  in  cotal  guifa  pure  per  la  paura  che  aueua  de  parenti  dcU 
na  ui  fi  conduffe  et  dilTc  a  coftui  doue  uoleua  cflct  menato  et  eco  ^ 
il  menain  era  contento*  Coftui  haucndolo  già  tutto  unto  di  ^j^, 
empiuto  difopra  di  péna  matta  ;  et  meflagli  una  catena  in  gola  e«  ^ 
marcherà  in  capo  ;  et  datogli  da  luna  mano  un  grande  tafto"^ 
dalaltra  due  gran  corna  che  dal  macello  fcaueua  portate  %  mano"^ 
a  rialto  che  bandiffi  che  cbi  uolcfTì  ueder  langcl  Gabriello  anca» 
fu  lapiazza  di  fan  Marcbo  :  et  fo  lialta  uinitiana  qucfta       j  tC 
to  doppo  alquanto  ilmcno  fuori  et  miffelo  innanzi  :  et 
ncndo  pia  catena  di  drieto  nò  fcnza  gran  romorc  di  molti  cbc  ^ 
diccuano  t  cbc  c  quel  cbc  c  quel  :  ilconduffc  in  fu  la  puzza  :  do» 


yeglijcfccocttutìgliefandrietottquCgliiticoMdjCDditoilbahfo 
j»l  tulto  ucnuti  ucrano  era  gente  fcnza  fine  :  qucftl  U  pcracnuto  in 
}?ogho  rilcuato  et  alto  lego  il  fuo  buomo  (aluatico  ad  una  colonna  : 
tcmblàti  fàccédo  dattcndcr  lacaccia:alquale  lemofcbe  e  tafani  g ciò 
^oc  di  mele  era  unto  dauan  grandiffima  noia»  Ma  dappoi  che  coftui 
ydc  la  piazza  b^n  piena  faccende  fembianti  diùblerc  katenarc  il  . 

Huomo  faluatico  a  frate  Alberto  traffe  la  mafcbcra  dicendo*  5i 
8'>oti  psiche  ilporco  non{uicne  ella  caccia  non  fi  fa:accio  che  uoi  no 
ucnuti  inuano  :  io  uoglio  che  uoi  ueggiate  langelo  Gabriello  il 
?"alc  didclo  interra  difccndc  lanoctc  aconfolare  ledonnc  uimtunc 
1°^^  la  mafcbcra  fu  fuori  cofi  fu  frate  Alberto  incontanente  da  tue 
^cognofciuto,contra  alquale  fi  leuoron  le  grida  ditutti  dicendogli 
più  uitupcrofe  parole  et  lamaggior  uillama  cbe  mai  adalcun  gbiot 
J^fldiccffino:  et  oltre  a  qucftoper  lo  uifo  gittandogU  chi  una  Icr 
J^^^cbiunaltra*  &C  cofi  girandifiìmofpatioiltennono  tanto  che  g 
f  f wura  lanoueUa  a  fuoi  frati  uenuta  infino  a  fei  di  loro  rncfiifi  qmui 
«««nono:  Si  giratagli  indolTo  una  cappa  «  fcbatcnatoloron  lenza 
f'^^imo  ?omorc  dricto  in  fino  a  cafa  loro  nel  merorono  :  douc 
»'>carc:ratolo  doppo  mifera  ulta  fi  crede  cbe  e  morifTi*  cefi  coft w  tc 
J'^fo  buono  Si  maleoperando  non  eficndo  creduto  ardi  di  farfian. 

f^^i^GabriclJoK  di  qucfto in  buomo faluatitoccnucrtitoaUungbo 
•^^arccomcmeritatobaueuauituperatofenzapropianfcipccchati 
^^^'^«Jtaì.CofipiacciaadiocbcatuftigU  altri  polTaintcrucnire. 

^^^cgiouani  amano  tre  forcUc«coiiloro  fi  fuggono  inCrcriJ^^^ 
JjSgiorpcrgdofia  uccide  il  fuoamante:lafecuncUconccden^ 

i^f  f"=5pa  Uforella  damortc  J  «  lei  dalfuo  amate  fo  ^ 
e^jWcólaterzaforeUactprefiilconfefrano.daFicok^^^ 

i^'^PrigionefuggonoaRoditetinpouertaquiuim^^^^^^^ 
1^  Hiloftratoitóalafìnedelnouellaredi  PamPin^^^^^^^ 

I  m  ftelTo alquanto  ftettc «poi  uolto  uerfo  f ^^^^^g^^ 
^  codi  buono  «  cbcmi^acqueneUafinedcUav^ft^^^^^^^^^ 

te  i «^««"i      :  dappoi  aUa  Laureaa  uoltato  dilTc^ 

^.^WoconunamigliScfeefl-erpuotlaU^^^^ 

^Tc  5'*^  "^''"«o  agU  amanti  crudele  fe  pur  «"«^SS 
^  ^f'dcratc  ;  U  io  per  ubbiditui  ne  «ccbontcro  ima  di  tre  gU  qua 
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li  ugujlmcnte  mal  capitorofio  poco  di  loro  amori  cflcnJo  goduti  H 
cofi  dcfto  in  commmcio*  Giouanc  donne  fi  come  uoi  apcrtamCJjf^ 
potete  cognofcerc  ogni  uitio  può  in  grauiflima  noia  tornare  di  coiu 
che  lufa  :  ài  molte  uoite  daltrui  ;  bC  tra  glialtn  che  con  più  abbido  ^ 
tute  redine  ne  noftri  pericoli  ne  trafpcrta  mi  pare  cbe  Ura  fia  qu^^ 
laqualc  niuna  altra  cofa  e  che  un  mouimento  iubito  H  incófidcrat^J 
da  fentita  tri ftia  fofpinto  :  ilquale  ogni  ragion  cacciata  aglicccbi 
ia  mente  bauendo  di  tenebre  oJufcati  :  in  fcructiiTimo  furore  acce 
de  lanima  noftra  Si  come  cbe  guefto  fouentc  negb  buomini  aducj^  ^ 
gba  :  bC  più  in  uno  cbe  in  unaltro  :  non  dimeno  già  con  maggior  oa 
fU  fe  nelle  donne  ueduto  per  ciò  cbe  più  leggiermente  in  quelle  ^a 
ccndcj  Si  ardeui  con  fiamma  più  cbiara:  Sicómcnoritemmcnto 
fofpignc:  ne  e  di  ciò  marauiglia  :cbe  fe  rifguardare  uorrcmo  ucd^ 
tno  che  il  fuocbo  di  fua  natura  più  tofto  nelle  leggieri  Si 
fe  Apprende  cbe  nelle  dure  Si  più  grauanti  :  Si  noi  pur  fiamo  :  ^ 
biamo  gliuomini  ad  male  :  più  dilicatc  cbe  effi  ne  fono  Si  motto  p 
mobili*  La  onde  ucggiendoci  naturalmente  accio  incbincuoU  ^  J 
preffo  riguardato  come  la  noftra  manfuecudine  et  benignità  1^ 
gran  ripofo  et  da  piacer  a  gli  buomini  :  co  quali  accoftumarc  bao 
tno  et  cofi  lira  elfurorc  effere  digrà  noia  et  dipericolo  :  accie  che 
quella  con  più  forte  pefto  ci  guardiamo  :  lamor  di  tre  giouani  et 
tre  tante  donne  come  di  fopra  diffi  per  lira  duna  di  loro  di  fcl^^^ 
fere  nenuti  infeliciffimi  intendo  con  la  mia  nouella  moftrarui^ 
t^-r^  Arfilia  ficome  uoi  fapetc  e  in  Prouenza  fopra  lamarina  r 
l  ili '     anticba  SinobiliiTima  citta  Sigia  fu  di  riccbi  buotnini^^ 
1^^*^^  di  gran  mercatati  più  copiofa  cbe  boggi  nonfi  uedc  tra 
U  ne  fu  un  chiamato  Narnaldo  ciuada  buomo  dinatione  Ifima 
cbiara  fede  et  leale  mercatante  fenza  mifura  di  poffcffionc  et  di 
nari  ricebo  •  Ilquale  duna  fua  donna  :  bauea  più  figliuoli  :  de  qu^^ ^  ^ 
ficrano  femine  e  eran  di  tempo  maggiori  cbe  glialtn  cbe  mafcb^ 
fto* Delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  deta  di*  xx^ anni  1^ 
xt  baueua*  xiiii*  ne  altro  fattcìidaua  per  gli  loro  parenti  a  t^^^^^^  j;i 
cbe  la  tornata  di  Narnaldo nlquale  con  la  fua  mercbatantia  ^^^^^^ 
to  in  Ifpagna*  Erono  e  nomi  delle  due  prime  figliuole  dcUuna  ^ 
nefta  :  et  deUaltra  Magdalcna>  et  la  terza  era  cbiam-ata  Bcrt^l 
Della  Vineda  era  un  giouane  gentile  e  dafaenc  bumo  auengb^ 
cbcpouero  fuffii  chiamato  Biftagnonc  innamorato  quanto  più 


ptcua  :  8C  la  giouane  Ini  U  fi  bauean  faputo  adopcmc:  che  itKzi 
"Pttlo  alcuna  gcrfoaa  cld  mondo  elfi  gcdcuano  dclioro  amore  :  &C 
g»a  buon  pezzo  goduti  neiano  aoando  aducnc  che  due  giouani  com 
f^gfiijdcquaU  luno  era  cbiamaio  l'eleo  ài  laltro  VgHctto  morti  i  pa 
J^ioroàicffcndo  rimali  riccbiffimi  lun  della  Masdalcna:ct  bltro 
'i^lla  Bcrtclda  finnamororono.  Della  ^ual  cola  aducdutofi  rcftagr  i 

cffcndogli  daUa  Vinetta  moftrato  pcnfo  dipotcrli  ne  fuoi  difec 
«adagiare  pcrlo  amore  di  coftoroK con  lotprcfadimcfticbczza  c 

luno  hoc  laltro  «  taluoitaamcduigiiaccópagniaua  auederc  le 
;°^donnc&clafua:  se  quando d.mcfticoalTaiKamico di coftoro ci 

gU  paruc  :  un  giorno  m  cafa  fua  chiamatigli  dilTc  loro*  Cariflimi 
S>°uani  lanoftra  uianza  ui  può  baucr  renduti  chiari  quanto  fia  lamor 
?c  lo  ui  porto  àicbcio  per  uoi  adopererei  queUo  che  nel  animo  ca . 
^omiùaintcndodidjmoftraruict  uoiapprcflb  conmccoinOc. 
J>cl  pamto  ne  prenderemo  che  ui  parrà  il  migliore  *  Voi  le  le 
S^ftfc  parole  no  mentono  et  p  quello  ancora  cbc  ne  uoftri  atti  et  di 
J  «^f  di  noctc  mi  pare  hauere  comprelo  di  grandiflimo  amore  delle 
fcgiouaneamate  da  uoiardetcìetio  della  terzaloroforellaal  qua 

J^tdotc  oue  uoi  m  uogUate  acordarc:mi  da  il  cuore  di  trouar  alia 
ce  et  piacieuolc  rimedio  ilqualc  c  quello*  Voi  ficte  riccbita 
g°»»mqucllocben5fonoio:doucuoiuogliatcrcc3telcucftreric 

in  uno  et  me  fer  terzo  poffeditore  có  uoi  inficmc  di<3"cUe. 
[^J'IibcrarcincbcpartcdelmondonoiuogUamoandareamuer^^^^ 

^3  Ulta  co  quelle  fcnza  alcuno  faUo  mi  da  ilcuore  di  f3«.<JY^^^'^^ 
y  con  gran  parte  di  queUo  del  padre  loro  con  ^ilo  "oi  'bue  no 
S'^neuo«emLeuerranno;etqmmciafcunconlai^ua:ag^^^^^^ 
d^^^*<^gl»uiuer  potremo  lipiucótentihuomini  che  alm^^^^^^^ 

uoi  hoìmai  fta  fender  partito  in  uolerui  di«o  confola 
^^''foarlo.Uducgiouanicbcoltreamodoardeuanouaen^ 

giouani  barebèno  non  fcnoron  troppo  a^^^'^'f = «T^f  S 

EP  Vquefto  feguir  douef  fi  cbc  effi  erano  m^'^^'^'^'J^-l^ 
Sg«onchauutaqueftarifE«ftadagiouaniiuiapoc^^^^^^^^ 

°^°Ua  Vin,^,3  aUaVc  noVfenza  gran  n>alaS^«olf^f  ^^^^^^^^^ 
cl>,%oicbe  alquantoconle,  fudimcrato  ^'ocht'^.^^^^^ 
(u'^Wua  gliragk,noctconmolte ragion fingegno di ferleq^^ 

^  ^'^B'^cfe  pia^cuolmétc  pigliare*  Ma  poco  malageuolc  gi^lu  foo 
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cliccfiamc 


 iiolto  più  di  lui  dcCdcraui  di  potere  coti  lui  cfTcr  f^^^^/^^i 

fpcfto  :  per  che  Uberamente  rifpoftogU  che  le  piaccua  K che  le  lo^\, 
le  bC  maximamcntc  in  quefto  quello  farcbbono  che  cfla  uolcffi  *  S 
riinvrk^^otynirnfaonromma  intorno  aedo  quanto  più  tofto  po^^  _ 


diflc  che  ogni  cofa  opportuna  intorno  accio  quanto  più  tofto  po^^ 
ordinaffi  :  Riftagnonc  a  gli  duo  giouani  tornato  :  gli  quali  «^^^^  ^ 
do  :  che  ragionato  aueua  loro  il  follccitauano  diffc  loro  che  daua  p 
te  delle  tre  doae  lopcra  era  meffa  in  affetto  :  hi  fra  fe  diliberati 
uerne  in  Greti  andare  ^ucdutc  alcune  poffcffioni  lequali  haueuano 
fto  titolo  di  uolere  con  danari  andare  mercatàdo  :  bC  dogni  altra  ^ 
cofa  fafti  danari  una  factina  comperorono  iC  quella  fccrctamcnte 
morono  di  gran  uantaggio*  Kafpcftorono  il  termine  dato*  DaH 
tra  parte  la  Vinctta  che  del  defiderio  delle  forelle  fapcua  affai  co 
dolce  parole  in  tanta  uolonta  di  quefto  fafto  lacccfe  ;che  effe  no 
deuano  tanto  uiucre  che  accio  pcrucniffino:per  che  uenuta  1^^^^  { 
che  falire  fopra  la  faettina  doueuano  le  tre  forelle  aperto  un  S^^^.^^ 
fone  del  padre  loro  diquello  grandiffima  quantità  didanari  :  «dig 
ie  traffono  8icon  effe  di  cafa  tutte  tre  tacitamente  ufcitc  fecondo 
dine  dato  da  gli  loro  tre  amanti  che  lafpeftauano  trouorono:  coH^^ 
li  fenza  alcuno  in  dugio  fopra  la  facttina  montate  dierono  remi  in  ^ 
qua  èCandoron  uia:  Si  fenza  punto  ritenerfi  m  alchun  luogho  l3 
quente  fera  giunfono  a  Gcnoua.doue  e  nouegli  amanti  P^^^^f^o 
cere  primieramente  prefono  deUoro  amore  :  K  rinfrefcatuid^^^. 
che  haueuon  bifogno  andoron  uia  :  «  dun  porto  in  un  altro  ^^^t  .^ 
che  loftauo  di  fuffi  fenza  alcuno  impedimento  peruennono  in  ^ 
douegradifljmepoffcffioni  comperorono  :  alle  quali  affai  ui^^^J^^^ 
CandiafecionograndiffimehabitatiniSC  dilefteuoli  :  U  q"^"^ 
molta  famiglia  con  cani  U  con  uccegli  SCcauagli  in  conuiti    ^ .  ^ 
ftc  8iin  gioia  con  le  loro  donne  e  più  contenti  huomini  del  tnon 
guifa  di  baroni  comminciorono  a  uiuere*  Et  in  tal  maniera  o^^^^^^i 
do  aduennc  fi  come  noi  ueggiamo  tutto  il  giorno  aduenire  che  ^ 
tnc%  lecofc  molto  piacciano  hautdone  fuperchia  copia 
che  a  Riftagnone  il  quale  molto  amata  haucua  la  Vinctta  P^^^'^.^o 
egli  fenza  alcun  fofpefto  ad  ogni  fuo  piacere  hauere  gli 
t  rincrefccret  Siperconfcquente  molto  a  mancare  uerfo  dile^  J^j 
re &£effcndo  gli  ad  una  fcfta  fommamente  piaciuta  una  gioiia^ 
paefe  bella  K gentil  donna  :  K  quella  con  ogni  ftudio  ^""^8"'^^:  % 
tmncioafkceldmarauisliofcfcfteà{cortc{ìa;dicbc  la 


•ccorgendofi  entro  dilui  intaftta  gclofia  cht  cgU  non  potcoa  andare 
•"i  paffo  cbc  cUa  non  rifapclTi  H  apprclFo  con  parole  8d  con  crucci  lui 
et  fe  non  tnbulalTu  Ma  coft  come  ancora  la  copia  delle  cofe  genera 
"ilidiocofilcflerclc  dcfidcratc  negare  mulriphcalappetiroccùi 
crucci  della  Vincda  le  fiamme  del  nuouo  amore  di  Reilagncne  ac 
'^f^fcicuano :  «co.nc  che  inproccflb  di  rempo  fauenuTi  o  che  Rei^a 
p^iie  Umifta  deUa  dona  amara  bauefli  o  nò  la  Vincfta  eh'  g/»= 

«pportam  Icbbe  p:r  fermo,  dicbc  cUa  inranta  rnftuia  cadde  8^  di 
^«•^Ua  in  tanta  ira  bC  g  confcqucnrc  inranto  furor  trafcorfc  cbc  riuoi 
Jfo  lamote:ilqu3k  a  B^iftagnone  portauamacerboodio.accecbata 
fua  ,ra  famfo  con  la  morte  di  Riftagnone  lonta  cbe  riceucre  le 

paruta  uciidicarc  :  bi  bauuta  una  ueccbia  greca  gran  maeftra  dice n 
^  Uilcni  con  promefic  K  con  doni  a  fare  un  acqua  mortifera  la  con 
;"frc:UqualceirafcnzaaltrimcnticonfigliarfiunaferaaRiftagno 

^V'fcaldato  «cbc  di  ciò  nò  fi  guardaua  die  bercia  poterla  di  quel 
1'   tale  cbc  auanti  cbc  ilmattutino  uenilTi  Ibebbc  uccifo.  la  cui  mot 
Scatenio  FolcoK  V gbcrtoK le lor donne  fcnzafapcrccbcdiuc 
fulTi  morto  inficmc  conia  Vinerta  amaramente  piafono:  bo 
^/«•uoltncnte  ilfcciono  feppeUirc  Ma  no  doppo 
r=  ^l^e  per  altra  maluagia  opera  fo  prefa  la  ucccbia  cbe  aUa  V  nefta 
^'Taa  aduclcnara  comporta  bauea  t  la  qual  tra  gUalrri  fuoi  nriah  mar 
*°^'ataconfcfroqueftofpicn3mércmoftrandoaocbepquelload^^ 

ac  fum  ;  diche  11  duca  diCrcti  fcnza  alcuna  cofa  due  taciramen 
*^""anoacfuinrornoaI  palazo di  Folco X  fcnzaromorcoconrw 
Jj'^^^oacalcuna  prefa  ne  meno  la  Vmcrta.DaUa  quale  fcn^ 
'•^P'^clhirimamente  do  cbc  udir  uolfe  bebbe  della  morte  di^^^^^^ 

iJ^^f.Folco  Si  Vpbctt .  occultamenrc  dal  duca  ^^f 

lor  donne  perfbe  prefa  la  Vineda  fulTi  :  ilcbe  forte  difpiacquc 
^ogni  ftudio  poneuano  infar  cbe  dal  foco  I»  Vmecta  fuff  cam 

f'S''['l«^ieadu.fLnocbe  giudicata  farebbe:ficbome^^^^^^ 

^,,3  lbaueua:ma  tutto pareua  mente  pe  c^^^^^^^^^ 

fetmoauokrne  far  giuftitia  ptinace  ^^^''-^'"If^^^^^ 
t,^!"^  g'ouane  era  :  «  luSgaméte  ftara  uegbeggiata  dal  du^^^^^^ 

^^'^^•■'-ruolatofaccofacbegl.p.accmnmaginandocbe  o^^^^^ 

3^31.  potrebbe  laforeUa  dal  fuocS  fcampare^per  un  ^^^'^^^J^ 
i  "^]  S^' Unifico  fe  elTere  ad  ogni  fuo  comandamerod^^^^^^ 
'*''J<>ucirinofegukc.La£rima?bclafuafoixlIafalua&CUbcradouc^^ 


{itìbzuttt.  Laltracbcqucftaco{afumfcacta;  Il  duca  udita  ami» 
fciata  iC  piaciutagli  lungatnctc  fcco  ptnfo  fc  fare  iluolcflì  K  alla  tinj 
uifaccordo  :  bi  rifpofc  cbcra  prcfto  ;  fafto  adunq?  dicofcntimcto  dci 
la  dona  quafi  da  loro  m  formar  fi  uolcffi  del  fafto  foftcncrc  una  noo 
te  folco  bi  Vgbctto  ad  abbcrgar  fcnando  fccrctamentc  con  lam^S 
dalcna.JEt  fafto  prima  fembiantc  dbaucrc  la  V  metta  mcffa  I  un  1^ 
co  bC  do  jcrla  quella  noftc  ftcffa  far  t  mare  macerare  fcco  la  rinficn 
3iii3  fua  forcUaKp  prezzo  diqucUa  nocte  gliela  dono  lamattina 
pactirfi  ;  pregàdoia  che  quella  noftc  la  quale  prima  era  ftata  nel  IJ 
amore  nó  fufli  lultima^  et  oltre  aquefto  lempofe  che  uia  ne 
fi  la  colpeuole  donna  accio  che  a  lui  non  fufli  biafimo  o  non  gli  cou 
fufii  da  capo  córro  di  lei  incrudelire  :  la  mattina  fcgbucntc  f  oko^J 
Vgbctto  baucndo  udito  la  Vmcrta  la  nofte  efl*ere  ftata  macerata 
ctedcndol  furon  liberati*  SCalla  loro  cafa  per  confolar  le  loro  oo  ^ . 
dcila  morte  della  foreUa  tornati  quicficj  la  magdalena  flgegnai»! 
nafconderla  molto  pur  faccorfe  Folco  cbclla  ucra  di  cbc  ^g^^ j^^ 
uiglio  molto  et  fubitamcte  fofpico  :  già  baucdo  fcntito  cbc  ^^^^^^^ 
ueua  la  Magdalena  amata  et  domandulla  come  queil:o  eiTer  pct . 
cbe  la  Vinetta  quiui  fufTu  Lamagdalena  ordì  una  lugba  f-^uola  auo^^ 
gliele  moftrare  poco  da  lui  cbc  malitiofo  era  creduta  ♦  il  quale  a^^^ 
ucrfi  dire  il  uero  la  conftrinfe  *  la  quale  doppo  molte  parole  gl^  . 
difie  Folco  da  dolor  uinto  et  £  fuor  morato  tuata  fuori  una  ^P^^^. 
inuano  mercie  adomandante  uccife:  èC  temendo  lira  il  la  B^"^^  ' 
del  duca  lafciatala  nella  carmera  morta  fcnando  cola  ouc  la  uine  ^. 
era  con  uifo  infinitamente  lieto  le  difie^Tofb  andianne  b  dou  ^ 
terminato  e  da  tua  foreUa  cbe  io  ti  meni  accio  cbe  più  non  "^^^ 
le  mani  del  duca  :  la  qual  cofa  la  Vinetta  credendo  il  ^^^^^^  ^ 
defiderando  di  partirfi  con  Folco  fenza  altro  comiato  cbicdcrc 
foreUa  elTendo  già  nofte  fi  mife  inuia  Si  ce  que  danari  a  quali  ro^^ 
potè  por  mano  cbc  furon  pocbij  8£  alla  manna  andctifenefopi*^^^jj 
barcba  montorono  ne  mai  fifeppc  doue  arriuati  fi  fufiìno*  Vet^j^  ; 
difequenteàC  effcndofila  M  agdalena  trouata  uccifa  furono  al  ' 
cbc  per  muidia  Si  odio  cbc  ad  Vgbetto  portauano  ^^"^i^^^^^'^^^^g 
ca  Ibebbono  fafto  fentire  :  pcria  qual  cofa  il  duca  cbe  molto  la  | 
dalcnaamauafocofamcntcaUa  cafa  corfo  Vgbctto  prefc  hi 
donna  et  loro  cbe  diqaei1:e  cofe  niente  ancor  fapeua  ciò?  delia 
ta  di  Folco  et  della  Vmcfta  conftrinfe  a  coafeffare  inficine 


co  tffct  della  morte  della  Magdalcna  colpcuole  :  pctia  qual  ccnfef 
"onc  coftoro  meritamente  dcUa  morte  temendo  con  grande  ingc 
Biocoloto  che  gh  gbuatdauano  corrupponos  dando  loro  una  certa 
^luntita  di  dcnaa  :  li  quali  ncUa  lor  caia  nafoofi  pcrU  cafi  opportuni 
Suacdauodo  et  co  ie  guardie  infiemc  fenza  baucr  fpatio  di  potere  al 
cuna  lor  cofa  torre  fopra  una  faarcba  mótati  di  r.octe  fene  fiiggn  oro 
»  Kodi  dou:  inpoucra  et inmifcria  uiffono  nó  gran  tefo  *  Aduquc 
jcoù  facto  partito  ilfolleamorcdiRcftagnonettliradcLaMnttta 

*!^conduffono  et  altrui*  ,     .  t^^^^u.^^ 

Gerbino  contta  la  fede  data  dal  re  Guigtielmo  fuo  a«oIo  con^^bartc 
!«  «aare  una  naue  del  re  di  Tunifi  p  torre  una  fua 

c  fieramente  innamorato  et  qucUa  uccifa  da  quegli  che  fu  te  a,^o 
ftcbclamcnauanoet  cfÙ  morti  dal  Gerbino  dcppo  allui  e  tagliata 

[>4  A  Lauretta  fornita  lafua  nouella  taceua  et  ^^^^^^^^^^'^ 
Klcon uno:cbicon unaltro.cbi delia  iciaguradcgUamar^Hi 
ridoleua  et cbi  Ura  deUa  Vinetta  biafimaua, et c^^i^^^^^^^^^^ 
ctcbivn', j  ..-.A^ »i  -^niiafi  daDrofcndopeniier tolto 41 


Lcf 

do 


baucr  condolo  ui  fia  manifcfto  *  «naliono  bc 

Vglielmo  fecùdo  re  di  Cicilia  come  ^^^'"^'^1^°^^^,^ 
m  \  h^t  due  figliuoli  lun  mafcbio  K  chiamato  B^gg^-^ 


♦"Ctc 
Hfila 
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delle  più  belle  creature  che  mai  dalla  natura  fufn  ftata  formata  t  tt  l3 
pju  coitumata  bi co  nobile  &C  grande  animo  la  quale  uolcntieri  de 
lorofi  buomini  ragionare  udendo  con  tanta  aitcftione  le  cofe  ualoifO 
famente  operate  da  Gerbino  da  uno  iC  da  unaltro  raccontate  racol^^ 
et  ù  gli  piaceuano  che  effa  feco  ftcfla  imaginando  ce  me  fafto  ci^^rc 
douefli  fcrucntemente  diluì  {innamoro  ;  et  più  uolentieri  che  dalti^^ 
diluì  ragionaua  bC  chi  ne  ragionaua  afcoltaua*  Dallaltra  parte  era 
me  attroue  in  Cicilia  gucnuta  la  grandiflima  fama  della  bcllc^^^a  ^ 
rimente  Si  del  ualcre  dilei  Si  nò  fenza  grande  dilectione  inuano  & 
orecchi  dzl  Gerbino  baucua  tocbi  anzi  non  meno  cbe  di  luì  lag^^" 
ne  infùmata  fuìTi  lui  diiei  bauea  infiammato  già  qual  cbofa  intm^  ^ 
t^nto  chz  con  bonelh  cagione  dal  auolo  dandarc  a  Tunifi  ^^^^^^^^L 
impetraiTi  defiderofo  oltre  amodo  di  uedcrla  ad  ogni  fuo  amico  cb 
la  and  1  ja  imponcua  cbe  a  tu  j  potere  il  fuo  fccreto  ò£  grande  amo^ 
faccfTì  g.  quel  mol  j  cbe  migliore  gU  parclli  fcntire  8£  di  lei  noucii^ 
glirecaiTi  ;  Deqaali  alcuno  lecretiflimamcte  ilfecc  gioie  dadónc 
tidolc  come  mercacàti  fanno  a  uendcrc  et  interamente  lardorc 
Gerbino  agtogli  lui  et  lefue  cofe  a  fuoi  comandamenti  oiferfe  apF . 
reccbiate:  La  quale  con  lieto  uifo&Clombafciador  bC  lambafci^t^^^ 
ceuette  8£  rifpoftogli  cbe  ella  dipari  amore  ardeua  :  "^^^^^^^r  ^ 
pm  care  gioie  mteftimonianza  dicio  gli  mando*  Laquale  il  Gct^i^ 
con  tanta  allegrezza  riceuette  con  quanta  qualunque  ca^-a  cofa  ri<^^^ 
uer  fi  pofia  Si  allei  per  coftui  medefimo  più  uolte  fcripfe  et  ma"  ^ 
cariiTimi  doni  ;  con  lei  certi  tramati  tenendo  da  douerfi  fe  la  ^^^^^ri^ 
conceduto  Ibaucfli  uedere  et  toccarfi.  Ma  andando  le  cofe  inq^e^  ^ 
guifa  8i  un  poco  più  lunghe  cbe  bifognato  non  farebbe  ardédo  d^n^ 
parte  lagiouane  et  dalaltra  il  Gerbino  aducnne  cbe  il  re  di  Tu"^^^  ^ 
marito  al  re  di  Granata  :  di  che  ella  fu  crucciofa  oltre  modo  P^"^^*^  1 
do  che  non  folamente  per  lungba  diftantia  alfuo  amante  falontana 
ma  cbe  quafi  del  tufto  tolta  gliera  :  Si  fc  modo  ueduto  bauefli  uo 
rieri  accio  cbe  quefto  aduenuto  noo  fufù  fuggita  fifarcbbe  dal  . 
et  uenutafene  al  Gerbino  +  Similmilmente  il  Gerbino  quefto  to 
raggio  fentendo  fenza  mifura  ne  uiueua  dolente  e  feco  fpcflb  P^" 
ua  fc  modo  ueder  potefli  di  poterla  torre  per  forzza  fc  aduenifl^^ 
per  mare  a  marito  andalfu  II  re  di  Tunifi  fentendo  alcbuna cola 
quefto  amore  et  del  proponimento  del  Gerbino  et  del  fuo  ualo^ 
della  potentia  dubitando  ;  uenendo  il  tempo  che  mandar  ne  ladoi^ 
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te  Guigliclmo  mando  fignificando  ciò jcbe  &re mtcndoiat  « 
cbc  ficurato  da  lui  cbc  ne  dal  Gerbino  ne  da  altri  per  lui  m  ciò  impc 
*to  farebbe  lontcndcua  di  farcnl  re  GuisUclmocbeucccbiofisno 

"^cctanedcUo  innamoramento  di  Gerbino  baucuaalcuiw  cola  fcnti 

^'nonimaginandoùcbcperqucftoadomandatafuffittW^^^^^^ 

5=«aìcntelaconccdette^imfesnodiciomandoalrcdiT^^^^^^ 

fuocognato*  Il  quale  dappoi  che  la  ficurta  "«uutabcbbc  feccu^^^ 

«maKbella  nauc  fldporto  di  Cartbagincarercffa^^^^^^ 

l»diciocbebifognobaucuarcbifuuidoueuaand3re«orna^^^^ 

^óciarlagfu„5daruilafìgliuolatGranata:nealtroafp^^^^^^^ 

P>aagiJuaned5nacbetSttoqucftofapeuaKucdcua:(X^^^^^^^ 

j!nfuofcruidoremadoaPalermo;8CtpofcgUcbeilba^^^^^ 

^  patte  falucaffi  K  gli  diccfli  come  eUa  I  fra  j^cbi  di  «3|  ««"^  J 
Bfanatajgcbeboraffpatrebbcfecofifumualttebuomocomef^c 

^  et  fe  cotàto  lamain  quato  più  uolte  ^g«>fì"^°  S^Xkor  n^  l 
•^UmpoftafuoptimamentcfeUmbafciataiCaTu^^^ 

petbinoqucftoScndoKfappicndocbeilrcGuiglidm^^^ 
5>  data  Ha3cua  la  ficutta  al  re  di  Tunifi  non  ùpeua  ^^^^'^^^^^l 
^mi,  damor  fofpl nto  bauendo  le  parole  deUa  donna  ^^^^  ^l' 
r^^'^pateruilcandaUneaMemnaquiuipreftamentcfe^^^^^^ 

»^<^fott.liarmare.  Sd  memmfudiualentibuominiconere^^^^^^^ 
h^'^nando  admfando  quandi  doucre  .lanaue  dcjla^^^^^^ 
''l  fu  dilunghi  leffefto  al  fuo  aduifo  :  pcio  che  Vf'l^'^^'^^^^^^ 

U  naue  con  poco  uento  nò  molto  f 
f^larijoftofetafoprauenne.LaqualueggendoGerb^^^^^^ 
fgnidVffe.Signorifeuoicofiualorofifictecomiomte^^^^^^^ 

^oifcnzabauerfentito:  ofentire  amor  credo  cbefia^"^^^^^^^^^^ 
'.^fcomeiomecomedcrimoniunmortalpuoalcuna^^^^^^^^^ 

^^W,e:«fci„namoratifhtificteofietekggier  o^^ 

fendere  il  mio  difìo .  ioamo.amoreminduffeadd.ruu  P 

^^'ca. SiciocbcioamoneUa naue  che quidauant^^^^^ 

?'laqualcinficmecon  queUacofacbc  P'"'^  ^f«°'f'^^^ 

JJÌ>ncriccbezze:lequaUfiualorofibucminif^c«^^^^ 

J'"Wcombatcndoacquiftarepofriamo.dcUaq«a^ 

J^°«cercocbeinpartemiuengba:fenounad^^^^^^^^ 

^J^uouolarme:ognaltracofafiauoftraljbr^^^^^ 

•Adiamo  adunque  &C  bene  aducnturofamcntc  aiiagiwm 
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dio  alla  «olita  imptcfa  fauorcuolc  fcnza  uciito  f  tcftare  la  ci  ticfl  fc^ 
ma*  Non  crono  al  bel  Gerbino  tante  parole  bifogno^percio  che  ttiC 
flincfi  che  con  lui  erano  uagbi  della  rapina  già  con  latmo  erano  afef^ 
quello:  di  che  il  Gerbino  gli  còfortaua  colle  parole  5  per  che  fefto 
grandiflìmoromorc  nella  fine  del  fuo  parlare  che  cdfi  fuffile  trou^ 
bc  fonorono  ;  ài prefc  larme  dierono  de  remi  m  acqua  8i  alla  nauc  g 
ucnnono*  Coloro  che  fopra  la  naue  crono  ueggendo  di  lontano  ue  / 
lìirc  le  galee  nó  potcdofi  partire  faprcflarono  alla  dirtefa  ♦  il  bel  0^^^ 
bino  a  quella  pcruenuto  :  fc  comandare  che  1  baroni  di  quella  fopJ^* 
galee  mandati  fulTinofe  labattagbanonuolcuano^ifaracini  cerry 
ficati  cbi  erano  Kcbc  domandaflino  diffono  ie  elTer  contro  alla  kàc 
lor  data  dal  re  dal  loro  aflaliti  :  bC  in  fegno  di  ciò  moftrorono  il  g^" 
to  del  re  GingUclmo  bC del  tutto  negato  di  mai  fe  non  per  battagli* 
mnti  arcnderfi  o  cofa  che  fopra  la  naue  fuffi  dar  loro*Gcrbino  il 
le  fopra  la  poppa  della  naue  ucduta  baueua  ladonna  toppo  più  bcll3  a 
fai  cbc  egli  feco  non  eftimaua  in  fiammato  piucbe  prima  almoftraJ^^ 
del  gua:ito  rifpofc  cbc  quiui  no  haucua  falconi  al  prcientc  g  cbc  g"* 
to  uaueili  luogbc-:  bC  perciò  oue  dar  non  uolcffino  la  donna  ariccucf 
la  battaglia  {appareccbiaflino+laqual  fcnza  più  attendere  a  facft^rc  c 
a  gittar  pietre  lun  uerfo  laltro  fieramente  mcominciorono  :  &f  l«"  ^ 
gamcntc  co  danno  di  ciafcuna  dcUe  parti  intal  guifa  combatterono 
Vltimamcte  ucggcodofi  Gabino  poco  uni  fare  prefo  un  leg^^^^^ 
cbe  di  Sardigna  menato  baueuano  et  in  quello  mclTo  fuoco  co  amcjj 
due  le  galee  queUo  accofto  alla  naue*  Il  cbe  ueggiendo  i  faracin^*^ 
cognofcendofi  dineceluta  o  douerfi  arrcderc  o  morire  : 
couerra  lafigtiuola  del  re  uenirc  cbe  fotto  couerta  piangeua:  bC 
la  menata  alla  proda  della  naue:  Sicbiamato  il  Gerbino  prcftan^^^^ 
innanzi  agli  occbi  fuoi  lei  gridante  mcrcie  et  aiuto  ifucnorono  et 
mare  gittandola  diffono;  togli  noi  tela  diamo  quale  noi  poffi^n^^/^ 
quale  la  tua  fede  la  meritata  Gerbino  ueggiendo  lacrudclta  dicoi 
ro  quafi  di  morir  uago  non  curando  di  faetta  ne  di  pietra  alla  ^^^^ 
fece  accollare  :  et  quiui  fu  a  mal  grado  di  quanti  ucnerono  mont^ 
non  altrimenti  cbe  un  leone  famelico  nel  armento  de  giouencbi 
nuto  bor  quefto  bor  queUo  fuenando  prima  co  denti  et  co  lu^s'^^^^^ 
fua  ira  faria  cbe  la  fam  e*  cofi  coftui  con  una  fpada  t  mano  bor  qi^^^ 
bor  quello  tagliando  de  faracini  crudelmente  molti  nuccife:  ct^^^ 
crefcicte  ilfuoco  nel  acccfa  naue  faftonc  afuoi  marinai  trarre 


fi  Potc  per  pagimeiito  di  loro  già  fenc  fcicfc  con  poco  lieta  ofc 
^«a  de  fuoi  aducrfarii  baucrc  acqujftata*  quindi  faftoil  corpo  della 
donna  ricoglicr  ditnarc  lungamente  «  con  molte  lacrime  la 
^«nfc*  òcin  Cialia  tornadofi in  Vftica piccoleda  ifola  quafi  a  1  ta 
fii  dirimpcfto  bonorcuoimcnte  ilfc  fcpcllire:  «a  cafa  più  doloro 
J?  cbc  altro  ù  buomo  torno  *  Il  re  di  tumfi  faputa  lanoucUa  fuci  aba 
Jdadon  di  nero  ucftiti  al  re  Guiglicimo  màdo  dogliendofi  de^a  fc 
oc  che  glicra  ftato  male  obfcruara  K  raccótorono  ilcomc  ♦  Di  cbc  il 
Guigliclmo  turbato  forte  ne  ucdcndo  uia  da  potere  Icr  giuihtia 
*'cs»tc.cbc  la  domàdauono  fecicprcdereil  Gerbino  «^glimedfft 

ftò  cffendo  alcun  de  baroni  fuoi  cbc  con  pricgbi  dacie  no  li  iter 
f»flìdirimuouerloilcondannoncllatcfta:  ÒC  infuaprcfcntia gliele 

tagliate  uogUédo  auanti  fenza  nipote  rimanere  cbe  cficrc  tcnu 
;o  fanza  fede*  Adun<?  coù  mifcramcte  inpocbi  giorni  i  due  ama 
°  fcaza  alcun  frufto  deUoc  amore  baucr  fenato  dimaU  morte  moti 

J?"o comic uodcfto»  ,      r-  «  •  t 

dategli  dcUaJLifabttta  uccidono  lamantedi  lci»Etluigl«PFf 
S^i."  fogno  montandogli  doue  fufli  fottcrato»  Ella  occultamente  il 
Jffottcrraj  Sictlcualatcfla  dal  bufto  legandola  in  uno  fciugatoio* 
«Joppo  mclTaU  in  un  tcfto  di  baffilico  fufo  uipianfc  ogni  di  gu  ira 
^li^iclo  tolfono  8£lci  fene  mori  apprefib  ♦ 
M|!  ìnita  la  noueUa  de  ElifaK  alquanto  dal  Re  commendata  a 
oli  Pbilomcnafu  tpoftocberagionaffi:  la  quale  tutta  picnadi 
^!  compafflone  dclmifero  GerbinoSidcUa  fua  donna  doppo 


gente  di  fi  alta  conditionc  come  coftoro  furono  de  quau  cu« 
^V\^contatojmacUapaduenturanonfaramcnpictof3:AUaqM« 

J;'^<iuccilricordarmi5iqueUamiferaMeflìnap)C0innanziricor 

.  ^adouc Uccidente aducnne*  ,    „ .    „ .^^^ 

(mi  Rano  adunque  inmeffina  trcgiuouani  ."J"/^^^^ 
fel  tantictafTairiccbibuominirimafidopolamortc^^clpadre 

'1  ^"''Ic  fu  da  San  gimigniano  :  et  ^«'V^'^^^'^^'^'^i 
^"'/l'wmata  Lifabeda  gtouaneKaflai  bella«  colmata*  Uqw 
?,\f=nc  fum  cagione  ancor  maritata  non  h»n^^o.it  h^^^  o^ 
*I  »^cio  cucft,  fre  fratcdi  in  un  loro  fondacoun  S^^'^^'^.f^^^^ 
fc'«>LortzocbetuftiiIorfactiguidauaKfaceij.aq«^^^^^ 

"^'^htilo  dellaf  fona  et  Icgg^d^o  molto: bruendolo pu  uoltc  U 


fabcfta  guaircTatotiauefìftc  cfcc  egli  le fncomfiicio  ftraiiimcfitc  i 
cere  :  di  che  Lorenzo  accortofi  ej:  una  uolta  et  altra  fimilmctc  wic^ 
ti  fuoi  altri  innamoramenti  difuori  incomincio  aporrc  lanimo  alien 
et  per  tale  modo  piacendo  lunoallaltroequalmcnte  nonpaflb 
rempo  che  afficurati  feccno  di  quello  che  più  deWeraua  ciafch^r^ 
Et  mquefto  continuando  et  baucndo  inficme  alfai  di  buon  <^^"^P°  f 
dip-acerc  :  non  feppeno  fi  fecrctamente  fare  che  una  nocte  andane 
làfabecta  la  douc  lorenzo  dormiua:  che  ilmaggiorc  de  ftatesUi^ 
za  accorgerfi  ella  no  feneaccorgeffu  Ilqualc  pcio  che  fauio  gi^^^J^ 
era  quàtuncj  molto  noiofo  gli  fufii  accio  faperc  :  pur  moflb  dapiu  n|j 
fiefto  configlio  fenza  far  motto  o  dir  cofa  alcuna  ;  uaric  cofe  fra 
uolgcdo  intorno  a  quefto  fatto  infino  alla  mattina  fequente  ^^^^^ 
da  poi  ucnuto  ilgiorno  afuoi  fratcgli  ciò  che  ueduto  baueua  l^^P^^  ^ 
notte  di  li£abetta&£di  Lorczoraccoto:  SJcò  loro  infiemc  dopo  i 
gocófiglio  dilibero  diquefta  cofa  acciocbc  ne  alloro  ne  alla 
•Lcuna  infamia  ne  fcglvuifli  di  pafiarfcnr  i^itzmitx  :  èC  dinfingnc 
del  tutto  dbauere  alcuna  cofa  ueduta  o  faputa  infmo  atato  cbc  tet^r 
ueniffe  ;  nelqualc  efli  fenza  dano  o  fconcio  di  loro  quefta  ""^^^^^^ 
auati  cbc  piuandalTi  innizi  fipoteffmo  torre  dal  uifo*  Et  mtal  di 
fitione  dimorado  cofi  ciuciando  Si  ridendo  co  Lorenzo  conic  u 
crono  aducne  cbc  fcmbianti  faccdo  dandar  fuori  della  cipta  adiK^J^ 
ru^  ti  a  tre  fcco  me  noron  Lorenzo  :  bl  pcrucnuti  mun  luogbo  tt^^ 
to  folitario  et  rimoto  uegge'ndofi  il  dextro  Lorczo  cbc  di  ciò  ni 
guardia  prendcua  uccifono  :    fottcrrorono  inguifa  cbc  niui^^  P^^^^ 
na  fenaccorfc  et  in  Mcfiìna  tornatifi  dicdono  uocc  dbauerlopci^  ^ 
bifogni  mandato  in  alcuno  luogbo:  il  cbc  leggiermente  ^^^^^^^^,3 
perciò  cbc  fpeffe  uolte  eran  dimandarlo  da  torno  ufati  *  Non  to 
do  Lorenzo  hi  Lifabccta  molto  fpcffo  e  follccitamctc  e  frategl* 
mandandone  ficome  colei  a  cui  ladimora  lunga  gtauaua  :  sdì 
giorno  cbc  domandandone  ella  molto  inftantementc  cbc  lun  d 
tcgli  diffc  cbc  uuol  dir  quefto  :  cbc  bai  tu  afarc  di  Lorenzo  cbct  ^ . 
domandi  coli  fpcffo  :  fc  tu  nedomandcrai  più  noi  ti  faremo 
fpofta  cbc  tifi  conuicnc  *  p  cbc  la  giouanc  dolente  et  trifta  ^^^^  0 
8£  no  fappiendo  cbc  diluì  fufiì  fenza  più  domadarnc  fi  ftaua 
uoltc la  noctcpietofamctc ilcbiamaua:  Sfprcgaua cbc utnm^* 
cuna  uolta  Como! te  lacrime  della  fua  lunga  dimora  fidolri^a:  ^ 
za  puto  raUcgrarù  femqrc  afpcctàdo  fiftaua  Aducne  una  noctc 


•««etìdotoftcimoltopiaiitoloteftzocbcflotttorftaaa:  8J  cficftdoCi 
»llafbc  piangendo  adormcntataLorcnzolapparucnclfonnopabdo 

«tut%rabbutttto8£c5  pim  wm  ftracaao  S^ftacidiSCpanid^^ 
«8Micc{ri,OIifabcaatunonini&iaUrocbccbi3marc:8CaeLa 

Umga  dimora  tamfti:SCmcconlctucl3srimcfìcramctc3^^^ 

•  a  perciò  fappi  cbeio  nó  poflb  tornarci  perciò  cbc  iu!  timo  di  cbc 
fmiucdcftntuoifratcgUmuccifono.bCdiicsnat^^^^^ 
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fi  petla  graffczza  della  terra  procedete  dalla  tetta  corropta  che 
to  ucra  diucnnc  bcUiffimo  et  odorifero  molto*  Et  fcruando  la  g^o  ' 
uatie  qucfta  maniera  del  continouo  più  uolte  dafuoi  uicini  fu  ucduf* 
gli  quali  marauigliandofì  e  frategli  della  fua  gbuafta  bellezza  et 
do  che  gli  occhi  le  parcuano  della  tefta  ufciti  :  il  diffono  loro  ncK^ 
£iamo  accorti  che  ella  ogni  di  tiene  la  cotale  maniera  :  il  che  udendo 
i  frategli  e  accorgendofenc  bauendonela  alcbuna  uolta  riprcfa  et  no 
giouldo  nafcofamente  dallei  fecieno  portar  uia  quefto  tcfto*  H 
le  non  ritrouando  ella  con  grandiffima  mftantia  molto  richicfe:  ^ 
non  eficndole  renduto  non  celiando  il  pianto  K  le  lagrime  infcrn^^ 
ne  altro  che  il  tefto  fuo  nella  infermità  domandaua:  e  giouani  ù 
rauigliauon  forte  diquefto  adomadare  &f  perciò  uolfono  ucdcrc  cb 
che  drento  ui  fuITi  àCuerfata  la  terra  uidono  il  drappo:  SiinquclJol^ 
tcfb  non  ancora  fi  confumata  che  efii  alla  capigliatura  crefpa  non  co 
gnofcirlTmo  lei  effer  quella  di  Lorenzo:  diche  elfi  fi  marauiglioi^^,^ 
forte:  àftemettono non  quefta  cofa  fi  rifapcffi:  èC  foftarraia  q^^^ 
fcnzi  altro  dire  cautamente  di  Mefiina  ufcitifi  SC ordinate  cott^^ 
quindi  firitracnino  fenandorono  a  napoli* La  giouane  non  reftand 
di  piangere  Si  pure  il  fuo  tefto  adimandando  piangendo  fi  mcH'  ^ 
cofi  il  fuo  difauenturato  amore  hebbc  termine*  Ma  dappoi  a  cc^t 
tempo  diuenuta  quella  cofa  manifcfta  a  molti  fu  alcun  che  cott^^, 
quella  canzona  laquale  ancora  boggi  ficanta  cioè*  (Quello  fu  1^*^ 
criftìano:cbe  mi  furo  il  baflilico  falernitano  ♦ 

landreuola  amaua  Gabriofto  et  raccotagli  uno  fuo  fogno  «^^^^t^ 
egli  allei  un  alrro*  moriffi  di  fubito  nelle  fue  braccia  bC  mentri  c 
ella  con  una  fua  fante  alla  cafa  di  !  ui  ftel  portauano  fon  prefc  daU^ 
miglia  delpodefta  dauanti  alqu;?le  fono  aprenfentate    trouatc  1^ 
dicolpa  fon  liberate  :  hC  dappoi  faftefi  monache* 

VcUa  noueIJa  che  Philomcna  haueua  dcfta  fu  alledo^ft^^^^ 
riffima  prr  ciò  che  affai  uolte  baueuano  quella  càzona  u 
^^^^^jl  cantare  ne  mai  haueuan  potuto  per  domandare  fap^>^^.  ^  j| 
fi  fuffi  la  cagione  per  che  fulTi  ftata  fafta^  Ma  bauendo  il  re  la  b^^j-^ 
quella  udita  a  Pampnilo  impofe  che  allordinc  in  cominciato  «ii 
drieto  ♦  Pamphilo  albera  dilTe*  Elfogno  della  precedente  nou^^^ 
accorato  mi  d  imateria  didouerne  raccótare  una  :  nella  quale  di 
ù  ià  mentioae  gli^uali  di  due  cofc  che  aucnirc  erano  come  di 


5*  'ntcnienutc  erano  furono  indouini  8Ca£^na  farofto  finiti  didire 
^  coloro  che  uaduti  gU  baucuano  cbc  Icffcfto  fcgui  damcnduc  :  Et 
B«ro  amorofc  donne  uoi  douctc  fapcrc  che  general  pafiione  e  di  eia 
[cun  cbc  uiuc  ilucdcrc  uaric  cote  nel  fomno  ;  Icquah  quitunque  a  co 

cbc  dorme  :  dormendo  tutte  paion  uerifTime  :  bC  dcfto  lui  alcune 
"ctcalcunc  uerifimile«parte  fuori  dogniuerita  gludicbi:no  dime 
J?»  molte  cffcrc  aducnutc  fi  trouauano»  Perla  qual  cbofa  moiri  a  eia 
fogno  tanta  fede  prcliano  quanta  preiletrebbono  aqucUe  cole 
J«5uaU  uegbiando  uedcflino:  «per  gli  lor  fogni  fteffi  fatriftano  et 
^'icgtano  fecondo  cbc  per  quegli  o  temono  o  fpcrano:  «  incontra 

fono  diquegU:cbe  niuno  ne  credono  fe  non  dappoi  cbc  nel  pre 
y^^fttato  pericolo  caduti  fi  ueggono*Dequaii  ne  lun  ne  laltro  come 
J°fciocbcnefcmpre  fon  ucri  ne  ogmuolta  falli  Cbeefiif.oiieno 

J'^J  «cti  affai  uoltc  DUO  ciafcun  dinoi  bauer  cognofciuto.  ht  cbc  cui 
noftficno  m  già  di  fopra  nella  noucUa  di  Pbilomcna  fc  dmio 
^J^'toòi  ncUa  mia  come  dauanti  diffi  intendo  di  dimolirarlo^g  cbc 
f  ^i^'co  cbc  nel  uirtuofamente  uiucrcK  operare  di  niuno  contrario 
^gno  accio fìdce  temere  ne  p  queUo  lafciarc  ibuoni  proponimenti 
^cflccofcpcrucrfc  8i  maluagic  quantunque  e  fogm  a  q«cUcpaia  . 
fauorcuolcKconfecundcdimoftrationicbi  gli  ucdc  confortano 

J'fofe  ne  uuole  credere:  «cofind  contrario  a  tutti  dare  picnatc 

'l*/^aucgniamoallanouclla* 

I^EUaciptadiBrefrafugiaungcntilcbuofflOcbiamatomn 

l'IykerNemdaPontecarrarollqualetrapiualtrifi^^^^^^^^ 
^rM^Uuolaaueua  nominata  AndriuolaSC  bcbaafl^Kfc^^^^ 

laqualc  p  uentura  dun  fuo  uicino  cbe  aueua  f 
i^.'^oto  buomo  di  baffa  códitione.ma  di  laudcuoh  coftu^^^^^^^ 

jf^«aEfonabeUo8£piaceuole«conIopcraKcoaiu^^^^^^ 

f     °P"o  tanto  la  ^ouane*  cbe  Gabriofto  non  ^oi^^'^^^^ 
^^JdM^  AndriSolaamatomaancorainnunbc  gi^^^^^^^ 
g^'^dilcipiu8ipiuuolteadileftodelunaparteKdeUalt«^^^^ 

&    accio  cbe  muna  cagione  mai  fenon  morte 
St^IcamorefeparSemarito  Si  ^ogUckc^ct^^^^^^^^^^^ 
coli  fbttiuamente  gli  loro  congiugmmenti  com^^ào^^^ 

Ceil  j  ^  »cl  fuo  giardino  con  Gabriofto  Se  lui  ^o"  b 
'''^d»ciafcunottncrflcUcfucbraccia:«met£Ccbccofidimoraua 
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gU  patena  ucdcrc  del  corpo  di  lui  ufcircunacoftofcura  K  tm*^^ 
la  forma  dcUa  quale  cffa  no  gotcua  cogncfccrc  j  KpareuagU  che  q» 
fta  colà  prcndcfli  Gabriofto  Si  a  mal  grado  di  lei  con  marauigU" 
forza  gliele  ftrappaffc  di  braccio  ;  8i  con  elTo  ricoueraflì  fotto  tcrr 
oc  mai  pia  riuedcrc  poteffi  ne  lun  ne  laltro:di  cbc  affai  dolore  »t 
eftimabikfcntiua:  Kpcr  qucUofidcfto:  K della  come  cbc licta.»J 
fi  ucggcndo  che  non  cofi  era  come  fognato  baucua  :  non  dimcnoi  ^ 
tro  del  fogno  uedutx)  paura»  Et  per  quefto  udendo  poi  Gabriotto  ^ 
fcquentc  nofte  ucnitc  da  lei  quanto  potc  fingcgno  di  fare  cbc  la  » 
nò  uiucniffuma  pur  il  fuo  uolctc  ucdcdo  accio  cbc  egli  daltro  no  ^ 
fpicafQ  la  fcqucte  nofte  nclfuo  giardmo  ilriceuette*  bi  bauendo  m 
te  rofe  bianche  Si  ucrmiglic  colte  per  ciò  cbe  la  ftagione  era  con 
a  pie  duna  belliCfima  fontana  et  chiara  cbe  nel  giardino  era  a  ftaru 
nando .  Et  quiui  doppo  gradc  et  aflài  lunga  fcfta  in  fìcme  bauuta 
briofto  la  domando  qual  fuffi  la  cagione  per  cbe  la  ucnuta  gl"'^"  ^ 
ildida'jantiuictatalagiouanc  racontandogli  il  fogno  dilcilan^ 
te  dauaati  ueduto  K  la  fufpitionc  prefa  di  quello  gliele  conto*  ^ 
br'-tro  udendo  quefto  fenc  rife  Si  dilTc  cbc  grande  fcioccbcz^a  c 
porre  ne  fogni  alcbuna  fede  :  perciò  cbc  o  per  fupercbio  cibo  s  O  F 
mancbamcntodiquclloadueniuono:  Si  elfcr  tutti  uani  fi  ucocu^^ 
ogni  giorno  :  Si  adpteflb  ditte»  Se  io  fulfi  uoluto  andare  drict-^  ^ 
gni  io  non  ci  farci  uenuto»  nò  tanto  perlo  tuo  quanto  per  uno  :  co^ 
fimilmentc  qucfta  nofte  pattata  ne  feci  ilqual  fu^Cbeame  patcì' 
fere  inuna  bella  Si  dilefteuol  felua  Si  inquella  Idar  cacciando  ct_^ 
uer  prefa  una  cauriuola  tanto  bella  et  tanto  piaccuolc  quanto  aU"^ 
altra  fenc  ucdcfli  giammai  :  Sipareuami  cbe  ella  fuffi  piucbc  nco  ^ , 
ancba;  Siinbrieue  fpatio  diucnifii  fidimefticba  cbe  puncto  '^^'^^c 
ù  partiua  :  tufta  uia  a  me  pareua  baucrla  fi  ebara  cbe  accio  cbe  (» 
fio  fi  partiffì  a  lei  mi:pareua  nella  gola  bauer  meffo  un  collare  a 
8i  quella  con  una  catena  doro  tenere  colle  mani  t  et  2^tdio^  .  ^ 
mi  pareua  cbe  ripofandofi  qucfta  cbautiuola  una  uolta  tenendo 
capo  in  fenc  ufciffi  non  fo  di  cbc  parte  una  ueltra  nera  cbomc  c^^^^ 
ne  affamata  et  fpaucnteuole  molto  nel  apparenza  :  et=ucrfo 
ueniffi  :  alla  quale  niuna  refiftcntia  mi  pareua  fare  :  perche  cg  . 
pareua  cbe  ella  mi  mcfteffi  il  mufo  in  fcno  nel  fmiflrro  tato  ?  ^ 
lo  tanto  rodelfi  cbe  al  cbuorc  pcrucniua»  il  quale  pareua  che  ci  || 
ftrappaCQ  per  gortarfc  uia  ♦  di  cbe  io  fcntiuo  fi  grande  dolore  t 


«ttjofoiino  fi  toppe  acdcfto  fubitamctc  coti  la  matto  cotfi  a  cercarmi 
'>olc  mente  uaudii  ma  nulla  trouandoui  mi  feci  beffe  dime  itclU 
^cbc  cercato  ubaucua  Ma  cbc  uuol  qucfto  perciò  dire  de  cofi  tatti 
pm  fpaucnteuoli  aflai  no  gja  ueduti :pcr  ciò  cofa  de  modo  fiu 
"«mcnoiSncintctucnuto^&CpcrciolafciagUandare&Cpcnfisrno 

\^ci  buò  tempo*  la  giouane  per  lo  fuo  fogno  affai  fpaocntata  vdcn 
quefto  dmcnne  tropE^  piala  perno  effer  cagione  da  cur^  f«^ 

fo'toaCabriottoquantopiupotelafuapauranafcofe* E  cot^^^^^ 
\°nluiabbracciandolo  Si  baciandoloaicunauoItaK  daUuieffcndo 

»^bracciataàC  bxiarafifoUa^aflifufpicandoK      ^^PPlff?;  '  ,^ 
S'^cbciufatofpeireuoltcìlriguardauaneluoltojetta  uol o^^^^ 
^'«o^aardaiSfealcuna  cofa  nera uedcmuenire  dalcuna  pr^^^^^^^^^ 
"^maniera  dimoridoGabrioaogittaroungrafofpir^^^^^^^^^ 

J^'ffe.Oimc  anima  mia  aiutami  cbeio  '««^'«f  ^^^^^T^ 
J«mterrafopralerbadelprateUo.iIcbeuesgendolagiou^^^^^ 

^^«otmta^dofi  in  grcrJboquaf,  piangendo  diffc  *  C£.snor  m^^^ 
J°  ce  ocbctiicntirul  Gabriodo niente rifpuofe  may/««^^^^^^^ 

fudando tutto  :doppoiìonmoltofE«tiopaffodeUaprtftme"i 
^^ìuanto  quello  fuffi  grauc  «  noiofo  alla  giouane  che  P»"  cbc  ic  la 

cialcbuna  fel  dcbbe  potere  penfarc  :  Ella  il  fj^^f^f'X 
?'l^tmuanoilcbiamo:ma^apEoicbcpurfaccorfeluideltv^tc£l^ 

i^^'^'notto:  bauendoloperogii  parte  del  corpocercatoi«^ 

^»^jouandolfreddo:nonfappicndocbcfarnecbed.rfi  ccX^^^^^^^^^ 

S^comeeraKpicnadangkciaandolafuafanteacbat^^^^^^^ 

l  J  quello  amore  con  fapeuok  era  «  la  fua  miferia  «  j^^^f^^^^o 
''Voftro:«dappoicbem,feramenteinfiemealqi^M^^^^^ 

J^."^o%ail  tnorra uifo  di  Gabriotto:  diffe la  '"^/^a'^^^^ 
P°'cbei4omatoltocoftuiion5intendodip.ultere^^tmta^ 

J'^t  load  uccider  mi  uengauorre.  cbc  noi  f^^^^'^^^J^^^^ 
J^oleafcruarcilmioboLcetilfecretoamoret^^^^^^^^^ 

ct/^^°'P°dclqualclagratiofaanimafeE«rtitafum^^^^^^^^^ 

JJiU&ntediffe.fìgliuolam.anond.rediuoler«^ 

;\7Nquipdutouccidendotiancbenellaltrom^^^^^^^^^ 
J^^^cbetunandrcfti iinfernodadoueiofonce  tacbeia 

^^candatajpcrdocbe  buon  giouane  f«mamolto,me^^^^^^^ 

.^r;«i&ipenLedaiutarecon5rationi«conalt^^^^^^^^^^ 
^fc'=fcpaalcuno£eccatocommcffonabifosnio:difep,cum 


moh  ptcfto  qui  in  quello  giardino  il  cbc  niutia  petfofia  fapra  gi^^ 
mai  :  perciò  cbc  niuno  fa  che  egli  mai  a  uenifli  et  fc  cofi  non  uuogl* 
mettiallo  qui  fuori  del  giardino  &d  lafcianlo  ftarc  egli  farà  domatti  / 
na  trouato  et  portatone  a  cafa  fua  et  facto  fcppcllirc  da  fuoi  parenti* 
La  giouane  quantù^p  piena  fuffi  damaritudinc  SCcótinuamcce  pure  a 
fcoltaiia  icóùgli  della  fua  fate  &C  alla  penna  parte  no  accordadoft 
fpofe  alla  fccuda  diccdo  Già  dio  no  ucgglia  che  cefi  caro  giouane  ^ 
cotato  dame  amato  et  mio  marito  io  foitcri  j  cbc  aguife  dun  cane 
fcpellito  o  nella  ftrada  in  terra  lafciato^egli  ba  bau  Jte  le  mie  lagf  ^ 
me  et  inquanto  io  potrò  egli  bara  quelle  defuoi  parenti  :  et  già  g  l^^^ 
mi  ua  quello  cbe  noi  babbiamo  i  ciò  a  fare^.  Et  preftamcte  g.  p^^ 
23  di  drappo  laquale  baueua  ì  un  fuo  forziere  lamàdo  :  et  ucnta  . 
la  et  interra  diftefala  fu  ilcorpo  di  Gabriofto  uipofono*  et  pofta  gj! 
latcfta  fopra  uno  oregliere  et  con  molte  lagrime  cbiufegli  glioccbi 
et  la  b  xca  et  factagli  una  gbirlanda  dirofc  et  tucto  da  torno 
fe  cor  colte  baueano  empiutogli  diffc  alla  fante^Diqui  alla  porta  de 
la  fua  cafa  e  poca  uia  :  et  p  ciò  tu  et  io  c  ofi  come  acconcio  Ibabbiait' 
quiui  ilporteremo  et  dinàzi  adcfla  ilporremo  egli  no  àdra  troppi  . 
tepo  cbc  giorno  fia  :  et  farà  ricolto  :  e  come  cbequefto  a  fuoi  niu^a  co 
folatione  fia  pure  adme  nelle  cui  braccia  egli  e  morto  farà  u  P^^^^r 
Et  cofi  defto  daccapo  con  abbondantiflime  lagrime  fopra  il  uno  ' 
gli  gitto  SCperlungo  fpatio  pianfc  :  laqual  molto  daUa  fante  foUeCi 
ta  per  ciò  cbc  il  giorno  fene  ueniua  dirizzatafi  quello  anello  med^ 
mo:col  quale  da  Gabriotto  era  ftata  fpofata  del  dito  fuo  traftafi  i 
mific  nel  dito  dilui  con  piato  diccdo*  Caro  mio  fignore  fc  latua 
ma  bora  le  mie  lagrime  uede  ;  SC  niuno  cognofcimento  o  fcntJit^^  ^ 
to  doppo  la  partita  diquella  rimane  a  corpi*  riceui  benignamente  l 
rimo  dono  di  colei  la  quale  tu  uiucndo  cotanto  amafti  ^  Et  qucfto  ^ 
fto  tramortita  adoflb  gli>:icaddc  :  8i  doppo  alquanto  rifentita  et  le^^ 
tafi  con  la  fante  infieme  prefo  ildrappo  fopra  il  quale  il  corpo  gJ^^  ^ 
co  quello  delgiardino  ufcirono  :  hC  uerfo  la  cala  dilui  fi  àiti'z'zoto^ 
bCcofi  andando  per  cafo  aducnne  cbe  dalla  famiglia  del  podef^  ^ 
andaua  aquel  bora  per  alcuno  accidente  furono  trouatc  :    prcfe  ^ 
morto  corpo  SC  Landreuola  più  di  morte  cbe  di  uita  defidcrofa 
gnofciuta la  famiglia  della  fignoria francamente  diift^lo cogno  ^ 
cbi  uoi  fletè  S£  fo  cbc  il  uolermi  fuggire  niente  monterebbe  J  i^ 
jcefta  di  ucnir  con  uoi  dauanti  alla  ùgnoria  :  bC  cbe  ciò  fia  da  r*^^^ 


»rte:mamundiuoifiaatditoditoccarmifcioubbitoewf^^^^^^ 
''f  di  qucfto  corpo  al  cuna  cofa  rimuoucre^fc  da  me  non  uuolc  cl.er 
peculato  :  pct  cbl fcnza  cffcre  da  alcbuno  tocca  con  t««o^i  <j;^P°^f 
^^«ottonandoalpalagioaaqualcofailpodcftafcn^^^^^^^^ 

^da  la  ncUa  camera  di  camera  di  ao  cbe  "^"''^^^ 
^&ftedaccmmcdidriguardarcfeconuccnooaltn^^^^^^^^^ 

f>Ubuoabuomouccifot?ttiaffcrmorondclno.mac^^^^^^^^ 

^Poftauianaalcbuorc  figli  era  rofta cbe  »^^S^^^^^^^;^^^^^^^ 
^«cioudendo  Kfentendocoftciin  piccola  cofaelicenocm^^^ 

psno  di  moftrar  di  donarle  qucUo  che  uendcr  ^^''^'^''^t^^^^^ 

f^doue  eUa  a  fuoi  piaceri  acófentire  uoleffi  lV^^"'^'^fwarL  fot 
;>lcndoqucUcparole  oltre  adognicóucneuolezzauolf^^^^^^ 

J^MaLdrcaoladafdegnoaccefaKdiuenutafor^^^^^^^^ 

l^^tt  fi  dicfe  :  lui  con  uiUane  Earoic  «  altiere  "b"/;"^^^^ 
f^auenutoildicbiaro&CqueftccofccffendoamcfercNero 

»^-dolètc  a  morte  co  moki  de  fuoi  amici  et  uicini  ^^^'^^^^^X^ 
jy^uidogmcofadalpodefrainformatodolendofidcma^^^^^ 

8Wa gUfuffirtduS^.Ilpcdcftauolcndofi prima  c^^^^^^^ 

forza  che  far  Ibaueua  uoluta  cbc  egli  da  lei  accufato  foffi.^^^^^^^^^^^ 

la  giouane  et  la  fua  conftatia  per  approuare  ^^^^'^'^^'J^^^^^ 
?«cbcfa|obaueua:glaqualcofaucdendolad.tatabuon^^^^^ 

[°'«mo  amore  IbaueSa  poft^  :  et  doue  agrado  aUui  cbe  f^^^^^^^ 

dauci  Mi  non  obiW  cbe  marito  bauefii  ^o  , 

5.^  volentieri  per  fua  donna  la  fpoferebbe.  «g^f^f^Se  «  ni5 
^o-focofi  parlano  Landriuola^enncinconfpeaodelp^^^^^^^^^ 

Sj-^doguFi  g.ttoinna.i e diire padre mioiono^^^^^^^ 
>  alcunacofadellaftoria  mioardireet  dcUamutoagu 
J^cbefoncertauditalbaueteetfapeteaetperc^^^^^^^^^^^ 
J^l'umUmètc  perdono  uidomandodclfaUomiotcìocdb 

J;'«ofttafaputacbipiumipiacquemaritoprefo:etq^^^^^^^ 
l'\«»domando:percbe  la  Ulta  mi  fia  perdonata  maper  n^^^^ 

!^»5Uuola8£„onuoftranimica.Etcofipjans^^^^^^^ 
*fl«^ffcriNerocbeanticoeraoramai8Cbuomodi«^^^^^ 
J'^^orcuolequetteparoleudendocominc^api^^^^^^^ 
r/^oUfiglLlatencramenteinpie«Mc*f.^^^^^^^^^ 
fetomolwcarocbetubauembauutota  m  tK^^^^ 

^  E»rcc  mio  fi  cóueniua  :  «  fc  tu  Ibaucui  tal  prcio  qu  £ 
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ccua  quello  doucua  anche  a  me  piacete  *  ma  dauerlo  occultato  i^^^ 
tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere  :  bC  più  ancora  ucdcndotel  prima  bauc*^ 
pcrdato  che  io  labbia  faputo  :  ma  pur  poi  che  coù  e  quello  che  io  p^^ 
concitarti  uiucndo  egli  uolcnticri  gliarci  fafto  ciò  e  bonorc  fi  cou^^ 
amio genero  facciafcgli  alia  morte;  bC  uolto a  figliuoli  et  a  fuoif^j^ 
ri  comedo  loro: che  kxcquic  fappareccbiaffino  a  Gabriotto  grandi 
hi  bonorcuoluera  iui  m  quefto  mezzo  concorfi  iparcnti  bC  le  p^'^^^ 
te  del  giouane:  cbc  faputa  baueuano  la  nouella  et  quafi  donne  et  buo 
mini  quanti  nella  citta  uerano*  per  cbcpofto  nel  mezzo  delia  corte 
il  corpo  fopra  il  drappo  de  Landreuola  et  con  tutte  lefuc  cofequi"! 
tìon  folaracnte  daUei  et  dalle  parenti  di  lui  fu  pianto:  ma  publicaff'^ 
te  quafi  da  tutte  le  donne  delia  citta  et  da  aflai  buomini  ;  et  non  a 
fa  di  plebeio  ma  di  fignore  tratto  de  la  corte  publica  fopra  gli  b^^^ 
ri  di  più  nobili  cittadini  con  grandiffimo  bonore  fu  portato  alia  fcpt'* 
tura  quindi  dopo  alquanti  di  feguitando  ilpodefta  quello  cbe  adoii^^ 
diro  bauea  ragionàdolo  meffer  Nero  alia  figliuola  niuna  cofa  nc  uo 
fc  udire*  ma  uolendole  i  n  ciò  compiacere  il  padre  I  un  muniftero  3 
£ai  famofo  di  fantita  eifa  et  lafua  fante  monache  fi  renderono  et  ho  ' 
nettamente  pei  in  quello  p  molto  tempo  uiflbno*  . 
La  Simona  ama  Pafqmno*  Sono  inficitic  I  uno  orto*Pafquino  fi 
ga  idéti  con  una  foglia  di  faluia  et  muore* e^prefa  la  Simona  laqu^^^ 
uolendo  moftrarc  algiudice  come  morilTi  pafquino  prefa  una  diq^^ 
le  foglie  et  fregatafi  i  denti  fimilmcte  ella  mori  ♦  i 

EgJ^  A  mpbilo  era  della  tua  nouella  dilibcrato  :  quando  i! 
la  conpalTione  moftrando  a  Landreuola  riguardando  H^^ 
^ijjf  milia  fenbiati  le  fe  cbe  agrado  le  fuffi  cbe  efia  a  coloro  cb 
detto  baucuano  dicendo  fi  continuaffe  :  La  quale  fenza  alcuna  dii^ 
ra  fare  incomincio*  Care  copagne  la  nouella  deAa  da  "pampbil^ 
tira  a  douernc  dire  una  in  niun  al'-ra  cofa  alla  fua  fimi  le  fencn  cbc 
me  Landreuola  nel  giardino  perde  lamante  cofi  colei  di  cui  dir  de  _ 
ba^fimilmente  prefa  come  Landreuola  fb  et  no  co  forza  ne  con  ^ 
tu  ma  co  morte  in  oppinata  fidilibero  dalla  corte  ♦  Et  come  altra  ^ 
ti  tra  noi  e  ftato  dcfto  quantunque  amor  uolentieri  le  cafe  de  noW 
buomini  babiti  cffi  per  ciò  non  rifiuta  lompcrio  di  quelle  de  poi^^*^  * 
anzi  in  quelle  fc  alcuna  uolta  le  fuc  forze  dimoftra  cbe  come  p^/^^ 
tiffimo  ògnore  da  più  ricebi  fì  fa  temerceli  cbe  ancora  cbc  non  i 
to  in  gran  parte  apparirà  nella  mia  nouella  con  la  qual  mi  piace  nc 


noifea  atta  ticntmc  dclU  quale  qucfti  di  di  uerfcc^c  to^^^ 
tcparlandopetdiucrfcpamdclmondoaduolsiendoacoutoaf» 

^TaTu;quenoneancora  gran  ^-^rìT'^l^é^Z^^ 
ìm  uancaffai  beUa  et  leggiadra  «^0^  mona  : 

Vm  dipou«o  Fdrc  figUuolala  S»alcbcbbe  ncmc  S^^^^^^ 

^maquclcconucmm con k proprie b^^^'^S  non^^^^^ 
giaruoleuaguadasnarc&iùUndolaaafuauitarcggicff^^^^^^^ 

poucroanimo  cbc  ella  non  «diff|  ariccu«e am^^^^^^ 
niente  nel  quale  cogli  atti  et  con  le  parole  piaceuoli  dun  &oiM^^o 
«i'nonmasVtpcfodileicbedandoandauapetunofoom^^^^^ 
>lolaliamare,buonpez2omoftratobaueu  dm^^^^^^^ 
J^iceuutoloadunq?infecolpiaccuolcafpcftodelgio^^^^^^^^^^^^ 
Il  cm  nome  eraWno  forte  drfiderando  et  non  a^^^^^^^ 


?3  II  CUI  nome  era  Pafquino  forte  dcfidcrando  "  "°"Xaduolgeua 
^^piuauantiulandoadognipaffodilanafiUtacbe^ 

«^illcfofpmpiucoccnti  cbc  fuoco  gittauadicoluUKOt^^^^ 

'filate  glfele  Lcua  data.quegli  dal  altra  patte  mo^^^^^^ 

««tocbebcnfiftbffllalanadelfuomaefttoqua^^^^^^ 

Simona  ùbuaài  non  alcym  altra  tutta  latcadrf 

S^cbeUlttcerafollecitata^percbclunfolleata^^^^^^ 

dciTer  follecitata  aducnne  cbe  luno  P'"  ^/^^S.^^^^^^ 
\e^n6foieua.elaltramoltodeUapaura8ideUa^^^^^^^^ 

jcdauetceraufataifiemeapiacercomumfi^^^^^^^^^ 
^toaluna  parte  SfaUaltraagradironocbc  no  cbclun^^^ 

^aflì  adcflbre  iuitato  accio  azi  adouerui  eflerc  fitacew 
»ll5lttoinuitando  :Etcofi  quello  loro  piacere  cotm^^^^^  ^^^a 
«^p  in  un  altro  bC  femprc  più  nel  continuare  acccn  y^^^^ 


r-  «.^.lo  ciie  quiui  più  adagiuov,'-""  — --  j-  j-^g  al  paarc  uiw 
S^mc.U  Simona  diffc  cbc^li  piacela  &£  dato  a  uco 

}?tncnica  doppo  mangiare  :  cbe  andar  uoleua  a^^^^^^^^ 
^»Uoconun^?uacompagn.cbiama«UG>^^ 

^«nfcgnatolfcnando.  Douc  lui  ^"^^'^^^^^""batrouo:  èCquuìifa 

Picciobaucua  nome  ma  era  cbiamato  ^if^'f^Q^^  cffi  a  fare  de  lo 
^^ouftoamorazzonuouo  tra  Lo  Stramba  cu  ^  g^^gj^bajc 
^fiiaccriinunapartedelsiardinoùtaccolfono.ec 


(a  Gina  lafciorofto  in  un  altra*  Era  inqucUa  parte  del  giardino  douc 
Pafquino  hC  la  Simona  andati  fcnerano  un  grandiflfimo  et  bel  ccft^ 
di  faluia  a  pie  della  quale  poilifi  a  federe  et  gran  pezzo  foJJazzatifi 
in  Cerne  :  bi  molto  bauendo  ragionato  duna  merenda  che  xn  qucU^ 
orto  ad  animo  ripofato  intendcua  difare  :  Pafquino  al  gran  ccfto  dd 
la  faluia  riuolto  di  quella  colfe  una  foglia  j  et  con  efla  fi  comincio  ^ 
ftroppiacciare  e  denti  et  le  gengic  dicendo  che  la  iàluia  molto  bene 
gli  ìicftaua  dogni  cbofa  che  fopra  cfli  rimafa  fulTi  dopo  Ibaucrc  m^*^ 
giato  :  et  poi  che  cofi  alquanto  fregbati  glicbbe  ritorno  infu  ilr^gi^ 
namento  della  merenda  della  quale  prima  diccua:nc  troppo  difp*^ 
tio  fegbui  ragionando  che  egli  fincomincio  tutto  nel  uifo  a  cbambi^ 
re*  SCapprcffo  il  cambiamento  non  ftcftc  molto  di  tempo  cbc  cgl^ 
perde  la  uifta  t  et  la  parola  et  m  brieue  egli  fi  mori  *  Le  quali  cofc 
Simona  ueggendo  comincio  ad  piangere  et  a  gridare  et  a  cbiatns^^ 
lo  Stramba  et  la  Gina*  Gli  quali  prcftamente  la  corfi  8C  ueggi^n  / 
do  Pafquino  non  folamcnte  morto  ma  già  tutto  enfiato  et  pieno 
fcure  maccbie  per  lo  uifo  et  perlo  corpo  diuenuto  fubitamente  ' 
do  lo  Stramba  bai  maluagia  femina  tu  Ibai  aduelenato  :  et  htto  il 
more  grande  fu  da  molti  cbc  uicini  al  giardino  babitauano  fentiro 
g[i  quali  corfi  al  romore  et  trouando  coftui  morto  et  enfiato  :  et  vie 
d  3  lo  Stramba  dolerfì  et  accufar  la  Simona  cbe  con  inganno 
lenato  IbaucfFi  et  ella  per  lo  dolore  del  fubito  accidente  cbc  il  ^ 
mante  tolto  baueua  quafi  difc  ufcita  non  fappiendofì  fcufare  fu  t^P? 
tato  da  tutti  cbc  cofi  fuili  come  lo  Stramba  diceua  :per  la  quale  coft 
prefala  piangendo  ella  fempre  forte  al  palagio  del  podcfb  ne  fu 
nata  quiui  portJdolc  adoffo  Loftranba  et  latticiaro  ci  malageuole 
pagni  di  Pafquino  cbc  fopra  uenuti  erano  un  giudice  fenza  dare  in  ^ 
dugio  alla  cofa  fi  miffe  ad  examinarla  del  fafto  et  non  potendo  co^ 
prendere  coftci  inqucfh  cofa  baucrc  operata  malitia  ne  effesTe  colp^ 
uolc  uolfc  lei  prcfentc  uederc  il  morto  corpo  et  il  luogbo  et  iltno 
do  da  lei  raccontatogli  per  ciò  cbc  perle  parole  di  lei  noi  conprcft»^ 
ua  affai  benc*Fftaala  adunque  fenza  alcun  tumulto  cola  menate 
uc  ancora  il  corpo  di  Pafquino  giaccua  gonfiato  come  una  botte  ^ 
egli  appreffo  andatoui  ma^auigliatofi  delmorto  lei  domandando 
me  ftata  era* Coftci  al  ccfto  della  faluia  accoftatafi  «ogni  precede^ 
te  byftoria  bauendo  raccontata  per  pienamente  darcrli  ad  intendete 
ilcafo  foprauenuto  cefi  fece  come  Pafquino  baueua'fafto  una  diS"^ 
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«  fogli«  della  falda  tegandofi  adenti  sIcquaU  cofc  mentìre  cfcc  fer 
«>SftambaKpcrlolatiaato&dpec  gli  altri  amici  «compagni  di  i.  a 
f^uinoGcomcfriuólc&iuancinptcicmiadclsiudKCcranolccrfutc 

^ con  più  inftantta  la  fua  maluagita  accufata  ♦niuna  altra  cela  per  io 
*°domandandofifcn.ncbcil  fuoco  fuffidicoùfeftamaluasitapu. 

ytotc^a  cattiueUacbc  daldolorc  del  perduto  amate  è^dcOa  pura 
dimandata  pena  daUo  Stramba  riitrefta  ftaua  «  l;^';"^»^» 
^wartcgataadétiinquelmcdefimoaccidcntc  cadde  cbcprif^^^^ 

J^to  Pafquino  non  fcnza  gran  marauigUa  di  quanti  ^  an  F ^ie» 
^  0 feliceammc aUc  quali m  un medefimo  di  aduennc 11  fe  ue^^ 

?ott«Umortaluita?erminarc:  &i  F"f^l^"/^'"^'7":."^^^i 
J'fi'noluogbonandafti:  «  feliciffirric  fc  nel  altra  mrafarna.  ^  uci 
,>atecomcdiquafkefti:mamoltopiufclicelammadcllaS^^^^^ 
?,^nan2ittaftoquatocalnoftrogiudiciocbemuidri«^^^^^^ 
Jf^tnodacuiinLentia  non  pati  lafortunacbefoftolatfft^^^^^^ 

^cadeffidcUo Stramba etdeUattiaato  ^  ^'^^"^.'l'f^T^^'  ff^^ 
['^«dalTiea  o  più  uili  buomin.  :  più  bonefta  uia  t-^ouadolc  co  £^  n  lot 
^'  morte  al  luo  amante  adiuilupparfi  daUa  loro  ^^^^'fJ'^J  'J^^ 
lamma tante  daUeiamataddiuoPafquino.ilgiudic^^^^^^^^^ 
h^faao  del  accidcte  «nfieme  c6  quàti  uenerano  no  ^PE»"^^ 

&  lungao^ente  fopraftefte  :  puoi  m  f 'Sl:,°^,^T.a  Suoie 
ì^<^^^acbeque{hfaluiafiauclcnofa;ilcbcdcUafaluia^^^^^^ 

>c:maaLocbceUaalainoaltroo&nderncnpotoft^^^^^ 

1^  Wi  infmo  aUc  radici  et  mectafi  nel  ^^f^^^'^^^^^cc^^^^^ 

giardino  era  guardiano inprefentia  del Sf^àxctb^-^don^ 
J>abbattutobebbe  ilgranceftointerra:cbelacagion^^^^^^^^ 

Ì=  l^<iue  mifcri  amanti  ap^rue  Era  fotto  ilcefto  M^'^^^^^ 
l"^  di  marauigliofa  grandezza  dal  cui  ucnenifcro  fiato  aduUo^^ 
^,«=llafaluiaelereudenofadiuenu«.  AUaqua  c^^^^^^^ 

J^^^oalcbuno  ardire  daprefiàrfi  faftale  d^wornounaft^^^^^^ 
^Muiminficmeconlafaluialarfenoetfufinitoilp^^^^^^ 

;;logiudicefopralamortediPafquinoca«i^^^^^^^ 
1»  fua  Simona  cofi  enfiati  come  erano  lo  StgmM  e 

*'j;CtdamaUgcuolefurononcIlacbicfadilànPauloteEeuiticcL 

oer  nonnlani  ♦  ^^jj^ 

liducfìrsiEwitat» 
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et  ifìtratogli  afcofemcntc  incafa  allato  nellcfto  apprcffo  alici  fìfliij 
re*  Et  la  Silucftra  fìmilmcntc  fopta  U  corpo  morto  di  Girolamo  ^ 
grandiflìmo  dolore  mori  :  . 

Aucua  la  nouclla  de  Emilia  il  fine  fuo  quando  per  ^^^^ 
b       mento  del  re  Ncipbile  comincio*  A Icbuni  almio  giudici 
ualorofe  dóne  fono  gliquaii  più  cbc  laltrc  genti  (i  crccJofl 
ùpcrc  et  fono  meno  :  et  g  quello  non  iolamente  a  configli  df  g^^  y  ^ 
mini  :  ma  ancora  contra  ianatura  della  cofe  prcfumono  o  porre  n^^ 
no  loro  della  quale  prefumptione  già  grandifiìmi  mali  fono  adu^'^ 
ri  et  alcuno  bene  non  fene  uidc  giammau  Et  perciò  che  tra  lalttc  n 
turali  cofe  quella  cbe  meno  riceuc  conliglio  o  operationi  incótraf  ^ 
c  amore  lacui  natura  e  tale  cbc  più  e ofto  per  fe  medefimo  confuJ^^ . 
fi  può  cbe  paduedimcnto  alcbuao  torre  uia  me  uenuto  nel  ^^'^^^  - 
narrarui  una  nouella  duna  donna  laquale  mentre  cbe  ella  cerco  ci  ^ 
più  fauia  cbe  allei  non  fapparteneua  et  cbe  non  era  et  ancora  chtiP ^ 
fofteneua  incbc  ftudiaua  monftrare  ilfcnno  fuo  credendo  del  m»*^  ' 
morato  cuore  trarre  amore  ilqual  forfè  uaueuano  mcITo  le  ftcUc  I 
uenne  a  cacciare  ad  un  bora  amore  et  lalma  del  corpo  al  fig'^^^^^ 
np^S^I  V  adunque  nella  noftracifta  fecondo  cbe  gliaticbi  r^c^^^ 
■  1^!^  tano  un  grandiflimo  mercatante  sericeo  ilcui  nome  fui- 
P         nardo  fi  gbcri  il  qual  duna  fua  dona  un  figliuolo  bebbc  c  ^ . 
maro  Girolamo  apprcflb  lanatiuita  del  quale  acconci  i  fuoi  fatti  ct^^ 
natamente  pafTo  di  quefta  ulta,  i  tutori  del  fanciullo  m  fiemc  con 
madre  di  lui  bene  bC  lealmente  le  fue  cofe  guidarono  ♦  Il  6^^^"  ^[ 
cr efcendo  con  fanaugli  de  gli  altri  fuoi  uicini  più  cbe  con  ^l^"^'^^^ 
ero  della  contrada  con  una  fanciulla  del  tempo  fuo  figliula  duno 
to  fi  dimeftico&Cucncndo  poi  ctcfcendo  leta  lufanza  fi  conuc^^^ 
amore  tanto  bC  fi  fiero  cbc  Girolamo  non  fentiua  ben  fc  non  ta 
quanto  coftei  ucdeua  &C  certo  ella  non  amaua  men  lui  cbe  da 
ta  fulTi^La  madre  del  fanciullo dicio  aduedutafi  molte  uoltc  nc  g^^ 
ne  difle  male  et  gaftigoncUo*  Et  appreffo  co  tutori  di  lui  non  E^^j^ 
dofenc  Girolamo  rimanerfenc  fcne  dolfe  &icome  colei  cbc  fi  ^ 
ua  per  la  gran  riccbezza  del  figliuolo  fare  del  pruno  un  ^^^^^^^i 
diffe  loro  quefto  noftro  fanciullo  ;  ilquale  appena  ancora  no  h^* 
anni  Sf  fi  innamorato  duna  figliuola  dun  farro  noftra  uicina  cbc  -  ^ 
me  la  Salue ftra  cbc  fe  noi  dinanzi  non  glieleuiamoper  aduent  ^ 
gli  fela  prenderà  un  gior no  lenza  cbc  alcuno  il  fappiapcr  mog 


a 


Ite" 


'°nonratomtfpofcwlicta:oeglifìcoftfumerapcrldfcadaltnula 
«c^u  maritarci  ECiomi  parrebbe  che  pet&gsitcsucftouoal  da 

"^1  inalcbuna  parTc  mandare  lontano  di  qui  ne  lermgi  del  L  ntìaco 
^  cbc  dilungVndoù  da  uedcr  coftei  gU  ufcua  del  ^  F'«° 
8  »  Pofaa  dare  alcuna  giouanc  ben  nata  per  mogUe.  1  ^'^^^^'^f'^ 
«,f»cUionnaparlauabcncàC  cbccfliciotarcbbonoaUoropou  c,  et 
^^^oQcbianLeilfanciuUonclfondacogUcoininaolunojdircat 


'^«tu  dmentcrai  molto  migliore  «pwcoitumato:cc  piu  u-. 
qui  non  farcftì  ucggendo  que  {ignori  et  que  baroni  e^^^^^^ 

«iHuom.nicb=mfonoaffaiSidilorocolh3miapprcdendoF^^^^^^^^^ 
f^;^«quimu£nircaigarzoneafcoUo  diligentemente  ctm 

;5Pofenicnte«olerneLeperciocbeeglicredcua_cof^^^ 
fi  ftarc  a  Firenze^  gl 
I  parole  il  riprouoror 

 drcildiflono^Laqual  ^«-.^oii  a^.  c 

'^'^UolcrecsUandarcaParigimadelfuoinnjunoram  n  o^^^^^^^ 

'?»  Stan  uiUlnia  U  poi  códolci  parole  rabumihandolo  1°»;^^^^^  ° 
^'^GtigarcS^apregaredolcementecbeglidoueffipia^^^^^^^ 

J^^llocbcuoleuanoTfoi tutori:  U  ^^^^^^^'^^^^^""'^l^oZ 
^^ididoueruiandareaftarcunoanoSCnonp-u^Sicofifuf^^^^^^^^^^ 

^^adunc,ucGiroiamoaPatigifieramcteinnamo«^^^^^ 

^«•'incucrraiuifuducannitenuto.dondcpiucbcmamn^^^^^^ 

^.^J'^^tofcnctrouolafuaSalueftramaritataadun^^^^^^^^ 

trabacche  diche  egli  fu  oltre  ad  ^^""'^^  'TS^if^^To 
^f^  cbc  altro  effet  non  poteua  fingegno  di  ^'^f^^^^^Xco 
^f<>"=cUaftcffiacafafecondolufanzadegiouan.^^^^^^^^^^^^ 

^^'^ioapaffaredauantialleicredendocbeedanobatjfi»^^^^^^^^^ 
>fcnoncomeeglibaucualeumaloperaftaux^^^^^^^^ 

J^^"  fi  ricordaua  di  lui  fe  non  cbome  fe  mai  ^^^^^^^^^^^  ,„ 
;>^3lcbunacofafenericordauafimoftrauaiko^^^^^^ 

^  P'ccbolo  fpatio  di  tempo  11  giouane  fene  ^^^^^^^^ 

i>ndiffimrpcnaK  dolore:  ^«"^"'^^'"^""SoghadcEeta 
"^^gotcoagct  ricntratlc  ncUammo*ma  mente  garcndosu  aac£ 
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re  fi  difpofc  fe morir  ne  doucflì  di  parlargli  effe  fteffo^et  da  alcunj 
oicino  mformàtofi  cbomc  la  cafa  di  lei  ftcfù  una  fera  che  a  ucgbi^f  ^ 
erano  ella  ci  manto  andati  con  loro  memi  nafcofamente  ucntro 
ficlia  camera  di  lei  dricto  a  tele  di  trabacche  che  tcfi  ucrano  li  n»^^ 
fc  8£  tanto  afpefto  che  tornati  coftoro  et  andatitene  a  lefto  icnti^^ 
rito  di  lei  adormentato:  Sila  fenando:dcue  ueduto  bauca  che  1» 
ueftra  coricata  fera  e  pollale  lafua  mano  fopra  ilpetìro  pianamccc 
fe*0  anima  mia  dormi  tu  ancora  :  la  giouane  che  non  doi  miua  ooi^^ 
gridare  ma  li  giouane  prettamente  diife*  per  dio  no  gridar  che  to 
no  il  tuo  Girolamo*  Il  che  udendo  coftei  tufta  tremante  dilTc  g 
Girolamo  uattcne  eglie  paffato  quel  tempo  che  alla  noftra  Ucm 
za  non  fi  difdiffe  lefiere  innamorati  io  fono  come  tu  ucdi  nisritat  ¥^ 
la  qual  ccfa  più  non  fta  bene  a  me  datrenderc  ad  altro  bi  omo  chc^^^ 
mio  marito  :  per  che  io  ti  priego  per  folo  dio  che  tu  tene  uada  cbc 
mio  manto  ti  fentiifi  pcgmamo  cbe  altro  male  non  ne  leguif^^ 
fcguirebbe  cbe  mai  in  pace  ne  in  ripofo  con  lui  uiuer  potrei  ^^'"^^y, 
ra  amata  da  lui  in  bene  bC  in  tranquiUita  con  lui  mi  dimoro .  H  è^^^^ 
ne  udendo  qucfte  parole  fenti  noiofo  dolore  iC  ricorda  tei  c  il  p^^'  ^ 
tempo  elfuo  amore  mai  per  diftantia  non  menomato:  H  "^^|^^^^fj 
gbi&fpromeircgrandiffimcmefcolatemunacofa  opttnegcbc 
dcrofo  di  morire  ultimaniente  la  prego  cbe  in  mento  di  tato  an^  . 
ella  fofFcrifiì  cbe  egli  allato  allei  fi  concaffi  tanto  cbe  al  quanto  n^^^ 
dar  fi  potefii  cbe  era  adgbiacciato  afpentandola  promeft  cndole 
gli  direbbe  alcuna  cofa  ne  la  toccherebbe  :  et  come  un  foco  rii^^ 
to  fufli  fcnandrebbe  La  Szlueftra  bauendo  un  poro  ccpalTionc 
colle  ccnditione  defte  da  lui  il  concedefte^coricofli  adunq?  ^ 
ne  allato  allei  fenza  toccarla*  H  raccolti  m  un  pcnfiero  il  lvvS<^  ^ 
re  portatole  U  la  prefente  durczz;^  di  lei  &£  la  perduta  ^P^^^^^^^^^o 
berodipiunonuiuereSinftreftiinfeglifpirmfcnza  alcun  n3 
fare  cbiufc  le  pugna  allato  di  lei  fi  mon  j  Et  doppo  alquanto  fp^  a 
giouane  marauigliandofi  della  fua  conttnenza  temendo  non  n  ^ 
to  fi  fucgliaffi  comincio  a  dir  e .  Dee  Girolam.o  che  non  ^^^^^^^^j^rC 
ma  no  fétcdofi  rifpcderc  pcfo  lui  effer  adormctato  pcbe  IVrl» 
lamano  accio  che  fi  fuegliaffi  ilcomindo  a  tctare  8d  ^occiàolo  ^^^^^ 
uo  come  ghiaccio  freddo  :  di  che  ella  fimarauiglio  forte  :  e  toc 
copi u  forza  et  fcntcdo  che  egli  no  fi  mouea  dopo  più  ritoccb^ 


■ 
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mhht  cht  cclier  j  morto  :  ixht  oltre  «nodo  dolete  ftette  gti  fca 
*ofcnzafapcrc  che  farfl.AUa  fine  prefeconfigliodiuolercinaittuj 

Pttfonc  tcntac  qucUo;cbe  ilmarito  diccfii  di  farne  et  dettatolo  quel 
^''chcprcfcntialmctcaaciaducnutoeradifreeirercadunalttair,t« 

"«noto;»  poi  ildomando  fc  aUci  adueniffc  cbeconfig  io  neprcnde 
?5bcilbu5nobuomorifpofecbeaUuiprebbccbecoluicbc^^^^^ 

^«ffiftdoucfficbctamcntVriportareacafaetsuim 
^n»malageuolez2aaUadoni«portarnelaqualefaUatononshi«c 

?Wa,AUoralagiouancdIffcetcoficonmenfareana^^ 

?3li  Umano  gU  fece  tS:carc  il  morto  giouane  di  cbe  cgl"""°j";« 
JfofilcuofuTetacccfounlumefcnzaentrarconiamogli^^^^^^^^^^^ 

>llc  il  morto  corpo  de  Cuoi  panni  medelimi  riueftuo  et  cn^a 
SiioindugioaiutandogU lafuainnocentia Icmtofelo  " 
•^»PortadeUacafa  dilSi  nel  porto  et  quimilFj^:ctlaf^^^^^^ 

^>-o  U  giorno  et  ueduto?oftui  dauanti  aUufcio  fuo  '^l'^J^^'' 

^^Itomorlrandcetfpetialmentedatbmadreetcercoperw^^^^ 

*S'J«cUtoetnontro4dogUpiaganepercoffaalcunap«^^^^ 

?  g'^ncraltncnte  fu  creduto  lui  di  dolore  efftre  '^^''f^^^l'^'l 
^«'dunquequeftocorpoportatoinunacbiefaetquiuiue^ 

f  '  madre  con  molte  altre  dónc  parenti  et  uicine  et  io2J^  ^l'^^^\ 
^'^onodiroftamcntefccondolufanzanoftraapiangceaad^^^^^^^ 

^^.'^entrcilcorroptograndiffimofìfaceua  II  buono  bu^o^^^^^ 

««otto  era  diffe  aUa  falucftra.De  ponti  alcun  «^'^'^^'^'l^^^'^ 
?  '  HueUa  cbicfa  doue  Girolamo  e  ftato  recato  et  «^^^«/"^^ 
j5ct3fcoltctaiqueUocbedlqueftofaaofiragiona:cti^^^^^^^ 
f^'^^^^tragUbuominiacciocbenoifendamofealcuna^^^^^^ 
l''^»ftdiceffi.AUagiouanecbe  tardi  era  diuenutapietoftp^^^^^^^ 

S'^^'coleicbelftodefiderauadiuederecoluiac^^^^^^ 

>lutodunfolobaciopiacrre8iandoui.Marau^S^^^^^^^^^^ 
t'^"«oficndiffìdliafinuelHgareleforzedamore.q^^^^^^ 

^^UUctafortunadiGirolamonóbau^aFt^^^^^^^ 

f '^tSfUnticbe  fiamme  rifufcitateui  tufte  ^"^««'""^^"^Hufa  tra 
>«acomcelhiluifomortouide:cbefottoilm^^^^^^^^^ 

Ci^^^-namettendofinonrifl^^^^^^^^ 

t»«qmui  mandato  fuori  unoaltimmo        ./..j^.j^c:  per  ciò 
2,\f'g«ttocolfuouifo:ilqualnonbagnod^^^^^^^^ 
^'fitimanol  tocco  cbc  come  algtcuancxl  dolore  U  iuta       ^  ^ 


cofi  a  coftei  tolfc*  Ma  dojppo  ricoftfortaftdola  le  dohht  K  diccni^^i 

cbc  fu  ft  Icuafli  alquanto  nò  cognofccndola  ancora  Si  poi  che 

Icuaua  Icuac  uolcndola  bC  inmobilc  trouandola  pur  udendola  ad  u^^^ 

bora  la  cflcr  la  Salucftra  Si  morta  cognobbono*  Diche  tutte  le  do 

ne  cbc  quiui  erano  uenute  da  doppia  pietà  ricomìnciorono  il  pJ^^j' . 

ti  maggiore  ♦  Sparfcfi  fuori  della  cbicfa  tra  glibucmmi  lanoucU^ 

quale  peruenuta  agli  oreccbi  del  manto  di  lei  che  tra  loro  era  ft^ 

alcoltare  cófolatione  o  conforto  da  alcuno  per  lungbo  fpatio  p^^^^!^ 

E  dappoi  ad  affai  di  quegli  che  ucrano  raccontata  la  byftoria  ftaff 

lioctc  di  quello  giouane  bC  delia  moglie  manifeftamente  ptufti 

pe  lacagionc  della  morte  diciafcunonlcbe  atufti  dolfe*  Prefa  ^d^? 

lamorta  giouaneetlei  coli  ornata  cbomefacconciono  e  corpi  c^^^ 

Copra  quel  mcdefimo  lefto  allato  al  giouanc  la  pofeno  a  giacere  ♦ 

quiui  lungamente  pianta  m  una  medcCima  fepultura  furono  fep^^  ^ 

amcnduni  &C  coloro  liquali  amor  uiui  no  baueua  potuti  congiung^^^ 

lamorte  congiunfe  con  infeparabilc  compagnia  *  jj 

Meffer  Guiglielmo  roffiglione  da  magiar  aUa  moglie  fua  il  ^^ij^  ^ 

meffer  Guigliclmo  guardaftagno  uccifo  daUui  Scamato  dallei  1^^^ 

ella  fappiendo  fi  gitta  da  una  alta  fmcftra  i  terra  òCrncrta  col  fuo 

tccfcpeliita*  ^5 

Sfendo  la  noucUa  di  Neipbile  finita  no  fenza  baucr  g^??  , 
I  pauioncmeffa  in  tutte  lefuecópagne  lire  ilqual  no  iriteo 

8X"^^txvi  diguaAar  iipriuilcgio  di  Dioneo  no  effendoui  altri  a  dij^  , 
cornicio  A.  me  fc  parata  dinanzi  pietofc  dóne  una  nouella  la  ^^l^^ 
cbc  cofi  dcglinfortunan  cafj  damore  ui  dolcui  cóuera  no  meno 
paffione  bauere  cbe  aUa  pallata  p  ciò  cbe  da  più  furono  coloro  a 
CIO  cbcio  diro  aucnc  e  cópiu  fiero  accidctc  cbe  quegli  dcqualJ  e  f 
TST^  Oucte  adunque  lapcre  cbc  fecondo  cbe  raccontano  i  E*j^^jji 
li      I      ^  Prouenza  furono  già  due  nobili  caualieri  de  ^ 
fjL^J  fcuno  et  cafteUa  et  uaffaUi  baueua  fotto  di  fe  :  &d  ^^^^^^Lq 
nome  meffer  Guigliclmo  roffiglione  &i  laltro  meffere  Guig'^f: 
guardaftagno*  8i  perciò  cbe  luno  bC  laltro  era  prode  buomo  ^^^^^ 
me  molto  famauano  infieme  ;  ài  in  coftume  bancueano  dandarc^  ^ 
prc  ad  ogni  torniamentoo  gioftrao  altro  fafto  darme  m  fieuie  ♦  j 
ueftiti  duna  diuifa*  Et  come  cbe  ciafcuno  dimoraffi  in  uno  fu^  ^ 
lo  forfè  lun  da  laltro  lontano  bene  dieci  miglia  pure  aduennc 
oeaio  meffer  GuisUelmo  roffiglionc  una  belliffima  K  uag* 
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^  «ttoglic  mcflcc  Guigliclmo  goftcdaftagtto  fuoif  dimifuta  flofl  ob 
««cUmiftaKUcompagma  che  era  tra  loro  finnamotodilcnKta 
*°i>ot  co  uno  atto  bor  con  un  altro  fece  cbcladónafcnacoric:  K  co 

«^fccndolo  e  ualoronfflmo  caualicrc  le  piacg  ;  et  comincio  a  porre 
»'aMcaUmintitocbcmunacofapiucbelmdcadcrauaoamaua:nc 

«Iftoattcndcacbe  daUui  cffct  ricbicftaj ilcbc  no  molto  ftcttc  cbe  ad 
^fn-ic»  Siinùcmcfurono  una  uolta  Si  altraamandofi  forte*  Kmeno 
J^ctctatncntcinÙcmcufandoaducnccbcilmaritofcnaccorìc.  8C 

^«c  ne  fdcgno  :  intanto  cbc  il  grande  amore  cbe  al  S^uar^a^^^^^^^^ 

t^i^taua  inmortalc  odio  conucrtu  ma  megUo  il  feppe  «ner  nafc^^^^^ 
SfMuc  amanti  nonbauc3nfaputotcnercitoamorc:c^^^^^^^^^ 

J'^^.^odcltuftodncciderlo.  gcì,ccfrendoilromglJonc  n^^^^^^^^ 
f^itione  :  fonraucnnc  cbc  un  gran  tormamc  nto  fi  bandi  in  Pra^^^^^ 


6"  wirc  cbc  fc  aUui  piacela  dalui  ucniiu:  ot«ii'""- 
['^ndar  ui  uoleffmo  ài  come  II  guardaftagno  l;',"iinmo  nf^fc  cbc 
J"^faUoildifcquenteandrebbcaccnarecoUuiairoff^^^^^^ 

Sucfto  penfo  il?cmpo  clTcr  ucnuto  di  poterlo 
S^'i^ìi  feguWcon  alcuno  fuocompagnomontoacai^Uo^K^^^^ 

5»  «ciglio  di  fuori  del  fuo  cafteUo  inuno  bofcofi  "Ffo  'f  J^^^^^^ 
Jj'^Jc  doueua  il  guar  daftagno  Enfiare.  Et  auendolo  fS^'^f'^^^ 
^tfo.uenitclouide.difarmatrcondue  famigli  apprel^^^^^ 
J^ti.ficomecoluicbedinicntedallu.figuardaua:^cc^^^^^^^^^ 

£^ciluHc giunto doueuohuafellone  « 
^^l^nciafopramanogliufciadoirogridandotrad  0 

J/ofi  Udu-c  Si  ildargh  di  quella  lanaa  glo  pefto  fu  u w^^^^^^^ 

^}^^Zno  fcftza  potè?  alcuna  difcfa  fare  o  E«ir  dire  »  W^J^, 

SeUaUnciacaddc.&epocoapprefTomoriafuoif^^^^^^^^^^ 

^■^cognofciutocbiciof&obauemuoltateleteftcde^^^^^^^^^^^ 

J?P'«fiotcronofi  fuggirono  uerfoilcaftcllo  f  <^1^°'=3S^^^^^ 
JS^oncfmontatoconuncolteUoilpeftodelgua^^^^^^^^^^ 

^jJJ^l^ptopriemaniilcuorglitraffeSiquelfe^^^^^^^ 

f  ^V«^nccUo  di  lancia  comando  adun  de  fuoi  ^^«^tznto  ardiw  cbc 
S,^bautndoaciafcbunocomandatocbcnlunoful^^^^^^^^ 

^3-^fftofacefriparola:rim6toacaiaUoi«^^^^^^^ 
J^^^UofcnctorL^Ladonnacbc baucua udito  Ig^^^^^ 


1" 


II 
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fiSucdedoIoucnir Cmatamglio  fcrtctctal matltodiTcjrtcofrj^* 

coli  che  mcffcr  Guigliclmo  nò  c  ucnutx)*  A  cui  il  manto  diifc'Àcn 
M  io  ho  bauuto  dUUui  che  egli  non  ci  può  cflcrc  di  qui  a  domane:^* 
che  la  donna  un  poco  turbata  rimafc^il  rofiìglionc  fmontato  fi 
chiamare  il  cuocbo  bC  diffcgli  :  prendimi  quel  cuor  di  cinghiale  H 
che  tu  mene  facci  una  uiuandccta  la  migliore  Si  la  più  dileftcuolf  * 
mangiare  che  tu  fai  :  &£  quando  a  tauola  faro  mela  manda  in  una  1^ 
della  dargcnto  :  il  cuoco  prefolo  et  poftaui  tufta  latte  bC  tutta  la 
lecitudinc  fua  minuzzatolo  &i mcfìbui  di  buone  fpcticric  affai  tc 
ce  un  manicaretto  troppo  buono^Mcffer  Gutglielmo  quando  tci^ 
po  fu  colla  fua  donna  fi  miffe  a  tauola  la  uiuanda  uenne  :  ma  egli  j 
lo  maleficio  da  lui  conmelfo  nel  penficro  impedito  poco  mangio*^ 
cuoco  gli  mando  il  manicaretto  nlquale  egli  fece  portare  dauanti  ^ 
U  donna  moftrandofi  quella  fera  fuogliatoàilodoglicle  molto*  i-* 
donna  che  fuogliata  non  era  comincio  amangiare:  et  paruclc  buo^^ 
per  laqual  cofa  ella  ilmangio  tutto^^cbomc  ilcaualierc  hebbc 
che  ladona  tuttolhebbe  mangiato  difle+dóna  come  ue  f  ariita  quei^ 
uiuanda  :  la  dona  rifpofe  ♦  Monfignore  in  buona  fe  ella  me  pi^ci^ 
molto .  Se  maiuti  dio  diffe  il  caualiere  io  uclo  credo  ne  mcnctn^^ 
uiglio  femorto  ue  piaciuto  ciò  che  uiuo  piuche  altra  cofa  ui  piacqi^^^ 
ladonna  udito  quefto  alquanto  ftefte  ♦  poi  diffe  come  che  cofa  c 
fta  che  uoi  maucte  fafta  magiare*  Il  caualiere  rifpofe  quello  che 
bautte  mangiato  e  ftato  ucramente  il  chuorc  di  meifer  Guigli^^^^^ 
guardaftagno  :  il  quale  uoi  come  ideale  femina  tanto  amauarc  :    ^ . 
putc  di  certo  che  egli  e  ftato  dcflb:pcio  che  io  con  qucftc  mani  g 
de  ftrappai  poco  auanti  che  io  tornaffì  del  pcfto  ♦  la  donna  uocn  ^ 
qjefto  di  colui  cui  ella  più  che  altra  cofa  amaua  fe  dolorofa  f»  JJ^^.^ 
da  jomàdare  8C  dopo  alquanto  diffe*  Voi  facc{l:i:quetlo  che  ^^^{^^^ 
et  maluagio  caualicrc  dee  fare  :  che  fe  io  no  (Forzandomi  ^g^^.  [j 
uo  del  mio  amore  fa  fto  fignore  bC  uoi  in  quefto  oltraggiato  nó  eg 
ma  io  ne  doucuo  la  pena  portare*  Ma  adunque  adio  non  piaccia  c 
fopra  acofi  nobil  uiuada  come  e  ftata  quella  dclcuor  dun  fi  u^^^^^fjj 
c  cefi  cortefe  caualierc  come  meflcr  Guigliclmo  guhardaftag^^ 
mai  altra  uiuanda  uada:et  leuata  inpie  p.  una  fineftra  laqual 
lei  era  indricto  fcnza  altra  dilibcratione  fi  lafcio  cadere  :  la  q 
era  molto  alta  da  terra: perche  come  la  dona  cadde  no  folamctc 
ri  :  ma  ^oali  tufta  fi  diffcdc  «  JAtSct  GuigUelmo  ucdendo^^^^ 
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^oirdi  fottcj  «  pirucgli  baucr  mal  ftfto  :  K  temendo  egli  de  f«eft 
Jì'^dclcontcdi  proucnza  facto  fcUarcicauagli  andò  uw4amattjj  a 
5f  T«ate  fo  faputo  p  tutta  la  còtrada  come  qucfta  cofa  era  fiata  f  ci  c 
°*  SucgU  del  caftclio  di  meflcr  Guigbcimo  guardaftagnoKdaqtc 
gli  «ora  del  cafteUo  dcUa  donna  con  grandiffimo  dolete  «pianto 
wfono  i  due  corpi  ricolti  SCncUa  cbicfa  del  caftello  mcdcftmo  dcLa 
«onna  m  una  medefima  {epultura  futon  poftì  :  K  foptcffa  fctipti  uct 
5  Ogniùcanti  chi  fuffino  quegli  cbc  drente  fcpulti  uerano  «  Umo . 
potila  cagione  della  lor  morte*  , 
f  »«ogUc  dun  medico  mcfte  per  morto  un  fuo  amante  m  una  arcba 
"awlccò  tutto  lui  due  ufurari  fela  portano incafa« ri  entito  tu  i  te 
V°PCcladro,La  fante  dcUa  donna  raccontato  il  fafto  alla  fignoria  « 
'^i'auerlomcffo  nel  arca  da  gUufiirai  imbolata  fu  libciaocgii  v. 

8liptcftatoricondamnatl*  , 
{Solamente  a  Dioneo  bucndo  già  il  re  fafto  fmc  ^  fuo  dire 
K^Itcrta-aalafuafatica.ilqualcciocognofccndoKguc^^^^^^ 
«^J'fcndogliimpoftoincommincio^Lcnfiifcricdegli^^^^^^^^ 

•?»«itaccontaTcnoncheauoidonne:maatncbannogiaco^^^^^^^^ 
f  occhici  pcfto:pcr  cbc  iofommamcntcdcfìdcrawbocbeaca^^ 

^«cucnifffboralodatofiadiocbcfìnitefonofaluofcwnonu^^^^^ 

»  qucfta  maluagia  derrata  fare  una  mala  giunta  : 
J^fdiKfcnzzaandarpiudrietòacofidolorofamateriada^^^^^ 

^r^l^fta8Cmisliorcincomincicro:forfcbuonoinditiodandoacao 

«•e  ncUa  fcgucntc  giornata  fi  dee  raccontare  ♦ 
fe?^^iOuctcaduV%«cbcUiflimcg.ouan^ 
\m\  egran  tcpo  che  in  Salerno  fu  un  grandifTimo  mcdxo    e  i 
raggia  ilSi  nome  fu  macftro  Mazzeo  della  ^^^^l^^^^ 
8«allultLaucccbiezzaucnutobaucndoprefapmc^^^^^^^ 

'  gentile  giouane  deUa  fua  cipta  di  nobili  ^^^^^^'^^l^T, 
Jj^j  gioie  et  tuctociocbcaduna  donna  può  piaceremeg^^ 

J  ^Ua  c-pta  tencua  fornita,  uero  e  cbe  ella  ilpiu  'Ì^X^cnJtt  co 
t=''^atao3«,^ccoleicbeneUectoeramaledalmacft^^^^^^^^ 

F^IIqualc  come  meffer  Ricciardo  ^ìP^'^^-^l^TTm^^ 
;*/'«infcgnaualcfeftc:coficoftuiacofteimoft«^^^^^^^^ 

>  donna  una  uolta  fi  penaua  ariftorare  "<;"J°  \Xcm"f^^ 
^^'^SUadcammopccEoticqucUodaca&niE»"»"^^  «'^t^ 


ii  cimbri  alU  fttàd  j  i  et  Bolcr  logom  del  altrui,  et  più  fiu  gioì*  J 
rigbuardwi  alla  fine  uno  negli  fu  al  animo  ;  nel  quale  poic  cUa  m 
U  fua  fpeiranza  :  tutto  il  fuo  animo  8C  tutto  ilbcn  fuo^Di  che  il  gioj 
tic  acccrtga  8C  piacendoli  forte  fimilmentc  inlei  tutto  il  fuo  amo  ' 
re  riuolfc*  Era  coftui  chiamato  Ruggieri  da  leroh  di  natione  no^^ 
le  :  ma  di  cattiua  uita  ii  di  biafimcuole  ftato  :  intanto  che  par  ente  i 
tmìcbo  lafciato  faucua  che  ben  gli  uolcfli  :o  che  il  uolcfli  uedcrecw 
per  tutto  Salerno  diladronicci  SJ  daltre  uiUmmc  cattiuita  era  ini*  ^ 
matotdicbc  la  donna  poco  curo  piaccendogli  eflb  per  altro;  bcco 
una  fua  fante  tantoordinocbe  in  fiemcfurono:  Si  poicbealqu^ 
dilefto  prcfo  bcbbono  la  donna  gli  comincio  a  biafimarc  lafua  p 
ta  uita  &Ca  pregbarlo  cbc  per  amore  di  lei  di  qntìlc  cofe  Ci  j^^^^^j, 
et  datagli  materia  difarlo  glincomincio  afoucnirc  quàdo  duna  q«^^ 
rita  dì  danari  «  quando  duna  altra^  Et  in  qucfta  maniera  V^^^^^  A 
do  mfieme  «fTai  difcretamcntc  :  aduennc  cbc  almedico  fu  ^^^^^^^ 
le  mani  uno  infermo  ilquale  baucua  gbuafta  luna  delle  gaD(ìbe:u 
difetto  baucndo  il  maeftro  ucduto  difTc  afuoi  parenti  cbe  douc  u 
offo  fracido  ilquale  bauea  nella  gamba  non  fcgli  cauafli  acoftui 
Uf  niua  del  tutto  o  tagliare  tutta  la  gamba  o  morire  bC  atrargli 
potrebbe  guarire  ma  cbe  egli  paltro  cbe  per  morto  noi  P^^^^^.^ 
diche  accordatifi  coloro  a  quali  appartcneua  per  cofi  gliele  di^*^^^^ 
il  medico  aduifando  che  linfermo  fenza  effere  a  oppiato  non  ioi  ^ 
rcbbe  la  pena  ne  fi  lafcerrebbe  medicare  douendo  attendere  in  i 
uefpro  aquefto  fcruigio  fece  lamattina  duna  fua  certa  compouti  ^ 
ftillareuna  acqua  laquale  baueffl  beucndola  tanto  afare  dormire  q 
to  cffo  aduifaua  di  doucrlo  poter  penare  a  curare  Siquc  Ila  factai^^^ 
ucnne  a  cafa  bC  nella  fua  camera  la  pofe  fcnza  dire  ad  alcuno  ciò 
fi  fuflì*  Venuta  Ibora  del  uefpro  douendo  ilmaeftro  andare 
gliucnnc  un  mcfTo  dacerti  fuoi  grandifiimi  amici  da  M  ^^^5^ ,  z^t 
non  doueflì  lafciarc  per  cofa  alcbuna  cbe  incontancte  la  andalu  ^ 
ciò  cbe  una  gran  zuffa  ftata  uera  diche  molti  nerano  flati  jn 
dico  prolungata  nella  fequente  maftina  lacura  della  gamba  Jq 
fu  nm  bsrd)ccta  nando  a  Malfì  :  per  la  qual  cofa  la  donna  fapP^  f| 
lui  la  nofte  non  douere  tornare  a  cafa  come  ufata  eraoccultatn^^^i^ 
fece  uenir  Ruggieri  :  &C  nella  fua  camera  il  miffe*  SCdrento  vc 
ro  infino  a  tanto  che  certe  altre  perfone  della  cafa  fandaffino  a 
mirc^Standofi  adunque  Ruggieri  nella  camera  «afrcftanc^  ^ 


•«Kbauendo  o  pct  fatica  il  di  durata  opcc  cibo  ift&lato  che  mangia 

bauca,  ;o  foric  per  ufanza  una  grandiffima  Cete  gU  ucnnc  ncUa  fi 
«cftta  ucduta  qucita  guaftadctta  dacqua  laqualc  il  medico  per  linfcr 
bucua  {afta  SCcrcdendola  acqua  dabcrc  abocca  poftafcla  tutta  la 
°cuc;nc  ftcttc  troppo  che  un  gran  fonno  ilprcfc  SCiufli  addormenta 
to^ladònacomcprunapotcneUacamcrafcncucnncSCtruuatoRu 
ggicridormcndoiocomincioatcntarcSiadircconfommcirauccc 
'^''•fuaicualTumaqucitocranicntccgUnonnfpondcuancfjmoa^^ 
!»punto;pcr  chela  donna  alquanto  turbata  con  pw  forza  il  fofpmlc 
Scendo  Icua  fu  dormiglione  che  le  tu  uolcui  dormire  tu  t^JJ  do"C 

àdat  a  ca(à  tua  8C  nò  ucnir  quu  Ruggieri  cofì  fofpinto  cadde  a  tee 

^  duM  caffa  fopra  laqualc  era  ne  altra  uifta  dalcbun  fcntimcnto  tccc 
'^^cbarcbbcfaSouncorpo  morto:  Diche  la  donna  alquanto  Ipaucta 
♦»ilcommcioauolererilcuare8iamcnarlopiufortcKaprendcrlog 

•^^fa SCaticarlo  perla  barba  ma  tutto  era  nuUa  egli  haucua  a  buona  ca 
!«SUlcgatolafmo:pcrchclad5nacomincioatcmcrenoMim^^ 

toma  pure  ancora  gllncomincioa  ftnngncre  acramentc  iccatniJ^a 
^•i^crlocon  unacandcia  acccfa  ma  mente  era  gcbc  ^"a^f  "J^^^^^ 
età  come  che  medico  t-iCi  il.narito  fenza  alcun  i^^^^^ff/^'}^^ 
^^^•^ morto  :gcbeamand.ioibpraognialtracofa come  fa^^^^^^ 

J^^Wlanoncdadimandarc&dnonaudcdoferromorcta^^^^^^^ 

^^doppoalquantotcmelìdoladonnadinonadsiungnerealf^^ 
^°«crgogna.Vfocbcfcnza  indugio  da  trouarccramodoc^^^^^ 

5;«ttoiìtraeflidicafa:neacaofappiendoficcn  >S  1^^^^^^^^^^^ 
£jmolafuaf,nte«lafuadirauenturamoiWelec^^^^^ 

Jff^nte  marauighandofi  forte  8i  tirando  ancora  cUa  ^'^'^^^^^^^ 
^fe-^^&ifentimrtouedendolo.queldilTecbelad^^^^^^^^ 
"^amcntc  lui  cffer  morto  àCconùgUocbcdameftetl^^^^^^ 

Ac  cui  ladonna  diffc.  «  doue  il  potrem  ?o''^'^'^^^^^ 
%J;do,aftmaquandoucdutofarachediqua^^^^^^ 

Ufantc  rifpofcMadonna  io  uidi  quefta  fera  aiwoi  t 
'^ttegadilueftolegnaiuolonoftrouia^^^^^^^^ 

finnitS  in  Cai»  i    l  . 
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fi  atitm  perciò  cfce  maltrafo  gfoutftc  c  ft:  to  che  in  dando  a  far^ 
cun  male  dalcun  fuo  nimico  fia  ftato  uccifo  K  poi  mcffo  nclarcf*F** 
eque  aiJa  donna  ilconCiglio  della  fante  fuor  che  dargli  alcbuna  lct^\ 
dicendo  che  non  le  potrebbe  per  cofa  del  mondo  fortcnr  larJtno  ^ 
do  fare  :  «  mandoUa  aucdcrc  ;  fe  quiui  fuffx  larcba  doue  ceduta  Ik^^ 
ua^laqual  rornoSCdiffe  difula  fante  adun^  che  giouanc  ìx:gagìi^*^^ 
era  edalla  donna  aiutata  fopra  le  fpallc  fi  pofe  Ruggieri  bi  andado 
donna  inanzi  a  guardar  fe  perfona  ueniffuuenute  ai  archa  drente 
mifero  hC  ricbiufala  il  lafciarono  ftarc*  Erano  di  quegli  di  quella 
fianza  alquato  più  oltre  tornati  ad  abitare  in  una  cafa  due  gicuani  g 
quali  preftauano  ad  ufura  :    uolòtcrofi  di  guadagnare  aliai  Si  di 
dcr  poco  bauendo  bifogno  di  mafferitic  il  di  dauanti  baucuon  ^ 
trca  ucduta  et  tùeme  poftifi  teucre  cbe  felanoftc  m  rimaneiu  d^F 
taracle  in  cafa  loro* et  uenuta  lamczza  nocte  dicafa  ufciti  trouàco^^ 
fcnza  intrarc  £  altro  ragguardamcto  preftamttc  ancora  cbe  loro  g  ^ 
uectapareffinelaportorono  in  cafa  loro  et  allogaronla  allato  adu^ 
camera  doue  lorfcmincdormiuano  fcnza  curarfi  da  conciarla  tr^r 
pD  apuncfco  allora  et  lafciatalaft  are  fenandoronoa  dormire  P^^^^^ 
ri  ilquale  grandilfimo  pezzo  dormito  baucua  et  già  baueua  <^^8^^^^ 
il  brueraggiò  et  la  uirtu  diquel  confumata  effendo  memo  amatut^ 
fi  defto*  bC  come  cbe  rotto  fufii  ilfonno  e  fenfi  baueffino  la 
ricusata  :  pur  gli  rimafe  nel  ccrebro  una  ftupeftionc  :  laquale  no  i  ^ . 
mere  quella  nocte  ma  poi  parcccbi  di  iltcne  ftordito  &C  apti  g^^^ 
hi  no  ucggendo  alcuna  cofa  :  et  fparfe  lemani  inqua  et  in  la  et 
trca  trouadoCi  comincio  a  fmemorare  et  adir  fcco  cbe  equcfto  dc^^ 
fonio  :  dormo  io  o  fon  defto:  io  pur  mi  ricordo  cbe  quefta  fei^^  lo^^ 
lìi  nella  camera  deUa  mia  donna:  ctboramiparecffereinunaa'^ 
quefto cbe uuol  dire:  farebbe  ilmedico  tornato o altro ^^^^^^i^llfo 
prauenuto  perlo  quale  la  donna  dormendaio  qui  mbaueffi  i^^^^  '^j.^ 
IO  ilcrcdo  et  fermamente  cofi  farà*  Et  p  quefto  comincio  aftar^ 
ro  :  et  afcoltare  fe  alcuna  cofa  fentifle*et  cofi  gran  pezzo  ^^^^^jo 
ftando  anzi  addifagio  cbe  no  nel  arca: cbe  era  piccola  et  ^^^^^^ 
gli  illato  :infu  ilquale  era  inelaltro  uolgere  uoglicndofi  fi  ^^^^ 
te  il  fece  cbe  dato  delle  reni  ne  lun  delati  dellarca  :  laquale  ^^^^^i 
ftata  pofta  fopra  luogo  uguale  lafecc  piegare  et  apreffo  cadere  : 
dédo  fece  un  gran  romore*glo  quale  le  femine  cbe  lui  allato  do 
uano  fidcftorono  :  et  bcbbeno  paura  :  et  jppaiira  taccttono*  Ì^^ES 


Ipit  Io  cadere  dd  airca  dubito  forte  ma  fcntcndois  per  Io  cadere  apct 
nolfc  auanti  fcaltro  aducnifli  ciTcrnc  fuori  cbcftarui  drcmo;  cr  a  » 

egli  non  fapcua  douc  fi  fufii  ;  et  una  cofa  et  unaltra  comincio  ai 
««dare  brancolando  per  la  cafa  :  ^  fapcrc  fc  fcala  o  porta  troualu  do 
Jc  andare  fenc  potciii  ;  ilquai  brancolare  fcntcndo  le  fctnine  che  ac 
«  etano  cotnmciorono  a  dire  chic  la.  Ruggieri  non  cognofccndo 
Jiacc  non  rifpondcua  :  perche  le  fcmine  commciorcno  a  chiamare  i 
J^c  giouani  :li  quali  perciò  che  molto  ucgghiato  haucusno  oormiua 
«  :  ne  fcntiuano  dalcuna  diqucftc  cofc  mente  -,  la  onde  le  temine 
^'ipautofc  diucnute  Icuatcfi  bi fadcfi  a  certe  fincftre  ccmiciorono 
*  Sfidate  aUadro  aliadro*  Perla  qual  cofa  diuerli  luoghi  ipiu  de  ui 

chi  fu  g  gli  tecti  &Ccbi  g  una  oarte  ài  chi  per  unaltra  corlono  :  bC 
f^tfati  ticUa  cafa^et  igiouani  limiimente  delti  a  qucfto  remore  li  le 
^ono.  Et  Ruggieri  ilqualc  quiui  uedcndofi  quafi  di  fc  per  marauj 
ncraufcito:nc  da  qual  parte  fuggire  fidouefTiopotefri  uedca.prc 
Mietono  ncUc  mani  della  famiglia  del  remore  deUa  terra  :  la  quale 
J'I'i già  era  alromore  corù;  H dauanti  alrcAor  menatolo  ^cio  che 
"^*^u»gilTimo  era  da  tutti  tenuto  fenza  indugio  meflo  al  martorio 
^?"fefro  nella  cafa  degU  predatoti  eflcre  entrato  per  imbolare*  per 
r=  Il  tcarorc  pcr.:^  di  uolerlo  fenza  troppo  indugio  far  m  piccare  p 
1 LanoueUa  ù.  la  maftina  per  tutto  Salerno  che  Ruggieri  «a 
r^pfcfoadiinbolaremcafadcpreftatoriMl  che  la  donna  etlaiua 

>^  udendo  ditanta  marauiglia  et  di  fi  nuoua  furono  piene  che  qua 
./"^^no  uicinc  di  fare  credere  a  fe  medcfimc  che  qucnocbc  fafto^^^ 

>«fio  la  noPcc  pafiata  non  Ibaueffino  ma  haucrc  fognato  di  far  o  * 

?fr  a  quefto  del  pericolo  nel  quale  Ruggieri  era  f^'^J'^^^^^^^ 
J^f^^to  dolore  cbcq.fafincra  per  impazzare:  non  moltoappr^^^^^^^^ 

£S?'tetzailmediLtotnato'daMalfidomadocbelafuaa^^^^^^^^ 
T'^ccatatpetciocbemcdicaruoleuailfuoinfermoS^^ttou^^^^^ 
t^^ft^efta  uota  fece  un  gran  romote  che  niuna  cf  '^^f^^^^^ 
SP^teua  inft3to4a  donna  che  daltro  dolore 
ltr/'«ndocbe  diretti  uoimaeftro  duna  grancofo^^^^^^^^ 

&^=^^^dacquauerfatafatefigtanromore:nonfenc^ 

r>ondo.  A  cui  Umaeftro  diffc  donna  tu  ti  &tmi  cM««:L^^^^^ 

.^"'«a  non  e  cofuanzi  era  una  acqua  lauorata  a  ['if^^^^^'l^ 

perche  cagione  fafta  Ibaueua. Come  ^^'^^''^J^^^^^^^^ 
'^«•coaiaiufocbcRu^gim  quella  baucffibma«£crciciw. 
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rofunìpurotomcrtcSCdiffc:  tnaeftrofìoi  ftolfapsuamoK  gciofi^ 
tiene  dciJaltra  ilmacftro  ucggcndo  che  altro  cflcr  non  potcua  fece  » 
re  delia  nuoua  :  poco  apprcfib  la  fante  che  per  comandamento  dcU^ 
donna  era  aj^idata  a  fapere  quello  che  di  Ruggieri  ù  dicefli  torno 
diOe :madona  di  ruggìeri  :dicc  ogni  buom  male  ne  per  quello 
io  bibbia  potuto  fentire  amico  ne  parente  alcbuno  e  cbe  per  aiutaj 
leuato  fi  fia  o  fi  uoglia  leuare*  &£crcdefi  p  fermo  cbe  demani  lo  ft^ 
dico  lo  farà  impiccare  e  oltre  a  quefto  m  uo  dire  una  nucua  ^^^^^f^ 
miparc  Hauer  comprefo  come  egli  incafa  de  preitaiori  perueni-^^* . 
udite  come  uoi  fapete  illegnaiuolo  dirimpefto  al  quale  era  la^c» 
uc  noi  ilmectemo  t  egli  era  tefte  con  uno  dicui  moftra  cbe  qucl^^  ^ 
fuffi  alla  maggior  quiftione  del  mondo  :cbe  colui  domandaua  là-^ 
ti  del  arca  fua  Si  il^maeftro  rifpondcua  cbe  egli  no  bauea  venduti  ^ 
ca  anzi  glicra  lanoctc  fiata  imbolata  al  quale  colui  diceua  non  e  co 
ànxi  Ibai  ucnduta  agli  due  giouani  preftitori  fi  come  effi  qucft»  ^  . 
re  mi  diflbno  quando  in  cafa  lor  la  uidi  allora  cbe  fu  prefo  ^^^^^^q 
I  CUI  iliegniaiuolo  difle:efiì  mentono  perla  gola  p  ciò  cbe  ma^ 
la  uendci  lorotma  effi  quefta  noctc  paflata  melaranno  imbolata^ 
diamo  alloro  SC fi  fcne  andorono  di  concordia  a  cafa  de  IP^^^^f^^^^ 

10  mene  fono  qui  uenuta  e  c  ome  uoi  potete  ueder  io  conprendo 
icotal  guifa  Ruggieri  la  doue  trouato  fu  trafportato  fufTì  :  ma  co 
quiui  fi  rifufcitafii  non  fo  uedere  io  :  la  donna  allora  compredédo 
timamf  te  come  il  fafto  ftaua  difle  alla  fante  ciò  cbe  dal  ^^^^^^^q 
to  bauea  KprcgoUa  cbe  allo  fcampo  di  Ruggieri  douefli  dare  ai  ^ 
fi  come  colei  cbe  uolendo  aduna  bora  poteua  Ruggieri  (cm?^^  ^ . 
feruare  Ibonore  di  lei*  La  fante  difie^  madonni  mfegnatemi  ^^^^l 
èCio  faro  uolentieri  ogni  cofa*  La  donna  fi  come  colei  allaqw^^^^  ^ 
gneuano  e  cintolini  con  fubito  cófiglio  bauendo  aduifato  ciò  crJ 
lire  era  ordinatamente  di  quello  la  fante  informo  :  laqualc  F^^^^c 
mente  fcnando  almedico  bC  piangendo  gli  comincio  adire*  ^ 
amc  conuienc  domandar  ui  perdono  dun  gran  fallo  il  quale  J^j 
uoi  ho  commeffo^Diffc  il  maeftro  «  di  cbe*  8£  la  fante  «^^.^J  j^r^ 
di  lagrimarc  diffe:meffer  uoi  fapete  cbe  giouane  Ruggiei^i  da^^^^ 

11  fia  alq» ale  piacendogli  io  tra  per  paura  et  per  amore  mi  ^^^^^^f^to 
diuenirc  amica:  Jifappiendo  egli  ierferacbc  uoi  non  cerauatc^^^^ 
mi  lufingbo  cbeio  in  cafa  uoflra  nella  mia  camera  a  dormir  ^  ^^c 
menai  :  «bauendo  egli  fctc  ne  io  bauendo  doue  più  tofto  tico 


°e  acquato  p  nino  hÒuoIcnJock  lauoftra  dona  la  quale  in  fala  era 
iJ'iucdcfQ  :  ricordandomi  che  ncUauoftra  camera  una  guaftadetìa 
J'^im  bauca  uedutajcorfi  g.  quella:  «figliclt  diedi  berc:ct  lagua 
*^dcfta  ripofi  5  donde  Icuaca  Ibauea  5  diche  10  truouo  che  uoi  in  cala 
•^f  gtan  remore  nbauctc  fafto^ct  certo  confelTo  cbcio  feci  male  :  ira 

^'''c  colui  che  alcuna  u-  '  a  mal  nò  facci  :  10  ne  fon  molto  dOiCntc  da 
"="^10  &cto  nò  tato  P  , uefto  ma  pqucUoicbe  poi  nefcguito:cbe  ttg 
Sieri  ne  g  perder  la  ofona  :  «cbc  io  quato  più  poflb  ui  ptiego  che  i  ci 
^  Pdoniate:  «dtatemi  licctia  cbc  10  uada  ad  aiutare  i  quello  clrc  e 
fi  potrà  Ruggien.ilmcdico  udcdo  cò  coftcì  tudo  che  ira  bauci 
J^n»otccggiandonrpofc.Tutenaidatalapenitentiatufte{ì^aJtcio 

doue  tu  crcdeAi  quella  nofte  un  giouane  bauerc  cbc  molto  Dcn 
f  PcUiccion  ti  fcotelTi  baueftì  u  dormiglione  «pcio  ua  f  caccia  la -.a 
''^'^  àti  tuo  amate  8C  p  inazi  riguarda  di  p.u  I  cafa  no  menarlo  cbia 
•  P'SHtrci  di  quefta  u  5lta  hi  di  q'iella,  A  Ha  fate  p  lapnma  br  ccata 
S^'-'io  3ucr  bc  r-cacciato  quaco  rm  tofto  potè  fenando  aUa  prigione 
:^'^-'tuggicri?Iaàitatoilpcigionerluùngocbecglilalafcio3R^^^^ 
f^faueJarc:Laquale  polche  iibrmato  Ibebbc  diciocbe  rifpcdeic 

^=ffl  aUo  ftrad  "co  fe  fcàpar  uoleffi  tato  fece  che  aUo  f- radico  .do 
r^tinlqualprimacbeafcoltarclauclcffigciocbefrefca^gagli^c 

Jl^M  uolfc  una  uolta  attaccar  lucine  alla  criftianeUa  ^^"^^ 

^^;L«>eglio  udita  nòne  fu  punto  fcbifa  :  et  dal  «"f  ^'f/^;^^ 
^5ctuoibauctegiuruggyeridaIero!iprefopladro«nocccfi 

l'^«&icomIdatalldacapglicótolaftoriainùnoaUaf.necc^^ 
amica  incafa  del  medico  menato  laucat  et  cerne  S^^^^^"^^!^^ 
mclTo  :  et  apprcflb  quefto  ao  cbe  trai  maeftro  ^^f^f^f^l^'^^ 
l'^f  del  arca  bJ^ea  uditogli  d.ire:pquellomoflradogli^^^^^^^ 

''^^  Preftitori  fuffi  pucnuto  ruggieti,  lo  ftradico  ^f^^f°^^'^^ 

^ofa  era  a  ritrouare  fe  co  fdTi  uero  prima  ^^^'^^l^^^^^^l 
ì^^^^fu!ridelacqua:ct  trouocbe  collera  ftato.apreffofaa^^^^^^ 

'-^^gnaiuolo c colui dicui ftata era larca e preftatori <1  W^^^  ^ 

'l'cflàfcia.  Vltima  néte  mando  p  Ruggieri - 
dinazi  abber^ato  fulTi  r.fpofe  cbe  douc  aberg3to  f.f^^^^^^^^ 
Sf'J»mabene£.ricordaua:cbcadatoeraadabbergarc^^^^^^ 

?       Mazzco  neUa  camera  deUa  quale  aua-a  beu«^^^^^^^ 
^''^c!jJbau:ua:mack£oidiluififumtofcnos»'ncaiaclege 
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Hatori  dcftatofì  fera  trouato  in  una  arca  egli  fto  fapcua  ♦  Io  flraA'^? 
qucftc  cofc  udcdo  &C  gr a  piacere  pigiudonc  iC  alla  fate  «  a  irugg^^^* 
r  aUcgiiiaiuolo prcitatori  più  uoltc  ridir  lafece*  A  Ua  fine  coS^'^ 
(cedo  Ruggieri  efier  mnocc  te  ccdànati  ipreftatori  che  Ibolata  hauf 
ua  lacca  m  dica  óci  libero  Ruggieri*  licbc  guato  allui  fuffi  caro  «i'f 
ne  domandi  àd  alla  fua  dona  fu  canlu  tno  oltre  amifuia  :  laqual  pei 
lui  mficmc  Si  có  la  cara  fante  che  dare  gU  baueua  uoluto  delle  ccitel 
la  più  uolte  rife  bi  hebbe  fefta  illoro  amore  e  lUoro  loliazzo  femp^^ 
continuando  dibenc  in  meglio  ilcbc  uorrei  che  coli  amc  auenifli 
non  deilercmciTo  nel  arca  ♦ 

'r^^  E  le  prime  nouelle  gli  pefli  delle  uagfcc  done  bueranocj 
w       ^^^^^^^^"^^^"^""^^<^^^^o«coicfc^c  ben  tato  ridere: 
ìt.   -^^Jlfpetialmcte  qil difle  lo  ftradico bauer  lùcmo  attaccato-: 
cfTe  fi  poterono  deUa  conpaiTione  hauuta  del  altre  rif  orare* 
gcdo  lire  che  llfole  cóminciaua  a  fard  giallo  e  il  termine  della  fua 
gnoria  era  uenuto  có  affai  piaceuoli  parole  alle  belle  dcne  fi  (ci^^^ 
CIÒ  che  fatto  haueua  Cloe  auerfafto  ragionare  GiirateriacofifKt^^^ 
me  quella  de  la  infelicità  degli  amanti òCfafta  la  fcufaim  ^icùi^f 
&e  della  tclla  fi  tolfc  la  laurea  àCafpccl-ando  le  done  a  cui  porre  la 
ijcffi  piaccuolmetc  fopra  il  capo  biondiffjmo  della  Fiamctta  la F^*^ 
dicendo  io  pongo  a  te  quella  corona  fi  come  a  colei  laqualc  nnegl^^ 
dzi  afpra  giornata  doggi  che  alcuna  altra  con  quella  di  domane  q^^^ 
fte  noftre  cópagnc  raccófolarc  faprai  :  la  Fiametta  glicui  capegl^  era 
crefpi  lunghi  et  doro  et  fopra  gli  candidi  et  dilicati  brmeri  ricade'» 
ti  et  il  uifo  ricondocto  con  color  uero  di  bianchi  gigli  bC  di  ucrir^i  / 
glie  rofc  mefcolati  tutto  fpendido  condue  occhi  mtefta  che  f  arcii^^ 
dun  &lcon  pellegrino  &d  con  una  boccuccia  piccola  licui  labbri  py 
reuan  due  rubinetti  forr idendo  rifpuofe*  Pbiloftrato  et  io  lap*^^^  j 
uolentieri  Siacelo  che  meglio  taueghi  diquel  che  fatto  hai  infino  »^ 
bora  uoglio  «comando  che  ciafchun  fapparecchi  di  doucr  dot^^^  \ 
gionarc  dicio  che  ad  alcun  amante  doppo  alcuni  fieri  o  fuenturati  J 
adenti  felicemente  aduemlFi*  laquale  prcpoftione  atuttJ  piace?  ^ 
cfia  factofi  ilfinifcalco  uenire  U  delle  cofe  opportune  con  lui  ini^^  \ 
me  hauendo  difpofto  mtt^  la  brigata  dafeder  leuandofi  per  infi^^^f^ 
lora  della  cena  lietamente  licentio  .  Coftoro  adunque  parte 
giardino  la  ciu  bellezza  non  era  da  doucre  troppo  tofto  rxncrci^^ 
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patte  uerfo  le  mulina  cIjc  fuor  di  quel  macinauafio  :  «  chi  qua  « 
cbi  la  a  prender  fecondo  jdiucrfi  appetiti  diucrfi  dileftì  fi  dicdono  t 
f'na  aUora  dcUaccna  ;  laqual  ucnuta  tutti  raccolti  come  ulati  erano  ap 
ptcìTo  dcUa  beUa  fonte  con  grandiflimo piacere  bC  ben  ieroiti  ceno 
'010*  Et  da  queUa  leuataù  ùcome  ufati  erano  al  danzare  èC  alcantare 
fidieionoàdmenando  Pbilomcnaia  danza  dille  la  rema*  fbilofua 
^0  «0  noi  intendo  dcuiare  da  mici  paffati  ma  ficomc  efli  hanno  tarto 
^où intendo cbe  p,Io  mio comadamcnto  fi càtiuna canzona ciò 
«bc  fon  certa  cbe  cali  fono  le  tue  canzone  cbente  fono  Ictuc  nouci  c 
«'^ciocbe  più  giorni  cbe  qucfto  non  ùen  turbati  de  tuoiinfortun]i  uo 
SUamocbcuMncdicbiqualpmtipiaccPbiloftratorifpofcchcuo 

icnticn  ài  fcnza  indugio  mcotalguifa  comincio  a  cantare* 
f?^lAgrimandodimoftro;quantofldoIsaconrasioneilcuo.e 

fSv^dcfi""  tradiro  fottofedamcre*  i;^^t.ir^r 
Morealboracbcprimieramentc  :  ^"^^^1  ^"^«J^f/,"  ?" 
^  -ifofpirofenzafperarcfalute.  SipicnaUmon.afTidiuic 
e:cbe  lieue  repStai  ogni  martiro;cbc  per  te  «^^a  mcn  , 
■  r=.cbcrimafedolcnte:fufliucnuto:maiollmloerroic.bo 

f^cognaicoSinonfenza  dolore.  ;„t,t„„^„ra 

I^^^ì  Aao  ma  cognofcente deUo inganno:ucdcrmi  abbandona 
ÈltodacolemLfolafperauaXbealfcoracbe^p^^^^^^^^^ 
Jl.^pcfaua:neUafuagratia«feruidoreaUei:fen^^"^^l« 
"^^Dilfituroafbnnoimaccotfileibauerlaltrui  uaiore  d^ento  lac 

i£2[?°  ^ me  cacciato  fuori*  .  ^,1  „„ 

R®fl'Omiocognobbimcdi  fuor  cacciato  tnacquc^^^^^ 

imi  Pi>«to  dotorofo  che  ancor  ui  dimora  :  Et  ^pf  ° 
Wj|iorno«lora.cbcprimamapparueilfuoui^^^^^^^^^^ 
*'biltromato:S£piucbcmaiinf.amatolafedcmiaiafp«^2a«lac 

«ore  beftcmiandolanima  che  muore*  .  «,f  «noi  Tenti  > 

Vantolmioduolfcnzaconf.^^^^^^ 

m  ^ir^cbt^rxts^^^^^^^ 

^''cSiU„,3„if,crudcle«riaitcrminlcolfuo  colpo  clmioturcrc. 

^^cbiouadàilfentiro  minore*  .,.A,r.iiif^r  irrrtc 

- VUaaltrau.aniunoaItroconforto:mU^^^^^^^^^ 

aUa  mia  doglia. damela  dunque o  ma^.^cn  ^ 
,cffaaslimici£uaicicuo£diuitafimilc"i£02uaoc^^ 


-  À 
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poi  eh»  torto'me  gioia  tolta  Si  diporto  fa  colici  lieta  tnorèdo  io  Cg^'O 
tcicomc  Ibai  fafta  di  nuouo  amadorc* 
^^^|AUata  mia  fc  alcun  non  ti  mpaccia  :  io  nó  mene  curo  fCf 
r  ^^^^^^  ncfluno  comio  ri  può  cantare*  una  farica  foia  ti  to  dare  J 
y.-^^^-  ckc  tu  rirruoui  amore  :  ài  aUui  folo  uno  :  quanto  mi  fia  difca 
ra  :  la  tri fta  uita  amara  :  dimoan  apicn  pregandol  cba  migliore  :  po' 
to  ne  ponga  per  lo  fuo  amere* 

imoitrorono  le  parole  di  quella  canzona  afiai  chiaro  quale 
fufli  lanimo  di  Pbiloilrato  bC  la  cagion  èC  forfè  più  dicbiat» 
— -  ^  to  Ibarebbe  lafpefto  di  tal  donna  nella  danza  era  fe  le  tcnc 
ire  della  fopra  ueniita  noftc  il  rofifore  nel  uilo  di  lei  uenuto  non  ba  / 
ucfli  nafcofo.  Ma  dappoi  cbe  egli  bebbc  a  quella  txjftofinc  moire  al 
tre  cantate  ne  furono  in  fine  a  tantoché  Ibora  dcUndare  a  dormire 
fopraucnnc  perche  comandandolo  la  rana  ciafcuna  alla  fua  chamcra 
firaccolfe  ♦ 

Q_ui  finifce  laquarta  giornata  del  dccameronejncomida  la  qut« 
ftiJa  quale  forto  ilreggiméro  di  Fiametta  firagiona  dicio  che  adalcu 
ho  amate  dopo  alcun  ùcri  8C  fucrurati  accidenti  fclicemctc  aducnifì* 
R  a  gja  loriente  tutto  bianche  Si  li  furgcnti  razzi  per  tutto 
l  ^L"/Ì  ]  f>cmifpcrio  hauean  fafto  chiaro  :  quando  Fiatnctta 
\  V  da  dolci  canti  degli  uccelli  hquali  la  prima  bora  del  gicr"'' 
lu  per  gli  arbufcclli  tutti  lieti  cantauano  incitata  fu  fileuo  ;  e  tutte  lai 
tre  se  itre  giouani  fece  chiamare*  «con  fuaue  pafib  a  campi  difcic^» 
per  lampra  pianura  fu  per  le  rugiadofc  herbe  infino  a  tantoché  alqu^ 
to lUolc  fu  alzatoconlafua compagnia  duna  cofa  cdaltrac51or  ff, 
gionando  diportando  fando*Ma  lentendo  che  già  del  fole  irazzJ  ^ 
tilcaldauano  u:rfo  la  loro  ftanza  uolfe  i  pafTì  aUa  qual  peruenutJ  con 

optimiuimKcòcòfeaiiUeggicra.7annohauutoferiftorare:«P''^ 
lo  dilcfteuole  giardino  infino  allhora  del  mangiare  fi  dipportarono 
la  qaal  uenuta  clTendo  ogni  cofa  dal  difcrcriflimo  finifcalco  app'^^'^ 
chiara  poi  che  alcuna  ftapita  iC  una  baUadefta  o  due  furò  citate  lieta 
mere  fecondo  che  alla  rema  piacque  fi  miffeno  amangiarc  Et  qucl^ 
ordinatarncte  «co  lentia  fatto  nò  dimcticato  ilprefo  ordine  del 

fi  canzonc^lquare danzate kaonc^M 

preflo  alle  quali  infi  no  a  paffata  lora  del  dormire  andorono  er  aim  J 
lor  loUazzo  pcrlo  bel  giardino  fi  rimafono  *  Ma  mai  un  pccbo  Ff^ 
wta  la  nona  ^mui  cbomc  alla  rana  piacque  uicini  alla  fonte  feco»d« 


Jrfato  modo  fi  ragunoron  K  cffen  Jofi  la  reina  a  federe  jofta  f  ro  tri 
uerfo  Pampbilo  riguardando  forridendo  a  lui  impolc  che  pt  £ 
"^'pio  dcflialle  felice  noueiIc*Ii  quale acaouolenticr  riipofc U  cou 
diffc* 

^alcfo  altrimenti  Cimone  amando  Epbigcnia  diuennc  fauio  la  qual 
«ff'cndopromeffa  a  Paùno  dareper  moglie  queUapcr  forzaprendc 
•n  mare  et  doppo  lui  mcffo  in  prigione  in  Rodi  ^,  iifimaco  il  qiialc 
''*?poi  iifà  trarre  fbori  di  prigione  et  nelle  nozze  rapilcono  Epbigc 
et  Caffandra  fuggendoli  con  effe  in  Greti  et  quiui  diuenuic  kro 
foglie  coneffe  a  cala  loro  fon  richiamati* 

OltcnoucUcdileftofc  donne  a  dotiere  dare  principio  a  co 
fi  Ucta  giornata  come  qucfta  farà  p  doucre  cliere  dame  lac 
contate  mili  paroho  dauantudelle  quaU  una  più  nel  aio  me 
piace  pir  ciò  cbc  per  quella  potrete  conprendere  nonfolamcmc 
5  felice  fmc  pcrb  quale  a  ragionare  incominceremo  :  ma  quato  lien 
J^'iftc  quanto  ponderofc  et  di  quanto  ben  piene  le  forzzc  damorc  ; 
^^mi  molti  fcnza  fapcre  che  fi  dicano  dànano  et  uituperaro  agran 
^^if to;  ,1  cbc  fe  io  non  erro  ^  ciò  cbc  innamorate  credo  cbc  Hate  mei 
*'5wdoucrraefferc3ro»  .      .  ... 

^]  Dunque  ficomc  noi  neUanticbe  ftoric  de  cipriani  batJ:iam 
nWà  gialeaonclifoladiGprifuunnobiUflimobuomoilqtal 

per  nome  fu  cbiamato  Anftippo  oltre  a  ogni 
?;«-^c  le  temporali  cofe  riccbifTimo  &C fe  duna  cola  fola  non  IhaucU 

fortuna  facto  dolente  più  cbe  altro  fi  poteua  contenere  bi  que  . 
«a  era  cbc  tra  gli  altri  fuoi'figliuoU  naueua  uno  ilquale  di  g^joc.» 

di  bcUczzadicorpo  tutti  gli  altri  giouanitrapafiauamaquaim^^^ 
*='ctaedipcrdutafpcranzailcuiucronomeeraGacfomaPCiocbc 

ne  per  fatica  dimacftro  ne  per  lufingba  o  battitura  delpadr^^^^ 
8^3    dalcuno  altro  gU  fera  potuto  meftere  nel  capo  ne  ictter^^^^^ 

',^>meaIcuno:anzicoUauoce.grofiaKd.i?orme«conm^^^^^ 

^'^^enienti  a  beftia  cbe  ad  buomo  quaù  p  fcbcrno  ^^af  ft»/"^^^^^^ 
^'^'"^"cil cbc neUalorlinguafonauatquanto nella  ncft^^^^^^^ 

f^^'^acui  perduta  uitailpadre  con  srandiìnmanoiag.r^^^^^^ 

^iofi  ogni  fpcranza  di.lm  fuggita  per  non  bauere  fc»|rc  dau  nr 
l»>oncdelLdoloreglicLandocbcaUauillanandafi«^^ 

!,'^WUuoratorifidimoraffi,LaqualecofaaGmonefocar^ 


cht  le  cittadine*  Aftdatofeiic  adunque  CimoneaUaoiUaSfquiui  t\tl 
le  cote  appartenenti  a  queUa  cxercitandofi  aduéne  che  un  giorno  pa* 
landò  egli  da  una  pofleflione  ad  unaltra  con  uno  fuo  battone  in  collo 
entroinunbofchettoilqualccrainquellacontradabeUiffimo:  «  g 
CIO  CBC  del  mcfc  dimaggio  era  tutto  fronduto  per  lo  quale  ar.dando 
laucnnc  fi  come  la  fua  fortuna  il  guido  in  un  prateIJo  dalnfiimi  alb« 
ti  circuito  nellun  de  canti  del  quale  era  una  bcUiflìma  fontana  hciic 
da  aUato  alla  quale  uidcfoptaUuetdc  prato  dormire  una  beUitì»»' 
giouane  con  un  ueftimt'to  in  dolFo  tanto  focile  che  quafi  mente  dei 
le  candide  carni  nafcondcuaSCcra  folamente  dalla  cintura  m  giù  c« 
pcrta  duna  coltre  faiàcbiffima  K  fottile  Kapie  di  lei  fimilmcntc  dot 
«niuano  due  fcmini  bC  uno  buomo  fcrui  di  qucfta  giouanc  ♦  La  qi'^^^ 
come  Cimone  uide  non  altrimcti  cbe  fe  mai  più  forma  di  fcmi^a  ""^ 
duta  non  baueflifcrmatofifopra  il  fuo  battone  fenza  dire  alcuna  co 
fa  con  admirationc  grandiflima  la  incomincio  inrcntilTitr  o  a  «gu»' 
date*  ht  nel  rozzo  petto  nel  quale  per  miUc  amaeftramenti  non  era 
alcuna  ipreffione  di  cittadinefco  piacere  potuta  entrare  fcnri  dcfl»' 
il  un  peniiero  ilqiialc  nella  materiale  8d  groffa  mente  gli  ragionaua 
cofteieflcrlapiubellacofacbc  per  alcun  uiucrcuedutafuffi^Etqui 
CI  comincio  a  diftingucrc  le  parti  di  lei  lodando  icapegli  gliquaU  co 
irocihtnaua  la  fronte  11  nafo  la  bocca  lagolaàilc  braccia  loirìti)»"^' 
te  11  pefto  poco  ancora  rilcuato,  bC  ài  lauoratore  dibcUczza  lubita 
mente  giudice  diuenutofeco  fommamcnte  defideraua  di  ucdcr  g  * 
occni  gltqaali  eUa  da  alto  fomno  grauati  tenea  cbiufi  «  pei'  iicdergl| 
più  uo  te  bcbbe  uoglia  dideftatla  ma  parédogli  oltre  a  modo  più  bel 
la  cbc  laltre  fcmine  per  adrieto  da  lui  ucdute  dubitaua  non  fuffi  f 
Ila  dea»  Et  pur  tento  di  fcntimento  baucua  cbc  egli  giudicaua  le  df 
«e  cofe  efferc  di  più  reuerenza  degne  cbe  le  mondane  «per  qucft^ 
fi  riteneua  afpcfta rido  cbe  da  fc  m  edcfima  fifuegliaffi  ii  cbcii>  e 
londugio  gli  pareffi  troppo  pur  da  nò  ufato  piacere  prefo  non  fi  f'r^ 
wpartire^AduenncaduquccbedoppolungofpatiolagiouancJf' 
«omc  era  Epbigcma  primacbc  alcun  de  fuoi fi  rifenti  et  Icwtoil;^; 
E^etagti  glioccbi  etueggendofifopra  ilfuo  battone  appoggiatoi^» 
rcdwantiCimonefimarauiglio forte  ctdiffe^  Cimonécbcuait"* 
f. bofco  cercàdo.  Era  Cimone  fi  pia  fua  ferirà  if 
rlu'^  "^'f  «  ^«ccbczza  del  padre  quafi  noto  a  ciafcun  del  pa'  f 
e^U  non  rifjofc  alle  garok  de  Epbigcoia  alcuna  cofa  ;  ma  co»c 


dild  uide  apctti  cofi  iiiquegU  fifo  comiftcio  a  riguirdaf  e  fcca 
ftcflb  parendogli  cbc  da  «jucgU  una  fuauita  fi  moucfii  la  quale  neo» 
ficfli  di  piacete  mai  dallui  non  prouato  il  cbe  la  giouane  ucggicndo 
^auncio  a  dubitare  quel  fuo  guardare  coli  nò  ùlio  mouclTi  la  fua  ru 
"*citaad  alcunacofa  cbc  ucrgognia  lepoteffi  tornare:^  cbc  cbiama 
l^lcfuc  fctninc  ù  Icuo  fu  dicendo»  Cimonc  rimanti  cò  dio»  A  cui  al 
•^ta  Ciinone  rifp  fc .  Io  ne  uerro  ceco  hi  quantunque  la  g  ouanc  fu» 
*^o«ipagnia  rifiutaffi  fempre  diluì  temendo  mai  da  fc  partir  noi  pota 
*'^no  a  tanto  cbc  egli  non  bcbbc  mùno  aUa  cafa  dilci  acccmf  agnia 

5 quindi  nando  a  cafa  del  padre  atfcrmando  fc  in  niuna  guifa  più  m 
•«Uauoler  ritornare  Jlcbe  quantun<j  graue  fulTi  alpadre  Ka  fuoi  pu 
»c  lUafciorono  ftarc  afpeftando  di  uederc  qual  cbagionc  fufiì  qucUa 
faflo  gli  baucfli  mutar  configlio.  Hfleudo  adùque  a  Cimone  ne  l 
^"orc  nel  q-jalc  muna  doftrina  era  potuta  entrare  entrata  lafaefta  da 
•^ot  perla  bcUczaza  depbigenia  :  inbrcuifumo  tempo  duro  in  altro 
^tucnendo  fece  marauigliare  ilpadre  e  tuftì  jfuoi iC  ciaictr o altro 
*gl«  primieramente  ricbicfe  ilpadrc  cbc  il  faccffi  andare  diueirinnc 
**^dognialtra  cofa  ornatocomc  ifrategli  di  lui  andauano.  ilcbs  li 
Ntc  contcntiffimo  fece  quindi  ufando  con  giouani  ualoroli  bCme 
loitnodiliqualiagentilibuominiùconuemcno  bC  maximamcntc 
JSUnnamorati  j  puma  con  grandiffima  admiranone  dogtu  uno  m  af 

brcuc  fpatio  ditcmpo  non  folamcnte  le  prime  lettere  imparo  ma 
yiorofjffimo  tra  pbilofopbanti  diucnc*Etapprclfo  qucfto  cflendo 

tucto  cagione  lamore  ilquale  a  Hpbigcnia  portaua  non  folamcmc 
;*  tozi  uoce  èC  ruftica  inconucneuolc  ÒC  ciptadina  ridufic  ma  di  can 
5^  «liucnnc  macftroKdifuonoàinclcaualcarc:  «nellccoic  beUico 
^  coù  manne  come  terreftce  cxpertiffimoK  feroce  diucnnc^tt  m 
f"cuc  accio  cbeionóuadaogniparticular  cofa  dcUcfucuirtu  racco 

egli  non  fi  compie  il  quarto  anno  dal  di  del  fuo  primiero  inna 
i^f'mento  cbc  egli  tlufci  il  più  leggiadro  e  il  migliore  co  *umaro 
P^^n  più  particulari  uirtu  :cbc  altro  giouane  alcuno  cbc  nei  noia  lu 
?  ^»  Ciprifcbe  adunque  piaceuole  donne  diremo  damorc.  certo  ni 
y  altra  cofa  fc  nò  che  laltc  uirtu  dal  cielo  inf  uic  ne  L  a  ualcrofa  ani 
^«fumnodainuidiofafortunaipiccoliflìmapartedelfuocLorcco 

tesami  fort,mmifcrratcrincbiu{c:gli  quali  tuttiamcrrujpc&ClFC 

"^''^^  come  molto  più  potete  di  lei  :  Si  come  exccitatorc  dcgl  ade  r 
*«»CQtatiinsesni;quesUdaauddccb-ubuucnco3uf«acoi:alw 
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forza  fofpiftfc  in  cbiara  luce*  Apertamente  moftrando  di  che  luog^ 
tragga  gli  fpiriti  a  lui  fuggctti  Kmqualc  gli  conduca  co  razzi  fuoi^ 
Cimonc  adunque  quantunque  amando  Epbigenia  inalcune  coic  fK<3 
me  e  giouani  amanti  molto  fpcflo  fanno  rraiandafli  ;  no  dimeno 
ftippo  confiderando  che  amore  laueffi  dimontone  fatto  tornare  uno 
buomo  no  folamcre  patientementc  il  fofteneua  :  ma  m  feguirc  ciò  i 
tutti  e  fuoi  piaceri  il  cófortaua*  Ma  Cimonc  cbc  deflcr  chiamato  Ca 
lefo  rifiutaua  ricordandofi  che  cofi  da  Epbigenia  era  ftato  cbianrat^ 
udendo  bonefto  fine  porre  alfuo  difio  più  uclte  fece  tentare  C  ip^^^ 
padre  depbigenia  che  lei  per  moglie  gli  doucffì  dare^Ma  Cjplcoi^* 
fpofc  fempre  fc  bauer  la  promeffa  a  PafTinunda  nobile  gjouane  r^o 
diano  alquale  non  intendeua  uenir  meno*  Et  elTendo  dei.  e  battuitc 
nozze  depbigenia  uenuto  iltempoSiil  manto  mandato  per  lei  dii'^ 
feco  Cimone .  Hora  e  il  tempo  dimoftrarti  o  Epbigenia  quàto  tu  ft^ 
dame  amata  :  io  fon  per  te  diuenuto  buomo  Si  fe  io  ti  pofib  Uuere  JO 
non  dubito  dmon  uenire  piugloriofo  cbe  alcuno idio&i per  cctto^o 
taro o  io  morrò:  Et  cofi  detto  tacitamente  alcbuni  nobili  gicuani 
cbieftì  cbe  fuo  amici  erano  Kfafto  fecretamcte  un  legno  armare  co 
ogni  cofa  opportuna  a  battaglia  nauale  fi  miffc  in  mare  sottendendo 
iUegno  fopra  il  quale  Epbigenia  trafportata  doucua  elTere  in  P^^^l 
al  filo  manto  :  laquale  dopo  molto  bonore  fafto  dalpadre  di  lei  a 
amici  del  marito  entrata  inmarc  ucrfo  Rodi  dinzorcno  lap- oda 
andar  uia*  Cimone  ilquale  no  dormiua  ildi  fequéte  col  fuo  legno  p 
fopra  giunfe    t  fu  la  proda  aquegli  cbe  fopra  lUegno  dephigenia  he 
rano  forte  grido  arrcftat cui  8i  calate  Icuelc  o  uoi  afpeftate  dcffcr  vi 
ti  a  fommerfi  £  mare  :  gli  aduerfani  di  Cimone  baueano  larnfic  tra^ 
te  fopra  couerta  bi  p  difendcrfi  faparccbiauano  pcrcbe  Cimonc  do? 
po  le  parole  prefo  un  ram^icone  di  ferro  quello  fopra  la  popp» 
diani  cbe  ma  andauano  forte  gitto  :  hC  quella  alla  ^da  del  fuo  l^gj*^ 
per  forza  cógiunfe  :  et  fiero  come  uno  leone  fenza  altro  fegui  to 
cuno  afpeftare  fopra  lanauc  de  rodiani  falito  quafi  tutti  per  viitc  S^ 
baueflì  :  &C  fpronandolo  amore  con  marauigliofà  forza  fra  niof^^^^  ^ 
un  coltello  inmano  fi  miffe  :  Si  bor  quefto  Si  bor  quello  fcrcnc^^^^^ 
fi  ad  una  uocc  tutti  fi  confcfibfon  prigionia  gli  quali  Cimone  dil 
Giouani  buomini  ne  uagbezza  di  preda  ne  oào  cbe  io  babbia  co^^ 
ero  diuoi  mi  fece  partir  di  Cipri  adoucrui  in  mezo  mare  con  3ri3^^_^ 
mano  affalirc  quei  cbc  mi  moffc  c  a  me  grandifiima  cela  ad  bai^^ 


•^TJiftata  Sfauoi  e  afTai  leggiere  aconccdcrmcla  con  jace  cioè  T.^U 
Sema  da  me  £opca  ogni  cola  amata:  la  quale  non  potendo  io  bauer  c 

padre  dilei  come  amico  bC  co  pace  da  uoi  come  nimico  8d  co  iac 

ma  conftrefto  amore  ad  acqmitarla*  8C  perciò  intendo  io  defier 
quello  che  cflcr  le  douca  il  uoftro  Paffimunda  datemela  Riandate 
coUa  gratis  didio*  iguuanili  quali  più  forza  che  libcralitaconiiim 
p*  pungendo  Epbigenia  a  Cimone  concederono  :ilqualc  uderdo 
"  piangere  difle  nobile  donna  nonti  fconfortatc  io  fono  lituo  Cimo 
Jjcjilquale  p.  lungo  amore  to  molto  meglio  meritata  dauerc  che  t  a 
"«lunda  per  promclTa  fede»  Tomofii  adunque  Cincone  lei  già  ha  ^ 
^cndo  fopr a  la  fua  naue  facta  portare  fenza  alcuna  altra  cola  toccare 
^crhodxani  a  fuoi  compagni  ài  lorlafcio  andare»  Cimone  adunque 
P[«  che  altro  buomo  contento  del  acquifto  diccfi  cara  preda  ijoi  ci  c 
J^Jolto  di  tempo  bcbbe  pofto  mdouere  lei  piangete  taccòfciare  de 
*J°cto  co  fuoi  compagni  non  eifcr  da  tornare  in  Cipri  al  prefcntc>g 
'^bc  di  pari  dclibcratione  di  tucti  ucrfo  Crcti  douc  quafi  cjaicur.o  l  c 
f^^itnamcnte  Cimone  per  anticbi  parétadi  il  ncucUi  et  per  molta 
J^'fta  0  crcdcuono  inficmc  con  Epbigenja  effere  ficuri  dirizarciio 
J  Pfoda  deUa  lor  naue  :  ma  lafortuna  la  quale  affai  lietamente  lacqti 
J°  «ella  donna  bauca  ecceduto  a  Cimone  nò  ftabile  fubitamcte  itti 
Si  amaro  piato  mutolainextimabilc  Ictitia  del  inamorato  gicua 

Egli  nò  era  ancora  qu3tro  bore  cópiute  poi  cbc  Cimone  gli  rbo 
^'^11  banca  lafciati  quado  fopraucnc  la  nofte  laquale  cimone  più  pia 
f  ^olc  cbc  alcuna  altra  fentita  giammai  afpcftaua  con  ella  iniiemc  : 

«1  tempo  ficriOimo  8d  tcmpcftofo  ilqualc  il  ciclo  di  nuuoii  el 
^'fc  di  pcftilcntiofi  ucnti  tiempie.pcr  laquale  co£a  nc;potcua  alcun 
y^l^c  cbclTi  fate  o  dcuc  andarfi  ne  ancora  fopra  la  naue  tencrfi  a  do 
/'^Mfcalcun  feruitio^quanto  Cimone  di  ciò  li  dolcfii  no  e  da  dima 

egli  pareua  cbc  gli  du  baueffino  ecceduto  il  fuo  difio  accio  eh  e 
loia  gli  fulTi  ilmorirc  del  quale  fenza  elfo  prima  fi  farebbe  poco 
JJ*o*Dolcuanfi  fimilmcntc  ifuoi  compagni  ma  fopra  tutti  fi  dolc 
r^T^Scnia  forte  piangcndoàiognipcrcolTadclondatemc^ 
'  ."^o pianto  afpraiaentcmalcdiceualamor  di  Cimone  èibiafima 
*5uo  ardire  afemando  per  niuna  altra  cofa  quella  tcw^tùofi  fcr 
nata  fcnon  che  slidii  non  uoleuanocbc  colui  ilqualc  lei  co 
'sii  loro  piaceri  uoleua  baucrc  per  ifpofa  fotclTi  del  fuo  prcfurr  p 
*"*oiocl^f. j  1  j'j-t.,  „w  -r,9  mnrire  celi  arrrcCo 


tnifcr?metc  moriffì  co  cofi  fafti  lamenti  tZco  inaggicri  neh  f^Jt^^ 
d  jcbc  farù  i  marinai  diucnédo  ogni  bora  ilucro  più  forre  lenza  lap^ 
re  cognofccre  douc  fandaiTino  uiani  a  lifola  di  Redi  puéncno  iiCCO 
gnofccndo  perciò  che  Rbodi  fi  fuffi  quella  con  ogni  ingegno  g  caoj; 
pare  le  gfonc  fifforzauono  di  douere  in  cffa  pigliare  terra  le  fi  po^^ 
fi*  AUa  quale  cofa  la  fortuna  fu  fauoreuole  iC  loro  produxc  inun  pj^ 
colo  feno  di  mare*  Nel  quale  poco  auanti  alloro  gli  rhodiani  ftati 
Cimonc  lafciati  erano  colla  loro  naue  peruenuti  che  furgcndo  lau^^ 
ra  Sialquito  rendendo  ilciclo  più  chiaro  fi  uidono  forfè  per  una  trac 
ta  darco  uicxni  a  la  naue  ilgiorno  dauanti  da  lor  lafciata ,  Della  q^^^^ 
cofa  Cimonc  fcnza  modo  dolente  temendo  nó  gli  aduenifu  q^^^^. 
che  gli  aiuenne  comando  che  ogni  forza  fi  mcftelii  ad  ukir  qi^^^^ 
et  poi  douc  aOa  fortuna  piaceffi  gli  trafportalTi  perdo  che  m  l^^^ 
prte  peggio  che  quiui  eiler  non  poteuano^Le  forze  fi  mifiono  S^^^ 
di  a  douere  di  quindi  ufcire  ma  jn  uano:  il  ucnto  potentiffinno  ap  ' 
poggiaua  incontrario  m  tanto  che  non  che  e  ffi  del  piccbclo  f<^^^ 
ufcircporeffino  mao  uoleffino  ono  gli  fofpinfealJa  terra  ♦ 
quale  come  peruennono  dagli  marmai  Rbodiani  da  loro  naue  àii^^ 
fi  furono  ricogaofciuti  *  D  e  quali  prcftamente  alcuno  corfe  ad  un^ 
uiUa  iui  uicina  doue  mobili  giouam  rodiani  nerano  àdari  èC  loto  rat 
ro  quiui  Cimone  co  Epbigenja  fopra  la  loro  naue  per  fortuna  fi^^<^^ 
loro  effere  arriuatu  Coftoco  udendo  quefto  lietifi  imi  prefi  molti  o 
gli  buomini  dcUa mila  preftamente furono  almare*  Et  Cimcnc  c^^^ 
già  co  fuoi  difcefo  baucua  prefo  configlio  di  fuggire  in  alcuna  ftl[]J 
uicinainfieme  tutti  co  Epbigenia  furon  prefi  Gialla  uiUa  menati 
qutdi  uenuto  d lUa  citta  Lifìmaco  appo  ilquale  queUo  ano  era  il 
mo  maeftrato  de  rboiiani  congràdilTima  compagnia  dbuotniJ^^  J% 
me  Cimonc  e  fuoi  compagni  tutti  ne  meno  m  prigione  fi 
limunda  alquale  le  noueUe  eran  uenutc  baueua  col  fenato  di  B  bf^ 
dolendofi  ordinatoJn  cofi  fafta  guifa  ilmifero  «  linnamcrato 
mone  perde  la  fua  Epbigenia  poco  dauanti  daUui  guadagnata  l^J^^ 
altro  bauerlc  tolto  cbe alcun  bafcio.  Epbigcnia  da  molte  nobili  cJc 
nc,di  Rodi  fu  riccuutaK  riconfortata  fi  derdolorebauuto  dcV^ 
prefuraKfi  deUa  fatica  foftenuta  delturbato  mare  «appo  (p^Kli 
tte  in  fino  al  giorno  diterminato  alle  fuc  nozze*  A  Cimone  i^  ^^  ^ 
conpagni  per  liberta  il  di  dauanti  dataa  giouani  Rbodiani  fu  d^\^ 
la  Ulta  la  eguale  Paflimunda  al  fuo  potere  foUeci  taua  di  fare  lor  tor 
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*f  *  ptigioftc  perpetua  furono  dannati  nella  quale  come  fipuo  ere Jc 
dolorofi  ftauano  et  fcnza  fpcranza  mai  dalcuno  piacere*  Ma  pali 
^^nÌ3L  quanto poteua  loprcitamcnto  foUccitaua  delle  furore  nozze 
fortuna  quafi  petuta  della  fubita  in  giuria  fafta  a  Citnone  nuouo  ac 
^iclcntc  produiTe  perla  fua  falute^baucua  Pafimunda  uno  fratello  mi 
di  tempo  di  lui  ma  non  di  uirtu  ilqiiale  baueua  nome  Hormilda 
*^to  la  lungo  traflato  di  douer  torre  per  moglie  una  nobile  gioua  ^ 
et  bella  cbe  della  citta  era  chiamata  Cafiandra  laqualc  lilimaco 
*^mmam:ntc  amaua  et  crafi  per  diucrfi  accidcti  più  uoltc  frafìon  a 
bora  ueggendofi  Pafimunda  per  douere  con  grandilfima  fefta  ce 
W  le  fuc  nozze  penfo  optimamente  effer  fafto  fe  m  quefta  me 
^uma  fcfta  per  non  tornar  più  alle  fpcfc  et  al  fcftcggiarc  fc  egli  pò 
fate  che  Hotmilda  fimilmentc  mcnaffi  mogUc  perche  co  pare 
CaiTaadra  tjcommcio  kparole  ctptoduifclc  ad  cffecto&i  inlic 
egli  ci  ftatello  eoa  loro  diUbctotono  :  che  suelio  roedeljmo  di 
9i(Ùmmii  menafù  hp'oi^cnia  qucUo  Hortnilda  menafli  Lai 
*"i^ra  »  Laqual  cofa  fentendo  Lifimaco  olttc  amodo  gli  diipiacquc 
Krcio  che  il  ucdca  dtìlf.  tua  fpcraza  pnuat e  ncUa  quale  portaua  cbc 
HotmiCda  non  la  prcndcflì  fctmamcte  douerla  bauct e  egli  mali 
'^^'lac  fauio  la  noia  fua  dter.to  tenne  nafcofa  «comincio  a  peniate  in 
^''^  manicta  potcffi  impedite  che  ciò  non  bauefii  ettcao-  ne  alcbiina 
«idc  pofTibile  fc  non  il  tapitla  quefto  gli  patuc  agcuolc  pet  le  vtt 
'Iqualc  haucua  j  ma  tropoo  più  difoncfto  il  tcputaua  che  le  luticio 
baueffi  Hauuto  ma  m  btlcuc  doppo  lunga  d.libcrationc  Ibonei.a 
luogo  allamotc  bl  prcfo  pet  partito  cbc  aduenit  ne  douclii  di  ra 
l''  Ca{randta.Et  penfando  deUa  compagnia  cbe  a  fat  quefto  doucfi 
'''"ere  U  del  ordine  cbe  tcnet  doucfii  fi  «cordo  di  Cimone  il  quale 
^«oi  compagni  inpt  igione  bauea  K  imagino  niuno  altro  copagno 
y^iotz  ne  pm  fido  douer  ptetc  bauetc  cbc  Cimonc  in  quefta  ccfa 
^'"■^t  la  fcguente  noftc  occultamente,  nella  fua  ««ncrail  fc  uemt 
^^eotninciogU  incorai  guifa  a  patiate*  Cimonccoficomcgli  dillo 
J^^^ptio,,  sTubetali  donatoti  deUe  cofe  agli  buomini  ^  o^'  ^^H^ 
'J^^'T^i  pronatori  deUc  lot  uittu  Kcoloto  li  quali  efi. 

ftaati  atutti  icaÙ  lìcomc  più  ualotofi  dipiu  airi  "-'"'"l^^'^^l 
f'i  fi  ino  della  tua  uirtu  uoluta  più  certa  fp^fnza  cbc  quella  che  p 
!  f| potuta moftrate dtcto detetmim deUacafa àclf^<^J^J^;i^ 
•l^^lciocSsnofcoabbódantiflimodiricbczsacEtiaccUepsctifo 


""^  ^  inretifato  awmak  fi  come  io  ho  intefo  ti  tee» 
tono  ad  cflcr  buomo*  poi  con  dura  fortuna  «  al  prefentc  con  nojol» 
brigionc  uogliono  ucdcrc  fe  lalo  tuo  fi  muta  da  quello  cfcc  era  qua» 
do  poco  tempo  lieto  fuftì  della  guadagnata  preda  *  il  quale  fc  quel-'*' 
«ncdelimo  c:cbc  già  fo  muna  cofa  tanto  lieta  ti  prcftorono  quanto  c 
SucUa  che  al  prefentc  fappareccbiano  a  donarti  da  quale  accio  chf  t" 
lutate  forze  ripigli  ic  diuengbi  animofo  io  intendo  di  dimoftrarti . 
J^aiimunda  lieto  dcUa  tua  difauentura  8£  foUccito  rrccuratorc  dd» 
tja  morte  quanto  può  faffrefta  di  celebrare  le  ro22C  della  tua  Effc» 
genia  accio  che  inquclla  goda  della  preda  laqual  prima  lieta  fortuna 
!  «"^"dutaòifubitamcte  turbata  ti  tolfcUaqualcofa  quanW 
t(  debba  dolere  fc  cofi  ami  come  io  credo  v  me  me dcfimo  il  cogno 
ico  jalla  quale  pan  ingiuria  aUa  tua  in  un  mcdcfimo  giorno  Hotto^ 
da  fu3  fratello  fappareccHia  di  fare  ame  di  Calìandra  laquale  io  fopr « 
tutte  ialtrccofcamo;  «atugg.r  tata  ingiuria  &d  tanta  noia  della 
tuna  muna  uia  ci  ueggo  dalle  i  effcc  ftata  lafciata  aperta  fc  non  la  f'? 

éT.f^l^^j^'        '  «  ^1^*  f^^^^Ja  rapina    a  me  la 
delle  due  noftrc  donne .  per  che  fe  la  tua  non  uo  d,rc  libctta  laqu^'^ 

pftaglidiuC^ueftcparoletuttcfecionolofmarritoanimoritorJ 

S  tCD  l  rS.  '  ^'^Suire  che  tu  ragioni:  Sdpcio  quellcck 

r^"'"'/f^^'''f^^'^'"P°"'"^Io«"edraac5nìata.Jgi^ 

udlSJ'^"'''*  ^'^'""'^^  diffe.boggi  alterco  di  le 

?e  on^i!  primieramente  .neUc  cafi  de  loro  tr.ari« 

f  do  afC«  mful  fare  deUa  fera  enterremo  c  queUc  del  mczo  dcc<' 
TITJ^     T  'J'  fecretamente appr»}*'^ 

f  1  Wo^"'  ^'J  f^ategh  fu^i  lie?a  fefta  r^P^'t 

Peni  S{£imilaicntc  ^^^^^  j,^^^,  ^^^^  fotto  i  ucftimcnti  armati 


^0  tempo  gli  pamc  fcauefidogli  prima  co  molte  parole  al  fuo  f  poftfm  c 
^  ^cccli  m  tre  parti  diuiic  delle  quali  cautamétc  luna  mando  aiporto  ac 
^^pcbc  niun  potefli  impedire  al  fahr  fopta  la  nauc  quando  bifognafli*  et 
ialtrc  due  alle  cafe  di  Pallini  fida  uenuti  una  ne  lafcio  alia  porta  accio 
alcun  drcnto  no  gli  potcili  rinchiudere  o  allor  lufcita  uicrarc:  KccI 
Jnianéte  in  fieme  có  Cimone  mòto  fu  gle  fcalc  et  puenuti  nella  lala  do 
'^uoue  fpofc  có  molte  altre  donne  già  atauola  erano  p  mangiare  af 
Jftatcordinatamctefattifi  innanzi  et  gittate  le  tauolc  interra  ciafcun 
P^^ie  lafua  :  et  neUe  braccia  de  ccf-agni  mtfiala  ccmadorono  che  alla  r  a 
^Ppat-ecchiata  le  mcnaflino  di prefentc .  le  ncuelle  fpofe  comincici: 
a  piagcre  e  agridare  il  fimiglùte  laltre  dcne  e  feruidori  et  fubitamc 
ogni  cofa  di  romorc  et  di  piato  ripiena ,  Ma  Cimone  hi  Lifìmaco 
^.ior  copagni  tirare  le  fpadc  fuori  fenza  alcun  contaflo  dato  loro  da  tut 
[!  ^a  uia  uerfo  le  fcale  fcne  ucnono  K  quelle  fcendendo  occorfe  loro  paf 
J^^unda  il  quale  có  un  gran  baftone  in  mano  airc  mor  ccrreua  :  acui  mei 
^'limofamétc  Cimone  fopra  la  tefta  feri  «  ricifegliele  ben  mcza  Si 
^orto  fcl  fecie  cadere  a  piedi  :  allaiuto  del  quale  correndo  Hcrmifda  fi 
?^^^mètc  da  un  decolpi  di  Cimone  fu  uccifo:  8d  alcun  altri  cfce  appreflar 
^  Colerono  dacópagm  di  Lifimaco  et  da  cimone  feriti  bC  ributtati  IdrJC 
Girono.  Effi  lafciata  piena  lacafa  di  fangue  dircmore  et  di  pianto  bi  d i 
^^l^m  fenza  alcuno  impedimento  ftreftì  infieme  cóla  lor  rapina  alJa  na 


[°.«iroiio»  EfiTi  lafoara  piena  lacafa  di  fangue  dircmorc  et  di  pianto  hi  ài 
J^'ftitia  fcnza  alcuno  impcdiméto  ftreftì  inficme  cela  lor  rspna  alia  na 
"J.Puènono  s  fopra  laqual  meffe  Icdónc  &C  faliti  cfìì  et  tutti  c!or  ccpagr  i 
già  lUito  pieno  digctc  armata  che  alfoccorfo  delle  done  ucnia  da 
remi  inacqua  lieti  andoron  pc  fatìi  loro  8^ puenuti  increti  quiui  da 
e  amici  K  parenri  lietamétc  riceuuri  furono  :  et  fpofate  ledonne  et 
la  fcfta  grande  lieti  della  loro  rapina  goderono*  l  n  Cipri  et  in  Ro 
"I  furono  iromori  e  iturbamcnti  grandi  et  lungo  tcpo  p  le  pere  di  coito 
;°=ultimamctc  interponendofi  et  nei  lun  luogbo  et  nel  altro  gliamici  c 
fl^m  di  coftoro  trouoron  modotche  dopo  alcuno  exilio  Cimone  co 
f^P'^igcnia  lieto  fi  torno  in  Cipri  et  Lifimaco  fimilw éte  co  Caiiandra  ri 
»n  R  bodu  et  ciafcuno  lietamente  con  la  fua  uilTc  lungamente  con 
/"Jo  nella  fua  terra*  ,  ,  ,  .  rr 

7  Goftanza  ama  Marcuccio  gomito t  laquale  ude'do  lui  effer  motto  p 
rjpcratione  fola  fimettc  in  una  barcba  p  mare  laquale  da  uento  portata 
'iìljfatruoualo  uiuo  et  fpofata  ricco  con  lei  in  I  ippari  fene  torna  . 
1  fcina  finita  fentendo  la  noucL'a  di  Papfci  o  di  poi  ci-,c  molto 

'jl^^cómédata  IhcbbcadEmilialpofc  che  una  dicendone  fe£uitaf 


fi  la  quale  cofì  incomincio*  Ciafcfcutto  fi  ice  meritamente  dileflarc  di 
qucUc  cofe  aUc  quali  egli  ucdc  iguidardoni  fecondo  laffcftionc  fcgu«* 
re*  Et  perciò  che  amare  merita  più  tofto  dilcfto  cbc  aBiftione  allungo 
andare  con  molto  mio  maggiore  piacere  dcUa  prcfentc  materia  jarla» 
do  ubbidirò  la  rcina  che  della  precedente  non  fece  il  re: 

p^SjOucte  adunque  dilicate  dònc  fapcte  cHc  uicin  di  Cicilia  c  una 
1 j!  ifolcfta  chiamatt  Lippari  nella  quale  nò  e  grà  tcpo  fu  una  bcH» 
ISst-4'flima  giouane  chiamata  Goftàza  daflai  bonorcuoli  gente  dclii 
loia  nata*  DeUa  quale  ù  giouane  che  dcllifola  era  chiamato  Marcuccw 
gomito  affai  leggiadro  e  coftumato  Si  nel  fuo  meftier  ualorofo  finart>o 
ro  laqualc  fi  di  lui  fimilmcntc  faccefe  che  mai  ben  nò  fcntiua  fc  no  q"^ 
to  il  uedcua*  il  defiderando  Marcucciodaucrla  pmoglie  alpadrc  di  lei 
la  fece  adomadarc  : ilquale  rifpofc  lui  cfTcr  pouero  bl pcio  nò  uolcrgl^c 
la  darc*marcuccio  fdcgnato  di  ucdcrfi  g  pouerta  rifiutare  co  certi  fuo» 
amici  iC paréti  entro  t  mare  «giuro  di  mai  i  Lipari  nò  tornare  fc  nó  ne 
co*  Et  quindi  partitofi  corleggiàdo  comincio  a  coftcggiarc  la  hatbcni 
rubando  ciafcun  che  meno  poteua  di  lui  :  NcUaquat  cofa  affai  eli  fu  (»f 
rcuolc  la  fortuna  fe  egli  haucffi  faputo  porre  modo  alla  felicita  fua  * 
jo  b  Jftadogli  dclTct  egli  e  fuoi  cópagni  in  bricuc  téoo  diuenuti  ticco^j, 
l«mi  mentre  che  di  trafncchirc  cercauano  aducnne  cbc  daccrti  kg"» 
laracim  doppo  lunga  difFefaco  fuoi  còpagni  fu  prcfo  et  rubato  et  dilof^ 
lamaggior  ptcdafaracini  mazzichati&iffondato  lUegnoeffo  menaci 
J.  unififumeffoinprigionectillunga  mifcna  guardato  *  Inlipariuén^ 
"^"^  ^  molte  Kdiuerfc  pctfonc  lanouella  che  tvcd  q«« 
fi.!" erano fopra illegncfto erano ftati hntg^tuW^^ 
uanc  la  quale  fenza  mifuta  della  partita  di  Marcuccio  era  ftata  éoif^: 
Udendo  con  gli  altri  cffere  morto  lungamente  pianfe  8d  fcco  difpoft 
non  uolere  più  uiuere:  U  non  fofferendolc  il  core  di  fe  medcfunaco'; 
aicbuna  uiolcnza  uccidere  penfo  nuoua  neceffita  dare  aUa  fua  morte  • 
«ufcitafccrctamentcunanoftcdicafadelpadrefuo*c^ 

*  ^^^^^  ^allaltre  naui  una  nauicc"* 

qieliaS'  l^^^j^cpfrcio  che  pure  a  Ilota  fmontati  erano  i  fign^'^'-S 
qucU  dalbero  Si  di  uela  «  ditemi  la  trouo  fornita  ^ 
Sin" '  '^^'"^^^    «^3^<^  ""«fi  amaeftrata 

lonoi^c.ucIaetgittoumrcmi&CiItimoncSialucntotuttaficoiwDil'f 


•JuifaftJo  douer  di  neceffita aatmrc:o che iluento  labarca  feiiza carico 
^  fcnza  goucrnatorc  riuolgeflì  o  ad  alcuno  fcoglio  la  pcrcotelìi  bi  tota 
t^flì  jdicbc  ella  ctiàdio  fc  Icampar  uolcfii  no  potcfli  ma  dincccflita  ànc 
SalTi àCaduiluppatafi  latefta  I  uno màtcllo ncUondo  della  barca  piagedo 
"  uiflc  a  giacere*  Ma  tufto  altritncti  aducnc  che  ella  aduifato  t.cn  hatc 

perciò  che  cfTendo  quei  ucnto  che  trabcua  p  tramontana  la  barca  il  fc 
^"ètc  di  aUa  noftc  che  fu  montata  ocra  inful  uefpro  ben  cento  miglia  io 

Tunxfi  ad  una  piaggia  uicina  aduna  opta  chiamata  Sufa  nela  pc  rto  ; 
"  giouane  dcflcrc  più  in  terra  che  in  mare  niente  fcntiua  fi  come  colei 
^oc  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non  bauea  ilcapo  Icuato  ne  dilc 
^^t  intendcua*  Era  aUora  per  aduentura  quando  labarca  feri  fopra  illito 
f^ì  poucra  fcminefta  a  lamarina  laquale  leuaua  dal  fole  reti  de  luci  pc  , 
jF^tori  :  la  qual  uedendo  labarca  fi  marauiglio  come  co  la  uela  piena  lul 
"  lafciata  percuotere  in  terra  bC  penfando  che  mquclla  gli  pefcatori  dot 
f'ifiino  andò  alla  barca:  et  niuna  altra  pfcna  che  qucfta  giouane  uiuidc  : 
}?  qual  lei  che  forte  dormiua  chiamo  molte  uoltc  :  «  alla  fine  fattala  r» 
J  "titc  c  allabito  cognofciutala  checbriftiana  era  patlado  latino  ladoma 
^0  Come  fulu  che  eUa  quiui  Iquella  barcba  cofi  folcfta  fufic  arriiuata  :  La 
S' Juaac  udédo  lafaucUa  latina  dubito  no  forfè  altro  uento  Ihauclii  a  lippa 

"Ritornata:  et  fubitamentc  Icuatafi  fuimpie  rigL-ardando  atomo  ct^ncn 
'^^gnofccndD  le  contrade  et  ueggcdofi  in  terra  domando  la  tuona  temi 
^  douc  cUa  fulTu  A  cui  la  buona  femina  rifpofc^Bgliuola  mia  tu  le  uici 

a  Sufa  m  Barberia  :  Ilcbc  udito  la  giouanc  dolente  che  dio  non  Ihauc 
f  «oluto  lamortc  mandare  dubitar  d3  di  uergogna  et  no  fappicndo che 
[^■^fi  apic  della  fua  barcba  a  fcdcr  poftafi  comincio  a  piangercela  buona 
J^jnina  qucfto  udédo  negli  prefc  pietà  ii  tanto  laprcgo  che  inuna  >  ua  ca 
f^-^efta  la  meno  et  quiui  tanto  lalufingo  cbc  cL'a  gli  difl-c  cerne  qui  arri 
H^^fufi-upchcfentcdola  labuonafcmina  effcrcancora  digiuna  Ibo  pane 

^""^o  et  alcuno  pefcic  e  acqua  lappareccbio.  et  t«o  laprcgo  che  el'a  man 
8'ounE<,co*  LrGofta7aappreFodomadochifufìlabuonafemim 

^orUatinoparlaua^AcuiclJadiffccbcdatrapanicra^aueuanom^^^^^^ 

f-^cfatct  qmui  feruiua  certi  pefcatcri  cbriftiani  :la  gjo^'^n'^f  ^"X^,: 
Caraprlfa  quantunque  dolete  fulTi  molto  K non  fappiendo  eUa  ficfli 
?^>^agroneaLolafimoueffnnfeftciraptefebuonoaug«riodb^^^^^^^ 
^'^^ftonomcuditoetcomincioafperarefenzafapercbcjeta^qua^^^^ 

l^^^^  Il  defiderio  della  morte  Si  fcn^a  mani  eftar  cbi  fi  fufH  ne  dcdc 
^ cndo  preso  caramente  la  buona  fcmxna  cbc  £er  amoi  di  dio  hauet 


fi  mifcricotdia  della  fua  giouahezaSCcfcc  alcun  coiifigliolc  Jcfiì  ^cdo 
quale  cUa  potcflì  fuggir  che  uillania  non  le  fuflì  fada  Caraprcfa  udendo 
coftei  a  guila  di  buona  femina  lei  ne  la  capaneda  lafciata  preftamctc  « 
colfc  le  ine  reti  5  et  a  lei  ritorno  Si  tutta  nel  fuo  mantello  fteflb  cbiufala 
in fufa con fcco lamcno  Si quiw per  ucnuta le diflc ♦  Goftanza iotia>^ 
ntro  in  cafa  duna  boniffima  donna  faraona  alla  quale  io  fo  molto  fpctfo 
fcruigio  di  fuoi  bifogni  iC  eUa  e  donna  antica  bi  mifcricordiofa*  io  tcgU 
raccomanderò  quanto  io  più  potrò;  ii  certifflma  fono  cbc  ella  «  wccuc 
ra  uolcntieri  ;  Si  come  figliuola  ti  traftcra  «  tu  con  lei  ftando  tingcgnc 
rai  atuo  potere  fcrucdola  dacquiftarc  lagratia  fua  in  fino  a  tanto  cbc  dio 
ti  mandi  miglior  ucntura.  bi  come  eUa  dilFc  cofi  fece*  La  donna  la<3"»^ 
ueccbia  era  bora  mai  udita  coftei  guardo  lagiouanc  nel  uifo:  blcomido 
a  lagrimarc*  «prcfala  le  bacio  la  fronte  bC  poi  v  la  mano  nella  fua 
*iclamcno:ncIia  quale  ella conalquantcaltrc  femine  dimoraua  fcnza 
alcuno buomo;  iC tuftc  di  diuerfc  cofe lauorauano  dilor  mano  di  ftta  c 
di  palma  e  di  cuoio  diucrfi  lauorii  faccèdo.Dc  quali  la  giouanc  in  ^ocht 
di  imparo  a.Tare  alcuno  et  con  loro  in  ficmc  incomincio  a  lauorarc»  Si  ^ 
tanta  grana  «  buono  amore  ucnnc  della  buona  donna  Si  dellaltrc  che 
marauighofa  cofa;  blm  poco  fpatio  di  tempo  moftrandogli  cflc il ioto 
linguaggio  apparo*  Dimorando  adunque  la  giouanc  in  fufa  cffcndo  g»3 
ItataacafafuapiantapperdutaKpermortaaduénccbeeflendorcinO" 
mii  unocbe  fi  cbiamaua  Mcnadebba:un  giouanc  di  gran  parentado 
di  molta  potcntia  ilquale  era  in  granata  dicendo  cbe  aUui  il  reame  ii^ 
nifi  apartcneua  fafta  grandiffima  multitudine  di  gc te  fopra  il  re  di  T" 
fc  ne  uenc  p  cacciarlo  del  regno*  Lequali  cofc  ucnei5o  adoreccfcic 
a  Maluccio  gomito  inprigione  Mi  ^ 

5^^;^"^^""^°  "r^"'^'  ^'«3  grandiffimo  ftorzo  a  fua  diffefj 

"  /       i  ".^""'^    ^  guardauano*  fc  10  potcj 

,^  '"^    ' .         '°  «nfiglw  pcrlo  quale  cgl» 

S  ^  '  ^  2"'"'         guardia  diflc  qucftc  parole  al  fuo  figno'^J 

fili  w?"?  ^  J"?  domadato daUui  cbe configlio ilfuo  6» 

,Ì l  l^r  a°  ''-^'T'  ^'^^    '°  ^  bene  mtefo  inaltro fcmpo  chc^" 

focbe  bfST'''''/"?^"  babbondeuolmente  :  io»'^?' 

lo  cbe  la  uoftra  battaglia  fi  uinccrcbfac  :  Acuì  il  re  diffc*  Scza  duUo  (c 
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cotcfto  fì  potefii  fare  io  mi  cttdctttì  cflèr  uificitore*  AUa  quale  Marca 
^cio  diflc»  Signor  mio  douc  uoi  uogUatc  egli  fipctra  bc  fere   udite  co 
Aduoi  cóuicne  far  fare  corde  molto  f  lu  foftjle  agli  archi  de  uoftri 
'i^cicri  che  quelle  :  che  per  tufti  comunalmente  fufano  :  bC  apprclTo  far 
e  faeftamento  le  cocche  dei  quale  non  iien  faucnc  fe  non  aquci^:e  cor 
fottiU }  Si  quefto  conuien  fia  fccretamente  fafto  che  iluoitro  aducrfa 
noi  fappia  :  pcio  che  egli  ci  troucrrebbe  modo  Si  laragione  pere  he  io 
«ICQ  quefto  e  quefta  Poi  che  gli  arcieri  dei  uoitro  nimico  harano  il  ft- o 
«cttamcto  faeftato  Si  iuoftri  il  fuo  :  fapetc  che  quello  che  lucftri  faec  ^ 
^to  daranno  conuerra  ricoglier  de  loro  :  ma  gliaduerfani  con  pctranr  o 
facftamento  facftato  da  uoftri  adoperare  perle  piccole  cocche  che  no 
"^^ccucranno  le  corde  groffe  doue  a  uoftri  aduerra  il  contrario  del  facfta 
**>c«ito  de  nimici  per  ciò  che  la  fottìi  corda  riceuera  optimamcte  la  faec 
^3  cHc  haucra  larga  cocca  j  Si  cofi  i  uoftri  faranno  di  faeftamcto  copicfi 
*^o"e  ghaltri  nharanno  diifefto*  Aire  ilquale  fauio  fignorc  era  piacque 
^'configiiodi  Marcuccio*  8i  interamente  fcguitollo  et  per  quello  tro 
j'o  la  fua  guerra  bauer  uinta  :  la  onde  fommamcnte  Marcuccio  uénc  nel 
«  fua  gratia  et  per  confequcnte  ingrande  et  ricco  ftato,  Corfe  lafama  di 
^'Jcftc  cofc  perla  contrada  et  agli  orecchie  della  Coftanza  pucnnc  Mac 
^ccio  gomito  eflcrc  uiuo  :  ilqualc  lungamente  morto  haucua  creduto  : 
che  lamore  dilui  già  nel  freddo  cuore  di  lei  in  tiepidi  con  fubita  fia 
fi  riaccefe  jet  diuenne  maggiore:  Silamorta  fperanza  fufcito^perla 
cofaalla  buona  donna  :concui  dimoraua  interamente  ogni  fuo  acci 
^cntcapcrfe  :  Si  diffelcchedefideraua  dandareaTunifiacciochcgli 
?^5ti  fatiafli  dido  che  gliorechie  còle  riccuure  uoce  faftì  gli  haucua  de 
i^crofi .  Laquale  il  fuo"dcfidcrio  le  ledo  molto:  Sichomc  fe  fua  madre 
fuffl  entrata  in  una  barca  conici  inficme  a  Tunifi  andò:  doue  conia 
^oiftanza  in  cafa  duna  fua  parente  fu  riccuuta  moltohonoreuolmente^ 
f  t  cfTendo  còlei  andata  Caraprefa  la  màdo  afentire  qucllo:cbe  di  Mae 
^"cciotrouare  poteffi:et  trouatolui  efTere  uiuo  et  in  grande  ftato:  et  n 
f  «andogliele^Piacque  aUa  gentil  donna  di  uolere  cflcre  colcu  che  a 
f  Wucctó  fignificair.  quid  aUui  efler  uenuta  la  fua  Coftanza  :  et  anda 
*»fcne  un  di  la  doue  Marccuccio  era  gli  diffe*  Marcuccio    «fa  mia  c 
'^»P»atountuoferuidore:cbeuitdaliparictquiui«uorrebbc^ 
fithteparlare:et  perciò  per  nò  fidarmene  ad  altri  fi  come  egli  ha  uola 
?  io  medefima  telo  fono  uenuta  a  fignifichare .  Marcuccio  la  ringra  . 


tio 


•V.  uicaciimateioiono  uenuta  a  iigiiJi»«.w»*>-- -  -  ^.«...j- 
«aoltoctapprcfrolciaUafuaca&fcMndojquandolagicuaneil^idc 


frcffo  fu  che  per  la  gtanclc  Ictitia  non  Ci  moti  :  Si  non  potcndofcnc  te  / 
nere  fubitamente  con  le  braccia  aperte  gli  corfc  aicollo  j  et  abbracciolio 
hC  per  compaflione  de  palTati  mfortunu»  et  pia  prefcnte  lentia  fcnza  jo 
tcre  alcuna  cofa  dire  tcneramètc  comtcìo  aUagnmarc*  Marcuccio  ucg 
gendo  la  giouanc  alquanto  marauigliandolì  fopra  flette  .et  poi  fofpir^" 
do  diffe*  O  Goftanza  mia  bor  fe  tu  uiua  :  cgle  bun  tcpo  che  io  intcii  che 
tu  perduta  beri  ne  a  cafà  noftra  di  te  alcuna  cofa  li  fapcua*  et  quefto  àcc 
to  teneramente  lagrimando  labraccioSi  bacio*La  Goftanzo  gli  ticcon 
to  ogni  iuo  accidente  :  e  Iboncre  ;  che  riccuuto  baueua  dalla  gentil  dona 
colla  quale  dimorata  era*  Marcuccio  doppo  molti  ragionamenti  daUci 
partitori  al  re  fuo  ftgnorc  nando  j  et  tufto  gli  racconto  cioè  gli  fuoi  c*^* 
et  quegli  delia  giouane  ad  giugnendo  j  cbe  co  Tua  liccntia  mtcndcua  fc 
tondo  la  noftra  leggic  difpofarla*  Il  re  fi  marauiglio  diqueft:e  cofc:  ^ 
fafta  la  giouanc  uenirc  et  dallei  udendo  che  coli  era  cbomc  Marcuccio 
baueua  defto .  difTc*  A  dun(j  Ibai  tu  per  manto  molto  bene  guadagnato 
et  faftì  ucnite  gradi  c  nobili  doni  parte  allei  ne  diede  ài  parte  aMar^uC 
CIO  :  dando  toro  licentia  di  fare  intra  fe  quello  :  cbe  più  fulTi  a  grado  a  <^i^ 
fcuno*  Marcuccio  bonorata  molto  la  gennl  dona*  coni  aguale  la  Goft^n 
23  dimorata  era  iC  ringratiatala  dicio  cbe  in  feruigio  di  lei  baueua  ado 
peratoSCdonatelcdonu  quali  allei  fi  confaccuano&i  raccomandatala» 
dio  non  fcnza  molte  lagnme  colla  Goftanza  fi  parn  :  àiapprclToconli 
ccnna  del  re  fopra  uno  Icgnetto  montan  et  con  loro  Caraprcllacon  f<i 
fpcro  ucnto  a  Lipari  ritornorono^douc  fu  fi  gundc  la  fefta:cbc  dire  nO 
il  potrebbe  giammai  :  guiui  Marcuccio  la  fpofo  hC  grandi  bi  bcUe  oo2 
2c  fece  et  poi  inficmc  in  pace  et  in  ripofo  lungamente  goderono  dcU^' 
to  amore*  a  o 

Piero  Boccamazza  fi  fogge  con  LagnoIcUa  fua  amorofa  truouano  1»/ 
droni  *  la  giouane  fi  fugge  per  una  felua  :  èie  condofta  ad  uno  caftcU'' 
t'icro  fu  ptcfo^et  deUe  mani  de  ladroni  fugge.  Si  doppo  alcbunoacf 
dente  capita  a  quello  cafteUo.douc  Lagnolcllaera*  Sfpo&talacoUd 
lene  torna  in  Roma*  ^ 

IR^^' ■  J"n°  t«  ^utrf*  cbe  la  nouclla  de  Hcmylia  non  cómédafl? 
i'  Uqulc  cognofcèdo  latcina  eflcr  finita  uolta  ad  Hlifa  cbe  cUa 

^  tinuam glipofc.laquale dubidir defidcrofa cofi tcómicio*^*^ 
me  uezzolc  done  fiparainnazi  unamaluagianoac  da  due  giouanf^ 


foco  difcrcti  bauuta*  ma  per  do  cbc  adcfla  fcguitoirono  molti  lieti  gior 
^ :fìcome  conforme  al  noftro  proselito  :  mi  piace  di  raccontarla  ♦ 

N  Roma  la  quale  come  e  boggi  coda  :  cofi  già  fu  capo  del  mó 
«afe!  ^^♦ft^"g^o"3'^c  poco  tempo  la  chiamato  Pietro  boccamazza 
di  famiglia  tra  glj  romani  aiFai  bonoreuole:ilquale  finnamoro 
^una  beUifliina&Cuaga  gioiianc  chiamata  AgnolcUa  figliuola  duno  che 
^cobe  nome  Gigliuozzo  faluo  :  buomo  plebeio  ma  alTai  caro  a  romani* 
'^t  amadola  tanto  fcppe  bene  operare  :  che  lagiouane  cornicio  nò  meno 
^3mar  lui: che  egli  amafli  lei  ♦  Pietro  da  feruente  amore  conftrcfto 
*f  non  parendogli  più  douere  foftcrire  lafpra  pena  chel  defiderio  chcba 
^^ua  dicoftei  gli  daua.la  domando  per  moglie. Laqual  cofa  come  ifuoi 
f^^tnti  fcppono^  tufti  furono  alJui  :  8i  biafimorogli  forte  ciò  :  che  egli 
^olcua  fare  :  Si  dalaltra  parte  feciono  dire  a  Gigliuozzo  faluo  ;  che  a  niu 
partito  attcndeflc  aUc  parole  di  Piero  :  per  ciò  che  fclo  facefiì  :  mai  p 
*^jco  ne  per  parente  lahaucrebbono.  Pietro  ueggendofi  qucUa  uia  itn 
P-dita  :  perlaquale  fola  fi  cr edcua  potere  alfuo  dìfio  peruenire  uolfe  mo 
di  dolore^ Et  fc  Gigliuozzo  laueffi  aconfcntito  contro  alpiaccrc  di 
^^anti  parenti  baueua  :per  moglie  la  figliuola  hauerebbe  prefa  *  ma  pur 
*^jniffc  in  cuore  :  fe  alla  giouane  piacefli  :  di  fare  quella  cofa  hauerebbe 
^^cfto  :  bC  per  intcrpofita  per  fona  fentito  che  ad  grado  gliera  con  lei  fi 
p^^ennc:didouerfi  có  lui  di  Roma  fuggire:  A llaqual  cofa  dato  ordine 
^^^^o  una  maftma  per  tempifiìmo  leuatofi  con  lei  infiemc  mento  adca 
^^llo  :  se  ptcfono  il  camin  uerfo  a  lagna: la  douc  Pietro  hauca  certi  am 

♦  acquali  cfib  molto  fi  confidaua  :  et  cofi  caualcando  no  hauendo  fpa 
Jjo  di  fat  noze  pcio  che  tcmeuano  deficr  feguitati  :  delJoro  amore  and5 
ift  ficme  ragionando  alcuna  uolta  luno  laltro  fi  baciaua.  Hora  aducn 
che  non  effendo  ad  Pietro  troppo  noto  il  chamino  come  forfè  ofto 
J^^glia  da  Roma  dilungati  furono*  àoucndo  ad  man  dextra  tenere  fimi 
Jono  pct  una  uia  ad  finiftra  :  ne  furono  troppo  più  di  due  miglia  caualca 
;  ^  cbc  em  fi  uidono  uicini  ad  un  caftcllcfto  :  del  quale  effendo  fìati  ue  ^ 
Subitamente  ufcirono  da  dodici  fanti,  «già  effendo  loro  aliai  mei 
^iagiouane  gliuide  gche  grldado  difle. Pietro  capiamo  :chenoi  fiamo 
7^^1iti  :  et  come  feppe  uerfo  una  felua  gràdiffima  uolfe  ilfuo  rozino  :  et 
J^ncdo  gli  fproni  ftrefti  alcorpo  atenc'dofi  a  lardone  Jlrczmo  ff  redo 
Pfigncrc  correndo  p  quella  felua  nela  portaua  Pietro  che  pm  aluifo  di 
andaua  guardido  che  alcamino  :  no  cfFcndo  fìtofto  come  lei  de  tanti 


cht  uciiiano  adueduto  :  mentre  che  egli  fenza  ucdcrgli  ancora  andaoa 
guatdando  :  donde  ucniffino  :  fu  dallor  fopragifito  :  c  prcfo  H  facto  del 
ronzino  fmontarc:  bC  domandato  cbi  egli  era;  àCbaucndoldcfto:  co 
ftor  coniinciorono  fra  loro  ad  baucr  configlio;  K  adire  qucfti  e  degli 
amici  de  nimici  noftriicbe  ne  dobbiam  fare  altro  :ft  no  torgli  que 
m&iqucl  ronzinole  inpiccarlo  per  dilpccto  degli  orfini  aduna  di 
fte  guercie*  Et  efTcndoli  tuftì  a  queito  cóiiglio  accordati  baueuano  ad 
Piero  comandato  :cbe  fi  fpoglicirc*  Il  quale  fpogliandofi  già  del  fu^J 
male  indouino  aducne  cbc  un  aguato  fubicamcte  di  bc  .  xxx*  fant^  uid 
adoflb  ad  coftoro  gridando  alla  morte  alla  morte  *Li  quali  fopra  gjfi<^^ 
da  quefti  lafciato  ftar  Piero  fi  uolfeno  alla  lor  difcfa  +  ma  ueggendofi 
molti  meno  cbc  gli  aflalitori  :  cominciorono  ad  fuggire  :  et  coftoro 
feguirgluLaqual  cofa  Piero  ueggicndo  fubitamente  prefe  le  cofc  fu^ 
Si  fall  fopra  il  fuo  ronzino  :  comincio  quanto  poteua  ad  fuggire  per 
qucUa  uia  donde  baueua  ueduto  cbcUa  giouanc  era  fuggita  :  ma  non  vC 
dcndo  perla  felua  ne  uia  ne  fentieri  ne  pedata  di  caualJo  ccgnofccndo 
vi  pofcia  cbc  allui  parue  effer  ficuro  e  fuor  delle  mani  dicoloro  cbc  p«^c 
fo  laueuono  e  degli  altri  ancora  da  cui  quegli  erano  ftati  afTaliri  non  ri 
trrouando  la  fua  giouanc  più  dolorofo  cbc  altro  buomo  comincio  a  pta^ 
gete  :  Si  ad  andarla  bor  qua  bor  la  perla  felua  cbiamando.  ma  niuna  per 
fona  gli  rifpondeua:et  efib  non  ardiua  di  tornare  mdrieto.ct  andando 
in  nSzi  no  cognofceua:doue  arriuar  fi  douefiì:  &C  dalattra  parte  dell^ 
fiere  cbc  nelle  fclue  fogliono  babitarc  baueua  ad  ogni  bora  di  fc  ftcA'^ 
paura  iC  della  fua  giouanc  ;laqual  tutta  uia  glipareua  uere  o  da  orfo  od^ 
lupo  ftrSgoIare  Ando  adùq?  piero  fucturato  tutto  ilgiorno  gqucfta  ftl 
ua  gridando  se cbiamado  ad  tale  bora  tornado  in  drieto  :  cbe  egli  ficr^ 
deua  £ nanzi  andare*  bi  già  tra  ^lo  gridare àCglo piangere  Kj^la  pau^^ 
Siper  lo  lungo  digiuno  era  fi  uinto:cbe  più  auanti  no  poteua,  «  ^^^^ 
do  lanotte  fopra  ucnuta  nò  fappiendo  :  cbc  altro  configlio  piglia«^f^ 
uata  una  grandiffima  quercia fmontato  del  ronzino  ad  quella  il  l^S^J 
Siapprcnb  per  non  effer  daUc  fiere  diuorato  la  noclc  fu  ui  monto:  6^ 
pocoappreflb leuatafi  la  luna  el  tempo  eirendocbiariffimo  non  bau^" 
do  Piero  ardire  da  dormentarfi  per  no  cadere  :  come  cbe  per  cbc  pi^f  ^ 
agio  bauuto  non  nbaucffi  ildolorc  et  i  pcnfieri  cbe  deUa  fua  gic>uane  ^ 
ucua  non  Ibauerebbono  lafciato  :  per  egli  fofpirandoK  pian2:cndo^^ 
fecola  fua  difauentura  maledicendo  uegbiaua.Ia  giouane  fugg^'^^^ 
come  dauaati  diccmo  :  non  fappiendo  douc  andarù  fc  non  come  il 


'Ohzino  flCiTo  douc  più  gli  parco»  ne  la  pottaua  fi  mific  tanto  fra  la  fcl 
^  !  che  ella  non  potcua  uedcrc  liluogbo  :  donde  in  quella  entrata  era»  g 
<^hc  non  altrimenti  che  bauefli  fafto  Pietro  tufto  il  di  bora  afpectando 
^  bora  andando  «piangendo  ;  àCcbiamando  et  dcllafua  fciagura  dclé 
pio  faluatico  luogo  ftando  aduolgendo*  Alla  fine  ueggcndo  :  cbc 
Pietro  non  ueniua»eflcndo  già  uefproiabbattctteadun  fentieruolosg 
^0  lual  melìafi  :  òd  fcguitandolo  il  ronzino  poi  cbe  più  didue  miglia  tu 
«^«ualcata  di  lótano  fi  uide  dauanti  una  caicéta  :  allaquale  efla  com  e  più 
tofto  potè  fenando  ;  bC  quivi  trouo  uno  buono  buomo  atcmpato  molto 
Con  una  fua  moglie  cbe  fimilmcnte  era  utccbia^Gii  q5jali  quando  laui 
dono  fola  diffono.  O  figliuola  cbe  uai  tu  ad  quefta  bora  cofi  loia  facce 
^0  per  quefta  contrada*  La  giouane  piagendo  rifpofe  cbe  baueua  la  fua 
compagnia  ncUa  fclua  fmarrita  Si  domàdo  come  prcllb  fuffi  ad  A  dai» 
gnu  :  Ad  cui  ilbuono  buomo  rifpofe  ;  Figliuola  mia  quella  no  ne  lauia 
didare  ad  Alagnia*  eglicie  delJe  miglia  più  di*  xii*  Uffe  albera  lagio 
•"•ic*  Ht  come  ci  fono  babitationi  prcffo  dapotereabbcrgare  ^  Ad  cui 
*1  buono  buomo  nfpofe*  Non  ci  fono  in  luogo  niun  fi  prei  io  :  cbe  tu  di 
8"orno  ui  potcfù  andare*Diffe  la  giouane  aUora:  Piaccrebbeui  egli  da 
poi  che  altroue  andare  non  poffo  diqui  ritenermi  per  lamore  didio  fta 
*^ehl  buono  buomo  rifpofe*Giouane  cbe  con  noirimagba  per  quc 
5*fcra  c.ccarcma  tutta  uia  ti  uoglian  ricordare  :  cbe  per  quefte  cotta 
''«sedi  di  sedi  noae&:  damici  Si  di  nimiciuanno  dimale  brigate  aiiai 
Acquali  molte  uolte  ci  fanno  di  gran  danni  :  «  fe  per  fciagura  cfl  cndo 
tu  ccncucniffi  alcuno:  Siueggicndoti  beUaSCgiouane  come  tuie  el 
*^  farebbono  difpiacere  «  uergogna  ;  Si  noi  nò  tene  potremo  adiutarc 
^gUantclo  aucre  defto  jaccio  cbe  tu  poi  ie  quello  aduemffi  nonti  poi 
fi  di  noi  ramaricare  ♦  La  giouane  ueggendo  cbe  Ibora  era  tarda  ancora 
«^hcUcparoledelucccbiolafpauctaffinodiffe^Seadwpiaccracglici 
guarderà:  SduoiSCmedi  quella  noia:laquaicfepuraduenifriSitnolto 
"»cnmaleeficr dagliuomim ftratiata:cbcfbranataper gli  foicbi dal 
le  fiere*  Et  coO  dilo  difciefa  del  fuo  ronzino  fcncntro  nella  cafa  del 
teucro  buomo;8iquiui  con  elfo  loro  di  quellocbcbaucuanopoucra. 

*^^ntt  ceno  :  Siappreflb  tufta  ueftita  in  fu  un  loro  ^f}^''^f°'^''^% 
«^0  inficme  ad  giacere  figifto  :  ne  intutta  lanoae  di  fofpirare  ne^^^^^ 

Be-^e  U  fuafuenturaSiqSella  di  Pietro:del  quale  ^ot^if^^fj^ào 
fperarc  altro  cbe  mate  non  r.fmo*  Et  elTendo  già  ^^^'^^  f  "^^ 
»>o:clia  fcnti  un  gran  calpeftro  di  gente  andare:  f  la  qual  cofa  kwtafi 


fcnando  in  una  gran  corte  :cfcc  la  piccola  cafcfta  di  dritto  ad  fc  fcauca  t 

et  uedcdo  da  luna  delle  parti  di  queUa  molto  fieno  I  qucUo  fando  ad  na 
fcodere  :  accio  che  fc  qucUa  gente  quiui  ueniiri  nò  fulTi  cofi  tofto  troua 
ta^  Et  appena  di  nafcondcr  compiuta  fera  :cbe  coloro  che  una  gran  bri  / 
gata  di maluagi  buomini  tra  furono  alla  porta  della  piccola  cafa  j  et  facto 
fi  aprire  et  drento  entrati  :  et  trouato  il  ronzmo  della  giouanc  ancora  co 
la  fella  domandorono^cbi  ui  fufli  :  il  buono  buomo  non  ucdendo  la  gio 
uanc  rifpofe*  Niuna  pcrfona  eie  altri  cbc  noi  ♦  ma  il  ronzino  acbui  qu^ 
fuggito  fi  fia  CI  capito  icrfera  :  et  noi  cel  mcftcmo  in  cafa  :  accio  cbc  i  1^ 
pi  noi  magiaflino  *  Aduncg  diflc  il  maggior  della  brigata  farà  egli  buó 
p  noi  :  poi  cbc  altro  Cignor  non  ba  *  Spartiti  adunq?  coftoro  tuftì  già  pi^ 
cbola  cafa  parte  nando  nrUa  corte  :  SCpofte  giù  le  lancic  bC  loro  tauolaC 
CI  aduenne :cbe uno  di  loro  nonfappiendo altro cbe  farfi  gitto  la  fua  la^ 
eia  nel  fieno*  il  adai  uicino  fu  ad  uccidere  la  nafcofa  giouane*  bL  ella  ad 
palcfarù  perciò  cbe  lalancia  gli  uenne  allato  alla  finiftra  poppa  tanto  cbc 
col  ferro  le  ftraccio  de  ueftimentif  la  onde  el^a  fu  j?  mcfterc,un  grande 
ftrido  temendo  deflcr  ferita*  ma  ricordandofi  la  doue  ella  bera  nafcofa 
ftectc  ebeta  ♦Labrigata  cbi  qua  et  cbi  la  cotti  lor  cauretti  e  loro  altra  car 
ne  et  mangiato  et  beuuto  fandoronpc  fatti  loro: et  menoronfenc  il  ron 
Zino  della  giouane*  Et  eflcndo  già  dilungati  alquanto  :  il  buono  huomo 
comincio  addomadar  la  moglie  cbe  fu  della  noftra  giouane  i cbe  ibcrfe 
ra  CI  capito  :  cbe  jio  ueduta  non  lo  :  poi  cbc  noi  ci  leuamo*  La  buona 
na  rifpofe  cbe  no  fapeua  et  andonne  guatando*  La  giouane  fentendo  co 
loro  effer  ptiti  ufci  del  fieno:  dicbc  ilbuono  buomo  forte  cotéto  poicb^ 
uidde  cbc  alle  mani  dicoloro  non  era  ucnuta  et  faccendofi  già  di  le 
C  mai  cbe  il  di  ne  uiene  fc  ti  piace  noi  taccompagneremo  in  fino  ad  ufl 
caftello*cbccpreflbdiqui  cinque  miglia^  farai  I  luogo  ficuro*tna  co 
uerratti  uenire  ad  pie*  perciò  cbe  quefta  mala  gente  cbe  bora  di  qui  ^  ^ 
parte  fe  na  menato  il  ronzino  tuo*  la  giouanc  datafi  pace  di  ciò  gli  ^^^  ^ 
go  per  dio.  cbc  al  caftello  la  menanino*per  cbe  entrati  in  fu  la  mcza  td? 
za  luì  giunfono*Era  il  caftello  dum  de  gliorfini*ilquale  fi  cbiamaua 
Ilo  di  campo  di  fiore*  «per  uentura uera  una  donna  laqual  bonifiiti^^^ 
fanfta  donna  era*  Kueggendo  la  giouane  prettamente  la  ricognobbe^ 
se con  fefta  la  riceuette*  ordinatamente  uolfe  faperc  come  quiui  arr» 
uata  func*La  giouane  gliele  conto  tutto*  la  donna  cbe  cognofcena  fi^^^^ 
mente  Piero  ficome  amico  del  marito  dilei  dolente  fu  del  cafo  aducnp 
to.SCudendo  doue  ftatofuffcprcòfauifocbe  morto  fufli fiato  ♦ 


•dfiquc  alla  gìouaftc  poi  cht  cofi  c  che  Pietro  cHe  tu  non  fai .  to  dimore 
^1  qui  meco  infine  ad  tato  :  che  fafto  mi  uerra  di  potertene  màdarc  ad 
*^oma* Pietro  ftando  ibpra  laquercia  quanto  più  dolorcfocfler  poteua 
•"de  in  fu  il  primo  fonno  ucnir  ben  uenti  lupugliquali  tutti  come  ilron 
2ino  uiddono  gli  furono  dintorno»  Il  ronzino  fentendogli  tirata  latcfta 
■^"Ppc  la  caueza  ;  et  comincio  aduolcrfi  fuggire*  ma  cffcndo  intcrnisto 

non  potendo  ♦  gram  pezo  co  denti  et  calci  fi  difcfc  ♦  alla  fine  dalloro 
^«errato  et  ftracciato  fu  :  et  fubitamcte  fuctrato  et  tufti  pafcendoii  fe  n 
^  altto  lafciarui  cbc  loffa  ildiuororono  et  andaron  uia*  Diche  ad  Pietro 
J^ual  parcua  del  ronzino  bauer  una  cópagma  et  uno  foftegno  delle  fuc 
""cbc  fotte  f  bigoftì  ;  et  Imaginoffi  di  nò  douer  mai  di  quella  lelua  po 
tcrc  ufcirc  :  et  cffendogia  uicinoal  dimorendofi  egli  fcpralaqucr 

diftcddo  ficome  qucUo  che  fempre  datorno  guardaua  fi  uide  innazi 
*°rfc  un  miglio  un  gradiffimo  fuoco  t  percbe  come  fafto  il  di  chiaro  no 
lenza  pauta  della  quercia  difccfo  uerfo  la  fi  dirizo  jet  tato  andò:  che  ad 
fucilo  peruenne  :  dintorno  alquale  trono  paftori  che  mangiauano  et  da  ✓ 
•«nfi  buò  tcpo  :  daquali  effo  per  pietà  fu  raccclto^Et  poi  che  egli  m  agia 
J°  bcbbc  :  et  fu  rifcaldato  corata  loro  la  fua  difaduentura  :  et  come  quiui 
^olo  atriuato  fuffi  :  glidomado  fe  Iquclle  part:  fuffi  uilJa  ocafìeUo  :  douc 
'Sii  andar  potcffi*!  paftoftoti  diffeno  che  lui  forfè  a  tre  miglia  era  uno 
^^ftcUo  di  lieUo  di  cacnpo  di  fiore  nel  quale  alprefente  era  la  donna  lua 
^^^hc  Pietro  còtentiffimo  benignamctc  gli  prego:  che  alcbuno  di  loro 
'fififto  al  cafteUo  laccompagniaffi  :  il  che  due  diloro  feciono  uolcnticru 
^^uale  pcruenuto  Pietro  e  quiui  hauendo  trcuato  alcun  fuo  cognolcc 
f-ccrcando:ditrouatmodo;chellagiouanefuiriperIalcluacercatafu 

^  patte  dcUa  donna  fafto  chiamare  :  ilquale  in  contancntc  andò  allei  bC 
'''^dcndocon  lei  Lagnolclla:mai  pari  letitia  nò  fu  alla  fua  egli  "««-"SfC 
tutto  dàdarlaadabbracciare.mapucrgognialaqualehaucuadeUado 

?lafciaua*Etfccgli  fu  lieto  affai  laletitiadellagiouaneucdendolono 
minorcLagentll  donna  raccoltolo&ffaftaglifeftaSihaucndodalui 
'^•ocbcintcruenutoglicra  udito.il  riprcfemoltodicio:checotro  ai  pia 

c  de  parenti  fuoi  far  uoleua.  ma  ueggcdo  che  era  egli  pure  ad  quefto 
^PoftojctcheaUagiouaneadgradiuadiffeJncbemaffaticoocoft^^ 
^«^ano.coftor ficolnofcono.ciafcunoeparimenteamicode  mio^^ 

fto*eiUordefideriocbonefto:ctcrcdo.cbeegapiacciaaddoF»^^^^ 

^^po  dalle  forche  ha  campato  Silaltro  dafla  lacia  :  "  ^«^'^"^"'^^/.t  ia 
'Alu3ticbcj«pcrofacci3fi«allororiuoitadiffe*Se£urcqueftouea 


(animo  diuolcre  effcre  moglie  et  marito  ififìeme  j  K  ad  me  faccifi»  qo| 
le  nozze  fordinino  alle  fpcfc  di  licllo»  la  pace  poi  tra  uoi  et  luoftri  pare 
ti  faro  IO  ben  fare*  Pietro  lietilììmo  et  Lagnolclla  poi  quiui  fipoforono 
et  come  in  montagna  fi  potè  lagcntil  donna  fc  loro  bonorcuoli  nozc  :  et 
quiììi  tprimi  frudi  dclloro  amore  dolciffimamctc  fentirono;  poi  iui  a» 
pareccbi  di  la  donna  inficme  co  loro  montati  ad  cauaUo  et  bene  a  conp^ 
gnari  fcnc  tornarono  ad  Roma  ;  douc  trouati  forte  turbati  iparenti  di  E' 
ctro  djcio  che  fafto  baucua  con  loro  in  buona  pace  firitorno  :  et  elfo  con 
molto  ripofo  et  piacere  cóla  fua  A  gnolella  iriino  alla  lor  ucccbiczza  ^ 
uiffe» 

Ricciardo  manardi  ama  la  Caterina  :  ilquale  fu  trouato  còlei  I  fpalto  a<f 
far  cantare  lo  lufigniuolo  dameflcr  Litio  diual  buona  fuo  padre  ♦  Et 
ui  la  fpofa  per  fua  moglie  8C col  padre  dilci  rimane  in  buona  pace  ♦ 
ì WEÌ  ^  ^^'^^    ^0^2  afcoltando  dalle  fue  còpagnc  date  aW» 

fM*p3      nouclla.impoft  la  reina  adpbiloftratocbe  alcuna  ne  dicci» 
5^.  Jsxl  egli:  Ilquale  ridendo  in  comincio»  Io  fono  flato  da  tanti  di  uo| 
atute  uoltc  motfoper  che  io  materia  di  crudeli  ragionamenti  «da  far"^ 
piangere  uimpofi  :  che  ad  me  pare  ad  uolerc  alquato  quella  noia  rifto'* 
re  :  effcr  tenuto  j  di  doucre  dire  alcuna  cofa  perla  quale  io  al  quanto  ui 
eia  ridere  ;  K  per  ciò  uno  amore  non  da  altra  noia  che  di  fofriri  Si  duna 
bricue  paura  con  ucrgogna  mcfcolata  aUiero  fin  perucnuto  in  una  noutl 
lefta  affai  piccola  intendo  di  raccontarui*  Non  e  adunque  ualorofc  deli 
ne  gran  tempo  paffato  *  cbe  in  romagna  fu  un  caualicte  affai  dabcnc 
coltumato  :  ilqualc  fu  chiamato  meffcr  Litio  di  ualbuona  ad  cui  per  u^" 
tura  uicino  aUa  fua  ueccbiezza  una  figliuola  nacque  dunafua  donna  chi» 
tnm  madonna  Giacomina  ;  La  quale  oltre  ad  ogni  altra  della  contrada 
crefccndodiuennebcUaSC  piaccuolc:  Si  perciò  che  fola  era  al  padre  ^ 
aUa  madre  rimafa  fommamcntc  da  loro  era  amata  Sfbauuta cara:  Si^"" 
msrauigliofa  diligcntia  guardata  afpcflando  cfTì  di  far  di  lei  alcun  gta» 
parentado* Hora  ufaua  molto  nella  cafa  di  melTcr  Litio  U  molto  coH"* 
li  nteneua  un  giouane  bello  Si  frefco  dcUa  ptrfona  :  il  quale  era  de  to' 
nardi  da  bcrtinoro  chiamato  Ricciardo  del  quale  niuna  altra  gbuardia 
mcffcr  Litio  o  la  fua  donna  prcndruano  :  che  fafto  harebbono  dun  lo'^ 
JJgliuolot  Ilquale  una  uolta  et  altra  ueggcndola  giouanc  bcllifTin'»/' 
leggiadra  et  di  kudcuole  maniera  et  coftumi  et  già  da  marito  di 
ramcnte  0  innamoro:  et  congran  diligcntja  il  fuo  amore  tencua  oc^u^ 
to*Uel5uale  aducdutafi  la  giouanc  fcnza  fcifarc  guncto  il  colpo  fi«»i^' 


'"'Chtc  comincio  aclamarc^dicfjc  Ricciardo  fu  forte  còtcMotethvèdo 
•Gioite  uoitc  auuto  uoglia  di  doucrlc  alcuna  parola  dire  :  cr  dubitado  ta 
cjutofi  pure  unauolta  prcfo  tèpo  et  ardire  glidiffc  j  Caterina  io  ti  pricgo 
^oc  tu  nò  mi  facci  morire  amàdo»  Lagiouane  rifpofe  fubito: uolelli  dio 
^"Ctunò  faccfli  più  morir  mc+  queftarifpofta  molto  di  piacere  et  dar 
*^tc  ad  giunfc  ad  Ricciardo  :  et  diife  gii  ♦  Per  me  nò  ftara  mai  cofa  che 

grado  ti  fia,  ma  ad  te  ita  il  trcuar  modo  allo  fcampo  della  tua  ulta  et 
^ciU  mia.  la  giouanc  allora  difle  :  Ricciardo  tu  ucdi  quanto  io  fia  guar 
«ata  et  per  cjo  da  me  nò  fo  ucdcre  ;comc  tu  ad  me  ti  potcffi  ucnirc*  ma 

tu  fu  uedcr  cofa  :  che  io  pofla  fcnza  mia  uergognia  fare  dillo  a  me  et 
'0  la  fero*  Ricciardo  baucndo  più  cofc  penfate  fubitamente  djflc  ♦  Catc 
•^ina  mia  dolce  io  non  fo  alcuna  uia  uedcre  5  fc  tu  già  nò  dormilfi  :  o  po 
tclli  ucnirc  in  fui  ucronc  :  che  e  prefo  al  giardino  di  tuo  padre  ;  dcue  fc 
>o  fapcffi  ^  che  tu  di  noétc  fuffi  lenza  fallo  io  mingegncrei  di  ucnirui  : 
^uàtunqf  molto  alto  fia .  Ad  cui  la  Caterina  rifpofe»  Se  quiui  ti  da  ilcuo 
'^  diu;nirc:iomicrcdo  b:n  far  fi  che  fafto  mi  ucrra  di  dormirui  Rie 
Riardo  dific  difi  ;  Et  quefto  dcfto  una  uolta  fola  libfciorono  alla  ffuggi 

Siaadorono  uia.il  di  fcquctc  cffcndo  già  uicino  alla  fine  di  maggio  la 
8'ouanc  comincio  dauanti  alla  madre  ad  ramaricarfi  :cbella  pafiata  noe 
J^^ztlo  fupercbio  caldo  non  baucua  potuto  dormire  diifc  la  madre  o 
"Siiuolamia  che  caldo  fu  cgtu  anzi  non  fu  egli  caldo  ucruno  jad, 
J"i  ia  Caterina  diffc:  Madre  mia  uoi  doucrrcftì  dire  ad  mioparcre.  K 
'^«c  ni  diretti  il  uero»  ma  uoi  doucrreftì  pcnfarc  J  quanto  fieno  più  cai 

le  fanciuUc  che  le  donne  a  tcmpatc .  La  donna  diffe  albora  figliuola 
r;'»  cofi  c  il  ucro.  ma  10  non  pofìò  fare  caldo  «freddo  ad  mia  poita  :  co 

tu  forfè  uorreftì  «empi  fi  conuègon  pur  fofferir  fatti  come  Icliagio 

Sii  daano .  forfè  quefta  altra  nofte  farà  più  frcfcbo  {  K  dormirai  me 
SJ'o:  hora  dio  il  uoglia  diffe  la  Caterina.ma  ben  fuole  effere  ufanza  : 
,  ^  «fidando  uerfo  la  ibtc  le  nofti  fi  uadino  rinfrcfcàdo  i  Dunque  dili  e 
y  ^oftna  che  uo  tu  cbe  fi  facaa  5  Rifpofe  la  Caterina:  quando  ad  mio  pa 
«  ad  uoi  piaccffi  :  io  farei  uolcnticri  fare  un  kaicello  in  fui  ueronc 
V"«o  fua  camera  «fopra  ilfuo  giardino: et  quiui  mi  dormirci 
*f  "dcftdo  cantare  luiìgniuolo  :  et  bauendo  iUuogopiu  frefcbo  :  molto 
^^Slio  ftarei  :cbe  ncUa  uoftra camera  nò  fo.  La  madre  allora  diffe  fi . 
^^'"oU  confortatilo  il  diroad  tuo  padre  :ctcomc  egauorra:ccfi  fare 
?^°;I-cqualecofe  udendo  meffer  LitiodaUafua  donna  per  ciò  che  ora 
!?^\niolto  b;n  uecbcio  era  et  da  quefto  forfeunpoco  ritrofcfto  diffc: 
^•^^"fignuolocqucfto:  sd  che  ella  uuclc  dormire  >  lolafaroaficfccra 
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a  Jormètarc  akafito  delle  cicale*  Ilcbc  la  Catctifta  fappictido  più  g  if'^? 
gno  cbc  per  caldo  nò  folamcnte  lafcqucntc  noftc  nò  dormi*  ma  ella  flO 
lafcio  dormir  la  madre  pur  del  caldo  dolendoli*  llcbe  bauendo  la  ma  / 
dee  fentito  :  fu  la  maftma  ad  meffer  Litio  ii  diiTcglu  Mcffcr  uoi  bauctc 
poco  cara  qucfta  giouanc  cbcui  fa  egli  jgcbc  ella  lopta  quel  ueronc  fidoc 
ma  ^  cllanò  a  in  tufta  noftc  trouato  luogo  di  caldo  bC  oltre  accio  mataui 
gliateui  uoi  :  gcbc  egli  lefia  Ipiacerc  ludir  càtare  illuCigniuolo  cbc  e  una 
fanciullina  igiouani  fon  uagbi  delle  cofe  fimigluti  alloro  Mcficr 
udendo  quefto  diffe*  uia  facciauifi  un  Icfto  tale  quale  egli  ui  cape  :  &^ 
lo  fafciar  da  torno  da  alcuna  fargia  :  bi  dormaui   oda  cantar  illufjg""^ 

10  a  fuo  fenno*  La  giouanc  faputo  quefto  prettamente  ui  fece  un  ìcéio'' 
et  doucndoui  la  fera  uegnientc  dormire  tanto  adtefe  j  cbc  ella  uidc 
ardo  :  et  fcccgl  i  un  fegno  pofto  tra  loro  :  pio  qual  egh  mtcfec  io  cbc  fat 
fi  doucua*  M  cfler  Litio  fentendo  la  giouanc  cflcrfi  andata  alkao  fc^"^* 
to uno  ufcio:cbc  della fu3 camera andauafoprailueronc  fimilcctc  f^" 
do  adormire*  Ricciardo  come  cbc  dogni  parte  fcnti  le  cofe  ebete  cól» 
luto  duna  fcala  fali  fopra  un  muro:  SCpoi  dinfu  quel  muro  appiccandoli 
ad  certe  morfe  dun  altro  muro  có  gran  faticba  bC  pericolo  fe  aduto  w\ 

11  petucnnc  in  fu  ilueronc .doue  cbctamttc  cò  gràdifflma  fefta  daL'a  g» 
ouanefuriccuuto:  ii  dopo  molti  bacificoricoronoinficme:  «qu^^ig 
dufta  lanose  dilefto  8i  piacer  prefono  lun  del  altro,  molte  uoltc  facce 
do  cantare  iDufignuolo:  àieficndo  le  nofte  piccole  «  il  dileaomolw 
grande  :  hi  già  al  giorno  uicino  :  ilcbc  clTi  non  crcdcuano  :  H  fi  ancora  rJ 
fcaldati  fi  dal  tempo  bi  fi  daUo  fcbcrzare  fcnza  alcuna  cofa  adoffo 
mctorono  bauendo  La  Caterina  col  dextro  braccio  abbracciato  fo^^oU 
coUo  Ricciardo:  bC  cùlafmiftramanprefolop  quella  cofa: cbc  uoit[» 
gli  buomini  più  uiuergogniatc  di  nominare*  Et  in  cotal  guifa  dortnf 
lenza  fuegliarfi  fopraucnne  ilgiorno  :  et  meffer  Litio  fi  leuo  :  et  ticctf 
doli  la  figUuola  dormire  fopra  ilueronc  cbetamcte  lufcio  aprendo  dJi'^ 
lalciami  ucderc  :  come  il  lufignuolo  ba  facto  quefta  nocte  dormire  la 
ferina:  Si adatooltrc  pianamètc  leuo  alto  lafargia  della  quale  illcao^*' 
intorniato:  bC  Ricciardo  Si  lei  uidc  ignudi  «fcopti  dormire  abbrac^'^ 
ti*  nella  gmfa  difopra  moftra:  «  bauendo  ben  conofciuto  Ricciardo"^ 
quindi  cbetamète  fufcu  8C  andonnc  aUa  camera  della  fua  donna8i/f^ 
moUadiccndo*  Su  tofto  dòna  lieuati  :  bl  uieni  aduedere  cbc  lafoa  fig'  " 
ola  c  itata  GuagadcUufigniuolo:  iC  tanto  e  ftata  alla  polla  cbella  la Pj' 
lo;  octicfelo  iiunaao*Diirc  ladòna  come  può  quctto  cflcr.  dilTc  t»c^^ 
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^^tìoi  tu  il  ucJrai  fc  tu  uiCft  tofto*La  donna  afìrcflatafl  diueftirc  cheta 
*^^tc  fcgbuito  mcffcr  litio  :  8f  giunti  amcdum  aUcAo  bC  1  cuata  lafargia 
pQtc  manifcftamcntc  ucdcrc  madóna  Giacomina  :cbomc  la  figliuola  ha 
ucfliprefo  j  et  tcnefli  lUufignmoloj  il  quale  ella  tanto  defidcraua  di/dir 
^*ntarc*  Diche  la  donna  tcnendofi  forte  di  Ricciardo  ingannata  :  uclfc 
S^^idarc  et  dirgli  uillania^ma  melTer  litio  gli  difie*  dona  guarda  che  qu5 

tu  hai  caro  ilmio  amore  tu  no  facci  motto  che  muerita  pofcia  che  ella 

pfcfo  egli  fifara  fuo*  Ricciardo  e  gétile  buomo  il  ricco  gicuanc  *  noi 
Ijon  pofliamo  hauere  di  lui  altro  che  buon  parentado:  fc  egli  fi  ucrra  sd 
°uon  concio  da  me  partire:  eglt  conucrra  che  prjmicramente  la  fpofi  : 
|ichc  egli  fitrouerra  haucr  melTo  ilufigniuolo  nella  gabbia  fua  ctnó  nel 
^  ^IttuK  Diche  la  donna  racconfolata  ueggiendo  il  marito  non  clTcr  tur 
^^to  di  (juefto facto:  hC  confiderando  che  la  figliuola  haueua  hauutala 
^ona  nofte  :  et  erafi  ben  ripofata  :  et  hauca  illufigniuol  prefo  fitacque^ 
molto  poi  dopo  quefte  parole  fteftono:  che  Ricciardo  fi  fueglio  : 

ucggiendo  :  che  il  giorno  era  chiaro  ;  fi  tenne  morto  :  et  chiamo  La  ca 
^tìna  dicendo:  Cime  anima  mia  come  faremo:  che  ilgiorno  e  uenuto 
^'^ammi  qui  colto.  Allequale  parole  meficr  Litio  uenuto  oltre  :  bi  le 
f      ^'^rgia  nfpofc  faren  bene*  quando  Ricciardo  iluidc  parue  che  gli 
'^^^i  U  cuor  di  corpo  trafto  :  Si  leuatofi  ad  federe  in  fu  lUcfto  difTc  *  Si 
mio  io  ui  chieggio  merce.per  dio  lo  cognofco  chcme  diflealc  bC 
^^'iJagio  huomo  hauere  meritata  la  morte:  àipcrciofate  di  me  quello 
più  ui  piace* ben  ui  priego  io  fe  efiere  può*  che  uoi  habiate  deDa  mia 
«Ita  mercie  :  8^ che  io  non  muoia*  Ad  cui  meficr  Litio  difle* Ricciardo 
^^^fto  no  merita  lamore  ilquale  io  ti  portaua  bC  la  fede  :  laquale  io  hauc 
te*  ma  pur  poi  che  cofi  e  :  Ka  tato  fallo  ta  trafportato  la  giouancza 
^^^0  che  tu  tolga  ad  te  la  morte  et  ad  me  la  uergognia  *  prima  che  tu  ti 
^]j|Q^a  fpofa  per  tua  legittima  moglie  la  Caterina  :  accio  che  come  cUa 
j^^^ta  quefta  nofte  tua:cofi  fia  mctre  ella  uiuera  :et  I  quefta  guifapuoi 
^  ^la  pace  et  la  tua  falueza  acquiftar e  :  et  oue  tu  non  uogli  cofi  fare  :  ra 
^^3fìda  a  dio  lanima  tua*  Mentre  quefte  parole  fi  diceuano  la  Cateti 

^3fcioiiiuf|gniuolo:etricoptafi  cornicio  fortemente  ad  piangere  et 
JJ^^^gare  ilpadre*cbe  ad  Ricciardo  pdonafiì  :  et  dall^^^^^ 
'  Ricciardo:  che  quel  facefli  che  mefi*er  Litio  uoleua:  accio  che  con  fi 
2^^^  et  lungo  tempo  pbteflino  infieme  di  cofi  fafte  nofte  hauere  *  Ma 
non  furono  troppi  prieghi  bifognio  percioche  duna  parte  lauergo 
S^dclfalloconmeiio:etIauosliadcllo emendare  :  etdaitraparteld 


paura  del  monrf  :  et  il  defidcrio  dello  fcampare  et  oltre  ad  quello  I^f 
dente  amore  ec  lappctito  del  poflcderc  la  cofa  amata*  liberamcte  et  i^^ 
za  alcuno  indugio  gli  fece  dire  fe  effer  apparecchiato  ad  far  ciò  :  che  ad 
mefler  Litio  piaceua*  per  che  mcffer  Litio  faftofi  preftare  ad  madonna 
Giacomina  uno  de  fuoi  anelh  quiui  fenza  mutarfi  in  prefentia  di  ioto 
Ricciardo  per  fua  moglie  fpoio  la  Caterina  .  La  qual  cofa  facta  mclTcc 
Litio  et  la  donna  partendoli  diflbno  ripofateui  bora  mai  ♦  che  forfè  w^S 
gior  bifogno  nhauete:chc  dileuarui*  pattiti  coftoro  igiouani  fi  rabrac  ^ 
ciorono  mficme  bC  no  effendo  più  che  fei  miglia  caminati  la  noftealtr^ 
due  anzi  chcfTì  IcualTino  ne  caminorono*  bi  fecieno  fine  aUa  prima  gi^^ 
Mta^PoilcuatiSi  Ricciardo  hauuto  più  ordinato  ragionarne  toc5  tn^^ 
fer  Litio  pochi  di  apprcffo  fi  come  fi  couenia  in  prcfcntia  degliamic^^ 
de  parenti  dacapo  fpofo  lagiouane*  òicon  gran  fefta  fenela  meno  a  caft 
2>C  fccie  honoreuoli  bC  belle  nozze  :  et  poi  co  lei  lungamcte  i npacc  ^  ^ 
cofolationc  uccello aUufignuolo  bCdidibC di  noctc  quanto  gli  ^i^ccp^ 
fe  cantare* 

Guidofto  da  Cremona  lafcia  a  Giacomino  da  Pauia  una  faciuUat  Si^^? 
prfulaquale  Gianole  da faierino  ^t  Minghino  di  mingiolc  amano  I 
sa  azuSanfi  infieme^ricognofcelì  lafanciulla  efier  firocchia  di  Gian^^^ 
et  dalTi  per  moglie  ad  Minghino^. 

Aueua  ciafchuna  dona  la  noucUa  dcllufignuolo  afcoltando  ta^J 
b      to  tifo  :  che  ancora  quantunq?  Philoftrato  r iftato  fulTi  di  nou^^ 

lare  :  no  perciò  effe  di  ridere  ancora  fi  poteuan  tencrCf  M  3  F^^ 
poi  che  alquanto  hebben  rifo:  la  reina  diffe*  Sicuramente  fe  tu  ihcri  c^j. 
fljggefti  :  tu  ci  hai  hoggi  tanto  dileggiate*  che  niuna  meritarne  te  pJ"  p 
te  fi  dee  ramaricare  :  et  hauendo  quidi  ad  Neipbile  le  parole  riuoltc  g^^ 
pfe  che  nouelIalTulaquale  lietamctc  cofi  comincio  ad  parlare*  Voi  co 
Pbiloftrato  ragionando  in  romagna  e  intrato  ad  me  p  quella  fimii^^ 
te  giouera  dandare  alquanto  fpafiandomi  col  mio  nouellarc 

Ico  aduncj  che  già  nella  citta  di  Fano  due  lombardi  ^^^^l^^!fo 
de  quali  lun  fu  chiamato  Guidotto  da  Cremona  Si  laltro  Gif  ^ 

 ^  min  da  pauia  huomini  ornai  atempati  :  hC  ftati  nella  Icr  gji^^'^L 

dine  quafi  fcmpre  infami  dar  me  &i  foldati*  Doue  uencdo  amorte  G^.( 
cto  iC  niun  figliuolo  hauendo  ne  altro  amico  o  parente  dicui  pi"  te 
fiche  di  Giacomin  faceua^una  fua  fanciulla  deta  forfè  dani*x*ecio^wj 
egli  almondo  hauca  molto  defuoi  fa fli  ragionatogli  gli  lafcio  &i 


^^ucnnc  in  quelli  tempi  :  che  Ha  citta  di  Faenza  lungamente  in  guerra 
in  mala  ucntura  ftata  alquàto  mmiglior  diffofitionc  ritorno  :  fu  ad 
^I3lcun  che  ritornar  uiuolcflì  libcramctc  cóccduto  jI  poterui  tornare  :  g 
J9  <ìual  coi  a  Giacomino  cbe  altra  uolta  dimorato  ucra;  et  piacendogli  la 
«ànza  có  ogni  Aia  cola  li  torno  :  U  feco  ne  meno  la  fenciuUa  lalciatagli 
'«gwdofto:laqual  cgiicome^ipria  f.ghuola  amauaSitrattaua^Laqual 
^'ciccdo  diucne  bclliilima  giouanc  guato  cbe  alcuna  altra  cbe  allora  iu£ 
"  nella  cifta  :  bi,  cofi  cbomc  era  bella  :  era  coftumata  et  boncfta  ♦  Per  la 
^'^l  cofa  da  diuerfì  fu  corniciata  ad  uagbcggiare^ma  fopra  tuftì  due  gi 
"^"«m  affai  leggiadri  bC  da  bene  ugualmente  gli  pofono  gradillimo  amo 
intanto  ;  cbe  g  gelolìa  inficme  fi  com  Iciorono  ad  baucre  in  odio  {uct 
J.modo:  Kcbiamauafi  luno  Giannole  di  feuetino  ài  laltro  Mingbiro 
J»  mingolc.  Ne  era  alcun  di  loro  eficr.do  ella  dcta  di*  xy.  anni  j  che  uo 
*ffttier  non  laucffi  per  moglie  prefa  j  fc  dafuoi  parc'ti  fufli  fiato  fcfcrto: 
ttfcbc  ucggcndola  ù  per  bonefta  cagione  ujctare  ciafckur.oad  doucrla 
'"SucUaguilacfcc  meglio  poteffi  hauere  fi  diede  ad  prccfcacciare  .  Ha 
"fua  Giacomino  una  fante  attempata  et  un  far.te,cbe  Nouelio  aueua  no 
^cpcriona  iolJazzeuoIc  et  amicheuole  alfai:col  quale  Giannole  d;mc 
«icatoli  molco .  quando  tempo  gli  patue  ogni  fuo  amor  difcoperfc,  prc 
Sandolojche  adcuerc  ilfuo  defidcrio  optencre  gli  fuffi  faucreuclc»gra 
•^ofcfccio faccifi premettendogli*  Alqualc  Ncucllodiffc ♦  Vcdiin 
^"^fto  ic  non  potrei  perte  altro  adoperare  :  fc  r.on  cbe  quando  Giaccmi 
\°andaffi  inalcbuna  parte  ad  cenare  mcaerti  la:doue  ella  fuifi.pctcìo 
'^'^c  Udendole  io  dire  parole  per  te: ella  non  mi  f.arebbe  mai  ad  aicolta 
[^*qucftofe  ti  piacc:iotclprcmeao:  Sdfarollo.fa  tupoi:fe  tu  fai:quel 
^0  che  tu  credi  cbe  bene  fVia.  Giannole  diffe  cbe  più  non  uoleua  :  «  in 
J"cfta  concordia  rimafe  *  Mincbmo  da  altra  f  arte  baueua  djmeftichata 
^*»ntc&icon  lei  tanto  adoperato:  cbe  eUa  baueua  più  uolte  ambalciatc 
t^«ate  allafanciulla :  ii quafi  del  fuo  amore  ibaueua  accefo:  «oltre  aa 
fto  gl,  baueua  promclTo  dimeftcrlo  con  lei  come  aducnifli  :  cbe  Già 
y^ino  per  alcbuna  cagione  dafera  fuori  di  cafa  andaffi,  Aducnne  adun 
P  non  molto  tempo  apreflb  a  qucftc  parole  cbe  per  opera  di  Noucllo 
^»acominoandoconunofuoamicboadcen3re:«f3ftolofentireadg^ 
Xnolecompofeconlui:cbe  quando  unccrtocennof3cefli:egIiucniiri 

*^troucrrcbbe  lufdo  aperto.  La  fante  daUaltra  parte  niente  diquefto  la 
f''=ndofcccfcntireadMingbino:cbeGiacominoncnuicenaua&ddii 
^^SliicbcprcirodcUaca&dimoraffijficbcquàdoucdcfaunfcgnodc 
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la  fatcbbc  egli  ucniffì  tt  Cfìtraffl  fctic  drctìto  ♦  Venuta  lafcra  t\ct\  fap  ' 
picndo  i  due  amanti  alcuna  cofa  lun  dcllaltro  ciafcuno  fofpeftando  del 
laltro  có  certi  compagni  armati  ad  douerc  entrare  mtcnuta^ando  Mi'* 
gbino  con  fuoi  a  douerc  il  fegno  afpcftare  fi  ripofe  in  cafa  dun  fuo  ami 
co  uicino  della  giouanc  *  Giannole  con  fuoi  al  quanto  dalla  cafa  ftcc  / 
te  lontano*  Noiicl^o  et  la  fante  nó  effcndoui  Giacomino  fingegnauano 
di  m adare  lun  laltro  uia*  Nouello  diceua  alla  fante: come  nonti  uai  tuj* 
dormire  bora  mai  :  che  ti  uai  tu  pure  aduiluppido  per  cafa*  Et  la  fante  di 
ceua  allui*  ma  tu  perche  non  uai  per  lo  tuo  ugnore  *  che  afpeftl  tu  bo^ 
mai  qui  :  poi  cbe  ai  cenato*  Et  coli  luno  non  poteua  laltro  iar  mutare  di 
luogo*  Ma  Nouclio  cognofcendo  lora  pofta  con  Giannole  eficr  uenuta 
diffc  (eco  ;cbc  curo  io  di  coftci  fe  ella  none  ftara  cbcra  ella  pctra  baucrc 
dcUefue:  ài  fafto  il  fegno  polto  andò  ad  aprir  lufcto:  bC  Giannole  P^^ 
ftamente  uenuto  con  due  de  compagni  andò  drcnto  :  bl  trouata  lagioua 
tìz  nella  fala  la  prcfe  per  menarla  ma* La  giouane  comincio  a  rcfiftere: 
«ad  gridar  forte:  8^  la  fante  fimilmente*  11  cbe  fentendo  Mingbi'i^ 
prefl-amente  cofuoi  compagni  la  corfe:  SCueggcdo  lagiouane  già  fu^^! 
de  lufcio  tirare*  trafte  le  fpade  fuori  gridorono  tuftì  :  bai  traditori  vot 
fiate  morti  la  cofa  non  andrà  cofi  :  cbe  forza  c  quefta  ^  et  quello  detto 
glincomiciorono  a  ferire  :  et  dalaltra  p^te  la  uicinaza  ufcita  fuori  al 
more:  ecolumi  et  có  arme  comiciorono  quefta  cofa  adbiafimarc  et  a» 

aiutare  M£gbino*  Dicbcdoppolfigadiffefa  Migbinotolfclagioua^^ 
ad  Gunole    rimifela  I  cafa  di  Giacomino  ne  prima  fi  parti  la  mif*^^ 
cbe  ifcrgc ti  delcapita  della  terra  uifopragmfono  K  molti  dicoftoro 
fonoàdtraglialtri  ui  furono prefi  Mtgbino  SiGianoleSdNoucUo 
prigione  menati*  Ma  poi  racquietata  lacofa  K  Giacomino  effcdo  tot 
toSfdiquefto accidcte  molto  maniconofo  examinàdo  come  ftato 
et  trouato  cbe  inniuna  cofa  lagiouane  baueua  colpa  alquanto  fidic  pii^ r 
ce  proponendo  fcco  accio  cbe  più  fimil  cafo  non  adueniiTi  di  doue^^ 
me  più  tofto  poteffi  maritare*  La  mattina  fequente  iparenti  delluna  pa^ 
te  a  dcllaltra  bauendo  la  uerita  del  fafto  fentito  K.cognofcendo  il  ^ 
cbe  aprefi  giouani  ne  poteua  fcgbuire  uolendo  Giacomino  quello  ado  / 
perarc  :  cbe  ragioneuolmc te  barcbbc  potuto  :  furon  alJui  8i  con  doK^  jj 
role  il  pregbarcno  cbe  aUa  ingiuria  riceuuta  dal  poco  fenno  de  Sj^^^^ 
t^o  guardafli  tanto  quato  allamore  et  alla  befìi«olctia  la  quale  credeva  \j 
cbe  egli  aUoro  cbe  il  pregauano  portaffi .  offerendo  apprcffo  fc 
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Sf  igiouani  cht  ilmalc  baucan  &fto  ad  ogni  emenda  cht  allui  piaccf 
prendere  ♦  GiacomJ  no  il  quale  de  fuoi  di  affai  cofa  uedutc  baueua  : 
pera  di  buon  fcntimcnto  nfpoie  bricucmenrc^fignori  le  io  fufii  ad  ca 
^  ^la  come  io  fono  alla  uoiìra  mi  tcgo  io  £1  uoftro  amico  che  ne  di  quc 
ne  daltro  io  non  farci  :  le  non  quanto  ui  piaceffi  :  bC  oltre  ad  quello 
P^u  mi^cbbo  a  uoftri  piaceri  piegare  :  m  quanto  uoi  ad  uoi  medefimi  ba 
Jjctc  ottefo  ;pcr  ciò  che  quella  giouane  forfè  come  moiri  filmano  non  c 
Cremona  ne  da  pauia  :  anzi  e  facnzma  :  cbome  cbe  10  ne  ella  ne  colui 
p  <^ui  10  Icbbi  non  fapcffimo  mai  di  cui  ù  fuffi  figliuola  ;  pcrcbe  di  quel 
*ocbc pregate  tanto^fara  per  me  fafto:  quanto  mene  imporrete  •  lualc 
buomim  udendo  coftei  effer  di  Faenza  fi  marauiglicrono  :  8d  renda 
&àtit  ad  Giacomino  della  fua  liberale  rjfpofta  il  prcgorono^cbc  gli 
^3cclfi  di  douere  lor  dire  :  come  cofìej  alle  mani  uenura  gli  fulfi  bi  co 
*^^fapeffi  lei  effer  facnzina^  A  quali  Giacomin  diffe  Guidofto  da  ere 
fu  mio  compagno amico:  bi  uencndo  ad  morte  mi  diffc  :  cbc 
^^àndo  quella  citta  da  Federico  Imperadore  fu  prefa  ;  andateci  ad  ruba 
^Sni  cofa  :  egli  entro  co  fuci  compagni  in  una  cafa  ;  K  quella  trouo  di 
^^^^  piena:  bC  effere  dagli  babitanti  abbaiìdonata  fuori  cbe  folamcte  da 
H^cfta  fanciulla  :  laqual  dcta  di  due  anni  o  inquel  torno:  lui  fagliente  fu 
t^^lc  fcale  cbiamo  padre  :  perla  qual  cofa  allui  uenuta  di  lei  bebbe  com 
Pafiìonc  :  bC  Ifieme  co  tutte  lecofe  della  cafa  feco  nela  porto  ad  Fano  bC 
^^^yi  morendo  cócio  cbe  egli  baueua  coftei  mi  lafcio  imponcdomi  cbc 
J^^do  tcpo  f uffi  10  lamaritain  ;  et  quello  cbe  ftaro  fuo  fuffi  g  li  deffi  £  do 
^t:  uenuta  nella  età  damarito  no  me  uenuto  fafto  di  poterla  dare  apfo 
cbc  mi  piaccia  farlo  uolctieri  in  nàzi  cbc  altro  cafo  fimile  ad  quello 
^^oatfcram:n:ai u-niffu Era quiui in  traglialtri  un  Guiglielmoda 
J^^dicina  cbe  co  Guidofto  era  flato  :  aquefto  fafto  bl  molto  ben  fapeua 
^^^^i  cafa  ftata  fuffi  quella  cbe  Guidotto  aueua  rubata  ài  uedcdolo  lui  in 
glialtri  figli  acofto  bC  diffe.Bernabuccio  oditu  ciocbe  Giacomm  dì 
diffc  Bernabuccio  fie  tclto  ui  pfaua  più  perciò  cbe  io  mi  ricordo  cbc 
^^^c^gli  rimefcolamentiiopdeuna  figliolefta  di  quella  età  cbe  Giao 
dice.  Ad  cui  Guiglielmm  diffe.Percerto  quella  e  dcffa  perciocbc 
trouai  già  in  parte  oue  10  udì  da  Guidotto  diuifare  doue  la  ruberia 
J^^cflìfafta&icognobbecbelatuacafaera ftata:  bC  perciò ramemcrati 
;^^dalcbunofcgnialericognofcierelacredcffi  bC  fanne  diligentemen 
cercare :cbe  tu  trouerrai  fermamente  cbe  ella  e  la  tua  figliuola.  Pec 
^^^Jcnlando  Bernabuccio  fi  ricordo  lei  doucrc  baucrc  una  margine  ad 

Bli 


gbuifa  duna  crocetta  fopra  lorcccbia  fìniftraftatadunanafcicnziacfcc 
fafta  gii  baucua  pocbo  dauanti  ad  quello  accidente  tagliare  j  per  che  ftn 
za  atcbuno  indugio  pigliare  accoftacofi  ad  Giaconni n  :  cbc  era  acora  qui 
ui  il  prcgbo  ;  cbe  m  cafa  fua  il  mcnafli  &C  uedcre  gli  facelTi  qucfta  gio 
uane*  Giaconnino  uelo  meno  uolcntieri  &C  lei  fece  uenirc  dinanzi  dallui 
la  quale  Bcrnabuccio  uidc  cofi  tufto  il  uifo  della  madre  dilei  cbc  ancbp 
ra  bella  donna  era  egli  parue  ucdere*  ma  pur  non  ftando  ad  quello  ciiffc 
ad  Giacomino  :  cbe  digratia  uolcua  dallui  poterle  un  pocbo  Icuarc  ic3  / 
pegli  fopra  la  finiftra  creccbia:  della  qualcofa^Giacomin  fu  ccntcncto 
Bernabuccio  accboftatofi  allei  cbc  uergogniofamente  ftaua  leuati  coU^ 
man  dinota  icapcgli  la  croce  uide:  la  onde  cogr^ofcendoueramentc 
cficre  la  fua  figliuola  teneramente  comincio  ad  piangere  :  bC  ad  abtr3C  - 
ciarla  cbome  fe  ella  fi  contcntaffi  iC  uolto  a  Giacomino  dille*  Fratell^ 
mio  qucfta  fu  la  mia  cafa  quella  cbe  fu  da  Guidofto  rubata    coftci  nel 
furore  fubito  ui  fu  drento  dalla  mia  donna  bC  fua  madre  dimcnticbata  j 
bC infino  ad  qui  creduto  babbiamo  :  cbe  coftci  nella  cafa  cbc  mi  fu  q"^^ 
di  medcfimoarfa  ardefTu  Lagiouane  udendo  quefto:  bC  uedendolo^u 
omo atcpato bC  dldo  alleparolc  fede  K  da  occulta  utiru  moffa  foftencdo 
i  fuoi  abbracciamenti  con  lui  tenetifiimamente  incommincio  forte  aa 
piangere*  Bernabuccio  di  prefentc  mando  per  la  madre  di  lei  Kp^^^* 
treparcntiKprr lefueforellc&fper glifrarcglidi lei  8^adtutfitn<^^*^^ 
ftrandola:  bC  narrando  il  fafto  doppo  mille  abbracciamenti  fafta  la 
fta  grande  eficndonc  Giacomino  forte  contento  :  fccbo  ad  cafa  fua  n^'^ 
meno.  Saputo  quefto  il  cbapitano  delia  cipta  cbe  ualorofo  buomo  era  ♦ 
Si cognofcendo  cbc  Giannole  cui  prefo  teneua  figliuolo  era  di  Berna  / 
buccio  bC  fratcl  carnale  di  coftci  :  ad  uifo  di  uolerfi  del  fallo  cotnmcff^ 
dallei  manfuetamente  palTare  :  Siintromcffofi  inqucfte  cofe  con  B^^^^ 
buccio  et  con  Giacomino  inficme  ad  Giannole  K ad  Mmgbinofcc^^^ 
re  la  pace  con  tutti  ifuoi  Kad  Mingbmo  con  gran  piacere  de  fuoi  p^J^^jJ 
ti  diede  per  moglie  la  giouane  :  il  cui  nome  era  Agnefa  :  bl  co\io^^ 
fiemc  libero  NoueUo  et  gliattri  cbe  impacciati  ucrano  per  qucfta  cag^ 
ne.  Et  MingbinoapprelTo  lietiffimo  fece  le  nozze  belle  et  grande:^ 
ad  cafa  menatafela  con  lei  in  pace  et  m  bene  poi  più  anni  uifTc  + 
Gianni  daprocida  effendo  trouato  con  una  giouanc  amata  dallui  I^^f!^  ^ 
le  e  ftata  data  al  rcfcderigbo  e  prefo infieme  con  la  giouanc  per  ci^^^ 
arft  :ct  lc5ati  adun  palo  e  ricognofciuto  da  un  Ruggieri  di  boria  can^^ 
et  diuennc  marito  di  lei* 


Ittita  la  noud'a  di  tìcipbilc  aflai  alle  dottttc  piaciuta  ccmàdo  la 
teina  adpampinca  j che  addouernc  alcuna  dire  fi  difponeffi*  la 
^  quale  prcftatncntclcuatoilcbiarouifo  incomincio*  Grandifl'i 
forze  piaceuoic  donne  fon  quelle  damorc  et  ad  gran  fatiche  et  aftra 
°cccbeuolc  et  non  penfati  pencoli  gliamantx  difpongono  :  come  per  af 
^1  cofe  raccontate  :  et  boggi  et  altre  uolte  cóprender  fi  può ,  ma  non  di 
*ttcno  ancora  con  lor  dire  dungiouanc  innamorato  madgtadadi  dimo 
«tarlo* 

Scbia  e  una  ifola  affai  uicina  di  napoli  :  ncUa  quale  fu  già  tra  lai 
tre  una  giouanc  bella  et  lieta  molto:il  cui  nome  fu  reilituta  et 
figliuola  dum  gentile buomodellifolacbc  Mann  Bolgaroba 
-^•w  nomeJaquale  ungiouanctto  che  duna  ifolctta  ad  Hcbia  uicma  cbia 
^ata precida  cra^ct  nominato  Gianni  amauafopra la uitafua  et  eUalui 
J^ualc  non  che  il  giorno  da  precida  ad  ufare  ad  Ifcbia  guedcrla  ucnil , 
"*ttia  già  molte  uolte  di  noftc  no  baucdo  trouata  barcba  da  procida  mfi 
ad  Ifcbia  nutado  era  andato  p  potere  uedere  fc  altro  ne  poteffi  alme 
^  icmura  della  fua  cafa*  E  durate  qucfto  amore  cofi  fcructc  aducnc  che 
offendo  lagiouanc  un  giorno  di  ftate  tutta  folcfta  aUa  manna  difcoglio 
fcoglio  andando  manne  cogliendo  conche  con  un  coltellino  dalle 
pietre  fpiccando.  faueneinunluogbofragli  fcogliripofto  *douefipcr 
^°l3ra  et  fi  per  lo  dcxtro  duna  fontana  dacqua  freddiffima  che  ueta  ferra 
*°ccrti  giouaniciciliani .  che  da  napoli  ucniuano  con  una  lor  pieghetta 
^'^^olti.li  quali  baucndo  la  giouanc  ueduta  bcUifiima  :cbe  ancora  loro 
''oucdcua:  ÒCuedcndola  fola  fra  loro  dilibcrorono  di  douerla  pigliare: 
^portarla  uia:  Kaila  dilibcrationefcguitoleffcfto^EiTi  quantunqi  eUa 
P'adflì  molto  prcfala  fopra  labarcba  la  miflbno  «  andoron  uia*  tt  in  ca 
'"«a  guenun  furono  ad  Lgionamcto  di  cui  la  giouanc  doucffi  cffcrc  :  c 
"^^^itut  ciafcbeduno  lauoleua*  perche  non  trouandofi  cocordia  tra  loro 
tcm^rt^^rr.  j.-   j  L^47«,rrofl-<.i  aiiaftarcifarti  loro:ucn 


•"OMcuc  ciafcbeduno  lauoleua* perche  non  trouanciou  co»-"^"*» 

*««^èdo  cffì  di  nò  uenirc  adpeggio «per  coftei  S"«^^'^j.''^"^;/°;°;,";; 
>adcòcordiadidouerlad;narealreFedcricborediciciUa:ilqua^^^ 

^•^^alhora  giouanc:  et  di  cofi  faftecofefldileftauaetadPalertnouC  ' 
^"ti  cefi  f?ciono.  Il  re  uengiendola  bella  lebbe  cara*  ma  '«/^^  cagio 
>iceraalquantodellap?rfonainfìnoatantochcp.ufortefufficoma 

^?^^^  ella  fuffi  meffa  incme  cafe  belliffìmc  dun  fuo  S'^'^Yl^J^^^ 
^^'^maua  lacuba  et  quiui  feruita  :  et  cofi  fu  fatto.  Il  remore  deUa  rapita 
S'ouancfufe«itoafcbia£rattdc:et  quello  cfcepiulorgrauaua  croche 
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cht  effl  non  potcuan  fapcrc:cbi  fi  fuffino  flati  coloro rcfcc  rapita  laucu^ 
no^  Ma  Gianni  al  quale  più  che  ad  alcuno  altro  nccalcua^  non  afpcft*^* 
do  di  doucrla  £  Ifcbia  fcntirc  lappitdo  ucrfo  cbc  parte  nera  la  fregata  an 
darà  faftane  armare  una  :  fu  ui  monto  ;  U  quanto  più  tofto  potè  difcorfa 
tufta  lamarina  dalla  Minerua  mfino alla  Scalea  mcalauria  &Cgtufto  del 
la  giouanc  lucftigado  nella  Scalea  gli  fu  detto  ;  lei  effer  damarinai  od 
liani  portata  uia  ad  palermo*  Ladouc  Giani  quàto  più  tofto  potè  fi  fece 
portare  cquiui  dopo  molto  cercare  trouato  chela  giouanc  era  ftata  dona 
ea  aire  et  p  lui  era  nella  cuba  guardata  ;  fu  forte  turbato  U  quafi  ogni  fp^ 
riza  pde  nò  che  didoucrla  mai  rihauere  ma  pur  damor  ritenuto  madat^ 
ne  la  fregata^  ucggicdo  che  da  niun  cognofciuto  uera  fi  ftefte  :  U  fp^^^^ 
dalla  cuba  pafiando* gliele  ucne  per  ucntura  ueduta  un  di  aduna  fineftr^ 
Si  ella  uidc  lui  diche  ciafcuno  fu  contento  afìau  Et  ucggendo  Giani  che 
illuogo  era  folitario  accoftatofi  chomc  potè  gli  parlo  :  bL  dallei  mforn^^ 
to  della  maniera  che  ad  tenere  hauelTi  fe  piudapreGogliuolcfiip^r/ 
lare  fi  parti,  hauendo  prima  per  tutto  confidcrata  ladifpofitJone  dellu^ 
go  hC afpcftata  lanoftc  U  diquella  lafcjata  andar  buona  parte  lafcftc  tor 
no:  Kaggrappatofi  per  parte  :  che  non  uifi  fairebbono  appiccati  cpiccbl 
nel  giardino  fencntro  :  U  quello  trouata  una  antennetta  alla  fmcftra  dei 
la  giouanc  mfegnatagli  lappoggio:  «per  queUa  afiai  leggiermente 
ne  fall. La  giouane  parendole  il  fuo  honore  hauer  o  mai  pduto o^^ 
dia  del  quale  ella  gliera  alquato  nel  paffato  ftata  faluatichetta  pcfan^l^^  ^ 
niuno  più  degniamcte  che  ad  coftui  poterfi  donare  :  iL  aduifando  di 
tcrlo  tducere  ad  portarla  uia  : fccho  auea  prefo  di  cópiaccrgli  I  ogni  fu^ 
defiderio:  K  perciò  haueua  la  fineftra  lafciata  aperta  :  accio  che  egli 
ftamentc  drento  potcffi  paffare  *  Trouatala  adunque  Gianni  aperta  ^^f'^ 
tamete  fenctro  drento:  SCaUa  giouane  che  no  dormiua  allato  ficori^o^ 
la  quale  prima  che  ad  altro  ucniffmo  tufta  la  fua  intentione  gli  ^P^f  Jj^ 
fommamcntc  di  trarla  di  quindi:  8i  uia  portamela  preghandolo  * 
quale  Gianni  dific  *  niuna  cofa  quanto  quefta  piacergli  :  et  che  fen^^ 
chuno  faUo  come  dallei  fi  partifli  m  fi  facta  maniera  in  ordine  ilmcft^^ 
rcbbc  che  la  prima  uolta  che  lui  tornaffi  allei  uia  la  menerebbe  *  ' 
prcffo  quefto  con  grandifflmo  piacere  abbracciatifi  quc  Ilo  Aiicào  f 
.  lòno  :  oltre  al  quale  niuno  maggiore  ne  puotc  amor  preftare:  «P^^.  15 
quc  Jo  hebbono  più  uolte  reiterato  fenza  accorgicrfenc  nelle 
oellaltro  ladormctorono*  Il  re  alqualc  coftei  molto  nel  primo  afp^^ 
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t'aciuta  dilci  ricordaniofi  fcfitcn Jofi  bene  della  pfofla  ancora  cfjc  fuflì 
^'di  memo  dilibcro  dandarc  aftarfi  alquanto  con  lei  ;  il  con  alcuno 
«cfuoi  ferujdori  cbetamctc  fenàdo  alla  cuba  ;  8C  nelle  cafe  entrato  facto 
t^anamcte  aprire  quella  camera  nella  quale  fapeua  che  dcrmiua  lagicua 
*»c  m  quella  con  un  gran  doppiere  acccfò  innàzi  fenentro  ;  et  fopra  illec 

guardando  lei  m  liemc  cò  Gianni  ignudi  abbracciati  uidc  dormire  * 
Diche  egli  di  fubito  fiturbo  fortemente  ;  &i  intata  ira  monto  fcnza  dire 
"Icuna  cofa  ;  che  ad  poco  fitcnnc  che  qiiiui  có  un  coltello  che  allato  fcauc 
^  amcduc  nógli  uccideffc^poi  eftimàdo  uiliffima  cofa  cffcre  adqtalun 
^«c  buom  fi  fuffi  no  che  amendui  ignudi  uccidere  dormendo  fi  ritenne 

pcnfo  di  uolcrgh  inpublico  bi  di  fuoco  far  morire  :  et  uolto  adun  fc lo 
^ompagnoicbt  fcco  baucua  diffe*  Cbe  ti  par  di  quefta  rea  fcmina  in  cui 

già  lamia  fpanza  baueua  pofta  :  et  3f  prt  fio  ildcmando  fe  ilgiouane  co 
glofccffi  :  che  tanto  dardirc  baucua  bauuto  :  cbe  uenuto  gliera  i  cafa  a  fa 

tanto  doltraggio  et  di  difpiaccre*  Ciucilo  cbe  demandato  «a  tifjo 

«lò  ricordandoli  dbaucrlo  mai  ueduto .  partiffi adunque  il  re  turbato 
^•^Ua camera  et  comando  cbe  idue  amanti  cofi  ignudi  cerne  etano  fuili 

ptcfi  et  legati  et  come  giorno  cbiaro  fufli  :  fufiino  menati  a  Palermo 
fu  lapiazza  legati  ad  un  palo  có  le  rem  luno  ad  laltro  uclti  et  irimo 
»a  bora  diterza  tenuti  :  acciocbe  da  tuftì  pctcfTino  clTcr  ueduru  SI  ap  ^_ 
pcflb fufiino arfi  fi  come  baueuanomcritaro&i  cofi  de^ofeiic  terno  t 
^«Icrmo  nella  fua  camera  affai  crucciofo*  Partito  il  re  fubitsmftc  luio 
•*>oIti  fopra  iduc  amati:  H  loro  nò  folams><-  fucgliorono  ma  p rcBamcn 
*«Jè2a  alcuna  pietà  prefono  àdlcgorono  ilcbe  ucggiddo  idue  gicueni  le 
J"»  furon  dolctiKtemcfton  dellalor  uitaj  Si  paiono  «ramaricotoii  al 
l'iPuo  cfl"cr  manifcfto*Eflì  furon  fecódo  ilcomàdamcto  del  te  tnenati 
J  Palermo K legati  ad  un  palo  ncUa  piazza:  èddauati  aglioccbi  loro  tu 
^ft'pa  ci  fuoco  apparcccbiato  p  douergli  ardere  albera  comadata  dal  re 
fubitamctt  tuftiipalermitani&ibuoi  e  dóne  cccorfonoad  ucdctc 
'/«c  amiti  glbuomini  nifti  ad  riguardare  la  giouane  fi  tracuano  :  et  co 
?/otncleibellae{rerpertufìoKbenfaft3lcdauaro:cofilcdcnccbc 

*^>ardarcil  giouane  tuttecorreuanolui  dal  laltrapartecfierebcUo 

^^^n  fafto  fommamcntccommcndauano.  Ma  gli  [""'«^^A"  ,^.0.^ 
J'^cnduni  uergognandofi  forte  ftauano  con  le  tefte  baffe  :  «  iLcroin 
Sumo  piang?uano  dora  in  bora  la  crudel  morte  del  ftyoafpefìa^^^^^ 

mentre  ctrfi  infmo  allora  ditcrminata  eran  tenuti  g"^^"^^^'  P« 
*"^^&Uo  dallor  commcflb  «  pcrucncndoad  sliorcccbidiRug|im 
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dclbom  fcuomo  di  ualorc  inextimabilc  tt  allora  aJmiraglio  del  tt  pfif 
ucdcrgli  fcnando  uerfo  lUuogo  :  douc  erano  legati  :  il  quiui  ucnuto  prf 
ma  riguardo  la  giouanc  et  commcdolla  affai  della  belleza*  Et  apprclTo 
ucnuto  al  giouanc  ad  riguardate  Icnsa  troppo  penare  il  ricognobbc  J  ^ 
più  ucrfo  lui  faftofi  il  doaiando;  (e  Giani  da  procida  fuffi  ;  Gianni  alz« 
to  il  uifo  bC  ricognofcendo  hoioiiraglio  rifpofe*  Signor  mio  io  fui  b^n 
già  colui  :  di  cui  uoi  domandate*  ma  io  lono  pernon  effcr  più*  Domàdol 
lo  albora  lamiraglio  :  che  cofa  ad  quello  laueifi  condofto .  A  d  cui  Gi^^ 
ni  rifpofe  :  Amore  K  lira  del  re*  fecefi  lami  raglio  più  la  ncuclla  dift^^ 
dcre  Sibaucndo  ogni  cofa  udito:  dallui  come  ftata  era  et  partir  uoltdo 
fi  litichiamo  Giani  il  diffegli.  De  fignor  mio  fc  eflcre  può  impetra  una 
grana  da  chi  cofi  mi  fa  ftare*  Ruggieri  domando  quale  :  ad  cui  Gia*^^! 
diffc*  Io  ueggio  che  io  debbo  e  toftamente  morire  :  uoglio  adunque  àt 
fomma  grana  che  come  io  fon  con  quefta  giouane  :  laquale  io  bo  pi«^^^ 
lamia  ulta  fempre  amata  Si  ella  me  co  lercne  ad  lei  uoltatoSCeUaadtnC 
che  noi  fjamo  co  uifi  luno  ad  laltro  nirolri  :  accio  cbe  morendo  io  et  uC 
dendo  il  uifo  fuo  io  ne  poffa  aniar  cófolato*  Ruggieri  ridendo  difie 
Icnticri  io  faro  fi  cbe  tu  la  uedrai  ancora  tanto  cbV  ti  rincrefcera  :  et 
titofi  da  lui  comando  ad  coloro  :  a  quali  importo  era  didouere  quefta 
fa  mandare  ad  executione  cbe  fenza  altro  comandamento  del  re  ne  do 
ucCTino  più  auanti  fare  cbe  fafto  fufli  :  et  fenza  dimorare  al  re  fenando^ 
Alquale  quantunque  turbato  il  uedcffi  non  lafcio  di  dire  il  parer  fuo 
differii ,  Re  di  cbe  tbano  offefo  iduc  giouani  :  gli  quali  laggiù  nclia  p^^ 
za  bai  comandato  :  cbe  arfi  fieno*  Il  re  gliele  diffe*  feguito  Ruggi^^^  r 
fallo  commeffo'dafloro  il  merita  bene  ma  non  da  te  et  come  ifaUi  incri 
tan  punitionc  cofi  ibenefiti  meritan  guidardone  oltre  alla  grana  et  aL« 
mifericordia  *  Cognofci  tu  cbi  color  fieno  gli  quali  tu  uuogli  che  f^^^^ 
no*  Il  re  rifpofe  di  no  *  Dific  aUora  Ruggieri  et  io  uoglio  cbe  tu 
gnofca  :  accio  cbe  tu  uegbi  quanto  difcretamcnte  tu  n  lafci  ad  glii^P^^ 
dellira  trafportarcnlgiouane  e  figliuolo  di  Landolpbo  diprocida  fr^fj* 
carnale  di  meffer  Gian  di  procida  per  lopera  :  del  quale  tu  fci  fig^^*^  r 
quefta  ifola  la  giouane  e  e  figliuola  Dimarin  bolgaro  la  cui  potenti^ 
boggi  :  cbe  la  tua  fignoria  non  fia  cacciata  difcbia  coftc  ro  oltre  ad  q  j  ' 
fto  fon  giouani  :  cbe  lungamcte  fi  fono  amati  infieme  SI  da  amor  coU^ 
fti  et  no  dauolcr  aUa  tua  fignoria  far  difpefto  quefto  peccato  fe  F^^^^ 
dirfi  dee  quel  cbe  p  amor  fino  igiouani  bàno  fafto  p  cbe  dune}?  gl^ 
tu  far  morire  doue  co  grandiffimi  piaceri  hi  doni  gli  dourcftì  Honoi^^ 


^  ndé Jo  qucftoSircJccIofi  ccrtotcbc  Ruggieri  iluttodircffi  fio  fola 
««ètc  che  egli  adpcggio  doucr  operar  ^ ccdcfìi  ma  dicio  che  fafto  bauca 
glin  crebbe  pcbc  mcotanctc  comando  che  idue  giouam  fuflino  dal  palo 
Sciolti  «menati  dauanti  dallmdicofi  fu  fafto.Etbauendointcfa  la  loro 
còdidionccognofciutapcnfocbccòbonorc&i  códoni  fuffi  la  ingiuria 

f^fta  da  còpcnlarc  ;  iC  fa Aogli  bonorcuolmctc  riucftirc  fcnttdo  cbc  di 
fariconfentimtcocraaGianifcciclagiouineaafpofareSifaftilorma 

Smfici  doni  a  «cebi  contèa  gli  rimando  a  cafa  loro,  douc  co  tclta  gran 
Jffima  riccuuti  furono  lungamente  inpiaccrc  U  ingioia  poi  uifTcno  m  , 

Teodoro  InamoratodcUa  Violate  figUuoladimcffcrAlmcri^^^ 
Ssnore  la  ingrauida  :  e  aUc  forche  condannato  aUe  ^«slj  mcnandofi  fcu 
ft'ndo  s  c  riconofciuto  dal  padre  et  dapoi  liberato  prende  per  moglie  la 

donne  tequalc  tutte  temendo  ^^^^^'^ff\^f^'^^^  ^"  i 

amanti  fuffino  arù  udendogli  ^^^^'^''\'^^'ÌÌZT^lo^o 
t'-^^;icgrorono:fei  la  rcina  udita  lafincallalaurcdalcmcaricoipo 

fe  deUa  fc^ucnte^Laguale  lictanncrtc  prcfe  a  dire* 
r?^f,EUiflime  donne  al  tempo  che  il  buon  re  G"isl'        '  "^^^^^ 
¥M  teggeua  :  era  nelUfola  un  gentile  buotno  ^"^^^l'^^^'' 
ll^'  iJki  cufio  abbate  da  trapani^iquale  tra  glialtri  ben  temporali  era 

^i&iiSiaflfi  ben  fornitotpVrchehauendodi  ^^^f-^^A^^^^ 
•'tncndogalecd.corfarigenoWidileuantegliquaiicorfe^^^^^^^ 

«^imaimoltifanciugli  haueuanprefi .    quah crcdendog^^^^^^^^ 
^Huno  ne  compero  .tra.  quali  quantung  tuftì  gUalt"  ^^^^^^^^^ 
»»cta  uno  ilquak  gentilefco  et  di  migliore  afpcao  che  ^l^J"^^^^^^ 
«  era  chlmato  Tbeodoro.  Ilquale  crefcendo  ben  d^^^^^^^ 

difetuotraftatofuffinellacafapurcofighuolidim^^^^^^^ 

^'cbbc  :  se  trabendo  pm  aUa  natura  di  lui  che  «^l»^^  j^^*' '.^^^^^^  „cf 
fcrecoftumatobddibcUamaniera:intantocbeegb^^^^^^^^^^ 

^;cAlmerigbo:cbeeghilfccefrancoSfcreden^^^^^^^^ 
fcbaptczare.  Kcbiamar  Pietro;  Si  fopra  cfuoi  ^^^^Xlmerif  ofccfi  fi 
•*»olto  diluì  cófidandofi  :come  gli  figliuoli  ^'^fll^T^^tL^^ 

««rumente  aebbe  una  fua  figliuola  ^  ^«'«^^^^^^^^ 

8'ouanc;laqualcfopratcntdolailpadrcamaritarcftn^^^^^^ 

di  Pietro!  seamldolo:  sfaccendo  de  fuoi  ^«"Xamore 
'•^^StandcWBurùuctsosniauadidifcoBtirgliclcMaamorequcit 


m 


fafick  gli  tolfc  : gcio  cfcc  bucndo  Pietro  più  uoltc  cautatncfttc  goa»** 
lajfì  era  di  lei  innamorato  in  tantoché  bene  alcbun  non  fcnnua:fc  non 
quanto  la  ucdeua*  ma  forte  temeua  ;  che  non  di  qucilo  alcun  faccorgic^ 
fc*  patendogli  fate  men  che  bene  ♦  Di  che  la  giouane  che  uolcnticri  In» 
uedeuafauidi  x  et  pzc  dargli  più  ficurta  contcntiflima  fi  come  era  fcnC 
moftraua^Et  in  quefto  dimororono  aflài»  non  ardcndofi  di  dire  lunoal 
laltro  alcuna  cofa  quantunque  molto  ciafcuno  il  dcfideranì+  Ma  mcn  / 
tre  che  efli  cofi  parimente  ncUe  amorofe  fiimc  acccfc  ardcuano :  la  (ot 
luna  come  fc  diliberato  baucfii  qucfta  uoler  che  fufli  loro  :  trouo  uia  ài 
cacciare  lamorofa  paura :cbe  glimpcdiua, haucua  melTerc  A Imcrigbo 
fuor  di  trapani  forfè  un  miglio  un  fuo  b;l  luogo  :alqualc  ladonna  con  i» 
figluola  &C  con  altre  fcmine  èi.  donne  era  ufatafpefTodandarc  per  ui» 
di  porto  j  douc  effendo  un  giorno  cbc  era  il  caldo  gradc  andate:  H^^^ 
do fcco  menato  Pietro:  &l  quiuidimoràdo:aJacneficcomcnoiucgg' 
amo  tal  uolta  dittate  a  Juenirc»cbc  fubitam:ntc  ilciclo  fi  cbiufe  dofcu^ 
ftuuoli  pia  qual  cofa  ladòna  con  la  fua  conpagnia  accio  cbc  ilmaluagio 
po  non  lecogUefTì  i  quiui  fimiffono  in  uia  .per  tornare  in  trapani  Kanda 
uanne  raftì  quanto  poteuano*  Ma  Pietto  cbc  giouane  era .  bC  la  fanciul 
la  fimilmcntc  auanzauano  ncUandare  la  madre  dilci  U  laltrc  coopag"? 
a..ai  forfè  non  meno  damor  fofpinti  :  che  da  paura  di  tempo:  Si  cflcndf 
già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  et  a  glialtri  :  che  appena  fi  ucdcuan" 
aducnne  cbe  doppo  molti  tuoni  fufaitamcntc  una  gtandina  groffiffin»* 
et  fpeffa  comincio  a  ucnirc  *  Laquale  la  donna  con  la  fua  conpagnia  fuS 
gi  m  cafa  duno  lauoratotc  .Pietro  et  la  giouane  non-bauendo  più  p^c^" 
rei ugio  fenentrarono  in  una  cbicfefta  antica  et  quafi  tutta  caduta  :  ncUa 
quale  pcriona  non  dimoraua  et  in  quella  fofto  un  poco  di  t'fto  cbc  an  / 
Cora  rimafoucra  fi  riftrinfono  amcduni  :  ctconftrinfegli  la  ncccffj'a 
del  poco  coperto  ad  toccarfi  inficmc  *  Ilqual  toccaméto  fu  cagione  di 
ranicurarc  un  poco  piianimi  ad  aprire  gliamorofi  difii :  «prima  comirt 
CIÒ  Pietro  a  dire.  Hor  uoleffi  dio:  cbc  mai  douèdo  io  ftarc  come  io  ft^ 
Suefta  grandine  no  rifteffiJa  giouane  diflc  ben  mi  farebbe  caro*  Etf 
qucitc  parole  ucnnono ad  pigliatfi  g  mano  :  U ftrinenerfi  :  Kadqucft" 
ad  abbracciarfitSipoiadbaciarfi  grandinando  tuttauia.Etacdocbe''' 
ogni  particeUa  nÒ  racconti  :iltempo  nòfi  racconcio  prima  :  cbc  elTi  1"'^* 
me  dileftationi  damot  cognofciute  adouer  fccrctamente  luno  dclatf^ 
bauer  piacere  bebbcnoordincdato>Iltcmpomaluagioccfro:«aIléfr»f 
«IcUa  atta  cbc  uicina  era  bC  fpeftata  ladòna  con  lei  a  cafa  fcnctornoro"'» 
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^iui  alcuna  uolta  con  aflài  difcrcto  ordine  Sdfecrcto  congrS  confolaeio 
inficme  fi  ritrouorono.  et  ftando  labifogna  che  lagiouanc  mgrauido 
'^cbc  molto  fu  et  aUuno  Si  aUaltro  difcaro  j f  che  ella  molte  une  ufo  :  per 
^ucrc  córro  alcorfo  deUa  natura  difgrauidare  ne  mai  gli  pctc  uenir  fat 
Per  ia  qual  cofa  Pietro  deUa  ulta  di  fc  mcdcfimo  temendo  dilibero 
«^'fuggitfiàCdiiTeglicleaaqual  udcdolo  diffe.Se  tua  parti fanza alca 
*^feUoiomuccidero»  Ad  cui  Pietro  che  molto  lamaua  dille.  Chomc 
^01  tu  donna  mia  cara  che  io  qui  dimori  latua  grauidcza  fcopritra  il  lai 
noftro  adtc  fia  pdonato  leggicrmtrc^ma  io  mifero  faro  coluu  ad  cui 
Ì"^ltuo  peccato  e  del  mio  cóucrra  portar  lapcna.  Alqual  lagiouanc  dille 
^^ictro  Umio  peccato  fifapra  bene^ma  fia  certo  che  il  tuo  le  tu  noi  dirai 
^onfi  fapra  mai*  Pietro  aUora  dilFe  poi  cbe  tu  cofi  mi  prcmcitiuo  itaro 
penta  doflcruarmelo  la  giocane  cbe  guanto  più  potuto  baueua  la  lua 
t'^cgnc2zatenutabaueuanafcofa;ucggendoperlocrefcerc  che  corto 

^ca  :  più  non  poterla  nafcondcre  con  grandilTimo  pianto  un  d»  «1  ""3"» 
fcfto  alla  madrcllei  per  lafua  falute  prcgando.La  donna  dolente  lenza 
?|furaglidiireunairiuillania:  «  <J^l^""°lJ^ÌTi''°Tl'/rr^^fe 
la  cofa^La  giouan?accio  cbe  ad  Pietro  non  fufu  °  «"^^^^Sf, 
•^na  fua  fauol?in  altre  formella  ucrita  riuolgcndo.  La  donna  fcl crcdct 
J  ^  celare  il  difeso  deUa  figliuola .«  aduna  lor  polTeffione  ne  la  man 
^^C^uiuifoprauenutoiltcmpodclpartoriregridandoagiouan^^^^ 

l?donnc  f^nno  non  aduifandofi  lamadre  dilei  5  ^be  <5«cfier  Al 
^rigbo  che  quafi  mai  ufato  non  era  douefu  ucnire  i  a^.^-lf     I  cr? 
5«  egU  da  uccellare  «  paffando  lungo  la  camera  doue  ^'^^  f  j^^^^^ 

J^ua  marauigliandofi  fJbitamentc  entro  Se 
ffaadònlueggiendoilmaritofoprauenuto  dolente  ta^^^^ 

figliuola  eraiteruenuto ^li  racconto .  M a  egli  men  F^^^^^^ 
^e-^e  chela  donna  non  eratódifTecio  non  douereefferu^^^^^^^^ 

''^^  %m  di  CUI  grauida  fuffl  :  Kper  ciò  del  tutto  .1  ^f2tS^''^kù 
''^iolo  effa  potrebbe  lafua  gratia  raquiftare  Je  /^"^^^^^^^^^ 
Jnjif«^orLdi^^^^^^^^ 

"«■f  fate  ftare  contento  il  manto  ad  quello:cbe  cJa  «l^"         .  . 
?o età  nicnte.egli  falito  in  furore  có  la  fpada  ^^S^^'^^'J/Z^^^ 
Jg  iuolacorfe  Jqualc  mentre  lei  11  padre  teneuM^^^^^^^^ 
Jgt'uolmafcbiop^rturitodiire.Otumanifeftadicm^^^^^^^^ 

J^^^am  o  tu  morrai  fenza  indugio  Cagionane  lam^^^^^ 
5toaicirafeftaadPictro:ciocbctralui«lciftatoeratuttoagicaicnc 
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udendo  ilcaualicrc  fieramente  dfuenuto  fellone  :  appena  duccidcria  fi 
ritenne*  ma  poi  che  quello  che  lira  gliappareccbiaua  defto  ibcbbc  tmà 
tato  ad  cauallo*  ad  trapani  fcne  ucnnc  :  Si  ad  un  meflcr  Currado  che  fio 
re  uera  capitano  iangiuna  fattagli  da  Pietro  contatagli  :  fubitaméte  nó 
guardandofene  egli  ilfccc  pigliare  :  bC  meflblo  almartorio  ogni  cofa  ftt 
ta  confefiò*  Et  eflendo  dopo  alcun  di  dal  capitano  conmandato  :  che  p^^ 
la  terra  fruftrato  fufTe  Kpoi  appiccato  per  la  gola  accio  :  che  una  mcdcfi 
ma  bora  toglieiTi  di  terra  iduc  amanti;    elloro  figliuolo  meflere  Al  \ 
metigbo  alquale  per  bautte  ad  morte  condotto  Pietro  non  era  lira  ufci 
ta:mi{re  ucleno  in  un  nappo  con  uino:  8i  quello  diede  ad  un  fuo  fanii^ 
glio  Siun  coltello  ignudo  con  effe  et  diffe*  Va  con  quefte  due  cofe  all^ 
Violante  i  «fi  gli  di  da  mia  parte  :  cbc  preftamente  prenda  qual  uuolc 
luna  di  quefte  due  morte  o  del  ueleno  o  del  ferro;  bicio  faccia  fenzain 
dugio  ;  fé  non  cbe  io  nel  confpcfto  di  quanti  cittadini  ci  fono  la  faro  ar 
dere  ;  fi  come  ella  ba  meritato*  Rifatto  qucfto  piglierai  ilfigliolo  pchi 
di  fa  dallci  partorito  Kpe.-cofegii  il  capo  almuro  il  pitterai  ad  magia»^^ 
a  cani*  Data  dal  fiero  padre  queita  crudcl  lententia  contro  alla  figlni^^^ 
hC  al  nipote*  il  famiglio  più  ad  male  cbc  al  bene  difpofto  andò  ma  Vie  / 
tro  condennato  eflendo  da  famigli  menato  alle  forcbe  fruftrando  pal^"^ 
fi  come  adcoloro  cbe  labrigata  guidauano  ;  piacque  dauàti  ad  uno  albcr 
go.douc  tre  nobili  buomini  derminia  etano; gli  quali  dal  ré  dcrmi^if 
ad  Roma  ambafciadorieran  mandati  ad  traftatar  col  papa  di  grandilH 
me  cofe  per  un  paflaggio  ;  cbe  far  fi  doueua.  quiui  fmontati  per  rinfre  / 
fcarfi  Siripofarfi  per  alcun  di  &i  molto  ftati  bonorati  da  nobili  buotnin* 
di  trapani  Si  fpetialmente  da  meflcr  Almerigo.coftoro  fentcndo^  paf^ 
re  coloro  cbe  Pietro  menauano;uennono  ad  una  fineftra  a  uederc  * 
Pietro  daUa  cintura  in  fu  tutto  ignudo  àdcon  k  mani  legate  di  dricto  * 
Ilqualc  riguardado  luno  de  tre  àbafciadori  cbe  buomo  anticbo  cr^^f 
grade  auftorita  nominato  Pbineo  gliuide  nelpefto  una  gran  machia  dj 
uermiglio  no  tinta  ma  naturalmente  nella  pcUe  infixa  adguifacbc 
le  fono  cbe  le  donne  qua  cbiamano  rofe  ;  laqual  ueduta  fubitamcnte  nei 
la  memoria  gli  corfc  un  fuo  figliuolo:il  qual  già  erano* xii*anni  pa^^^ 
da  corfari  glieta  ftato  fopra  la  marma  di  laiazo  tolto  ;  ne  mai  naucua 
tutofapcr  nouella;  8f  confiderando  leta  del  catiucllo;cbefruftatoera  • 
aduifo  fc  uiuo  fuffi  il  fuo  figliuolo  ;  doucrc  di  cotale  età  eflcre  di  q^^^J 
colui  pareua;  K  comtcioafufpicare  pquel  fegno  ne  coftui  dcffo^j'l 
pcnfofli.fc  dcffofuflijluiancora  doucrfi  dclnomcfuo  sedi  quel  d^l^ 


f^^^itìlz  Ungua  berminia  ticotiitct^chc  come  glifu  mano  cfjjaffio 
P  tbcodoro  j  laqualc  uocc  Pieno  udendo  fufaitamctc  kuo  ilcapo  :  alqua 
f  t'binco  in  bcrminio  parlando  diffe*  Onde  fuftì  :  et  cui  figliuolo*  Gli 
"^■^gcnti  che  1 1  mcnauano  per  rcucrcntia  dei  ualcntc  buomo  |l  fet»r-cro 
5.»  ù  che  i'ietro  rifpolc  io  fu  dcminia  figliuolo  duno  che  bebbc  ricmc 
*^binco  qua  piccolo  fanciullo  tranfportsto  danófo  cbc  gente*  llcbe  t  bi 
fco  udendo  ccrtifflmamétc  cognobbe  lui  cflcrc  ilfìgUuolo  cbe  pduto 
•'^ucajpcbcpiangcdocofuoicópagni  difccfe  giufo:  àiiuitratueiiiler 
genti  corfcad  abbracciate;  Kgiftatogliadoffoun  matello  dun  riccbif 
^«0  drappo  cbc  indoffo  bauca  :  prego  coluicbe  aguaftarc  ilmcnaua*  che 
El'  piaccfft  dattédcr  tato  quiui  cbe  di  douerlo  rimcnare  gli  ucmffi  il  co 
!!!»3ndamento*Coluirifpofc:cbclafpefterebbcuolenticruH3ucuagia 

f'binco faputa lacagionc:  gcbe  coftuf  era  menato amorirc fi  comcla  ta 

Ibauei^  portato  per  tufto  :  pcbc  prettamente  co  fuoi  co^agni  S£  con 

^  lorofami^ia  naniad  mz&t  Currado;  bCÙ&U dilfe  ^^^^^^>^f^°^ 
>alcuoimandatcamoriccomeferuoeliberobucmo:yiniofi^^^^^^^ 

e  prcfto  di  torre  g  moglie  colei  ;  la  qual  fi  dice  cbe  ^^^li'  "Jf  ' 
•^ta  ba  priuata  et  pero  piacciaui  ditanto  indugiare  la  c>^^f,"»°"f^;X  J 
tf'^&p&falcellaiui  uuol  per  marito:  acciocbccotroalialcg£C^^^^^^ 
2-^Uuoglian6uitrouiate'bauerfafto*Meffercurradoud^^^^^^^^^^ 
^fer&giTuolodiPbineofimarauigUoetuergogniatofialqua^^^^^^^^^^ 

della  fortuna  confeffato  quello  cffcr  ucrccbe  d.ceua  F^"^ 
•*>entc  ilfecic  ritornare  ad  cafa  et  fubitamcntc 
f^ando:ct queftc cofe gli  dilfc  MelTer  Almengbo cbe ^^^^J^ 
^f%buolael  nipote  tuffino  morti  :  fu  ilpm  dolente  buomo  d^^^^^ 

^'ocbcjfatrolTucua^conofcendodoucmortanontuffifi^^^^^^^^^^ 

bene  ogni  cofa  ftata  emendare  *  ma  non  ^^"^^^^^'f^'^^^^^ 
Vlaf|huolaera:acciocbcfefaaoncnft^iafi:occn^ar^^^^^ 

J;*»  fifaceffi.  Colui  cbe  sndo  trouo  ilfamiglio  ftato  da  me^^^^ 
ff^mandatocbebauendoilcolteUocluelenopoftoinnanziF^ 

^.^où  tofto  non  eleggeua  gli  diceua  uiliania 

pgliareluno;  ma  uditoli  comandamentodcfuofignorclafa^^^ 

^\aUuifeneritorno;etdiffesli;ccmeftaualoperadicbem^^^^^ 
^^ocòtentoandatofeneladouePbine^^^^^^^^^^^ 

"  meglio  dicio cbc  intcruenuto  era jfi  Icuio .  „_uVj.cf 
f  ^  ^Scrmando  fe  doue  Tbeodoro  la  fua 
molto  contento  di  darslicla.Pbinco  riccucttc  le  fcufe  uoLetìticri 


a  rifpofc*  Io  inètdo  chcl  mio  figliuolo  lauoftra  figliuola  prèda  do\^ 
egli  nò  uolcffi  uada  innàzi  lafcntctia  Icfta  di  Im*  tlTcndo  aduncj  &^  P''' 
nco  et  mcffere  Almcdgbo  in  cócordia  la  ouc  Tbeodoro  era  ancora  tut 
to  paurofo  delia  morte  et  lieta  dbauerc  il  padre  ritrouato  li  domanderò 
no  intorno  ad  qucfta  cofa  del  fuo  uolcrc*  Tbeodoro  udendo  cbc  la  via 
lame  doue  cgU  uolefli  fua  moglie  farebbe  :  ranta  fu  la  l'uà  ktitia  :  cbc  ài 
fcrno  gli  paruc  {altare  inparadifo  et  diffe  cbc  quefto  gli  farebbe  grand» 
ffima  grana  :  doue  ad  ciafcun  dilor  piacefli,  Mandofii  adunque  alla  gw 
uanc  ad  fcntirc  del  fuo  uolcre»Laquale  udédo  ciò;  cbc  di  tbeodoro 
aducnuto  :  et  era  per  aduenirc  doue  più  dolorofa  cbe  altra  femina  lataoc 
te  afpcftaua  ;  dopo  molto  alquanta  fede  prcftando  alle  parole  un  poco 
raUcgro  et  rifpofe*  Cbe  fe  ella  ilfuo  dcfiderio  dicio  fcguiffi  :  niuna  coó 
più  lieta  glipoteua  aduenire  cbc  dcfferc  mogiic  di  Tbeodoro*  ma  tutta 
uia  farebb:  qucllocbc  il  pJrc  gli  comandaffi.cofi  aduna  in  concordia 
fatta  fpolarc  la  gtouane  fcfta  fi  fece  grandiffima  con  fommo  piacere  di 
tuftì  ecittadini,  la  giouanc  confortandoti  :  et  faccédo  nutrire  il  fuo  pJ<^ 
colo  figliuolo  dopo  non  molto  tépo  ritorno  più  bella  cbc  mai  5  et  Icuara 
del  parto  et  dauanti  ad  Pbinco  la  cui  tornata  da  Koma  fafpcfto  ucnura 
quella  reuctcntia  gli  fece  cbc  ad  padre*  Et  egli  forte  conteto  di  fi  bcU» 
nuora  con  grandiffima  fcfta  et  aUcgrczza  faftc  fare  le  lor  nozze  in  1"^ 
go  difighuola  la  riccucfte,  et  poi  femprc  latenne»  Et  dopo  alquanti  dli» 
iuo  figliuolo  et  lei  et  il  fuo  piccol  nipote  montati  in  galea  feco  ncmcflo 
ad  laiazzo,  doue  con  ripoio  et  con  pace  de  due  amanti  :  quanto  lauita  lo 
ro  duro  dimororono  ♦ 

Anaftafio  degli  boncfti  amido  una  de  trauerfari  fpcnde  le  fuc  riccbc^^ 
fanza  elTer  amato  :  Vaffene  ad  ftarc  alla  forcfta*  Et  a  cafo  uidc  cacciare 
ad  un  caualierc  una  giouanc  8i  ucciderla  hC  dopo  darla  adiuorarc  aduC  c> 
m  Inulta  tutti  gli  parenti  fuoi  bC  della  dona  amata  hi  lei  ad  un  dcfinarc/ 
quali  uidono  di  nuouo  laprcfta  giouanc  cacciare  il  fmebrarc  :  tttacnào 
01  limile  aducnimento  per  manto  prende  Anaftafio  * 

f^^"^"^  la  lametta  fi  tacque  :  cofi>  comandamcto  della  teina  co 
ìym^ì  ""^T^  *  Amabili  dóne  come  in  noi  c  la  pieta^oj 

^       mcdata  :  cofi  ancora  innoi  e  dalla  diuina  giuftitia  rigidaffétc  i» 
'if  j  :  ilcbc  accio  cbe  io  ui  dimoftri  et  materia  ui 

diadic?*^ 

ciatu  del  tufto  da  uoi  mi  piace  didirui  una  noucUa  nò  meno  dicóf^^  ■ 
oc  piena  cbc  diicacuolc» 


N  Raucnna  antiquiffima  citta  di  romagna  futon  già  afiài  iiobi 
fgikfsa  li  K  gentili  buomini:  tra  quali  un  giouanc  chiamato  Naftagio 
degli  bonetti  glamortc  del  padre  diluì  bC  dun  fuo  zio  fenza  fti 
•aa  «mafo  nccbiirimo,  il  quale  licerne  de  giouani  aduicnc  cffendo  fcn 
^moglicfìnamorodunafjglxuoladimciicr  Paulo «aucrfari giouanc 
«'oppo  più  nobile  cbe  clTo  nó  era  ;  prcdcdo  fperàza  co  e  fue  opere  di  do 
«fctla  trarre  adamar  lui  lequali  quàtiì<J  gràdiffimc  bcUc  bC  laudcuol.  luC 
fino:  non  folamcntc  non  gli  giouauano  anzi  pareua  cbe  glinoceiiino  ta 
tocruda  et  dura  et  faluaticba k  gli  moftraua  la giouanefta  amata  torie 
£la  fua  fingulare  bcUezza  o  per  lafua  nobiltà  fi  altiera  et  li  fdcgnofa  di 
"cnuta  :  chi  ne  egli  ne  cofa  che  gli  piacclTi  gli  piaccua  X-a^^^j^f»  «j;.^ 

»o  ad  Naftagio  grauofa  adcóportarc  :  cbe  p  dolore  i'^'ff^f^?^^ 
doluto  ghuLTndefiderioduccidcrfi.Poipurtenendofenemol^^^^^^^^^ 

fi  milc  £  cuore  di  douerla  del  tufto  lafciare  ftareio  fe  F«f  ^au"^^^ 
»^dio:comccMabaucalui.Mainuanotalproponimctoprcdeua^^^^^^^ 

^bcpareuacbequantopiulafperanzamàcbauauantopiumu^^^^^^ 

f"oamore:pfeuerandLdun^5  ilgiouanenelamare&Cncl  o^^^^^^ 

WuracamL:parueadcerriiuoiamiciKparentKcbccgUft^^^^^^^ 

''^^cpanmécefuìfipcofumarc:  plaqualcofapiuuo  teil^^^^^^^^^ 

<=òùgiiorono  cbe  iidoueffi  di  Rauéna  partire  :  et if^:^^;'^'?^''^^^ 
='Wote>adareadimorate:FCiocbccofi{acccdolci^^^^^^^ 

^^^eUe  fpclc.Di  queftocófigUopiu  uolte  fi  fece  bette  Nal^ì^^^^^^^^ 
fendodaUorofoUecitaton5potendotantodirdino:di&^^^ 

^^^^0  fare  un  grande  appareccb.amcto  :come  fe 
"^alcun  altro  luogbo  lontano  andar  "o'^^Ti  montato  adcaua^^^^^^^^ 
!"oIt,  amici  acompagniato  di  Rauenna  ufci  :  et  ^^^^^'^^'^^^^ 
fuori  di  Rauenna  forle  tre  migl.a  che  fi  chiama  ^^f^^^^^  ^^^^^ 

padiglioni  et  trabacche  diffc  ad  coloro  che  ^<^^^"^PJ"'^^^^^^^ 
»»o  :  che  ifar  fi  uoleua  :  et  cbe  effl  ad  Rauenna  le  "^^'«J^^^^^^^^^ 

adunque  quiui  Naftagio  comincio  ad  fare  la  pm  bcUa^^^^^^^ 

«>agni£icba  :  cbe  mai  fi  faceffi  bor  queftì  et  bor  ^^f  ^l^'J^^^^^ 
^fnaetad  definare:comc  ufato  era.  Horaaduenne.c^c  ucnendo  q^^ 

JJentrata  di  maggio  uno  uenerdi  eifendo  uno^^^^^^^^^ 
^«trato  in  penfiero  dcUa  fua  crudcl  donna  con^andato  ^ 

«l'glia ,  che  folo  lUafciamno  per  più  poter  pcnf^^^^^^^^^ 

pie  fe  medefimo  trafportopenfando  "'"^^^^^^ 
^°Siaea%a£rciTocbcIaquintaboraddgiorno.ctcirobcncunmc 
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miglio  pet  lapinghcta  entrato  nò  ricordandofì  di  màgiare  ne  daltra  co 
fa*fubiramctc  gli  paruc  udire  un  gradiflimo  piato  et  guai  altiflimi  m^f 
fida  una  donna: per  che  rofto  il  fuo  dolce  pcnlìcro  alzo  il  capo:  per 
derc  che  fufliràCmarauigliofli  nella  pignetaucggcndofi  bC  oltre  acci" 
dauanti  guardandofi  uide  uenire  per  un  bofcbctto  affai  folto  darbufei^ 
gli  &£di  pruni  correndo  ucrfo  il  luogo  douc  egli  era  una  beUiflitna  g'O 
liane  igniuda  fcapigliata  bC  tutta  graffiata  dalle  frafcbc  ài  da  pruni  pian  / 
gendoKgridando  forte  mercie  :  àioltre  a  quefto  gli  uidc  a  fianchi  due 
grandi  bl  fieri  maftini  j  gli  quali  duramète  apprcffo  corrcdole  fpcffe  voi 
te  crudelmente  doue  la  giugneuano  la  mordeuano  et  drieto  allei,  «i^^^ 
uenirc  un  caualierc  bruno  forte  nel  uifo  crucciato  con  uno  flocco  in  tn» 
no  lei  dimorte  co  parole  fpaucteuolc  8C  uiltane  minacciando  ;  qucfta  co 
fa  ad  un  bora  marauiglia  et  fpauento  gli  mille  nel  alo  bC  ultimatamentc 
conpaffione  della  fuenturata  donna  dcUa  quale  nacque  defidcrio  di  iJ^c 
rarla  da  fi  fafta  angofcia  bC  morte  :  f:  elpoteffi  fare*  Ma  fanxa  arine  tto 
Vi  ioù  ricorfc  adprcndere  un  ramo  dalbcro  in  luogo  dibaftone  ;  e  comi 
ciò  ad  fai  tì  incontro  acani  &C contro  alcaualiere*  Ma  ilcaualierc  cbc 
fto  uidc  gli  grido  di  lontano .  Naftagio  non  timpacciare»  lafcia  fare  a  ci 
mSiadme  quello  cbc  qucfta  maluagia  fcmina  ba  meritato.  Et  cofi  àce 
doicani  prefa  forte  la  giuouane  ne  fiancbi  la  fcrmorono:  bC  ilcaualicf^ 
fopra  giunto  (monto  da  cauallo»  Al  quale  Naftagio  aduicinatofi  gì'  °^ 
fe*  Io  nòfo  cbi  tu  ti  fe  :  cbc  cofi  me  cognofci  ;  ma  tanto  ti  dico,  cbc  gW" 
deuiltaedun  cbaualicre  armato  uolcrc  uccidere  una  fcmina  igniu«^*  * 
et  ancbe  bauergli  i  cani  alle  cofce  mefli  cbomc  fe  ella  fulTi  una  fiera  fa] 
uatica*  Io  per  certo  la  difenderò  quanto  io  potrò*  Il  caualiere  allora  oil 
f  e*  Naftagio  io  fui  duna  medefima  terra  teco  :  et  eri  tu  ancora  piccol  fan 
ciuUo  :  quando  io  el  quale  fui  cbiamato  meffcrc  Gbuido  de  gli  anaftag' 
era  troppo  più  innamorato  di  colici  j  cbe  tu  bora  non  fc  di  quella  de  tt» 
ueriari*  et  per  la  fua  fierezza  et  crudeltà  andoffi  la  mia  fciagura  ♦  che  io 
un  di  con  qucfto  ftocco  ilqualc  tummi  uedi  ì mano  come  difperato  to^ 
cifi  1  et  fono  alle  pene  eternale  dannato,  ne  flette  poi  molto  tempo*  cbc 
coftcì  la  qual  deUa  mia  morte  oltre  mifura  lieta  fu  mori  s  et  per  lo  pe^*^' 
to  della  fua  crudeltà  Si  deUa  lentia  bauuta  de  miei  tormenti  non  fcntc^ 
dofene  come  colei  cbe  non  crcdeua  incio  bauer  peccato  ma  meritato  " 
milmente  fu  et  e  dannata  aUe  pene  deUo  iferno  :  nel  quale  cotnc  ella  <^ 
iciclecoficifuetallei  bl  a  meperpcna*  dato  di  fuggirmi  dauantu*'' 
me  CRC  già  cotanto  lama!  di  fcguitatla  come  mortai  mmlca  non  coU»^ 
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filata  donna  :  et  quante  uoltc  io  lagiuiigo  tante  cò  qucfto  flocco  colqua 
«  io  uccifi  me  uccido  lei;  et  aprola  per  ifcbicna  8C  quclcuor  duro  U  fred 
^0  nclqual  mai  ne  amor  ne  pietà  poterono  entrate  con  laltrc  interiora  t 
"cnxc  :  ficome  tu  ucdrai  incontancte  gli  caccicro  di  corpo  ;  Si  dolle  ma 
giare  ad  qucai  cani*  Ne  ftcftc  poi  grande  fpatio  cbella  ficome  ia  giuftì 
^'a  a lapotcntia  di  dio  uuolc  come  le  morta  non  fuflì  ftata  riiurgc  :  et  da 
^»Po  incornicia  la  dolorola  fugga  :  8i  icani  »C  IO  ad  fcguitarla  òi  aduienc 

ogni  ucnerdi  in  fu  qucfta  bora  io  lagiungo  qui  j  84  qui  ne  fo  loftratio 

<:bc  ucdrai  :  et  gli  altri  di  non  credere  che  noi  ripofiamo»  ma  giungola  i 

"tri  luoghi  j  ne  quali  ella  crudelmente  contro  ad  me  pcnfoo  opero  : 

.^cffcndogli  damante  diuenutonJmico:comc  tuucdnmclaconuicnc 

'"qucfta  guifa  tanti  anni  fcguitarc  :  quanti  mefi  ella  fu  contro  ad  me  ciu 

'l'^ic.adunquc  lafciami  la  diuina  giuftitia mandar  ad  ezccutionc:  «no 

"Oltre  opporre  ad  qucUo:  adcbetunópotrcfticontaftare*  Njltag  o 

"dtndo  queftc  parole  tutto  timido  diucnuto  «  quafi  non  baucndo  pelo 
'^oirojcbearricciatonòfufi-iitiradofiadneto&CriguardandoaUamiic 

**g>ouanccom£ciopaurofoadafpcftarqueUo*cbclacefriilc3u3licrcll 
^"alc  finito  ilfuo  ragionamcto  aguifa  dun  cane  rabiofo  co  k)  tocco  ima 
corfc  ad  doflb  alla  giouane  ;  laquaic  mginoccbiata  era  hi  tJ^duc  malti 
'''tenutafortcgligridauamcrcic:84aquellacótuttafuaforzadKdcp 

|»^^2o,Ipefto:ài^irolla  dallaltrapartc.il  qualcolpocomelagi^^^^ 
•'tbbcriccuutocofi caddeinbocconcfcmprepiangcdoi^ gridario.  »c 

J.«ualicr  mcfib  mano  ad  un  coltello  quella  apri  ncUe  rem  &C  fuori  ac 
ilcuorc  e  ogni  altra  cofa  da  torno  a  due  maftini  1  gitto:gli  qijflii  at 
^«^atifTimimcianiteilmanggiororonefìcacmoltotcpod^^^^^ 

J^^c  quafi  niuna  di  queftc  cofe  ftata  fulTi  finitamente  fi  le.^i^^^^^^^ 
^««^incioadfuggirLerfoilmarci^icaniapprefrodi  Icifct^^^ 

^'^dola:&;UcaualiererimontatoadcauaUo&iriprefoiIf«ofl^^^^^^^^ 
Salcio  a  feguitarc.  «  t  piccola  bora  fi  dileguarono  in  n^^" 
^''ftagio  nin  gli  potè  uedere  nlquale  bauendo  quefte  J^^jf^^^ 
f^^^ofteftcpictofV^Kpaurofo.Kdoppo  alquanto  gli  ucn^^^^ 

J  Ma  cofa  douer  gli  molto  ^tc.  piacere  ;  poi  che 
>*Percbefesniatoilluogoatofam.glifcnc  torno;  ^^^^^^^ 

i'gliparuc  mandatoper  pfu  fuoi  parcnti« amici  dito 

'^"''go  tempo  ftimolato  cbe  io  damare  ^"^^57'^"  ^'^™^^^^ 
J,'SCpongafiLalmiofpendere«ionoFeftodifarb:doueu^^^^^^^^^^ 

*^'^inBc«iatc:laqualccqucfta;cbcuenerdichc  uiencuoi  facciateli. 


cht  mcffcirc  Paulo  trauctfari  H  la  moglie  la  figliuola  U tuftc  lor  pare 
ti  8f  altdrcbiui  piacerà:  qui  fieno  ad  dcfinare  meco':  quello  perche  io 
queftouogliauoulucdrctcalbora.acoftoroparucquefta  affai  piccola 
cofa  ad  douer  fare:  &i preminoglielo  :  et  ad  Rauenna  tornati  quando  te 
po  fu  coloro  inuitorono  :  ghquali  Naftagio  uolcua  :  et  come  che  dura  co 
la  fufli  il  poterui  menare  la  giouane  Da  naftagio  amata  :  pur  uando  con 
altre  uificme*  Naftagio  fece  magnificamente  apparecchiare  da  mangi* 
re  et  fece  le  tauolc  mettere  fotto  ipini  dintorno  ad  quel  luogo  :  douc  uc 
duto  bauea  loftratio  della  crudel  donna  :  il  faftì  mcfter  gli  buomini  8c 
le  donne  a  tauola  fi  ordino  che  a  punfto  la  goiuane  amata  dallui  fu 
a  feder  dirimpetto  alluogo:  doucdoueuailfaftointcruenirc*  Eflenoo 
adunq?  già  ucnuta  lultima  uiuanda  :  8i  ilromorc  difperato  della  aca^^^ 
giouanc  datutti  fu  cominciata  a  udire*  Diche  marauigliandofi  forre  ci* 
fcuno  a  domSdando  :  che  ciò  fuffc  :  e  niuno 

fappiendcldireaeuatififiJ^ 
ti  rifti  &i  riguardando  :  che  ciò  porcili  cffereundono  ladolctc  S^om^^  ^ 
ilcaualiere  e  icani* ne  molto  ftefte  che  clTi  tufli  furon  qui  tra  loro  all»;^ 
more  fu  fatto  grande  :  et  a  cani  et  alcaualier  e  et  molti  per  adiutarc  lag^^ 
uanc  fi  fcciono  innanzi  *  Ma  il  caualicre  parlando  loro  come  ad  N^^^^ 
gio  haueua  parlato  non  folamcnte  gli  fece  mdrieto  tornare  :  ma  tutti  g 
fpauento  j  et  riépie  dimarauiglia  :  et  faccende  quello  che  altra  uolta  3U 
ua  fatto  :  quante  donne  uaucua.  che  uene  haueua  affai  :  che  parenti  erano 
ftate  et  della  dolente  giouanc  K  del  caualicre  :  Siche  fi  ricordauano 
amore  et  dcUa  morte  dilui  :  tutte  cofi  miferamente  piangeuano  :  cot^ . 
fe  a  fc  medcfime  quello  haueffino  ueduto  fare^.  la  qual  cofa  alfuo  tcr^ 
ne  fornita  et  àdata  uia  ladona  K ilcaualiere  mife  coftoro  chccio  uedu  ^ 
haueuano  in  molti  et  uarii  ragionamcti  ma  tra  glialtri  chcpiu  ^^^P^V^Ij 
hebb^no  fu  lacrudelc  giouanc  danaftagio  amata  :  laqualc  ognicofa  di 
tamétc  ueduta  hauea  :  et  udito  K  cognofciuto  :  che  a  fe  più  che  ad  altr^  P 
fona  che  ui  fuffi  qucftc  cofc  toccauono:  ricordandofi  della  crudeltà  . 
pre  daUci  ufata  uerfo  Naftagio  perche  già  gli  pareua  fuggirc-dina^i 
lui  adirato  il  baucre  maftini  a  fianchi  et  tanta  fu  la  paura  :  che  di 
gli  nacque  :  che  accio  che  quefto  allei  no  adueniffi  :  prima  tempo  no 
dc:ilqualc  quella  fera  medcfima  preftato  gli  fu: che  ella  hauendol^^^ 
in  amore  tranfmutato  :un:?  fua  fidata  chameriera  fecretamentc  ad 
ftagio  mandof  La  quale  da  parte  dilci  il  prcgo:chc  gli  doucffi 
dare  allei  :  gcio  chella  era  ptefta  difar  tutto  cieche  fuffi  piacer  di 
qual  Naftagio  fece  rifpódere  :  che  quefto  gliera  ad  grado  molto 
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^oue  gli  piaccin  cò  honott  di  lei  uolcua  ilfuo  piacete.»  8i quefto  era  fpo 
fendola  pmoglic  lagiouanc*  laqual  fapcua  che  daltrui  cbc  dallci  «maio 
lò  era  che  moglie  di  naftagio  ftata  nò  fuffc  ;  glifccc  rifpódcr  cbc  gli  pia 
^^apcbc  cf.endo  lei  mcdeiima  latneflaggicra  alpadrc  8i  aUa  madre  dif 
cbc  era  cótenra  dellcre  fpofa  di  Naftagio»Dicbc  cffi  furon  moko  cò 
Retiti;  Sila  domenica fcgucnte  Naftagiolpofatala&Cfaftele  fue  nozze 
^on  lei  più  rcmpo  lieiamcnrc  uiffc*  tt  non  fu  quefta  paura  cagione  fola 
*acntc  di  qucfto  bene  j  anzi  fi  tutte  le  rauignanc  donne  paurofe  ne  ciuc 
*>ono :cbc  fcmprc  poi  troppo  più  arrcndcuole  apiaccri  degli  bomim  fu  ^ 
^no  cbe  prima  ftate  non  erano  ♦ 

Federigo  di  melTer  Pbiljppo  albcrigbi  ama  et  no  c  amato  bC  in  cortefia 
[pendendo  fi  confuma  ciò  cbe  ba:  et  rimafogli  uno  falcone  ilquale  non 
'''ucndo  altro  da  admagiarc  alla  fua  amorofa  ucnutagli  adcafa,  Laqualc 
^io  fapcndo  mutatafi  danimo  il  prède  per  manto  clicndo  già  ucdoua  ;  ec 
,|3Uonccbo» 

''I^^J  cVa  già  di  parlar  rcftata  Pbilomcna  quando  la  rcina  baucdouc 
^.41  «iuw;  cbc  più  niuno  ad  doucr  dire  fe  non  Dioneo  per  lo  fuo  pri 
^^^^1  uilcgio  ucra  rimafo  con  lieto  uifo  dilTe*  Ad  me  o  mai appartic 
•^e  di  ragionare  et  io  cariffimc  donne  da  una  ncuella  fimile  in  patte  alla 
t'accedente  il  faro  uolentieri  non  accio  folamcre*cbc  cognofciatc  :  qua 
*o  la  uoftra  uagbeza  pofTa  ne  cuor  gentili  ma  percbe  apprendiate  delier 
|>oimedefime:doueficonuiene  donatrice  de  uoftri  guidatdoni  lenza 
^fciarnc  fempre  cffere  la  fortuna  guidatricc*  la  qual  tion  dilcretamcn 
*e  ma  come  fauiene  fmoderatamente  il  più  delle  uoltc  dona . 

Ouete  adunque  fapcre  cbe  Coppo  diborgcfe  domenicbi  ilqual 
ìl-jM]  funcUa noftraciptaSiforfeancoracbuomodigrandereucrcn 

tia  Siauftorita  ne  di  noftri  c  per  coftumi  et  per  uirtu  moltopiu 
per  nobiltà  di  fanguc  cbiariffimo  et  degno  dcttcrna  fama:  eiiendo 
già  danni  pieno  fpeffe  uoltc  delle  cofc  pallate  co  fuoi  uicmi  «  yen  altri 
f>d,Ieftauadira|ionarea3qualcofaeglnì.cglioKconpiuordine«^^^ 

«maggior  memoria  «ornato  parlare  cbc  altro  f'"o«"°.*^PP^;'  1"' ?  ^ 
*o  di  dire  tralaltre  fue  bellè  cSe .  cbe  in  Firenze  fu  g»  un  S^^^^^^^ 
?^ato  Federigo  di  melTer  Pbilippo  albcrigbi  in  opera  'If  «"'^^ 
^iapregiatofJpraognialtrodo^zelditofcanaJlqualeftcomeil^^^^^^^ 

gentihbuomiLdmenc:dunagemil  donna  cbymataM^^^^^^ 

S-^namoro  ne  fuoi  tempi  tenuta  delle  più  beUe  ^^^"^  "f^f^ .fA^S 
^"^c  cbc  in  Firenze  fulTino  :  8C  accio  cbc  egU  lamor  dilei  acquiftar  potef 


Cgioftrauaatmcggfauafaccuafcftc:  Sfdoftauaj  Siilfuofcftza  alcun» 
tcgno  fpcndcua  ♦  Ma  cUa  non  meno  boncfta  cbc  bella  niente  di  qucftc 
cofc  per  lei  faftc  ne  ài  colui  fi  curaua  cbc  le  feccua*  Spendendo  adunq! 
Federigo  oltre  ad  ogni  fuo  potere  molto  ii,  niente  acqmftando  fi  comc 
dilcggicri  adiuicnc  Icriccbezc  màcorono  :  8C  effe  rimafe  poueto  fcnjza 
altra  cofa j cbun  fijo  podercfto  piccolo  eiTergli  rimafo  delle  rèditcJ  aCi 
quale  ftrcftuTimamcte  uiuea;  8i  oltre  adqucfto  un  fuo  falcone  demJg'!! 
ori  del  mòdo* Per  cbc  amando  più  cbe  mai  ne  parendogli  più  potere  ci 
fere  cittadino  :  come  dcfideraua  :  ad  campi  la  doue  il  fuo  podcrefto  era 
fcnandoaftarc*  SCquiui  quando  potcua  uccellando  Si  fcnza  alcuna  pct 
fona  ricbiedcrc  patientcmcnte  la  fua  pouerta  còportaua,  Hota  aducnnc 
un  di  cbc  clTendocoft  Federigo  diucnutoaLlo  ftrcmo;  cbciloaa'^"'' 
di  Madonna  Giouanna  infermo  :  SCucggendofi  alla  morte  uenire  te/ 
ce  teftamento  :  bC  clTendo  riccbiflimo  in  quello  lafcio  bercde  un  fuo  6 1 
gliuologiagrandiccUoràCaprclToqucftobaacdomolto  amata  Ma»" 
na  giouanna  lei  fc  aduenifie  :cbc  ilfigUoulo  fcnza  beredc  legittimo  tno 
riffi  fua  bercde  fubftitui  8C  mori  Rimafa  adunque  ucdoua  M  ona  g'^'"^ 
na  :comc  ufanza  e  delle  noftrc  donne  s  lanno  di  ftate  con  qnefto  {voji 
gliuolo  fc  nandaua  in  contado  ad  una  fua  polTeffione  alfai  ulema  a  quc^^' 
di  Federigo  j  percbc  aduennc  cbc  qucfto  garzoceUo  fi  comincio  adijn^ 
fticare  con  Federigo  ;  et  adilcftarfi  duccegli  et  dicani:  et  baue-flO  ucd"J 
to  molte  uoltc  il  falcon  di  Federigo  uolare  bi  ftranamentc  piaccndog» 
forte  dcfideraua  dbaucrlo  ma  pure  nonfì  artifciaua  di  domandarlo  ucg 
gcndolo  aUui  cffere  cotato  caro*  Et  cofi  ftàdo  lacofa  aducnnc  cbc  i^S^l 
zoccUo  infermo  :  dicbe  lamadrc  molto  dolorofa  come  colei  cbc  pi"  ^° 
nbaucuajct  luiamaua  quanto  più  fi  poteua  tutto  ildiftadogli  Òntotno 
no  rcftaua  diconfortarlos  et  fpcfle  uoltc  ildomandua  fc  alc  una  cola  et» 
laquale  egli  defideraffi  :  pregandolo  glielo  diccffi  :cbe  pctcerto  fcpo/" 
Oli fufii  ad  bauere  procaccerebbe  come  lbaucffi*il  giouane  udite rafr. 
uolte  qucfte  ptofertc  diffe*  Madre  mia  fe  uoi  il  fate  cbe  io  babbia  Jl^ 
con  di  Federigo  s  io  credo  preftamctc  guarire*  La  dona  udendo  qu^^ 
a  quanto  fopra  fe  ftcftc:  et  comincio  apcnfare  qucllojcbc  fare  doud»' 
cUafapcuacbeFederigolungbamentelbaucuaamatajnemaidaUcJ";^ 
loia  guatatura  baueua  bauuta*pcrcbe  eUa  dicca  come  manderò o  anoj" 
a  domandargli  qucfto  falcone  :  cbe  c  per  quello  cbc  io  oda  il  i^iè^^^f. 
cbc  mai  uolaffi  ;  et  oltre  accio  il  mantien  nel  mondo  :  et  cerne  faro  JO  » 
icofiofccntccbcadunogcntil  buomo aguale niuno altro dilcaocr 


^^mafo  IO  quello  gli  uoglia  torre  *  Et  in  cofì  fafto  pcnficro  impacciata 
jomc  che  cUa  fufli  ccrtiiTima  dauerlo  fcl  domandafli  fcnza  fapcrc  :cbc 
jioucc  dire:  non  rifpondeua  alfjgliuolo.ma  fi  ftaua*  Vlrimamentc  tato 
^  uinfe  [amore  dcOo  fuo  figliuolo ♦cbc  ella  fcco  difpofc  per  contentar 
che  elTer  ne  doucflì  di  non  mandare  :  ma  dandare  ella  mcdefima  p 
^^o:  Sidirecarglielc:  &infpofcglKFjgIiuol  mioccfortatK  S^penfa^ 
mtitt  di  forza,  che  io  ti  promefto.cbc  la  prima  ccfa  che  io  faro  doma 
:  io  andrò  per  cffo  :  et  fi  telo  recherò*  Di  che  il  fanciullo  lieto  il  di 
^^defimo  moftro  alcun  miglioramanto  *  La  donna  la  mattina  feguétc 
P^^fa  unaltra  dona  in  cópagnja  g  modo  di  diporto  fe  nando  alla  piccola 
«letta  di  Federigo  :  et  fccelo  adomàdarc*  Egli  perciò  che  non  era  ttpo 
^  ^  era  ftato  a  quegli  di  a  uccellare  :  era  i  uno  fuo  orto  :  e  faceua  certi  fuo 
^^uorii  acconciare* ilquale  udendo  :  che  Monagiouannail  domandaua 
porta  marauigliandofi  forte  lieto  la  corfc*  Laquale  uedcdol  uenirc 
una  donnefca  piaceuolezza  leuatafegli  in  contro  bauendola  già  Fc 
igo  reuerentemente  falutata  diffc*  Bene  ftia  Federigo,  et  feguito* 
lon  uenuta  a  riftorarti  de  danitgliquali  tu  ai  già  p  me  amadomi  bauu 
^  fpìu  cbc  ftato  noti  farebbe  bifogno  :  e  ilriftoro  e  cotalcjcbe  io  Itcndo 
5^  peftami3  cópagnia  infieme  definar  ttcodjmefticamcntcftamani 
^lla  qual  Federigo  bumilmctc  rifpofc*  Madóna  mia  niuno  dano  mi  ri 
^^io  mai  bauerc  riceuuto  per  uoi .  ma  tanto  di  bene  cbc  fc  io  mai  alcu 
^cofa  U3[f|  per  lo  uoftro  ualore  &f  per  lamore  cbc  portato  uo  aduenne  : 
^pcr  certo  quella  liberale  uenuta  me  troppo  più  cara  :  cbe  non  farebbe 
^  ^3  capo  mi  fufli  dato  dafpenderc  quanto  per  adrieto  bogiafpefo  : 
^'icbe  a  pouero  bolle  fiere  uenuta.  Et  cofi  defto  uergognicfamctc  drc 
^  alla  fua  cafa  la  riceuette  :  hC  di  quella  nel  fuo  giardino  la  condufle  :  SC 
non  baucndo  a  cui  farle  tenere  conpagnia  a  altrui  diffe*  Madonna 
p  cbc  altri  non  ce  quella  buona  donna  moglie  di  quello  lauoratore  ui 
ra  cópagnia  tato  t  cbe  io  uada  a  far  metter  la  tauola-  Egli  co  tufto  cbc 
m  pouerta  fuffi  ftrema  nò  fera  ancora  tanto  adueduto  quato  bifogno 
I  ^  «ceua  :  cbe  egli  bauellì  fuor  dordinc  fpefe  le  fuc  ricchezze  :  ma  quc 
,^  fnattina  niuna  cofa  trouandofi  :  di  cbc  poter  bonorare  la  dona  pamoc 
^ua  quale  egli  già  infiniti  buomini  bonorati  baueua  :  il  fe  rauedcrc  :  iC 
amodo  angofciofc  feco  ftcfib  maladiccdo  lafua  fortuna  come  buo 
^  0  che  fuor  di  fc  fuflì  bor  qua  8C boria  trafcorrcndo  ne  danari  ne  pegno 
,  ^^andofi.  elTendo  lora  tarda  :  iCil  dcfiderio  grande  di  pure  boncrarc 
^^una  cofa  lagcntil  dona  i  et  nò  uolcdo  nò  cbc  altrui  ma  il  lauoratore 
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fuo  ftefib  ricfcicdcr^gli  cotfc  agli,  occhi  ilfuo  Buon  falcone  ilqualc  nt^^ 
fua  falctu  uidc  fopra  la  ftangba  :  gcbe  nò  bauendo  a  cbe  altro  ticottctc 
prefolo  bC  trouatolo  grafib  pcnfo  lui  efiifte  degna  uiuanda  dicotal  donna 
èii^o  fenza  più  penfarc  tiratogli  ilcoUo  ad  una  fua  fanticelia  il  fc  p^^*^^. 
mete  accóciare*  pelato  àCaccócio  mccterlo  I  uno  fcbedone  e  arroto 
ilgctcmcre  ibCtnzSa  la  tauola  co  touaglie  biancbiflìme  delle  quali  atcu 
na  ancora  bauea  :  conlieto  uifo  ritorno  alla  donna  nel  fuo  giardino  è^^f  ^ 
finarc  cbe  per  lui  far  fi  potea  dilTe  clTere  apparcccbiato*  La  onde  ladona 
co  la  fua  cópagnia  leuati  andorono  a  tauola  ;  et  fanza  faper  cbe  fi  mang* 
affino  infieme  co  Federigo  il  quale  con  fomma  fede  la  feruiua  mangiò 
tono  ilbuon  falcone  bi  leuate  datauola  8C  alquanto  con  piaceuoli  ragiona 
menti  con  lui  dimorate:  parendo  aUa  donna  tempo  di  dire  quello P^*^ 
cbe  andata  era  cofi  benignamente  uerfo  Federigo  comincio  a  parlate* 
Federigo  ricordandoti  tu  della  tua  preterita  ulta  iC  della  mia  boncfta 
quale  per  aduentura  tu  bai  reputata  dureza  SC  crudeltà  io  non  dubito  pi| 
to  :  cbe  tu  noti  debbi  marauigtiare  dcUa  mia  prefuntione  fentendo  . 
lo  percbe  pricipalm  *ntc  qui  uenuta  fono*  ma  fc  figliuoli  baucfii  o  bauc 
fi  bauuti:pergli  quali  potcflì  ccgnofcere  di  quanta  forza  fia  lamorc  cb 
lor  fi  porta  mi  parrebbe  cffcr  certa  :  cbe  inparte  mareftì  per  fcufata*  ^ 
come  tu  non  babbia  io  cbe  no  uno  non  poffo  pero  le  leggi  comuni  del 
tre  matri  fuggire:  lecui  forze  feguir  conucnendomi:miconuicnc  ou 
al  piacer  mio  Koltre  adogni  conuencuoleza  S£  douer  cbiedcrti  un  don  ^ 
ilqualc  io  fo  cbe  fommamentc  te  caro  ;  SI  e  ragione .  perciò  cbe  niuno  ^ 
tro  dilefto  niuno  altro  diporto  niuna  cofolationc  lafciatati  ba  la  ^"^^  Z^. 
ma  fortuna  il  quefto  dono  e  il  falcon  tuo  :  del  quale  il  fenciul  mio  e  fii^ 
te  inuagbito  :  cbe  fc  io  non  gliele  porto  :  io  temo  cbe  egli  non  agg^^ 
tanto  nella  infermità  :  laquale  ba  cbe  pur  ne  fegua  cofa  :  perla  quale  lo^^ 
perda  :  et  perciò  ti  priego  non  per  lamor  cbe  tu  mi  porti  alla  quale  tu  _^ 
mente  fc  tenuto^ma  per  latua  nobiltà  laquale  in  ufar  cortefia  fc 
re  cbe  inalcuno  altro  moftrato  :  cbe  ti  debba  piacer  di  donarmelo  *  ae 
cbeio  per  quefto  dono  pofla  dire  dbauerc  ritenuto  inulta  ilmio  ^S'^^^^ 
Io:  Si  per  quello  bauertclo  fempre  obligato*  Federigo  uedcndo  ^^^^j^^ 
ladonna  adomandaua  Si  fentendo  cbe  f eruir  non  ncla  poteua  perciò 
mangiar  gliele  baucua  dato  comincio  inprefcntia  dilci  ad  p^angcf  e 
cbe  alcuna  parola  rifponder  potcfli^.  Ilqual  piato  ladóna  prima  crc^e 
cbe  da  dolore  da  douer  da  fc  dipartire  ilbuon  falcon  diucnifT i  più 
altro  ;  et  quaù  fu  g  dire  ;  cbe  noi  uolcfli  ma  pur  foftenutafi  afpcfìo  d^r 


^  pianto  la  rifpofta  di  Federigo  :  il  quale  cofi  diffc  ♦  Madoftfta  cht  a 
^io  piacque  che  lo  m  uoi  poncfii  ilmio  amore  i  affai  cofc  mo  reputata  U 
^Q^tuna  contrarla:  Kiommi  di  lei  doluto* ma  tutte  fono  ftate  leggieri 
*  rifpcfto  di  quello  che  ella  mi  fa  alprefente  diche  io  mai  pace  con  lei  ba 
^^tc  non  debbo  penfando  che  uoi  qui  slla  mia  pouera  cafa  uenuta  fiete  : 
^ouc  mctre  che  ricca  fu:uenire  non  degnafti:  iC  da  me  un  piccol  dono 
fogliate  :  ella  babbia  fifafto  :cbe  io  donare  non  uel  poffa*  e  g  cbe  quc 
ito  eflcr  non  poffa  ui  diro  brieuementc*  Come  io  udì  cbe  uoi  pia  uoftra 
^^tcit  meco  dcfmar  uolauate+bauendo  riguardo  alla  uoftra  exccellcn 

et  al  uoftro  ualore  :  degna  8^  conucncuole  cofa  reputai  cbe  conpiu  ca 
^  uiuanda  fecòdo  la  mia  pofùbili ta  io  ui  doucffi  bonorare  :  cbe  con  quc 
Jjc  cbe  generalmente  per  laltreperfonefufano  :  per  cbe  ricordandomi 
^^1  felcon  :  cbe  mi  domandate  et  della  fua  bontà  degno  cibo  da  uoi  il  re 
t^^ai:  Siluetta  mattina  arroftito  lauete  bauuto  in  fui  iltagliere  :  ilqualc 
*Q  per  optimamente  allogato  baucua  *  ma  ucdendo  bora  cbe  in  altra  ma 
^cra  il  defidcrauate  me  fi  gran  duolo  bC  difpiacere  cbe  feruire  non  uc 

poffo  :  cbe  mai  pace  non  me  ne  credo  dare*  Et  quefto  defto  lepcnnc 
^  piedi  ci  becco  gli  fc  in  tcftimonianza  di  ciò  gittate  auanti*La  guai  co 

la  donna  uedendo  Si  udendo  prima  il  biafimo  dauer  p  dare  mangiare 
*^na  feminauccifo  un  tal  falcone  :  Si  poi  lagrandcza  del  animo  luo  la 
Sualc  laporucrta  no  baueua  potuto  ne  potea  rintuzzare  :  molto  feco  me 
^^^inia  cómcndo*  Poi  rimafa  fuori  della  fperanza  dbauere  ilfalcone  8C 

quello  deUa  falute  del  figliuolo  entrata  inforfe  tutta  maniconofa  fi 
^^parti  8i  tornoffi  al  figliuolo  ♦  Il  quale  o  per  maninconia  cbe  il  falcone 
^iJcr  non  poteua  o  perla  infermità  cbe  pure  accio  il  doucffi  baucre  con 
J^ofto  non  trapaffar  molti  giorni  :  cbe  egli  con  grandifiìmo  dolor  del 
^  madre  di  quefla  uita  paffo*La  quale  poi  cbe  piena  dilagrime  et  dama 
*^^^dinc  fu  ftata  alquanto  effendo  rimafa  riccbiffima  &^  ancora  giouanc 

uolte  fu  da  frategli  conftrefta  a  rimaritarfu  laquale  come  cbe  uolu 

^on  bauef fi  :  pure  ueggendofì  infettare  ricordatafi  del  ualore  di  Fe  ^ 
^^^go  et  della  fua  magnifìcentia  ultima  cioè  dauere  uccifo  un  cofi  fac 

falcone  per  bonorarla  :  diffc  afrategli*  Io  uolentieri  quando  ui  piacef 
^  mi  ftarci*  ma  fe  ad  uoi  pur  piace  :  cbe  io  marito  prenda  :  pcerto  io  no 

prenderò  mai  alcuno  altro  fe  io  non  bo  Federigo  de  glialberigbi  Al 

quale  i  fi:ategli  faccendofi  beffe  di  lei  diffono  ♦  Sciocca  cbe  e  ciò  cbe 
^?  ^1  ^  Come  uuoi  tu  lui  cbe  non  ba  cofa  del  mondo*  A  quali  ella  rifpofc 
*^^^tegli  mici  iofo  ben  cbe  cofi  e  come  uoi  dite; ma  io  uoglio  auati  bue 

Ciiii 
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mo  cfcc  babfaia  bifoghio  di  riccfccza  tcfcc  riccfccza  fcabbia  bifogfto 
ino*  Gli  fratcgli  udédo  lamino  di  lei:  8i  cognofcc do  Federigo  da  mol 
to  quantunque  pouero  fuffufi  come  ella  uolfc  lei  con  tutte  Icfue  ricche 
ze  gli  donorono*  ilquale  cofi  fafta  donna  bC  cui  egli  cotàto  annata  bauc 
ua  per  moglie  uedcndofi  et  oltre  accio  riccbiIEitnoin  Ictitia  con  lei 
maximo  ftato  termino  glianni  fuoi  * 

Piero  di  Nicolo  da  perugia  ua  ad  cenare  altroue  et  la  fua  donna  fece  ue 
nirc  il  fuo  amante  :  Pietro  dappoi  torna  et  ritruoua  linganno  della  tùO  / 
gliecon  laqualc  rimane  in  coiìcordia per  la  fua  tnftitia*  . 
p^^'  l  ragionare  della  reina  era  al  fuo  fine  ucnuto^effendo  lodato  d^ 
f  wJ^^I  ^"^"^^  Ciò  degnamcte  bauea  guidardonato  Federigo  :  quldo 
y^>^j3i^  Dioneo  che  mai  comandamcto  non  afpeftaua  incornicio  J  o  no 

10  le  IO  mi  dica:cbc  fia  accidental  uitioSC  per  maluagita  di  coftutnc  ne 
mortali  foprauenuto  :  o  fe  pure  e  nella  natura  peccato  ilridcr  più  tofto  de 
He  caftiuc  cofe  che  delle  buone  opere  bC  fpetialmcte  quado  quelle  cota 

11  ad  noi  no  aparicgono:  Kgcio  che  la  fatica  la  quale  altra  uolta  bo  prel^ 
c  bora  fon  p  pigliare  a  niuno  altro  fine  riguarda  :  fe  non  ad  douc^cvi  tot 
re  mantconia:  SCnfo&C  allegrezza  porgèrui  quantunq?  la  materia  dcU^ 
mia  feguente  nouella  mamorate  giouani  fìa  inparte  mencbe  bonefta^P^ 
ro  cbe  dilefto  può  porgere  pur  uela  diro:  hC  uoi  afcoltandola  q"^^^ 
fate  cbe  ufate  fiete  di  fare  :  quando  ne  giardini  entrate  cbe  diftcfa  la  du> 
cata  mano  cogliete  lerofe  :  &£  lafciate  le  fpinc  ftare  :  ilcbe  farete  lafri^  J 
do  ilcaptiuo  buomo  coUa  mala  uentura  ftare  colla  fua  difonefta  :  ^  I^^^^ 
riderete  degli  amorofi  inganni  della  fua  donna  còpalTionc  bauendo  ali» 
Itrui  fciagure  doue  bifogna  ♦ 

V  in  Perugia  non  e  ancora  molto  tempo  t5a{rato  un  ricebo  b»^^ 

 < .     .  T^,  .        r  r   _  -^n3fe 


mo  cbiamato  Pietro  di  Niccolo  :  il  quale  forfè  più  p  i^g^"^^^. 
^  altrui  8£  diminuire  la  generale  oppinione  di  lui  bauuta  da  tuc^ 
ipcniginicbc per uagbe2a:cbe egli nbaueffiprefcmoglie:  K  fw^^f^^L 
ria  cóforme  alfuo  appetito  tquefto  modo.  Cbe  lamoglie  laquale  egl^Pj 
fe  era  una  giouanc  molto  bella  Si  cóprefla  dipelroffo daccela;  la 
duo  manti  più  tofto  cbe  uno  barebbe  uoluti  :  la  doue  faducne  efia  ad^^^ 
cbe  molto  più  ad  altro  cbe  allei  lanimo  baueua  difpofto.  llcbc  ^^^^Jn 
ceffo  di  tcpocognofcendoKueggieedofibcUaSifrefca:  K  fent^^^^. 
gagliarda  Sfpoderofa  ♦  ptima  fcnc  cotn  Icio  forte  a  turbare  &f  ^db^u^^  • 
col  marito  difconcie  parole  alcuna  uolta  Si  quafi  cótinuo  mala  uif  a*  ^  . 
ccggcndo  cbe  «lucilo  fuo  confumamcto  piutofto  che  admcndaméto  " 


cattiuita  del  marito  potirebbc  cffcre*  fcco  ftcITa  diflc  :  quello  dolente 
jandona  me  p  uolcrc  cogli  fuoi  difoncftì  uitii  àdarc  i  zoccoli  glafci 
J?^to*  iCio  mmgcgncro  di  portare  altrui  in  nauc  per  lo  piouofo*io  ilprc 
^  per  manco  :  U  diegli  grande  bC  buona  dota  fappicndo  ;  che  egli  era  bu 
^^^oà^  credendol  uago  di  quello*  che  fono  c  debbono  cflcr  uagbi  gli  bu 
^tnini  ;  8^  fc  10  non  bauclù  creduto  ;  che  fufli  fiato  buomo  :  io  non  Ibarci 
prcfo*  egli  cbc  fapeua  cbe  io  ero  femma  :  pcbc  p  moglie  mi  prende 
fc  lefeminc  contro  aliammo  glierano  ♦  quefto  nò  e  da  ioiferirc  :  fc  io 
Jjon  bauelTi  uoluto  effer  almódo  io  mi  farei  fafta  monaca*  et  uolendo  cf 
^^^c  come  IO  uoglio  et  fono  fcic  afpcftero  dilefto  o  piacere  dicoftui  :io 
l?ptro  g  aduentura  m  uano  afpeftando  mueccbiare  :  bC  quado  io  faro  uec 
^bia  rauedcdomi  i  uano  mi  dorrò  dbauer  lamia  giouaneza  perduta: alla 
^^ic  douer  confolarmi  egli  aliai  buor maefìro  et  dimoftratore  infarmi 
Allcttare  di  quello  :  cbe  egli  fi  dilefta  ilqual  dilefto  £ia  a  me  laudeuole  : 
^^uc  biafimcuole  c  forte  allui*  Io  oriendero  le  leggi  fole  douc  egli  otte 
'^ggi  eUa  natura*  Hauendo  adunq?  labuona  dona  cofi  fafto  penfic 
^obauuro  ii,  forfè  più  duna  uolta  dare  fecrctamente  accio  effedo  agli 
*Uoi  pcficri  fi  dimcftico  co  una  ueccbia  cbe  pareua  pur  fanfta  Verdiana 
^*je  da  beccare  aUe  fcrpi  Laquale  femprc  cò  pater  noftri  £  mano  andana 
^^ogni  pcrdonàza^nemaidaitrocfcedeUa  ulta  de  fanftì  padri  ragiona 
et  delle  piagbe  di  fan  fràcefco  ragionaua  et  quafi  da  tuftì  era  tenuta 
fanfta*  et  quado  tcpo  gli  parue  :  lapfe  la  fua  intctione  conpi iitamctc 
cui  laueccbia  dille*  Figliuola  mia  fallo  dio  :cbcfa  tufte  Iccofc  cbetu 
*^Qlto  ben  fai  et  quàdo  g  niuna  altra  cofa  il  faceffi  :  fi  il  douerreftì  far  tu 
^ciafcuna  giouane  :  p  non  pdcrc  il  tepo  deUa  uoftra  giouanezza  :  gcio 
niuno  dolore  e  pari  a  quello  ad  cbi  cognofcimcto  ba  :  cbe  e  adauerc 
*  ^^ttipo  perduto  ♦  et  da  cbc  diauol  fiam  noi  poi  cbe  noi  fiam  ueccbic  : 
non  da  guardare  la  cénere  in  torno  al  focbolare*fc  niuna  ilfa  o  ne  può 
^^ndcrc  tcftimonianza:io  fono  una  di  quelle* cbc  bora  cbc  ueccbia  fo  ✓ 
^^tionfenzagrandiffime  et  amare  pundurc  danimocognofcoetfen 
^  pto  il  tempo  cbe  andar  iafdai*  et  ben  cbc  io  noi  perdefù  tufto  ♦  cbc 
^on  uorrei ♦cbe  tu  credeffi  cbe  io  fuffi  ftata  una  melenfa  *io  più  non  fe 
^  Ciò  cbc  io  bauerei  potuto  fare*  dicbe  quando  io  mi  ricordo  ueggendo 
fafta  come  tu  mi  uedi*cbc  non  troucrrei  cbimmi  deffi  fuocbo  alccn 
^^o:dio  ilfa*cbe  dolore  io  fento*deglibuomini  non  aduicn  cofi  .effi  na 
^co*ìo  buoni  ad  mille  cofe  no  pure  a  qucfta  et  la  maggior  parte  fono  da 
*^oIto  più  ucccbi  cbc  giouani  •  ma  le  feminc  a  niuna  altra  cofa  cbc  ad  far 


quello  et  figliuoli  ci  fìafcono  et  p  quefto  fon  tenute  care  et  fc  tu  non  te 

ne  aducdcffi  adaltro  fi  tene  dei  tu  aducdcrc  a  quefto  che  noi  fiamo 
prc  apparecchiate  acciocché  de  ghbuommi  non  aduiene  bC  oltre  aqucftj> 
una  femma  ftancbcrebbe  oiolti  buotnini  doue  molti  non  poflbno  una  te 
mina  fiancare  :  bC  pero  che  a  quefto  Ijam  nate  :  da  capo  ti  dico  che  tu  6} 
molto  bene  a  rcdere  almarito  tuo  pan  per  cofaccia  :  fi  che  lanima  tua  fl^' 
babbia  in  ueccbiezza  :  cbe  rimprouerare  alla  carne  :  di  quefto  modo* 
ciafcun  tanto  quanto  egli  fene  toglie  bl  fpetialmcnte  Icfemine  :  alle 
le  fi  couien  troppo  più  dadopcrarc  il  tempo  quando  Ibanno  cbe  adglii^^ 
mini  perciò  cbe  tu  puoi  ucdcre  quando  cmueccbiamo  :  ne  marito  nc  al 
tri  CI  uuol  ucdere  :  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a  dir  delle  fauole  colla  ga^ 
ta:  Siadanoucrarelepctoleet  le  fcodeIle&:  peggio;  cbe  noi  fianco  me*; 
fe  in  canzone  bC  dicono*  Alle  giouane  ibuon  bocconi  Si  alle  ueccbic 
ftranguglioni  scaltre  lor  cofe  affai  ancora  dicono  bi  accio  cbe  io  non  tj 
tenga  più  m  parole  :  ti  dico  Lfino  ad  bora  :  cbe  tu  no  poteui  a  perfona  dei 
mondo  fcoprir  e  lanimo  tuo  :  cbe  più  utile  ti  fuffi  di 

me: perciò  cbe  CS 

non  e  alcun  fi  forbito*aIquaIc  io  non  ardifca  didire  ciò  :  cbe  bi(cgr<ii  nC 
fi  duro  o  zotico  :cbc  non  admorbidjfca  bene  Si  rechilo  j  accio  che  io 
ro  con  ic  mie  parole,  fa  pur  cbe  tu  mi  moftri  :  qual  ti  piace  :     lafcia  5^ 
fcia  fare  ad  me*ma  una  cofa  ti  ricordo  figliuola  mia  :  cbe  io  ti  fia  "C^^ 
mandata  :  perciò  che  io  fom  pouera  perfona:  il  io  uoglioinfino  a  bora* 
cbe  tu  fia  participc  di  tutte  le  mie  pdonanze  Si  diquati  pater  noft"  '^^j 
te  :  accio  cbe  dio  gli  facci  lume  et  candela  a  morti  tuoi  :  bi  fece  ùnc* 
mafe  adunq?  lagiouane  inquefta  concordia  có  la  ueccbia:  cbe  fc 
leueniin  un  giouinefto  :  ilquale  per  quella  cótrada  molto  fpclTo  c3«3i» 
del  quale  tutti  i  fegni  gli  diffe  :  cbe  ella  fapeffi  queUo  che  bauefii  ad»'* 
«  datali  un  pezo  dicarae  infalata  lamado  co  dio  *  Laueccbia  no  paH^ 
no  molti  dioccultaméte  milTc  colui  dicui  eUa  defto  lauea  {camera  '  »^ 
iui  apoco  tempo  un  altro  fecondo  cbe  alla  giouanc  donna  ne  uenia"  P'^ 
endo:laquale  in  cofa  cbe  far  poteflì  Itornaccio  fcmpre  del  marito '«^j 
do  :  nòne  lafciaua  a  far  tratto*aducnc  :  cbe  douendo  una  fera  anaajc  a 
cena  il  manto  có  uno  fuo  amico  :  il  quale  banca  nome  Hercolano  Jl^S.^ 
liane  tpofe  alla  ueccbia  :  cbe  faccffi  uenirc  allei  uno  garzone  : 

cbe  era»" 

più  begli  «  de  più  piaccuoli  di  Perugia*  La  quale  preftamctc  cofi  gj^ 
tt  effcndofi  ladòna  col  giouanc  pofti  a  tauola  per  cenare  :  K  ^<:<^°  Kl» 
trocbiamoaUufcio:cbc  aperto  gli  fuffi*  Ladòna  quefto  fentcndoii  j^ 
ne  morta^ma  pur  udendo  fc  potuto  baueffl  celare  il  giouanc  nò  W"^ 


sccorgimento  :  dimaiidairlo  o  difarlo  nafcoft detc  inalerà  piatte*  cflcn 
^0  una  loggictta  uicina  alia  camera  :  nella  quale  ccnauano  lotto  una  ce 
^  da  poili  che  uera  ni  fece  ricouerarc  :  bl  giftoui  fufo  un  pannacelo  du 
^^cone  cbc  fafto  bauca  lidi  uotarc  :  quefto  facto  preftamctc  fece  apri 
manto  ♦  alqualc  entrato  mcafa  ella  diffc^  Molto  tofto  auctc  uoi  tra 
Sigiata  qucfta  cena*  Pietro  rifpofc  :  non  labbiam  noi  aflagglata  +  Et  co 

c  ftato  cofi  diflc  la  dóna*  Pietro  allora  dilTc  :  diroflclo>  Jbflendo  roi 
^  poftì  a  tauola  Hcrculano  bC  la  moglie  8C  io  noi  fcntimo  prcffb  di  noi 
tarnutire*  di  cbc  noi  nella  prima  uolta  nella  fccunda  cene  curamo  ;  ma 
H^^gli  cbc  ftarnutito  baucua  ftarnutendo  ancora  la  terza  uolta  Si  la  quar 

Si  la  quinta  bi  molte  altre  tuftì  ci  fece  maraujgliare  *  di  cbe  Hercula 

cbc  alquanto  turbato  con  la  moglie  era  :  perciò  cbe  gran  pezzo  ci  ba 
^ua  faftì  ftarc  allufcio  fenza  aprire  :  quafi  co  furia  diHe  :  quefto  cbe  uol 
^  cbi  e  quefto  j  cbc  cofi  ftarnutifce  :  bC  Icuatofi  da  tauola  andò  uerfo 
^^^3  fcala  i  laqualc  affai  uicma  uera  :  fotto  laquale  era  un  cbiufo  di  tauolc 
J^^cino  alpic  della  fcala  :  da  riporui  :  cbi  baueffi  uoluto  alcuna  cofa  cerne 
^^to  di  ueggiamo  :  cbc  fanno  far  coloro  :  cbe  le  lor  cafe  acconciano^  Et 
t^^^cdogii^cbe  di  quidi  ueniffi  il  fuono  dello  ftarnuto  aperfe  uno  ufciuo 
^  ^Iqual  uera  :  bl  come  aperto  Ibebbe  fubi tamcte  nufci  fuori  ilmaggior 
Ijl^^o  dizolfo  del  mondo:  ben  cbe  dauanti  effencocenc  uenuto  puzzo 
/^/^^maricaticcnc  baueua  defto  la  donna,  cglie:  cbe  dianzi  io  imbiancai 
^iciueli  col  zolfo*  &C poi  la  tegbiuza  fopra  laquale  fparto  Ibaueua  per 
/^^  il  fumo  riceucffino  :  io  lamiQ  fofto  quella  fcala*  ficbe  ancora  ne  uic 
^*  Et  poi  cbc  Hcrculano  aperto  bebbelufciuolo:  bC  f  fegato  fu  alquan 
^  il  puzo*  guardando  drento  uide  colui  :  ilquale  ftarnutito  baucua  :  bi  i 
oro  ftarnutiua  :  accio  la  forza  del  zolfo  ftringnendolo  bi  come  cbc  gli 

^ttiutiffi  gli  baueua  già  il  zolfo  fi  il  pefto  ferrato*  cbc  poco  ad  ftare  ba 
^ua^cfjc  ne  ftarnutito  ne  altro  non  barebbc  mai*  Herculano  ucdutolo 
^^io  bor  ucggio  dona  quello:  pcrcbe  poco  innazi  quado  ceneuenimo 
.  0  tenuti  ftjori  della  porta  fenza  efferci  aperto  fumo*  ma  non  babbia 
^i^ai  cofa  :  cbc  mi  piaccia*  fc  io  non  tene  pago*  Ilcbc  la  donna  udendo 
j  ^^dendo  cbc  il  fuo  peccato  era  palefe  fenza  alcuna  fcufa  fare  leuatafi 
^ tauola  fi  fuggi  :  ne  fo  oue  andaffi  ♦Herculano  nó  accorgendofi  cbella 
^^gUc  fifuggia  più  uolte  diffe  adcolui  cbc  ftar nntiua  ;  cbe  cgliufcifii  fu 
macolui  cbegia  più  nó  pctea  pcofa  cbe  Hcrculano  diceffi  :  no  fimo 
^^*Ia  onde  Herculano  prcfolo  per  luno  dcpiedi*ncl  tiro  fuori  e  corre 

^  P^r  un  coltello  g  uccidcrlof  ma  iotcmcndo  g  me  medcfimo  la  fìgno 


ria: Icuatomi  nòlo  lafciai  uccidere  iicfargli  alcuno  male  aftzi  gtiài*^^ 
bi  difendendolo  fui  cagione  j  che  quiui  de  uicini  tracfiìno*  gli  quali  pr^ 
fo  ligia  uinto  giouanc  fuor  della  tafa  ilportorono  nò  fo  douc  :  p  le  "i"^" 
cofc  la  noitra  cena  turbata  io  nó  folamcntc  non  lo  trangugiata  anzi  rion 
lo  pure  aiTaggiata  :comc  io  difli  ♦  Vdèdo  la  donna  qucfte  cofe  cogno'J 
bc  :  che  egli  erano  dcllaltrc  coli  fauic  come  eUa  fufli  :  quantunq?  tal  jio^ 
ta  fciagura  ne  coghcffi  ad  alcuna  :  bC  uolctieti  brebbe  có  parole  lado« 
na  di  Herculano  difcfa*  ma  gcio  che  col  biaùmare  il  fello  altruifgi'  ^ 
ue  doucre  afuoi  fer  più  Ubera  uia  :  comincio  adire*  Ecco  belle  cofc  ^ 
buona  Si  fanfta  donna  che  coftei  dee  cffere*ecco  fede  dboncfta  dóna  f 
cbcmifareiconfefTatadallcKfi  fpirirual  mi  parcua;  8£  peggio  |?,ocfccCi 
fendo  ella  oggi  mai  uccchia  da  molto  buono  excmploalie  giouani  JC"^ 
tnaladcfta  fia  lora  cbe  cUa  nel  mondo  ucnnc  :  iC  ella  altreffi  che  uiuer  » 
lafcia.gfidiffima  àCrea  fcmina  che  ella  de  effere  uniucrfalc  vcrS<^S^^ 
8d  uifjperio  dituttc  le  donne  diqucfta  terra  la  quale  gittata  uia  lafu^ 
ncfta  et  lafcdc  pi'omeffa  alfuo  marito  iC  Ifconor  diqucfto  tncndo  lui  cbc 
e  cofi  fafìo  buomo  e  cofi  honorcuol  ciftadino;  e  che  cofi  ben  ht^^*?. 
g  unaltro  buomo  non  fe  ucrgogniata  di  uitupcrarc  bi  fcmcdcfima  in» 
me  có  lui  fe  dio  mi  falui  dicofi  fafte  feminc  nó  fi  uorrcbbe  baucrc  i""^ 
elle  fiuorrebbono  uccidere,  eUe  fiuorrcbbono  uiuc  uiue  mcftcr  ntlW 
co  Si  farne  cenere,  poi  ricordandofi  del  amico  ilqualc  el'a  fofto  laccj 
affai  prefib  aquiui  baueua  :  com  Icio  aconfortar  Pietro  :  cbe  fandcfft  ^  J 
tìo  pelo  cbe  tépo  era+ Pietro  cbe  maggior  uoglia  bauca  di  macgia^^''j 
di  dormire  dimandaua  pur  fe  da  cena  cofa  alcuna  ui  fuf lì*  Adcui  laoo" 
tifpódeua*  Si  dacena  :  già  noi  fiam  molto  ufate  difere  dacena  q"^'^"  L 
CI  fe  :  fi  cbe  io  fono  lamogtic  dbctculano*  de  cbe  nò  uai.  dormi'  pc^ 
iera.quatoferai  meglio  :aduenne  cbe  eflcndola  fera  certi  lauorator» 
Piero  utnuti  con  certe  cofe  dcUa  uiUa  Si  aucndo  mefii  gliafini  loro 
fcnzi  daUorobircinunaftaUefta:  laquale  allato aUaloggcftacraJi» 
dcgliafini  cbe  grandiflima  fere  baueua  tratto  il  capo  del  capcft'^o/IL 
tato  dcUa  ftalla:  Si  ogni  cofe  andaua  fiutando  t  feforfc  troualH  dcii 
qua  et  cofi  andando  feuennc  per  mezo  la  ccfta  :  fotto  la  quale  era 
Jianefto  :  il  quale  auendo  perciò  cbe  carpone  gliconuenia  ftarc  alquf^ ^ 
le  dita  dcUuna  mano  ftcfc  interra  fuor  dcUa  ccfta*  tanta  fu  la  fua  "^"^ 
ofciagura:cbc  uogliam  dire  cbe  quefto  afino  ucglipofefupicdc;'*,^ 
de  egli  grandilTimo  dolor  fentcndo  miflc  un  gride  ftrido  :  Ilqual^  " 
do  Piero  fimarauiglio:  K  aduidcfidocffcrcdrcntoaUacafa S^'^ 


L 


cito  della  camera  :  et  fcntcndo  ancora  coftui  ramaricarfi'  j  non  f^aucdo 
S  |_ancora  lafino  Icuato  il  pie  dmiu  le  dita  ma  prcmcndol  tuitama  forte 
^^fe^Cbieia:  òCcorfoaila  cefta:  &^  quella  leuatauidc  ilgiouanetto;  il 
i^alc  oltre  aldolorc  bauuto  delie  dita  premute  dal  pie  dei  afino  tutto  ài 
P^ura  tremaua  :  che  Pietro  alcun  male  nongli  faceffi  Uguale  eflcndo  da 
ictro  ticognofciuto  fi  come  coluu  a  cui  Pietro  perle  fue  captiuira  era 
^^ato  lungcvmcte  dricto^effcndo  dallui  domandato  :  che  fai  tu  qui*  nien 
j^^ccib  gli  rifpofe^ma  pregoUo  ^  che  per  lamore  di  dio  non  gli  douefli 
male*  Acuì  Pietro  dific*Lcuafunon  dubitare: che  io  alcun  male  ti 
^^^^  :  ma  dimmi  cbome  tu  fe  qui  :  et  gcbe*  ligiouanetto  gli  diffe  ogni 
g  ordine  :  ilqualc  Piero  non  men  lieto  dbauerlo  trouato  cbe  la  tua 
dolente* preiolo per  mano+confeco  nel  meno  nella  camera: nella 
^^^Ic  la  dona  colla  maggior  paura  del  mondo  lafpeftaua*  Alla  qua!  pie 
^poftofl  afeder  dirimpetto  diffe*  Hor  tu  maladiceui  cofi  telte  ladò 
^  Ucrculano  :  bC  diceui  cbe  arder  fi  uorrebbe  e  cbe  ellera  uetgognia  di 
J^tc  uoi.come  non  diceui  dite  medefima.o  fc  dite  dir  no  uoleui  :co  ✓ 
f     fofferiua  lanimo  di  dir  di  lei*  fcntendoti  quelio  medcfimo  bauec 
^o:cbe  ella  facto  bauea*  certo  niuna  altra  cofa  ui  tinduceua:fcnó  cbe 
fall  ^^^^^  tutte  cofi  fafte:  bC  co  laltrui  colpe  guatate  di  ricoprire  luoftri 
^»cbc  uerir  ui  pofla  fuoco  dacielocbc  tutte  uarda  generation  pcflima 
c!ì^     ^lete^La  dona  ueggendo  cbe  egli  nella  prima  giunta  altro  male 
^  diparole  fafto  non  baueua  et  parendogli  cognofcer  lui  tutto  godere 
cbe  per  man  teneua  uno  cofi  bel  giouincfto  ptcfe  cuore  :  bC  diflc  * 
fon  molto  certa  :  cbe  tu  uorreftì  cbe  fuoco  uenifli  daciclo  :  cbe  tue 
^^^iardefli  fi  come  colui  :  cbe  fc  cofi  uago  di  noi  :  come  ilcane  delle  ma 
*^a  io  ti  prometto  cbe  non  ti  ucrra  fatto*  ma  uoléticri  farei  un  poco 
^^Sionc  con  elfo  teco:per  faperc  :  dicbe  tu  ti  ramaricbi  :  ii  certo  io  fta  ✓ 
qu     ^^^^  *    ^     ttioglic  Dberculano  mi  uolclTi  ad  guagliare  *  la 
^^^^euna  ueccbiapiccbia  petto  fpigoliftra:  &:bada  lui  ciocbe  cUauuo 
ebara  come  fi  dee  tenere  moglie  :  il  cbe  ad  me  non  aduienc 
^  ^  pofto  cbe  io  fìa  da  te  ben  ucftita  hC  ben  calzata  :  tu  fai  bene  come  io 
jj^^altro:  alquanto  tempo  egli  ba:cbe  tu  non  giacefti  con  meco:  bCio 
^^t^A'  ^^^^^^^  ^^^^^         ftracci  in  dolTo  &  fcalza  :  &C  elTere  ben  trat 
da  te  nel  letto*  cbe  bauer  tutte  qucfte  cofe  trattando  mi  :  com.c  tu 
j^^^fti  :  Sd  intendi  fattamente  Pietro  :  cbe  io  fon  femma  come  laltrc 
j  ^  doglia  di  quello  cbe  laltre*fi  cbe  per  cbe  io  mene  procacci*  non  c 
^^^ncnc  male* almeno  ti  fc  io  cotanto  dbonorc  *  cbe  io  non  mi  pon 
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go  ne  coti  tagazzi  tic  con  tigt\o(uVktto  fauidc. cfec  le  patolc  ^^^^^^ 
per  ucnir  meno  in  tutta  noftc  *  per  che  come  colui  che  poco  dì  lei  IJ 
raua  diffe*  Hor  non  più  donna  diqucfto  ti  cótcntero  io*  ben  fatai  tu 
cortefia  di  fare* che  noi  babbiamo  da  cena  qualche  cofa  che  mi  - 
qucfto  garzone  cofi  ben  come  io  non  babbia  ancor  cenato*  Certo  no 
ffe  la  dona*  che  egli  no  ba  ancora  cenato*  che  quado  tu  nella  tua  ^^^^^^ 
uenifti*ci  ponauamo  noi  ad  tauola  per  cenare*Hor  ua  dunque  difft  P  ^ 
tro*  fa  che  noi  ceniamo*  et  apprefi o  io  difporro  di  quefta  cofa  in  gu^^^  * 
che  tu  non  tarai  da  ramaricare*  La  donna  leuata  fu  udendo  ilmatJtoCO 
tenta  prettamente  fafta  rimeftere  la  tauola  fece  ueni re  la  cena  :  l^^^^ 
appareccbiatabaueua:  &C in  fieme col  fuocattiuo  manto  bC  ^^^M^r? 
lietamente  ceno  ♦  Dopo  la  cena  quello  che  Pietro  Ci  diuifalTe  a  fodui^ 
mento  di  tutti  atre  *me  ufcito  di  mente*  fo  io  ben  cotanto  che  la  ^. 
na  uegncnte  infino  in  fu  la  piaza  fu  il  giouane  non  affai  certo  qu^l  P^"^^ 
fufiì  ftato  lanoftc  o  moglie  o  marito  accompagniate*  Perche  coft 
dite  donne  mie  care  :  che  chi  te  la  fa  fag  licle  ;  bC  fe  tu  non  puoi  tiento 
admctc  :infin  che  tu  polfa  accio  che  quale  afino  da  iparete  tale  ^^^^^^^^ 
Yj^ì^  Sfendo  aduncj  lanouella  di  Dioneo  finita  meno  ^^^^^^^^^ul 
i       Il  ^^^^  ^^^^^ ^^^^  dilefto &£la  teina cognofccndoc 

IK^^I  fine  del  fuo  ragionamento  era  uenuto  leuatafi  impic  ^^f  i^i 
la  corona  dello  alloro  ♦  quella  piaceuolmcte  miffc  in  capo  ad  Hùl^  ^ 
dole*  ad  uoi  madonna  fb  omai  il  comandare*  Etifa  riceuuto  Ibonot^.  ^ 
come  g  adricto  era  ftato  fafto  cofi  fece  eUa  che  dato  col  ^^^^^^^^^^Lfio 
mieramente  ordine  accio  che  bifognio  facea  g  lo  tempo  della  ^^y^^^i 
ria  con  contentamcto  della  brigata  diffe*  Noi  habbiamo  già  m^^^ 
te  udito  che  co  begli  motti  o  con  rifpoftc.pronte  o  con  sducdim^^J^P.  ^ 
fti  molti  hanno  già  faputo  con  debito  morfo  rintuzare  gli^^^^^^l  ^3 
ifopra  uegnienti  pericoli  cacciar  uia  il  per  ciò  che  la  materia  j^i 
può  effere  utile  uoglio  che  domane  con  laiuto  didio  I  fra  qucfti 
fi  ragioni  cioè*  Dichi  có  alcun  leggiadro  motto  tétato  fi  ^oit»5 
prora  rifpofta  o  aduedimcto  fuggiffi  gicolo  o  fcberno  :  CiP^^^^f^  jm 
damento  fu  cómendato  molto  da  tutti  già  qual  cofa  la  teina  Jcfi 
pie  loro  tutti  infino  alhora  della  cena  licentio*  Lbonefta  brig^t^  ^  j 
do  lareina  leuata  tufta  fi  rizo  8£  fecondo  il  modo  ufato  ciafcuno  aa  M 
lo  che  più  dilefto  gli  era  fi  diede.  Ma  eficndo  già  di  cantar  le  ^^^^  j^^j 
fiate  fafto  ogni  buomo  richiamare  ad  cena  andorono^laqual^^^  col 
fetta  fornita  ad  cantare  et  ad  fonar  tufti  fi  dierono  ♦  Et  baucndog 
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^^ktt  delia  teina  Emilia  una  danza  ptefa  ad  Dioneo  fu  cotnandato  che 
^^^talTi  una  canzona .  llqualc  preftamcntc  comincio^Madóna aidruda 
^^^^tc  la  coda  che  buone  noucilc  ui  reco  di  che  tuft e  le  donne  ccm  £cio 
l^^oad  ndcrc  et  maximamcntc  la  reiaa  laqualc  gli  comando  che  quel 
lafciaff)  et  dicefline  unaltra^  Diffc  Dioneo  Madóna  fc  io  baucffi  il  ce 
^'•Q  lo  direi+alzateui  ipàni  mona  Lapa*o  fofto  luliuel^o  e  lerba  ofe  uoi 
M^fii  che  io  diceffu  Londa  del  mare  mi  fa  fi  gran  male  ma  io  nò  ho  ce 
perciò  ucdete  uoi  qual  uoi  uolete  di  queftc  altre*  Piacer  ebbeui  : 
^^ci  fuor  che  ùe  tagliato  có  un  mio  infu  la  campagnia  diffc  la  reina  no* 
^^J^cunaltra*  Dunque  diffc  Dioneo  diro  io  mona  Simona  imbofta  et 
e  del  mcfc  doftobre  ♦La  rema  ridendo  diffc^De  in  malhora  dinne 
bella  fe  tu  uuogli  che  non  uogliam  cotefta*  Diffe  Dioneo  no  mado 
^  ^ojjuene  fate  male  pur  qual  più  ui  piace  io  ne  fo  più  di  miUe  o  uoletc 
ì^cfto  mio  nicchio  fio  noi  picchio*  O  de  fapiam  manto  mio  *  O  io  mi 
^^^perai  un  gallo  delle  lire  cento*  La  rema  aUora  un  poco  turbata  quan 
tutte  laltre  rideffino  diffc  *  Dioneo  lafcia  ftare  il  motteggiare  et 
^^^c  una  bella  et  fe  no  tu  potreftì  prouarc  come  io  mi  fo  adirare  *  Dio 
udendo  quello  lafciate  ftare  le  ciance  preftamcnte  incotal  guifa  co 
fj^i^d  cantare* 

Mor  lauaga  luce  che  muouc  dabegli  occhi  dicoftci*  fcruo  ma 
IgK    facto  di  te  et  lei  * 

1^^^^  Offe  da  fuoi  begliocchi  lofplendore*  che  pria  la  fiama  tua  nel 
^[^1  cor  maccefe*  gli  miei  trafpalTando*  et  quato  fufii  grande  il  tuo 
W'éì  "^^^^^  "^^^  ^^'^^  palcfc  *  llqualc  inmagmando.  Mi 
"^^^•«a  fcnti  gir  legando  ogni  uirtu  et  foftoporla  allei  *  fafta  nuoua  ca 
^^efofpir  mici* 

^S^Ofl  de  tuoi  adiin<5  diucnuto  fon  fignor  caro  et  ubidicic  afpct 
^°         P^'^*^  mcrcicde*  Ma  nò  fo  he  fcntero  e  cognofciuto 
^ì^^lllaltro  difio  che  mefib  mai  nel  pcfto  ncUa  mia  intera  fede  *  Da 
^^^i  che  poflicdc  fi  lamia  mente  cheio  non  terrei  pace  fuor  che  da  efla 

1?     Ercbe  io  ti  prigo  dolce  fignor  mio»  che  ghcl  dimoftri  et  facci 
le  fentirc*alquato  del  tuo  fuoco  Ifcrugio  dime  che  ucdi  che  io 
I   8>a  mi  còfumo  et  nelmartire  mi  ffacciov  apoco  apcco^Et  poi  qn  fi» 
'°co  mi  taccomlda  allei  come  tu  dolche  reco  ad  farlo  uoléticri  ucrrei 
Opo  che  Dioneo  tacendo  moftro  la  fua  canzona  efTcr  finita  fc 
,1  ce  U  teina  affai  dcilaltre  dire  bauendo  non  dimeno  ccmcndata 
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molto  quella  di  Diortco  ma  poi  cha  alquanto  della  ftofte  fu  tra  palTata  d 
a  rana  fcntcdo  già  il  caldo  del  di  cffcr  umro  dalla  frcfccza  della  noft^ 
comando  chz  ciaicuno  infino  aldi  feguentc  al  fuo  piacere  fandaffi  ^ 
pofarc* 

Q^ui  finifce  la  quinta  giornata  del  dccameronc  ;  Incomincia  la  S^^ 
nella  quale  fofto  ilreggimento  di  Eli  fa  fi  ragiona  cbi  co  begli  motti  c 
co  rifpofte  pronte  o  con  aduedimcti  hanno  già  faputo  con  debito  ttiot 
nntuzare  glialtrui  dcfti> 

AVEVA  la  luna  eflcndo  nelmezo  del  cielo  perduti  irj^J 
h        tuoi  et  già  per  la  nouella  luce  uegncte  ogni  parte  del  nolt^ 
mondo  era  chiara  quando  la  rema  leuatafi  fafta  la  fua  comp 
gnia  chiamare  alquanto  con  lento  paiTo  dal  bel  palagio  fup^^ , 
rugiada  fpaflandofi  lallontagorono  duna  et  daltra  cofa  uaru  ^^S^^^^^ 
ti  tegnendo  :  et  della  più  belJeza  et  deUa  meno  delle  raccontate  nove  ^ 
difputando  et  ancora  de  uarii  cafi  recitati  in  quelle  rinnouando  le  fj^^ 
fino  ad  tanto  che  già  più  alzandofi  il  fole  Sfcominciadcfi  ad  rifc^W^. 
ad  tuftì  paruc  didouer  ucrfo  cafa  tornate  per  che  uoltati  ipaffi  la  ft*^^ 
nono*  Et  quiui  effendo  già  le  tauole  meffe  U  ogni  cofa  dbcrbuccic  o 
rifere  Si  dibegti  fiori  femmata  innazi  chel  caldo  furgcifi  p^u^F^^^^J-^ 
mcto  della  rema  fimiflbno  ad  magiare*  Et  quefto  co  fetta  fornito inn» . 
21  che  altro  facelTmo  alquante  cazonefte  bcUc  8C  leggiadre  cantate  c 
andò  a  dormire  bC  chi  ad  giucare  a  fcacchi  bi  chi  a  tauole  *  Et  Oiot^f 
fieme  colla  laurefta  di  Troiolo  iC  difcrifeida  cominciorono ad  cj^a 
Et  gja  lora  uenuta  del  douerc  ad  confiftoro  tornare  faftì  tufti  ^ 
na  chiamare  come  ufati  crono  dintorno  aUa  fonte  fi  pofono  ad  fed^f  . 
Et  udendo  già  la  teina  comandare  la  prima  nouella  aduenne  cofa  cp 
Cora  aduenuta  non  ucra  cioè  che  perla  rema  Kper  tutti  fu  un  gran  ro 
re  udito  che  per  le  fanti  affamigli  fi  faccua  in  cucina  laonde  f^^^ 
mare  il  fmifcalco  iC  domandato  qual  gridaffi  bC  qual  fuffi  del  , 
cagione  rifpofe  che  il  romorc  eratralaLicifcha  8C  Tmdaromal^  y 
gionc  egli  non  fapeua  fi  chomc  colui  che  pur  allora  giungnea  pet  i^Jj^^ 
ftate  cheti  quando  per  parte  di  lei  era  flato  chiamato  *  Alqu^l^  Lio* 
comando  che'in  contanente  quiui  facelTi  uenire  La  licifca  K  '^^^^^c* 
Gli  quali  uenuti  domando  la  teina  qual  fijfli  lacagionc  delloro  to(^ 
A  Ha  quale  udendo  Tmdaro  rifpondere  -  La  licifcha  che  arteW^^^^^^ 
acanzi  fuperba  che  no  bC  infu  ti  gridar  rifcaldata  uolt^tafi  uerfo  l"J^ 
unmaluifodiffc  Vedi  bcftialhuom  che  ardifcie  ladoueiofi^ap^^ 
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t*ima  di  me  lafcia  dir  me  8f  aita  reitia  rfuoltata  difle* madona  cofiui  mi 
J'Uol  far  cognofcicre  la  moglie  di  Sicofante  bC  ne  più  ne  meno  come  ic 
^  Con  lei  uiata  non  fufii  mi  uuol  dare  ad  ucdcre  che  la  nofte  prima  che 
^Confante  giacque  collei  mefier  mazza  entrafli  in  monte  nero  per  fcr 
^ct  con  ifpargimento  di  fanguc  Uio  dico  che  non  e  nero  anzi  uentro 
Pacificamente   con  gri  piacere  di  quegli  di  drento  et  e  bene  fi  beftia 
Qftui  che  egli  fi  crede  troppo  bene  che  le  giouani  fieno  fi  fciocche  che 
f^c  ftieno  ad  perder  il  tempo  loro  ftando  alla  bada  dclpadre  H  de  frate 
che  d w'Ue  fette  uolte  lefci  fopraftano  tre  oquarro  anni  più  che  no  de  b 
Donoadmaritarle* Frate  bene  flarebbono  fe  eUefindugiaÌTino  tanto  Al 
di  chrifto  che  debbo  fapcr  queUo  che  io  mi  dico  qando  io  giuro  io 
ho  uicina  che  pulzella  ne  fa  andata  ad  manto  bl  anche  delle  marita 
^  lo  io  ben  quate  U  quali  beffe  elle  fanno  aloro  mariti  H  quefVo  pecoro 
^  mi  uuol  fare  cognofcier  le  fcmine  come  fe  io  fufTì  nata  bieru  Mr tre 
^  ta  licifcha  parlaua  faceuan  fedóne  fi  gran  rifa  che  tutti  identi  fi  fareb 
loro  potuti  trarre^  Ella  rema  Ibaueua  ben  fei  uolte  impoflo  fileniio 
^  niente  ualeua  ella  non  riftefte  mai  mfino  adtanto  che  ella  hcbfce  dee 
ciò  che  ella  uolfe  ma  poi  che  fatto  bebbe  alle  parole  fine  lareina  ride 
^  Q  Uoltata  ad  Dioneo  difTe*  Dioneo  quefh  e  quiftione  datte  e  perciò  fa 
poi  finite  le  noflre  nouelJe  che  tu  foprelTa  dia  fententia  finale  *  Alla 
^ual  Dioneo  prettamente  rifpofe  madonna  la  fenrctia  e  data  fenza  udic 
^  altro  il  dico  che  la  Licifcba  ha  ragione  Si  credo  che  cofi  fia  come  ella 
^ice  Si  Xindaro  e  una  beftia*  La  qual  cofa  la  1  icifcha  udendo  comincio 
^  J^idere  Si  ad  Tmdaro  riuolta  diflTei.  Ben  lo  diceua  io  mtti  con  dio  ere 
tu  fap^,.     ji^^  ^  cjjg        ancora  rafciutti  gli  occhi  gran  mercic 
CI  fono  uiuuta  in  uano  io  no  ^  Et  fe  non  fufii  che  la  teina  con  un  mal 
cflv    ^"^E^fc  filentio  Si  comandogli  che  più  parole  ne  romor  faceffi  fc 
,  ^f^nonuolefTifchopata  SC  lei  et  Tmdaro  mando  uiarniuna  altra  cofa 
^^ob  jno  bauuta  sd  fare  intufto  quel  giorno  che  attendere  a  cbolcuD 
UH?  ^'^PP^^  che  partiti  furono  lareina  impofe  ad  Pbilomcna  che  alle  no 

deffi  principio  laquale  lietamente  coG  comincio  ♦ 
^     caualiere  dice  amadonna  Moretta  di  portarla  con  una  noueL^a  adca 
v>i^  Si  non  dicendola  bene  ladonns  dice  che  uuole  andare  a  pie> 
f0^^^  louanc  donne  come  ne  lucidi  fereni  fono  le  flellc  ornamento 
ii^^f     cielo  Si  nella  primauera  i  fiori  deuerdi  prati  Si  decolli  i  riuc 


L'^-rVf;  ftiti  arbufcegli  cefi  de  laudeuoli  coftumi  Si  dcragionam.enti 
^SUfono  i  leggiadri  motti  gli  quali  perciò  che  bricui  fono  tanto  fian 

Di 
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Ito  meglio  alle  doftfie  cIjC  a Jgli  buotnini  quafito  più  alle  dofttie  che  agi* 
huomini  il  molto  parlar  fi  difdicc  ♦  E  il  uero  che  qual  fi  fia  la  cagione  o 
la  maluagita  del  noftro  ingegno  o  inimidtia  fingulare  che  anoftri  icco 
li  fia  portata  da  cieli  boggi  poche  o  non  njuna  donna  rimafa  cielaqi^^ 
ne  fappia  ne  tempi  opportuni  dire  alcun  :>  o  fc  detto  e  intenderlo  com 
fi  conuicnc  general  uergognia  di  tutte  noi  :  ma  perciò  che  già  fopra 
fta  materia  aflai  da  Pampinea  fu  dcfto  più  oltre  non  intendo  di  dirne* 
ma  per  farui  aduedcrc  quanto  habbiano  in  fe  di  belicza  a  tempi  detti  u 
cortcfe  in  por  di  filentio  fafto  da  una  gentil  donna  ad  uno  caualiei^c  tn 
piace  di  raccontarui* 

kf^^  I  come  molte  di  uoi  pofTono  per  ueduta  faperc  opofibn  h^'^^ 
p^y]  udito  egli  non  e  ancora  molto  che  nella  noftra  citta  fu  una 
ItiiéM!  ^^^^  ^  coftumata  donna  et  ben  parlante  ilcui  ualore  non  toct^ 
che  iìfuo  nome  fi  taccia  fu  adiiquc  chiatnsta  madonna  Horcfìa  &d  fu  n^ 
glie  di  meflcr  Geri  fpina  laqualc  per  aductura  c{rcnc?o  incontado  ccrr 
noi  fiamo  K  da  un  luogo  ad  unaltro  andando  per  uia  di  clif^orto 
Con  donne  ài  con  caualicrù  Gli  quali  ad  cafa  fua  ildi  hauuti  haur  ja  ad 
fmarc  Si  eflcndo  forfè  la  uia  lunghetta  di  la  onde  fi  parriuano  ad  col3  ^ 
ue  tutti  ad  pie  dandarc  mtcndcuano  diifc  uno  decaualicridcUa  brig^t^ 
madonna  Moretta  quado  uoi  uogliatc  io  ui  porterò  gran  parte  ^^'^^^  j 
che  ad  andare  habbiamo  ad  chaualJo  con  una  doUe  più  belle  noucU ^  ^ 
mondo*  A  Iquale  la  donna  rifpofe  :  melTer  anzi  uene  priego  io  ^^^^^|  ^ 
farammi  carifTimo* Mcficr  lo caualiere  alquale  forfè  non  ftat»?  ^'^^fuj 
la  fpada  adlatocbel  noucUare  nella  lingua  udito  qucfto  cornicio  una  ^ 
lìoucUa  laqualcinel  uero  dafe  era  bellifTima*  ma  egli  hor  tre  Si  quatr^^ 
fei  uolte  replicando  una  medefima  parola  il  bora  Jndri  cto  ^^^^"^'^^ 
tal  uolta  dicendo  io  non  diffi  bene  ài  fpeffo  ne  nomi 

crradounperun3^ 
ero  ponendone  fieramente  la  guaftaua  fenza  che  egli  pcffimamentc 
condo  Icqualita  delle  perfone  et  glialtti  che  adcadeuano  profteriua* 
ad  madonna  Horcfta  udendolo  fpeffc  uolte  uenia  un  ludorcS^^ 
ffìnimento  di  cuore  come  fe  lanferma  fuffi  ftata  per  terminare  :  ^^^^^^ 
cofa  poi  che  più  fofterirc  non  potè  cognofcendo  che  il  chaualiere  ct3 
trato  nel  pecoreccio  ne  era  per  ufcirne  piaceuolmente  diffe  : 
quefto  uoftro  chauallo  ha  troppo  duro  trofto  per  ciò  ui  priego  che  oi  F  . 
cciadipormencadpicilcaualiereilqualeperaduentura  era  mou^  ^ 
gliore  intenditore  che  nouellatorc  intefe  il  mofto  &i  quello  in  ^^^^ 
in  gaudio  prefo  mifc  mano  in  altre  fuc  noucUc  più  piaceuolc  ài  5^ 


comifìciata  fcauca   mal  fcguita  fanza  fìtte  lafcio  ftare* 
^ifti  fornaio  fa  ridere  con  una  parola  mcffcr  Gerì  fpma. 

Olto  fu  da  cialcuna  delle  donne  et  degli  buomini  il  parlare  di 


madóna  Moretta  lodato  ilquale  finito  comando  lareina  ad  Pi 
pinea  che  feguitaffi  perche  ella  cofi  comincio  ♦  Belle  donne  io 
fo  da  me  me  Jcfima  uedere  cbi  più  mquefto  fifpeccbio  lanatura  apra 
^^^cbiando  aduna  nobile  anima  un  uii  corpo  o  la  fortuna  apparcccbiàdo 
corpo  dotato  damma  nobile  uil  meftiero  fi  come  £  Ciftì  noftro  cifta 
^^o&c  in  molti  altri  ancora  babbiamo  potuto uedeteaduenirc*  Il  qual 
y^i  daltiflimo  animo  fornito  la  fortuna  fecie  fornaio*  Et  cetto  io  mala 
^^^^  H  lanatura  parimente  Si  la  fortuna  fc  io  nò  cognofcefli  la  natura  ef 
p^c  difcretiffima  bC  la  fortuna  baucrc  mille  occbi  bem  cbc  gli  fcioccbi 
ciccba  figurino*Le  quali  io  aduifo  cbc  fi  come  molto  aduedute  fàno 
S'JcUo  che  mortali  fpcffe  uolte  fanno  :  li  quali  incerti  de  futuri  cafi  perle 
loro  opportunità  Icloro  più  care  cofe  ne  più  uili  luogbi  delle  loro  cafe  fi 
^^tnc  meno  fofpeftì  fepclJifcono  H  quindi  ne  maggior  bifogni  le  trag 
Bono  baucndolc  inbuon  luogo  più  ficuramcre  feruate  cbc  nella  bella  ca 
^cra  non  barcbbc*  Et  cofi  le  due  miniftre  del  mondo  fpefib  le  lor  cofc 
f^^care  naf condono  fotto  lemembra  dellarti  reputate  più  uili  accio  cbc 
quelle  alle  neceffita  tracdolc  più  cbiaro  appaia  lUor  fplendore  :  Il  cbc 
^^anto  in  pocacofa  Ciftì  fornaio  il  dicbiaraffi  glioccbi  del  intellefto  ri 
^^^ttendoadmeffer  Gcri  fpina  il  quale  lanouclla  di  madonna  Horcfta 
Contata  cbe  fua  moglie  fu*  ma  tornata  nella  memoria  mi  piace  in  una  no 
^^Ucfta  affai  piccola  dimofìtarui^ 

'co  adunque  cbe  baucndo  Bonifatio  papa  appo  il  quale  meficr 
Geri  fpina  fu  in  gradiffimo  ftato  mandati  in  Firenze  certi  fuoi 
, .        lobili  ambafciatori  p  certi  fuoi  gra  bifogni  eficndo  eflì  m  cafa 
tt^effer  Geri  fmontati  SCcgli  con  loro  mfieme  i  faftì  del  papa  traftati 
^^aducnne  cbe  fenc  fuffi  cagione  meflcr  Gerì  con  queftì  ambafciadori 
^^1  papa  tutti  ad  pie  quafi  ogni  maftina  dauanti  ad  fanfta  Maria  paffan 
^0  doue  Cifti  fornaio  il  fuo  forno  baucua  e  gfonalmentc  la  fua  arte  exct 
^^^ua*  Al  quale  quantunque  la  fortuna  arte  affai  bumile  data  fcauefii  tan 
ìnqucUa  gliera  ftata  benignaxbc  egli  nera  ricbiffimo  diuenuto  Si  fen 
uolcrla  mai  per  alcuna  altra  abandonare  fplendidiffimamente  uiueua 
'^^^endo  tralaltrc  fue  buone  cofe  femprc  imigliori  uini  biancbi  Si  uermi 
8^  cbc  in  Firenze  fi  trouaflino  o  nel  contado  ;  il  quale  ueggiendo  ogni 

Da 


mattina  dauafiti  allufcio  fuo  pafiarc  meflcr  geri  8f  gli  ambafciadori  icl 
papa  ;  et  cflcndo  ilcaldo  grande  iauifo  che  gran  cortefia  farebbe  Jldarc  al 
lor  bere  del  fuo  bun  uin  bianc  ho  ma  bauendo  riguardo  alia  fua  conclf^'^ 
ne  àCad  quella  di  melFer  Gerì  no  gli  parcua  bonefta  cofa  ilprefumcrc  à 
uitarlo  :  ma  pcnfoflfi  di  tener  modo  il  quale  inducciri  mclTer  Gerì  mcoc 
fimo  ad  i nuitarfi  i  8C  bauendo  uno  farlccìo  biancbiflimo  indoffo  ài 
grembiule  di  bucato  innanzi  femprc  li  quali  più  tofto  mugnaio  cbc  f*''^ 
Mio  ildimoftrauano  ogni  mattina*  Infu  Ibora  cbc  egli  aduifaua  cbc  mfc*^ 
fcr  Geri  cogli  ambafciadori  douelTino  paflarc  fi  faceua  dauanti  aUufci" 
fuo  recare  una  fcccbia  nuoua  Si  ftagniata  dac  qua  ftelcba  e  un  piccolo  boc 
ciolefto  bolongnefc  nuouo  del  fua  buó  um  bubcbo  ài  due  biccieri  che 
^arcuano  dariento  fi  cran  cbiari  bi  ad  federe  poftofi  come  cfTì  paflauanp 
«egli  dappoi  cbc  una  uolta o  due  fpurgato  fera  cominciaua  sà  bct  ù  1* 
toritamète  qucfto  fuo  uino  cbc  egli  narcbbc  facto  uenir  uoglia  a  motti* 
laqual  cofa  bauédo  meffer  Geri  una  et  due  mattine  ucduta  diffe  latcr^ 
cbente  Ciftì  e  buono  :  Cifti  Icuato  preftamentc  in  pie  rifpofc*  Mcffcr  0 
ma  q  lanto  non  ui  potreio  date  ad  intendere  fc  uoi  nò  laffaggiaffi* 
fcr  Geri  alqualc  o  la  qualità  del  tempo  o  affanno  più  cbc  lufaco  bauuto  o 
forfè  il  faporito  bere  cbc  a  Ciftì  ucdca  fare?  fetc  baucua  generata  uolw» 
fi  ad  glia  nbafciadori  et  forridendo  diffc*  Signori  egli  e  buono  cbe  no* 
affaggiamo  del  uino  di  quefto  ualentc  buomo  :  forfè  cbc  egli  c  tak  cbc 
noi  non  cene  pentiremo  et  colloro  inficme  fcnando  uerfo  Ciftì  :  H 
te  fada  di  prcfcnte  una  bcUa  pancba  ucnirc  di  fuor  dal  forno  gli  pi^^S"^ . 
cbc  fedcffino  8Cad  gli  loro  famigli  cbc  già  per  lauarc  i  biccbicti  fi  &cc' 
no  mnazi  diffe*  Compagni  tracteui  in  dricto  «  lafciate  quefto  {ct^B^° 
fare  a  i  me  cbc  io  fo  non  meno  ben  mcfcicrc  cbc  io  fappia  infornare* 
non  afpcftaffi  uoi  daffaggiarne  gocciola.  Et  cofi  dcfto  effo  ftcffo  l»"?" 
quattro  biccbicri  begli  et  nuoui  et  fafto  uenirc  uno  piccbolo  orciolcf*^ 
del  fuo  buon  uino  diligentemente  diede  bere  ad  mcffcrc  Geri 
pagm  :  A  gU  quali  iluino  panie  ilmiglior  cbc  effi  baucffino  gtan  tcmE^ 
dinanzi  bcuto  per  cbc  conmendatol  molto  mentre  gli  ambafcia^^'  "J 
ftcttono  quafi  ogni  mattina  con  loro  infime  nando  ad  bere  mcffcr  Ocr» 
A  quali  effendo  cxpediti  et  partir  doucndofi  meffer  Geri  fece  un  to'' 
gnifico  conulto  nel  quale  inulto  una  parte  de  più  bonorcuoli  cittadini^ 
feccui  multare  Ciftì  il  quale  per  niunaconditione  andar  uiuolfc-  I«"f^ 
feadiunquc  Meffer  Geri  ad  uno  de  fuo  famigli  cbcpcrunfiafco/"^ 
dalfi  del  uino  di  Cifti  et  diqucilo  un  mezzo  biccbiac  pct  buomo 


^llc  prime  mcnfc  ti  famiglio  forte  fdegfiato  percfcc  niunauolta  bere  fca 
^cua  potuto  del  uino  tolfc  un  gran  fialco  ilqualc  come  Ciftì  uidc  diffc  ♦ 
Ygiiuolo  meffcr  gerì  non  ti  manda  ad  me.  llcbc  raScrmando  più  uoltc 
*^  «miglio  ne  poflcndo  altra  nfpoftabaucrc  torno  ad  meficr  Gerì  Si  fi 
Suele  difle*  Acuì  meffer  Gerì  diflc.  tornaui  Si  digli  cbefi  fo.Et  fe  egli 
più  cefi  ti  rifponde  domandalo  a  cui  io  timado  IlfamJglio  tornato  diffc 
^'fti  percerto  meflcr  Gerì  mi  manda  pure  adtc  ♦  Al  qual  Cifti  nfpofc 
prcerto  figliuolo  nò  fa*  adun^  dilTc  il  famiglio  ad  cui  mi  manda.  Ri 
*pofc  Ciftì  adamo  eliche  rapportandoli  famiglio  ad  mefler  Gerì  fubito 
8u  fapcrfono  glioccbi  deUimellefto  bC  dific  al  famiglio* Lafciami  uedc 

cbc  fiafco  tu  petti.  «  uedutol  dilTe.  Ciftì  dice  iluero  :  SC  dcfìogli  uil 
'^a  gh  fccic  torre  un  fiafco  cóuencuole.  Uguale  cifti  ucdendo  diile.bo 

fo  io  bene  cbe  egli  rimanda  ad  me  Si  lictamcte  glielempic  bC  dappoi 
^^1  medefimo  di  fafto  ilbofticello  riempiere  di  quel  medcfimo  uino 
^«ftolo  fuauemente  portare  adcafa  di  mcffer  Gerì  andò  aprefTo  hC  tro 
^^tolo  gli  dille*  MelTerc  io  non  uorrei  che  uoi  credelTi  cbe  il  gran  fia  ^ 
^ho  ftamani  maueffi  fpauc tato  ma  parendomi  cbe  ui  fuffi  ufcito  di  men 
^ ciò cbeio  a  queftì  di  comici  piccoli  orcioleftì  uo  dimoftratc  cioè  cbc 
?^cfto  non  fia  uin  da  famigli  uel  uclfi  ftamani  ricordare  bcra  perciccbc 
*Q  non  intendo  deflcruenc  più  guardiano  tufìo  uelo  fado  uenirc  :  fatene 
t  inanzi  come  ui  piace.  Mefler  Gerì  bebbe  ildono  di  ciftì  cariffimc  &C 
^^^e  gratie  gli  rende  cbc  accio  credcftc  fi  conucmlfmo  &i  fcmpre.da 
^  per  da  molto  Ibebbc  H  per  amico* 

Madonna  Nonna  de  pulci  con  una  prefta  rifpofta  allo  men  cbe  boneflo 
^^^c^iTLtc  del  uefcouo  di  Firenze  filentio  pofe* 
I^^J^I  Vando  Pampinea  la  fua  nouclJa  bebbe  finita  da  pei  cbe  da  tut 
1^1*  ti  la  rifpofta  bC la  liberalità  di  Cifti  molto  fu  [;commendata  piac 
^^^^^51  que  alla  teina  cbe  Lauretta  diccfli  apprefib  laquale  lietamente 
^ii  a  dir  cottiincio*  Piaceuole  donne  prima  pampinea  bC  bora  Pbilcme 
^ ^flai  del  uero  toccorono  della  noftra  pocba uirtu  bC  della  bellcza  de 
^otti  alla  quale  per  CIO  cbe  tornare  non  bifognia  oltre  ad  qucUo  cbe  de 
*^^ti  c  ftato  defto  ui  uoglio  ricordare  eflcre  la  natura  de  motti  cotale 
efli  come  la  pecora  morde  debbono  cofi  mordere  lauditore  bC  non 
^otnc  il  cane  per  cbe  fi  come  ilcane  mordcffi  ilmctto  non  farebbe  mot 
^^a  uiUania  ♦  Lequal  cofe  optimamentejfeceno  bC  le  parole  di  madon 
!|*  Horetta  bC  la  rifpofta  di  Cifti.  E  il  ucro  cbc  fe  per  rifpofta  fi  dice  bC 
^^^%onditorc  morda  cbome  cane  cffendo  cbcmc  da  cane  prima  fiato 
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motto  ho  pat  da  tfpircftclcte  come  fc  ciò  aducnuto  ftoti  M(i  farcbbc^Ej 
pcrciocda guardare Sdcomc&dquando  bC  concui&ifimilmctcdoucU 
motteggia  *  A  Uc  qualcofc  poco  gbuardando  già  un  noftro  prelato  non 
minor  morfo  nccucftc  che  lidcfle  :  ilcbc  io  in  una  piccola  noucila  m  u 
gliomoftrare*  *    r  et 

Q^'^^^  Sfendo  ucfcouo  di  Firenze  meffcr  A  ntonio  dorfo  "^1^^^^^,^ 
[  ^  vli  fauio  prelato  uenne  in  Firenze  un  gentile  buomo  catalano  cn 

\^ÌS)  «^^to  mcffer  Dego  dcUa  ratta  malifcalco  perlo  re  Riibcrto:i 
quale  effendo  dclcorpo  bellifùmo&iuie  più  che  grande  uagbeggwtot^ 
aduennc  che  fra  laltre  donne  fiorentine  una  gliene  piacque  molto  laq« 
le  era  affai  bella  dona  bC  era  nipote  duno  fratello  del  dcfto  uefcouo  : 
bauendo  fentito  cbe  il  marito  di  lei  quàtun^  di  buona  famiglia  fufii 
auarilTimo  Kcaptiuo  con  lui  conpofe  di  douergli  dare  cinquecento  n 
rinidoroSC  egli  una  nofte  colla  moglie  il  lafciafli  giacere  per  cbe  tat^ 
dorare  popolini  dariento  cbe  albora  fi  fpcndeuano  *  giaciuto  con  la  ^ 
glie  come  cbe  contro  al  piacere  di  lei  fuffi  glie  le  diede  ilcbe  fapp^^^^f^^ 
fi  poi  p^r  tutto  rimafono  al  cattiuo  buomo  il  danno  Si  le  berte  bi  il 
uo  come  fauio  fi  fìnfe  di  qucftc  cofe  niente  fentitc  per  che  ufando  n^^^ 
to  iniieme  il  ucfcouo  el  manifcalco  aducnne  cbe  il  di  di  fangiouanni  ^ 
calcando  luno  allato  alaltro  ueggcdo  le  done  pia  uia  onde  il  pali<5 
re  ilucfcouo  uidc  una  giouanc  laquale  era  frefcba  K  bella  Si  alla  fcft^ 
uenuta  affai  adorna  il  cui  nomefu  madóna  Nonna  depulci  ^"8^"*  l^^j^j 
fer  Alcxo  rinucci  H  cui  uoi  tutte  douerreftì  conofccre  laquale  efien  ^ 
allora  frcfca  84  bella  giouane  parlate  K di  grà  cuore  di  poco  tcpo  auaf^^ 
forra  fanpictro  admarito  uenutane  laimoftroalmalifcalco  e  poi  ^ 
le  prcffo  pofto  la  mano  fopralafpaUadelmaUfcdco  dific  *  Nonna 
ti  par  di  coftui  crcderrcftil  uincete*-  Alla  Nonna  parùc  cbe  quelle  p3  ^ 
le  al  quanto  mordeffino  la  fua  bonefta  olla  doueffino  contaminare  nt^^ 
gli  animi  dicoloro  cbe  molti  uerano  cbe  ludirono  poi  cbe  nò  ^^^^^^-^^ 
ad  purgar  quefta  cótaminatione  ma  adrcder  colpo  per  colpo  p*^^^^^^^;! 
rifpofe*  Meffere  H  forfè  non  uincercbbc  me  ma  uorrei  buon^  n^^*^^^^^ 
Laqual  parola  udita:  il  malifcalco  el  uefcouofentendofi  parimétc  tr 
ti  luno  fi  cbomc  facitore  della  difbonefta  cofa  nella  nipote  del  ft^^ 
del  utfcouo  &f  laltro  ficome  riceuitore  nella  nipote  del  proprio  ^^^^^  ^ 
fenza  gbuardare  lun  laltro  uergognandofi  Si  taciti  fenandorono 
quel  giorno  dirft  alcuna  cofa*  Cofì  aduncj  effendo  la  giouanc  ftata  ^ 
fa  non  fe  Icdifdiffc  ilmordere  altrui  motteggiando* 


Jbicbibio  cocfco  di  Currado  gfahfigliazi  con  ufta  prcfta  rifpofta  alla  Aia 
«iute  lira  di  Corrado  uolgc  in  rifo  ài  campa  della  mala  ucntura  bC  dalli 
l^aacUuofignore* 

"X^ii  ^^^^^^^       Laurcfta  SC  da  nifti  era  fiata  fommamenre  ccm 
I       mcndata  la  Nonna  quando  la  rema  ad  Neipbileimpofccbefc 
;       guitaiTc  :  guai  dific  quatunque  il  pronto  ingegno  amorofc  don 
"^Pcffc  parole  prefte  Si  utile  ài  gliaccidenti  adicitori  t 

*  lortuna  ancora  alcuna  uolta  aiutatnce  de  paurofl  fopra  la  ior  lingua  fu 
tppft?^^"^^  qucUc  pone  :  cbc  mai  ad  animo  ripofato  per  lo  dicitore  fa 
l^oto  faputc  trouare  ilcbe  io  perla  mia  noueUa  intendo  dimoftrarui* 
^^^|,Vrrado  giafigliazi  ficcme  ciafcuna  di  noi  udito  et  ueduto può 
L^'^li'^^"^*^^  fcmprc  deHa  nrà  citta  eftato  notabile  cittadino  liberale 
^-^^  Kuitacauallerefca  tenendo  continuamente  incani 

jcm  uccegU  fe  dilcftato  lefue opere  maggiori  alprefente  lafcildo  ftarc 
|ualc  con  un  fuo  falcone  bauendo  un  di  prefo  una  grua  amazatala  Siag 
.  i^  trouadola  graffa  Si  giouane  quella  mando  ad  un  fuo  buon  cuoco  ckc 
^^uca  nome  CbicbibioKcra uinitianoSC figli  mado cbe  adcena  laroftif 
^  goucrnaffila^Cbicbibio  ilquale  cerne  nuouo  bergolo  era  cofi  parcua 
^^orcialagrulamiircadfuocoSicoofoUecitudine  ad  cuocer  lacomi 
^  quale  eiTendo  già  preffo  cbe  cofta  Si  grandifTimo  odor  rendendo 
^  aduenne  cbe  una  feminefta  della  còtrada  laquale  brunetta  era  chia  ^ 
l^^^a  u  di 

cui  Cbicbibioera  forte  innamorato  entro  nella  ebucina  Si 
/stendo  iodor  della  gru  Si  ueggendola  prego  caraméte  Cbicbibio  cbc 
||ienedciri  una  cofciaXbicbibiole  rifpofe  cantando  Si  diffe  *  Voi  non 
^^^cretc  da  me  donna  Bruncfta  uoi  non  Ibauerctc  da  me: Di  cbe  dona 
J^iincfta  effendo  molto  turbata  gU  diffc  in  fede  mia  fc  tu  non  mela  dai 
bauerai  da  me  cofa  cbc  ti  piaccia^  Et  in  brieuc  le  parole  furon  mot 
^      fine  Cbicbibio  per  non  crucciare  la  fua  donna  fpiccata  luna  deUc 
^^icic  alla  gru  gliele  diede  :  Effendo  poi  dauanti  ad  Currado  Si  ad  alcu 
luo  foreftiere  mcffa  la  gru  fenza  cofcia  Si  Currado  marauigliàdcfenc 
^^^^  chiamare  Cbicbibio  Si  domandoUocbcfufTi  diuenutodeDaltraco 
della  gru*  Al  quale iluinitiano  bugiardo  fubitamcnte  rifpofe.  Si  ^ 
^     nrìio  le  gru  non  banno  fc  nò  una  cofcia  Siuna  gamba>  Currado  aUo 
iV^tbatodiffc  come  diauol  non  banno  più  cbe  una  cofcia  Si  una  g?.n  ba 
^I^Uidjo  mai  più  gru  cbc  quella*  Cbicbibio  feguito  eglie  mefTer  ccmio 
ico  ài  qn  ui  piaccia  io  uelfaro  uedere  uiue*  Currado  pamore  deforcfti 
^  ^f^c  fcco  bauca  non  uolCc  drieto  alle  parole  andare  ma  diIFe  :  poi  cbc 
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tu  di  di&emclo  uedctfic  uiui  cofa  cht  io  mai  più  liofi  uidi  fìf  udì  dir  drt 
fufli  8£  10  iluogUo  ucdcr  domaftma  ii  faro  cótcto*  ma  io  ti^ mcfto  iip^ 
to  che  fc  altrimcti  faracbc  io  ti  faro  cóciarc  I  maniera  che  tu  cònio  dàno 
ti  ricorderai  fcprc  che  tu  ci  uiucrai  del  nome  mio*  Finite  adug  p 
fera  le  parole  lamaftina  fequente  come  ilgiorno  apparue  Currado  ad  cu* 
nocra  glo  dormire  lira  ceffata  tufto  ancor  gófiato  li  Icuo  bC  comado  che 
i  cauagli  gh  fuflino  menati  8i  fafto  montare  Cbicbibio  fopra  un  rondino 
uerfo  una  fiumana  alla  riua  della  quale  fcmprc  foleua  in  fu  il  far  del  di 
derfi  delle  gru  nclmeno  diccdo^Tofto  ucdremo  cbi  baucra  bierfcra 
rito  o  tu  o  IO*  cbicbibio  ueggtdo  cbe  ancora  duraua  lira  di  Currado  et  che 
fargli  couema  pruoua  della  fua  bugia  nò  fapicndo  cerne  poterla  far  canal 
caua  appreflb  ad  Currado  cò  la  maggior  paura  del  mondo  et  uolentieri  le 
potuto  baueffi  fi  farebbe  fuggito  ma  nò  potcdo  bora  tnazi  ii  hot  adricto 
et  dallato  fi  riguardaua  et  ciò  cbe  uedeua  crcdeua  cbe  gru  fuf  mo  cbe  ftc 
(uno  in  duo  pie ,  Ma  già  uicini  al  fiume  g  uenuti  gliucnnono  pnma  che 
da  alcun  uedutc  fopra  la  riua  di  quel  ben .  xii .  gru  lequalc  tutte  in  un  pi^ 
dimorauono  fi  come  quando  dormono  foglion  fare  per  cbe  egli  ^^^^^ 
mente  moftratele  a  Currado  diffc  :  Affai  bene  potete  mffer  uedere  che 
bierfcra  uidiffi  iluero  cbe  le  gru  nò  bino  fc  nò  una  cofcia  et  un  pie  (e  noi 
riguardate  ad  queUe  cbe  cola  ftanno. Currado  ucdeadole  diffe  alpcft^^* 
cbeiotimoftrerocbecllenbannodueetfartofi  alquanto  più  ad  qucU^ 
Uicino  grido  bo  bo  g  lo  qual  grido  le  gru  madato  laltro  pie  giù  ^"'^j^!  j 
po  alquati  pafii  ccminciorono  affuggirc  la  onde  Currado  riuolto  aa  Cw 
c'oibio  diffc  ebeti  par  gbiottooe  parti  cbe  elle  nabbii  due» cbicbibio  q"* 
fi  fbigottito  non  fappicndo  egli  ftcffo  donde  fi  ucniffc  j  rifpofc  M  c^fj 
il  ma  UDÌ  non  gridaftì  bo  bo  ad  quella  di  bicrfeca  cbe  fe  cbofi  gridato 
ucffi  cUa  baucrebbe  cefi  Ultra  cofcia  et  laltro  pie  fuor  madata  cotnc 
no  fatto  qucftc:ad  Currado  piacque  tanto  quefta  rifpofta  cbe  tutta  la'"' 
mficonuerti  infetta  et  tifo  et  di  (fc*  Cbicbibio  tu  bai  ragione  bcniol<J 
doucua  fare  :  Adùquc  cofi  con  la  fua  pronta  et  follazeuolc  rifpofta*  t-»» 
cbibio  ceffo  la  mala  ucntura  et  pacificoffi  col  fuo  fignore*  ^ 
Mcffcr  Forcfc  et  macftro  Giotto  dipintore  ucnendo  da  mugieUo 
lafparuta  apparifcentia  del  laltro  con  uno  motto  rimprouera  i 


tu  fofto  uUi  arti  alcuna  uol 


alianti  pct  Pampinea  fu  moftrato  cefi  ancora  fofto  turpifììmc  for 
dbuomim  fi  truouano  marauigliofi  ingegni  dalla  natura  elTcrc  ftata 
^^pofti^Laqual  cofa  affai  apparuc  induc  noilri  cittadini  de  quali  io  intcn 
bncucmctc  di  ragionatuu  Perciò  che  luno  ilqualc  mcfièr  Forefc  da 
tabatta  fu  chiamato  cffcndo  di  gfoiia  piccolo  K  {formato  co  uifo  piacto 
J^incagnato  che  ad  qualuncj  di  barcci  più  trafformato  Ibcbbe  :  farebbe 
«3to  fo22o  fu  di  tanto  fcntimcnto  ncUc  leggi  che  damolti  ualenti  buoi 
^ini  uno  armario  di  ragioni  ciuili  fu  roputato^Ellaltro  ilcui  nome  fu  gi 
^fto  ebbe  uno  ingegno  di  tanta  cxccllcntia  che  niuna  cofa  dalla  natura 
^Htt  di  tutte  lecofe  et  operatrice  col  cctinuo  girar  di  cicli  fu  che  egli 
^Oftlo  ftilc  &icó  la  penna  o  col  pennello  non  dipigneffi  fi  fimile  ad  quel 
^  ^bc  non  fimilc  anzi  più  tofto  deffa  pareffe  ;  in  tanto  che  molte  uoltc 
^^UccofcdaUui  fatte  ù  truoua  che  iluifiuo  fenfo  degli  buomini  ui  prcfc 
^^tot^  quello  credendo  cffer  uero  che  era  dipinto  :  et  gcio  bauendo  egli 
Sucl  arte  ritornata  I  luce  cbe  molti  feculi  fotto  glicrror  dalcuni  cbc  più 
^^ilcftar  glioccbi  deglignoranti  cbc  ad  compiacere  allimtetlefto  de  fa 
^  dipingono  era  ftata  fcpulta  meritamcte  una  delle  luce  della  fiorctina 
Bloria  dir  fi  puote  et  tanto  più  quanto  c5  maggior  bumilita  maeftro  de 
S'i  iltri  incio  uiuendo  quella  acquifto  fempre  rifiutando  dcffcr  chiama 
maeftro*  Il  qual  titolo  rifiutato  dallui  tanto  più  inlui  rifplendeua  qui 
Con  maggior  dcfiderio  da  quegli  cbc  men  fapcuan  dilui  o  da  fuoi  di  ^ 
jc^poli  era  cupjdamtte  ufurpato^Ma  quantunqg  la  fua  arte  fuffi  grandif 
^^a  nò  era  egli  gcio  ne  di  gfona  ne  dafpefto  mniuna  cofa  più  bello  che 
*^ffi  mcffer  Forcfe  :  Ma  alla  nouella  uenendo  dico* 

Aueuano  inmugiello  meffer  Forefe  ifgiotto  loro  poffeffìonc 
^     8C  effendo  meffer  Forefc  le  fuc  andate  ad  uedere  in  quegli  te 
pi  di  ftatc  cbc  le  ferie  fi  celcbran  per  le  corte  et  per  aduentura 
fu  un  cattiuo  ronzino  dauettura  ucncndofene  trouo  ilgia  dcfto  Giot 
Uguale  fimilmente  bauendo  le  fue  uedute  fene  tornaua  ad  Firenze  : 
^'ì^lc  ne  in  cauallo  ne  in  arncfe  cUcndo  in  cofa  alcuna  meglio  di  lui  fi 
^Q^ncueccbiad  pian  paffo  uenendofcne  infieme  faccopagnorono:  A  d 
jl^^ne  confie  fpeffo  di  ftate  ueggiamo  aduenirc  cbe  una  fubita  pioua  gli 
jQptaprefe  :  Laquale  effi  come  più  tofto  poterono  fuggirono  incafa  dun 
l^^oratore  amico  et  conofcentc  di  ciafcuno  di  loro*  Ma  dopo  alquanto 
raccendo  lacqua  alcuna  uifta  didouere  riftare  et  coftoro  uolendo  ef 
U  di  ad  Firenze  prefono  dallauoratorc  inpreftanza  due  manteUacci 
'^^ccbi  di  romagniuolo  et  due  cappcgli  tutti  rofi  dalla  ueccbicza  perciò 
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cht  migliori  non  ucrono  et  cominciorofto  ad  camminare  :  Hora 
do  cffi  alquanto  andati  et  tutti  molJi  ueggcndofictpcrglifcfcizicbci 
ronzini  fanno  copicdiin  quantità  zaccberoùlequal  cofcnon  fogli^'^^ 
altrui  accrcfcctcpunfto  donorcudcza  rifcbiarandofi  alquanto  il^^^ 
po  cfli  che  lungamente  erano  ucnuti  taciti  commciorono  ad  ragionare^ 
Et  mcflcr  Forefe  caualcando  et  afcoltando  Giotto  ilquaie  bclliflimo  & 
uellatorc  era  comincio  ad  confidcrarlo  et  dallato  et  dacapoSiper  tuft^ 
SCueggendoio  mogni  colà  cofi  difonorcuolc  ài  cofi  difparuto  fcnza  ba 
ucr  ad  fe  niuna  confiderationc  comincio  ariderc  8£  diiVc^  Giotto  ad  che 
bora  ucnendo  di  qua  almcontro  di  noi  un  forcftiere  che  mai  ucduto  no 
raucflì  credi  tu  che  egli  credcffi  che  tu  fuffi  il  miglior  dipintore  del  ttio 
do  come  tu  fe*  Ad  cui  Giotto  prettamente  rifpofe  :  Meifcrc  credo  che 
egli  il  crcderrebbe  allora  che  guardando  uoi  egli  crederrcbbc  cbc  voi 
fapcITua.  b.c*  Ilcbe  mefier  Forfc  udendo  il  fuo  error  ricognobbc  et  ui 
dzfi  di  tal  moneta  pagato  quali  erano  itate  le  derrate  ucndutc*  ^^ 
Michele  fcalza  pruoua  come  i  baronci  fono  i  più  gentili  buomini  8ig^ 
piua^cbi  no  che  di  Firenze  ma  di  tutto  il  mondo  S^dimarcma*  , 
Ip^x^  ldcuano  ancora  le  donne  deUa  bella  rifpofta  di  Giotto:  q"^^.^ 
It^^^  ^^^^^  ^^^^^  feguitare  alla  Fiamefta  la  quale  incotnmc^? 
ff-^^^^  parlare*  Giouanc  donne  IclTere  ftati  ricordati  ibaróci  da  g 
pbilo  h  quali  per  aduentura  uoi  non  conofcietc  cbome  fa  egli  ma  ncU» 
memoria  tornata  una  noucUa  nella  quale  quanta  fia  la  lor  nobilita  (} 
moftra  fanza  dal  noftro  f)pofito  deuiare  :  et  gcio  mi  piace  di  tzccót^^^^ 
Gli  non  e  ancora  molto  tépo  palfato  cbc  nella  noftra  cifta  ^^^^ 
i  W^i  l     giouane  chiamato  michele  fcalza.  Il  quale  era  ilpiu  pia<=^^ 
(fs^^  le  etilpiufoUazeuole  buomocheintuftolmondofitroua^' 
clic  più  nuoue  nouclle  baucaglc  mani  perla  qual  cofa  igiouani  iiotc^^ 
baucuano  molto  caro  quando  in  brigata  fi  trouauano  di  poter  baucr  m  \ 
Hora  aducnne  un  giorno  che  effendo  con  alquanti  ad  montugW  ficoi^  J 
CIÒ  tra  loro  una  quiftione  fi  fafta:  O  uali  fuffmo  li  più  gentili  hxiof^. 
di  Firczc  et  i  più antichi.De  qualiÌTcbuni  diccuano  gli  uberti  et alt*j 
lambcrti  et  chi  uno  et  chi  unaltro  fecondo  che  nel  animo  gli  c^^^K^^. 
quali  udcdo  lo  fcalza  comincio  ad  ghingnarc  et  diflc.  Andate  uia  aciJJ , 
goccioloni cbeuoifietcìuoino  fapeteciocbcuoiuiditc*  Ipiug^'^^rt 
buomini  et  piuanticbi  no  cbc  di  Firéze.ma  di  tuttol  modo  o  di  tf^^l^ 
ma  tono  i  barona  .  et  a  qucfto  faccordorono  tutti  pbilofopbi  «ogn^ 
mo  che  gU  cognofce  come  fo  io;  Sfaccio  che  uoi  no  intcndeffl  daW^* 


de  baroftci  fìoftri  uicini  dafanfta  maria  maggiore*  quado  i  giousnt 
^cafpcctauono  cbc  gli  uolcfii  dire  altro  :  udiron  qucfto  tutti  ù  fcciono 
di  lui  S{  diflbno^  Tu  ci  uccelli  come  fe  noi  nó  cognofccffimo  i  ba 
"^^^cj  come  fai  tUf  Diffe  lo  fcalsa  alle  guagnielc  nó  fo  anzi  ui  dico  il  uc 
^? ^   ^gli  cene  niuno  che  uoglia  metter  iu  una  cena  ad  douerla  dare  a 

ujncc  con  fei  conpagni  quali  più  gli  piaceranno  io  la  metterò  uolcn 
^^^^i&i ancora  ui  faro  più  cbc  io  ne  ftaro  alla  fententia  dicbiun^  uoi  uor 
^^^^'^  Tra  quali  diffc  uno  cbc  fi  cbiamaua  Neri  de  uanni  io  fono  accon 
cioad 

uolerc  umcerc  quefta  cena  bC  accordatifi  mficme  daucre  per  giù 
^jcc  Piero  di  fiorentino  in  cafa  di  cui  erano  S£  andatifenealui  bC  tufti 
S^^altti  appreffo  p  uedere  perdere  lo  fcalza  Si  dargli  noia  ogni  cofa  det 
^  sii  raccontorono* Piero  cbe  difcreto  giouane  era  udita  primieramen 
!^  ^3  ragione  di  Neri  poi  allo  fcalza  riuolto  diffe*  ài  tu  come  potrai  mo 
^tr^c  quefto  cbc  tu  affermuDiffe  lo  fcalza  io  tei  moftrerro  per  fi  fafta 
J^gionc  cbe  no  cbe  tu  ma  coftui  cbc  ilniega  dira  cbc  io  dica  ilucro*  Voi 
^pctc  cbe  quato  gli  buomini  fon  più  anticbi  più  fon  gentili  et  cofi  fi  di 
^^ua  pur  tefte  fra  coftoro  et  i  baróci  fon  più  anticbi  cbc  niuno  altro  bua 

fi  cbe  fon  più  gentili  :  et  come  effi  fiem  p^ u  anticbi  moftràdoui  fen 
^  dubio  lo  bauero  umfta  la  quiftione  *  Voi  douetc  faperc  cbe  i  baron 
f^ron  fatti  da  domenedio  al  tempo  cbc  egli  baueua  commciato  ad  im 
f^^^i^e  adipingnerc  ma  glialtri  buomini  furon  faftì  poi  cbe  domenedio 
^Ppe  dipingnere  èi  cbe  io  dica  di  quefto  il  ucro  ponete  mente  a  baron 
^i&Cad  gli  altri  buomini  douc  uoi  tufti  gli  altri  ucdrete  co  uifi  ben  con 
f^fti  Si  debitamente  proportionati  potrete  uedere  i  baronci  qual  col  ui 

^olto  lungo  Si  ftretto  8i  quale  bauetlo  oltre  adogni  cóucmnenza  lat 

^  tale  uc  col  nafo  molto  lungo  tale  la  corto  et  alcuni  col  mcto  i  fuo 
fu  riuolto  et  co  mafcielloni  cbc  paion  dafmo  et  cui  tale  cbe  ba  luno 
òcchio  più  groflb  cbc  laltro  et  ancora  cbi  ba  lun  più  giù  cbc  laltro  fi  co  ^ 

foghono  efferc  uifii  cbc  fanno  da  prima  i  fanciugli  cbe  imparono  ad 
^^%nare  per  cbc  come  già  difli  affai  bene  appare  cbc  dom  cnedio  ghfc 

quando  imparaua  a  dipmgncrc  :  fi  cbc  efli  fon  più  anticbi  cbc  gli  altri 
f  ^  ^ofi  più  gctil:  :  Della  qual  cofa  et  Piero  cbe  era  il  giudice  et  neri  cbc 
'^^^cuameflalaccnactcìafcunoaltroricordandofict  bauendo  il  piace 
argomento  dello  fcalza  udito  tutti  cominciorono  ad  ridere  et  ad 
^^^tmarc  ebelò  fcalza  baueua  laragione  et  cbe  egli  baucua  uinta  lacena 

^t>c  gcerto  i  baroci  erano  ipiu  gentili  buoi  et  i  più  anticbi  cbc  fuf  n  o 
^^^cbc  in  f  ircnzc  ma  nel  mondo  o  in marcmma^Et  perciò  mctitamc 


te  Pampfcilo  udendo  la  turfitudine  del  uifo  Jimeffer  Forcfc  taoRt^^ 

dilTc  che  ftato  farebbe  fozzo  adun  de  baronci* 

Madonna  Pbilippa  dal  manto  con  un  fuo  amante  trouata  e  cbiamat*  W* 

giudido  con  una  pronta  Sipiaceuole  rifpofta  fe  libera  bi  loftatuto  fa 

dificare* 

SE^^STI  I«  fi  wceua  la  Ramefta  SCciafcun  ridcua  ancor  del  nuouo  argo 
[.C^  li  mento  dallo  fcalza  ufato  adnobiUtare  fopraogni  altro  ifaatoj^'^* 
hsJì**l«5j  quando  la  teina  ingiunfe  ad  Pbiloftrato  che  noueilalTi  K  ^8"  * 
dir  comincio*  Valotofe  donne  bella  cofa  e  inogni  parte  faper  ben  p«f 
re  ma  io  la  reputo  belliflima  q|uiui  Caperlo  fare  doue  lanccelTita  jl  r^'^'''^ 
de^ilcbc  fi  ben  feppe  fare  una  gentil  donna  della  quale  intendo  di  f^S'^ 
naruicbenonfolaméte  fcita  bC  tifo  porfe  ad  gli  auditori  ma  fc  da  lac^' 
di  uituperofa  morte  difuiluppo  come  uoi  udirete 


EUa  terra  di  Prato  fu  già  uno  ftatuto  nel  ucro  nò  mcn  biafi"»^ 
>lc  che  afpcroilqualcfcnza  alcuna  diftintion  fare  conwa'^°' 

 ^.   che  cofi  fufli  arfa  queUa  dona  che  dal  manto  fulTi  con  alcu^ 

fu  3  amante  trouata  I  adulteno  come  quella  che  per  danari  con  qualuf*? 
altro  buomo  ftata  trouata  fuffi  Et  durante  quefto  ftatuto  aduénc  che  un» 
gentil  donna  ii  bella  «oltre  ad  ogni  altra  innamorata  ilcui  nome  tu 
donna  Philippa  fu  trouata  neUa  fua  propria  camera  una  noftc  da  Ri"^ 
do  de  pugliefi  fuo  manto  neUe  braccia  di  lazanno  de  guazagliott»  do 
bile  giouane  Si  bcUo  diquella  terra  ilquale  ella  quanto  femcdcfinna  a»»» 
ua:Iaqual  cofa  Rinaldo  uedendo  turbato  forte  appena  del  correr  io(0 
adoffoKduccidergli  fi  ritenne:  fe  non  fufli  cbc  di  fe  medcfimo  dum' 
ua  feguitando  limpeto  della  fua  ira  larcbbc  fafto*  Rateir peroffi  adur? 
da  quello  non  fi  potè  temperare  da  uolcre  queUo  dello  ftatuto  pr^t^^ 
cbe  aUui  non  era  lecito  da  fare  cioè  lamorte  della  fua  donna  *  Et 
haucndo  al  fallo  della  donna  prouarc  aflai  cóueneuole  tcfrimonianzaf. 
me  lidi  fu  uenuto  fcnza  altro  coniìglio  prendere  accufata  la  donna  i 
eie  ricbiedere.La  donna  cbe  di  gran  cuore  era  ficcme  generaitnc^'^^ 
ler  fogliono  quelle  cbe  innamorate  fon  dadouero  ancora  cbc  (conuS^ 
ta  da  molti  fuoi  amici  SCparenri  ne  fuflìjdel  tutto  fi  difpofe  dicomp^' 
te  SCdiuoIerc  più  tofto  lauerita  confeffando  có  forte  animo  p  a«^°''  ^ 
rirecbeuilmente  fuggendo  per  contumacia  in  exiliouiuere«  n^g' 
11  degna  di  cofi  fafto  amante  cbome  colui  era  nelle  cui  braccia  era 
trouata  lanoftepanàta^Etaffai  bene  accompagniata  di  dcncbCdhnf. 
iu  da  tutti  confortata  ai  negare  5  dauanti  al  potcfla  uenuta  domano'' 


fctmouifoSCco  falda  uocc  quello  cbc  egli  ad  lei  domandafTiVIIpotcfla 
^'guardàdo  coftcì  K  ucggédola  bclliffima  iC  di  maniere  laudcuoic  mol 
fecondo  che  le  fuc  parole  tcftimoniauano  di  grande  animo  ccmin 
^Jo  di  lei  ad  bauer  cópaffione  dubitàdo  nò  ella  confcflaili  cola  pia  quale 
lui  còucnifli  uolcndo  il  fuo  bonorc  fcruare  farla  morire  :  ma  pur  non 
t^^tendo  ccffarc  di  domandarla  di  quello  cbc  oppofto  Icra  le  dilTe*  M3 
oiia  Come  uoi  uedetc  qui  e  Rinaldo  uoftro  marito  àiduol fi  diuoi  ilqua 
^^gli  dice  cbeua  con  altro buomotrouatainadultcrio&f  eie  dcman  ^ 
^  che  io  fecondo  cbe  uno  ftatuto  cbe  eie  uuole  facce doui  morire  di  ciò 
^  funifca  ma  ciò  far  non  poffo  fe  uoi  noi  confeffatc  iC  pcrao  gbuardatc 
J'^e  quello  cbc  uoi  rifpondcte  :  et  ditemi  fe  uero  e  quello  dicbe  uolì  ro 
^^rito  uaccufa^Ladóna  fenza  fbigottufi  punfìo  cóuocc  affai  piaccuclc 
Jfpofe*  Meffcrc  eglic  uero  cbc  Rinaldo  e  mio  marito  et  cbc  egli  quc 
«  noftc  paffata  mi  trouo  nelle  braccia  di  Lazanno  nelle  quali  lofono  g 
Jiofto  S{  perfetto  amore  cbe  io  gli  porto  molte  uolte  ftata  ne  quefto  ne 
B'^crci  io  mai  ma  come  10  foncerta  cbe  uoi  fapete  le  leggi  dcbbon  effcr 
^otnune  et  fatte  có  cófentimcto  dicoloro  acuì  toccano^Lequali  cofc  di 
^cfta  non  aducngono  cbc  cffa  folamentc  le  donne  tapinellc  conftrlgc 
j  T-Jaii  ttìolto  meglio  cbe  gli  buomini  potrebbono  ad  molti  fatiffarc  et 
ad  quefto  nócbe  alcuna  donna  quando  fafta  fu  ci  preftaffi  confenti 
i^toma  niuna  cene  fu  mai  cbiamata:^ le  quali  cofemeritamctemalua 
Bla  fi  p^,Q  cbiamare  et  fc  uoi  uolcte  inpregiudicio  delmio  corpo  et  della 
j.^ftta  ala  effcr  diquella  executcre  ad  uoi  fta^  ma  auati  cbe  ad  alcuna  co 
^  ^^dicar  ^cediate  ui  prirgo  cbc  una  piccola  gratia  mi  facciate  cioè  cbc 
I  mio  marito  domàdiatc  fe  10  ogni  uolta  et  quate  uolte  adlui  piace 
fen^a  dir  mal  dino  10  dime  fleffa  gli  conccdeua  intera  copia  o  no*  A 
^Rinaldo fenza afpcftart  ilpotcfta cbel domàdaffi prcftamctc rifpo 
^^'^e  fenza  alcuno  dubbio  la  donna  adogni  fua  ricbicfta  gliaueua  di  fc 
jS'ii  fuo  piacer  conceduto*  Adunque  fcgui  prettamente  la  dona  dcm5 
uoi  meffcrlo  podcflia  fc  egli  ba  fempre  dime  prcfo  quello  cbc  glie 
jJ^g^atoKpiacmto  10  cbc  doucua  farce  debbo  di  quel  cbc  gliauanza 
JddoIo  io  gittate  a  cani  no  e  egli  molto  meglio  feruirne  un  gctilc  hvo 
^  ^  ^be  più  cbc  fc  mama  cbc  lafciarlo  perdere  o  guafìarc*  Eran  quiui  ad 
j.pi  fafta  exammationc  bC  di  tanta  K  fi  famofa  donna  quafi  tuftì  i  pratc 
^^^ocorfi  gli  quali  udcdo  cofi  piaccuol  dcmada  fubitamente  dcpo  mol 
^     quafi  ad  una  uocc  tufti  gtidorono  la  donna  bauerc  ragione  hC  due 
""^^eàiprimacfccdi  cjnui  fi  partiflino  accio  confortandogli  il  j^cde£« 


mo^ificorofìo  il  crudele  ftatuto  Si  la  fcicrofio  chttgli  fintehclefli  fola 
mente  per  quelle  donne  iequale  per  danari  a  lor  manti  faceflino  faUo^ 
Per  laqual  cofa  Rinaldo  rjmal'o  di  cefi  matta  imprcfa  confufo  fi  p^^^* 
dal  giudicio  bC  la  donna  lieta  bi  libera  quaù  dal  fuoco  rifufcitata  alla  lu^ 
cafa  fene  torno  gloriofà* 

Frcfco  conforta  la  nipote  che  non  fi  fpeccbi  fcle  fpiaccuolc  cbomc  oicc 
va  glierano  noiofe  * 

irr  A  nouella  da  Pbiloftrato  raccontata  prima  con  un  poco  di 
yè^^^gognia  punte  gli  cuori  delle  done  afcoltàti  àCcó  bonetto  rolj^ 
....^^^tc  nelor  mCi  apparito  ne  dicdcr  fegno  bC  poi  luna  Ultra  guard^ 
dofi  appena  dal  ridere  potenJofl  abftcncrc  foggbmgando  quella  aico 
torono  ma  poi  che  cflb  aUa  fine  ne  fu  uenuto  la  rtina  ad  Emilia 
che  ella  feguitain  gllpofe  Xaquale  no  altrimenti  che  fe  da  dcriTiir  fi  1 
Daflì  fo  tia do  in  cominciOf  Vaghe  giouanc  per  ciò  che  un  lungo  p^^^^^ 
ro  molto  diqui  ma  tenuta  gran  pezo  lontana  per  ubbidire  alia  noA^^ 
m  forfè  con  molto  minor  nouella  cb:  fatto  nó  barei  fc  q^ii  lanimo  bauc^ 
fi  bauuto  mi  pallerò  ;  lofcioccbo  errore  duna  giouane  raccontandoui 
un  piaceuolc  motto  correpta  da  un  fuo  zio  fc  ella  da  tanto  ftata  fcu^i 
intefolbaucflì* 

) l^/^^l^"'^^^^"*^^^  FrefcodacelaticoKl'^ueu^ 
pf^^  una  fua  nipote  chiamata  per  uezzi  Ciefca*  Laquale  ancora  c 
'  .tlk^  bcUaperfonabauelTiKuironó  pero  diquegliangelicbi  che  g 
molte  uoltc  uedemo  fe  da  tanto  K  fi  nobile  bi  bcUa  reputaua 
fiume  baueua  prefo  dibiafimare  Si  buomini  bL  dónc  Si  ciafcuna  ^^^^^^ 
ella  uedeua  fcnza  bauere  alcun  riguardo  a  fc  medefima  laquale  era  t  ^ . 
lo  più  fptaccuole  fatieuole Si ftizzofa  cbcalcuna  altra  cbe  adfua  g ^^fta 
una  cofi  fi  potcua  fare  et  tanto  oltre  adtufto  quello  era  altiera  che  1^ 
ta  fuffi  de  reali  di  francia  farebbe  ftato  fupercbio  :  Et  quàdo  ella  ano3 
per  uia  fi  forte  le  ueniua  del  cencio  cbe  altro  cbe  torcere  il  tnu^o  non  ^ 
ccua  quafi  puzzo  Icueniflì  di  chiunque  uedefli  o  fcontralTi*  Hora  U 
do  ftare  molti  altri  fuoi  modi  fpiaccuoli  et  ricrcfceuoli  aduénc  un  g  ^. 
no  cbe  effendofi  ella  in  cafa  tornata  la  douc  Erefco  era  et  tufta  P^^"^ 
fmanceric  poftaglifì  prelTo  ad  federe  altro  no  facca  cbe  fotSarc  la  on 
Frefco  domandando  IcdilFc.  Ciefca  cbe  uuoldir  quefto  che  eflcnd? 
gi  fetta  tu  tene  fc  cofi  tofto  tornata  incafa^  Alquale  ella  tutta  ^^.^^^f  ^  ^ 
uczzi  rifpofe^  Eglic  iluero  cbe  io  mene  fono  ucnuta  totto  per  ciò  cn 
non  aedo  che  mai  inquctt:a  terra  fuifmo  et  buomini  et  donne  tanto  t 


tt  ticrcfcicuolc  guato  fono  fcoggi  et  no  ne  f^ITa  p  uia  ufto  cbc  tio 
^ ^piaccia  come  lamala  uctura  iCio  no  credo  che  lia  al  modo  femma  ad 
^^piufia  noiofo  iluederc  glifpiaccuolì  che  c  admcSi  gno  ucdcrgli  cofi 
^ofto  mene  fon  ucnuta  ♦Alla  qual  Frcfco  ad  cui  gli  modi  fecciofi  dcUa 
^potc  difpiaccuan  fieramctc  dilFc* Figliuola  fc  cofi  ti  difpiaccio  gli  fpia 
^^uoli  come  tu  di^fc  uuoi  uiucr  lieta  noti  fpcccbiar  già  mai  Ma  ella  più 
una  canna  uana  iC  ad  cui  di  fcnno  pareua  pareggiar  Salomone  non  al 
^^Qacnti  che  un  montone  barebbc  farto*  Intcfe  iluero  mofto  di  Frefco 
^^zi  dille  che  ella  fi  uoleua  fpeccbiat  come  laltrc*  Et  cofì  nella  fua  grof 
P^^a  fi  rimafc  ÒC  ancor  ui  fi  fta* 

^^do  chaualcanti  dice  con  un  motto  boneftamcntc  uillafìia  ad  certi  ca 
l^^orentini  i  quali  fopra  prefo  Ibaucuano  * 
^^niHntcndo  lareina  cbc  Emilia  della  fua  nouella  fera  diliberata  et 
*t^J|cbc  ad  altro  non  reftaua  dir  cbe  ad  lei  fe  no  ad  colui  cbc  per  pri 
7-^^ijuilegio  baucua  il  dir  da  fezzocofi  m  cotal  guifa  addire  comin 
•!?*Q_uatunqp  leggiadre  dóne  boggi  mi  fieno  dauoi  ftate  tolte  daduc 
delle  noueilc  delle  quali  io  maueua  pcfato  di  doueruene  una  dire  nò 
p^cno  me  ne  pure  una  rimafa  da  raccontare  nella  conclufion  della  qua 
p  fi  Contiene  un  fi  fafto  mocìo  cbc  forfè  non  ci  fene  alcuno  di  tato  fen 
Cimento  contato* 

Juete  adunque  fapcrc  cbc  ftc  tempi  paffati  furono  neUa  nofìra 
cipta  affai  belle  K  laudeuole  ufanze  delie  quali  boggi  niuna  ve 
T^^-^nc  rimafa  mercie  del  auaritia  cbe  inquella  colle  ricbezzc  c  cr\- 
J^^^ta  laquale  tufte  ladifcacciate  ♦  Tra  le  qual  nera  una  cotale  cbe  indi  ^ 
luoghi  per  Firenze  fi  ragbunauano  infiemc  igentili  buomini  deUc 
^ottadc  SCfaceuano  lor  brigate  dicerto  numero  guardando  di  meftcrui 
cóportar  potefiìno  aconciamente  lefpefeSdboggilun  doman  lai 
cefi  p  ordine  tutti  mcfteuan  tauola  ciafcuno  il  fuo  di  a  tutta  labri 
Se  inquella  fpeflc  uoltc  honorauano  cgcntili  buomini  forcftien  qua 
^  ^cnc  capitauano  et  ancora  de  cittadini  hi  fimilmcntc  fiueft  iuano  infi 
^!^^  almeno  una  uolta  lannoSiinficme  idi  più  notabili  cbaualcauanopla 
5^  &f  tal  bora  armeggiauano  hC  maximamcte  pie  fefte  principali  o  qua 
r  alcuna  lieta  nouella  di  uiftoria  o  daltro  fuffi  uenuta  nella  citta  +  Tra 
Y  ^^Ic  brigbatc  nera  una  di  mcffer  Betto  bruneUcfcbi  nella  qtale  mcf 
Bcfto  e  compagni  ferano  molto  ingegnati  di  tirar  Guido  di  meffec 
■^^^Icantc  de  caualcanti  Si  non  fenza  cagione  pcio  cbe  oltre  ad  quello 
^gU  fu  ua  de  miglior  loici  cbc  baucCi  ilmódo  8i  optimo  pbilofopbo 


ftatutalc  dcUc  quali  cofc  poco  la  brigata  curaua  fi  fu  egli  Icggiacl^i^^^^ 
et  coilumato  parlante  buomo  molto  Si  ogni  cofa  che  far  uolfc  et  ag^" 
tit  buomo  fapartennc  fcppc  meglio  cbc  altro  buom  fare  et  cóqucfto  era 
riccbifTimo  et  adcbieder  adlmgua  fapcua  bonorarc  cui  nelalo  gli  ^^^^^^ 
cbc  ilualene*  Ma  admeiTcr  Bcfto  non  era  mai  potuto  uenir 
lo*  Et  crcdcua  egli  co  fuoi  cópagni  cbe  ciò  aducniile  pcio  cbc  Guiào  ai 
cuna  uolta  fpcculando  molto  aftrafto  da  gh  buomini  diueniua  bC  p^^^^^ 
cbc  egli  alquanto  ttneua  della  oppimene  de  gli  epicun  fi  diceua  tra  I^E^ 
te  uolgare  cbc  queftc  fue  fpeculationc  erano  folo  l  cercar  fe  trouar  ufr 
teffi  cbc  dio  no  fuiTu  Hora  aduenne  un  giorno 

cbe  elTendo  Guido  pa^^ì 

to  dotto  fan  Micbelc  àCuenutofene  pcrlo  corfo  de  ghadjmari  in&n^^^ 
fan  giouanni  il  quale  fpeflc  uoltc  era  fuo  cbammo  elFcndo  arcbc  g»^^" 
dimarmo  cbc  boggi  fono  infanfta  liperata    molte  altre  dintorno  al^ 
giouani  U  egli  clfcndo  tralc  colonne  del  porfido  cbe  uifono  Si  qu^^^ 
cbc  Si  laporta  di  fan  Giouanni  cbc  ferrata  era  mcffcr  B:tto  co 
ta  ad  caual  ucncndo  fuper  la  piazza  di  fanfta  liperata  Si  ucdendo  Gui» 
tra  quelle  fepulture  diffono  andiamo  addargli  briga  Si  fpronati  K^^^S 
ad  guifa  duno  alFalto  foUazzcuole  gli  furono  quafi  prima  cbe  ^S'^.^l^ 
aducdcifi  fopra.  Et  cominciorongli  a  dire*  Guido  tu  rifiuti  deflcr  di  no 
ftra  brigata  ma  ceco  quado  tu  bauerai  trouato  cbc  d\o  no  fia  che  bauc^^ . 
fa  .^o*  Al  quale  Guido  dalloro  ueggcndofi  cbiufo  preftamcntc  dtnc*  ^ 
gnori  uoi  mi  potete  dire  ad  cafa  uoftra  ciò  cbc  ui  piace*  Sipofta  Uv^^^ 
fopra  una  di  qucUe  arcbc  cbc  grandi  erano  ficome  colui  cbe  l^SS^^j^  lu 
mo  era  prefc  un  falto  Si  fuffi  gittato  dallaltra  parte  Si  fuiluppatcfl  , 
to  fenado  coftoro  rimafono  tutti  fmarriti  guardando  lun  lattico  Si  ccij^^ 
nciorono  ad  dire  cbc  egli  era  uno  fmemorato  Si  cbc  quelio  cbc  egU 
ucua  rifpofto  non  ucniua  a  dir  nulla  concio  fulTi  cofa  cbe  quiui  doue  c  ^ 
fio  non  baueano  eflì adfer  piucbc  tuftì  glialtri  cittadini  ne  Gvido  m^^. 
cbc  alcun  diloro  A  gli  quali  mclTcr  Berto  riuolto  diffc*Gli  ^^^^^%t 
Cete  uoi  non  Ibauctc  intefo  egli  eia  boneftamentc  Simpocbe  P^^^'f^j^g 
ta  la  maggior  uiUania  del  mondo  perciò  cbc  fe  uoi  rigbuarderctc  ^  ^ 
queftc  arcbc  fono  le  cafc  de  morti  per  ciò  cbc  in  effe  fi  pongr^ioSi 
morano  imorti  lequali  egli  dice  cbc  fono  noftra  cafa  addimoft^^^^^l  j^^j 
tioi  ói  glialrri  buomini  idioti  Si  no  litterati.fiamo  ad  comparation  . 
Si  dcglnltri  buominiTcìcntiati  peggio  cbc  buomini  morti  et  p  ^^^^^ 
cffendo  noi  Camo  ad  cafa  noftra  *  Allora  ciafcuno  intefe  quel  che  ^ 
do  baucua  uoluto  dire  et  uergognoronCi  nemai  più  glidicdono  b^S 


^^htìotìo  per  innanzi  mtffcr  Bctto  fottilc  et  intendente  caualiete^ 
^*^tc  Cipolla  promcftc  a  tutti  cittadini  di  moftrarc  loro  la  pena  del  art 
Sci  gabncilo  an  luogo  della  quale  trouando  carboni  :  quegli  dice  efler 
^yuegh  che  arroftiron  fan  lorenzo  * 

Sfendo  ciafcuno  della  brigata  della  fua  nouella  riufcito  cogno 
J^iì  bc  Dioneo  che  allui  toccaua  il  doucr  dire  :  Per  laqual  cofa  fen 
za  troppo  foUemnecomandameroafpeftare  impofto  filcrtio 
quegli  cbellcntito  motto  di  GuidolodauonoincotnLCio;  Vezzofc 
^onnequantungiobabbiaperprjuilegio  di  ptcr  di  quello  che  più  mi 
P*ce  parlare  boggi  io  non  intendo  di  uoler  da  quella  materia  fepararmi 
pUa  quale  uoi  tutte  bauete  affai  acconciamente  parlato^  ma  feguitando 
c  uol^re  pedate  intendo  di  moftrarui  quanto  cautamente  con  fubito  ri 
P^^o  uno  de  frati  di  fanfto  antonio  fuggiffi  uno  fccrno  cbc  da  due  gioua 
J^^  apparecchiato  glieraneui  douenaclTergrauepercbeioper  bendir 
janouclla  compiuta  alquanto  in  parlar  mi  diflenda^fc  al  fcl  guarderete 
^^^It  ancora  e  a  mezzo  il  ciclo  ♦ 

^"1  Ertaldo  come  uoi  forfè  bauete  potuto  udire  e  un  caftel  di  ual  ^ 


dclfapofto  nel  noftro  contado  ilquale  quantunque  piccholfia 
già  da  nobili  buomini  iC  da  glialtri  fu  habitato  *  Nel  quale  per 
^  che  buona  paftura  ui  trouaua  ufo  un  lungc  tempo'dandare  ogni  anno 
^'^a  uolta  ad  ricoglier  le  limofme  faae  loro  da  gli  fcicccbi  n  de  frati  di 
3nfto  Ant  -nio  ilcui  nome  fu  frate  Cipolla  forfè  non  meno  perlo  nome 
per  altra  diuotione  ucdutoui  uolentieri*còcio  fuili  cofa  cbe  quel  ter 
Clio  produca  cipolle  famofc  per  tufta  tofcana  ♦  Era  quefto  frate  cjpoUa 
^  perfona  piccbolo>dipel  rolfo:  «  lieto  nel  uifo:  Kilmiglior  brigante 
^1  mondo  hC  oltre  a  quefto  niuna  fcienza  f:auendo  fi  optimo  parlatore 
^  pronto  era  cbe  chi  cognofciuto  non  laueffi  non  folamciite  un  grande 
^  tborìco  Ibarebbc  ftimato  ma  barebbe  detto  efler  Tulio  medcfimo  o 
am   Qj^^^^^^a^o  ^  q"3fi  ditufti  quegli  della  contrada  era  compare  o 
"^ico obeneuoghentc  * Ilquale  fecondo  la  fua  ufanza  del  mefc  dago  ^ 
^»^a  laitre  uando una uolta  8i  una  domenicba  mattina  cffendo  tufti  i 
caN^^  ^"ott^^^i  S^le  feminc  delle  uille  da  torno  uenuti  alla  meffa  nella 
^  ^^nica  quando  tempo  gli  parue  faftofi  innanzi  diffe*  Signori  bC  dóne 
uoi  fapetc  uoftra  ufanza  e  dimandare  ogni  anno  apoueri  del  baro 
eifer  fanfto  antonio  del  uoftro  grano    delle  uoftre  biade  chi  poco  et 
^  affai  fecondo  il  potere  8i  la  diuotione  fua  accio  cbe  ilbeato  fanfto  an 
ui  fia  guardia  de  buoi  8C  degli  ^mi  8C  de  porci  &i  dell  e  pecore  i:o 
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ftirc  SCoItte  accio  foletc  pagate  Kfpctialmciitc  qucgU  cht  allanoftra  co 
pagnia  fcripti  fono^  quel  poco  debito  cbciognianno  fipaga  una  ^^^^^^^ 
quale  cofc  ticoglierc  io  fono  dal  mio  maggiore  cioè  da  mcffcre  labat 
ftato  mandato  ài  per  ciò  con  la  bcncditione  di  dio  doppo  nona  quando 
direte  fonare  lecampanelle  ucrrete  qui  difuori  della  cbiefa  la  douc  io  ^ 
modo  ufato  m  faro  la  predicationc  Si  bacierete  la  croce  K  oltre  accio  p 
che  diuotiffimi  tuftì ui  cognofco  del  barone  meffer  fanfto  Antonio 
fpctial  gratia  ui  moftrerro  una  fanftiffima  Si  bella  reliquia  laqual  io  m 
cfefimo  già  recai  delle  fanfte  terre  doltramarc  Si  quefta  e  una  delle  pcn 
tic  delangcl  gabriello  laquale  nella  camera  della  uergmc  Maria  rifliai^ 
quando  egli  lauéne  ad  ànuntiare  innazarcttc:  Si  qucfto  deftofi  ^^^^ 
et  ritornofll  alla  meffa  ^  Erano  quando  frate  Cipolla  quefte  cofc  diccu» 
tra  gli  altri  molti  nella  cbiefa  due  giouani  attuti  molto  :  cbiamato  lun 
Giouanni  del  bragamera  Si  laltro  Biagio  pizzinuli  quali  dappoi  cbr 
quanto  tra  loro  bebbono  rifo  della  reliquia  di  frate  CipoUa  ^nchora  c 
molto  fulTmo  fuoi  amici  Si  di  fua  brigata  feco  propofono  difargU  aiq^^ 
fta  penna  alcuna  beffe*  Et  bauendo  faputo  cbe  frate  cipolla  lamattina 
fmaua  nel  caftello  con  un  fuo  amico  come  ad  tauola  il  fentirono  coi 
ne  fciefono  aUa  ftrada  Si  allalbergo  doue  il  frate  era  fmontato  fenan  _^ 
rono  con  qucfto  proponimento  cbe  Biagio  doueffi  tenere  ad  parole^, 
fante  di  frate  Cipolla  e  Giouanni  doucfli  tra  le  cofe  del  {irate  ^^^^f^^c 
quefta  pena  quanto  ella  fi  fufiì  Si  torgliele  per  uedere  come  cgU  di  H 
fto  fafto  dappoi  douefli  al  popolo  dire^Haueua  frate  Cipolla  un  fjjo^^^^ 
te  il  quale  alcbunicbiamauano  Cuccio  balena  Si  altri  Cuccio  ini'^^ 
Sicbi  gli  diceua  Cuccio  porcojl  quale  era  tanto  cattiuo  cbe  egl^^ 
ucro  cbe  mai  Lippo  topo  ne  facelfi  alcun  cotanto^Di  cui  fpefie  "^H^^^ 
te  Cipolla  era  ufato  di  motteggiare  colla  fua  brigata  Si  di  dire  u  ^  ^ 
mio  ba  infc  noue  cofe  tali  cbe  fe  qualunque  e  luna  di  quelle  fuffi 
lamone  o  in  Ariftotite  o in  fcnecba  bauerrebbe  forzza  diguaftai^^  b'^^ 
loro  fenno  ogni  uirtu  ogni  loro  fanftita  penfatc  adunque  cbe  ^'"^*^j^jo 
be  elTere  egli  nel  quale  ne  uirtu  ne  fenno  ne  fcientia  alcbuna  c  "^^^^^c 
ne  noue*  Et  effendo  alcbuna  uolta  domandato  quali  fuffino  ^"^^^  i^fu 
Cofe  et  egli  bauendolc  inrima  meffc  rifpondeua  di  colui*  Egli^  ^^\ic\s  ^ 
gliardo  et  buggiardo  negligente*  difubidiente  et  maldicente*  tr  ^^^^j 
rato*  fmemorato  et  fcoftumato  fenza  cbe  egli  ba  alcune  altre  ^^^^^^^^  c 
le  con  quefte  cbe  fi  taccion  per  lo  migliore  et  quel  cbe  fomm^^  * j^^c 
da  ridere  de  fatti  fuoi  e  *  cbe  egli  in  ogni  luogbo  uuol  piglia*^  5 
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^  tot  cafaapigioiicSifcaucdoIabatbagraiidcKiicraSJ  unta  gli  par  fi  fot 

cffcr  bello  K  piaccuole  che  egli  fauifa  che  quante  fcmmc  il  ueggono 
^^tc  di  lui  finnamorino :  bC  eficndo  iafdato  ad  tufte  andrebbe  dneto  p 
^^ndo  la  correggia  e  il  uero  cbc  egli  me  dun  grande  aiuto  :  perciò  che 
niun  nómi  uuol  fi  fecrcto  parlare  che  no  uoglia  lafua  parteudire  j  et 

amene  cbcio  dalcuna  co£a  fia  domadato  ba  figrà  paura  cbe  io  nó  fappi 
^|fponderc:cbcprcftanienterifponde  egU:  biùbC  non  come  egli  pare 
fi  conucnga*  Ad  coftui  lafciandolo  allalbergo  baucua  Frate  Cipolla 
Comodato  cbe  ben  guardala  cbc  alcuna  f  fona  nó  toccafii  le  fue  cofe  &C 
^I^tialmcte  Icfuc  bifaccic  gcio  cbc  iguellc  erano  lecofe  facrc .  Ma  guc 
^io  imbratta  il  quale  era  più  uagbo  di  ftare  in  cucina  cbe  fopra  i  uerdi  ra 
^1  ilufignuolo  ;  bC  oiaiTime  fe  fante  ui  fentiua  niuna  :  baucdone  in  qucUa 
^^Uoftc  una  ueduta  graffa  &C  groffa  il  piccola  bC  mal  fafta  con  un  paio  di 
J^Ppc  cbc  pareuan  due  ceftoni  da  letame  8i  có  un  uifo  cbe  pareua  de  ba 
Joci  tutta  fudata  unta  il  affumicata  :  nó  altrimeti  cbe  figetti  la  uoltoio  al 
^  catognia  lafciata  lacamera  di  frate  Cipolla  aperta  et  tutte  lefue  cofe  £ 
^'^abbàdono  la  fi  caloK  bcncbe  dagofto  fufTi  poftofi  prcITo  al  fuoco  a  fc 
comincio  có  coftei  cbe  Nuta  aueua  nome  ad  entrare  i  parole  bC  dir 

cbc  egli  era  gentile  buomo  per  proccuratore  Kcbe  egli  baucua  de  fio 
^^i  più  di  milJantanouc  fcnza  quegli  cbe  egli  baucua  a  dare  altrui  cbc 
^^anaanzi  piucbe  meno* e  cbe  egli  fapeua  tante  cofe  fare  et  dire  cbc  do 
J^inc  pure  unquancbe  Kfenza  riguardare  a  un  fuo  capuccio  fopra  il  qua 
^  tato  untume  cbe  barebbc  códito  ilcaldcron  dalto  pafcio  :  8^ ad  un 
*^  farfefto  rofto  SCripczzato  intorno  alcoUo  et  fofto  le  ditclla  fmalta 
to  difucfidume  con  più  maccbic  e  di  più  colori  cbe  mai  drappi  fufTino 
^^^tbarifcbi  o  indiani  et  alle  fue  fcarpettc  tufte  roftc  et  alle  calze  fdru 
^^^c  le  dilTc  quafi  ftato  fuffl  il  firi  di  caftiglione  cbe  riueftir  lauolcua  et 
*^*^ncfterla  in  arnefc  et  tbrarla  di  quella  cattiuita  di  ftar  con  altrui  et  fen 
^  S^an  poffeflioni  doucre  ridurla  in  fpcranza  di  migliore  fortuna  et  al 
.  ^  cofe  affai  le  quali  quantunque  molto  affeftuofamcntc  le  djccffi  tutte 
Ij^^to  còuertitc  come  le  più  delle  fue  imprefc  faceua  tornorono  inuano 
^*^ouoronoaduuqueiducgiouani  Cuccio  porco  intorno  alla  Nuta  oc 
^^to^DclIa  qual  cofa  contenti  perciò  cbc  mezza  la  lor  fatica  era  ccffa 
^     contradicendo  alcbuno  nella  camera  difratc  Cipolla  laqualc  aper 

ttouorono  entrati  la  prima  cofa  cbe  uennc  loro  prefa  per  cercare  fu  la 
j  sfaccia  :  nella  quale  era  lapcnna  la  quale  aperta  trcuorono  m  un  gran  ui 
^^£0  di  zendado  fefciata  una  piccola  caffcttina*  Laqualc  aperta  trouoro 

Eli 


fio  in  cfla  una  jjcnfta  dìqucUc  della  coda  dun  fapagallo  :  laqualc  aduifo  ^ 
rono  doucr  cflcr  quella  ;  che  egli  promcfià  baucua  dimoftrare*  Et  certa 
mente  egli  il  poteua  ad  quegli  tempi  leggiermente  far  credere: per  ao 
che  ancbora  non  erano  le  morbidezze  degipto  fenon  in  piccola  quan 
tita  trapanate  in  tofcana  :cbome  poi  in  grandiflìma  copia  con  diffacio^^ 
to  di  tufta  Italia  fono  trapalfate  iC  doue  che  elle  poco  conofcjute  fufli^^^ 
in  quella  contrada  quafi  in  niente  erano  daglibabitanti  fàpute  anzi  dur3 
doui  ancbora  iarozza  bonefta  de  gli  anticbi  non  cbe  ueduti  baueffin^p^ 
pagallif  ma  di  gran  lunga  lamaggior  parte  mai  uditi  non  gliaueua  ricor 
dare*  Contenti  adunque  igiouani  dbaucr  lapcnna  trouata  quella  tolfo^^ 
et  per  non  lafciare  la  cafletta  uota  :uedcndo  carboni  in  un  canto  della  ca 
mera  di  quegli  la  caffctta  empierono  àCricbiufola  Si  ogni  cofa  raccocia 
come  trouata  baucuano  fenza  eflcre  ftati  dalcuni  ucdutu lieti  fcnc  ucn 
nono  con  la  penna  Si cominciorono  ad  afpcftare  quello  cbe  frate  Cjp^ 
la  in  luogbo  della  penna  trouando  carboni  doucfli  dire* Gli  buonc^ini  »^ 
le  femme  femplici  cbe  nella  cbiefa  erano  udcdo  cbe  uedcr  doucuano 
pciia  dellangel  gabrieUo  doppo  nona  detta  la  mefla  fitornorono  ad  ca 
iC  deiftolo  Ili  uicmo  ad  laltro  ò£  luna  comare  ad  laltra  come  dcfir.ato  e 
bono  ogni  buomo  tati  buomini  &£  tante  feminc  concorfono  nel  calle 
cbe  appena  ui  capeuano  afpeftàdo  di  uedere  qucfta  pena*  Frate  Cip^  ^ 
baucndo  molto  ben  definato  &C  poi  alquanto  dormito  un  poco  dcpp<^^ 
tia  leuatofì  Kfentendo  lamultitudine  grande  effere  uenuta  di  contadi 
fu  per  douere  la  penna  uedere  mando  ad  Cuccio  imbratta  cbe  la 
le  campanelle  ueniffi  iC  recafli  le  fue  bifaccie  ;  della  cucina  K  dalla  JS^^ 
ra  fi  fu  diuelto  con  le  cofe  addimàdate  con  fatica  ilquale  poi  cbe  co 
cba  la  fu  nando  doue  al  fanfto  giunfto  perciò  cbe  il  beuer  dellacq"?^j 
fcaueua  molto  fafto  crefcierc  il  corpo  per  comandamento  di  frate  C^lr^ 
la  andatone  infu  la  porta  della  cbicfa  comincio  le  campanelle  ^^^^^fji 
Doue  poi  cbe  tutto  il  populo  fu  ragunato  frate  Cipolla  fenza  cfferl^  ^ 
ueduto  cbe  niuna  fua  cofa  fufli  ftata  moffa  :  comincio  la  fua  p*^^^^^ 
inaccocio  de  fafti  fuoi  diffc  molte  parole*  e^douendo  ucnire  al  t^^^ 
re  della  penna  delangelo  gabrieUo  :  fefta  prima  con  gran  foUcmp*^^^^ 
confeffionc  i  fecie  accender  due  torcbi:  &Cfuauementeifuilupp^'^^j.3{' 
zendado  :  bauendofi  prima  trafto  il  cbappuccio  fuori  la  cbaffetta  ne 
fe*Etdea:c  primieramente  alcune  paroleftc  ad  laude  Si  ad  coft^^ 
rione  delangel  gabrieUo:  bC  della  fua  reliquia  la  caffetta  ag fc^J-a  i 


^omcf  icm  dicarboni  uidc  ftoii  fufpico  cfcc  ciò  Cuccio  balena  gli  fcaucf 
"  fafto  perciò  che  noi  conofccua  datante  ne  ilmaiadiffc  delmaic  baucrc 
pardato;  cbc  altri  ciò  nò  facciTuma  beftemio  tacitamente  fi  che  allui 
^  guardia  delle  fuc  cole  baucua  conmcffa  :cognofccndol  cbomc  faceua 
|}cgligentcjdifubidientejtrafcburato*  Si  fmemorato^ma  non  per  tato 
«nza  mutar  colore  alzato  iluilb  elle  mam  alcielo  diffe  :  ficbe  da  tutti  fu 
^dito^  O  dio  lodato  fia  fcmprc  latua  potcntia*  dappoi  ricbiuf  a  lacalTctta 
^  al  populo  riuoito  dilfe^  Signori  et  donne  uoi  doucte  fapcrc  che  effen 
^  io  ancora  molto  giouanc  io  fu  mandato  dal  mio  fuperiore  in  quelle  g 
^  douc  apparifce  il  fole  :  et  fummi  conmcflb  con  expreflb  comandarne 

che  io  cercafli  tanto  :  che  io  trouafli  li  pt imlcgii  del  Porcellana  ;  i  qua 
"  ancora  cbe  adbollar  niente  coftafiino  molto  più  utili  fono  ad  altri  cbc 
^duoi*  Perla  qual  cofa  mcflbmi  in  camino  di  uincgia  partendomi  et  an 
^^ftdomene  per  lo  borgo  de  greci  et  di  qui  di  per  lo  reame  del  gai^bo  ca 
Ricado  et  per  baldracca  pcrucnni  inparioni  ;  donde  non  fcnza  fatica  et 
J^tc  doppo  alquanto  perucnni  in  fardignia^  ma  per  cbe  uo  io  tucti  ipae  ^ 
^  cerchi  da  me  diuifando*  io  capitai  paflato  il  braccio  di  fan  giorgio  in 
^*^ffa  :  et  inbuJa  paefi  molto  babitati  ;  et  con  gran  populi  ;  et  di  quindi  g 
^ttìtìi  interra  di  menzognia*douc  molti  de  noftri  frati  et  daltre  rcligio 
^  trouai  affai  ;  li  quali  tutti  ildifagio  andauan  per  lamor  di  dio  fchifando 
t^co  dcllaltrui  fatiche  curandofi  douc  la  loro  utilità  uedeiTino  feghuita 

nulla  altra  moneta  fpendendo  cbc  fenza  conio  per  quegli  pacfu  et  di 
H^indi  paffai  £  terra  dabruzzi  douc  gli  buomini  elle  femine  uano  I  zoc 
J^oli  fu  per  monti  cacciando  i  porci  de  lor  bofcbi  medefimi*  et  poco  più 
^yi^ouat  gcte  cbe  portano  ilpan  nelle  mazze  el  uino  nelle  facca*  Da  quc 
Bliallc  montagnic  de  bacchi  peruenni  doue  tutte  tacque  corrono  allan 
Siu^Et  in  brieuc  tanto  andai  adrento  cbe  io  guenni  infimo  in  india  pafti 
^^a  la  doue  io  ui  giuro  p  labito  cheio  porto  adoflb  cbeio  uidi  uolarc  ipc 
^3ti:cofa  in  credibile  ad  chi  no  gliaucflì  ueduti+Ma  di  ciò  non  mi  lafci 
*^^t:ire  maffo  del  faggio  il  quale  gran  mercatante  io  trouai  la  che  fchiac 
^^^ua  noci  8C  uendcua  c  gufci  ad  ritaglio*  M a  non  potendo  quello  che  io 
^^daua  cercando  trouarc  per  ciò  che  da  indi  in  la  fi  ua  per  acqua  mdric 

tornandomene  arriuai  in  queUc  fanfte  terre  doue  lanno  di  Rate  ui  ua 

^IpanYreddo  quattro  danari   ilcaldo  ue  per  niente*  Et  quiui  trouai  il 
^^nerabilc  padre  meffer  Nonmiblafmetc  te  uipiace  digniffimo  patriar 
^ba  di  lerufalc*  Il  quale  p  reuerctia  deU habito  che  io  ho  fempre  portato 
barone  mcffcr  fcó  antbonio  uolfc  cbcio  ucdcffi  tutte  le  fanftc  rcli  ^ 

Eiii 
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quic  :IequaIcegIiapprcflbàfc{jaueoa:  8d  furon  tante  ckfc  io  uclcoo 
Icffi  tutte  contare  io  non  ne  ucrrei  ad  capo  in  parccbi  migliaia  Ma  pure 
per  non  lafciarm  fconfolati  ue  ne  diro  alquate»  Egli  primieramente 
moftro  ildito  dello  fpirito  fcò  cofi  intero  hi  faldo  come  fu  mai  5  «il 
uffteto  del  fcrapbino  cbe  apparuc  ad  fan  Francefco;  èCuna  delle  mg^i^ 
de  cherubini  {si una  dcUe  colie  deluerbum  caro  fofti  alle  fineftrc  t  K 
ucftimenti  della  fanfta  fede  catbolica  :  8C  alquanti  de  razzi  della  &t^* 
cbe  apparue  a  tre  magi  in  oriente  :  U  una  ampolla  del  fudorc  di  fan  M« 
ebete  quando  combatte  col  diauolo  ♦  et  la  mafciella  della  morte  di  ft" 
lazzaro  et  altre  cofc*  Et  per  ciò  cbe  io  Uberamente  gli  feci  copia  delle 
piagge  di  monte  morello  in  uolgare  j  et  dalquati  capitoli  del  caprccdo 
gli  quali  egli  lungamente  era  andati  cercando  :  mi  fece  partcfìcc  delle 
fuc  fànfte  reliquie  :  et  donomi  uno  de  denti  della  fancta  croce  :  et  inu"' 
ampoUefta  alquanto  del  fuono  delle  campane  del  tempio  di  Salomone 
et  la  péna  del  Angiol  gabriello  j  della  quale  già  defto  uo  j  et  lun  de  zoc 
cboli  di  fan  Girardo  di  uiUa  magnaal  quale  io  non  e  molto  ad  Firenze 
donai  ad  Gerardo  de  bonfi  il  quale  in  lui  ba  grandifiima  diuotionc  ♦ 
diedem  i  de  carboni  co  quali  fu  il  bcatiffimo  martire  fan  lorenzo  ad  W 
ftito*  Lequal  cofc  io  tutte  di  qua  con  meco  diuotamentc  portai  et  IjoUe 
tutte»  E  iluero  cbe  il  mio  maggiore  nò  ba  mai  foffcrto  cbe  io  labbia  ffO 
fttate  infino  ad  tanto  cbe  certificato  non  fe,  fe  effe  fono  o  no  :  ina  bor» 
cbe  per  certi  miracoli  fatti  da  effe  :  et  per  lettere  nccuute  dal  patriarci 
fafto  ne  certo  ♦ma  conceduta  licentia  cbe  io  co  grandiflima  diuotione 
le  moftri  :  ma  io  temendo  di  fidarle  altrui  fempre  le  porto  meco*  V«i» 
cofa  e  cbe  io  porto  la  penna  del  langel  gabrieUo:accio  cbe  non  fi  gu^"' 
in  una  affetta  :  «gli  carboni  co  quali  fu  arroftito  fando  lorenzo  jnu"» 
altra  :  Icquati  fono  fi  fimiglianti  luna  ad  laltra  cbe  fpeffc  uolte  mi 
prefa  luna  per  laltra*  «alprcfentcmeintcruenuto  j  per  ciò  cbe  crede» 
domi  10  qui  bauerc  artecbata  U  caffetta  doue  era  la  penna  io  bo  recb»«» 
qucUa  douc  fono  icarboni  II  quale  io  non  reputo  cbe  ftato  fia  errore 
più  tofto  mi  pare  cffer  certo  cbe  uolunta  fia  ftata  didio  :  et  cbe  egli 
IO  lacaffctta  de  carboni  poneffincUe  mie  mani  ricordamiopur  tcì^{' 
che  lafcfta  di  fan  Lorenzo  fia  diqui  a  due  di ,  Et  perciò  uolendo  dio  cbe 
10  col  nioftrarui  icarbni  co  quali  cffo  fu  arroftito  raccenda  nelle  «oft^f 
anime  la  diuotionecbeinluibauerdouctc:  non  la  penna  cbe  io  «ole»? 
maibcncdcfti carboni  fpcnti dallamorc diquello  gloriofo et  fant^^' 
mocorpo  mi  fcccpigaarc*  Etgcio  fìgUuoa  miei  bcnedcfti  ttat^^^^ 
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i  cappucci  et  qua  diuotamctc  uaprcflerctc  a  Jucdcrgli^Ma  prima  uoglio 
*c  uoi  Tappiate  che  cblunquc  da  queftì  carboni  in  fcgno  di  croce  e  toc 
tutto  quel  anno  può  uiuer  ficuro  che  fuoco  noi  cocera  che  non  fi  fen 
♦  Et  dappoi  che  cofi  defto  hebbc  cantando  una  lauda  di  fan  Lorenzo 
'pcrfc  la  calTctta  et  moftro  i  carbonio  Li  quali  poi  che  alquanto  la  ftolta 
^altitudine  bebbc  con  adnfiiratione  rcuerentemcnte  guardati  :  co  gran 
^^fiitna  calca  tutti  %prcflbrono  a  frate  Cipolla  j  et  migliori  offerte  dan 
^ocbc  ufati  non  erano  che  con  cfli  gli  doucfli  toccare  jlprcgaua  ciafcbu 
1^0* Perla  qualcofa  frate  Cipolla  recacifi  quelli  carboni  m  mano  fopta  li 
^oto  camifcioni  biancbi  et  l'opra  ifarfcftì  et  fcpra  lueli  delle  dóne  ccm  £ 
^10  ad  fare  lemaggior  croci  cbe  ui  capeuano  :  affermando  cbc  tanto  quan 
^  cfli  fcicmauano  ad  far  quelle  croci  :poi  ncrcfcieuano  nella  calTetta  ùc 
^ome  egli  molte  uolte  baueua  prouato  :  et  incotal  guifa  nò  fanza  fua  gr5 
^^luma  utiLta  bauendo  tutti  cruciati  gli  certaldefi  p  quello  argomento 
coloro  rimanere  fcerniti  cbc  lui  togliendogli  lapenna  baucuon  ere 
^^to  fcbernire  Li  quali  effendo  ftati  alla  fua  predica  ;  et  bauendo  udito  il 
pouo  riparo  prcfo  da  lui*  Si  quanto  da  1  ungi  fafto  fi  fiifli  i  e  cò  cbe  paro 
^♦bauean  tanto  rifo  cbe  eran  creduti  fmafciellare*  Et  poi  cbe  partito  fi 
^  iluolgo  aUui  andatifene  con  lamaggior  fcfta  del  mondo  ciò  cbe  fafto 
^ueuano  gli  difcoprirono:  &f  apprclTo  gli  renderono  lafua  ptna^Laqua 
^  lanno  feguentc  gli  ualfe  non  meno  :  cbc  quel  giorno  gli  fufuno  ua  lu 
^^icatboiiu 

Velia  noucUa  porfe  uguslmcte  ad  tutta  la  brigata  gradiffimo 
piacere  et  follazzo  et  molto  per  tutto  fu  rifo  di  fra  Cipolla  *  et 
.       j  maximamente  delfuo  pellegrinaggio  et  deUe  reliquie  cofi  da 
i^edute*come  recate* Laqualc  lareina  fentendo  elfere  finita  et  fimil 
r^^ntc  la  fua  fignoria  Icuata  m  pie  la  corona  fi  traffc  :  et  ridendo  la  mif 
^^po  ad  Dioneo  et  diffe^Tempo  e  Dioneo  cbc  tu  alquanto  pruoui 
t^c  carico  fia  lauer  donne  ad  reggere  et  ad  guidare* fii  adunque  re  :  et  fi 
,  ^amentc  ci  reggi  cbe  del  tuo  reggimèto  nella  fine  ci  babbiamc  a  lo 
♦  Dioneo  prefa  la  corona  ridendo  rifpofe  :  affai  uolte  già  ne  potete 
^^cr  ueduti  :  io  dico  degli  re  da  fcacbi  troppo  più  cari  cbe  io  non  fono  : 
certo  fe  uoi  mubbidiffi  come  ucro  re  fi  dee  ubbidire  io  ui  farei  go 
j     di  quello  fenza  ilcbe  gcerto  niuna  fella  ccpiutamente  e  lieta*  M  a 
^^^iamo  ilare  quelle  parole  io  reggerò  come  io  fapro  :  il  fafìcfi  fecon 
Jjj^ilcoftume  ufato  uenirc  il  finifcalco  ciò  cf:e  ad  fare  bauefiì  quanto  du 
la  fua  fignoria  glimpofc  èCapprefib  diffc*  Valctofe  dónc  mdiucrfc 

E  mi 
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matiicce  cifc  della  feumana  induftria  j  et  de  cafì  uarii  ragionato  :  tato  che 
fc  donna  Licifca  non  fufli  poco  auanti  qui  uenuta  la  quale  co  le  fuc  p»ro 
le»  ma  trouata  materia  a  furori  ragionaméti  di  demani:  io  dubito  che  io 
nò  baucffi  gra  pezzo  penato  adtrouar  tema  da  ragionare»  Ella  come  uoi 
udiftì  diCfc  che  ulema  nò  baucua  che  pulzella  ne  tuffi  ita  amaritoSifog' 
unfc  che  bc  fapcua  quatc  U  quali  beffe  kmaritate  Éiceffmo  amanti* 
lafciando  ftatc  la  prima  parte  cbc  e  opera  fanciullcfca  :  reputo  cbc  lafccó 
da  debba  effet  piaceuolc  ad  ragionare  Si  perciò  uoglio  che  domani  fi 
ca  :  poi  cbc  dona  Licifca  cena  data  iacagione  dcUe  beSc  le  quali  o 
te  o  p  faluamento  di  loro  le  dónc  ano  già  fafto  aloro  mariti  fanza  cff« 
f cnc  efù  oaducduti  o  no*  Il  ragionare  di  fi  facta  materia  pareua  ad  alcbu 
tia  delle  dònc  cbe  male  allor  fi  còueniffi  :  Sdprcgauallo  cbe  mutaffi  1»  S 
fofta  già  dcifta»  A  He  quaU  il  re  rifpofc»  Dóne  io  cognofco  ciò  cbc  io  bo 
impofto  non  meno  cbe  facciate  uoi  :  Si  da  imporlo  non  mi  potè  ift" rrc 
quello  cbe  uoi  mi  uolctc  moftrarc»pcfando  cbc  iltépo  e  tale  cbe  guarda 
dofi  bCgU  buoi  bC  le  dòne  dopcrar  difboncftaméte  ogni  ragione  e cócc 
duto.bor  nò  fapcte  uoi  cbe  pia  diucrfita  di  quefta  ftagionc  li  giu<Ji<^' 
no  lafciati  i  tribunali  :  le  leggi  cofi  Icdiuinc  come  le  bumane  tacciono  : 
«  ampia  licentia  p  còfcruare  la  ulta  e  conceduta  ad  ciafcuno  :  per  che  ic 
alquanto  fallarga  lauoftra  boncfta  nel  fauellarc  non  per  doucrc  ccUopC 
re  mai  alcuna  co£a  feccia  feguirc  ma  per  dar  dilefto  a  uoi  H  ad  altrui  no 
ucggio  con  cbc  argomento  da  concedere  ui  pofla  nello  aducnirc  tt^^f 
dcre  alcuno  oltre  adquefto  lanoftra  brigata  dal  primo  di  infino  a  qucft» 
hora  e  ftata  boncflufTima  :  ne  per  cofa  cbe  dcfta  ci  fi  fia  non  mi  ^^^^  ^ 
in  afto  alcuno  fi  fia  maculata  ne  fi  maculerà  coUaiuto  di  dio  ♦  App*^''*' 
cbi  e  colui  cbc  non  cognofca  la  uoftra  boncfta  laqualc  non  cbc  irag'O"^ 
menti  foUazeuoli .  ma  i  terrore  della  morte  non  credo  cbc  potclTi  m 
gare  *  Et  ad  dirui  il  ucro  cbi  fapeflì  cbc  uoi  ui  ccflaffl  da  qucftc  ciaf^**^ 
ragionare  alcuna  uolta  forfè  fufpicbcrcbbe  cbc  uoi  in  ciò  fulTi  colpe"" 
oli  K perdo  ragionare  non  ne  uolcflì  ♦  Senza  cbc  uoi  mi  farcfti  «"^'^ 

10  bonorc  effendo  io  ftato  ubbidente  ad  tutti  Si  bora  baucndomi  «oft'^ 
re  fefto  mi  uolcffi  le  leggi  porre  in  mano  K  di  queUo  non  dire  cbc  to  r« 
uclTi  impofto*Lafcjatc  adunque  quefta  fufpitione  più  apta  acaptiui  an»  ^ 
mi  cbc  a  noftri  «coUa  buona  uentura  pèfi  dafcuna  di  dirla  bcUa»  Q J 
do  le  donne  bcbbono  udito  quefto  dilfono  cbc  cofi  fuffi  come  gl»  P'f  ^ 

11  per  cbe  il  re  per  infino  ad  bora  di  cena  di  fare  il  fuo  piacere  diede 
«a  ad  ciafcuno^Etaanco»  il  fole  molto  alto  per  ciò  cbc  ilragioKf'"^ 


^era  flato  bricuc  per  cht  cITcndofì  Dioneo  con  glialtri  giouani  mcffo 
^^giucarc  ad  tauolc  Elifa  chiamate  laltrc  donne  da  una  parte  diffc*  poi 

noi  fumo  qui  io  bo  dcfiderato  di  mcnarui  in  parte  aliai  uicina  diquc 
p>  luogo  doue  IO  non  credo  che  mai  alcuna  foffi  diuoi  8i  cbiamafi  laual 
le  delle  donne  :  ne  ancora  uidi  tcpo  dapoterui  quiui  menare  fe  no  boggi 
"e  aito  acora  lifole  &Cg  ciò  fe  djucnirui  ui  piace  io  nò  dubito  [fifto  che 
Sbando  ui  farete  nò  date  cótcntiffime  defferui  ftate^Lcdóne  rifpofono 
^f>c  erano  apparecchiate*  Si  chiamata  una  delle  lor  fante  fenza  farne  alcu 
cofa  fcntire  a  giouani  fi  mifono  in  ma  ne  molto  più  dun  miglio  furo 
^0  andate  che  alla  uaUc  delle  donne  pcruénono*  Drento  della  quale  per 

uia  affai  ftrefta  dalluna  delle  parte  della  quale  correua  fi  fiumiceUo 
^biariffimo  entrorono*  bC uidolla  tanto  bella  &i  tanto  dilcfteuole  bC  fpc 
^Imtte  t  queltempo  che  era  ilcaldo  grande  quanto  più  fi  potcflì  diuifa 
^e*  Et  fecódo  che  alcuna  di  loro  poi  mi  ridific  ilpiano  che  nella  ualle  era 
J^ofi  era  ritondo  come  fe  ad  fello  fuflì  ftato  fafto  quantung  artificio  del 
*^  natura  fufli  8£  no  manual  parcffi*  8C  era  di  giro  poco  più  che  un  mczo 
figlio  intorniato  di  belle  montagnette  di  no  troppa  altezza:  Sfinfu  la 
^mmita  diciafcuna  fi  uedeua  un  palagio:  quafi  Iforma  fafto  dun  bel  ca 
ftclletto  Lepiaggic  dellequali  mótagnette  cofi  digradando  giufo  ucrfo 
|fpia  difccndeano  come  ne  theharri  ueggiamo  dalla  lor  fumita  igradi  in 
po  al  Lfimo  uenire  fuccelTiuamc  te  ordinati  fcpre  riftrigntdo  ilccrcbio 
^oto*  Et  erano  queftc  piaggie  quante  alla  piaggia  delmczo  giorno  ne  ri 
Si^ardauan  tutte  diulgne  dulipc  dimàdorli  diciriegi  di  fichi  dig fiche  di 
Jjoce  di  peri  di  fufìni  dauellanc  :  Si  di  molte  altre  maniere  afiai  datbori 
tuftifcri  piene  fcnza  fpanna  pdefene*  Q^uelle  lequali  ilcarro  ditramo 

guardaua  tutte  eran  bofcbefti  diquerciuoli  di  fraffmi  8d  daltri  albe 
^  uerdiffimi  scritti  quanto  più  effer  poteano^Ilpiano  appreffo  fenza  ha 

f  lu  entrate  che  quella  donde  le  dóne  oenute  uerano  era  pieno  dabc 
dicipreffi  dal  lori  SCdalcun  pini  fi  ben  comporti  8ffi  bene  ordinati  co 

fe  qualu^  e  dicio  ilmigliore  artificc  ghhauefli  piantati  8C  fra  elfi  po 

fole  o  niente  dallaere  ucniua  p  li  albori  alti*  Ma  era  tutto  pieno  der 
°^minutiffìma  et  piena  difiori  purpurini  e  daltti*E  oltre  adquefto  quel 
^^e  non  meno  di  cfilefto  che  altro  porgeua  era  un  fiumicello  ilquale  du 

delle  ualli  che  due  di  quelle  mótagnette  diuidea  cadeua  giufo  j>  bai 
^di  pietra  uiua  bC  cadendo  faceua  un  romorc  ad  udire  afTai  dilcfteuole 
^fprizzando  pareua  dallungi  aricto  uiuo  che  dalcuna  cofa  premuta  mi 
^^tamcte  fprizzalfi  i  SCcome  giù  alpiccol  pia  gucnia  cofi  quiui  i  un  bel 


canalcfto  taccolta  iiifìno  al  mezzo  del  piano  uelociffimamctìtc  di(cot 
rcua  :  iiim  faccua  un  piccol  lagbcfto  qual  tal  uoIm  per  modo  di  uiuaio 
fanno  ne  loro  gurdim  i  cittadini  che  di  ciò  hanno  dcxtro*  Et  era  qucfto 
laghetto  non  p-u  profondo  che  fia  una  ftatura  dbuomo  infìno  al  pcfto  lu 
ga  a  fcnza  bauerc  I  fc  miftura  alcuna  cbiariflimo  il  fuo  fondo  moftraua 
dciTcr  duna  minutiflìma  ghiaia  lacuale  tutta  chi  altro  non  auefiibauuto 
ad  fare  harcbbcuolcdo  potuta  annouctarcdiminutiflime  perle  :  ne  fola 
mente  nellacqua  uifi  ucdcua  il  fondo  riguatdàdo*ma  tato  pcfcic  in  qu' 
aiti  la  andare  difcorrcndo  che  oltre  al  dilcdo  era  una  matauiglia*  He 
dalaltra  ripa  era  chiufo  che  dalfuolo  del  prato  tanto  dintorno  adquci  pw 
bello  quanto  pia  del  humido  fcntiua  di  quello  ♦  Lacqua  laqualc  alla  fu» 
capacita  foptabbódaua  :  un  altro  canalefto  riccucua  per  lo  qual  fuori  del 
uailonccllo  ufciendoallc  patti  più  bafle  fenc  correua*  In  qucfto  aduni? 
ucnutc  le  giouane  dónc  poi  che  per  tutto  riguardato  hcbbono  K  molto 
commendato  il  luogo  elfcndo  il  caldo  grande  «  uedcndofi  il  pclaghct 
to  chiaro  inanzi  K  fcnza  alchuno  fofpcaro  dcflcr  uedutc  da  ncfiuno  dili 
bcrorono  di  uolcrfi  bagnare  &f  comandato  alla  lor  fante  che  fopra  la  ni» 
per  la  quale  quiui  fcntraua  dimoralfi  Si  guardaffife  alcun  ucnifliK  'or" 
il  faccffi  fcntirc» Tutte  fette  fi  fpoghorono  8C  cntrorono  in  cffo»  U'i^ 
U  non  2!  trimenti  gli  (or  corpi  candidi  nafcondcua  che  barebbc  una  uer 
miglia  rofa  uti  foftil  uetro.Lcqualc  effendo  in  quello'ne  per  ciò  alcufi» 
turbation  dacqua  nafcendonc  cominciorono  come  poteuano  ad  andare 
m  qua  et  t  la  drieto  a  pefci  iquali  male  haucuan  douc  nafcondcrfi.  Ht  ad 
uolcrnc  colle  mane  pigliarne* Et  rofcia  che  in  cofi  fafta  fclVa  hiuidonc 
prefi  alcuni  dimorate  furono  alquato  ufcite  diqucUo  fi  tivcRitor.oHi^ 
za  poter  più  commendare  il  luogo  che  commendato  Ihaucffino  pa' ^ " 
do  loro  tempo  didouere  tornare  ucrfo  cafa  con  fuaue  paffo  molto  della 
4  deUuogo  parlando  i  camino  fimififfono.  Et  al  palagio  gin" 
ad  affai  buona  hora  ancora  quiui  trouorono  iaiouani  giucando  cboffC  W 
tciati  gU  haucuono:a  iquaii  Pampmca  ridendo  diffc»Hoggi  uabbjao' ^ 
tjoi  pure  mginati*  Et  come  diffc  Dioneo  cominciate  uoi  prima  ad  ff^ 
dcfaftì  che  addir  delle  parole .  Diffc  Pampinea  fignor  noftro  fi  :  et  ' 
itelamcnte  gli  narro  donde  ucniano  et  come  era  fatto  illuogo  ctquanW' 
di  quindi  dittante  et  che  £iftohaueuano:ilre  udendo  contare  labcllc^* 
del  luogo  dcfiderofo  di  ucdcrlo  prettamente  fece  comandar  laccna 
J-aqual  poi  che  con  affai  piacere  ditutti  quanti  fu  fornita  i  tre  gicuanJ  co 
lorolamiglilafciatc  le  donne  fcnandoroaoad  ^uefta  usile  bi  ogn^^" 


^  cohfidcrata  noti  cficfi  Joui  alcuno  di  loto  fiato  mai  più  quella  per  una 
^eUc  bcUc  cofc  del  mondo  lodorono*  Et  poi  che  bagnati  fi  furono  bC  ti 
^^ftiti  gelo  che  troppo  tardi  fi  faccua  tornorono  ad  cafa^  Douc  trouoro 
^0  le  donne  che  faccuano  una  carola  ad  un  ucrfo  che  faccua  la  Fiametta 
*  Et  con  loro  fornita  la  carola  entrati  in  ragionamenti  della  ualJc  colle 
^òfte  affai  di  bene  Si  di  lode  ne  difibno^  Per  la  qual  cofa  il  re  faftofi  uc 
^^e  il  finifcalco  gli  comando  che  lafcguente  mattina  la  fecefii  che  fuflì 
apparecchiato  K  por tatoui  alcun  Icfto  le  alcun  uoleflì  o  dormire  o  già  ✓ 
^^tfi  di  meriggio  ♦  Appreflb  quefto  fafto  ucninde  lumi  Sfumo  Kcófec 
alquanto  riconfortatifi  comando  che  ogm  buomo  fufli  inful  ballare 
pnauendo  per  fuo  uolcre  Pamphilo  una  daza  prefa  il  re  riuoltatofi  uer 
^  Elifa  diffe  piaceuolmenre*  beUa  giouane  ;  tu  mi  facefti  hoggi  bonorc 
^^Ua  corona  bC io  uoglio  quefta  fera  ad  te  fare  della  canzona  SC  gcio  una 
p  che  ne  dicbi  qual  più  ti  piace>  Ad  cui  Elifa  forndendo rifpofc  cbc  uo 
^^tieri  8f  con  fuauc  uoce  in  comincio  in  cotal  guifa  ♦ 

'  Mor  fi  poffo  ufcir  de  tuo  artigli  :  appena  creder  poffo  cbc  alcu 
altro  uncin  mai  più  mipigli  ♦ . 

Hntrai  giouinefta  alla  tua  guerra  :  quella  credcdo  fomma  c  dol 
ce  pace*  Et  ciafcbuna  mia  arma  pofi  interra  :  come  ficuro  chi  fi 
,        fida  ftce^  Tu  dille  altirano  afpro  il  rapace*  Tofto  mi  fufìi  ad 
;^22^olle  tue  arme   có  pungenti  artigli 
g^j  Oi  circundata  dalle  tue  catbenc  :  ad  quel  cbe  nacque  perlamor 
•  Piena  damare  lacrime    di  pene  :  prefa  mi  dcftì  H  a  mi 
i         infuo  balia  Et  e  ficrudel  lafua  fignoria  :  cbe  gumai  non  la  mof 
J^fofpir  ne  pianto  alcun  cbc  la  fottigli , 

m"^^  Priegbi  miei  tufti  gli  porta  il  uento  :  nullo  nafcolta  ne  neuuol 
udire  Perche  ogni  or  crefcie  ilmio  tormcto:ódc  uiuer  me  no 
ia  ne  fo  morire  :  de  dolgati  fignor  del  mio  languire  :  fa  tu  quel 
^n  poffo  dalmi  legato  drento  a  tuoi  uincigli* 
E  quefto  far  non  uogli  almeno  fciogli  : ilegami  Snodati  da  fpc 
ranza*  De  io  tipriego  fignor  cbe  tu  uolgli  :  cbe  fe  tu  il  fai  ancor 
^^Iporto  fidanza  ♦  Di  tornar  bella  qual  fu  mie  ufanza  :  bC  ildolor  ri 
^J^^l^tdi  bianchi  fiori  ornarmi  iC  di  uermigli* 

Oi  cbe  co  un  fofpiro  affai  pietofo  Elifa  bebbe  alla  fua  canzofta 
fatto  fine:  ancor  che  tutti  fi  marauigliarfer  di  tal  parole  niuno 

 per  ciò  uenebbe  cbe  poteffi  aduilare  che  di  cofi  cantare  le  fuffi 

cagione^  Ma  ilrc  cbe  inbuona  tcpcra  era  fatto  chiamar  Tindaro  gli 
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comando  cht  fuori  ttal^cflì  la  fua  cornamufa  :  al  fuoii  della  quale  elTo 
ce  fare  molte  danze*  ma  effendo  già  molta  paffata  parte  dcUa  noftc  ad 
cciafcun  diffe  cbandafiì  ad  dormire* 

Q^ui  fmifcc  la  fcxta  giornata  del  decamoron  ♦  Incomincia  la  feptii»^ 
nella  quale  fotto  il  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  delle  beffe  Icqu^l^ 
o  per  amore  o  per  faluamento  di  loro  :  le  donne  hanno  già  faftc  alor  ma 
riti  fcinza  aducderfene  alcuno  di  loro* 


_  Gniftella  era  già  delle  parti  doriente  fuggita  fe  non  q«^^? 
;  loia  laqual  noi  cbiamiamo  lucifcr  che  àcora  luceua  nella  bi^ 
^%  cJ^^ggi^^^^^c  aurora;  qu5doilftnifcalcoleuatoficounagra^| 
^^^^1  falmaria  nando  nella  ualle  delle  dónc  p  quiui  difporrc  og^ij. 
cofa  fecondo  lordine  Si  ilcomandamcto  bauuto  dal  fuo  fignorc  ApP^j^ 
fo  alla  quale  andata  no  ftette  troppo  ad  leuarfi  lire  ilquale  lo  ftrf  pito 
caricanti  iC  delle  beftie  baueua  detto  :  K  leuatofi  fece  le  done  e  giouani 
tutti  parimetc  leuarc*Ne  ancora  fpirauano  irazzi  del  fole  bene  quando 
tutti  cntrorono  incamino:  ne  era  àcora  lor  paruto  alcuna  uolta  mto 
iamttc  cantar  ilufigniuoli  il  glialtri  uccelli  quanto  quella  mattina  p^^^ 
ua*Da  canti  dequali  acccpagnati  infino  nella  ualle  delle  donne  nandoro 
tio  j  douc  damolti  più  riceuuti  parue  loro  cbc  elfi  della  loro  uenuta  u  j^^ 
legrafllno..  Quiui  intorniando  quella  et  rif)uedcdo  tutta  da  capo  tato 
parueloro  più  bella  cbc  ildi  paflato  quato  laftagione  era  più  alla  bdlc^* 
diquella  cóforme  Kpoicbc  col  buó  uino  e  co  cofetti  bcbbono  ildigi^^!! 
rotto:accio cbe  dicàto  nó  fulfmo  dagli  uccelli  aulzati  comtcioron  ac^ 
tare  :  ella  ualle  inficmc  co  loro  fcmprc  quelle  medcfime  cazoni  dicc(^^ 
cbc  effi  diceuano  Alle  quali  tutti  gli  uccelli  quafi  nó  uoleffino  cflcr  ui  J 
ti  dolci  Si  nuoue  note  ad  giungneuano*  Ma  poi  cbe  lora  del  mangi^i^  t 
uenuta  mcffe  le  tauolc  fotto  alti  Si  begli  arbori  uicini  albcl  lagb^t^ 
me  al  re  piacq?  cofi  andorono  ad  federe  :  hi  mangiando  i  pefci 
deano  pio  lago  a  grandiflime  fcbicrc*  Ilcbe  come  di  riguardare  coit^ 
uolta  daua  cagione  del  ragionare* ma  poicbc  uenuta  fu  la  fine  del  deli 
re  :  8£  le  uiuandc  Si  letauole  furon  rimofic  ;  ancora  più  lieti  cbe  pri^^J.  r 
minciorono  ad  cantare  iC  doppo  quefto  ad  fonare  bC  a  carolare  j 
cndo  inpiu  luogbi  p  la  piccola  uaUe  fafti  leftì  :  Si  tutti  dal  à^^^^^u!u6 
IcalcodifargefrancefcbcSi  dicapolcfti  intorno  incortinati:       "  j 
con  licentia  del  re  :  ad  cui  piacque  fi  potè  adare  a  dormire*  Si  chi  do^^^^ 
re  no  uolcua  degli  altri  loro  dilefti  ufati  pigliar  poteua  ad  fuo  Vf^^^o 
Mauenutagialoracbc  tutti  leuati  erano;  Si  tcpocradiriduccrO^^ 


fa 


^^Ila  re  come  il  re  uolfc  ho  molto  lotatii  alluògl^o  dotie  mangiato  fcauc 
Jiano  faftì  mfu  Icrba  tappeti  diftcndcrc  :  bC  uicini  allago  ad  fcdcr  :  pofti 
^ eotnando  il  re  ad  Emilia  cbc  commciafli* Lacuale  lietamente  cofi  co 
^incio  a  dir  forridendo* . 

^louani  lottenngbi  fcnte  di  noftc  toccare  lufcio  fuo*  Et  la  moglie  gli 
2i3'J  r rendete  cbc  fia  la  fantafma  bC  uannola  ad  in  cantare  ♦ 

ignor  mio  ad  me  farebbe  ftato  cariffimo  quando  ftato  fuffi  pia 
cere  ad  uoi  che  altra  pfona  cbe  io  bauefli  :ad  cofi  bella  materia 
^^j^^Jcome  e  quella:  di  cbc  parlar  dobbiamo  dato  commciamento* 
^3  poi  cbc  egli  U3  grada  cbc  io  tutte  laltre  aflicuri  :  K  io  il  faro  uolen 
^^^ti*  Et  ingegner ómi  cariflimc  dcne  di  di  r  cola  cbe  ui  poffa  cffer  utile 
aducnirc  :  perciò  cbc  fc  cofi  fon  laltrc  come  io  paurofc  :  maffima 
*^^te  della  fantafma  la  quale  fallo  dio  cbeio  no  fo  cbe  cofa  ella  fi  fia*  ne 
^^cora  alcuna  trouai  cbel  fapcffi  :  come  cbe  tutte  ne  tcgniamo  ugualmc 
Jalla  qual  cacciar  uia  quado  dauoi  ueniffe  :  notando  bene  la  mia  nouel 
,*^«potrcte  una  fca  ài  buona  oratione  :  &r molto  accio  ualeuolc  imparare 
\jr^^^  Gli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Brancantio  uno  fta 
maiuolo  ilquale  fii  cbiamato  Gianni  lottcringbi  :buomo  più  ad 
,  -  -      uenturato  nella  fua  arte  cbc  fauio  in  altre  cofc  :  per  ciò  cbc  tene 
^  ^gli  del  femplice  era  molto  fpcfib  fafto  capitano  dclaudefi  difan^fta 
'^aria  nouclJa  :  U  baucua  ad  ritenere  la  fcuola  loro  K  altri  cofi  facti  ufi 
^^^tti  baucua  affai  fouente*  Di  cbe  egli  da  molto  più  fiteneua*  Etqiicfto 
Bliadueniua  per  ciò  cbe  egli  molto  fpeffo  fi  come  agiato  buomo  daua  di 
°^onc  pietanze  a  frati*  Gli  quali  per  ciò  cbe  qual  calze  *  qual  cappa  :  bC 
^^^Ic  fcapularc  :  gli  trabeuono  delle  mani  ;  fpeffo  glinfegnausno  di  buo 
orationc  ♦  bC  dauangli  il  pater  noftro  in  uolgare  :  bi  la  canzona  di  fan 
^0  alexo  :  Si  il  lamento  di  fan  bernardo  :  bC  la  lauda  di  donna  matelda 
cotal  altre  orationc  :  Icquali  egli  baucua  molto  care  :  Si  tutte  per  la  fa 
J^^c  del  anima  fua  felc  fcruaua  molto  diligentemente*  Hora  baucua  co 
una  bclliffima  donna  Si  uaga  per  moglie  :  laqu^lcLcbbc  nome  mona 
^tffa:  Si  fa  figliuola  di  Mannuccio  dalla  cuculia  :fauia  Si  adueduta  mei 
la  quale  conofccndo  la  fimplicita  del  manto  :  effcndo  innamorata  di 
f  tdcrigo  di  neri  pegolotti  :  ilquale  bello  Si  frefco  giouane  bera  :  Si  egli 
lei  :  ordino  con  una  fua  fante  cbc  Federigo  gli  ueniffi  a  parlare  ad  un 
jj^ogo  molto  bello  cbe  il  decto  Gianni  baucua  in  camerata  ;  alqualc  eUa 
^  ftaua  tutta  la  ftate  :  Si  Gianni  alcuna  uolta  ui  uen^ua  ad  cenai  e  Si  ad  al 
tgo  et  lamattina  fcnc  tornaua  ad  bottegfca  ;  et  tal  hora  abbattcdoù  fc 
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dcrigo  coiilui  Fcdarigo  cfcc  do  non  fciiza  modo  dcfiJctaoa  j  f  refe  tcjft 
po  un  di  che  impofto  gli  fu  in  fui  ucfptro  fc  nando  la  fu  :  tt  non  ucncno^ 
vi  la  fera  Gianni  ad  grande  agio  Si  con  naolto  pjaccr  ceno  H  albergo  co 
la  donna*  et  ella  ftandogli  inbraccio  lanofte  glin  fegnio  da  fci  delle  U^J 
de  del  fuo  marito  :  et  fpeffe  uoltc  co  baci  r  òpeuano  leparole*  Ma  non  t 
tendendo  cffa  che  quefta  fuffi  cofi  lultima  uolta  come  ftata  era  laprio^^ 
ne  Federigo  altreffi  :  accio  che  ogni  uolta  no  còueniffi  che  la  fante  aucl 
fi  adandarc  pcrlui*  Crdinorono  infieme  adquefto  modo  Cbe  egli  ogni 
di  :  quando  andaffi  o  tornaffi  da  un  fuo  luogo  cbe  alquanto  più  fufo  cra^ 
teneffi  mente  ad  una  uigna  la  quale  allato  della  caGi  dilei  era  et  egU^^^ 
drebbc  una  tetta  dafmo  mfu  un  palo  diquegli  della  uigna  ilquale  cjpàdo 
col  mufo  uolto  uedeflì  ucrfo  Firenze  ficuramcte  fcnza  alcun  fallo  la 
ra  dinoftc  fcne  uenifli  allei^  Et  fc  nó  trouaflì  lufcio  apto  piananrite  2^ 
cbialTi  tre  uoltc  et  ella  gli  aprirrebbc*  et  quando  ucdefli  ilmufo  della  tc 
fta  uolto  ucrfo  fiefole  nó  ui  uenilTi  pcio  cbe  Giani  ui  farebbe*  Et  in 
fta  maniera faccendo  molte  uolte  inficme  fi  ritrouorono*  Ma  tr3  lalt^^ 
uolte  una  aduenne  cbe  douendo  Federigo*cenarc  co  MonatefTa:bu^'^ 
do  ella  fa^ti  cuocere  due  groflì  capponi  :  aduenne  cbe  Giani  cbe  ucnirc 
fio  ui  doucua  molto  tardi  ui  uenne  :  dicbe  la  donna  fu  molto  dolcnte*5<^ 
egli  et  ella  ccnorono  un  poco  di  carne  infalata  cbe  da  parte  ha  u^ua  faft^ 
lafciare  :  et  alla  fante  fccie  portare  i  una  touagliuola  biancba  iduc  capp^ 
fii  leffi  et  molte  buoua  frefcbe  et  un  fiafcbo  dibuono  ui  no  in  un  fuo  s^^^ 
diho  nel  quale  andare  fipotcua  fenza  andar  pia  cafa^et  douc  ella  era  ui^ 
ta  di  cenare  có  Federigo  alcuna  uolta*  et  diflele  cbe  apie  dun  pefco  ch^ 
era  allato  adun  pratello  quelle  cofc  poneffi  Et  tanto  fu  ilctuccio  cbe  e»^ 
bebbe  cbe  nófi  ricordo  di  dire  ali::  fante  cbe  tanto  afpcftafii  cbe  FeoC»^* 
go  uenifii  et  dicefligli  cbe  Gianni  uera  ♦et  cbe  egli  quelle  cofe  del  otto 
prcndeffi  *  Percbc  andifi  ella  et  giani  alletto  et  fimilmcte  la  fante  ncn 
fteftcmolto  cbe  Federigo  uenne  et  tocco  una  uolta  piansmc  te  la  p<^^^ 
la  qual  fi  uicina  alla  cbamera  era  cbe  Gianni  incontinente  il  fenti* 
donna  ftmilmente:  ma  accio  cbe  Gianni  nulla  fufpicarpottlTi  di  1^^^ 
dormire  feciefembianti:  ftando  un  poco  Federigo  piccbio  lafecun^ 
uolta  ♦  Di  cbe  Gianni  maraiugliandofi  punzeccbio  un  pcco  l^^^^^^f^ 
cliflc  tefla  odi  tu  quel  cbe  io  odo  epare  cbe  lufcio  noftro  fia  tocco**jl^^ 
fia  cbe  molto  meglio  diluì  udito  Ibauea  fece  uifta  difuegl  iarfi  ef  dj'J.^ 
Come  dici*  Dico  diffc  Giani  cbe  pare  cbe  lufcio  noftro  fia  tocco*^^. 
la  dona  •  Oimc  Gianni  mio  bot  non  fti  tu  quello  cbe  glie  :  egUc  l^^r^ 


della  quale  lobo  Camita  ad  qucftc  nocte  la  maggior  paura  cfcc  mai 
'^^cffi  ;  tale  che  come  io  fentita  io  ho  meflb  il  capo  lotto  ne  mai  ho  hau 
^0  ardire  di  tbrarlo  fuori  (e  non  e  ftato  di  chiaro  ♦  ■  Diffe  albora  Gian 
^  *  Va  donna  non  bauer  paura  fc  cioè  che  io  diffi  dianzi  ilfanftuf  et  la 
intemerata  et  tante  altre  buone  oiatione  quando  ad  Icfto  ciandamo  et 
*ncbc  fcgnai  illefto  di  canto  in  canto  alnome  dei  padre  et  del  figliuolo 
^dtllo  Ipirito  fanfto  che  temere  non  ci  bifognia  che  la  non  ci  pi  o  per 
f^^^tc  che  ella  babbia  nuocere .  La  donna  accio  che  Federigo  per  aducn 
altro  fofpctto  non  prendeffi  :  et  con  lei  fi  turbalfe  dilibero  del  tut 
Ji  douerfi  ieuarc .  et  di  fargli  fcntire  che  Gianni  uera  et  diffe  al  mari 
^^*Bcnc  fta  tu  di  tue  parole  io  per  me  non  mi  terrò  mai  ne  falua  ne  ficu 
noi  non  lancantiamo  pofcia  che  tu  ci  fe  :  diffe  Gianni  o  come  finca 
^  ella,  Diffc  ladonna  Ben  la  fo  io  incantare  che  laltricri  quàdo  io  andai 
fiefole  alla  perdonanza  una  dfquellc  romite  che  e  Gianni  mio  pur  la 
f  i^  fanfta  cofa  :  che  dio  tei  dica  per  me  :  uedcndomcne  cofi  pauroia  mi 
*^fcgno  una  fanfta  et  buona  oratione,  et  diffe  che  ^uata  Ihaueua  più  uol 
1^  ^uàti  che  romita  fuffi  :  et  fempre  lera  giouato*  M  a  faUo  dio  che  io  no 
'^^^erci  mai  bauuto  ardire  dadare  fola  ad  prouarla*  Ma  bora  che  tu  ci  fc 
doglio  che  noi  andumo  ad  incantarla:  Gianni  diffe  che  molto  gli  / 
f  ^^ccaa  :  et  kuatifi  fene  uennono  amcduni  pianamente  allufcio*  A  Iqua 
J.^  ancor  di  fuori  Federigo  già  fofpcntadoaipeclaua*  Et  giunti  quiui  dif 
^  la  dona  ad  Gianni  bora  fputerai  quando  latelo  diro*  Diffe  Gianni  bc 
*  et  la  donna  comincio  la  oratione  et  diffe*  Fantafma  fantafma  che  di 
^^te  uai  :  ad  coda  ritta  ci  ueniftì  ad  coda  rifta  tene  andrai  :  ua  neUorto 
^^piedelpcfcogroffo:  etrouertai  unto  bifunto  et  cento  cachcregli  : 
^^lla  gallina  mia  :  pon  bocca  al  fiafco  :  et  eatti  con  dio  :  et  non  far  male 
ài  me  ne  ad  Gianni  mio*  Et  cofi  defto  diffe  al  marito  fputa  Gianni 
^.^0*  Et  Gianni  fputo  :  Et  Federigo  che  di  fuori  era  et  qucfto  udiua  già 
*  gelofia  ufcito  contutta  la  maninconia  hauea  figran  uoglia  di  ridere  : 
*e  fccppiaua  :  et  pianarne  te  quado  Giani  fputaua  diceua  i  denti*  La  do 
poi  che  ad  quefta  guifa  hebbc  tre  uolte  la  fantafma  incàtata  j  ad  Icfto 
*^^e  torno  col  marito  ^Federigo  che  con  lei  di  cenar  fafpcftaua  non  ha 
^endo  cenato  et  hauf  do  bene  le  parole  della  oratione  in  refe  fene  andò 
^^ellorto  ;  8£  ad  pie  del  pcfco  groffo  trouati  i  due  capponi  el  uino  Si  luo 
J  3d  cafa  fua  fene  gl i  porto  Si  cenofiegli  ad  fuo  gràdiflim  o  agio.  Et  poi 
^ellaltrc  uolte  ritrouandofi  colla  donna  molto  di  quefto  incantamento 
coneilolat  Vera  cofa  e  che  alcnni  diconocbe  la  donna  hatcua  ben 
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uolto  il  ttfchio  del  aCno  uctfo  fìefolc .  ma  un  lauoratotc  petla  uJg«8  P*^ 
fando  bauca  entro  dato  dun  baftonc  Sifaftol  girare  in  torno  et  era  rim» 
fo  uolto  uerfo  Firenze  :  et  g  ciò  Federigo  credendo  effer  chiamato  ucrt 
uenuto:  Sicbc  ladóna  baucua  fefta  la  orationc  inquefta  guifa^Fantaf»» 
fantafma  uatti  co  dio  :  cbcl  tefcbio  dcllafino  nò  uolfio  ma  altri  fu  cbc  tri 
fto  ilfaccia  dio  uattene  uia  cbc  fon  cò  giani  mio  jg  che  adatofcnc  fcnz» 
albergo  8C  fcnza  cena  era  la  nofte  rimafo*  Ma  una  mia  uicina  la  quale  c 
una  dona  molto  ucccbia  mi  dice  che  luna  bC  laltra  fu  ucra  fecódo  che  ci 
la  bauca  cffcndo  fanciulla  faputojma  cbe  lutimo  nò  ad  Gianni  lontcrU» 
gbi  era  aducnuto  :  ma  ad  uno  cbe  fi  cbiamo  Gianni  di  nello  cbc  ftau* 
porta  fan  picro:  non  meno  furticicntelauaceci  cbc  fuflì  Gianni  lottfrt» 
gbi .  et  perciò  donne  mie  care  nella  uoftra  eleftione  ita  ditorre  qv»^  P"* 
ui  piace  delle  due  o  uolcte  amenduc  cUe  banno  grandiflìma  uittu  >à  co 
fi  fafte  cofc  :come  per  cxpcnentia  faauetc  udito  imparatele  ctpctwi* 
ancora  giouarc  ♦ 

Peronella  mcfte  un  fuo  amante  in  un  doglio  tornando  il  marito  acaft 
quale  baucndo  il  doglio  ucnduto  :  ella  dice  cbe  ucndutola  a  uno  cbc  di* 
to  uc  a  uederc  fe  faldo  gli  pare  elqualc  faltato  di  fuora  ilfa  radere  alc»^" 
to  Kpoi  ilporta  a  cafa . 

On  grandifiimc  rifa  fo  lanoueUa  di  EmiUa  afcoltata:  K 10?*^ 
one  p  buona  U  p  fànfta  còmendsta  da  tutti  :  la  qual  al  fao 
„_ucnutaeflrendo:comandoilteadPbiloftratocbcfcguifai»'" 
gualc  comincio  *  Cariflime  dònc  mie  el«e  fon  tante  le  beffe  che  gli  f° 
mini  ui  fino  iC  fpetialmétc  i  mariti  cbe  qn  alcuna  uolta  aduicne  cbc  don 
namuna  alcuna  almarito  ne  faccia:  uoi  nò  douerrefti  folamctccficrco 
tote  cbe  ciofufliaduenuto:  Sidifaglo:  Sidudirlodireadalcbuno»»''^ 
douerrefti  uoi  medefime  andar  dicédo  p  tufto  j accio  cbc  Pgli  buof  ^ 
fi  cognofca  fi  cbe  fc  cffi  fino  iC  ledònc  daUaltra  parte  acbc  fanno  Jil^/J 
altrocbc  utile  eflcr  non  uipuo  perciò  cbc  guandoalcbuno  facbc  altri  <«J 
pia  egli  non  fi  meftc  troppo  leggiermente  ad  uolerlo  ingannare  ♦  ^-p 
dubita  adunque  cbe  ciò  cbe  boggi  intorno  ad  quella  materia  ditcrao  ,^ 
endorifap«todaglibuomimnonfomiorograndiffimacagioncdir'"* 
n3dientoadbcfferui:cognofcendo  cbeuoi  fìmilmentcuolcndocil«^ 
prcftì  beffare .  E  adunque  mia  intentionc  di  dirui  ciò  cbc  una  gjoua"^ 
taquantunqucdibairaconditionefulTaquafiinunmomentoaitcìflr 
per  faluezza  di  fc  al  marito  facclù  » 


f^^GIi  fìoh  c  acora  molto  cht  l  Napoli  uft  pouer  o  Fjuomo  prcfc  p 
i^#^fl  coglie  una  bella  et  uagagiouancfta  chiamata  Peronella  et  ef 
'^v^'riiJI  fo  coilartc  fua<  cheta  muratore  et  ella  ùlàdo  guadagnauano  af 

fottiimctc  lalor  uita  :  afe  reggcuano  come  poteuano  ilmegliOf  A  due 
«^cche  Égiouane  de  leggiadri  uedèdo  fi  giorno  quefta  peror.ella  et  piac 
Ccdogh  molto  finnamoro  dileuct  tato  i  un  modo  et  m  un  altro  laloUc 
^ito  che  coneffo  lei  fi  dimeftico*  Et  adpotere  effere  Ifieme  prefono  tra 

Suefto  ordine*  Che  concio  fufli  cola  che  il  marito  dilei  fi  Icuaffi  ogni 
•^aftina  per  tempo  per  andare  ad  lauorare  o  ad  trouar  lauorio  che  il  gio 
^^ncfuiìiin  parte  che  ufcirlouedeffi  fuori:  et  cffendo  la  contrada  filJa 
Jljiamata  molto  folitaria  douc  ftaua  ufcito  lui  egli  i  cafa  di  lei  fenentraf 

et  cofi  molte  uoltc  feciono*  Mapur  tralaltre  aduène  una  maftina  che 
^ffcndo  il  buono  huomo  fuori  ufcito  :  et  Giannello  ftringnario  che  cofi 
"^ueua  nome  il  giouane  entratogli  in  cafa  :  et  ftàdofi  con  Peronella  :  do 

alquanto  douc  m  tutto  il  di  tornar  non  foleua  ad  cafa  fene  torno  :  et 
^^ouato  lufcio  ferrato  drento  picchio  :  et  doppo  i  l  picchiare  ccmincjo  fc 
^0  a  dire  :  O  dio  lodato  fietu  fempre  che  bene  che  tu  mabbi  fafto  pouc 
^0  almeno  mai  tu  confolato  di  buona  et  honefta  giouane  di  m^oglie  :  uc 

come  ella  rofto  ferro  lufcio  drento  come  io  ufci  :accioche  alcuna  per 
fona  entrar  non  ci  potefli  che  noia  le  defTu  Peronella  fenato  il  manto 
almodo  del  picchiare  il  cognobbe  difie  ♦Oime  oime  Giannel  mio 

fon  morta  che  ecco  il  mario  mio  che  trifto  il  faccia  dio  che  ci  torno  : 
fo  che  qu^fto  fi  ODglia  dire  :che  egli  non  ci  torno  mai  più  ad  quc  ✓ 
™  horaf  forfè  che  ti  uide  egli  quando  tu  centrarti  :  M  a  per  lamcr  didio 
^omc  che  il  fafto  fia  entra  in  cotefto  doglio  che  tu  uedi  ccfti  et  io  glian 
^to  ad  aprire  :  et  ueggiamo  quello  che  quello  uuol  dire  di  tornare  ft ama 
J^e  Cofi  tofto  a  cafa  Giannello  prettamente  entro  nel  doglio  èC  Pcronel 
^3  adata  allufcio  apri  almarito  :  K  co  un  mal  uifo  diflc  *  Hot  quefta  che 
Ijouclla  e  che  tu  cofi  tofto  torni  ad  cafa  ftamani  p  queUo  che  mi  para  uc 
^^^^  tu  no  uuogli  hoggi  far  nulla  che  io  ti  ueggo  tornare  co  ferri  tuoi  m 
^^tìo:  Sdfc  tu  fai  cofi  diche  uiuerc  noi  ódcharen  noi  del  pane: credi  tu 
^^cio  foScri  che  tu  min  pegni  la  gonnelluccia  mia  8^ gJialtri  mici  panni 
^^Ui  :  che  no  fo  ildi  bi  lanofte  altro  che  filare  tato  che  lacar  ne  mi  fe  fpic 
da  lunghia  per  potere  hauerc  almeno  tanto  olio  che  narda  la  noft ra 
^^cetna  :  manto  marito  egli  no  eie  uicina  niuna  che  non  fene  marauigli 
^tchc  no  faccia  beffe  dime  di  tata  faticha:  quanta  e  quella  chcio  duro  et 
^  ttxi  torni  ad  cafa  con  le  mani  fgczolatc  quando*  tu  doucrrcfti  effer  ad 
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lauorarc^Et  cofì  d tfto  cornicio  a  piangete  Sf  adire  da  capo*  Oime  lafi^i 
me  dolente  in  cbcmal  bora  nacqui*  incbc  mal  puncto  ci  ucnnu  cbcarci 
potuto  auerc  ungiouane  cofi  da  bene  Si  noi  uolfi  p  ucnirc  adcoftui 
le  non  pcnfa  mai  cui  egli  fa  menata  a  cala  ♦  Laltre  giouanc  li  danno  biio 
tempo  cogliamanti  loro  et  non  cene  niunacbe  non  babbia  cbi  due  et 
cbi  tre  et  godono  et  moftrono  a  manti  la  luna  perlo  fole  :  et  io  mifcra  a 
me  :per  cbe  fon  buona  et  non  attendo  ad  cofi  fatte  noucUc  :  bo  male  et 
mala  uentura  :  io  non  fo  per  cbe  io  non  mi  pigli  di  qucfli  amanti  cbofnc 
fcnno  laltre  :  intendi  fanamente  marito  mio  cbe  fc  io  uoleffi  far  male  io 
trouerrci  ben  con  cui  :  cbe  ci  fono  de  ben  leggiadri  buommi  cbe  mao^* 
no  et  uogliomi  bene  :  et  bannomi  mandati  proferendo  dimoiti  danari  o 
uoglio  io  robe  o  gioc  ne  mai  mei  fofcrfo  il  cuore  :  per  ciò  cbe  io  non  fui 
figliuola  di  donna  da  no  :  et  tu  mi  torni  ad  cafa  quando  tu  dei  efferc  a  la 
uorarc  *  Diffc  il  manto  de  donna  non  ti  dar  manincofìia  per  dio  tu  dei 
credere  cbio  cognofco  cbi  tu  fc  :  et  pur  ftamanc  me  ne  fono  in  parte  ad 
ucduto  cglie  iluero  cbe  io  andai  per  lauorarc*  ma  egli  moftra  cbe  tu  noi 
feppi  come  io  mcdefimo  noi  fapcua  :  eglic  boggi  la  fefta  difanfto  gaU^ 
et  non  fi  lauora  :  et  per  ciò  mi  fono  tornato  ad  quefta  bora  ad  cafa*  i^a  io 
tion  dimeno  bo  proueduto  et  trouato  modo  cbe  noi  baucren  del  pane  g 
più  dun  mefe  :  cbe  io  bo  uenduto  ad  coftui  cbe  tu  uedi  qui  mecbo  il  do  ^ 
glio  noftro  :  ilquale  tu  fai  cbe  già  e  cotanto  cba  tenuta  lacafa  impacciata 
et  damene  cinque  gigliati.  Diff e  aUora  Peronella .  Et  tutto  quefto  e  li 
dolor  mio  tu  cbefe  buomo  et  uai  a  torno  et  douerrcfti  faperc  delle  coic 
del  mondo  bai  uenduto  un  doglio  cinque  giglianilqfialcio  fcmineU? 
cbe  non  fu  mai  appena  fuori  del  lufcio  ueggendo  lompaccio  cbe  in  cafa 
ci  dana  Io  uenduto  lette  ad  uno  buono  bumo  ilquale  come  tu  qui  torna 
fti  uentro  drento.pcr  uedere  fe  faldo  fuffi  :  Ò  uando  il  marito  udi 
fto  fu  più  cbe  contento  :  et  difTe.  ad  colui  cbe  uenuto  era  per  effo*  Buo  > 
no  buomo  uatti  con  dio  cbe  tu  odi  cbe  mia  mogliera  lauenduto  fette  do 
ue  tu  non  mene  daui  altro  cbe  cinque  *  II  buono  buomo  diffc*  In 
na  bora  fia  :  et  andoffene  :  Et  Peronella  diffc  almarito  uicnc  fu  tu  po* 
che  tu  CI  fe  bC  ucdi  con  lui  inficme  ifafti  noftri*  GianncUo  il  quale  fta"' 
con  gli  orecchi  Iciiati  per  udite  fc  dalcuna  cofa  gli  bifognafTi  temtt^f 
proucdcrfi  :  udite  Icparole  di  Peronella  prcftamctc  fi  gitto  fuori  dcW^ 
glio^quafi  mete  fcntito  baueffi  della  tornata  delmariro  cornicio  adire 
Doucfe  buona  dòaa»  Ai  guai  ilmarito  che  già  ucniuadifle  Eccomi  cb« 


^omaftdi  tu  :  diffc  GiafìftcUo  qual  fc  tu  io  uorrci  U  donna  colla  quale  io 

fca  ilmcrcbato  di  qucfto  doglio^Diffc  ilbuono  buomo  fate  licursnictc 
?^cco  che  10  fon  fuo  marito^  Diffc  allora  guncllo*  lldogbo  mi  par  ben 
*^ldo  ma  egli  mi  pare  che  uoi  ci  abbiate  tenuto  etto  feccia  che  eglie  tut 
impaftricciaro  di  non  fo  che  cofa  fi  fccca  che  io  nonne  poffo  Icuar  co 
^^gbic  ;  U  perciò  noi  torrei  f e  io  noi  ucdcffi  prima  ncfto* Diffc  allora 
PctoncUa  per  quello  no  rimarra  ilmcrcato  :  mio  manto  ilneftcra  tutto 
tt iloiarito  diflc  fi  bene*  àfpofti  giù  iferri  fuoi    fpogliatofi  incamicia 
^  fecic  accendere  un  lume  bi  dare  una  radimadia  :  et  fuui  entrato  drente 
Comincio  ad  radere*  Et  Peronella  quafi  uedere  uolefù  ciò  cbc  facef  ^ 
"  mcffo  il  capo  pc  la  boccba  del  doglio:  cbe  molto  grande  non  c;ra  e  ci 
ad  quefto  luno  de  bracci  con  tutta  la  fpaila  comincio  adire  almarito 
^adi  quiui  et  quiui  et  ancbe  cola  et  ucdinc  qui  rimafo  un  micolino*  Et 
•Mentre  cbc  coli  ftaua  et  al  marito  infegniaua  :  et  ricordauafi  Gjanncllo 
^^e  appieno  no  bauea  quella  mattina  il  fuo  defiderio  ancora  fornito  qu5 
ilmarito  ucnnc  j  ucggiendo  cbe  come  uolea  non  potea*  fargomento 
^tfornirlo  come  potcflTi  iC  allei  accofVatofi  cbc  tutta  cbiufa  tencua  laboc 
^  dcldoglio  Km  quella  guifa  cbc  negli  ampi  capi  gb  f frenati  cauaUi  :  et 
^amor  caldi  le  cauallc  di  partbia  affalifcono  ad  eitcfto  arreco  ilgiouinil 
^tfidetionl  quale  quafi  m  un  medcfimo  punfto  bebbe  perfezione  cbc 
^^fo  fu  ildcgho  :  bC egli  fcoftatofi  ella  peronella  tratto  ilcapo  del  doglio 
^  ^marito  ufcitone  fuori*  Pere?  e  Peronella  diflc  ad  GiàncUc*  Te  quc 
fto  lume  buono  buomo     gbuati  feglie  neftoad  tuo  modo*  GinncUo 
©lardatoui  drento  dilTc  cbc  ftaua  bene   cbe  egli  era  contento  i  bL  dati 

feptc  gigliati  ad  cafa  fcl  fece  portare* 
*     Rinaldo  fi  giace  colla  comare  trouatolo  il  marito  in  cbamera  col 
3J^nno  aUui  credere  cbe  lui  incanta  ucrmmi  al  figliozzo  ♦ 

iiOn  fcppc  Pbiloftrato  parlare  fi  obfcuro  delle  cbauallc  particbc 
cbe  lauedute  donne  non  intendeffino*  Sembiante  facccndo  di 

 idere  daltro  ♦  A\a  poi  cbe  il  re  cognobbe  la  fua  nouella  finita 

tliia  ipofe  cbe  ragionalTuLaqualc  difpofta  adubbidire  cofi  incomm 
^^♦Piaceuoli  donne  loncantar  dcUa  fantafma  di  Emilia  ♦  ma  fafto  tot 
alla  memoria  una  nouellcAa  dunaltra  incantagione  :  laquale  quan 
^^que  cofi  bella  non  fia  come  fu  quella  per  ciò  cbe  altra  alla  noftra  ma 
^^tia  non  mene  occorre  alprefente  la  racconterò  ♦ 

Oi  douete  faperc  cbe  in  Siena  fu  già  un  giouanc  affai  leggia  ^ 
^S^vli  dro  èi  dx  bonorcuolc  famiglia  il  quale  bcbbc  nome  Rinaldo  ♦ 

f  ii 
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Et  amando  molto  fommamcfité  ufta  fua  uicina  :  8J  affai  bella  dotine  8£ 
moglie  dun  ricebo  buomoxct  fpcrando  fe  modo  potefTì  baucr  diparUr^ 
fcnza  fofpcfto  doucr  baucrc  dallei  ogni  cofa  cbe  egli  dcfiderafTu  No« 
uedcndonc  alcuno  iC  cficndo  ladonna  grauida  pcnfofli  di  uolerc  fuo co 
pare  diucnirc  8C  accordatofi  col  manto  di  lei  per  quello  modo  cbc  pj^ 
boncfto  gli  parue  gliele  dific:  K  fu  fafto*  Eflcndo  adunque  Rinaldo 
di  madonna  Agnicfa  diucnuto  compare  :  bC  bauendo  alquanto  ptu  dar  / 
bitrio  col  amante  di  poterle  parlare*  Aflicuratofi  quello  :  della  fua  intc 
tione  con  parole  le  fccie  cognofcerc  quello  cbe  molto  dauanti  ncgU 
ti  degli  occbi  fuoi  baueua  cognofciuto*  Ma  pocbo  perciò  gli  ualfc  qu^'J 
tunque  dbauf  rio  udito  non  difpiaccffi  alla  donna*  Aduene  cbe  non  mof 
topoi  cbe  fi  fulTi  lacagione  cbe  Rinaldo  fi  fecie  frate:  Sdcome  cbe  cgl| 
fi  trouafTì  h  paftura  egli  perfcuero  i  quello*  Et  aduengba  cbe  egli  alqu^ 
to  inquc  tempi  cbe  frate  fi  fecie  baueffi  da  luno  de  lati  poflo  latncrecbc 
alla  fua  comare  portaua  iC  certe  altre  fue  uanita  :  pure  in  procefìb  di  tct» 
po  fcnza  1  afciar  labito  fc  le  riprefe  :  et  comincio  ad  dilcftar fi  dapparcrC 
Sddi  ueftircdi  buon 

pani  Si deffere  in  tutte  le  fue  cofe  leggiadrctto 
ornato  et  ad  fare  delle  cazoni  K  de  fonctti  8C  delle  baUate  Kacatarc  Jj*^ 
tutto  picn  daltrc  cofe  a  qucfte  fimilu  Ma  cbe  dico  i  o  di  frate  Rin^l^ 
noftro  di  CUI  parliamo  quali  fon  quegli  cbe  cofi  non  faccino*  Hai  uitup^ 
rio  del  guafto  mondo  :  efli  non  fi  ucrgognano  dapparir  graffi  :dapp^^ 
coloriti  nel  uifotdapparir  morbidi  ne  ueftimenti  «in  tufte  lecofe  ioto 
Si  non  come  colombi  ma  come  galli  tromfi  colla  crefìra  leuata  peftorn 
ti  procedono*  Sf  cbe  e  peggio  lafciamo  ftare  dbauer  le  lor  celle  pi^nc 
dalberegli  :dilattouari&ddunguenticolmi:difcatolediuarr/i  cont^ 
ti  piene  :  dampoUe  8i  di  guaftadettc  co  acque  lauorate  àicon  ohi  ri. 
tacci  di  maluagiaSidi  greco  il  daltri  uinipretiofifTimi  traboccanti 
tanto  cbe  non  celle  di  &3d«  ma  botteghe  difpctiali  o  dungucntan' 
tifcono  più  tofto  a  rigHuardanti»  Eflì  non  fi  ucrgognano  che  altri  ftp^ 
loro  elTcre  gottofi  :  «  crcdendofi  altri  non  cognofca  ne  Cappi»  che  i  « 
giuniaflai  jlcuiuandegrofTc  «  poche  i  ctiluiuerfobbriamcntetacc' 
gli  huomini  magri  et  fottili:  bCil  più  foni:  SCfe  pure  infermi  ne  6"" 
non  almeno  digoftc  gUnfermano*  A  Ue  quali  fifuolc  per  medicina  da  ^ 
re  lacaftita  il  ogni  altra  cofa  ad  uita  di  modello  frate  appartenente  ♦  ^ 
crcdendofi  che  altri  non  cognofca  oltre  la  fottil  uita.  le  uigilic  lun^ig 
loraccctildifcipUnarfi:  doucrcgUbuominipaUidif  tnagris  et 


^^^àttti^  Et  cht  M  fan  Domenico  tic  fan  franccfcfco  fcfìza  fcaucr  quattro 

^ppc  per  uno  non  de  tinti  inlana  ne  daltri  panni  gentili* ma  dilana  grof 
J?  fiftì  a  di  naturai  colore  adcaciare  il  freddo  non  ad  apparire  fi  ucfti 
fino*  Alle  quali  cofe  idio  prouegga  conne  allanimc  de  femplid  che  gli 
Nutricano  fa  bjfogno*  Cofi  aduque  ritornato  frate  Rinaldo  ne  prinmi  ap 
t^wti  comincio  aduifitare  molto  fpcflb  la  comare  ii  crefciutagli  baldan 
^  Con  più  mftantia  che  prima  non  faceua  la  comincio  ad  follccitarc  ad 
9^cilo  che  egli  dilci  defideraua*La  buona  donna  ueggcndofi  molto  fol 
Eccitare  et  parendole  frate  Rinaldo  forfè  più  bello  che  non  parcuapri  ✓ 

eflendo  un  di  molto  dallui^  infcflata  a  quello  ricorfe  che  fanno  tutte 
fucile  che  uolgia  hanno  di  concedere  quello  che  e  adimandato  Si  dific 
Cotnc  frate  Rinaldo  o  fanno  cofi  fecte  cofe  ifrati*  Ad  cui  frate  Rinaldo 
J^fpofc  *  Madonna  qual  bora  io  baro  quefl:a  cappa  fuor  di  dofib  che  me  ✓ 
^^Sgo  molto  agcuolmentc  io  uiparro  un  huomo  fafto  chome  glial  ^ 
J.^^  non  frate*  La  donna  fece  bocca  da  ridere  SI  diffe*  Cime  triib  uoi 
l^^tc  mio  compare  come  fi  farebbe  quefto  egli  farebbe  troppo  gran  ma 

8C lo  ho  molte  uoltc  udito  che  egli  e  troppo  gran  peccato;  S>i  perccr 

fe  ciò  non  fuffi  io  farei  ciò  che  uoi  uolefù*  A  cui  frate  Rinaldo  diffc 
fietc  una  fcioccba  feper  quefto  lafciate  :  io  non  dico  che  non  fia  pcc 
ma  de  maggiori  perdona  dio  a  chi  fi  pente  :  ma  ditemi  chic  più  pa 
*^^^e  del  ucftro  figliuolo  o  io  che  iltcni  al  baptcfmo  o  uoftro  manto  che 
*'S^ncro*La  donna  nfpofc  e  più  fuo parete  mio  manto*  Et  uoi  dite  ilqc 
^0  diITe  il  frate*  Si  uoftro  marito  non  fi  giace  con  uoi*  mai  fi  nfpofe  la 
^onna*  Adunque  diflc  il  frate  :  Si  io  che  fono  men  parente  del  uoftro  fi 
Sliuolo  che  non  c  uoftro  marito  cofi  mi  debbo  poter  giacere  con  uoi  co 

uoftro  marito+La'donna  che  loica  non  fapcua  :  Si  di  piccola  leuatura 
^^tu^  bifognio  o  credcftc  o  fece  utfta  di  credere  che  U  frate  diceflì  uc 

Si  nfpofe*  Chifaprcbbc  nfpondere  alle  uoftrefauie  parole  :ctapx 
Pj^^flb  non  obftante  il  comparaticolfi  reco  addouere  fare  i  fuoi  piaceri 

jncominciorono  per  una  uolta  ma  fofto  la  couerta  del  comparatico 
"^ucndo  più  agio  per  che  la  fufpeftione  era  minore  più  Si  più  uolte  fi  ri 
^^^QUoi'ono  infiemc  .  Ma  tra  laltre  una^-aduenne  che  cffendo  frate  Rinal 

tenuto  ad  cafa  della  donna  :  Siuedendo  quiui  niuna  perfona  efTere  al 
^j^i  che  una  fanticella  della  donna  affai  bella  Si  piaceuolcda  Si  mandato 
*l  conpagno  fuo  coneffo  lei  nel  palco  de  colombi  ad  mfcgnarlc  il  pater 
Uoftro  egli  colla  donna  che  il  fancmllin  fuo  haueua  per  mano  fcncntro 
^^^0  nella  camera  Si  drcnto  ferratifi  fopra  un  leftuccio  da  federe  che  t 
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quella  eira  fi  comincioroiio  ad  ttaftuUarc^Et  itigucfta  guifa  iimot^tio 
aducnne  che  il  rampate  torno  hi  fcnza  cflcr  fcntito  da  alcuno  fu  allu  / 
fcio  della  camera  K picchio  èC chiamo  la  donna*  Madona  Agnicfa  quC 
fto  fcntendo  difle*  Io  fon  morta*chc  ecco  il  marito  mio*  hora  ti  p^t^^ 
pure  aduedcrc  egli  qual  fia  la  cagione  deUa  noftra  dimcftichczza*  Era 
frate  Rinaldo  fpogliato  cioè  fcnza  fcapularc  in  tonicella  ilqualc  qucfw 
udendo  difTe*  Voi  dite  ucro  fc  io  fufiì  pur  ueftito  qualche  modo  ciarcb 
be  :  ma  fc  noi  gliapritc  bC  egli  mi  troui  o  niuna  fchufa  ci  potrà  clTere  U 
donna  da  fubito  configlio  aiutata  diffe^Hor  ui  ueftite  bi  ucllito  che  uoi 
fietcrecateuiinbracciouoftro.figliozzo  Siafcolterctcbene  ciò  che  io 
gli  diro  fi  che  le  uoftre  parole  poi  faccordino  colle  mie  SC  lafciatc  (^^ 
ad  me*  Il  buono  buomo  non  era  appena  reftato  di  picchiare  che  la  ' 
glie  rifpofc  io  ucngbo  ad  te*  Si  Icuatafi  con  un  buon  uifo  fcnando  aU«  " 
fcio  dcUa  camera  èi  apcrfelo  iC  diflc  ♦  Manto  mio  ben  ti  dico  cbc  f«t^ 
Rinaldo  noftro  compare  cifi  ucnnc  :  il  dio  celo  mando  :  cbc  per  certo 
fc  uenuto  nò  ci  fufic  noi  baremo  boggi  perduto  ilfanciul  noftro»  quaoo 
il  bcftionaccio  udì  quefto  tufto  fi  fuennc.  bL  diffc  come,  Omarito  toio 
dille  ladòna  egli  ucnne  dianzi  di  fubito  uno  fuenimcto  cbc  io  mi  crco« 
fticbcfuirimorto:ctnonfapeuanccbcmifarenccbcmidirc  J  fc""" 
che  frate  Rinaldo  noftro  compare  ci  ucne  in  queUo  et  recatofclo  in  col 
lo  diflc  5  comare  queftì  fon  uermini  cbe  egli  ba  mcorpo  gli  quali  gli 
preffanoalcuore  Kucciderebbonlo  troppo  bene;  ma  non  babbiarcpa" 
ta  cbe  10  ghn  cantero  Kferogli  morir  tuftì:  et  innanzi  cbe  io  mi  paff' 
diqui  uoi  uedretc  il  ènciuUo  fano  come  uoi  ucdcftì  mai  j  et  perciò  cbC 
tu  ci  bifogniaui  per  dire  certe  oraiione:  «  non  ti  fcppc  mai  trcuarcia 
fante  fiUc  fece  dire  al  compagno  fuo  nel  più  alto  luogo  della  noftra  cala 
et  egli  et  10  qua  entro  cencntramoetpcr  ciò  cbe  altri  cbc  la  macere  dei 
fanciuUo  non  può  cffer  ad  cofi  fafto  feruigio  :  per  cbe  altri  non  cimP^ 
ciafij  qui  d  ferramo  et  ancora  la  egU  in  braccio  et  credo  io  cbc  non/f* 
fti  altro  fe  non  cbc  ilcompagnio  fuo  babbia  còpiutc  lorationc*  et 
be  fafto  5  g  ciò  cbc  ilfacdullo  e  tufto  già  tornato  in  fe.  Il  barbaianflJ  ere 
clendo  queftc  cofe  tanto  laftcaion  del  figliuolo  Io  ftrinfe  cbc  non  pojj 
lanimo  al  inganno  faftogh  daUa  moglie  :  ma  gittato  un  gran  folp'f^'  ''^ 
le,  lo  11  uoglio  andare  ad  ucdcrc*  Dilfc  U  dona.  Non  andare  cbe  tu  0^ 
ftcrcftì  do  cbc  fc  làfto  afpeftati  io  uoglio  adare  ad  ucdcro  fc  tu  vi 
ucrureancbora,etcbiamerotti*  Frate  Rinaldo  il  quale  ogni  cofa  u<i';; 
ta  baucua  et  crafi  riucftito  ad  bclagioct  baucuafi  recato  il  fe»*^^"'' 
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braccio  come  fccbbc  difpoftc  Iccofc  ad  fuo  modo  cfciamo*  O  comare 
^on  fcnto  io  di  cofta  il  compare* Rifpofc  il  barbaianni  mcflcrc  fi*  Adu 
^^c  diffc  frate  Rinaldo  ucnitc  qua  il  barbaianni  andò  la*  Al  quale  frate 
Rinaldo  diffe* Tenete  il  uoftro  figliuolo  per  la  gratia  di  dio  fano  douc 
'0  credetti  bora  fu  cbeuoi  noi  uedeiTi  uiuo  ad  uefpro  :  et  farete  di  far  por 

una  flatua  di  cera  della  fua  grandezza  ad  laude  di  dio  dinanzi  alia  fì 
8ura  dimeffer  fanfto  ^mbrugio  per  gli  meriti  del  quale  dio  uene  ha  fac 
^  gtatia;  Il  fanciullo  ueggendo  ilpadre  corfc  allui  Sdfeccgli  fefta  come 
^^iiciugli  piccoli  fanno*  Il  quale  recatotelo  inbraccio  lagrimando  no  al 
tómenti  che  fe  deUa  folTa  iltraeffl  jlcomincio  ad  baciare  iC  ad  rcdcr  gra 

al  fuo  copare  che  guarito  laucua*  Il  compagnio  di  frate  Rinaldo  che 
^^t\  un  pater  noftro  ma  forfè  più  di  quattro  nhaucua  infegniatj  alla  fanti 
Cella  Si  donatole  una  borfctta  di  refe  bianco  la  quale  allui  baucua  donata 
monacba  SC  faftala  fua  diuota  bauendo  udito  il  haLkzizr.rd  alla  ca  ^ 
**^tra  della  moglie  cbianciare  pianamente  era  ucnuto  inparte  della  quale 

ucdere  Si  udire  ciò  cbe  uifi  faceffi  poteua  :  ueggendo  le  cofe  in  buon 
termini  fene  uennc  giufoSi  entrato  nella  camera  diffe*  Frate  Rinaldo 
lecite  quattro  oratione  cbe  mimponefti  io  lo  dette  tutte  *  Ad  cui  frate 
J^inaldo  diffe*  Fratti  mio  tu  bai  buona  lena  et  bai  fafto  bene  io  per  me 
Quando  mìo  copar  uéne  non  bauea  detto  più  cbe  due*  ma  dcmenedio  tra 
t^ria  tua  fatica  et  perla  mia  eia  fafta  gratia  cbe  il  fanciullo  e  guarito  *  Il 
b^i^baiani  fece  uenire  di  buoni  uini  et  de  ccfeftì  et  fece  bonore  alfuo  co 
^te  et  alcompagno  dicio  cbe  effì  aueuono  maggior  bifogno  cbe  daltro 
Poi  con  loro  in  ficme  ufcito  di  cafa  gliaccomando  a  dio  :  et  fenza  alcbu 

indugio  fafta  fare  la  imagine  die  era  la  mando  adappiccare  con  laltre 
dinanzi  alla  figura  difanfto  ambruogio  :  ma  non  ad  quel  di  melano  : 

Tofano  cbiude  una  nofte  la  moglie  fuor  di  cafa  :  la  quale  non  potcdouf 
f  triegbi  rictrare  fa  uifb  digittarfi  in  uno  pozzo  et  gittaui  una  gra  pie 
JF^*  Tofano  cfcie  di  cafa  bC  corre  al  pozzo  et  la  moglie  entra  in  cafaSC 
ll^^^^lui  di  fuora  K  cridando  il  uitupera* 

^""^  L  re  come  la  nouella  di  Elifa  fenti  bauer  fine  cofi  fenza  indù  ✓ 
giouerfola  Lauretta  riuoltoglidimoftro  cbeglipiaceuacbe 
cUa  diceflì  p  cbe  efla  fenza  ftare  cofi  comincio*  O  amore  qua 
*^  ^  quali  fono  letuc  forze  :  quanti  iconfigli  :  il  quanti  gli  aduedimenti 
pbilofopbo  :  qual  artifVa  mai  baurcbbe  poffuto  o  potrebbe  moftrare 
^^Sli  accorgimenti  :  quegli  aduedimenti  ♦  quegli  dlmoftramenti  :  cbe 
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fei  tu  fubitamcfttc  ad  cfci  fcguita  le  tue  arme  ♦  Certe  la  doftrifta  diqualo 
quc  altro  c  tarda  a  rifpcao  della  tua  fi  come  afiai  bene  cóprendcr  fi  p^^ 
ftcilc  cofc  dauanti  moftratc*  Alle  quali  amorofe  donne  io  una  naggi«j? 
gncro  da  una  femplicefta  donna  adoperata  tale  che  io  non  (o  chi  aitti  IC 
Ibaucffi  potuta  moftrar  che  amore* 

V  adunque  già  in  Arezzo  un  ricebo  buom  il  quale  fu  To&^^ 
nominato  A  d  coftui  fu  data  per  moglie  una  bellilfima  dona  il 

^   cui  nome  fu  Mona  gbita^Dclla  quale  egli  fenza  fapere  p  cbc*- 

grettamente  diuennc  gclofo^Di  che  la  dona  aduedendofi  prcfc  fdcg^^^ 
ài  più  uolte  baucdolo  della  cagione  deUa  fua  gclofia  domàdato  ne  cgl* 
bauedone  alcuna  faputa  aflcgnare  fc  non  corali  generab  àd  cattiuc  cagi^> 
ne  \  cadde  ne iianimo  alla  dona  di  farlo  morire  d^t  male  del  quale  fen^^ 
cagione  baueua  paura*  Si  eflendofiaduedutacbe  un  giouane  fecondo  u 
fuo  giudjcio  molto  da  bene  la  uagbeggiaua  difcrctamete  collui  fi  j 
ciò  ad  intendere*  Et  effendo  già  tra  lui  Si  lei  tanto  lecofe  innanzi  che  al 
tro  cbc  dare  ef fcfto  con  opera  alle  parole  non  ui  mancaua  :  penfo  la  don 
fta  di  trouare  fimilmcntc  modo  ad  quefto*  Et  bauendo  già  tra  coftu*^* 
cattiui  del  manto  cognofciuto  lui  dileftarfi  di  bere  ;  no  fclamentc 
lo  comincio  ad  comendace  :  ma  attamente  ad  foUectiarlo  accio  molto 
fpeflb  ♦  Et  tanto  ciò  prefe  per  ufo  cbc  quafi  ogni  uolta  cbe  ad  grado  le^^ 
Enfino  allo  inebriarfi  becndo  ilconducea.  8C  quando  bene  cbro  il  uede^ 
meflblo  adormire  primieramente  col  fuo  amante  fi  ritrouo  :  &f  E^i  fi^^ 
ramentc  più  uolte  di  ritrouarfi  con  lui  continuo*  Et  tanta  di  fidanza  ncl 
la  di  coftui  ebbrezza  prefe  :  cbe  no  folamète  baucua  prefo  ardire  di 
mrfi  ilfuo  amante  m  cafa  :  ma  ella  tal  uolta  gran  parte  della  noftc  fanda 
ua  coUui  ad  dimorare  alla  fua*laquale  di  quiui  no  era  molto  lontana^ E^ 
in  quefta  maniera  la  innamorata  donna  continuando  aduenne  cbe  il 
lorofo  marito  fi  ucnne  ad  corgendo  cbe  ella  ncl  cófortar  lui  ad  bere  no 
bceua  per  cio'elTa  mai  :  dicbe  egli  prefe  fofpetto  non  cofi  fufli  co'ct^^ 
Cioè  cbc  la  donna  lui  mebrialTe  p  poter  poi  fare  il  piacer  fuo  mctre  egl^ 
adormentato  fufli  *  8i  uolendodiqueftofecofi  fuffifar  pruouafc»^^ 
bauere  il  di  beuto  una  fera  torno  a  cafa  moftrandofì  elpiu  ebbro  buoti^^ 
8£  nel  parlare  ne  modi  cbe  fuffl  mai*  Il  cbe  la  donna  credendo  ne  elt| 
mando  cbe  più  bere  gli  bifognafli  ad  ben  dormire  il  miffe  prcftain<J^^^ 
a  Icfto*  Et  fafto  ciò  fecondo  cbe  alcuna  uolta  era  ufa  di  fare  ufcita  dK* 
fa  alla  cafa  del  fuo  amante  fe  nando:  K  quiui  infìno  alla  meza  x\c^^^^  ^ 
moro*  Tofano  come  la  donna  non  ui  fcnti  cofi  ù  leuo  fu  &C  andatoic'^^ 
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^Uafua gotta  quella  ferro  drciito:  Sipofefì  alle  fifìcllrc  acciocfce  tornar 
^edcffi  la  donna  KfacclTigli  manifefto  che  egli  fi  fufli  accorto  delle  ma 
^erc  fuc  :  iC  tanto  ftefte  che  1  adonna  torno*  Laquale  tornando  a  cafa  et 
^ouandofi  ferrata  di  fuori  fu  oltre  a  modo  dolente*  K  comincio  atcnta 
Jfc  fc  per  for zza  potefli  lufcio  aprire*  llche  poi  che  Tofano  hcbbe  alqu5 
^0  fottcrto  dilTc*  Donna  tu  taffiaticbi  inuano  perciò  cbc  qua  entro  non  po 
^tai  tu  tornare  ua  tornati  la  doue  mfino  abora  fe  ftata:  bC  babbi  perccrto 
tu  non  ci  tornerai  mai  infmo  a  tanto  cbe  io  di  quefta  cofa  m  prefen 
de  paréti  tuoi  H  de  uicmi  tenaro  fafto  quello  bonorc  cbc  ti  fi  conuic 
^^♦La  donna  lo  incomincio  a  pregare  per  iamor  di  dio  cbc  piacer  glido 
^cfii  daprirgli  :  per  ciò  cbe  ella  nò  ucniua  di  la  onde  fauifaua  :  ma  da  ueg 
gbiare  con  una  tua  uicina  per  ciò  cbe  le  nofte  eran  grande  et  ella  non  le 
fotcua  dormire  tuftc  ne  loia  incafa  uegbiare*Li  pricgbi  nomgiouauano 
^cuna  cola  perciò  cbc  quella  bcftia  era  pure  difpofto  aduclerc  cbe  tutti 
SU  aretini  fapelTino  lalor  uergognia  ladoue  niuno  lafapeua*  Ladcna  ueg 
g^cndo  cbc  11  pregar  noie  ualcua  ricorfc  alminacciare  ài  diffe*  Se  tu  no 
*^apti  IO  «faro  più  trifto  buomo  cbe  uiua  A  cui  Tofano  rifpofc*  Et  cbc 
^  può  tu  farcela  dona  alla  quale  amore  baueua  già  auzatp  co  fuo  confi 
8^1  longegno  rifpofe*  Innanzi  cbc  io  uoglia  fofterire  laucrgcgnia  elui  ✓ 
^iipcrio  cbe  tu  mi  uuoi  fare  riceuere  a  torto  :  io  mi  gittero  i  qucfìo  pczo 
^ui  uicino  :  nel  quale  cflcndo  poi  trouata  morta  niuna  gfona  farà  cbe  ere 
cbcattri  cbe  tu  per  ebreza  mi  uabbi  gitt^^ta  ii  coti  o  ti  conuerra  fuggi 
SCpder  ciò  cbc  tu  bai  H  efier  inbando  o  conuerra  cbc  ti  fia  tagliata  la 
^cftafi  come  ad  bomicialc  dime  cbe  tu  ueramcnte  farai  fiato  *  Per  quc 
ftc  parole  niente  fimoflc  tofano  dalla  fua  fcioccba  opinione  plaquàl  cofa 
^  dona  diflc*  Hor  ecco  io  nó  polTo  più  foffcrirc  quello  tuo  faftidio  idio 
pdoni  farai  riporre  quefta  mia  rocca  cbe  io  lafcio  qui*  Et  quefto  dee 
^0  cflcndo  lanoftc  tanto  obfcura  cbc  appena  fi  farebbe  potuto  ueder  lun 
^Itro  p  la  uia  fenando  ladonna  ucrfo  ilpozzo  :  &J  prefe  una  grandifiima 
fictra  cbe  apic  del  pozzo  era  ÌC  gridando  dio  pdonami  la  laicio  cadere 
^»^tro  nel  pozzo*La  pietra  giugncndo  nellacqua  fece  un  grandifiìmo  ro 
ilqualc  come  tofano  udi  credette  fermamcte  cbe  cffa  gittata  uifi  fufli" 
!?cbc  prcfa  lafeccbia  colla  fune  fubitamcte  figifto  dicafa  ^aiutarla  H  cor 
alpozzo  Ladóna  cbc  preffo  allufcio  della  cafa  nafcofa  fera  come  uide 
Correre  alpozzo  cofì  ricouero  in  cafa  Si  ferroffi  drcto  K  àdoffcne  alle  fi 
^cftrcSi  comincio  adire*  Eglifi  uolc  inacquare  quando  altri  ilbee  Knó 
foi  lanoftctTo&no  udendo  coftei  fitcnnc  fcornato  òi  tornoffi  allufcio 
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et  non  potcndoui  chttatc  le  comincio  adire  cIjc  gli  aptiffì+EHa  lafeaW 
ftarc  ilparlarc  piano  come  Ifino  albera  bauca  fafto  quafì  gridando  corni 
CIO  adirc^Al  corpo  di  me  ubbriaco  fafliofo  tu  non  ccntrarrai  ftanoft* 

10  non  poflb  più  fofferirc  qucfti  tuo  modi  :  egli  conuicn  che  io  faccia  uc 
dcrc  ad  ogni  buomo  cbi  tu  fc  :  8C a  cbe  bora  tu  tomi  la  noftc  a  cafa  ♦To 
fano  dalaltra  parte  crucciato  Iccomicio  adir  uillania  K  agridarc»  Di 

i  uicini  fentcdo  il  romorc  fi  Icuorono  8C  bomini  8i  dónc  et  fccionfi  alle 
fincftre  il  domandorono  cbe  ciò  fuflì  ♦  La  donna  comincio  piangendo 
adire*  Eglic  quefto  reo  buomo  il  quale  nu  torna  ebbro  lafcra  a  cafa  o  W 
dormenta  perle  taucrnc;  Sipofciatornaa  qucftaboradi  cbeiobaucnoo 
lungamente  fofcrto  Si  dettogli  molto  mate  Si  non  giouandomi  "o^E^ 
tendo  più  foffcrire  io  glio  uoluta  fare  qucfta  uergognia  di  ferrarlo  fuori 
dicafa  p  uedere  fe  egli  fcne  amendera*  Tofano  beftia  dallaltra  parte  ai 
ccua  come  ilfafto  era  ftato;  SCminacciauala  forte*  La  dona  co  fuoi  vie* 
ni  diceua  .  Hor  uedete  cbe  buomo  cglic  cbe  direftì  uoi  fc  io  fuffi 
Dia  come  e  egli  :  Si  egli  fuffi  in  cafa  cbomc  fono  io  certo  cbe  io  dubito 
cbe  uoi  non  crcdcffi  cbe  egli  diccflì  ilucto*  ben  potete  a  quefto  cogno  / 
fcete  ilfcnno  fuo  egli  dice  apùfto  cbe  io  o  facto  ciò  cbe  io  credo  che  aU 
bla  fefto  egli  cflb  micredefte  fpauétarc  col  gittar  non  fo  cbe  nel  pozz" 
ma  bot  uolcfli  dio  cbe  egli  ui  fi  fuffi  gictato  dadoucro  Siafiogbatofi  à>c 

11  uino  ilquale  egli  di  fupcrcbio  ba  bcuto  fi  fuffi  molto  ben  inacquato  :« 
Ulani  8d  gli  buomini  ài  le  donne  comindorono  ariprcnder  e  tutti  To» 
«o  &i3  dare  la  colpa  a  lui  Si  a  dirgli  uillania  di  ciò  cbe  contro  alla  Joftfl» 
diceua  ♦Et  inbrieue  tanto  andò  il  romore  di  uicino  in  uicino  cbe  cglip 
ucnnc  infìno  a  parenti  deUa  donna*  Gli  quali  uenuti  la  et  udendo  laco& 
et  da  un  uicino  et  da  unaltro  prefono  Tofano  et  dierongli  tante  buffe 
cbe  tutto  il  ruppono  poi  andati  in  cala  prefono  le  cofe  della  donna  et  co 
lei  fi  tornorono  acafa  loro  minacciido  Tofano  dipeggio*  Tofano  ocg 
gendofì  mal  parato  et  cbe  la  fua  gclofìa  Ibaucua  mal  condotto  fi  cotf>f 
quegli  cbe  tufto  il  fuo  ben  uolcua  alla  donna  bebbe  alcuni  amici  tnc?« 
ni  et  tanto  procaccio  cbe  cgU  con  buona  pace  riebbe  la  donna  a  cafa  «J 
aUa  quale  promiflc  di  mai  più  non  effer  gelofo  et  oltre  accio  gli  o^f^ 
Ucentia  cbe  ad  ogni  fuo  piacere  faceffi  maximamcntc  cbe  egU  nonfc«^ 
aduedefli*Etcofi  a  modo  deluiUan  matto  dopo  ildannofc  pafto*Et  i» 
ua  amore  et  muoia  foldo  Si  tutta  labrigata* 

Vno  gelofo  informa  diptere  confeffà  lamoglic  a  cui  cita  fe  credere  ct>c 
un  prcteogninoftcdormccon  lei  diche  il  gelofo  nafcofamcfltefCf 


gu^ dia  allufcio  la  Jofiha  pcrfo  tetto  fi  £a  ucnirc  il  fuo  amante  et  con 
Jui  11  dimora  ♦ 

'^y^  Ofto  baucua  fine  la  Lauretta  al  fuo  ragionamento  et  baucndo 
K^^\  già  ciafcun  comcndata  la  dona  che  bene  baueffi  fafto  et  come 
à  quel  camuo  fi  conucniua*  Il  re  p  non  perder  tcpo  ucrfo  la  Fia 
^'^etta  uoltatofi  piaceuolmcntc  il  carico  lempofe  del  noucUare  già  guai 
^ofa  effa  cofi  incomincio^  Nobiliffime  dóne  la  precedente  noucUa  mi 
Jita  addouere  fimilmcte  ragionare  dun  gelofo  eftimando  che  ciò  che  fi 
«  loro  daUc  loro  donne  et  maximamctc  quando  fenza  cagione  mgelofi 
^eono  effer  ben  fafto^Et  fe  ogni  cofa  baucffmo  icóponitori  delle  leggi 
Scardato  giudico  cbc  inquefto  elfi  doueffino  alle  donne  non  altra  pena 
*5aucr  conitituta  che  cfù  conftmiirono  a  colui  cbc  alcuno  offendelfe  di 
fendendo  perciò  cbc  i  gelofi  fono  infidiatori  della  ulta  delle  giouanì  do 
^e  et  diligentiflimi  cercatori  della  lor  morte*  effe  ftanno  tutta  la  fcpti 
*^ana  rincbiufe  et  attèdono  a  bifogni  familiari  dimeffacbi  defiderando 
^otnc  ciafcuno  fa  dbaucr  poi  ildi  deUe  fefte  alcuna  confolatione  :  alcuna 
Quiete  :  et  di  potere  alcun  diporto  pigliare  ficome  prendono  ilauoratori 
de  capi  :gliarti£ici  delle  citta:  et  ireggitor  delle  cortuet  come  fece  dio 
^^e  lidi  feptimo  datutte  le  fue  feticbc  fi  ripofo  :  et  come  uogliono  leleg 
Si  facre  et  le  ciuili  le  quali  allbonor  di  dio  et  al  ben  comune  di  ciafcoun 
"^^uardando  banno  e  di  dalle  faticbe  diftinfti  da  quegli  del  ripofo^  Alla 
9^al  cofa  fare  niente  igelofì  cófcntono  anzi  quegli  di  cbe  a  tufte  laltrc 
Sente  fon  lieti  fanno  ad  effe  più  ferrate  et  più  rincbiufe  tenendole  effer 
pju  miferi  et  più  dolenti  ♦  Ilcbe  quanto  et  qual  confumamento  fia  delle 
^^ttiuellc  Quelle  fole  ilfanncbclannoprouato:percbecongbiudendo 
^lo  cbe  una  donna  fa  ad  un  fuo  manto  gelofo  a  torto  g  certo  non  condc 
narc  ma  ccmendare  fi  douerrebbe* 

V  aduncp  in  Arimino  un  mercatante  ricco  et  di  poffeffioni  et 
di  danari  affai^ll  quale  baucndo  una  bclliffima  donna  per  mo  ✓ 
^  -  glie  dilci  diucnne  oltre  a  mifura  gelofo  :  ne  altra  cagione  a  quc 
fto  baiìcua  fe  no  cbe  come  egli  molto  lamaua  et  molto  beUa  latencua  et 
^Qgnofceua  cbe  ella  cotutto  ilfuo  ftudio  fmgegnaua  dipiacergli  cefi  cfti 
**^aua  cbe  ogni  buomo  lamaffi  et  cbe  eUa  atutti  pareffi  bella  et  àcora  cbe 
^^la  fingcgnaffi  cofi  dipiacere  altrui  come  allui*  Argomento  di  cattiuo 
'^uomo  et  con  poco  fentimento  era  :  Et  cofi  ingelofito  tanta  guardia  ne 
P^endeua  et  fi  ftrefta  la  teneua  cbe  forfè  affai  fon  di  quegli  che  a  capital 
fon  donati  cbc  nò  fon  daprigionieri  con  tanta  guardia  guardati*  La 
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donna  lafcianno  ftarc  cfce  a  nozze  o  a  fcftcoacfcicfc  andar  non  pcttflìc 
il  pie  della  cafa  trarre  in  alcun  modo  :  ma  cUa  non  ardiua  farfi  ad  alcuna 
fincftra  ne  fuori  della  cafa  guardare  per  alcuna  cagione  :  per  la  qual  coi^ 
la  Ulta  fua  era  peflima  :  hi  cffa  tanto  più  inpatientcmentc  foft  encua  quc 
fta  noia  quanto  meno  fi  fcntiua  nocente  ♦  Per  che  ueggendofi  a  tono  & 
re  ingiuria  al  manto  faduifoaconfolationedifc  medcfimadi  trouarc 
modo  fe  alcuno  ne  potefTì  trouarc  di  fare  fi  ebe  a  ragione  le  fufli  f^^^  * 
Et  per  ciò  che  a  fìneftra  far  non  fi  poteua  :  SCcofi  modo  non  bauca  da  po 
rcrfi  moftrar  contenta  dellamor  dalcuno  che  attefo  Ibaucfli  perla  fua  co 
trada  paflando  fappiendo  che  nella  cafa  laquale  era  allato  alla  fua  baucua 
alcun  giouane  bC  bello  et  piaceuolc  fi.pefo  fe  ptugio  alcuno  fufii  t\d 
ro  che  la  fua  cafa  diuideua  da  quella  di  doucr  per  quello  tante  uoltc 
tare  che  ella  uedrebbe  il  giouane  in  afto  di  potergli  parlare  U  di  cJonar 
gli  il  fuo  amore  fe  egli  iluolefli  riceuere  :  bC  fe  modo  ui  fi  pr:refl'i  vede 
re  di  ritrouarfi  coUUi  alcuna  uolta .  &£in  quefta  maniera  trapalare  la 
maluagia  ulta  infimo  a  tantoché  il  fi  itolo  ufcilTi  da  doffo  al  fuo  marito  ♦ 
Et  uenendo  bora  in  una  parte  Sabota  in  unaltra  quand  :>  il  marito  non  uc 
ra  ilmuro  dcUa  cafa  guardando  uide:pcr  aducntura  in  una  parte  affai 
creta  di  quella  ilmuro  alquanto  dauna  felTura  effere  aperto  :  gcbc  xiS^^ 
dando  p  quella  ancbora  che  affai  male  difcerner  pateffi  dallaltrapsrrc 
pur  fauidc  che  quiui  era  una  camera  doue  capitaua  lafeffura  «  fcco  dific 
le  quefta  fuffi  la  camera  di  Philippo  cioè  delgiouane  fuo  uicino  io  6rci 
mezza  fornita  «cautamctc  da  una  fua  fante  ad  cui  di  lei  increfcicua 
fece  fpiare  «  trouo  che  ueramcntc  in  quella  il  giouane  dotmiua  tutto  fo 
fole*  Per  che  uifitando  la  feffura  fpeffo  K  quando  il  giouane  ui  fenf^"^ 
raccendo  cader  pietruzzc  «  corali  fufceUini  tanto  fece  che  per  ucdcrC 
do  che  fuffi  ilgiouane  uennc  quiui*  Ilqualc  ella  pianamente  chiamo* 
egli  che  la  fua  uoce  cognobbe  le  rifpofe*  Et  ella  hauendo  fpatio  in  bj^ 
ue  tutto  lanimo  fuo  gliapri.  Di  che  il  giouane  contento  affai  fi  fc^^  ^  j 
fuo  lato  che  il  pertugio  fi  fc  maggiore  tutta  ma  inguifa  faccende  che  3l 
cuno  aducder  non  fene  poteffi  8C  quid  fpeCfc  uoltc  inficme  fi  faucU^J.^ 
no:  se  toccauanfilamano:mapiuauanti  pia  foUéne  guardia  dclg^jf^ 
no  fi  potcano  abbracciare.  Hor  appreffandofi  la  fefta  del  natale  la  àcr^\ 
dific  almarito  che  fc  egli  piaccffi  uoleua  àdar  la  mattina  della  pafq"^ 
la  coiefa  à^cofeffarfi  K  comum'carfi  come  fanno  glialtri  criftisnJ  A^^' 
quale  ilgdofo  diffc.  Et  che  peccati  hai  tu  fafti  che  tu  ti  uuoi  cck({^^^,^ 
Uiffcia  donna  come  credi  tucbeiofialanaa per  che  turni  tcngl^*^^ 


^Mufa  Bcft  fai  che  io  fo  de  peccati  cbomc  laltrc  gfoiic  che  ci  uìtoho 
^0  non  gli  uo  dire  a  te  che  tu  non  fc  prete*  Il  geiofo  prcfc  diqucfte  paro 
fofpccto  et  pcnfofiì  di  uokr  fapere  che  peccati  coftei  baucfii  faftì  :  et 
^uifoffi  del  modo  nel  quale  ciò  gli  uerrebbe  fafto:  8i  rifpofc  che  era 
^òtcnto  ma  che  no  uolcua  che  ella  andafù  ad  altra  chiefa  che  alla  cappcl 
loto  ;  et  quiui  andaffi  lamaftma  ptempo  et  cófeflafifi  o  dal  cappellano 
loto  0  daquci  prete  che  ilcappcllano  ledeffi  et  no  da  altrui  et  tornafù  di 
t^^cfcnte  a  cafa  ♦  Alla  dona  pareua  mezzo bauer  intefo:  ma  fanza  altro 
^^e  rifpofc  che  coli  farebbe*  Venuta  lamattma  della  pafqua  ladonna  fi 
l^uo  ì nfu  laurora  et  accòooffi  et  andoffene  alla  cbiefa  impoftale  dal  ma 
«fito. Il  gclofo  dallaltra  parte  leuatofi  fenàdo  a  quella  mcdefima  cbiefa 
fuui  prima  dilei  et  bauendo  già  col  prete  dila  entro  comporto  ciò  cbc 
uoleua  meffafi  preftamente  una  delle  robe  del  prete  co  un  capuccio 
Si^andc  agote  come  noi  ueggiamo  cbe  ipreti  portano  bauendofel  tirato 
poco  manzi  fi  mififc  ad  federe  incoro  Ladona  uenuta  alla  cbiefa  fece 
^itnldare  ilprcte  II  prete  ucne  Si  udèdo  dalla  dona  cbe  ccfeflar  fi  uoka 
^^ffc  cbe  nò  porca  udirla  macbe  lemàdcrebbe  un  fuo  cópagno  bl  adofTc 
màdo  ilgelofo  neUafua  malora  Ilqual  molto  cotencte  uegnièdo  àco 
^ che  egli  no  funi  molto  cbiaro  il  di  et  egli  fi  baueffi  molto  meffo  il  ca 
Puccio  innanzi  agli  occbi  nofi  feppc  fi  occultare  cbe  egli  no  fuflì  pretta 
^^tc  conofcuito  dalla  dona  Laqual  quello  uedcdo  diffe  feco  mcdefima 
lodato  fia  idio  cbc  coftui  digielofo  e  diuenuto  prete  :  ma  pur  lafcia  fare 
io  gli  darò  quello  cbc  ua  cercado  Fafto  adunq?  fembiate  dino  cono 
^i^crlo  gli  fi  pofe  a  feder  a  picduMeffer  logelofo fi  bauea  mefic  alcune 
P^truzc  t  bocca  accio  cbc  alquato  lafauella  gllpediffino  ficbe  egli  aquel 
dalla  moglie  riconofciuro  no  fufTì  patcdogli  togni  altra  cofa  fi  dcltut 
tlTcr  diuifaro  cbe  elTer  datici  riconofduto  a  niun  partito  credea*Hor 
^^^^cdo  alla  cófefTione  tra  laltrc  cofe  cbc  la  dona  gli  diffe  baucdogli  pri 
dcfto  come  maritata  era  fi  fu  cbc  ella  era  Inamorata  dù  prete  ilqual 
^S^ìi  nofte  co  lei  fandaua  agiaccre  Q^uado  il  geiofo  udì  quefto  gli  par 
cbe  gli  fuffi  dato  da  coltello  alcuorc  et  fc  no  fuflì  cbe  la  uoluta  loftrt 
afapcr  pm  innazi  :  egli  barebbe  lacófeflione  abbadonata  e  àdatofenc 
S^5do  adunq?  fermo  domado  ladona*  Et  come  no  dorme  iluoftro  mari 
^o  uoi^Ladóna  rifpofc  melTcrfi  A dunq  diffe  ilgelofo  come  ui  può  5 
ilpretc  giacere  :  M  eflcr  diffc  ladóna  ilprete  co  cbe  arte  fi  facci  non 
egli  no  e  Icafa  ufcio  fi  ferrato  cbe  come  egli  iltoccba  no  fapra  et 
*ccmi  egli  cbe  quàdo  cglie  ucnuto  a  quello  della  camera  mia  anzi  cbc 
^SU  lapra  egli  dice  certe  parole  per  le  quali  ilmio  marito  mccmancntc 


fadormeta  SCcomc  adormctato  iKct\tt  cefi  aptc  lufcio  uicnfcfìC  dttti 
to  bC  ftalTi  co  meco  bC  qucfto  non  falla  mai*  Diflc  alhora  ilgclofo  madofl 
na  qucfto  c  mal  facto  Si  del  tutto  egli  ucnc  couicnc  rimanere*  A  cui  ^ 
dona  diffe  meflcr  quefto  non  crcderro  io  mai  poter  fare  per  ciò  cbcio  la 
mo  troppo*  Duncp  diffe  ilgelofo  nò  ui  potto  io  abfoluerc*  Acuì  diSc^ 
dona  io  ne  fon  dolente  io  no  uenni  qui  per  dirui  le  bugie  feio  ilcrcdcflj 
poter  fare  io  uelo  direi  Diffc  allora  ilgelofo*  Inuerita  madóna  diuoi 
crefcie  che  io  ui  ueggo  a  qucfto  partito  perder  lanima  :  ma  io  infcruig^^ 
di  uoi  ci  uoglio  durare  fatica  in  fare  mie  oratione  fpetialc  a  dio  inuoft*^^ 
nome  lequali  forfè  ui  gioucrano  iC  fiui  màdero  alcuna  uolta  un  mio  che 
ricbetto  acuì  uoi  direte  fe  elle  ui  farano giouatc  o  no:  Si  fe  elle  ui  gj^"^ 
ràno  ^cederemo  mnàzi  :  A  cui  la  dona  dilfc*  MelTer  cotcfto  non 
uoi  che  uoi  mi  madiate  pfona  acafa  che  fe  ilmio  manto 

ilrifapcfiicglic 

fì  forte  gclofo  cbc  non  gli  trarrebbe  del  capo  tutto  ilmondo  :  che  per  ^\ 
ero  che  per  male  uifl  ucnifli  S£  nò  Harci  ben  co  luj  di  qucfto  anno*  AcoJ 
ilgclofo  diflc*  Madonna  non  dubitate  diquefto  cbc  per  certo  io  terrò  » 
facto  modo  cbc  uoi  non  ne  fentiretc  mai  parola  dallui .  Dific  allora  la»" 
«afe  qucfto  ui  da  ilcuorc  difare  io  fon  contenta  àffafta  laconfcflioncèi 
prcfa  la  pcnitentia  Kda  pie  IcuatafcgU  fe  nado  a  udire  la  mefia*  H  S^^'^ 
fo  follando  colla  tua  mala  ucntuta  landò  a  fpogliarc  i  panni  del  prete  « 
tornoflì  a  cafa  dcùdcrofo  ditrouar  modo  da  douerc  ilprctc  K  lamog'*^ 
trouare  mfiemc  per  fare  un  mal  giuoco  z  luno  Si  aUaltro  ♦  La  donna  tor 
no  dalla  cbiefa  &C  uidc  bene  nel  uifo  al  manto  che  ella  glibaucus  daw 
mala  pafqua. ma  egli  quanto  poteua  fmgcgnaua  dinafconder  cicche  fjC 
to  baueua  bC  cbc  fàper  gli  pareua*  Et  baucndo  fcco  ftelTo  diliberato  oido 
ucrc  la  noftc  uegnentc  ftar  prcflb  a  lufcio  dcUa  ma  H  afpcftare  fe  jl  P'^J 
te  ucniffi  V  dilfc  alla  donna  a  me  conuienc  quefta  fera  effere  a  cena  et  i<* 
albergo  altroue  et  perciò  ferrerai  bene  lufcio  dama  et  damczza  (cai»  y 
quello  della  camera  et  quando  ti  parrà  tandrai  a  lefto.  La  donna  rjfp'^ 
in  buon  bora  et  quando  tempo  bebbc  fenando  alla  buca  et  fece  jl  f^g"^ 
ufato  ilquale come  Pbilippo  fenti  cofi  di  prcfcnte  a  quella  uéne*  A^*^ 
le  la  donna  diffe  ciò  cbe  fafto  baueua  la  maftma  et  quello  cbc  il  ^f^^^ 
appreffo  mangiare  bauca  dcfto  et  poi  difTc  io  fon  certa  cbc  egli  "'rj 
ra  di  cala  :  ma  fi  metterà  a  guardia  dellufcio  et  perciò  truoua  tncdo  cn 
fu  perlo  tcfto  tu  ucngm  ftanoftc  di  qua  fi  cbe  noi  ci  trouiamo  in  "^"J, 
Il  giouanc  contento  molto  di  qucfto  fàftodiffe  madonna  labiate 
a  me*  Venuta  la  noftc  il  gclofo  con  fuc  armi  tacitamente  fi  ^ 


camera  tcrrcha^Et  laJoiiha  fcaucndo  fafti  fcttasrc  gliufci  SCmaxfma 
^^fttc  quello  di  mezza  fcbala  accio  cbcilgclofo  fu  non  potcfni  uemrc 
^^nio  tcpo  le  paruc  ilgiouanc  g  uia  aflai  cauta  dal  fuo  lato  fcnc  ucnnc  : 
^^^ndoròii  alicelo  dandcfllundcUaltro  piacere  8f  buon  tempo  &d  uenu 
^°Udi  ilgiouanc  fcnc  torno  t  cafa  fua*  Ilgclofo  dolete  Kfcnza  cena  mo 

ndo  di  freddo  quafi  tucta  la  nofte  ftcftc  co  le  fue  arme  aliato  allufcio 

afpcftarc  fe  ilprctc  ucnifii  bl  apprelTandofi  ilgiorno  non  potendo  più 
^^Sgbiarc  nella  camera  terrena  f  mifc  a  dormire:  quindi  aprcfib  di  ter 
^  Icuatofi  effendo  già  lufcio  dcUa  cafa  aperto  faccendo  fembiàtc  di  uc 
altronde  fenc  fa  li  mcafa  fua  Si  defmo*  Et  poco  appreffo  màdato  un 
S^'^zonefto  a  guifa  che  ftato  fuffi  il  cbcrico  del  prete  cbe  confcffata  Iba 
Jl.^^  lagnando  domandando  fc  colui  cui  ella  fapeuapiuucnutouifuf  ^ 
donna  cbe  molto  ben  cognobbe  ilmeffo  rifpofe  cbe  ucnuto  nò  uc 
^  fucila  noftc  òCcbc  fe  cofi  faccffi  cbe  egli  gli  potrebbe  ufcir  dimcntc 
^^ntuncp  ella  non  uoleffi  cbe  dimente  lulcifle^  Hor  cbe  uidebbo  dire 

gclofo  flette  molte  noftc  p  uolere  giungncrc  il  prete  alientrata  bL  la 
^^na  continuamente  col  fuo  amante  dandofi  buon  tempo*  A  Ha  fine  il 
S^lofo  cbe  più  foffenre  non  poteua  co  turbato  uifo  domando  la  moglie 
ella  baueffi  al  prete  defto  lamattina  cbe  confcffata  fera*  la  donna  ti 
Wccbe  non  gliele  uoleua  dire  pcio  cbe  ella  non  era  boncfta  ccfa  ncco 
^^ncuolc*  Acuì  ilgelofo  diffe  :  maluagia  fcmina  adifpefto  di  te  iofo  ciò 
p  tu  gli  diceui  &C  conuien  del  tutto  cbe  io  fappia  cbi  c  ilprete  di  cui  tan 
9  ^  fc  innamorata  Kcbc  teco  per  fuoi  incantefmi  ogni  noftc  figiace  o 
fcgero  le  uene*  Ladonna  diff e  cbe  non  era  ucro  cbe  ella  fuffi  mna  ^ 
^^*^3t3  dalcuti  prete  :  come  diffe  ilgclofo  non  diceftu  cofi  K  cofi  alprc 
h  o^^  ti  confeffo. Ladonna  diffe  non  cbe  egli  te  labbia  ridefto^ma  egli 
^^ftcrcbbc  fc  tu  fuffi  flato  prefentc  maifi  cbe  io  gliel  diffuDungdiffc 
^^gclofo  dtmi  chic  qucfto  prete  Ktofto* La  dona  cornicio  a  forriderc  c 
Egli  mi  gioua  molto  quado  un  fauio  buomo  c  da  una  dona  fcmpli 
^^.^cnato  cbomc  fi  mena  un  mótonc  gle  corna  i  beccbcria  ben  cbe  tu 
fauio  ne  fufti  da  quella  bora  inqua  cbe  tu  ti  lafciafti  nel  pefto  intra 
p  il  maligno  fpirito  della  gelofia  fenza  faperc  p  cbe  «  tanto  quato  tu 
più  fcioccbo  K  più  beftiale  cotanto  ne  diucnc  la  gloria  mia  minore  ^ 
^^^i^  tu  marito  mio  cbe  io  fia  cieca  deglijoccbi  della  tefta  cbomc  tu  fc 
Jf^o  diqucgli  della  mete  certo  no  Si  uedendo  cognobbi  cbi  fu  il  prete 
mi  cófcffo  bC  fo  cbe  tu  fufti  dcITo  .  Ma  io  mi  pofi  in  cbuore  di  darti 
^^cUo  cbe  tu  aadaui  ccrcàdo  jct  dicditclot  ma  fc  tu  fufli  flato  fauio  co 
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me  elTct  ti  paté  nò  fjarcfti  p  quel  modo  tcptato  di  fa^te  i  ft«cti  della 
tua  buona  dona  Sdfcnza  prender  uana  fofpmon  ti  farcfti  aucduto  dicio 
che  ella  ti  còfclFaiia  coù  cffer  ilucro  fcnza  baucr  ella  i  cofa  alcuna  pece* 
to  io  ti  difli  che  niuno  ufdo  delia  miacafa  gli  potcua  tenere  ferrate  qu* 
do  meco  giacer  uoieua  Si  quale  ufcio  ti  fu  mai  in  cafa  tua  tenuto  ferrato 
quando  tu  cola  douc  io  fufli  fc  uoluto  uemrc:  difliti  che  il  prete  fi  S^^. 
ua  ogni  noftc  co  aicco  ài  qn  fu  che  tu  meco  nò  giaccfli  bC  quatc  uoltc  jf 
tuo  cbcrico  ame  midafti  tate  uoltc  quàtc  tu  meco  nò  fuftì  ti  midai  ad» 
re  che  ilpretc  meco  ftato  nò  era .  C^ualc  fmcmorato  altri  che  tu  che  al 
la  gelofia  tai  lafciato  accecare  no  arebbc  quelle  cofc  Itefc  ;  bC  fo  tulcft* 
toìcafaafarclanoftclaguardiaalufcioetamc  credi baucrc  datoauc 
dcr  cbctu  altrouc  andatoia  ad  cena  Si  ad  abbcrgo*  Raucditi  boggi  «n^' 
V  «  torna  buomo  come  tu  cffcrfoleui  et  nòfar  fare  beffe  dite  a  cbicogn" 
fcici  modi  tuoi  come  foioSflafcia  ftarc  quefta  foUempnc  gbuardjacbc 
tu  fai  che  io  giuro  a  dio  fc  uoglia  mene  ucniffi  di  porti  le  corna  fc  aucf" 
cèto  occbi  cbomc  tu  nai  due  :  mi'darcbbc  il  cuore  difare  i  piacer  mici  m 
guifa  cbetu  non  tene  aducdrcfti*  Il  gelofo  cattiuo  a  cui  molto  aducduta 
mente  pateua  bauere  il  fecrcto  deUa  donna  fcntito  udendo  qucfto  fitc" 
ne  fcornato  j  Si  fenza  altro  rifpondcrc  bcbbe  la  donna  per  buona  «  P'*^ 
fauia SCqrjando la  gclofia gli  bifognaua  del  tufto fcla  fpoglio:  «  " 
do  bifognio  non  gliera  fclaucua  ucftita*  Per  cbc  la  fauia  donna  qua»  1» 
ccntiata  a  fuoi  piaceri  fenza  far  ucnirc  il  fuo  amate  fu  per  lo  te6to  co^^ 
fanno  gli  gatti:  ma  pur  per  lufcio  difcretamcntc  operando  poi  più 
coUui  buon  tempo  se  lieta  ulta  fi  diede* 

Madonna  IfàbeUa  ama  Lioncfto  col  quale  ftandofi  et  ucncndo  tflc(i(^ 
Lambertuccio  dal  quale  ctiam  c'amata  fa  nafcondcrc  Lioncfto  dt»"^ 
alla  cortina  deUa  camera  et  foUazzaficon  meficr  Lambertuccio  et  J" 
qucfto  mezzo  uicnc  il  marito  et  fagli  credere  mcfler  Lambertuccio  ci 
Icr  andato  gli  dritto  a  Lioncfto  col  colteUo  in  mano  per  ucciderlo* 


Arauigliofamcntc  era  piaciuta  a  tutti  lanouella  deUa  Fiamct^j 
Ui  a^crmandociafcuno  optimamentc ladonna bauer fa^^"^^  „s 
—    cbc  fi  conucnia  al  beftialc  buomo.  ma  poi  cbc  finita  fu  ilfcaP 
pincaimpofecbcfcgbuitairuLaqualcincomincioadire.moltifonog" 
quali  icmpliccmcn  c  parlando  dicono  cbe  amore  trabc  altrui  del  le"" 
ec  quau  cbi  ama  fa  diuentare  fmcmorato  :  fciocca  oppinicnc  mipa^ 
aflai  le  già  deftccofclcsgiadramcntcibannomófUato*  8410  ancora^ 


r^ooiaimoftirarlo* 

r;^''  £Ua  noftra  citta  copioh  di  tutti  i  btfti  fu  una  giouanc  donna  « 
Il  tSW  8^"^^^*^^'^^^3^3'3"^^cfumogIicduncaualicrc  affai  ualoro 
b^iiì   et  da  bene  :  et  come  fpcffo  auienc  che  fcmpre  nò  può  luomo 
'are  un  cibo  ma  tal  uolta  defidcra  di  uariuNon  fadiffacciendo  a  quefta 
onna  molto  il  fuo  marito  finnamoro  dun  giouane  ilqualc  Lionctto  era 
"«amato  affai  piaceuoie  et  coftumato  ben  che  digran  natione  nonfuf^ 
♦et  fimilmcnte  finnamoro  dilei*ct  come  uoi  fapetc  cbc  rade  uolte  e* 
nza  crtedo  qucUo  cbc  uuole  ciafchuna  delle  parti  a  dare  alloro  amore 
onpimcnto  molto  tempo  non  fintcrpcfc  ♦  Hora  aduenne  cfcc  effcndo 
oitcì  bella  donna  «cóucneuolc  dilci  un  caualierc  chiamato  mcffer  la 
°^tuccio  finnamoro  forte*  Il  quale  ella  pcio  che  fpiaceuole  huomo:  H 
««cuole  le  patcua  per  cofa  del  mondo  ad  amar  lui  difporrc  non  fi  potè 
Sta  '^^^"^     ambafciate  follecitando  la  molto  et  non  ualendogli 
icndo  poffcnte  huomo  lamando  minacciando  di  uituperarla  fe  non  fa 
«uil  piacer  fuo»  Perla  qual  cofa  la  donna  temendo  et  cogr.ofcendo 
fafto  era  fi  códuffe  afare  iluoler  fuo.  Et  cffcndofene  ladcnna  cbc 
^sdonna  IfabeUa  baueua  nome  andata  come  e  noftro  coftumc  di  ftatc 
-itarcad  una  fua  beUiffima  pof  feffionc  incontado  :  aduenne  cbe  cffen  ^ 
0  una  mattina  ilmarito  dilci  caualcato  i  alcuno  luogo  per  douere  fìarc 
cufto  giorno  cbe  ella  mando  per  Lioncao  cbe  fi  uenilii  aftar  con  lei  * 
ìlm     ^i"'^»«no  incontanente  uando*  Meffer  Lambertuccio  fentrdo 
lùf     «^ella  donna  effer  andato  altroue  tutto  foio  montato  acauallo  al 
icnando  Si  picchio  alla  portarla  fante  della  donna  uedutolo  nardo  t 
.  «tanentc  allei  cbc  incamera  era  c6  Lionefto«cbiamatala  le  diffe  ma 
^  la  mcffer  Lambertuccio  e  qua  giù  tuttofolo:  la  dona  uder  do  quef^o 
«olente  fcmina  del  mondo  :  ma  temcdol  forte  prego  Lionetto 
to  ^^'"^         f"^''  ^  nafconderfi  alquanto  dricto  alla  cortina  dcUec 
fino  a  tanto  che  meffer  Lambertuccio  fe  nandaffuLioncfto  cbe  nò 
alla^r^""  J«ucua  cbebaueffi  la  donna  uifi  nafcofc  :  bi  ella  comando 
a  tante  cbc  andaffi  ad  aprire  a  meffer  Lambertuccio»  La  oual  aperto  ^ 
egli  nella  corte  fmotitato  dutn  palafreno  8C  quello  appiccarcui  ad 
^.^^^jP^onc  fcnc  fali  fufo^La  donna  fafto  buon  uifo  Si  ucnuta  infino  in 
dol?       ^^^^  ^"^^^  P^"         parole  lictamctc  ilriceucttc  H  de  man 
^j^l^^S^cUo  cbc  egli  andaflifacccndo  Jlcaualierc  abbracciatala  il  ba 
lala  dilTc  ^-  Anima  mia  io  intcfi  cbcl  uoftro  manto  non  cera  fi  cbe  io 
^ono  ucnuto  a  ftarc  alquanto  con  elfo  uou Et  dopgo  qucfte  tarclc  cn 
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tratifcftc  in  camera  K ferratori  drchto  comfficio  mcncr  Iabcrnicj|o^ 
prender  dilcao  di  itu  Et  cofi  colici  ftandofi  tutto  fuori  dcUa  crcdc:^ 
della  dona  aduennc  che  ilmanto  dilci  torno*  j  Iqualc  quando  la  f^^^^^^J 
cmo alpalagio  uidc  cofi  fubitan[\cntc  corfc  alla  camera  della  dona 
fc^Madonna  ceco  mcflcr  che  torna  io  credo  cbc  già  egli  fìa  giù  ncUa 
corte. La  donoa  udendo  qiiefto  Si  fentcndo  bauerc  due  huomini  in  cai 
c  conofceua  cbc  ilcaualierc  noli  potcua  nafcondere  perio  fuo  palafren 
cbc  nella  corte  era  fi  tenne  morta  j  non  dimeno  fubitamctc  gittataii  ac 
Icfto  iterra  prefc  partito  K  difie  amcflcr  Lambertuccio*  Mcffcr  fc  «f^ 
mi  uolete  puncto  di  bene8£  uoletcmi  damortc  campare  farete  quc 
cbc  io  ui  diro*  Voi  ui  recberete  in  mano  il  uoftro  coltello  ignudo 
un  mal  uifo  il  tufto  turbato  uenandrete  giù  per  le  fcalc  bC  andrete  oi 
do  io  fo  uoto  a  dio  cbe  io  il  coglierò  altrouc  Si  fel  m  io  manto  ui 
ritenere  o  di  niente  m  domandaffi  non  dite  altro  che  quello  cbc  de 
uo   montato  acauallo  per  niuna  cagione  feco  reftate  *  MciOfer  t^^  . 
tuccio  dific  cbc  uolenncri  Stirato  fuori  il  coltello  tutto  affocato  ne 
fo  tra  per  la  fatica  durata  bC  per  lira  della  tornata  del  caualicrc  ccn^e  g  ^ 
pofe  cofi  fece*  Il  marito  della  donna  già  nella  corte  fmontato  'mar^^  ^ 
gliandofi  del  palafreno  SCuolendo  fu  falire  uide  mcffere  lambertucc^ 
fcicderc  e  marauiglioffi  c  delle  parole  et  del  u\fo  diluì  tufto  ^^^^^^^^rr^ 
diffc.Cbc  c  qucfto  «che  uuol  dir  mcffere*  Meffcr  labertuccio  m^i 
ilpie  neUa  fta3Fa  K ^morato  fu  no  diffc  altro  fc  no  alcorpo  dime  io 
gncro  altroue  8i  andò  uia*  Il  gentile  buomo  montato  fu  trcuo  la 
fua  incapo  di  fcala  tutta  fgomentata  iC  piena  di  paura  alla  quale  ^S^^  :g 
fc*  Cbc  cofa  c  qucfta  cbe  ua  meffcr  Lambertuccio  cofi  adirato  mif  ^  ^ 
do*Ladonna  tiratafi  uerfo  lacamera  accio  cbe  Lionefto  iudilTi 
Mcffere  io  non  ebbi  mai  fimil  paura  a  quefta  :  qua  entro  fi  fugS*  ^^\o\f^ 
liane  il  quale  io  non  cognofco  iC  cbc  meffcr  Labertuccio  col  coUc  ^ 
mano  feguitaua  ÌC  trouo  per  uctura  qucfta  camera  aperta  K  tvtto  tr 
te  diffe*  madona  per  dio  aiutatemi  cbc  io  nófia  nelle  uoftre  braccia  ^ 
to  :  io  mi  leuai  diritta  hi  ,come  lo  iluoleua  domandar  cbi  e  (uifi  ^  ^ 
ueffi  Si  ceco  meffcr  lambertuccio  uenir  fu  dicendo  douc  fc     !^ ^^^vi 
mi  parai  infu  lufcio  della  camera  8d udendo  egli  entrar  drento  il>^^^^ 
et  egli  intanto  fu  cortefe  cbe  come  uidc  cbe  nonmi  piaccua  5^p,f?e 
entro  entraffi  defte  molte  parole  fenc  ucnne  giù  come  uoi  ^j^^c 
albora  il  marito  donna  ben  faccfti  ♦  cbc  troppo  ne  farebbe  ftato  g 


^kùmo  fc  perfora  fuflì  ftatt  qua  cfìtro  uccifa  Sf  mcITcìf  lamfacrtuccio 
fece  gran  uiUania  a  fcgmtar  pcrfona  che  qua  entro  fuggita  fuffu  Poi  do 
^3ndo  douc  fuffi  quei  giouane*Ladonna  nfgofc^mcllcrc  io  no  fo  douc 
^gli  fi  fia  nafcofo*  11  caualictc  allora  diflc  ouc  fc  tu  cfci  fuori  ficuramcn 

Lionccto  che  ogni  cofa  udita  haueua  tutto  paurofo  come  colui  che  pa 
Jta  baucua  bauuto  da  doucro  ufci  fuori  de  luogo  douc  nafcofo  fera^^  Dif 

allora  il  caualicrc  che  bai  tu  affare  con  mcfler  Lambertuccio  il  gicua 
Jjc  i^ifpofe*  MefTere  niuna  cofa  cbe  fia  inquefto  mondo  iC  perciò  io  ere 
^0  fermamcte  cbe  egli  non  fia  inbuono  fenno  o  cbe  egli  mabbi  colto  t 
fcambio  ^cio  cbe  come  poco  lontano  da  qucfto  palagio  nella  ftrada  mi 
^dc  cofi  mifc  mano  al  coltello  8i  dific  traditore  tu  le  morto  io  non  mi 
a  domandare  per  cbe  ragione  :  ma  quanto  potei  cominciai  afuggirc 
^qui  mene  uenni  douc  merce  di  dio  et  di  quefta  gentil  donna  fcampa 
^  fono*  Diffc  albora  il  caualicrc  *  Hor  uia  non  bauer  paura  alcbuna  io  ti 
totto  a  cafa  tua  fano  bi  faluo  8^  tu  poi  fappi  far  cercare  quello  cbe  collui 
'^^i  a  fare*  Et  come  cenato  bcbbono  faftolo  montare  acauaCo  a  Firenze 
Jj^l  meno  lalciollo  a  cafa  fua  :  il  quale  fecondo  Ismaeftramento  dalia 
^onna  bauuto  quella  fera  medefima  parlo  con  mefTer  Lambertuccio  oc 
Altamente  hi  fi  collui  ordino  cbe  quantunque  poi  molte  parole  ne  fulTi 
^0  mai  per  ciò  ilcaualierc  non  facccrfc  della  beffe  fafts^gli  dalla  moglie 
^ome  gocciolon  cbe  egli  era* 

*^odouico  fcuoprc  a  madonna  Beatrice  lo  amore  cbe  gli  porta  laquale 
*^3nda  il  fuo  marito  di  noftc  i  un  giardino  in  forma  di  fc  et  con  lodoui 
^0  fi  giace  :  ilqualc  doppo  Icuatoù  ua  Si  battona  il  manto  nel  giardino 

Vefto  aducdimcnto  dimadonna  IfabeUa  da  Pampinea  raccon 
tato  fu  da  ciafcun  della  brigata  tenuto  matauigliolc*  M  a  Pbi  * 
^"«^J  lomcna  alla  quale  il  re  impofto  bauea  cbe  fegbuiffi  difie*  A  mo 
•^Qfc  donne  fc  io  non  fono  ingannata  io  ucne  intendo  una  non  mcn  bellj 
^Contare  iC  prettamente  com  Icio  cefi 

pi  douctc  fapere  cbe  in  Parigi  fu  un  gctile  buomo  fiorentino 
l  ^''li         P^*^  pouerta  diuenuto  era  mercatante  :  òi  eragli  fi  bene 
^^^ijjaducnuto  della  mcrcatantia  cbe  egli  nera  fefto  ricbilfimo  bi  ba 
della  fua  donna  un  figligluolo  fenza  più  il  quale  egli  baueua  nomi 
Lodouicof  Et  per  cbe  egli  alla  nobiltà  del  padre  U  non  alla  mcrca 
^^^^tia  fi  trabefli  non  Ibaueua  il  padre  uoluto  mefter  ad  alcun  fondaco  ; 
Ihaucua  mcflb  ad  cffere  con  altri  gentili  buomini  al  fcruigio  del  re 
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A  francia  :  la  doue  egli  aflai  Ji  ht  coftumi  K  dibuoiic  cofc  fcauea  afpi^tft 
Et  quim  dimorando  aducnnc  che  certi  caualicri  gli  quali  tornati  erano 
dal  fcpuicro  foprauegncndo  ad  un  ragionamcto  digiouani  nel  quale  Lo 
douico  era  ài  udendogli  frafc  ragionare  delle  belle  donne  di  francia  et 
dmgbilterra  et  daltrc  parte  del  mondo  comincio  lun  di  loro  a  dire  cbc 
per  certo  di  quanto  mondo  egli  baueua  cercato  et  di  quante  donne  ucdu 
te  baueua  mai  niuna  fimigliante  alla  moglie  Degano  de  galluzzi  da 
lognia  madonna  Beatrice  chiamata  ueduta  non  bauea  di  bcUcza*  Acbc 
tutti  i  conpagni  fuoi  che  collui  infieme  in  Bolognia  laucuan  ueduta  fac 
cordauano^Lequale  cofc  afcoltando  Lodouico  che  dalcuna  ancota  inn* 
morato  non  era  facccfc  in  tanto  dcfiderio  di  doucrla  ueder  cbe  ad  altro 
non  poteua  tenere  il  fuo  penfiero  *  Si  del  tufto  difpofto  dandare  infine 
a  Bolognia  ad  ucderla  Si  quiui  ancora  dimorare  fe  ella  gli  piacelTi  fccc 
ueduta  al  padre  cbe  alfepulcro  uolcua  andare*  Ilcbe  con  gran  malagcuo 
lezza  obtcnnc  *  Poftofi  adunque  nome  Anichino  aBolognia  peruennc 
èichome  la  fortuna  uolfe  il  di  fcquenteuide  quefta  donna  adunafcfl* 
troppo  più  bella  gli  parue  affai  che  cftimatonon  baueua  per  cbe  inna 
moratofi  ardctiflimamctc  di  lei  propofc  di  mai  di  bolognia  no  partii" 
fc  egli  ilfuo  amore  nò  acquiftaffi  Si  feco  diuifando  cbe  ma  douefli  zcoo 
tenere  ogni  altro  modo  bfciando  ftare  diuifo  cbe  fc  diucnir  potefii  fa  / 
miglio  del  manto  dilei  ilqualc  molti  ne  tcneua  p  aduentura  gli  ^ott^y 
bc  ucnir  facto  quel  cbc  egli  defidcraua .  Venduti  adunq?  cfuoi  caualli  et 
la  fua  famiglia  acconcia  ingmfa  cbe  ftaua  bene  bauendo  aIJor  comodato 
cbe  fembianti  faccffino  di  non  conofccrlo  eflcndofi  accordato  col  bolt^ 
fuo  gh  diffc  cbc  uolenticri  per  fcudicri  dun  fignore  dabene  fe  alcuno  1^ 
ne  potcffi  trouare  ftarebbe.  Al  quale  Ibofte  diffc.  Tu  le  ditiftame^te 
famiglio  da  douere  efferc  caro  ad  un  gentil  buomo  di  quefta  terra  che  a 
nome  Egano  ilqualc  molti  ne  tiene  tutti  gli  uuolc  apparifccnti  comC 
fe  tu  Kio  negli  parlerò  &i come  diffc  cofi  fece  bL  auanti  cbe  da  Egano  " 
partiffi  ebbe  collui  accocco  Anichino  cbe  il  quato  piupctc  effcr  gl^^ 
caro  Et  co  Egano  dimorando  &:aucdo  copia  di  ucdere  affai  fpeffol^f^jj 
dona  tanto  bene  hL  fi  agrado  comincio  afcruire  Egano  cbe  egli  gl^ / f  ; 
tanto  amore  cbc  fenza  lui  niuna  cofa  fapeua  fare  k  non  fclamcnte  dil<^  * 
ma  di  tutte  le  fue  cofc  gli  baueua  còmeffo  il  gouerno*  A  duénc  un  g^^ 
t\o  che  effendo  andato  Egano  ad  uccellare  et  A  nicbino  rimafo 
dona  Beatrice  cbe  dellamor  di  lui  accorta  nó  fera  ancora  quantuq? 
Ime  tuoi  cboftumigbuardando  più  uoltc  molto  comcndatoibaueU^  ^ 
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fiaceirclc  collui  fì  miffc  a  giocare  a  fcaccfci  ♦  Et  Anicfcino  cht  di  piacct 
sii  dcfi  Jeraua  afTai  acconciamente  facccndolo  ù  lafciaua  uinccrc  di  che 
^  donna  faccua  marauigliofa  fcfta*  Et  cffcndofi  da  ucdcrgli  giucarc  tut 

le  fcminc  della  dona  partiti  H  ioli  giocando  lafciatigli  A  nicbino  git 
^0  un  grandifiimo  fofpiro* La  donna  guardatolo  dilTc^Cbe  baueftì  Ani 
cbinoduolticoficbcioti  uinco*  Madonna  nfpofc  Anichino  troppo 
J^aggior  cofa  che  quefta  none  fu  cagioncdcl  mio  fofpiro  *  DiiTc  allora 
w  donna .  De  dimmelo  per  quanto  ben  tu  mi  uuoglu  Q^uando  A  nichi 
Jjo  fi  fenti  fcongiurare  per  quanto  ben  tu  mi  uuogli  a  coici  laquale  egli 
fopra  ogni  altra  cofa  amaua  egli  ne  mando  fuori  un  troppo  maggiore 
non  era  ftato  il  primo*  Per  che  la  dona  ancor  da  capo  il  riprego  che 
Eli  piacefli  di  dir  qual  fuifi  ìacagionc  de  fuoi  fofpiri*  AlJa  quale  Anichi 
^0  duOTe*  Madonna  io  temo  forte  che  egli  non  ui  fia  noia  fe  io  ucl  dico 
^apprcnb  dubito  che  uoi  ad  altra  perfcna  nollo  ridiciate  ♦  A  d  cm  ladó 
•^a  Olire*  Per  certo  egli  non  mi  farà  graue  hi  renditi  fermo  diqucfto  che 
^ofa  che  tu  mi  dica  fe  non  quanto  ti  piaccia  io  non  diro  mai  adaltruu 
Albora  diflc  Anicbmo  ♦  Poi  che  uoi  mi  promettete  cofi  io  ucl  diro 
l^quafi  colle  lagrime  infu  glioccbi  le  dille  chi  egli  era  et  quel  che  dilei 
*^*ucua  udito:  &Cdoue8i  come  di  lei  fera  innamoratosi  come  ucnuto  et 
t^tcbepcr  fcruidor  del  manto  di  lei  pofto  fera&iapprefib  humiimctc 
f'^cfferpotefii  la  prego  che  gli  doueffi  piacere  dauere  pietà  diluì  Si  in 
9ucfto fuo fecretoK cotanto feruentc defiderio  di conpiaccrgli :  Siche 
^ouc  qucfto  far  non  uolefli  che  ella  lafciandolo  ftare  nella  ferma  laqual 
fi  ftauafuflTi  contenta  che  egli  lamafli^O  fingular  dolcezza  del  fanguc 
bologncfe  quato  tu  fe  ftato  fempte  daconmendare  incofi  facìi  cafi  mai 

di  fofpiri  ne  di  lagrime  fuftì  uaga  :  Si  cótinuamente  aprieghi  pieghe 
^leSi  agli amorofidefideriiarrcdeuolefufti:fc IO haueffi  degne  lo^ 

dacómendarti  mai  fatia  no  fenc  ucdrebe  lauocc  mia*  La  gentil  dona 
Parlando  A  nichino  liriguardaua  Si  dando  fede  piena  alle  fuc  parole  con 
^  f^fta  forza  nceuefte  g  gli  prieghi  diluì  il  fuo  amore  nella  mente  che 
^fli  fimilmente  cornicio  afofpirare  et  doppo  alcun  fofpiro  rifpofe*  Ani 
^itìo  mio  dolce  fta  dibuon  cuore  ne  doni  ne  promelTe  ne  uagheggiare 

gentile  huomo  ne  difignore  ne  dal  cuno  altro  che  fono  fiata  Si  fono 
*^coruagheggiata  da  molti:  mai  potè  muouere  lanimo  mio  tantoché 

alcuno  namaflì  :  ma  tu  mai  fafta  in  cofi  poco  fpatio  chcme  le  tue  paro 
utatc  fono  :  troppo  più  tua  diuenuta  che  io  non  fon  mia  *  Io  giù  dico 
'^c  optimamcte  babbi  ilmio  amore  guadagnato  :  Si  perciò  io  tei  dono 

Cui 
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«  fi  ti  prometto  cbe  io  tene  faro  godere  mt\ti  cht  qutfta  iiofte  che  ni 

cnc  tutta  trapafiì  Siacelo  che  qncfto  babbi  cffefto  farai  che  ìnfu  la  mc2 
za  noctc  tu  ucgbi  alla  camera  mia  io  lafcicro  lufcio  aperto  tu  fai  da  qu^ 
parte  del  iccto  io  dormo  ucrrai  la  èC  fc  io  dormiflì  tanto  mi  toccba  che 

10  mifucgli*  8f  io  ti  cofolero  dicofi  Ifigo  difio  come  bauuto  bai*  E  accio 
cbc  tu  quello  creda  io  tene  uoglio  dare  un  bacio  g  arra  :  H  gittatogU  " 
braccio  incollo  amorofamcte  libacio  :  SCanicbino  lei*  quefte  cofe  dcctc 
Anicbinolafciata  la  donna  andoafarealcbunifuoi  bifogni  afpettanoo 
colla  maggior  Ictitia  del  mondo  cbc  lanocte  fopraucniflì*  Egano  torno 
da  uccellare  et  come  cenato  bcbbc  cffcndo  ftanco  fando  adormirc  Si  1^ 
donna  apprcffo  Sicomc  promeffo  bauca  lafcio  lufcio  della  camera  apcr 
to*  Alla  quale  allbora  cbe  decta  glicra  ftata  Anicbino  ucnne  Sipia^^am^ 
te  entrato  nella  camera:  K  lufcio  riferrato  drento  dal  canto  donde  Mo 
na  dormiua  fcnando  :  SC poftale  Umano  inful  pecto  lei  non  dormttc  tro 
uo  ♦  Laqualc  come  fcnti  anicbino  cffer  uenuto  prcfa  la  fua  mano  co  am.^ 
due  le  fuc  bC  tcnendol  forte  uolgendofi  pcrlo  Iccto  tanto  fece  cbe  Eg^ 
fio  cbe  dormiua  rifucglio  alquale  tlià  diffc*  io  non  ti  uolfi  bicrfcra  oirc 
cofa  niuna  :  pcjo  cbetu  mi  parcui  ftanco:  ma  dimmi  fe  dio  ti  falui  Egano 
quale  bai  tu  pcrlo  miglior  famiglio  Sd  più  leale  bC  per  colui  cbe  più  t^^^ 
di  quegli  cbc  tu  incafa  bai.  Rifpofc  Egano  Cbe  e  ciò  donna  dicbe  tu  do 
mandi  noi  conofci  tu  io  non  [:ebbi  mai  alcuno  di  cui  io  tanto  mi  fidai» 
o  fidi  o  ami  quanto  io  mi  fidoSf  amo  A  nicbmo:  ma  percbc  mene  dom« 
di  tu:  Anicbino  fentendo  deftio  Egano  Si  udendo  di  fc  ragionate  bauc» 
più  uoltc  a  fc  tirata  la  mano  per  andarfene  temendo  forte  non  la  donna 

11  uolcfTi  ingannare*  Ma  ella  Ibaucua  fì  tenuto  U  teneua  cbe  egli  non  ic 
ra  potuto  partire  ne  poteua^La  donna  rifpofc  ad  Egano  &C  diffc* Io  telo 
diro  io  mi  credeua  cbe  fufli  ciò  cbc  tu  dici  Si  cbc  egli  più  fede  cbc  alcbu 
no  altro  ti  portafli  :  ma  me  ba  egli  ingannato  per  ciò  cbc  quando  tu  ancia 
fti  boggi  a  uccellare  egli  rimafc  qui  bC  qil  tcpo  gli  parue  no  fi  ucrgog^j| 
di  ricbiedermi  cbe  io  doucITi  a  fuoi  piaceri  acconfcntirc*Et  io  ^ccio  clj 
quefta  cofa  nonmi  bifognaffi  con  troppe  pruouc  moftrarti  &:pcr  fà^^^V, 
toccare  Si  ucdcrc  rifpofi  cbc  io  ero  conte ta  Si  qucfta  noftc  paffata  tn^ 
za  nofte  io  andrei  nel  giardino  noftro  Si  a  ppic  del  pino  lafpefterci 

ra  io  per  me  non  intendo  dandarui  :  ma  fc  tu  uuogli  la  fedeltà  del  tvo 
miglio  cognofccre  tu  puoi  leggiermente  mettendoti  in-dcffou^J 
k  mie  guarnaccbc  Si  in  capo  uno  de  miei  ucli  Si  andare  lagiufo  ad  aJP^ 
ftarc  fc  egli  uerra  cbc  fon  certa  del  fì  i.  Egano  udendo  quefto  diu^  ♦ 


Percento  io  ilconuego  ùcdctc  :  il  Icuatofì  come  il  meglio  feppc  al  buio 
fi  milc  una  guarnaccba  delia  dóiia  àCun  uclo  incapo  bC  àdolTcnc  nel  giar 
uino  àCapic  dun  pino  comincio  ad  atcnderc  Anicbino*  La  donna  come 
fcitt  lui  icuato  bC  ufcito  dcUa  camera  coti  filcuo  H  lufcio  di  quella  dr  en 

ietro*  Anichino  ilqualc  la  maggior  paura  che  egli  baucflì  mai  bauuta 
^3uca:  Siche  quanto  potuto  baueua  icra  fforzato  dufcirc  delle  mani  del 
/ 1^  dona  :  bL  ceto  mila  uoite  lei  il  il  1  uo  amore  :  &C  fc  che  fidato  tenera  ha 
fjcua  maladefto  fentcndo  ciocbc  alla  fine  baueua  fafto  fu  ilpiu  contento 
'^uomo  che  fufiì  mai  bC  effcndo  la  dona  tornata  neUefto  come,  ella  uolfc 
^on  lei  fi  fpoglio:  àCinfieme  prefono  piacere  &i  gioia  g  un  buono  fpatio 
^  tcpo^  Poi  parendo  alla  dona  che  A  nicbino  nò  douelTi  più  ilare  iltecc 
kuar  fufo  bC  riucftire  bC  figli  diffc  ♦  Bocca  mia  dolce  tu  prenderai  un  bu 
^  baffone  SCandratene  algiardino  bC  facce  do  fembianti  dauermi  ricbic 
fts  gtcntarmi  come  fcio  fuiTi  defia  dirai  uillania  ad  Egano  Sifoneramcl 
"Cnc  col  battone  gcio  cbe  diquefto  ne  feguira  poi  marauigliofo  dilefto 

piacere*  Anichino  Icuatofì  bi  nelgiardmo  àdatofene  cò  fi  pez^o  di  fa 
"gaftro  inmano  come  fu  preflb  alpino  bC  Egano  liuide  uenirc  e  cofi  leua 
^où  come  fc  con  grandiffima  fcifa  riceuerc  lo  uoleffiifigli  fece  incontro 
^Iqualc  Anichino  difle+Hai  maluagia  femma  dunque  ci  fe  tu  uenuta  c 
creduto  cbe  io  uoiefli  o  uoglia  ai  mìo  fignor  far  quello  fallo  tu  fia  la 
^al  uenuta  gle  mille  uoltc  Scalzato  il  baftone  loincomincio  a  fonare* 
Egano  udendo  qucfto  àCueggiendo  ilbaftone  fenza  dir  parola  ccmtcio 
^  fuggite  bl  Anichino  s^preiTo  femprc  dicendo  uia  cbe  dio  ti  metta  nel 
galano  rea  femina  che  io  il  diro  domattina  ad  Egano  g.  certo  egano  auc 
do  auute  parecchi  delle  buone  come  più  tofto  potè  fenc  torno  alla  carne 

Jlquale  la  dona  a  domàdo  fe  A  nicbino  fulli  al  giardino  uenuto*  Ega 
^0  diffc  *  cofi  no  ui  fullì  egli  mai  uenuto  g  ciò  cbe  credendo  cfTo  che  io 
^uffi  te  ma  con  uno  baftone  tufto  rofto  bC  diftami  lamaggiore  uìUania 
mai  fidicefli  aniuna  cartina  femma  et  g  certo  io  mi  marauigliaua  fot 
*e  di  lui  che  egli  con  alo  di  far  cofa  che  mi  fuffi  uergognia  tauclTi  quelle 
P^^olc  dcfte  :  ma  per  ciò  cbe  cofi  lieta  bl  feftante  ti  uidc  tiuolfc  ptouarc 
Allora  diffc  la  donna  lodato  fia  dio  che  egli  ha  me  prouata  colle  parole 
^  te  co  fatti*  Et  credo  che  egli  polla  dire  cbe  io  porti  con  più  paticntia 

parole  che  tu  i  fafti,non  fai  *  M  a  poi  che  tanta  fede  ti  porta  fi  uuolc  ha 
^crlo  caro  Sd  fargli  honore  :  Egano  diffe  percerto  tu  di  il  ucro  *  Et  g  quc 
fto  prendendo  argomenta  tra  in  oppmione  dauer  la  più  leal  donna  bl  il 
fcdcl  fcruidorc  che  nàaii^aucflri  alcun  gentil  bucmof  Perla  qual  cofa 
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come  cfcc  poi  più  uoltc  con  Anicbifto  et  e  gli  et  la  dona  ridefllno  di  q"^ 
fto  fafto  :  Amcbmo  et  la  donna  bcbbono  aliai  agio  di  quello  che  per  ad 
ucntura  bauuto  non  barcbbono  affar  di  qucllacbc  loro  era  diletto  et  pi^ 
cere  métrc  ad  A  nicbin  piacque  di  dimorar  co  Egano  in  Bolognia* 
Vno  diucnne  gclofo  delia  moglie  et  ella  Icgandofi  il  fpago  al  dito  del 
pie  fa  ucnire  lo  amante  el  manto  fene  accorge  et  mentre  feguita  latn5 
te  :  la  donna  mette  in  fuo  luogo  nellcfto  la  fante  laquale  il  marito  batte 
et  tagliagli  e  capegli  bC  dappoi  ua  pcrgli  cognati  et  trcuàdo  ciò  cbe  dct 
gbaueua  no  eiTcr  ucro  gli  dicono^uiU  ania  H  lamoglie  molto  più* 

'  Tranamentc  parue  a  tutti  madonna  Beatrice  eiTer  itata  maliti 
ofa  a  beffare  il  fuo  marito  *  Et  ciafcuno  afFermaua  douer  effcrc 

 ftata  la  paura  Danicbmo  grandiiTima  quando  tenuto  forte  dalla 

donna  ludi  dire  cbe  egli  :lbaueuadamorericbiefta  :  Ma  dappoi  cbe  lei 
Pbilomcna  tacerfi  uerfo  Neipbilc  uoltafi  difle*  Dite  uoi  :  Lagnale  ferri 
dcndo  diffe*  Belle  done  gran  pefo  mi  refta  fe  io  uorro  con  una  bella  no 
uella  contentarui  come  quelle  cbe  dauanti  anno  detto  et  contentate  u« 
iioddla  quale  colla  gratia  didio  io  fpero  affai  bene  fcancarmi* 

t"^"^  Ouete  fapcre  cbe  nella  noftra  citta  fu  già  uno  riccbiflinio  m^*^ 
J  catante  cbiamato  Arrigbo  berlingbien.  Ilquale  ifcioccbamefl 
te  come  boggi  i  mercatanti  fanno  pénfo  uolcrc  in  gentilire  et 
per  moglie  prcfc  una  giouanc  gentile  donna  mal  couenientc  aUm  il 
nome  fu  madonna  Gifmonda:  Laquale  pcio  cbe  egli  fi  come  mercatan 
ti  fanno  andaua  molto  intorno  K  poco  coUei  dimoraua  fmnamoro  dun^^ 
giouane  chiamato  Ruberto  ilqual  lungamcte  uagbcggiata  laucua*  Et:  ba 
ucdo  prefa  fua  dimefticbezza  e  quella  forfè  meno  difcrctamcte  cbe  tìo 
li  conuenia  ufando  gcio  cbe  fomamente  le  dileftaua*  A  ucne  o  cbe  Ai^^J 
sbuccio  alcuna  cofa  ne  fentiffi  o  come  cbe  fandaffu  Egli  ne  diuenuto  ti 
piugelofobuomodelmondo:  clafcionnelandarneatorno*  Etogni^^ 
tro  fuo  fafto.  Et  quafi  tutta  la  fua  foUecitudme  bauea  pofto  in  guardare 
coftei  Ne  mai  adormentato  fi  farebbe  fe  prima  lei  nò  baueffi  fentita  cn 
trare  nel  lefto:p  la  qual  cofa  la  donna  fentiua  grandiffimo  dolore  v 
ciò  cbe  inguifa  niuna  col  fuo  Ruberto  effer  non  potcua  :  or  pure  bau^oo 
molti  pcnfieri  bauuti  a  douer  trouar  modo  di  douer  effcr  con  eflb  lui 
molto  ancora  dallui  effendone  foUecitata  gli  ucne  penfato  di  tener 
ftamaniera.Cbe  concio  fulTi  cofa  cbe  lafua  camera  fuffi  lungo  lauia  »^ 
la  fi  fuffi  molte  uolte  aueduta  cbe  Arrigbuccio  molto  adorm£tarc  P 
naffi  e  poi  dormiua  faldiffio^o  auifo  didouefciar  uenirc  Ruberto  iniu 
meza  nofte  allufcio  della  camera  fua  8d  andargli  adaprire  e  alquanto  co 


tffo  lui  ftacc  mentre  ilmarfto  dormiua  forte  8^  af&re  cfce  ella  il  fcntiffi 
quando  ucnuto  fuffì  che  perfona  nò  fene  accorgicffl*  Diuifo  di  màdarc 
^no  fpagcfto  fuor  della  hneftra  della  camera  :  Uguale  col  uno  de  capi  in 
^^^o  alla  terra  agiugncffi^E  laltro  capo  mandatolo  baffo  in  fino  fopra  il 
t^lco  códucerlo  aUccto  fuo  e  quclld<pfto  ipàni  meftcrc  e  gii  ella  nelle 
cto  fuffi  legarfelo  aldito  groffo  del  pie*  Et  apreffo  quefto  màdato  adire 
^  Ruberto  glimpofe  che  quando  ueniflc  doueffi  lo  fpagbo  tirare  et  ella 
fcl  manto  dormiflì  Illafcierebbe  adare  et  andrebegli  aprire  et  fcgli  no 
dormiflì  eUa  ilterrebbc  fermo  et  tirerebbelo  afic  accio  che  egli  nó  afpc 
Staffi*  Laqual  cofa  piacque  a  Ruberto*  e  affai  uolte  andato  :alcbuna  glie 

uenne  fafta  defletè  con  lei  et  alcuna  no^ultimatamente  cctmuando 
Coftoro  quefto  artificio  cofi  fafto:auènc  che  una  hofte  dormendola  dò 

et  Arrigbuccio  ftendendo  il  pie  pcrlo  lecto  gli  ucnc  abbattuto  a  quc 
fto  fpagbo  per  che  poftaui  la  mano  et  trouatolo  al  dito  dcUa  donna  lega 
^0*  DilTe  fcco  ftcflb  per  certo  quefto  dee  efler e  qual  che  inganno  :  et  ad 
^cdutofi  poi  cbc  lo  ipago  ufciua  fuori  della  fiincft ra  Ibebbe  p  fermo  per 
^f^c  pianamente  tagliatolo  dal  dito  deUa  donna  al  fuo  il  lego  et  flette  at 
^cnto  per  uedere  cbe  quefto  doucfii  dire  :  Ne  ftette  molto  cbe  Ruber  ✓ 
^0  uenne  et  tirato  lo  fpagbo  come  ufato  era*  Arriguccio  fi  fenti*  et  non 
«auendofelo  bene  legato  forte  et  Ruberto  bauendo  tirato  forte  cffen  ^ 
^ogli  lo  fpagbo  in  mano  uenuto  intefc  di  douerfi  afpcftare  et  cefi  fecic 
^^^ngbuccio  leuatofi  prcftamenteetprefefuearmecorfc  allufcioper 
^oucre  uedere  cbifuffi  quefto  per  fargli  male  :  Hora  era  A  rr  iguccjo  co 
^^^o  cbe  fuffi  mercatante  un  fiero  et  forte  buomo  et  giunto  allufcio  et 
^on  aprendolo  fuauementc  come  faceua  ladonna  :  et  Ruberto  cbe  fafpc 
^*ua  fauifo  effere  quello  cbe  era  cioè  cbe  colui  cbe  lufcjo  apriua  fufii 
Atriguccio . per  cbe  preftamente  comincio  a  fuggire  et  Arr jgbuccio  a 
*^guitarIo  ultimamete  baucdo  tubetto  ungrà  pezzo  fuggito  et  colui  no 
^cftato  di  fegbuitarlo  : effendo  fimilmcte  Ruberto  armato  tiro  fuori  la 
*P^a  :  8£  riuoltofi  allui  comincio  luno  a  uolere  offendere  laltro  :  laltro 
*  ^Afcnderfi*  la  donna  come  Arrigbuccio  aperfe  la'camera  fuegliatafi  c 
^Puatofi  tagliato  lo  fpagbo  dal  dito  incontanete  faccorfe  cbel  fuo  ing5 

era  fcoperto*  Et  fentendo  A  rriguccio  eficr  corfo  drieto  a  Ruberto 
P^eftamcte  leuatafi  aduifando  ciocbepotefl'i  aduenire  cbiamo  lafate  fua 
J^quale  ogni  cofa  fapeua  :  8i  tanto  laprego  :  cbe  ella  £  gfona  dilei  nel  fuo 
*^^o  la  mife  :  pregandola  cbe  fenza  fatfi  cognofciere  quelle  buffe  patic 
ll^tnetc  riceueffl  cbc  Arriguccio  gli  deffi  pcio  cbe  ella  glene  rcr  dercb 

hznc  ù  fafto  merito  cbc  ella  nó  barcbbc  cagione  di  dolcrfi  &i  fpcnto 


illumc  cbc  ftclla  camera  atdca  di  quella  fufci  8f  nafcofefì  t  una  parte  delj 
la  cafa*  Comincio  ad  afpcttarc  quello  che  doucfli  aducnirc  *  Et  durando 
tra  Riguccio  et  Ruberto  la  zuffa  &^  il  uici  ni  della  centrata  fcntcndogU 
et  Icuatifi  comlciorono  adir  lor  male..  PcrcbcSArriguccio  per  timor  di 
nò  cfler  conofciuto  fcnza  baucr  potuto  fapcrc  chi  ilgiouane  fi  fufli  o  dal 
cuna  cofa  offenderlo  adirato  et  di  mal  talèto  lafciatolo  ftarc  fene  torno 
ucrfo  cafa  fua  Et  gucnuto  nella  camera  adiratamctc  cornicio  a  dire  ouc 
fe  tu  rea  fcmina  tu  ai  fpento  lUumc  g  cbio  nò  ti  truoui  :  ma  tu  Ibai  fallif^ 
Et  andoffcne  allefto  credendo  la  moglie  pigliare  prefe  la  fante  *  Et  qua 
te  potè  menare  le  mane  e  piedi  tante  pungna  K  calci  I  e  die  ;  cbc  tufto  il 
uifo  lamaccbo^Et  ultimatamètc  letaglio  i  capegli  :  fempre  dii  cdolc  la 
maggior  uillania  cbc  a  cattiua  fcmina  fidiccfli  rnai+Lafantc  pugcua  for 
te  come  colei  cbc  bauca  dicbe^  Et  ancora  cbc  ella  alcuna  uolta  dicefii  oi 
me  mcrcic  g  dio:  non  piu^cra  fi  la  bocic  dal  piato  rotta  c  Arrigbuccio 
impedito  del  fuo  furore  cbe  difcernerc  non  glilafciaua  quella  e&rc  dal 
tra  fcmina  cbc  dcUa  moglie  :  battutola  adunque  di  fancìa  ragione  Si 
gliatolcicapcglicomcdicemodiffcmaluagia  fcmina  io  non  intendo 
di  toccarti  altrimenti*  ma  io  andrò  per  gli  tuoi  fratcgli  ài  fi  diro  loro  le 
tue  buone  opere  SCapprciTo  cbc  fi  ucganotper  te  *  V.  facciane  quello  cbc 
loro  bonor  fia*  Sfmennitcnc  ma  cbc  per  certo  in  qucfta  cafa  tu  none  ft^ 
rai  mai  più  8(  cofi  detto  ufcito  della  camera  la  ferro  di  fuori  K  andonnc 
tutto  fole  uia*  Come  madona  Gifmóda  cbc  ogni  cofa  udito  baueua  ft« 
ti  il  marito  clTcr  andato  uia  cofi  aperta  la  camera  Si  racccfo  il  lume  tto 
uo  la  ènte  fua  tutta  pcfta  cbc  piangcua  forte  ^Laqualc  come  potè  il 
glie  laraccofolo  K  nella  camera  dilei  lamife  douc  poi  cbetamentc  fatt^ 
lafcruirc  &i  fattala  goucrnatc  pure  di  quello*  Darrigbuccio  medefitf^^ 
la  fouucnnc  fi  cbc,clla  fi  cbiamo  per  contenta  ;  òCcomc  lafantc  nella  fu^ 
camera  rimeffa  bebbc  cofi  preftamentc  lUcAo  ncUa  fua  rifece  :  V. 
la  tutta  racconcio*  Simiffc  in  ordinc*comc  fc  quella  nofte  perfona  nJU 
na  giaciuta  ui  fuffi  S^accefa  la  lampana  effa  fi  riucftì  &:  racconcio  com^ 
fc  acora  allcfto  andata  non  fuffi  :  &:  acccfa  una  lucerna  ^  prefi  ifu<^^  ^\ 
niincapodifcalafìmifc  a  federe  SCcomincioacucire:  S^afpcftarqucj 
lo  a  cbcl  fafto  doueffi  riufcire*  Ariguccio  ufcito  di  cafa  fua  quanto  pj. 
tofto  potè  nando  alla  cafa  de  fratcgli  di  lei  Si  quiui  tanto  picchio  cby 
fcntito  et  fugli  aperto  :  I  fratcgli  della  donna  cbc  erano  tre  et  la 
Icntendo  cbc  A  rrigbuccio  era  tutti  fi  leuorono  ;  et  fefto  accender  de  j. 
mi  ucnnono  allui  :  «  domandoron  quello  cbc  egli  aqucl  bora  K  ^^^^ 
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toanJafTc  cercando*  A  i  quali  Arrigfcucciocommciatofi  dallo  fpagbo 
^bc  troaato  bauca  al  dito  del  pie  della  donna  infmo  aUulnmo  di  ciò  cbc 
«fto  baucua  narro  loro  &ig  &rc  alloro  intera  teftimoniaza  dicio  cbe  fa 
fto  baucfu  1  capegli  cbc  alla  moglie  tagliati  credeua  baucre  pofc  loto  in 
JJ^ano  Agiungncdo  cbcfli  glei  ucniffino  e  quello  ne  faccffmo  cbe  crede 
ffino  cballoro  bonorc  appartcneflì  :  jccbe  egli  no  mtendeua  dimai  più 
''^cafa  tenerla^  I  frategli  della  dona  crucciati  forte  dicio  cbe  udito  bauc 
^no  Si  per  fermo  tenendolo  contro  dilci  in  animati  fafti  accendere  de 
^tcbi  có  mtentione  difargli  un  mal  giuccbo  fi  miflbno  in  uia  Sf  andoro 

a  cafa  fua>  Ilcbc  ucggiendo  la  madre  loro  piangendo  gli  comincio  a 
J^guitare  or  luno  or  laltro  pregando  cbc  non  doucffino  quefte  cofe  cofi 
ftibitamtte  credere  lenza  uederne  altro  o  fapcre* perciò  cbel  marito  po 
^^ua  per  altra  cagione  effer  crucciato  coUei  e  baucrle  fafto  male  Se  bora 
opporle  quefto  gifcufa  dife  dicedo  ancora  cbe  ella  fimarauigliaua  come 
Ciopoteiiì  cffere  adiuenuto  perciò  cbe  ella  cognofceua  bene  la  fua  figli 
fi  come  colei  cbc  infino  da  piccola  Ibauea  alleuata  ii  molte  al  tre  pa 
•^^le  fimiglianti  iperuenuti  adunq?  a  cafa  Darriguccio  H  entrati  drento 
^otn£ciorono  afalire  lefcale  :  liquali  mona  figilmóda  fentèdo  ucnire  dif 
^^cbicla*  Alla  quale  uno  de  Irategli  rifpuofe  Tu  il  faprai  bene  rea  femi 
^  cbc  tufc  Diffe  allora  madona  figifmóda  e  cbe  uorra  dir  quello  demi 

aiutaci*  Ec  Icuatafi  inpie  dilTc  frategli  miei  uoi  fiere  i  ben  uenuti  cbc 
^^date  uoi  cercado  aqucfta  bora  quinci  entro  tutti  2>C  tre  :  coftcro  bsuen 
^ola  ueduta  federe  et  cucire  fenza  alcuna  uifta  neluifo  deflere  fiata  bat 
J^ta  doue  A  rrigbuccio  bauea  detto  cbe  tutta  lauea  pefta*  A  Iquanto  nel 
^ prima  giùta  fimarauagliorono  H  raffrcnorono  limpcto  dcHa  loro  ira 

domadorcla  come  ftato  fufll  quello  di  cbc  dil  ei  Arriguccio  fi  dolca 
Minacciandola  forte  fe  ogni  cofa  nò  diceffi  loro*Ladóna  diflc  io  no  fo 

cbio  mi  debba  dire  ne  di  cbe  Arrigbuccio  di  me  uifi  debba  cfTerc 
^oluto  A  rrigbuccio  uedendola  la  guataua  come  fmemcrato  ricordan 
p^fi  cbe  gliauea  dati  forfè  mille  pugni  per  lo  uifo  Si  graffiatala  :  Si  fafto 

tufti  c  mali  giuocbi  del  mondò*  Si  bora  la  uedcua  come  di  cio  mente 
^ffi  ftato. in  brieuc  i  frategli  le  difibno  cio  cbe  Amgbuccio  bauea  loro 
Jcfto  Si  dello  fpagbo  Si  delle  battiture  et  di  tufto^la  donna  riuol  ta  uer 
JpArrigbucciodiffc^Oime  manto  cbeequeUo  cbiotodo  parlare  cbc 

^  tenere  me  rea  femina  con  tua  gran  ucrgognia  doue  no  fono  :  Si  te 
buomo  Si  crudele  doue  tu  non  fe*  Et  quando  fufti  tu  ftancfte  più  in 
^^cfta  ca&  non  cbc  meco  Si  quando  mi  battetti  tu  per  me  ncn  mene  ri 


coir(Io*AmgI)UCcio  comìncio  a  dire  »  Comé  rea  fctnina  fiofi  ci»tìi»tao 
noi  ihcrfcta  allcfto  inficmc  :  non  tornai  io  baucndo  corfo  dricto  aliami 
te  tuo*  non  ti  die  io  di  molte  buffe»  8C  tagliati  i  capcgli  ♦  La  donna  rifpo 
fc  in  qucfta  cafa  nò  ti  coticaftì  tu  iherfera*  Ma  lafciamo  ftarc  di  qucfto 
che  non  poffo  altra  tcftimonianza  fare  cbclle  mie  ucrc  parole  Si  ucgnia 
«IO  a  quelle  che  tu  di  cbc  mi  battetti  il  tagliaftimi  ecapcgli  me  non  bat 
tcfti  tu  mai»  ài  quanti  ne  qui  tu  fimilmente  ponete  mente  fio  fco  le  ' 
gnio  niuno  per  tufta  laperfona  dibattitura  alcuna»  He  ti  cclìglicrci  cbc 
tu  fufft  cotito  ardito  cbe  tu  mani  mi  poncfli  adoflb  cbe  ti  fmcfto  cbio 
ti  fuifcrci»  Ne  i  capegli  fimilmentc  mi  tagliafti  cbio  uedelTi  o  fcntilH  J 
ma  forfè  il  faccfti  cbio  non  meneauidu  làfciami  ucdcrc  fio  glio  tagliai 
o  no» Et  leuatofi  fuoi  ucli  di  tefta  moftro  cbc  ragliati  non  gliaucua» 
interi  8C  faldi  ; Laqual  cofa  udendo  8C  uedèdo  i  frategli  et  la  madre  comi 
ciorono  uerfo  arngbuccio  adire  cbeuuo  tu  dire  A  rrigbuccio  :  quefto  nó 
c  già  quello  cbe  tu  ci  uemfti  adire  cbe  baueui  fafto .  Et  nò  fappiamo  co  / 
me  tu  ti  puerrai  il  rimanére»  Arrigbuccio  ftaua  come  trafogniato  et  uo 
Icuapur  dire»  Ma  ucggièdocbe  quello  cbe  cglicredea  ^uarc  bC  mofl^a 
re  nò  gli  rifpòdca  cofi»  nò  fattenne  ne  fapeua  dire  nuLta»''La  dona  riuolt* 
uerfo  1  frategli  diflc  frategli  mici  io  ueggio  cbe  glie  adato  cet cado  chio 
feccia  quello  cbio  non  uolfi  mai  fare»  Cioè  cbio  ui  raccòti  le  fue 
elle  cattiuita  fue»  Et  io  il  faro  io  credo  fermamctc  cbe  ciò  cbc  gli  u3 
to  gli  fia  interuenuto  e  babbilofacto  :  e  udite  come»  quefto  ualcntc  bu^ 
mo  acuì  uoi  ncUa  mia  malbora  mi  dcfti  p  moglie  cbcfi  cbiama  mercati 
te  e  uuolc  cffer  crcduro  Et  cbe  doucrrebbe  eftcr  più  ttpcrato  cbc  u  fC" 
giofo  àf  più  bonetto  cbc  una  dòzclla  fono  pocbe  fere  cbe  egli  nófi  «a"*. 
tebri5do  pie  tauerne»  E  or  cò  quefla  cattiua  fcmina  e  or  cò  qucllaltr»  r» 
mcfcoladofi»  Er  me  fi  fa  ttare  ifino  ameza  nofte  nella  maniera  cbc  «o» 
mi  rrouafti»fono  certa  cbc  cffcndo  bene  ebro  fi  miffe  a  giacere  co  alc>J 
tia  fua  tritta  :  cr  aUei  deftadofi  trouo  lofpago  al  pie  e  poi  fecic  tufte  qu^J 
le  gagliardic  cbe  dice  :  e  ultimamète  torno  allei  èC  battella  et  WS^^°^  f  ! 
capegli*  Et  nò  cffcdo  Scora  bene  tornaro  £  fe  ficrcdette  et  fon  certa  cbc 
egli  crede  ancora  quctte  cofc  bauer  fatte  a  me»  Et  fc  uoi  il  pon^^V"  j1 
ec  nel  uifo  eglie  ancora  mezo  ebbro  :  ma  tutta  uia  quel  cbe  gli  6^''^  * 
me  decto  io  non  uoglio  cbe  uoi  uc  la  rccbiatc  fc  none  cbomc  da  hvotoo 
ebbro  et  poi  cbio  gli  perdono  uoglio  cbe  uoi  gli  perdoniate  uoi»  U 
drc  di  lei  udendo  quefte  cofc  comincio  afrarc  romorc  e  a  dire  P«'^*^*jf;^ 
figliuola  mia  coretto  nò  fiuuol  lare  azi  fi  uuole  uccidere  quctto  reo 
mo  cane  fattidiofo  c  fcognofccntejcbegli  non  fu  degno  dhzuctc  ufl^ct» 


^  &fta  figliuola  come  tu  fc  fra  tt  boncfta  baftcrcbbe  cfcc  gli  taucffi  ri  > 

^olta  dei  tango*  Col  malanno  poffa  egli  cffcrc  fc  tu  debbi  ftarc  al  fraci 
dutne  duno  mcrcatatuzzo  di  feccia  dafmo  :  ucnuto  hieri  di  cerato  ufci 
^0  delle  troiate  :  ucftito  diromagniuolo  colle  calze  acampanellc  bi  cella 
t^nna  m  culo  :  come  egli  hanno  tre  foldi  uogliono  le  figliuole  de  genti 
^  buommi  a  delle  buone  dòne  per  moglie  ibi  fznno  larme  e  diccno  io 
tono  di  cotali  :  bC  quegli  di  cafa  mia  fcciono  cofi  :  ben  uorrei  che  mici  fi 
Sliuoli  baueflìno  feguito  il  mio  configlio  cfcc  ti  potcuano  cofi  bene  ma 
^^itarc  mcala  di  conti  guidi  con  un  pczo  di  pane  K  egli  non  uolfono*  Et 
^olfon  pure  dare  a  qucfta  bilia  gioia  che  doue  tu  fc  lamigliore  figliuola 
Firenze  e  la  più  boncfta  egli  non  fi  ucrgognia  di  mezza  nofte  dire 
che  tu  fe  puttana  ;  quafi  come  nomi  conofcefumo+ma  ben  ti  dico  che  fc 
^cnc  fufli  creduto  e  fenc  gli  darebbe  fi  fafta  gaftigatoia  cbegli  putireb 
"^*E  riuolta  a  figliuoli  diffe  figliuoli  mici  io  ui  diccuo  bene  che  qucfto 
Jió  poteua  ciTerc*  Hauetc  uoi  udito  come  iluoftro  buono  cognato  tratta 
'^uoftra  firoccbia*  Mercbatantuzzolo  diquattro  danari  che  glie  jcbe  fc 
|Q  fuffi  buomo  come  uoi  baucndo  defto  quello  che  glia  dilei  8C  facce  do 
|5  quello  cbe  gli  fa; io  nó  mi  terrei  mai  conte ta  ne  pagata  fio  nello  leuaf 
^  di  terra  iC  fio  fulTi  buomo  come  io  fon  fcmina  io  nó  uorrei  cbe  altri  fc 
^cimpacciafii:  domine  fallo  tnfio  ubbriaco  cattiuo  cbe  non  fi  uergo  ✓ 
gfiia*  I  giouani  ueduto  quello  riuoltofì  ad  arriguccio  gli  diflono  la  mag 
8'or  uiUiinia  cbe  mai  ù  dicclTi  a  captiuo  buomo 8i  ultimamente  difTor.o 
^oì  tei  ^  doniamo  g  qucfta  uolta  fi  come  ad  cbco*  Ma  guarda  già  tua  ui 
^  da  quinci  innàzi  di  fimile  nouella  noi  nó  fcntiamo  più  cbe  g  certo  fc 
|ju  niuna  cene  uienc  agli  orecchi  noi  ti  pagheremo  di  qucfta  e  di  quella 

cofi  dcfto  fenandorono  alla  lor  cafa  Arrigui  ciò  fi  nmafe  cerne  uno 
^•^cmorato  fcco  ftcflb  nó  fappiendo  fe  quello  cbaucua  fafto  era  ftato  uc 

0  fegli  bauv^a  fogniato*  Et  lenza  farne  più  parola  lafcio  lamoglic  inpa 
^^♦Laquale  nó  folamcntc  colla  fua  fagacita  fuggi  ilpcncolofopraftartc 

faperfe  lauia  a  poter  fare  nel  tempo  auenir  ogni  fuo  piacere  lenza  pa 
Ij?^^  alcuna  più  hauerc  del  marito  ♦ 

■jrydia  moglie  di  Nicoftrato  ama  Pirro  ilqualc  accio  che  credere  il  pof 
*^  gli  chiede  tre  cofe  lequalc  ella  gli  fa  tutte  Spoltra  qucfto  m  prefentia 
Nicoftrato  fi  foUazza  con  lui  c  a  Nicoftrato  fa  credere  che  nó  fia  uc 
quello  che  ha  ueduto  ^ 

Anto  era  piaciuta  la  noucUa  di  Nciphile  che  ne  di  ridere  ne  di 
ragionare  da  quella  non  fi  potcuano  le  donne  tenere  quantum 


il  re  toro  f  iu  colte  filctitio  im^tìtB  ♦  Hmtndo  ccmaii date  s  PatnpM 
Jo  che  la  fua  diccffi  :  Ma  pur  poi  che  tacquono  Pampbilo  cofi  comincio 
hi  dific*  Io  non  credo  rcucrcnde  donne  che  niuna  cofa  fia  quantunque 
grauc  et  dubiofa  cbc  a  fere  non  ardifca  cb  ferucntemctc  ama  :  laqual  co 
fa  quantunque  in  affai  noucUc  fia  ftata  dimoftrata  non  dimeno  io  credo 
molto  pm  con  una  che  dire  intendo  dimoftrarlo  Doue  uoi  udirete  duna 
donna  alla  quale  fauoreuole  nelle  tue  opere  fu  molto  più  la  fortuna  cbc 
la  ragione  adueduta  :  bC  per  ciò  non  configgerei  io  ad  alcbuna  cbc  drie 
to  alle  pedate  di  colei  di  cui  dire  intendo  farrifcbiafli  dandarc  ^Pcr  do 
cbe  non  Tempre^  c^  la  fortuna  a  uno  modo  dilpofta  ne  fono  almondo  ge 
fìcralmentc  tufti  gli  buomini  abbagliati  * 

N  Argo  anticbiffima  citta  di  grecia  per  gli  fuo  pafiati  re  tnol 
to  più  famofa  cbe  grande  fu  già  uno  noble  buomo  il  quale  ap  ^ 
,  ^.  peLlarofuNicoftrato:acuigiauicino  la  ucccbiczza  la  fortuna 
conciedefte  per  moglie  una  gran  donna  non  meno  ardita  cbe  bcL-a  à^^ 
ra  per  nome  Lydia* tcneua  coftui  fi  come  nobile  buomo  Sd  ncco  mcU^ 
famiglia:  Kcani&Cuccegli:  Kgradiffimi  piaceri  prendcua  nella  caccia 
Haucua  tra  glialtri  fuoi  famigli  un  giouancifì  o  leggiadro  et  adorno  del 
la  perfona  et  deftro  a  qualunque  co:  a  uolefTì  fare  cbiamato  pirro*  H^"^ 
le  Nicoftrato  oltre  adogni  altro  amaua  :  «  più  di  lui  fi  fidaua  j  Di  coftu^ 
Lydia  fmnamoro  forte  :  tato  cbe  ne  di  ne  nofte  inaltra  parte  cbe  allui 
teua  baucre  laio  elpenfiero*  Delquale  amore  o  cbe  Pirro  non  fene  adue 
deffi  o  no  uoleffi  mente  moftraua  fene  curaffi  ♦Di  cbe  la  dona  intoUcra 
hil  noia  portaua  nellanimo^Et  difpofh  deltufto  difargliele  fentirecbj^ 
mo  a  fc  una  fua  cbameriera  nominata  Lufcba  :  della  quale  ella  fi  confio^ 
uà  molto  :  et  fi  le  diffe*  Lufcba  i  benefitii  gli  quali  tu  bai  da  nuC  ^^^f^^ 
ti  debbono  fare  a  me  ubbidiente  et  fedetiffima  :  Et  perciò  guarda  bene 
quello  cbe  IO  al  prcfentc  ti  diro  cbe  perfona  al  mondo  noi  fenta  gja  n^^^^ 
fc  non  colui  alquale  ti  fia  impofto  da  me  :  come  tu  uedi  Lufcba  io fo*^^ 
giouane  et  frefca  donna  et  piena  et  copiofa  di  tuftc  quelle  cofe  cbe  a.c  ^ 
m  può  defiderarc*  et  bneuementc  fuori  cbe  duna  non  mi  pofib  rai^^*^ . 
care  ♦  Et  qucfta  fìc  cbc  gUanni  del  mio  manto  fon  troppi  fi  come  fi  ^ 
furano*  Perla  qual  cofa  di  quello  cbe  legiouanc  dónc  prendon  più  p^^^ 
re  10  uiuo  poco  cótcnta  :  pure  laltre  defiderandolo.  E  buon  pe^o^^^ ^ 
diliberai  meco  di  no  uolerc  fella  fortuna  me  ftata  pocbo  amica  indarnj . 
cofi  ueccbio  marito  effernc  io  nimica  I  non  fapcrc  trouarc  modoanf'^  , 
Aliceli  et  alla  mia  ùlutc^  Et  per  bauergli  coù  cópiuti  inquefto  comc  n 


•fttc  cofc  ho  pi^efo  per  partito  di  uolctc  fi  come  di  ciò  più  degno  che  al 
cuno  altro  :  cbc  ilnoftro  Pirro  con  fuoi  abbracciarne  ti  gli  fuppiifcba  ;  c  t 
^  tanto  amore  mlui  pofto  cbc  io  nó  fcnto  mai  bene  fcnó  tanto  guato  il 
^^ggbo  o  di  lui  pcnlo.^  Ht  fc  io  fcnza  indugio  con  lui  nomi  ritruouo  per 
^crto  10  credo  morire*  Et  j^cio  fella  mia  ulta  te  ebara  p  quel  modo  cbc 
Miglior  ti  parrà  il  mio  amore  gli  fignihcberai  pregandolo  da  mia  parte 
gli  piaccia  diucnirc  a  me  quando  tu  g  lui  andrai*  La  cbamcriera  dif 
di  farlo  u  jlenticri  Et  come  prima  tempo  le  paruc  ;  U  Ibora  tirato  Pir 
^0  da  parte  quanto  feppe  ilmeglio  lambafciata  gli  fecie  della  fua  madon 
*^3;la  quale  udendo  Pirro  li  marauiglio  forte  li  come  colui  cbc  mai  dal 
cuna  cola  adueduto  nó  fera  :  &£  dubito  ladcna  non  facielTi  ciò  per  tentar 
^0  Jpercbe  fubitoSC  ruuidamentc  rifpofe  Lufcba  io  nó  poflb  credere  cbc 
^ucfte  parole  ucngbino  dalla  mia  madóna  ;  Si  per  ciò  guarda  quello  cbc 
^  di:  òClc  pure  dallei  uenifiino  nó  credo  cbc  con  lanimo  fermo  dire  te 
^e  feccia  :  Si  le  pure  collanimo  le  diccffe  il  mio  fignorc  mi  fa  pju  boncrc 
^io  non  mentono  non  farei  allui  fi  fafìo  oltraggio  perla  uita  mia  Sipc 
guarda  cbe  di  coli  faAa  cofa  tu  più  non  mi  ragioni  »  la  Lufcba  non  1  hi 
Eottita  per  lo  fuo  ruuido  parlare  gli  diITc  :  Pirro  Si  di  ^jcfto  et  dogni  al 
cofa  cbc  la  mia  donna  minporra  ti  parlerò  tante  uolte  quante  ella  mi 
Comanderà  o  piacere  o  noia  cbel  ti  fia  ;  ma  tu  fe  una  bcftia  :  Si  turbate  ✓ 
Colle  parole  di  Pirro  fcnc  torno  alla  donna  ;laquale  udendole  le  uen 
un  dcfi  icrio  di  morire  j  Si  doppo  alcuno  giorno  riparlo  alla  cameric 
Si  diffe  Lufcba  tu  fai  cbc  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia  :  per 
cbc  a  me  pare  cbc  tu  torni  a  colui  cbe  I  mio  prcgiudicio  nuouamète  uuo 
^e  diucntarc  leale  :  Si  prendendo  tempo  conueneuole  gli  moftra  intera 
^ente  il  mio  ardore:  et  in  tu6Ìo  tmgiengnia  di  fare  cbella  cofa  babbia 
^ffcfto  :  per  ciò  cbc  fc  cofi  fi  tralafcialTc  io  ne  morrei  Si  egli  fi  crederr c 
^c  clTerc  ftato  tentato*  Et  douc  il  fuo  amore  ciercbiamo  ne  fcgujrebbc 
^dio  :  la  cbameriera  conforto  la  donna  Si  ciercando  Pirro  il  tiouo  lieto 
^  bene  difpofto  Si  figli  diffe  Pirro  io  ti  moftrai  pocbi  di  fono  i nquan  > 
^  fuoco  la  tua  madonna  Si  mia  ftaua  per  mìotc  cbe  ella  ti  porta  Si  bora 
capo  tene  fo  certo:  cbe  douc  tu  infuUa  durezza  cbe  laltneri  moftra 
fti  djmorafli  uiui  ficuro  cbc  la  uiucra  pocbo*  Percbe  io  ti  priegbo  cbe  ti 
giaccia  di  confolarla  del  fuo  defiderio  :  et  douc  tu  pure  in  fui  a  tua  cbfti 
^tionc  ftefli  duro  la  domo  per  molto  fauio  ti  tencua  io  taro  per  uno  fci 
^cboncXbc  gloria  ti  può  egli  cflcre  cbc  una  ù  fafta  donna  Si  cefi  bel 
^  Jcofì  gentile  ;cofi  riccba  c  da  bene  ;tc  fopra  ogni  altra  cofa  ami  :  et  ag 
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ptcITo  qucfto  quanto  ti  puoi  tu  coghofcere  alfa  fortuna  obj/gato  f  Cf^" 
do  chella  tabbia  parato  dinanzi  cefi  fafta  cofa  c  adjkftì  dcUa  tua  gio^. 
nc223  atta  :  àfancbora  un  cofi  fafto  rifugio  a  tuoi  bifogni  :  guai  fuopar' 
cognofciuto  baj  per  uia  di  dilcfto  ftia  meglio  che  ftarai  tu  fc  farai  fauio 
qual  altro  troucrrai  che  in  arme  Kincauagli  èCindanari  pofla  ftarc  ccmC 
tu  ftarai  uolcndo  lituo  amore  concedere  a  coftcì.  Apri  adunque  lanimo 
alle  mie  parole  e  intc  ritorna  :  Si  ricordati  cbc  una  uolta  fenza  più  aduic 
ne  cbclla  fortuna  fi  fa  altrui  in  contro  col  uifo  lieto  iC  col  grembo  ape' 
to.  La  quale  chi  albera  non  lafla  riceuere  trouandofi  poucro  bi  mendico 
di  fc  non  di  lei  fa  a  ramaricarc*  Et  oltre  a  qucfto  nò  fi  uuole  quella  Ical» 
tra  fcruidori  iC  fignori  ufarc  cbc  tra  gli  amici  et  pareti  fi  còuicnc*  Anz' 
gli  debbono  ifcruidoritraftarc  in  queUo  cbc  poffono  come  egli  d»lio 
to  trattati  fono*  Speri  tu  fc  tu  baueffi  o  bella  donna  o  forella  o  figlino  / 
la  cbc  a  Nicoftrato  piaceflì  cbc  gli  andalTi  la  lealtà  cercado  cbc  tu  obfcr 
uar  uogli  aUui  della  fua  donna»  Scioccbo  cbc  tu  fc  fc  tu  ilcrcdi  :  babbi  à 
certo  cbc  fc  le  lufingbc*  «pricgbi  nò  baftaffino  cbc  ne  doucflì  atc  pare 
te  cuifi  adopcrrcbbc  la  forzza»  Trattiamo  adunque  loro  elle  loro  cofc 
come  cin  noi  elle  noftre  cofe  traftano*  Vfa  il  bencfitio  della  fortuna  ♦ 
noUocbacciarc:  ma  fattegli  in  contro  et  lei  ucgnientcriceui*  Cbcp« 
certo  fc  tu  noi  fai  lafciamo  ftarc  lamortc  cbc  pcertoalla  tua  ir.adóna  nC 
fcguira:  ma  tu  ancora  te  ne  pentirai  tante  uolte  cbc  da  te  mcdcfimonc  , 
oorrai  morire,  Pirro  il  quale  più  uoltc  fopra  le  parole  cbclla  Lufcba  gli 
bauciM  dette  aucua  ripcfato:p  partito  auca  prcfo  cbe  fella  più  allui  titoc 
nafTidi&rc  altra  rifpofta  jcdcltutto  recbarfi  acÒpiacere  alla  dona  douc 
certificare  fi  potelTc  cbc  tentato  nó  fuflì  ♦  Et  pcio  rifpuofc, ucdi  Lufcl'» 
tutte  Iccofc  cbc  tu  mi  di  io  le  conofco  uerc  ma  io  cognofco  dalaltra  g tc 
ilmio  fignorc  molto  fauio  et  molto  aueduto  :  et  ponédomi  tutti  i  fuoi  « 
fti  imano  io  temo  forte  cbc  lydia  có  cofcntimcto  et  uolere  dilui  qucA" 
fto  faccia  p  tentarmi,  et  pcio  douc  tre  cofc  cbc  io  domàdero  uoglia  f^^^ 
p  chiarezza  dime  pcerto  niura  cofa  mi  comdàera  poi  cbio  nò  faccia  f  rc 
Itamcte  Et  queUc  tre  cofc  cbc  fingularemcntc  uoglio  fono  qucftc  i  P« 
mieramctc  cbclla  imprefentia  di  Nicoftrato  uccida  ilfuo  buono  ff  aru^*^ 
te.  Appreffo  cbclla  mi  mandi  una  delle  cioccbctte  della  barba  di  l^'f^ 
«rato  cbc  ha .  Et  ultimamente  uno  de  denti  dilui  mcdcfimo  de  rriigH^ 
ti  :  t^ucftc  cofc  paruono  alla  Lufcba  graui  e  alla  donna  graui/TiinC  J  tfl» 
pure  amore  ilqaalc  buono  confortatore  et  grande  macftro  di  configl' J 
la  fcacdilibcrarc  di  fkrlojct  perla  fua  cameriera  U  mando  dicendo  cbc 


cht  gli  fcaucoa  dimandato  pienamente  fornirebbe^Et  oltre  accio 

f^t  che  coli  fauio  rcputaua  Nicoftrato  diffc  che  £  prcfcntia  diloi  co  Pir 
^ofi  foUazzercbbc;  àia  Nicoftrato  farebbe  creder  che  ciò  non  lutti  ve 
Pirro  adung  comincio  ad  afpectare  che  fare  doucfi  lagentil  dcna  la 
Sualc  bauendo  Nicoftrato  lui  a  pochi  di  un  gran  defmare  aparecchiato  a 
^crtj  gcrili  buomini  fi  come  ulato  era  Si  cflendo  già  leuatc  letaucle  Ve 
J^ta  duno  fciamito  uerdc  bC  ornata  molto  ufcita  della  fua  camera  £  quel 
uénc  oue  coftoro  erano  j  e  ueggiente  Pirro  &C  ciafcuno  altro  iena 
^^aUa  ftangba  doue  lo  fparuiere  era  co  tanto  da  Micoflrato  tenuto  caro 
^faolto  quafi  in  mano  fcl  uolcfiì  recare :prcfelo  per  gli  gicti  e  al  muro 
j'Ettcclfc  bi  uccifelo*  Et  gridando  uerfo  lei  Nicoftrato  cime  dona  cbc 
tuonila  niente  aUui  rifpofe  :ma  riuolta  a  gentili  buomini cbe  con  lui 
'^^^cuano  mangiato  diflc*  figncri  mal  prenderei  uendefta  duno  re  cbc 
facicffi  difpetro  fe  duno  Iparuiere  io  no  aueffi  ardir  di  pigliarla  Voi 
^urte  fapcrc  cbe  quefto  uccello  tutto  eltcpo  da  douere  effcr  dagli  buo 
prcitato  al  piacer  delle  donne  lungamente  ma  tolto* Perciò  cbe  fi 
Jomc  laurora  fuolc  apparire  cofi  Niccftrato  fe  leuato   montato  a  caual 
col  fuo  fparuiere  m  mano  ne  andato  aL^e  pianure  a  uederlo  uclare  ^ 
io  qual  uoi  miuedete  fola  Si  mal  conte  ta  nel! etto  mi  foro  rimafa  :  pia 
^[  cofa  io  bo  più  uolte  bauuto  uoglia  di  fare  quello  c  bc  bora  fco  fafto  : 
altra  cagione  ma  dicio  ritenuta  fcnone  afpcftare  di  farlo  di  ranzi  a 
^^omini  :  cbe  giufti  giudici  fieno  alla  mia  querela  ficome  credo  c  be  uci 
J^^^ctc  ♦  I  gentili  buo£  cbe  ludirono credcdo  no  altrimtti  clTei  e  fiata  la 
attcftione  a  Nicoftrato  cbe  fonaffino  le  fue  parole:  ndendo  ciafcbc 
dunosa  uerfo  Nicoftrato  riuolti  cbe  turbato  era  comicioronc  adire  de 
^^tne  ladóna  a  benfatto  aucdicare  lafua  ingiuria  colla  morte  dello  fpar 
?^^te  :  Et  co  diuerfi  motti  fopra  cofi  fafta  materia  elTendofi  già  ladóna 
^  ^^mera  ritornata  in  rifo  riuolfono  ilcruccio  di  nicoftrato*  Pirro  uedu 
quefto  fcco  medefimo  dific  alto  principio  a  dato  ladóna  amici  felici 
^ori  :  faccia  dio  cbel  la  perfeueri^uccifo  adiìque  lo  fparuiere  da  Lydia 
J^^n  paflbrono  molti  giorni  cbe  effendo  ella  nella  fua  camera  £fieme  co 
pcoftrato  facccdole  carezze  collui  comincio  a  ciarciare*  Egli  per  fol 
p^^o  alquanto  tiratala  pe  capegl  i  le  die  cagione  di  mandare  ad  effetto 
^  fccunda  cofa  allei  domandata  da  Pirro*  Et  prcftamente  lui  prefo  per 
de  lucignioletti  della  barba  iltiro  forridendo  fi  forte  cbe  tutto  del 
*^^nto  gliele  diuelfe  di  cbe  ramaricadofi  nicoftrato  eUa  diffe  cr  cbc  ba 
cbc  fai  cotal  uifo  p  cbio  to  tirati  forfè  fei  peluzzi  della  barba  tu  no 
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fcfttiuiqueIcl3Ìoquaiic!otomitiraui>cftccca^^     Ecofi  Jufta]?3tob 
inaltra  continuando  illoro  foUazzo^La  donna  cautamctc  guardo  la  cioC 
cba  della  barba  che  trafta  gliaucua  ;  Et  ildi  mcdcfiaio  lamando  al  fuo  ca 
ro  amante*  Della  terza  cofa  entro  la  donna  jnpiu  pcfiero  i  ma  pure 
me  quella  cbcra  dalto  ingegno  bC  amore  la  facieua  uie  più* 
che  modo  doucfli  tenere  a  darle  còpimcto*  Et  baucndo  Nicoftrato  doo 
fànciugli  datigli  da  padri  loro  accio  che  in  cafa  fua  gcbe  gentile  buotno 
era  imj^raflìno  alcuno  coftumc s  de  quali  quando  Nicoftrato  mangiò"' 
luno  gli  tagliaua  innanzi  8d  laltro  gli  daua  bere  :  fattigli  cbiamarc  amc» 
duni  fe  alloro  a  ucderc  cbcUa  boccba  putiua  loro  H  amacftrogli  cbc  qu* 
do  a  NicoHrato  fctuifiìno  tiraffmo  ilcapo  adricto  ilpiu  cbc  potcffmo  nc 
quefto  mai  diccffino  a  pcrfona*  I  giouanctti  crcdcndofelo  ccmincioW 
no  a  tenere  quella  maniera  cbc  ladonna  baucua  moftrato  loro  per  cbc  li 
dia  una  uolta  domando  Nicoftrato  fctti  tu  aducduto  dicio  cbc  qucfti 
ciugli  fanno  quido  ti  feruono:  diflc  Nicoftrato  mai  fi  anzi  glio  io  volv 
to  domandare  per  cbe  il  fanno*  A  cui  la  donna  diffc  non  fare  cbio  tei  lo 
dire  :  io  bo  taciuto  un  buon  pezzo  per  non  fartene  noia  :  ma  bora  cbc  m» 
corgo  cbc  altri  comincia  ad  ucderfcnc  non  e  più  da  celartelo*  Qj^^ 
con  aduicne  per  alcbuna  altra  cbagionc  fe  non  tscr  la  boccba  cbe  ti  puj^ 
fieramente  K  non  fo  quale  fi  fja  la  cbagionc»  Perciò  cbe  quefto  non  lo 
leua  cflere  :  Et  quefta ,  e  ,  bruftiffima  cofa  baucndo  tu  a  ufarc  con  gcn  ' 
fili  buomini  :  per  cbe  fi  uorrcbbc  uedcrc  modo  di  curarla  ♦  Diflc  alb^ 
Nicoftrato  cbc  potrebbe  effer  ciò  :  auerei  io  t  boccba  dctc  niuno  gua^J 
a  cui  ladòna  forfè  cbe  fi  ♦  Et  menatolo  a  una  fincftra  glifccc  aprire  Ubc^ 
ca  Et  poi  cbclla  bcbbc  da  ogni  parte  riguardato  difle  aNicoftrato  t  O  co 
me  latu  potuto  tenere  tato  tu  nai  uno  daqucfta  parte  ilqualc  pqucllo  coc 
mi  paia  uedere  no  folamctc  e  magagnato  ma  eglie  tufto  fracido.  i^^^l^ 
maméte  fe  tu  Io  terrai  troppo  i  bocca  egli  guaftera  glialtri  cbc  fon  daU 
to  tpercbc  io  tene  configlio  cbe  tu  nel  caui  fuori  prima  cbe  lopcra  ancia 
fi  più  innazi  :  Diflc  albora  Nicoftrato  dappoi  cbe  Sia  te  parc«  a  «"^  ?J 
ce  :  mandifi  fcnza  più  indugio  per  uno  maeftro  elqualc  nel  traggb^*  ^ 
quale  la  donna  diflfe*  Non  piaccia  adio  cbc  per  quefto  uengba  mar ^ 
mi  pare  cbc  gli  ftia  in  maniera  cbe  fenza  alcbuno  maeftro  io  mc'^j  ,faf 
tei  trarrò  optimamctc  ;  hC  dalaltra  parte  qucfti  maeftri  fono  (^""^jM 
fare  qucfti  feruigi  cbcl  cuore  nómi  patirebbe  gniuna  cagione  ^^ff^^ 
e  fentirti  traile  mane  a  niuno*  Et  po  del  tutto  uoclio  fare  io  "^^^^  IZA 
Cbc  almeno  fcgli  ti  dorrà  troppo  ti  lafcicro  io  mcótanéte  i  quello  che 
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Jaeftro  ftofi  farebbe: aftifì  ^dmq  ueftirc  fcm  da  tale  fctoigfo.Et  ma 
fuori  della  camera  ogni  perfona  folamctc  Lufcba  ritenne  :  bi  dren 
^0  ferrati  fecie  diftcndcrc  Nicoftrato  fopra  un  defcbo  :  bC  mifegli  le  ta 
Ungile  in  boccba  et  prefo  uno  de  denti  fuoi  quantunque  egli  forte  perle 
dolore  grj dafle  SC  tenuto  fermamente  dalluna  fu  dalaltra  per  uiua  forza 
dente  tirato  fuori  et  qucUo  ferbatofi  et  prcfone  unaitro  il  quale  ifco 
diamente  magbangniato  Lydia  baueua  in  mano  jallui  dolcroio  et  quafi 
^c^2o  morto  il  moftrorono:  dicendo  uedi  quello  che  tu  bai  ter  uto  in 
^occba  già  cotàto  egli  credcdofi  quafìtun^  grandiflima  pena  foflenuto 
baucffi  et  molto  fcne  ramaricbaffj  pur  poi  cbe  fuori  nera  gli  patue  cfTerc 
8uarito:ct  con  una  cofa  et  con  unaltra  riconfortato  cffendo  la  pena  alle 
^ata  fufci  deUa  camera*  La  donna  prefe  il  dente  et  tantofto  al  fuo  ama 
il  mando  *  Ilquale  già  cicrto  del  fuo  amore  fe  ad  ogni  fuo  piacere  cf 
^^»^fe  appareccbiatoila  dona  defiderofa  difarlo  ancora  più  ficuro  et  pare 
^otc  àcora  ogni  bora  mille  cbe  colui  fuflTuEt  uolendo  quello  cbe  profet 
gliaucua  attenergliele  fafto  fembiante  deffer  inferma  eflendo  un  di 
t^^cffo  a  mangiare  da  Nicoflrarouifitata  non  ueggiendo  coUui  altra  per 
|ona  cbe  Pirro  il  prego  per  aleggerimento  della  fua  noia  cbe  aiutare  la 
^oucffino  ad  andare  nel  giardino; per  cbe  Nicoftrato  dalluno  de  latiSd 
^^ro  dalaltro  prefola  nel  giardino  la  portorono  ♦  Et  in  uno  prateDo  ap 
t^^c  duro  pero  lapofofto:  doue  cffendofi  ftati  alquato  la  dona  cbe  già  t  a 
^^ua  facto  informare  Pirro  di  ciò  cbe  baueffi  aftare  *  diffe  a  Pirro  io  bo 
E'^ande  defiderio  dbauerc  di  quelle  pere  et  pero  ua  montaui  fu  et  gitta  ^ 
^Cftcalquante*  Pirro  prettamente  falitoui  comincio  a  gitrare*  Et  men 
cbe  legittaua  comincio  a  dire  be  meflcre  cbe  e  quello  cbe  uoi  fate  :  c 
madóna  :  come  no  ui  uergogniate  uoi  di  fofferirlo  in  mia  prefentia 
uoi  cbio  fia  ciecbo  uoi  erauate  pur  tefte  cofi  forte  malata  cbomc 
J^^^c  uoi  cofi  tofto  guarita  cbe  uoi  facciate  tali  cofe  :  le  quali  fc  pure  fare 
^ictc  uoi  bauetc  tante  belle  camere  per  cbe  inalcuna  di  quelle  a  far  quc 
p  Cofe  non  uene  andate  j  èi  farà  più  bonefto  cbe  fare  in  mia  pt  cfentia  * 
p  donna  riuolta  al  marito  diffe  :  cbe  dice  Pirro  :  farncticba  egli  :  diffe  al 
^*^a  Vitto  :  no  farnetico  ;  non  credete  uoi  cbio  ui  ueggba*  Nicoftrato  fi 
l^^arauiglio  forte  e  diffe*  Pirro  ueramtte  io  credo  cbe  tu  fogni*  Al  qua 
^  Pirro  rifpofc*  Signor  mio  non  farneticbo  micba  Si  uoi  ancbe  non  fo 
B^uate  :  anzi  ui  dimenate  ben  fi  cbe  fe  cofi  fi  dimcnafiì  quefto  pero  non 
rimarrebbe  fufo  una*  Diffe  allbora  la  donna  cbe  può  quefto  efforc 
^Qtrcbbc  egli  cflcr  cbe  prcffi  uero  ciò  cbe  cgh  dice  Se  dio  mi  falui  fioi 
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ruflì  fana  clTomio  già  fui  de  io  ui  falirei  Tufo  per  ucJctc  cfcc  marauigli^ 
fono  qucftc  cbe  coftui  dice  che  ucdc  *  Pirro  dinful  pero  pure  diccua  et 
córinouaua  qucftc  nouellc*  Alquale  Nicoftrato  dific  Icendi  giù  Si  ^S^^ 
fciefc*  A  CUI  Nicoftrato  dilfc  j  cbe  dici  tu  che  uedi  di£fe  Pirro  io  credo 
cbe  uoi  mabbiatc  per  ifmcmorato  e  p  trafognato^  Io  uedeua  uoi  adoff^ 
alia  uoftra  d  jnna  poi  cbe  pure  dire  melo  conuienc*  et  poi  difccndcndo 
io  uidi  leuarui  et  porui  coftì  a  federe  :  douc  uoi  ficte*  Eermamente  diflc 
Nicoftrato  eri  tu  in  quefto  fmemorato  cbe  noi  non  ci  fiamo  poi  cbe  i^ 
fui  pero  faliftì  punfto  moflì  fc  no  come  tu  uedu  Alquale  Pirro  diti^  S 
cbe  ne  facciaino  noi  q  iìftione  io  pure  ui  uidi  et  fe  io  ui  uidi  ui  uidi  in*"^ 
uoftro*  Nicoftrato  più  ogni  bora  fi  marauigUa ua  :  tanto  cbe  egU  diff<^  ♦ 
bene  uoglio  uedcrc  fe  quefto  pero  e  incantato  et  cbe  cbi  ue  fufo  uegg^^ 
le  marauigUe*  &£  montoui  fufo  :  fopra  ilqualc  come 

egU  fu  la  donna  con 

Pirro  fi  comincio  a  foUazzare^ilcbc  Nicoftrato  ueggendo  comincio  ^ 
gridare  ba  rea  fcmina  cbe  e  quello  cbe  e  quello  cbe  tu  fai  ^  Et  tu  Vitì^^^^ 
cui  io  mi  fidaua*  Et  cofi  dicendo  comincio  a  fciendere  del  pero  ♦ 
fta  et  Pirro  diceuano  ♦Noi  ci  fediamo. lui  ueggiendo  difcicdetc  a  fe» 
re  fi  tornorono  m  quella  guifa  cbe  lafciati  gliauea*  Come  Nicofttato  i 
giù  et  uidc  coftoro  douc  lafciati  glibaucua  cofi  comincio  loro  adir  uil^ 
nia  :  al  quale  Pirro  diflc  Nicoftrato  bora  ueramcte  cofcnb  io  cbe  coo^ 
che  uoi  diciauate  dauin  cbio  falfamcte  uedefFi  mette  fui  fopral  p^*^^^^ 
ucro:  neadattroilconofcofcnoaqueftocbiouegg^àC  focbeuoi&l^ 
famente  bautte  ueduto*  Et  cbe  io  dica  ilucro  ninna  altra  cofa  uel  moi  ^ 
fenon  lauere  riguardo  Si penfiero  acbc  bora  lauoftra  donna  la  quale  bo  ^ 
neftifiìma  U  più  fauia  cbe  altra  uogliendo  dital  cofa  fatui  oltraggio  "  ^ 
cberebb  »  a  farlo  dauanti  agli  occbi  uoftri  :  dime  non  uoglio  dire  ^^^^^^^ 
mi  lafcerci  prima  fquartarc  cbe  io  pur  il  penfairi  non  cbe  io  ilfaceflU 
ftra  orcfcntia*  Per  cbe  per  certo  la  magagnia  di  quefto  trafuedere  de^ 
cledcre  dal  pero  per  ciò  cbe  tuftol  mondo  non  mi  barebbe  dàto  acrjr 
re  ne  fafto  difcredcrc  cbe  uoi  non  fuffi  qui  colla  donna  "oft^^,^^^^^ 
te  giaciuto  fio  non  udiffl  dire  ad  uoi  cbe  egli  fuffi  paruto  cbio  3 
quello  cbe  io  fono  certo  cbio  non  penfai  mai  non  cbio  il  faceffi*  Udo 
apptcffo  quafi  cbe  tutta  turbata  fera  8;  leuata  in  pie  comincio  a  dite 
colla  mala  uentura  fc  tu  mai  per  fi  poco  fentita  cbe  fc  io  uoleffi  attc^_  ^ 
re  aqueftc  triftitic  cbe  tu  dici  cbe  ucduto  bai  cbe  10  le  ueniffi  a  fate 
tianzi  aglioccbi  tuoi*  Sia  certo  di  quefto  cbe  qual  bora  mene  ueni  ^^^^ 
glia  iononucrrciqui  :anzi  micrcdcrra  faggete  cffcrc  fccrctaJ^i 


iti  ufta  delle  iioftre  camere  I  guifa  K  t  maiueira  cht  grafi  cofa  mi  parrcb 

De  tu  eoe  ikifapcrti  giam^K  Nicoftrato  al  quale  ucro  pareua  ciocbc  dice 
Ila  luno  Si  laltro  che  cflì  quiui  dinanzi  a  tal  atto  nó  fi  doucflino  cflerc  co 
dofti:lafcjate  ftare  Icparole  elle  rnrcnfiom  dual  materia:  comincio  a 
i^agionare  della  nouita  del  fafto  iC  dei  miracolo  della  uifta  che  cofi  fi  c5 
Diaua  a  chi  ni  montana  fufof  Ma  ladonna  che  del  opinione  che  Nicofìra 
to  moftraua  bauer  bauuta  di  leifi  moftraua  turbata  dilTe  ucramcntc  quc 
ftopero  non  e  farà  mai  più  ninna  ne  amc  ne  ad  altra  donna  di  quefte  uer 
Sognic  fe  potrò*  Et  cliiTc  Pirro  corri  ua  recba  una  fcbura  e  aun  bora  te  c 
*nc  ucndica  tagliando  ben  cbe  molto  meglio  farebbe  a  dare  co  efla  nel 
capo  a  Nicoftrato  ilquale  fcnza  confideratione  alcuna  fi  lafcio  fi  tofto  a 
fcagliarc  gli  occhi  del  mtellefto:  cbe  quantunque  a  quegli  cbe  tu  bai  in 
^cfta  parelTi  quello  cbe  tu  uedeui  per  niuna  cofa  doueui  nel  giudicio  del 
^  tua  mente  conprender  ne  confentire  cbe  ciò  fufiì  ♦  Pirro  preftiflìmo 
^^do  pia  fcura  bC  taglio  il  pero  ilquale  come  la  donna  uide  caduto  dific 
^crfo  Nicoftrato  pofcia  cbio  ueggo  abbattuto  il  nimico  dcDa  mia  bone 
fta  la  mia  ira  e  gita  uia^Èt  a  Nicoftrato  cbe  dicio  la  prcgaua  benignamc 
pdono:  imponendogli  cbe  più  nó  gli  aduenifli  di  prefumere  di  colei 
cbe  piucbe  fe  lamaua  cofa  cofi  fafta  già  mai  e  cofi  ilmifcro  marito  fcbcr 
WtocboUei  in  fiemeSicol  fuo  amante  nel  palagio  fene  tornorono:  nel 
9ualc  poi  molte  uolte  Pirro  di  ly dia  hC  e  ella  di  lui  co  più  agio  prefe  pia 
cere  e  dilefto  :  el quale  fe  a  dio  piace  nel  ecceda  anoi  * 

^^e  fanefi  amano  una  comare  del  uno  :  muore  il  compare  e  torna  al  co 
^gno  fecondo  la  promelTa  fattagli  K raccontagli  cerne  dila  fi  dimora^ 
^g5?i^]  Eftaua  folamente  al  te  il  nouellare  :  il  quale  come  uideledon 
1^^^  ne  raccbetate  cbe  del  pero  tagliato  fidoleuano  cbe  colpa  no  ba 
1==^^^  uea  incomincio  ♦  ManifefìritTima  cofa  e  cbe  ogni  re  primo  fer 
^3tore  dcbbe  cffere  delle  leggi  fafte  dallui  Si  fe  altro  ne  fa  feruo  Si  de  ✓ 
8^i  di  punitione:  Si  non  refi  debbc  giudicare:  net  quale  peccbatcoti 
ftenOone  a  me  cbe  uoftro  re  fono  quafi  conftrefto  cadere  mi  conuienc 
^glie  aero  cbe  io  bieri  le  leggi  diedi  a  uoftri  ragionamenti  fafti  boggi 
^oft  intentione  di  non  uolere  quefto  di  el  priuilcgio  mio  ufare  :  ma  fog 
Sfacendo  co  uoi  infieme  a  quella  di  quello  ragionare  cbe  uoi  tutti  ragio 
^^to  auete  :  ma  egli  non  folamente  e  ftato  raccontato  quello  cbe  io  ima 
Binato  bauea  :  di  raccontare  :  ma  fonfi  fopra  quello  tate  altre  cofe  Si  mol 
^0  piy  b^u^  ^^^^  ^{^^    p^j.     quantunque  io  la  memoria  cercbi  rsmcn 
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tare  ftofi  mi  poITo  iie  cogtiofceirc  cFdc  io  a  cofi  fafta  materia  dire  potcCS 
cofc  cbc  alle  dcctc  fapparcggiaffmo  ^  &i  gcio  doucndo  peccare  ncUc  Icg 
gi  da  me  mcdefimo  faftc  li  come  degnio  di  pumtionc  mfmo  ad  bora  ad 
ogni  atnenda  cbc  comandata  mifia  :  mi  profero  apparecchiato:  8i almio 
priuilegio  ufato  tornando  dico  cbclla  nouella  deda  di  Lydia  del  conipa 
re  8£  della  comare  e  apprelTo  labeftial  gente  de  fancfi  hanno  tanta  forza  ' 
cariflìme  donne  cbc  Ufciàdo  ftare  le  beffe  agli  ftioccbi  manti  faftc  dal 
le  loro  fauie  mogie  :  mi  tirano  a  douetui  contare  una  nouella  diloro  : 
quale  come  che  fa  habbia  m  fe  affai  di  qucUo  che  credere  non  fi  debba  i 
non  dimeno  farà  in  parte  piaceuole  ad  afcoltarc^ 

jP^II  Vrono  adunque  in  Siena  due  giouani  populari  ♦  de  quali  luflO' 
H bebbe  nome  Tingoccio  mini  Si  laltrofu  chiamato  Mcvccio 
y  ^fr^'  di  tura:  Kbabitauano  in  porta  falaia:  Kquafi  mai  non  ufauano 
luno  fcnza  laltro  Si  per  quello  che  parefii  famauano  molto^  Et  andando 
come  gli  buomini  uanno  alle  chiefe  àdalle  prediche  più  uolte  udito  ha  / 
ueuanoKdcUagloria&cbcneSCttiamdio dellefaticbe  Si  dcllemifcric 
che  allanime  erano  concedute  nellaltro  mondo  fecondo  gli  loro  meriti 
di  qucfto  ;  Delle  quale  cofc  defiderando  di  fapcre  nouelle  certe  *  Ne  i& 
picdo  ilmo  J o  trouare  infiemc  fipromiffono  che  quale  prima  moriffi  ai 
loro  a  colui  che  uiuofuflì  rimafo  fe  potein  ritornerebbe  Si  direbbegU 
nouelle  di  quello  cbc  dcfideraua  Et  quefto  fermorono  con  giuramento 
Hauendofi  adunque  quella  promefla  fafta  infieme  ufando  continuami 
tt  come  foleuano :  A  duéne  che  Tmgboccio  diuenne  cópare  duno^ Ao* 
bruogio  anfelminì  cbc  ftaua  incapo  regi*  Ilqualc  duna  fua  dona  auca  au 
uto  uno  figliuolo: ilqualc  Tingboccio  infieme  come  uicino ufando uifi 
tando alcuna  uolta  quella  fua  comare  laquale  era  una  belliflima  donna  c 
uagba  non  obftantc  il  comparatico  fmnamoro  dilei  ♦  Et  Meuccio  fitnii 
mente  piacendogli  ella  molto  Si  molto  udendola  cómendarc  aTiJ^S^ 
ciò  fenc  innamoro^ Et  di  quefto  amore  luno  fene  guardaua  daUaltto  no 
per  unamedefima  chagionc  Tingboccio  fi  gbuardaua  di  fcoprirlo  ^ 
Meuccio  per  lacattiuita  che  gli  pareua  fare  damare  lacomarc  e  farebbe 
li  ucrgogniato  che  alcuno  Ihaueffi  faputo.  Meuccio  non  fenc  guardaua 
per  quefto:  ma  per  che  già  adueduto  fera  cbcIJa  piaceuaa  Tmgb^^^^ 
La  onde  gli  diccua  fe  io  quefto  glidifcuopro  egli  pjgliera  gielofia  dirt^jj 
Et  potendole  ad  ogni  fuo  piacere  parlare  fi  come  comare  dicio  cbc  cg^ 
potrà  me  le  mectcra  in  odio;  Et  cofi  mai  co&  cbc  mi  piaccia  di  lei  noo 


tato :Hora  amido  quelli  due  gioiiatii  come  defto  e^aduciiftc  cht  Hin 
sboccio  al  quale  era  più  dextro  potere  parlare  alla  donna  tanto  feppe  fa 

et  con  atti  Kcon  parole  che  gli  bcbbe  dilci  ilpiaccr  fuo*  Di  che  M eu 
cciofaccorfe  bene  :£tquatunqj  gli  difpiacclTi  pure  fperàdodi  douerc 
qualche  uolta  ucnirc  alfine  del  luo  dcfiderio:  accio  che  Tingboccio  no 
''auefli  cagione  ne  materia  diguaftargli  niuno  fuo  fatìo  faccua  pur  uifta 
di  non  aduedcrfene*  Et  cefi  amando  i  due  conpagn»  lunopiu  felice  cLc 
Wtro^  A  duennc  che  trouando  tingfcoccio  nella  pc  flefiìone  della  coma 

il  terreno  dolce  ;  tato  uango  Si  tato  lauoro  che  no  potè  dola  foftenerc 
fsfib  di  quefta  uira  ♦  Etrapafiato  il  terzo  di  apprclTo  che  forfè  prima  no 
*^3ueua  potuto  fene  ucnne  fecondo  la  prcmciìa  fafta  una  ncfte  neDa  cba 
*>iera  di  M  cuccio  et  lui  ilquale  forte  dot miua  chiamo  ♦  Meuccio  dcft» 
tofi  difl'e  qual  fe  tu,  A  cui  egli  rifpofc  io  fono  Tinghoccio  ilquale  feco 
«0  le  ^meffc  chio  ti  feci  fono  ate  tornato  a  dirti  nouelle  dcUaltro  modo 
^Iquanto  fi  fpauento  Meuccio  udendolo*  ma  pure  raflìcurato  dilTe  tu  fia 

ben  uenuto  fratel  mio  Si  poi  il  domando  fe  gliera  perduto  ♦  A  Iqualc 
Titìgohoccio  rifpofe sperdute  fono  le  cofe  che  ron  fi  ritruouano  Kco  y 
*^e  farei  io  qui  fio  fuflì  perduto:  diffe  Meuccio  io  non  dico  cofi:  ma  io 
Jjdico  fe  tu  fe  tra  lanime  dannate  nel  fuoco  pcnacie  nel  inferno  ♦  A  c  ui 
Tingoccio  rifpofe  coretto  no  j  ma  io  fon  bene  per  gli  pecchati  d?.me  co 
*^^fiì  in  grandilfimepene  e  anguftie  molte*  Domido  alhora  Meuccio 
t^^ticularmente  Tinghocdo  che  pene  fi  delfino  dila  j?  ciafcuno  de  pcc 
^ati  che  di  qua  fi  comeftono*  Et  Tighoccio  gliele  dille  tutte  *  poi  il  do 
•Piando  Meuccio  fcgli  bauelfi  p  lui  affare  di  qua  alcuna  cofa*  A  cui  Tin 
Boccio  rifpofe  di  fi  Kcio  era  che  gli  facelTi  plui  dir  delle  mefic  et  delle 
^J^ationi  e  lare  delle  limofmc  pcio  che  quelle  cofe  molto  giuano  a  quc  ✓ 
Bfi  dila*  A  cui  Meuccio  dilTc  di  farlo  uolenticri*Et  partendoli  Tingoc 
^io  dallui*  Meuccio  fi  ricordo  della  comare*  Et  foUeuato  alquanto  il  ca 

diflc  bene  miricordo  o  tingoccio  della  comare  coUa  quale  tu  ti  giace 
^  quando  tu  cri  di  qua  che  pena  tene  data  ♦  A  cui  Tingoccio  rifpofe  fra 
J^^l  mio  comio  giunù  dila  fi  fu  uno  ilquale  pareua  che  tufti  imiei  peccati 
%eiri  amente  il  quale  mi  comando  chio  andalTi  inquel  luogho  la  oue  io 
t^*^go  con  grandiflima  pena  le  colpe  mie  :  doue  io  trcuai  molti  ccpagni 
^  quella  mcdefima  pena  condennati  che  io  fono*  Et  ftando  io  tra  loro  ri 
^otdandomidiciochefaftogiahaucua  colla  chcmare  afpcfìando  pet 
Snello  troppo  maggiore  pena  che  quella  che  data  mera  quantunque 
*Q  fuffi  m  ua  gran  fuoco  iC  molto  ardente  ;  tutto  di  paura  trcmaua*  liete 
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fcfttcndo  mio  che  mera  dallato  diflc  cht  ht^i  tu  piucJjc  glialtri  che  qui  fo 
no  cbc  memi  ftando  al  fuoco  O  diflio  amico  mio  io  ho  gràdc  paura  del 
giudicio  che  afpcfto  dun  grande  peccato  cbio  feci  già*  Q^ucgli  mi  io 
mandorono  allora  cbc  peccato  quel  fufii*  Acuì  io  diffi  ilpcccbato  fu  tale 
cbio  mi  giaccuo  co  una  mia  comare  e  giacqui  tanto  cbio  mene  fcborti  / 
cbai*  Egli  allbora  faccendofi  beffe  dicio  mi  diflc*  ua  fciocbo  ua  no  duM 
tare  cbe  diqua  no  fi  tiene  ragione  niuna  della  comare*  llcbc  udendo  tut 
to  mi  raflicurai  e  defto  quefto  apprcfiandofi  ilgiorno  diffe  mcuccio  ft» 
cti  con  dio  cbe  non  poffo  effer  più  teco*  Mcuccio  bauendo  udito  cbc  ài 
ta  niuna  ragione  fi  tencua  delle  comare  comlcio  a  far  beffe  della  fua  fci 
occbezza  :  perciò  cbe  già  pareccbi  nbaueà  rifpiarmate*  Percbe  lafciado 
andarela  fua  ignorantia  com  tcio  glo  innanzi  adiuenire  fauio  :  lequali  co 
fe  fc  frate  Rinaldo  baueffi  faputc  nogli  farebbe  ftato  bifogno  andare  fi 
logizzando  quando  cóuerti  afuoi  piaceri  la  fua  buona  comare*  . 

Eùro  era  leuato  per  lo  fole  cbc  al  ponente  fauicinaua  quando  il 
z     re  finita  la  fua  nouella  ne  alcuna  tettandogli  a  dire* Leuatofi  If 

corona  di  tefta  fopra  il  capo  la  pofe  a  Laurcfta  dicendo  maoo 
na  io  uincorono  di  uoi  medcfima  reina  bC  della  uoftra  brigbata  quello  o 
mai  cbc  crcderrcte  cbc  piacere  Kcofolationc  fia  di  tutti  fi  come  mado 
tia  comaderete  hC  ripofefì  a  federe*  Laurcfta  diuenuta  teina  fi  fede  chi^ 
mare  il  finifcalco  alquale  impofe  cbc  ordinaci  cbe  nella  piaccuole  uaHe 
atquato  a  migliore  bora  cbc  lufato  fi  mcfteffino  letauole*  accio  cbc  po^ 
ad  agio  fi  poteffi  al  palagio  tornare*  Et  appreffo  ciò  cbe  fare  baueffi 
tre  cbcl  fuo  reggimento  duraffì  gli  diuifo*  quindi  riuolta  alla  cópag*^^ 
diffe* Dioneo  uolfe  bieri  cbe  firagionaffì  delle  beffe  cbc  ledonne  ùnno 
a  loro  mariti*  Et  fc  non  fuffl  cbio  non  uoglio  moftrare  dcffere  difcbi^^ 
ta  di  cane  brea:olo  cbe  m  contanente  fi  uuole  ucndicare  io  direi  cbe  do 
mane  fi  doueffi  ragionare  delle  beffe  cbc  gli  buomini  fino  alle  mog 
loro*  ma  lafciando  ftarc  quefto  dico  cbc  ciafcuno  penfi  di  dire  diqueH* 
beffa  cbe  tufto  il  giorno  o  donna  a  buomo  o  buomo  a  donna  o  luno  hvo 
mo  allaltro  o  donna  fi  fanno  :  Et  credo  cbe  di  quefto  farà  non  meno  pj? 
ceuolc  il  ragionare  cbc  ftato  fi  fia  quefto  giorno*  Et  cofi  dcfto  Icuat^^ 
in  pie  per  infinoalbora  della  cena  licentio  la  brigata*Lcuoronfi  adun^ 
gli  buomini  K  le  donne  parimente  de  quali  alcbuni  fcalzzi  per  lacbi^^* 
acqua  cominciorono  ad  andare  altri  tra  ibegli  alberi  fopra  ilucrdc  p»'^^^ 
fenderono  diportando*  Dioneo  e  Ramefta  gran  tcpo  catorono  t  f^^^ 
darcita 8C di palamQncbCcofiuariiKdwcrfidilcftì  pigliando  il  tépo^^ 


fiftoallora  di  deliaco  grandiffimo piacere  trapaffotoiio  ^Laqualcfjora 
della  cena  ucnuta*  Et  lungo  alpelagbctto  attauola  poftifu  Q^uiui  al  ca 
^0  di  mille  uccellcfti  rZfrcfcbati  fcmprc  da  una  aura  fuauc  che  daqucllc 
ttìontangnie  da  torno  nafci cua  fenzaalcuna  mofca  quieti  &C  npcfatamc 
se  con  letitia  et  dilcfto  ccnorono^  Et  Icuatc  le  tauole  poi  che  alquato 
debbono  circuita  la  bella  uallc  cffendo  ilfole  alto  ficomc  alla  rema  piac 
in  uerfo  la  loro  ufata  dimora  con  lento  paffo  riprefono  il  camino  et 
'^ottcgiando  et  cianciando  di  mille  cofc  *cofi  di  quelle  che  il  di  erano 
ftate  ragionate  come  del  altre  al  bello  palagio  aflai  uicino  di  nofte  per 
^cnnono*  Doue  con  fcefcbiffimi  uini  bC confetti  la  faticba  delpiccolo  ca 
^ino  cacciata  uia  intorno  dcllabella  fontana  diprefente  furono  inful  ca 
^ate  U  danzare  quando  al  fuono  della  cornamuia  di  Tindaro  il  quando 
'idaltri  fuoni  cbarolando*  Ma  alla  fine  la  rema  comando  ad  Pbilcmcna 
cbc  diccITi  una  canzona  laqualc  cefi  ccmtcìo 

ElafTa  la  mia  ulta*  Sara  già  mai  cbio  poCa  ritornarCf  la  ode  mi 
tolfcnoiofa  partita* 

Erto  non  fo  tantel  difìo  focofo*  Cbio  porto  nel  pefto^Di  ritto 
^^['uarmi  douio  lafia  già  fuuO  caro  bchc  bC  fommo  mio  ripofo  ♦ 
5-  *||'Cbe  Imio  cuor  tic  difirefto  De  dimmel  tu  cbel  demandare  al 
^sg[ltrui*  Io  nò  fo  ne  fo  cui*  de  fignor  mio  famclo  afaperc*  Si  cbio 
^onforti  lanima  fmarrita  ♦ 

0  non  fo  ben  ridir  qual  fn  piacere*  Che  fi  ma  infiamata*  Cbio 
j  non  truouo  di  ne  nofte  luogo*  Percbe  ludire  el  fentir e  cluedc 
!  re*  Con  forza  non  ufata*  Ciafcun  per  fc  acciefe  nuouo  fuocbo  ♦ 

Ncl  quale  rutta  mi  cuocbo*  Ne  mi  può  altri  che  tu  confortare  Aritorna 
^lauirtu  fbigottita* 

£  dimmi  fc  eficre  può  quado  fia  cbio*Ti  ritnioui  già  mai*Do 

1  uio  baciai  quegli  occbi  cbc  man  morta  *  Dimel  caro  mio  bene 
'I^^Jiinima  mia  quando  tu  uiuerrau  Etcol  dir  tofl:o  alquanto  mi  con 
torta*  Sia  ladimora  corta  dico  aluenirc  e  poi  luga  allo  ft3rc*Cbaltto  no 

fi  mba  amor  ferita* 

i:  E  gli  aduien  cbe  già  mai  più  ti  tenga*  Non  fo  fio  faro  fcioccba 
n'  come  io  già  fui  aUafciarti  partire  *  O  ti  terrò  et  cbc  può  fen  ad 
^^i!  uengba*EtdeUa  dolce  bocca  Cóuiencbiofatiffacciaalmiodi 
fite^daltro  nó  uoglio  ber  dire*Dunq?  uien  toftoSCuiccmi  abracciaicc  ♦ 
Cbcl  pur  genfando  di  cantar  minuita* 


Xtimit  fede  qoefta  canzofta  a  tutta  la  brigata  che  flnouo  8f 
IkVb»  Il  ""°^^^'"°'^*jP^'lon^fnaft"ngncfl»''  Pero  che  g  le  parole* 
ltsi:r:^i  qucUa  parcua  che  più  auanti  che  pur  per  la  mfta  Ibaueffi  fenato 
«tcnendoncla  più  felice  ♦  Inuidia  per  tale  cbc  ui  furono  gli  ne  fu  por» 
t3*  Ma  poi  cbc  la  fua  canzona  fu  finita  ncordandofi  la  rema  che  lidi  fc  / 
qucnte  era  uenerdi  cofi  a  tufti  piaccuolmcnte  diffc .  Voi  fapete  nobile 
dónc  et  uoi  giouani  cbc  domane  e  quello  di  cbe  alla  paflionc  del  noftro 
fignore  dso  e  confcgnato*  Uguale  ic  ben  ui  ricorda  noi  diuotamcntccc 
lebrwmo  efiendo  reina  Ncipbile*  bC  a  ragionamenti  dilcfteuoli  demo 
luogbo  :  Et  i  Ifimigliantc  facemo  del  labato  fequcntc*Pcr  cbe  udendo 
il  buono  eOcmplo  datoci  da  Ncipbilc  fcguitarc  eftimocbe  boncfta  co 
fe  fia  domane  et  laltro  di  come  ipafiati  giorni  facemo  dalnoflro  dilcftc 
oolc  noueUarc  ci  aftcgniamo  qucUo  a  memoria  riducendoci  cbc  in  cofi 
faftì  giorni  per  la  falutc  delle  noftre  anime  fi  conuicne* Piacque  a  tutti 
il  diuoto  parlare  deUa  reina  dalla  quale  licentiati  elTendo  già  buon  pcz 
zo  di  nofte  paffata  tutti  fandorono  a  tipofai  e  ♦ 
Q_ui  finifcc  lafeptima  gicrna  del  decameronc  ♦  Incomincia  la  oftao» 
nella  quale  fofto  il  reggiméto  di  Lauretta  fi  ragiona  di  queUc  bette  cbc 
tutto  ilgiorno  o  donna  a  buomo  o  bomo  adonna  o  lune  buomo  alaltrofi 
&nno* 

la  nella  fommita  de  p/u  alti  monti  appariuan  la  domenica  m»* 
LmS?'"?a  '^^"^^^Sucntc  luce  ogni  ombra  partitafict  mani 

fcftamctc  le  cofe  fi  ccgnofceuano  ;  quando  larcir.a  lewtafi  col 
la  fua  conpagniainprimieramentc  alquanto  fu  per  lerugiaaofc  bcrbct 
te  andorono*  Et  poi  infulla  meza  terza  una  cbiefctta  loro  uicina  uifitaW 
inqucUa  ildiumo  uiBcio  afcoltorono  :  «a  cafa  tornatifi  :  poi  cbe  ebbcno 
colttitia  «con  fcfta  mangiato  Cantorono  «  danzorono  aIquato>  Et  ap 
^rcflo  licentiati  daUa  rema  cbi  uolfe  andarfi  a  ripofare  potè,  tna  hsvEdo 
il  Iole  già  paflato  il  cicrcio  del  mcrigj^io.  Come  alla  rema  piacque  al  r^o 
oellarc  ufato  tutti  apprclTo  alla  bcUa  fontana  affcdere  pollifi  :  per  coma 
damcfito  della  reina  jCofiNcipbile  comincio*  , 
Unilfardo  prende  danari  da  Guafparolo  et  con  la  moglie  di  lui  accorda 
to  di  douerc  giacere  co!  lei  per  quegli  et  fi  gli  da  ì  prefentia  dun  fuo  co 
ggnio  et  dappoi  dice  a  Guafparolo  in  prefentia  dilei  bauergli  dati  et  rC 

g^^I^cfla  in  fuo  nome  laquale  dice  clTeruero*  , 
-  Ecofiadifpoftodiocbiodcbbaallaprcfentegiornatadarccol 

la  mia  nouelia  cominciamento*  A  me  piace*  Et  pero  amoroie 
donne  concio  fia  cofa  cbc  molto  dcfto  fia  delie  beffe  iiàc  da* 


dofifìc  a  gli  fcnottifiii  afta  faftanc  Ja  uno  tuomo  a  uiia  donna  mi  piace 
^1  raccontare  non  già  g  cbio  intenda  di  bjafimarc  in  queUa  ciò  che  ibuo 
^0  fccie  :  O  di  dire  che  alla  dona  non  fufll  bene  mueftìto*  A  nzi  per  co 
^'^endare  Ibuomo  et  biafinnare  ladóna  &:per  moftrarc  che  anche  gli  bue 
^^ni  fanno  beffare  chi  crede  loro  connc  ctTi  dacui  egli  credono  fono  bef 
^ti^Auengba  che  cbi  uolefiì  più  fipriamcte  parlare  quellocbic  dir  dtb 
°o  non  fi  direbbe  bcffc^  anzi  mento*  Concio  fia  cofa  cbe  ciafcuna  donna 

efiere  boncftifiima  ella  fua  caftita  come  lafua  ulta  guardare*  Ne  p  al 
^una  cagione  a  contaminarla  conducicrfi*E  quefto  non  porendofi  cofi  a 
fieno  tutta  uia  fare  come  fi  conuerrebbe  già  fragilità  noftra  :  Affermo 
^Qlci  elTcr  degna  del  fuoco  laqualc  accio  per  prezzo  fi  coduce  doue  cbi 
^ttior  conofcendo  le  fue  grandfiflimc  forze  peruienc  da  giudice  no  trop 
Pot^igido  meriti  perdono; come  pochi  dipafTati  moftro  Pbiloftratoin 

t^^donna  Pbilippa  obfetuarc  in  prato^ 
'  V  adunque  già  in  Melano  uno  tedefco  al  foldoilcui  nome  fu 
p^i^l  Guilfardo  prò  della  perfona*  Et  affai  leale  a  coloro  nel  cui  fcr 
JS|\§!uigio  fi  metteua  il  cbe  rade  uolte  fuolc  de  tedefchi  adluemre 
^perciò  cbe  egli  era  nelle  preftanze  de  danari  che  fafte  glicrano  lealif 
f^nio  rcnditore  affai  mercatanti  barcbbe  trouati  cheper  piccoliffimo  uti 
le  ogni  grande  quantità  di  danari  gliarebbono  prcftati  j  Pofc  coftui  in 
belano  dimorado  lamorc  fuo  inuna  dona  affai  bella  chimata  A  mbruo 
già  moglie  duno  riccho  mercatante  cbaueua  nome  Guafparolo  chaga  ✓ 
ft^Jiccio  ilquale  era  affai  fuo  cognofcente  bC  amico  «amandola  affai  le  ✓ 
^*^ctamentc  fenza  aduedcrfenc  il  marito©  altri  lemado  un  giorno  a  par 
l^cSC pregandola  che  le  doueffi  piacere  deffergli  del  fuo  amore  corte 
fe  a  che  egli  era  della  fua  parte  pr cfto  a  douere  fare  ciochella  gli  coman 
^3ffi*La  dona  doppo  molte  nouelJe  ucne  a  quefìa  ccclufione  cbella  era 
P^efta  ad  fare  ciò  che  a  Guilfardo  piaceffi  doue  due  cofc  ne  doueffino  fc 
8^lte  luna  che  quefto  nonfi  doueffi  mai  mamfcftare  a  gfona^Laltra  che 
^òcio  fuffe  cofa  cbella  per  alcuna  fua  chofa  bauea  bifogno  di  fiorini  du  y 
Sento  cbella  uolcua  cbe  gli  donaffi  *  Et  poi  farebbe  fcmprc  al  fuo  ferui 
Sio^Guilfardo  udcdo  langordigia  dicolei  fdegnato  pia  fua  mlta  laqualc 
^gli  credeua  cbe  fuffi  una  uolorofa  donna  quafi  in  odio  trafmuto  ilferuc 
^e  amore*  Et  pcfo  didouerla  beffare  K  mandogli  dicendo  cbe  molto  uo 
jf  tieri  quello  co  ogni  altra  cofa  che  far  poteffi  cheUc  piaccffi  farebbe  uo 
Sentieri:  pcio  mandaffi  pure  adire  quando  ella  uoleffi  che  gli  andaffi  al 
•  8C  che  egU  gliele  porterebbe  :  et  cbe  mai  dì  quefta  cofa  no  fcntircb 


bc  ftulfa  hiuftofc  fiofi  nn  fuo  còpagtìio  dicui  egli  fi  fì Jaua  moltoSt  àit 

fcmprc  infua  còpagnia  andaua  incio  cHc  facicua  jla  donna  anzi  cattiua 
mina  udédo  gucfto  fu  cótcnta  8i  madogli  dicendo  che  Guafparolo  fuo 
marito  douca  lui  apocbi  di  g  fuoi  bifogni  andare  infino  a  Gcnoua  e  allo 
ta  cUa  glicl  farebbe  fentire  e  manderebbe  per  lui  :  Guilfardo  quando  té 
po  gli  paruc  fenado  a  Guafparolo  Si  figli  diffc  Io  fono  per  fare  uno  mio 
fafto  perlo  quale  mi  bifogna  dugcto  fiorini  doro  iquali  io  uoglJo  che  ta 
mi  prcftì  có  quel  utile  che  tu  mi  fuogli  preftarc  degli  altri*  Guafparolo 
difle  uolctieri  Si  diprcfente  gli  numero  idanari . E  lui  apocbi  giorni  g"? 
fparolo  andò  ad  Gienoua  cbomc  la  donna  baueua  defto*  perla  qual  coi» 
la  donna  mando  ad  Guilfardo  che  allei  douclFi  ucnire  Si  arrccbarc  i  d"  ' 
gento  fiorini  doro*  Guilfardo  prcfe  ilcompagnio  fuo  Siandoffcne  acai* 
dclfa  donna.  Et  trouoOa  cbcUafpcftaua  :  Si  la  prima  cofa  cbc  fede  fìUe 
miìTe  in  mano  i  dugento  fiorini  doro  ueggentc  il  fuo  compagnio+Et^'^ 
le  dilfc  iTiadonna  tenete  qucfti  danari  Si  dategli  al  uoftro  marito  quaop 
farà  tornato  la  donna  gli  prcfe  Si  non  faccorfe  per  cbc  Guilfardo  diccflc 
cofi  j  ma  fi  credeae  cbel  facclTi  accio  cbcl  compagno  fuo  non  faccorgJC 
m  cbc  gli  allei  per  uia  di  prezzo  gli  deffi  per  cbc  ella  dille*  Io  il  farouo 
lentieri  5  ma  10  uoglio  ucdere  quati  fono  Si  uerfatigli  fopra  una  tauola  c 
trouatigli  eficrc  dugento  fi  fu  forte  contenta  :ct  egli  rifbuofe  et  torno  a 
Guilfardo*  Et  lui  nella  fua  camera  menato  :  non  folamcntc  qucUa  uoW 
ma  molte  altre  innanzi  cbcl  marito  tornaffi  da  Gcnoua  della  fua  pet*" 
naglifodiffecc*  Tornato  Guafparolo  da  Genoua  Guilfardo  baucndo  ap 
poitato  cbc  inficme  colla  donna  era  fcnando allui  Si inprcfcntia 
Ife  Guafparolo  i  dugento  fiorini  cbc  tu  mi  preftafti  non  mi  bifognofo 
no  perciò  no  potè  fare  il  bifognio  per  cbio  gli  prcfi*  Et  per  do  io  gli 
caidiprcfentcaUadonnatuaSifigliclediedi:  Si  p  ciò  dannerai  la 
tagione  :  Guafparolo  uolto  alla  moglie  la  domando  fe  bauuti  gliaucus- 
iUa  che  quiui  uedeua  cltcftimonio  noi  feppc  negare  et  diffc  maifi  cuo 
gliebbi  nna  non  menerà  ancora  ricordata  di  dartegli*  diffc  albera  Gna 
iparolo  Guilfardo  10  fono  contento :andateui  con  dio  :  io  acconcerò  ve 
ne  la  tua  ragione*  Guilfardo  partitofi  Si  la  donna  rimafa  fcornata  dicdC 
al  marito  il  difonefto  prezzo  della  fua  cattiuita  Sicofi  il  fagbacic  ama" 
te  lenza  cofto  godette  della  fua  auara  donna  * 
llprete  da  Varluongbofi  giacccon  donna  BelcolorcSilaffagliP^?"" 
Il  fuo  tabarro  :  toglie  in  prefto  da  lei  un  fuo  mortaio  il  quale  rimanda 
freicntiadcl  marito:  Si  fa  ridomandateli  tabarrocbc  diccbauerc^^' 


to^cr ricordanza dcImortaioSircndcglidcSC  donna  Btlcolorc rima 
beffata  et  in  gannata* 

a  Ommcndauano  ugualmctc  gli  fcuoniini  8d  le  donc  ciò  che  guil 
H  fardo  fafto  bauca*  La  rema  a  Pampbilo  uoltatafi  forridcndo  glt 
^^^^J'^pofc  che  feguitalTi  perla  qual  cola  Pampbilo  coli  inccnnincio: 
Scile  donne  a  me  occorre  di  dire  una  nouellefta  contro  a  coloro  iquali 
^òtinuamcte  noi  offendono  fenza  potere  da  noi  del  pari  efTer  offefi  cioc 
lontra  a  preti  li  quali  fopra  le  ncftre  dóne  banno  bandito  la  crocea.  E  pa 
loro  nò  altrimenti  bauere  guadagniate  il  perdono  di  colpa  Si  di  pena 
S^ndo  fenc  poflbno  meft tre  una  ferro  cbe  le  da  alexandria  baueflino  il 
fidano  menato  prefo  hL legato  a  ujgnonc  : ilcbe  i  feculari  cattiuegli  nò 
toflbn  lor  fare  come  cbe  nelle  madri  nelle  firoccbie  nelle  amicbe  nelle 
figliuole  co  nò  meno  ardire  cbe  effi  le  loro  moglie  affalifconouèdicbi 
lire  loro^  E  gcio  intendo  raccontarui  uno  innamoralo  contadino  più 
^J^idere  g  ià  cccluùone  cbe  lungo  di  parole  del  quale  ancora  potrete  g 
fcufto  cnghcrc  cbe  apreti  non  fia  fempte  ogni  cofa  da  credere* 
"       I  ,co  adung  cbe  a  Varluongo  mila  alTai  uicma  di  qui  cbcme  eia 
o*.  I  fcbeduna  di  uoi  fa  o  può  bauere  udito  fu  uno  gagliardo  prete  et 
-'^^^•^^J'^^lcntc  ne  feruigi  delle  donne  ilquale  come  cbe  leggere  nò  fa 
fclu  troppo  pure  con  molte  fanfte  parole  la  domenica  fotto  lolmo  ricc 
^eua  1  fuoi  populani  bC  meglio  le  loro  donne  quando  effi  m  alcuna  parte 
^dauano  cbe  alcun  altro  prete  cbe  prima  fufii  ftato  uifitaua  Portàdo  lor 
^cUa  fefta  Si  dellacqua  benedetta  et  alcuno  moccbolo  dicandela  tal  uol 
^infino  acafa  dandogli  lafua  benedizione,  bora  aduenne  cbe  fra  laltrc 
ftic  populane  cbe  prima  glierano  piaciute  una  fopra  tutte  gliene  piacque 
^bc  baueua  nome  mona  Bclcolore  moglie  duno  lauoratore  cbe  baucua 
•^omc  Bentiuengnia  del  mazsa  la  quale  era  pure  nel  uero  una  piaceuo  ✓ 
^c  forefe  brunazza  e  bene  tarcbiata  e  atta  a  meglio  faperc  macinare  cbe 
alcuna  altra*  Et  oltre  accio  era  quella  cbe  meglio  fapeua  fonare  ilcemba 
a  cantare  lacqua  corre  alla  borrana  8C  menare  la  ridda  e  il  balboncbio 
Quando  bifognio  facieua  cbe  alcuna  altra  uicina  cbe  egli  baueffi  con  bel 
lo  moccicbmoK gentile  inmano* per  le  qual  cofe  meffer  Icprete  nen  ^ 
*^gHi  fi  forte  cbe  ne  menaua  pazzie  ftrane*  Et  tuttoldi  uandaua  quando 
crcdea  poterla  uedere  8C  quando  la  domenica  mattina  la  fentiua  £  chicfa 
*ccua  un  cbirie  bC  un  fanftus  f forzandofi  p  parere  un  gran  m^aeft ro  di 
^^nto  cbe  pareua  unafìno  cbe  raggbiafii  :  Doue  quàdo  nolla  ucdcua  fi  paf 
*^ua  leggiermcate:m3  pur  fapeua  fi  ben  fare  cbe  Bentiuengnia  nò  lene 
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adoedcoa  ne  ancfce  uicino  cfjc  glmtffi  Et  per  poter  più  fcauerc  fa  Jim^ 
fticbczza  di  madonna  Belcolorc  alcuna  uoita  la  prefentaua^Et  quando 
gli  mandaua  un  mazzuolo  dagU  frefcbi  cbc  gliauea  più  begli  dcUa  con 
trada  in  un  fuo  orto*  Et  quando  un  cbantftruccio  di  bacccgli  iC  tal  uoita 
uno  mazzuolo  dicipoUc  maligic  o  di  fcalognu  Et  quàdo  ucdeua  ci  tcpo 
la  guataua  un  poco  m  cagncfco  Sipet  amorcuolezza  la  rimorcbiaua  :  H  ' 
ella  cotale  faluaticbcfta  facccdo  uifta  di  non  aucdcrfenc  andaua  pure  ol  ' 
tre  in  contegnio*  Per  cbc  meffcrc  lo  prete  non  ne  poteua  uenirc  a  capo 
Hora  aucnnc  uri  di  cbc  andando  ilprete  djfitto  fotto  meriggio  per  la  co 
trada  or  qua  or  la  zazzeando  trouo  Bcntiuengma  del  mazza  conun  fuo 
afmo  pieno  di  cofe  innanzi  bC  faftogli  mofto.domando  douegli  andaua 
acuiBentiucgniadiffcfereinbuonaucrita  louoper  infino  alla  citta 
alcuna  mia  facccda  :  8^ porto  quefte  cofe  a  fere  Buonazzoni  da  gineftrC 
to  cbc  maiuti  di  non  fo  cbie  cbi  ma  fafto  ricbiedere  per  una  ccparitionc 
del  parentorio  pcrlo  pcricolatorc  fuo  al  giudice  del  difxio.  Il  prete  Uc 
to  difle  ben  fai  figliuolo  :  or  ua  coUa  mia  beneniftione  :  Si  torna  tofto:C 
le  ti  ueniffi  ueduto  Lapuccio  o  Naldino  non  tcfcba  di  mète  di  dire  loro 
cbc  mi  rechino  qucUc  gombine  pcrgli  correggiati  m  tei  ;  Bcntiucngnia 
diffc  cbc  farebbe  fafto  e  ucnendofcnc  uerfo  Firenze  fi  péfo  ilprctc  cbc 
bora  era  tempo  dandarfenc  uerfo  la  Belcolorc:  òCdi  prouare  fua  uctura 
Et  meffaft  lauia  tra  piedi  nò  riftcftc  che  cfib  fu  a  cafa  fua  c  étrato  dre  to 
j  r         "^^"^^  ^"^"^     ^         Belcolorc  chcra  andata  inpalco  ude 
dolo  d-fTc  o  fere  uoi  fiate  il  ben  ucnuto  che  andate  uoi  zazzeando 
fto  caldo  ilpretc  hfpofe  fc  dio  mi  dia  bene  cbio  mi  ucngo  a ftarc  tcco  u» 
pezzo  pao  chio  trouai  Ihuomo  tuo  chandaua  in  citta*La  Belcolorc  fcic 
fa  giufo  ftefe  i  panni  in  terra  cpofefi  a  federe*  Et  comincio  a  negare  te 
mente  di  cauolini  cbel  marito  haucua  poco  dinanzi  trebbiare  Ilprctc  le 
comincio  a  dire  Belcolorc  debbi  mi  tu  fcmprc  fare  mcrirr  aqucfto  «lO 
tìo*I.a  Belcolorc  comincio  a  ridere  il  dire  che  ui  fo  io .  DifTc  ilprcf  c  no 
tal  fai  nuUa  :  ma  tu  che  non  mi  lafci  fare  are  queUo  chio  uorrei  8i  che  dio 
comando.  Diffc  la  Belcolorc  de  andate  Idatc  o  fino  ipteti  tali  cofe»  U 
prete  rifpofe  li  &cciamo  noi  meglio  cbcgli  altri  buomini:  Kdicoti  che 
noi  facciamo  migliore  lauorio:  Sifai  perche  noi  macimamo  adracolta* 
jvva  in  buona  ucrita  bene  a  tuo  buopa  fc  tu  fòai  cheta  et  lafciam»  &rc  * 
ri  f    T        o  che  bene  a  mio  buopo  che  fietc  tutti  più  fcarfi  ch« 
tutolo  ♦  AUora  il  prete  diffc  io  non  fo  chiedi  pur  tu  o  uuogU  un  paio  <^ 
icarpcttc  ouuogli  uno  frenello:  ouuogliuna'bclUfctta  di  ftamco^ 


cJ^c  tu  uuoglj  Difffc  Bclcolorc  de  frate  bene  Ila  io  mcft  ho  di  cotefte  co 

fe*  Ma  fc  uoi  mi  uolctc  cotanto  bene  che  no  mi  fate  uol  un  feruigio  che 

10  faro  CIÒ  che  uoi  uorrcte*  A  Uora  diflfc  il  prete  di  ciò  cf:c  tu  uuogli  chic 

11  faro  uolentieru  la  Belcolore  diffe*  emi  cóuiene  ire  a  Firenze  arender 
*3na  cbio  bo  filata  e  fare  acconciare  il  filatoio  mio  ^  Et  fe  uoi  mi  preflatc 
cincj  lire  io  raccoglierò  lamia  gonnella  del  perfo  che  pegno  allufuraio  : 
^Uo  fcheggiale  del  di  delle  fefte  cbio  recbai  amarito  cbe  uedete  cbio  no 
poflb  andare  a  fanfto  ne  ad  niuno  buono  luogo  percbio  noi  bo  *  E  io  fem 
pte  mai  faro  ciò  cbe  uoi  uorrcte^  Rifpofe  il  prete  fe  dio  mi  dia  il  buono 
^nno  10  non  glio  allato  :  ma  prima  che  fabato  fia  io  faro  cbe  tu  gli  barai 
^olto  uolctieru  Si  dilTe  la  Belcolore  tutti  fiete  gran  emettitori  bC  poi 
*^óattenete  nulla  credete  uoi  fare  ad  me  come  uoi  faceftialla  beliuzza 
^f^e  fenando  col  citeratoio  alla  fc  didio  non  farete  cbe  la  ne  diuentata  fc 
*^ina  di  mondo  pure  perciò  bC  fc  uoi  no  gli  bauete  K  voi  andate  per  efii 
I^iflc  ilprete  de  non  mi  fare  bora  andare  a  cafa  cbe  uedi  cbio  o  coli  rifta 
^  uentura  teilc  cbe  nócie  pcrfona  Si  forfè  quando  tornafiì  ci  fare  bbe  cbi 
^be  fia  cbe  cimpaccierebbe  e  io  non  fo  quando  mi  ucnga  cofi  ben  facto 
^bome  bora^  Ella  difie  fe  uoi  uolete  andare  andate  fe  non  fi  ucne  fiate* 
Il  ptete  ueggiendo  cbella  non  era  acconcia  a  fare  cofa  cbe  gli  piacefli  fc 
'^one  a  faluù  me  fac  :  E  egli  barebbe  uoluto  fare  fine  cc&o*  Difie  ecco  tu 

mi  credi  cbio  tele  rechi  :  ma  accio  cbctu  mi  credi  io  ti  lafciero  per  fc 
8*^0  quefto  mio  tabarro  f  biadato*  La  Belcolore  leuo  alto  iluifo  Si  dille* 
fio  bo  cotello  tabarro  cbe  uale  egli+Dific  il  prete  come  cbe  uale  io  uo  ^ 
8l io  cbe  tu  fappia  cbe  glie  di  duagio  in  fino  alttrc  agio  Si  acci  di  quegli 
ftel  popul  noftro  cbe  lanno  di  quattro  agio*  Et  nòne  ancora  uenti  di  cbe 

cofto  da  Lotto  rigbattiere  delle  lire  ben  fette  Si  bcbbme  buon  mer 
cbato  di  foldi  preffo  a  cinque  per  quello  cbe  mi  dica  Eoglietto  daiberto 
^bc  affai  fi  cognofcie  molto  bene  di  quelli  panni+allora  dilTe  la  Beicelo 
^Cio  noi  barei  mai  creduto*  ma  datemelo  prima*  Mefler  lo  prete  cbe  ba 
J^^aua  carica  la  baleftra  trattofi  iltabarro  gliele  die  :  Ella  poi  cbe  ripoilo 
'ebbe  diffe  fere  andiancene  qua  nella  capanna  cbe  no  ui  uiene  ma  gfona 
^cofi  feciono*  Et  quiui  el  prete  dandole  i  più  dolci  baciczzi  del  mcn 
^0  e  faccendola  parente  dimeffcre  domenediocon  lei  un  gran  pezzo  fi 
Sollazzo*  Pofcia  partitofi  fi  in  gonella  cbe  pareua  cbe  uenifii  da  feruirc 
•^ozze  fene  torno  al  fantto  nella  cbiefa*  Qjjìuì  pcfando  cbe  qrati  mcc 
J^oli  riccboglicua  in  tutto  lanno  doiterta  non  farebbono  lameta  di  circj 

gli  parucbauerc  malfatto  et  pcntiffldauerclafciato  il  tabarro^  Et 


comincio  a  pcfarc  come  rifcauerc  lopotcfii  fcfiza  coflo  et  gcbc  alquanto 
era  malitiofctto  fauifo  troppo  bene  cerne  fare  doucfic  ariauerlo  bi  véne 
glifaflo  perciò  cbel  di  fequcntc  cflendo  fefta  egli  mando  uno  fanciullo 
a  mona  Bclcolorc  pregandola  che  gli  piaccfii  preftargli  il  mortaio  fuo 
delia  pricra  perciò  che  defmaua  coUui  biriguccio  da  poggio  e  Nuto  bu 
glicftì  fi  che  egli  uoleua  fare  della  falfa  la  Bclcolore  gliele  mando  ♦ 
come  fu  in  fulbora  del  definare  il  prete  apporto  quando  Bentiucngnia  c 
labelcolorc  magiaflino  &£ chiamato  ilcberico  fuo  difTc  togli  quello  mot 
taio  a  riportalo  alla  Belcolorc  et  di  dice  il  fere  cbe  gran  mercic  et  che 
uoi  gli  mandiate  ilta barro  cbel  far  ciullo  ui  lafcio  g  riccrdanra  ♦  H 
tico  andò  con  qucfto  mortaio  bi  trouolia  infiemc  con  Bctiuengnia  a  de 
fcbo  che  defmauano.  Et  quiui  pofto  giù  il  mortaio^Fecic  làbafciata  del 
prete  la  Belcolorc  uedendofi  ricbicderc  iltabarro  uolle  rifpondcrc  :  ina 
Bentiucngnia  co  un  mal  uifo  diflTc  dunque  togli  tu  ricordanza  dal  fcr^ 
fo  uoto  a  dio  cbe  mi  uiene  uoglia  di  darti  un  gran  forgotzzone*  ua  rendi 
gliele  tofto  :  cbe  gottanciola  ti  ucga  iC  guarda  cbedi  cofa  cbeuoglia  to^^ 
dico  fe  uclefli  lafino  noftro  no  cbaltro  nògli  fia  detto  di  no  la  beicelo 
re  brótolldo  fileuo  dal  defcbo  c  andoffene  al  fuo  foppedaio  e  traffcnc  J| 
tabarro  e  diedelo  alcberico:  Sddiffc  dirai  cofi  al  fere  da  mia  parte  label 
colore  dice  cbe  uoi  no  pefterete  mai  più  falfa  infuo  mortaio  negli  auctc 
uoi  fafto  fi  bello  bonorc  di  qucfto^ilcberico  fenando  col  tabarro 
lambafciata  al  prete  a  cui  il  prete  ridendo  diffe*  dirale  quando  laucdi^ai 
cbe  fella  non  mi  prefterra  ilmortaio  io  non  gli  prefterro  ilpeftello  da 
ftare:uada  lun  pe  laltro:*  Bentiucngnia  fi  credea  cbe  la  moglie  ^^^^^| 
fi  quelle  parole  pcrcbe  glia  baueua  gbarrito  e  non  fcnc  curo  ;  Ma  la  bel 
colore  rimafa  fcbernita  uenne  a  cruccio  col  prete  e  tennegli  fauella  in  ti 
fio  a  uendemia  pofcia  baucndola  ilpretc  minacciata  difarfa  andare  I 
cba  del  lucifero  maggiore  per  bella  paura  coIJe  caftagnie  «col  mofto  li 
rappattumo  collui*  Et  più  uolte  fcciono  poi  t  ficme  gozouiglia* E^^^*^^ 
bio  delle  cinque  lire  gli  fece  il  prete  rincartare  il  ccbalo  fuo  Si  appicc^'^ 
ui  un  fonaglio  et  fu  contenta*  . 
Calandrino  bruno  bC  Buftalmacbo  giù  pcrlo  mu^nione  uanno  cercana 
di  trouarc  la  eutropia  Calandrino  fi  crede  bauerla  trouata  truouafi  . 
carico  dipietre  lamoglie  il  prouerbia  et  egli  turbato  la  batte  et  a  fw^i  ^ 
pagni  raccóta  ciò  cbe  cfli  fanno  meglio  di  lui*  ^| 
TSIÌ  ^"^^^    noucUa  di  Pampbilo  della  quale  le  donne  baueuano 
rial  to  tifo  cbe  àcora  ridono  larana  ad  Elifa  cómiITc  cbcifcg"^^^ 


Étti 


Uqualc  aficora  ridendo  incomincio  :  io  no  fo  piaceuolc  donc  fc  egli  mi 
fi  uerra  fafto  difarui  có  una  mia  ncnellefta  non  men  ucra  cbe  piaceuolc 
Uto  ridere  ^to  ba  fafto  Pampbilo  con  la  fua  ;  Ma  io  mene  ingegnerò* 

iTHUa  noftra  citta  la  quale  fempre  di  uaric  maniere  H  di  nucuc 
I  gcntieftata  abondcucle  fu  ancora  non  e  gran  tempo  un  dipm 
~..=====J:ore  chiamato  Calandrino  buomo  femplice  e  di  nuoui  cofìumi 
Il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  dipitori  ufaua  chiamati  luno  Bru 
^0  e  laltro  Buffalmacbo  buomini  follazeuoli  molto  :  ma  per  altro  aduc 
duti  e  fagaci  li  quali  con  Calandrino  ufauano  perciò  cbe  de  medi  fuoi  et 
della  fua  fimplicjta  fouente  gran  fetta  facieuano  e  prcdeuano*  Era  fimil 
tJ^cnte  albera  m  Firenze  un  giouane  di  marauigliofapiaceuoleza  in  eia 
fcuna  cofa  cbe  far  uoleua  attuto  bC  adueneuole  chiamato  Mafo  del  fag  ^ 
gio*  Ilquale  udendo  alcune  cofe  della  fimplicita  di  Calandrino  propolc 
di  uolere  prender  dilcfto  de  fafti  fuoi  colfargli  alcuna  beffa  o  fargli  ere 
dcrc  alcbuna  nuoua  cofa  non  uera  ♦  Et  g  aducntura  trouandolo  un  di  nel 
U  cbiefa  di  fan  Giouini  e  uedendolo  ftare  attento  Si  arjguar dare  le  dipt 
ture  eghntagli  del  tabernaculo  ilquale  e  fopra  laltarc  del!a  defìa  chicfa 
^0  molto  tépo  dauàti  poftoui  pefo  elTcrgli  dato  luogo  e  tcfo  aUa  fua  mtc 
tiene  e  informato  un  lue  cópagno  dicio  cbe  far  ime  dea  inlieme  fa  cefo 
tono  la  douc  calandrino  folo  fi  fcdeua  e  facccdo  ujfta  dine  uederlo  infic 
me  comiciorono  aragionare  delle  uirtu  di  diucrfe  pietre  delle  quali  ma 
fo  cefi  eftjcaceméte  parlaua  come  fe  ftato  fufìi  u  folc'ne  e  gran  lapidario 
A  quali  ragionamcti  caladrino  petto  orecbi  e  dopo  alquanto  leuatefi  in 
tic  fctcdo  che  nò  era  credenza  fi  cógiunfe  colloro  *  Il  che  forte  piac ^  a 
Mafo  il  quale  feguendo  le  fue  parole  fu  da  Caladrino  domàdaio  douc 
qucfte  pietre  cefi  uirtuofe  fi  trouaflìno*  Mafo  rifpofe  cbe  lepiu  fi  treua 
uano  i  Bellinzonc  in  terra  de  bafcbi  in  una  cótrada  che  fi  chiamaua  ben 
godi  :  nella  quale  fi  legano  le  uingnc  con  le  falficce  Si  haueuafi  un  ocha 
*1  danaio  Si  un  papero  giùta  «eraui  una  motangnia  tufta  di  formaggio 
parmigiano  grattugiato  fopra  laquale  ttauon  géte  cbe  niuna  altra  cofa  fa 
cicuano  che  fare  maccbcroni&drauiuoliSicuocierglJ  ^  brodo  di  capponi 
J^poi  gli  gittauan  quindi  giù  Si  chi  più  ne  pigliaua  più  ferhaueua  ^  pref 
fo  correua  iui  un  fiumicello  diuernaccia  deUa  migliore  che  mai  fibe^ffi 
fon2a  hauerui  entro  gocciola  dacqua.  O  dille  Calandri»o  cotcflo  e  buo 
pacfe :  ma  dimmi  che  fi  fa  de  capponi  cbe  chuecen  celere:  Rifpofe  Ma 
fomangUnfeglisliuomini&Clcfcmine de bafcbi tutti  :  difrcalkoraCa 
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Uititìo  foftiui  tu  tuoi  Mafo  tifpofc  di  tu  fio  ui  fu  mai  ù  m  fono  flato  co 
ù  una  uolta  come  miUc;  difc  aUora  Caladrino:e  quante  miglia  eia  Ma 
fo  rifpofe  accenc  più  di  miUàta  che  tufta  noftc  canta  :  dilTe  Calandrino 
dunque  de  cgUcffcre  più  Iacbcabrucci*fibcncnfpofe  Mafo» Calandri 
no  fcmphcc  udendo.  M  afo  dire  queftc  parole  con  un  uifo  fermo  «  fc" 
za  ridere  quella  fede  ui  daua  che  dar  fi  può  a  qualung  ucrita  e  più  ma"' 
fcfta  per  uero  e  dilTe  troppo  eie  dilungi  a  feftì  mici  :  ma  fe  più  preflb  fuf 
li  ben  ti  dico  cbio  ui  uerrei  una  uolta  con  eflb  teco  pur  per  ucdcre  fere  il 
tomo  a  quegli  maccheroni  e  tormenc  una  fatoUa  :  ma  dimi  che  lieto  fia 
tu  inqueftc  contrade  no  fcnc  truoua  niuna  di  queftc  pietre  cofi  uirtuofe 
A  cui  Mafo  rifpuofe  di  due  maniere  di  pietre  fì  ntruouano  di  grandifi» 
ma  uirtu  luna  fono  imacigni  da  fettignano  e  da  mòrefcbi  per  la  uirtu  de 
quali  quando  fon  macine  fatti  fcnc  fa  la  farina  bC  perciò  fi  dicie  egli  m  ' 
que  Mcfi  di  la  che  dadio  uengon  le  gratie  e  da  montcfcbi  le  macine 
ccci  di  queftì  macigni  fi  gran  quantità  che  appo  noi  e  pocbo  apprezzata 
come  apo  loro  gli  fmeraldi  de  quali  uc  maggior  mòtagnc  che  mótcfflO 
reUo  che  rilucon  di  meza  notte  uatti  co  dio.  E  fappi  che  chi  Icfaccfii  ma 
.r^l*"^  Icgaecin  aneUag  una  innazichct  UefiforaflinoKpcr 
mille,  alfoldano  narcbbj  ciò  che  ne  uolcffe  j  laltra  fie  una  pietra  laqualc 
noi  altri  lapidarli  chiamiamo  clitropia  pietra  ditroppo  gtan  uirru  perciò 
che  qualunqj  pirfona  la  porta  fo^ra  di  fc  mentre  la  tiene  no  e  da  alcuna 
altra  perfona  ueduto  doue  non  e  alhora  Calandrino  dilTe  gran  uirtu  fo» 
queitej  ma  qucfta  feconda  doue  fi  truoua;  a  cui  Mafo  rifpofe  che  nel 
mugnonc  lene  foleuan  trouare  :  diffe  Calandrino  :  Di  che  grolTczza  e 
qucfta  pietra  o  che  colore  e  ilfuo.  Rifpofe  Mafo  cUe  fono  di  uaric  gw^ 
Jczzccbe alcuna  ncpiu  alcuna  meno:ma  tuftefon  dicolore  quali  come 
nero  Laiandtino  haucndo  tutte  quiftc  cofe  feco  notate  fafto  fcmbiant' 
ciauere  altro  fi  parti  da  MafoKfeco  ptopofediuolcre  cercare  di  quc^f 
pietra:  aia  dilibero  dinò  uoleclo  fare  fcnza  faputa  di  Bruno  et  di  Bvi^'^ 
macbogli  quali  fpetialiflìmamète  amaua  *  Diefli  aduna?  a  cercare  di  co 
itoro  accio  che  fenza  indugio  e  prima  che  alcuno  altro  uadalTino  ad  cicc 
care  et  tucto  il  rimìnente  di  quella  maftina  confumo  in  cercbarc  dilo; 

,*  V"'?^^"''»=nfcciTcnd3  gialbora  della  nona  pafTata  ricordandoU 
egli  cbe  cffi  lauorauano  nel  monaftecio  delle  donne  di  Faenza  qvititan 
quc  ilcaldofuCfi  grandiffim  o  lafciata  ognialtra  fua  faccenda  quafi  corre 
do  nando  a  coftoro  bC  chiamatigli  cofi  diffe  loro :compa^ni  miei  dilf^ 
tiiiimi  quando  uoi  uogliatc  credermi  noipofliamo  diucmreipiu  fi<^<^''* 


bomìftidiRtenzcpciocbciofcoifttcfo  dafcuomodcgnodi  fcderbc 
in  mugnonc  fi  truoua  una  pietra  laqual  cbi  laporta  fopra  fc  none  ucduto 
da  mona  altra  pcrfona  per  che  a  me  parrebbe  che  noi  fcnza  alcuno  indù 
B»o  prima  che  altra  pcrfona  uandaiìe  nandaflìmo  a  cercare  noi  la  troucr 
•^cn  per  certo* per  ciò  che  io  la  ccgnofco  et  trouata  cbc  noi  Ibarcmo  che 
•>3rcn  noi  afarc  altro  fenone  metterla  neUafcbarfeIJaSf  andare  aUc  tauo 
le  de  cambiatori  Icquali  fepctc  cbe  ftanno  fcmprc  cbaricbc  di  grofii  K 
di  fiorini  iC  tornc  quanti  noi  ne  uorrcmo  niuno  ci  uedra   cofi  potremo 
«fticcbirc  fubitamcntc  fenza  aucrc  tudo  di  a  fcbiccberare  le  mura  amo 
docbcfa  la  lumacba;BrunoKButtalmacbo  udendo  coftm  fra  Icr  mede 
fimi  cominciorono  ariderc  bi  guatando  luno  ucrfo  laltro  fcciono  fembi 
>fttc  di  mararuigliarfi  forte  et  lodorono  il  configlio  di  Calandrino:  ma 
domando  Bur&lmacbo  come  quefta  pietra  baueffi  nome  :  a  Calandrino 
cbe  era  di  grofTa  patta  era  già  il  nome  ufcito  di  mente  per  cbe  egli  rifpo 
fe:  Cbe  babbian  noi  affare  dclnomc  poi  cbe  noi  fappiam  lauirtu  della  pie 
*fa a  me  parebbc  cbe  noi  andafliimo  a  cercare  fenza  ftar  piuj  bor  ben  dif 
fc  Brunocome  e  ella  faaa:  Calandrino  diflc  egli  ne  fon  degni  maniera 
toa  tufte  fon  quaù  nere  jper  cbe  a  me  pare  cbc  noi  babbiamo  a  ricoglict 
tette  qucUe  cbe  nei  uedrcm  nere  tanto  cbc  noi  ciabbatteremo  ad  elsa  p 
tao  non  perdiamo  tempo  andiamo:  A  cui  Bruno  dific  bor  afpcfta  «ucl 
tofi  a  Buftalmacbo  diflc*  A  me  pare  cbe  Calandrino  dica  bene  :  ma  non 
«ai  pare  cbe  quefta  fia  bora  daccio  :  pdo  cbt  il  fol  e  e  alto  &C  as  P"  lo  mu 
Riionc  cntro:et  ba  tufte  le  pietre  rafciutte:pcbc  tali  paion  tcftc  brache 
delle  pietre  ni  fono  cbe  la  mattina  anzi  cbe  ilfole  labbia  rafciuttc  paioft 
acre  «oltre  accio  molta  gcte  p  diuerfc  cagioni  e  boggi  cbc  e  di  di  lauo 
«are  p  lo  mucnonc  gliquali  ucdcndod  fi  potrebbono  indcuinare  qucUo 
Che  noi  andaffino  faccende  8d  forfè  farlo  eflì  fimilmcntc  «  potrebbe  uc 
•utcaUcmaniaUoroj  «noibaueremo  perduto  il  trofto  per  lambiadu 
t»*a  me  pare  fc  pare  ad  uoi  cbc  quefta  fia  opera  da  doucre  fare  da  tnaftì 
tecbefì  wgnofcon  mcgUo  le  nere  dalle  buche*  Kin  di  di  feftacbc  no 
là  fera  pcrfona  cbe  ci  ucgga*Buffalmacbo  lodo  il  configlio  di  Bruno  K 
Calandrino  ui  faccordo*  SJordinorono  cbc  la  domenica  maftina  ucgni 
«nte  tutti  e  tre  fuflìno  mfiemc  a  cercare  di  quefta  pietra  ma  foprogni  al 
ttacofagliprcgo  CaUndrino  cbe  eflì  non  doucffino  quefta  cofacon  pct 
fonadelmodoragionarcjpdocbcallmeraftatapoftaincredcnza*Er^ 

Eionato  quefto  diffe  loro  do  cbe  udito  hauea  dcUa  contrada  dibcn  godi 
eoa  Ocriicnti  affermando  cbc  coficra.partito  Calandrino  daHorociri 


qncUo  cfjc  ifltorfto  s  qoefto  I)autffino  a  fare  orditiorono  fra  fc  mcdcfi»» 
Calandrino  con  dcfidcr io  afpcfto  la  domenica  mattina  laqual  ucnuta  jn 
fui  far  del  di  fì  Icuo }  c  chiamati  icompagni  per  la  porta  a  fan  gallo  ufciO 
et  nel  mugnonc  difcefi  comiciorono  ad  andare  in  giù  della  pietra  cerei 
do*  Calandrino  andaua  ficome  più  uoluntcrofo  auanti  :  c  prettamente  or 
qua  e  or  la  faltando*  douuncj  alcuna  pietra  nera  ucdcua  li  gittaua  e  quel 
la  ricoglicdo  fi  meftcua  inkno*  Icópagni  adauano  aprcflb  e  guado  una 
et  quando  unaltra  ne  ricoglicuano»  ma  Calandrino  non  fu  troppo  di  uia 
andato  che  egli  il  feno  fenbcbbc  picno^pcrcbc  alzandofi  igbcroni  della 
gonnella  che  alla  nalda  non  era  :  facccdo  di  quegli  ampio  grembo  bene 
bauendogU  alla  coreggia  attaccati  dogni  parte  non  doppo  molto  glie» 
pie  fimilmcntc  doppo  alquanto  fpatio  fafto  del  mantello  grembo  quel 
io  di  pietre  empiejper  che  ucggicndo  Buttalmacbo  e  Bruno  che  Cala» 
drino  era  carico  e  Ibora  del  mangiare  fauicinaua  fecondo  lordine  fra  & 
pofto  diflc  Bruno  a  Butfalmacbo»  Calandrino  dcuc  e  Buffalmacbo  che 
iui  prcflb  fel  uedea  uolgendofi  intorno  et  bor  qua  et  bor  la  riguardando 
tifpofe*  Io  non  foj  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  di  nanzi  da  noi^diflc  bta 
fio.  Benché  &  poco  ad  me  paregli  elTcr  certo  che  eglie  bora  a  cafa  a  dcfi 
tiare  c  noi  a  lafciati  nel  farnetico  dandar  cercando  le  pietre  nere  giù  P^^ 
mu^none:  de  come  egli  ha  ben  fafto  diflc  albora  Buifalmacbo  daucrci 
btftati  et  lafciati  qui:poi  che  noi  fumo  fi  fcioccbi  che  noi  gli  credcmoJ 
Sappi  chi  farebbe  ftato  fi  ftolto  che  auefli  creduro  che  inmugnonc  fi  do 
ucm  trouarc  una  cofi  uirtuofa  pietra  altri  che  noi  CaUdrino  queftc  paro 
le  udendo  imagmocbc  quella  pietra  aUc  mani  gli  fufii  ucnura  i  e  che  fi* 
uirtu  fua  egli  ancor  che  loro  fijffi  prefcntc  noluedcllino.  lieto  adurq?  ol 
tre  amodo  di  tal  uentura  fenza  dir  loro  alcuna  cofa  pcnfo  ditornarfi  a  et 
la.  Kuolo  ipaffi  indrieto  fene  comincio  aduenirc.  Vedendo  ciò  B«f6l 
macho  diffc  a  Bruno  noi  che  faremo  che  non  cenandian  noi  a  cafa  ad  cui 
Urano  rifpofe  andianne  j  ma  io  giuro  che  mai  Calandrino  non  mene  6 
rapiuniuna:  «  fc  io  gli  fuflìprefro  come  ftato  fono  tutta  mattina  io  gì* 
darei  tale  di  qucfto  ciottolo  ncUc  calcagnc  che  egli  fi  ricorderebbe  fof 
le  più  dun  mcfc  di  quelb  beffa  :  e  il  dire  le  parole  e  il  dare  del  ciottolo 
ne  calcbagnio  a  Calandrino  fa  tutto  uno*  Calandrino  fentendo  iidvo  / 
lo  leuo  alto  il  pie  «comincio  a  foftiare  fortemente  :  ma  pur  fi  tacque  Si 
amio  oltra  *  Buffelmacbo  recatofi  in  mano  uno  de  ciottoli  che  raccolti 

le  rem  di  Calandrino  *  8C  lafciatolo  andare  gU 


K 

aia 

a» 


I 


he 
io 


die  coftcffo  ficUc  rem'  una  gtan  pcrcofTa  :  8f  in  bricuc  in  cotal  guifa  fcora 
con  una  parola  bC  bora  con  unaltra  fu  per  lo  mugnone  in  fino  alJa  porta  a 
fan  gallo  il  ucnnono  lapidando*  Q^uindi  in  terra  gittate  le  pietre  che  ti 
Colte  haueuano  alquanto  colle  guardie  de  gbabeUieri  fi  rifteftono*  Gli 
quali  prima  da  loro  informati  faccende  uifta  di  non  uedere  lafciorono  I 
dare  Calandrino  colle  maggiore  rifa  del  mondo^Il  quale  fenza  arcftar 
fi  fene  uenne  a  cafa  fua  laquale  era  uicma  al  canto  alla  macina  :  èl  m  tato 
fu  la  fortuna  piaccuole  alla  beffe  che  mctre  Caladrino  glo  fiume  ne  uen 
tìt  8£poi  pia  citta  niuna  pfona  glifece  mofto  come  che  pochi  ne  fcontra 
ffi  perciò  cbc  quafi  adefinareeraciafcbuno+entrofTcneadun^  Calandri 
tio  cofi  carico  incafa  fua^Era  per  aduentura  lamoglie  dilui  laquale  ebbe 
nome  mona  Teffa  bella  U  ualente  donna  incapo  della  fcala  :  et  alquanto 
turbata  della  fua  lunga  dimora  ueggiendolo  uenire  comtcio  prcucrbia 
dolo  a  dire  :  mai  frate  ildiuolo  ti  cerca  :  Ogni  gente  ba  già  definato  qua 
do  tu  torni  a  definarc  ♦  Il  cbe  udendo  Calandrino  K  ueggiédo  che  uedu 
to  era  pieno  di  cruccio  et  di  dolore  ccnriLcio  a  gridare* Oinme  maluagia 
femina  o  cri  tu  cofti  tu  mbai  difetto  :  ma  in  fe  di  dio  io  tene  pagherò*  et 
falito  inuna  fua  faletta;  Kquiui  fcaricato  le  molte  pietre  che  recate  auc 
ua  niquitofo  corfe  uerfo  la  moglie  Si  prefala  perle  treccie  fela  gitto  apic 
di  bC  quiui  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  piedi  tanto  le  die  p  tutta 
la  perfona  pugnia  bC  calci  fenza  lafciarle  un  capello  incapo  o  elfo  adoflb 
che  macero  nò  fufli  niuna  cofa  ualendole  ilcbiedcr  merze  colle  mani  in 
croce*  Buitalmacbo  bC  Bruno  poi  cbe  co  guardiani  della  porta  bebbeno 
alquanto  tifo  con  lento  paffo  cominciorono  alquanto  lontani  a  fcguitat 
Calandrino  :  SC  giuncti  a  pie  dellufcio  di  lui  fentircno  la  fiera  battitura 
la  quale  alJa  moglie  daua:  Sifaccicndo  uifta  di  giugnere  pure  alhcora  il 
cbiamorono*  Calandrino  tutto  fudato  rolTo  bC  affannato  fi  fccie  alla  fine 
ftra  Kptegbogli  cbe  fufo  allui  doueffino  andare  effi  moftrandofi  alqui 
to  turbati  andor  fufo  :  Siuidono  la  fala  piena  di  pietre  et  ne  lun  de  canti 
ladonna  fcapigliata  e  {bracciata  tutta  liuida  e  tutta  nel  uifo  dclorcfamcn 
te  piangere  :  bl  dallaltra  parte  Caladrino  fcinto  bC  anfando  a  guifa  dubo 
tno  laffo  fcderfi  :  doue  cbome  alquanto  bebbono  righuardato  diffono  ^ 
Cbe  c  qucfto  o  Calandrino:  uuoi  tu  murare  cbe  noi  ueggiamo  qui  tante 
pietre:  bC  oltre  ad  queftofoggiunfonoK  mona  Tcffa  che  pare  cbc  tu 
babbi  baftuta:  cbe  nouelle  fono  qucfte  *  Calandrilo  molto  aifatichato 
dal  pefo  delle  pietre  8C  dalla  rabbia  con  laquale  la  donna  baueua  battuta 
tt  del  dolore  della  ucntura  la  quale  perduta  gli  parcua  baucr  non  poteua 
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raccogUcr  lo  fpitieo  a  formare  lafarola  Itera  alla  rifpofta  :  gcbc  fcpraft.. 
do  BuitalmaccHo  rincomjncio  Calandrino  fc  tu  aucui  altra  ira  tu  non  ci 
doucucui  perciò  ftratiarc  connc  fa  Ao  bai  che  poi  che  condoAo  ciaucfti  a 
cercare  tcco  dcUa  pietra  prctiofa  fcnza  dirci  adio  ne  a  djauolo  a  guifa  di 
due  bricconi  nelmugiionc  cilafciaftj  Kueniftitcnenlcbe  noi  habbiamo 
forte  per  male  :  ma  per  certo  quefta  fia  la  fczzaia  che  tu  ci  forai  mau  A 
quelle  parole  Calandrino  fforzandofi  rifpofe  compagni  non  ui  turbate 
lopera  fta  altrimenti  che  uoi  non  penfate  :  io  fuenturato  aucua  quella  pie 
tra  trouata  Si  uolete  udire  fe  io  dico  ilucro  guado  uoi  primicram ente  di 
me  domadaftì  lun  laltro  io  uera  appreffo  a  men  d\  dieci  braccia  j  H  ucg 
giendo  cbéuoi  uenè  uenauàte  hi  non  mi  uedauate  ucntrai  innanzi  Si  con 
tinuamente  poco  innanzi  ad  uoi  mene  fon  ucnuto  :  et  cominciandofi  da 
lun  de  capi  infinalla  fine  racconto  loro  ciò  cbe  e ffi  fafto  baucan  Si  defto 
moftrò  loro  il  doflTo  Si  le  calcagnia  come  co  cioftoli  Ibauefuno  concion- 
ai poi  feguito  Si  dicoui  cbe  entrando  io  aUa  porta  contutte  queftc  pietre 
infeno  cbe  uoi  uedete  qui  niuna  cofa  mi  fu  defta  cbe  fapete  quatc  cffct 
fogliono  fpiaceuoli  Si  noiofi  que  guardiani  et  uolere  cg ni  cofa  uedere  c. 
oltre  a  quefto  bo  trouati  pia  uia  più  miei  cópari  e  amici  gli  quali  fcmprc 
ini  fogliono  far  mofto  et  inuitarmi  a  bere  :  ne  alcun  fu  cbe  parola  mi  di 
ccffe  ne  meza  :  fi  come  quegli  cbe  no  mi  uedeuano  jaUa  fine  emnto  qui 
acafaqueftodiauolodiqueftafeminamaladcftamifiparo  dinanzi  et 
bebbcmi  ueduto:  perciò  cbe  come  uoi  fapete  Icfemine  fanno  perdere  la 
iiirtu  ad  ogni  cofa  :  di  cbe  io  cbe  mi  poteua  dire  il  più  aducnturato  buo  / 
mo  di  Firenze  fono  rimafo  il  più  fuenturato  et  per  quefto  Ibo  tanto  bat 
ruta  quanto  io  bo  potuto  nrienar  le  mane:  et  non  fo  a  quello  cbe  io  mi 
go  cbe  io  non  gli  fego  le  uene  della  gola  :  cbe  maladefta  fia  lora  cbe  io 
prima  la  uidi  et  qn  ella  mai  mi  uenne  in  quefta  rafa  :  et  racccfofi  ncìli^^ 
fi  uoleualeuare  per  tornare  a  batterla  dacàpo  Bufralmaccbo  et  Bruno 
quefte  cofe  udcdo  ficeuan  uifta  di  matauigliarfcne  forte  et  fpelTo  after 
^lauano  quello  cbe  Calandrino  diceua  :  et  baueuano  fi  gran  uoglw  di  ri 
dere  cbe  quafi  fcoppiauanó:  ma  uedcdolo  furiofo  Icuar  pbattere  t-naltra 
uolta  la  moglie  Icuatifegli  allcotro  ilritenono  óictdo  diquefte  cofe  nin 
tia  colpa  auer  ladóna  ma  egli  cbe  fapeua  cbe  lefcmine  facevano  perdere 
la  uirtu  alle  cofe  et  non  laueua  defto  cbe  eUa  fi  guardai  dapparirgli  in 
tianzi  quel  giorno  :  ilquale:aduedimento  dio  gliaueua  tolto  :  et  gcio  cbe 
la  uetura  no  doueua  elTer  fua  o  p  cbe  egli  baueua  in  animo  dingannare  e 
tuoi  copagm  aquali  comic  fauedeua  baucrla  trouata  il  douca  palcfarc* 


dopjo  molte  parole  no  fcnza  gran  fatica  la  dolente  dona  riconciolata  co 
Clio  lui  e  lafciàdol  maniconoio  colla  cafa  piena  di  pietre  fi  partirono^ 
Il  propoite  di  f  icfole  ama  una  dona  uedoua  et  nó  e  amato  cU  lei  laqualc 
gli  ta  una  bcrrc  facciendolo  giacere  con  una  f ua  fante  credendofi  giacer 
Co  lei  gli  tirategli  della  dona  il  fanno  trouarc  al  fuo  ucfceuo  dal  quale  fu 
fucrgoì^niato  e  prcfo  e  menato  alla  cbiefa  ♦ 

I;  «Minuta  era  elifa  alla  fine  della  fua  nouella  no  fenza  gra  piacere 
]  di  tutta  la  copagnia  auedola  raccontata  j  guado  la  rema  ad  Emi 

 ,  J    uoltatafi  k  moftro  uoler  che  ella  apprefib  de  Elifa  la  fua  rac 

ContafluLa  quale  prettamente  cofi  cominao*  Valorofe  donne  quanto 
i  preti  e  frati  Sdegni  cbcricho  fieno  foUccitatori  delle  mete  ncfìre  i  più 
«ìouelle  dcfte  mi  ricorda  efler  moftrato;ma  gcio  cbc  dir  non  fene  pó  ^ 
^tcbbc  tanto  cbe  ancora  più  nonne  fufli  io  cltre  aquello  intendo  di  diruc 
una  dun  prcpoito  ilquale  amai  grado  ditutto  il  mondo  uoleua  cbc  una 
gentil  donna  gii  uolcfli  bene  o  uolefii  ella  o  no;La  quale  ficcme  molto 
f^uia  j1  tratto  fi  come  egli  era  degno* 

^^S^  Ome  ciafcuna  diuoi  fa  fiefolc  ilcui  peggio  noi  polliamo  di  qui 
r^-pci  uedere  fu  già  anticbiflima  citta  e  gràde:come  cbe  boggi  tur 
^==^  ta  diffafta  fia  ne  perciò  e  mai  celiato  cbc  uefcouo  auuto  i.ó  bab 
Dia  iC  a  ancora*  Q^uiui  uicmo  alla  maggiore  cbiela  bebbe  già  una  gen  y 
W  donna  ucdoua  cbiamata  mona  Piccarda  un  fuo  podere  co  una  cafa  no 
troppo  grande  :    perciò  cbelia  più  agiata  donna  dclmondo  non  era  qui 

lamaggior  parte  dellàno  dimoraua  ;e'tcollei  duo  fuoi  frategli  giouani 
^ai  dabene  b{cortefi*bora  aducne  cbeufàdo  quefta  dona  alla  cbiefa  ma 
ggiore  Si  cffcdo  àcora  affai  giouane  bi  bella  e  piaceuole  di  lei  finnamoro 
^  forte  il  prcpofto  della  cbiefa  cbe  più  qua  ne  più  la  non  uedeua*  Et  do^ 

alcun  tempo  fu  di  tanto  ardire  cbe  egli  mcdefimo  difTe  a  quella  don 
^  il  parer  fuo  :  8f  pregoUa  cbc  ella  douelTi  elTcr  contenta  del  fuo  amore 

damar  lui  come  egli  lei  amaua  :  Era  quefto  prcpoflo  dani  già  ueccbio 
di  fenno  giouaniffimo  :  baldazofo  bC  altiero  ;  er  di  fc  ogni  gran  ccfa 
ptefumeua  con  fuoi  modi  e  coftumi* pieni  di  fciede  8C  di  piaceuoleze  : 
et  tanto  fatieuole  e  rincrefcieuole  cbc  niuna  gfona  era  cbe  ben  gli  uolef 
fe  alcuno  negli  uoleua  poco  quefta  donna  era  colei  cbe  non  foiamc 
^e  non  negli  uoleua  punto*^  ma  cDa  Ibaucua  più  in  odio  cbc  il  nf:8l  del  ca 
pcrcbe  ella  ficome  fauia  gli  rifpofc : mellcr  cbe  uoi  marniate  mi  può 
^fier  moltocaro:  KiodcbboamaruoiSiamcroui  uolcntieri*  ma  tra  il 
Uoibro  amore  ci  mio  niuna  cofa  difonefta  dee  cadwr  mai  ;  uoi  fiete  mio 

Imi 


pitt  fpiritualc  c  fìcee  prete  et  già  uapjjtcfiate  molto  bene  alla  ueccWcz 
za  :  Icqual  cofc  uidcbono  far  bonetto  e  coftumato  et  dalaltra  parte  io  no 
fon  fanciulla  alla  quale  qucfti  innannoramcti  ftieno  boggi  mai  bene  :  et 
fon  ucdoua  che  fapcte  quanta  boncfta  nelle  uedoue  fi  richiede  Si  perciò 
babbiatemi  per  ifcufata  che  al  modo  cbe  uoi  mi  ricbiedcte  io  non  uatnC 
rei  mai  ne  cofi  uog  lio  effcre  amata  da  uoull  prcpofto  per  quella  uolta 
non  potendo  trarre  dallei  altro  non  fece  come  f  bigottito  o  umto  alpri  / 
mo  colpo  :  ma  ufando  la  fua  trafcurrata  ^ ntezza  la  follicito  molte  uoltc 
c  co  leftcre  Kcon  ambafciate  8f  ancora  egli  fteflb  quado:nclla  cbieia  la 
uedeua  ucnire  :  gcbe  parcdo  qucfto  ftimolo  troppo  grauc  et  troppo  noio 
fo  alla  dona  :  fi  pcfo  di  uolcrfl  Icuarc  da  doflb  g  quella  maniera  If^"^^ 
egli  meritaua  poi  cbe  altrimcti  no  poteua  :  ma  alcuna  cofa  fare  no  uolel 
fc  cbe  prima  co  fratcgli  noi  ragionaflc  :  et  defto  loro  ciò  cbe  ilprcpofto 
ticrfo  lei  operaua  U  quello  àcora  cbe  mtèdeua  difare  bC  auc  do  Icio  pie»^ 
licctia  daloro  iui  a  pochi  giorni  andò  alla  cbiefa  come  ufata  era^Laqu^ie 
come  il  prepofto  uide  cofi  fene  uenne  uerfo  lei  à£  come  far  foleua  g 
modo  parenteuole  fcco  entro  tparole  *  Ladóna  uededol  uenire  Ku^r  o 
lui  riguardando  glifcce  lieto  uifo  bC  da  una  parte  tiratifì  bauendole  ilp*^^ 
pofto  molte  parole  defte  a  modo  ufato  :  la  donna  doppo  un  gran  folpJJ^^ 
diffc*  Meffere  io  ho  udito  affai  uolte  cbe  egli  non  e  alcun  caftello  &  i^ 
te  cbe  cffendo  ogni  di  conbattuto  non  uenga  fafto  defler  prefo  una  uo 
ta*Ilcbc  io  ueggo  molto  bene  in  me  elTcre  aduenuto  tanto  bora  ^ 
ci  parole  et  bora  con  una  piaccuolezza  Sibora  con  unaltra  mi  fetc  ano 
to  dadato  da  torno  che  uoi  mauete  fafto  rompere  il  mio  proponim^'^^^ 
et  fon  difpofta  pofcia  che  io  cofi  ui  piaccio  a  uolcre  cffer  uoftra  Il  PJ. 
pofto  tufto  lieto  diflc^  Madonna  gran  merce  &£  a  dirui  il  uero  io 
no  forte  marauigliato  cbome  uoi  ui  fiate  tanto  tenuta  penfando  cbe  ^ 
più  di  niuna  non  maucnne  anzi  ho  io  alcuna  uolta  defto  fc  le  fcmine  w 
fino  dariento  elle  no  uarrcbbono  un  danaio  :  per  ciò  che  niuna  fene  t 
irebbe  a  martello  :  ma  lafciamo  andare  :  bora  quefto  :  quando  et  doue 
tren  noi  eflcre  infieme^  A  cui  la  donna  rifpofe^Signor  mio  dolce  uq^ 
do  potrebbe  cfferc  qual  bora  più  ui  piaccfìc  perciò  che  io  non 

bomarn-^ 

à  cui  mi  conuengba  render  ragione  delle  nofte  :  ma  io  non  fo 
douef  DilTe  il  prepofto  come  no  :  in  cafa  uoftra*  R  ifpofe  ladonna  :  ^ 
fere  uoi  fapetc  che  io  ho  due  frategli  giouani  gli  quali  K di  di  e  di  no 
ucgbono  in  cafa  colloro  brigbata  et  grande  copagnia  K  ^^<^^^^^^i^t 
t  troppo  grande  «perciò  eflcr  non  uifi  potrebbe  ;  faluo  cbi  non  uo 


ftarui  amodo  di  mutolo  fcfìza  far  motto  o  zitto  alcuno   albuio  amodo 
dj  cicchi  :  uoglicndo  far  coli  fi  potrebbe^  Perciò  cbc  cfli  non  fimpaccio 
no  nella  camera  mia  :  ma  la  lora  fic  allato  alla  mia  cbc  paroluzza  ii  cheta 
non  fi  può  dire  cbc  non  fi  fcnta^diffc  allora  ilpr evolto*  madóna  per  quc 
fto  nò  rimangbi  g  una  noftc  o  per  due  intanto  cbc  io  penf i  dcuc  noi  pof 
fìamo  clTcrc  m  altra  parte  có  più  agio*  La  dona  difTc  meflcrc  quello  itia 
pure  ad  uoi  :  ma  duna  coCa  ui  pricgo  che  qucfto  ftia  pur  fecreto  :  che  mai 
parola  non  fene  fappia*  Ilprepofto  diffe  aUbora  madóna  non  dubitate  di 
ciò:  Si fcelTer  può  tate  che  ifta  fera  noifiamoinfieme^Ladóna  diHcpia 
cerni  Si  datogli  lordine  come  U  quando  uenir  doueflì  fjparti  e  tornoiii 
a  cafa^Haueua  qucfta  donna  una  fua  fante  laquale  non  bcra  pero  troppo 
giouanc  :  ma  cUa  baueua  ilpiu  brutto  uifo  bC  il  più  contrafafto  cbc  li  uc 
rieflì  mai  perciò  cbc  ella  baueua  il  nafo  fcbiacciato  forte  e  la  bocca  torta 
et  te  labbra  grofTc:  e  identi  mal  compofti  e  grandi  :  8i  fentiua  del  guer 
Ciò  :  ^nc  mai  era  fanza  mal  docchi  :  con  un  color  uer  de  Si  giallo  che  pare 
ua  cbc  non  a  Fiefolc  ma  a  finigaglia  haueffi  fatta  laftate  :  Si  oltre  a  tutto 
quefto  bera  fciancl^ata  Si  un  poco  mancha  dallato  dcxtro  :  e  il  fuo  ne  me 
tra  Ciuta  :  e  gche  cofi  cagnazzo  uifo  haueua  da  ogni  buomo  era  chiama 
ta  ciutazza  :  £t  bene  chella  fuffi  còtrafafta  della  pcrfona  ella  era  pure  al 
quanto  malitiofetta^  Laquale  la  donna  chiamo  Si  diffele*  Ciutazza  fe  tu 
mi  uuoi  fare  un  feruigio  fta  noftc  io  ti  donerò  una  bella  camifcia  nuoua 
la  ciutazza  udendo  ricordar  la  camifcia  diffc  j  madonna  fe  uci  mi  date 
unacamifcia  io  mi  gittero  nel  fuocbo  nóche  altro  :hor  ben  diffe  ladóna 
io  uoglio  cbc  tu  giaci  ftancfte  con  uno  hucmo  entro  allefto  mio  :  c  che 
tu  gli  faccia  carezze  :  Si  guardati  bene  dmon  far  mofto  :  fiche  tu  no  fuf 
fi  fentita  dafrategli  miei  :  che  fai  cheti  dormono  allato  :  Si  pofcia  io  ti  da 
to  la  camifcia^Laciutazza  diffc  fi  dormirò  io  có  fei  nó  che  có  uno  fe  bi 
fognerà^  Venuta  aduncj  la  fera  meffer  lo  prepofto  ucne  come  ordinato 
glicra  ftato  c  duo  giouani  chome  la  donna  compofto  baueua  erano  nella 
camera  loro  Sifaceuanfi  ben  fcntire  :  per  che  il  prepofto  tacitamente  Si 
albuio  nella  chamcra  della  donna  entratofene  fenando:  ella  gli  diffe  al 
Icfto  :et  dallaltra  parte  la  ciutazza  ben  dalla  donna  informata  dicio  che 
a  fere  baueffi  *  M  effcr  lo  propofto  credendofi  hauerc  la  donna  fua  ad  la 
to  fi  reco  in  braccio  la  ciutazza  :  Si  cominciolla  abaciare  fenza  du:  paro 
la  Si  laciutazza  lui  :  Sicomincioffi  ilprepofto  a  follazare  có  lei  la  poffef 
fion  pigludo  debeni  lungamcte  defiderati .  Q^uido  ladcna  hebbc  quc 
fto  fatto  tpofc  a  frategU  cbc  feccffino  ilrimanctc  dicio  che  ordinato  era 


Li  quali  cfcetaaicte  della  cfjamcra  ukiti  iianadoroflo  uctfo  lapiazza»  et 
f'j  loro  la  fortuna  incucilo  che  far  uolcano  più  fauorcuclc  cbc  cfiì  mede 
fimi  non  dimandauano: perciò  che  cflcndo  il  caldo  grande  hauca  dotai 
dato  il  ucfcouo  di  quelli  duo  giouani  g  andarfi  infino  a  cafa  lor  diporta 
do  e  bere  con  loro*  Ma  come  ucnitc  gli  uidc  cofi  defto  loto  il  fuo  dcfi 
dcro  con  loro  fi  miffc  in  uia  8C  in  una  lor  corticella  frcfcba  entrati  douc 
molti  lumi  accefi  erano  co  gran  piacere  beue  dun  lor  ben  umo»  Et  hauc 
do  bcuto  diflbno  igiouani*  Mciicr  poi  cbc  tato  di  gratia  ci  bauctc  btt» 
cbc  degnato  ui  fiete  di  uifitar  qucfta  noftra  piccola  caletta  alla  quale  noi 
nimo  ad  inuitarui  noi  uogliamo  cbc  ui  piaccia  di  uolcr  ucderc  una  cofct 
ucta  cbc  noi  ui  uoglu  moftrarc»  Il  uefcbouo  rifpofc  cbc  uolcntieri*Pcc 
cbc  lun  de  giouani  prcfo  un  torcbictto  acccfo  in  mano  bi  mefiofi  in 
2i  fcguitando  ilucfcouo  «tufti  gli  altri  fi  dirizzorono  uerfo  la  camera 
doue  mcffcr  lo  propofto  giaccua  colla  ciutazza*  llquale  per  giungncrC 
tolto  fera  a  trcttato  di  caualcarc  Si  era  auanti  cbc  co.lor  quiui  ucniffmo 
caualcato  gta  delle  migha  più  di  tre :f  cbc  ftacbcftoauendo:  non  cbft* 
t  c  ilcaldo  :  la  ciutazza  in  braccio  fi  ripofaua  :  entrato  adunque  con  lume 
m  mano  ilgiouanc  nella  camera  il  uefcbouo  apprcflb  c  poi  tufti 
tri  ghfu  moftrato  ilprcpofto  colla  ciutazza  £  braccio  ;  i  qucfto  dcftatofi 
mclfcrloprcpoftoàducdotoillumc  U  qucfta  gctc  da  torno ucrgognja 
dofiforte  et  temendo  miffc  ilcapo  fofto ipani»  A Iquaic  iluefcouo oiflc 
una  gran  uiUaniaj  Si feccgli  tirare  il  capo  fuori:  bC  ucderc  co  cui  giac»»» 
to  era  j  il  prcpofto  cognofciuto  longanno  dcUa  donna  fi  per  quello  «  " 
p  lo  uitupcrio  cbc  baucr  gli  parca  fubito  diuennc  il  più  dolorofo  buojno 
cbc  fuflì  mai  :  Sipcr  comandamento  del  ucfcouo  riueftitofi  a  patire  gr* 
pcnitcntia  del  peccato  commcfib  conbuona  guardia  ne  fu  mandato  ali* 
coicfa*uoIle  ilucfcbouo  apprcflb  fapcrc  come  qucfto  fufii  aducnuto  cbC 
egtiquiui  coUa  ciutazza  fufii  a  giacere  andato  *  I  giouani  gli  dilTono  pc 
dinaramctc  ogni  cofa»  Ilcbe  ilucfcouo  uditocómcdo  molto  la  dona  et* 
giouani  fimilmctc  cbc  fcza  uolerfi  del  figuc  dcprcti  i bracare  le  ma"^ 
licomc  egli  era  degno  aucua  tramato  Q^ucfto  peccato  glifece  ilucfcb" 
no  piagete,  xl,  dima  amore  et  ifdcgno  glielo  fcciono  piagete  più  diq»* 
tanta  noue*  fcnza  cbc  poi  ad  un  gran  tempo  egli  non  poteua  andare  pf  e 
ma  cbc  egli  non  fijlTi  da  fanciugli  moftrato  a  dito  gli  quali  diccuano  uc 
di  colui  che  giacque  coUa  ciutazza*  Ilcbe  glicra  fi  gran  noia  cbc  egli  f 
tu  qmli  mfu  lonpazzirc  8iin  cofi  fafta  gmfa  la  ualcntc  donna  fi  toKc  à» 
dolTo  la  noia  dcllòpronto  prcpofto  et  la  ciutazza  guadagno  la  camici*  ♦ 


Tre  giouaiìi  traggono  le  brache  ad  un  giudice  marccfciafto  in  Firenze 
^l^ntrc  che  egli  ledendo  al  bancbo  ticn  ragione* 
!r^r2|  Afto  bauca  Emilia  fine  al  fuo  ragionamento  effendo  fiata  lauC 
f  fS^I  ^^"^  ccmcdata  da  tutti  quàdo  la  rema  a  Fbilcfìrato  guat 
' JQt^j  dado  dific*  Ad  te  mene  bora  lidcurc  dire*  Perla  qual  cofa  egli 
I^cftamentc  rifpofe  fe  elfer  apparecchiato  comincio*  Dilcftcfc  don 
ilgiouane  che  Elifa  poco  auàti  nomino  ciò  e  Mafo  del  faggio  mi  farà 
'^fciare  ftare  una  noueila  la  quale  io  di  dire  intédeua  per  dirne  una  diluì 
^^alcuni  fuoi  compagni  laquale  ancoraché  difoncfta  fia  per  che  uccafca 
^  i  effa  fufano  che  uoi  dufar  ui  ucrgogniate  non  dimeno  ella  e  tanto  da 
j^^crccbe  io  pur  la  diro* 

jOmc  uoi  tutte  potete  hauere  udito  nelJa  noftra  citta  uergono 
'molto  fpeflb  reftori  marchiani  gliquali  gtncralmcte  fono  bue 
_^^jmini  di pouero  cuore  et  di  ulta  tanto  ftrema  et  tato  mifcra  che 
^tro  nó  pare  ogni  loro  fafto  che  una  pidocchieria  e  p  qucfta  loro  inata 
*^iferia  et  auaritia  menan  fece  giudici  et  rotai  che  paiono  hucmini  leua 
^^  piu  tofto  dalaratrootraftì  daUa  calzoleria  chedelie  fcuole  delle  leggi 
efledone  uenuto  uno  p  podefta  traglialtri  molti  giudici  che  feco  me 
^Q*nemeno  uno  ilquale  li  faceua  chiamare  meficr  Nicola  difan  Icpidio 
l^qualc  pareua  più  tcfto  un  magnano  che  altro  ad  ucdcre  :  et  fu  poft  o  co 
ftui  tragli  altri  guidici  ad  udire  le  quifiicne  criminale*  Et  cerne  rpefib 
^^Qicnc  che  ben  che  i  cittadini  non  habbino  afare  cofa  del  mondo  a  pala 
8^0  pure  tal  uolta  ui  uanno*  Aducnne  che  Mafo  del  faggio  una  mattina 
^^rcando  dunfuo  amico  uado  et  uenutpgli  guardato  ladoue  quello  mef 
Miccia  fedcua  parendogli  che  filTe  un  nucuo  uccello  tufto  il  ucnnc 
^^fiderado:  et  uccellado*  et  come  che  egli  gli  uedefii  il  uaio  tutto  affu 
•^^^cato  in  capo  e  un  pcnaiuolo  a  cintola  e  più  lunga  lagcnella  che  laguar 
||^3cca  e  affai  altre  cofe  tuftc  Arane  da  ordinato  e  coftumato  hfio  tra  quc 
una  che  più  notabile  che  alcuna  del  altre  al  parer  fuo  negli  uide  e  ciò 
fii  un  paio  di  brache  le  quali  fedendo  egli  &f  ipanni  p  iftreftezza  ftando 
gli  aperti  dinanzi  uidc  che  il  fondo  loro  irfino  amezza  gam  ba  gliagiun 
S^^a  perche  fenza  ftar  troppo  aguardarle  lafciato  quello  che  andaua  cer 
^^^do  iocomincio  a  far  cerca  nuoua:  Sftrouo  due  fue  compagni  de  qua 
^  luno  haueua  nome  Rjbi  SC  laltro  M  attcuzzo  hucmini  ciafchuno  di  lo 
^on  meno  foUazzeuoli  che  Mafo  diffc  loro*  Se  ui  cai  dime  uenitc 
^^co  in  fino  al  palagio  che  io  ui  uoglio  moftrare  il  più  nuouo  fchafimo 
^^<5cbcuoiuedc£amai:  K  con  loro  andatifene  in  palagio  moftro  loro 
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quello  giù  Jfcc  8ilcbracf)C  fuc^coftom  dalla  lungi  cominciorofto  a  ri^^ 
re  di  qucfto  facto* et  faftifl  più  uicitìi  alle  panche  fopra  le  quale  mcfft^ 
to  giudice  ftaua  uidono  che  fofto  quelle  panche  molto  leggiermente  fi 
potcua  andare*  Spoltre  accio  uidono  rofta  lalTe  fopra  lequale  meffcr  lo 
giudice  teneua  i  piedi  tato  che  a  grande  agio  uifi  poteua  meftcre  la  ma 
no  el  braccio*  Et  allora  Mafo  diflc  a  cópagni*  Io  uoglio  chenoi  gli  ^^^^ 
mo  quelle  brache  del  tutto  pcio  che  ui  fi  può  troppo  bene  andare*  HauC 
ua  gi3  ciafcuno  de  compagni  uedutó  come  :  per  che  frafe  ordinato  che 
doucflìno  fare  e  dire  :  la  fequente  mattina  ui  ritornorono*  bC  cffcndo  la 
corte  molto  piena  dhuominiMatteuzzo  che  perfona  non  fenc  aduio^ 
entro  fotto  el  bancho  Si  andoffene  a  punfto  fotto  illuogho  doue  il  gi««* 
ceteiieua  i  piedi  mafo  dallun  de  lati  accoftatofi  amtflcrlo  giudice  ilp^^. 
fe  pio  lébo  deUa  guarnacca  e  Ribi  accoftatofi  dallaltto  e  fafto  ilfimigl* 
ante  incomincio  a  dire*  MefTer  omelFere  io  ui  priego  p  dio  Inanzi  che 
coretto  ladroncello  che  ue  cofti  dallato  uada  altroue  che  uoi  mi  facciate 
rendere  un  mio  paio  duofa  lequali  egli  ma  imbolate  K  dice  pure  di  no  e 

10  il  uidi  non  e  ancora  un  mefe  che  le  faceua  rifolare  :  Ribi  dallalrra  pa«^ 
te  gndaua  forte*  Meflcre  nongli  credete  che  egli  e  un  ghiottonccUo 
pche  egli  fa  che  io  fon  ucnuto  a  richiamarmi  di  lui  duna  ualigia  la  q«^l^ 
egli  ma  [boiata  eglie  tefte  uenuto  K  dice  del  luofa  che  io  mhaueuo  in/"^ 
fa  in  fin  laltrieri  et  fe  uoi  no  mi  credete  io  ui  polTo  dare  per  teftimonisfl 
za  latrecca  mia  dallato  e  la  graffa  uentraiucla  et  uno  che  ua  ticogUcnà^. 
le  fpazaturc dafanfta  Maria aduerzaia chel uide  quando  egli  torn3ii3a| 
uilla*  Mafo  dallaltra  parte  non  lafciaua  dire  a  Ribi  anzi  gridaua  et  P^^ 
bi  gridaua  anchora  et  mentre  che  il  giudice  ftaua  ritto  e  loro  piu  "^^^ 
per  intedergli  meglio  Matteuzzo  prefo  tempo  mife  la  mane  pcrlo  toC 
to  dellanc  iC  piglio  il  fondo  deUe  brache  del  giudice  Satiro  giù  (ottc^ 
le  brache  ne  ucnnono  giufo  incontanente  in  fino  aUe  calcangnia  pe»^ 
che  ilgiudice  era  magro  iC  fgroppato*  Il  quale  fubito  quefto  fafto  (ente 
do  hC  non  fappiendo  che  ciò  fi  fuffi  uolendofi  tirare  i  panni  dinanzi  H  ^' 
coprirfi  Kporfi  ad  federe  Mafo  dallun  Iato  K  Ribi  dalaltro  pur  tenen 
dolo  bene  &f  gridando  forte  meffer  uoi  fate  uiUania  a  non  farmi  rag^^^ 
ne  se  non  uolcrmi  udire  «uoleruene  andare  altroue  di  cofi  piccola  coja 
come  quefta  e  non  fi  da  libeUo  in  quefta  terra  j  K  tanto  inqucfte  parj^J 

11  tennono  per  gli  panni  che  quanti  nella  corte  uerano  faccorfcno  elic 
gli  ftate  trafte  le  brache:  Ma  matteuzo  poi  che  alquanto  tenute  le^^J 
lafciatelc  fcnc  ufci  fuori  8C  andoflcnc  fcnza  cflTcr  ueduto*  Ribi  patcnd^^ 
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mafo  dallaltra  parte  lafciatagl,  laguarnaccba  diflc  Ma  io  pur  a  ucrro  u 

tcuoItecbcionouitroucrrocofiipaccHtocomcuoifictCM^^^^ 

ciunoiquaclaltroilacomcpiutoltopotcronfipartiro£o;mcff^^ 

giudicctiratcìnfukbracbcinptcfcntiadogmfcucmocomcfedadcr, 
teirc  li  leuafliaccorgicndofi  pure  albera  dei  fafto  domado  douc  Miro 

andati  quegli  cbc  del  Iuofa«d€lJauabg,3haucuanquiftiorx:ir,arond 
trouandofi  comtcjo  a  giurare  cbc  egli  cóucmua  cognofccre  «fapere  fc 
egli  fufaua  a  Firenze  k  bacbe  a  giudici  quando  fcggcno  al  bà 

cbo  della  ragione*  Il  podcfta  dallaltra  parte  fentitolo  fece  un  gride  fcbi 
amazzio  ;  poi  pcrfuoi  amici  moftratcgli  cbc  quello  non  gli  era  fafto 
le  non  p  moftrargli  cbe  gli  forctini  cognofccuano  cbc  douc  egli  douc 
«la  baucr  nncnati  giudici  egli  baucua  menati  becconi  p  bauernc  miclior 
mcrcbatopcrlomegUo  fi  tacque  ;  ncpiuauantiandolacofa  fcr  quella 

Bruno«Bulf«lmacHo  imbolano  uno  porcboa  Calldrino:  bC  fannocU 
TjtnlZ'T^  di  ritrouarlocon  gal/c  di  gcngicuo  confctìc  èi  eoa 
«crnaccia  aluincdannoduclunadorpolaltradiqucUcdclcarxccn 
ectc  m  aloe  e  paticbo  et  parccbc  labbia  bauuto  egli  ftclTo  ♦ 
'  '  Cn  bcbbc  prima  la  nouella  di  Pbilcftrato  fine  della  qcalc  ir  ol 
rofltlfccbelareinaaPhilrm^nai«,„^r*-.L«.r.  .vrj_  f  'rr. 


Ss^I    /•    r       —  rnuuiirato  line  aciia  qcaic  ir  Ol 

WÀito  fi  tifc  cbc  larcina  apbilcmena  impofc  cbe  fcguiràdo  dicelTi 
f~,^ml^  quale  incomincio  cofi*  Gratiofc  donne  cbcme  Fbilclltato 
«u  dal  nome  di  Mafo  tirato  a  doucr  dire  la  nouella  la  quale  da  lui  udita 
Mucte  cofi  ne  più  ne  meno  fon  tirata  io  da  quello  di  calandrino  c  de  co 

ÌT^  H""^*"  <^t^^«"e  10  "cdo  ui  piacerav 

Calandrino  Bruno  8i  Buffalmacbo  fuflino  nò  bifcgnia  cbe 
l  Wl  f  3^3i  Ibaucrc  difopra  udito  8i  per  ciò  più  auan'ti 

fV'-^  facendomi  dico  cbe  Calandrino  baucua  un  fuo  podctcfto  non 
ttiolto  iotano  da  Firenze  cbc  in  dota  baucua  auuto  dalla  moglie  nel  qua 
jc  tra  laltrc  cofe  cbc  fu  ui  ricoglieua  naucua  ogni  anno  un  porco:  bC  era 
[uaufanza  femprccoladi  dicembre  dandarfcnc  la  moglie  «  egli  in  uil 
w  «ucciderlo  et  quiui  farlo  infalarc,  Hora  aduenne  una  uolta  tra  laltrc 
^oc  non  effcndo  la  moglie  ben  fana  Calandrino  andò  egli  foto  a  uccide 
JcilporcojlaqualcofafentcndoBrur.o8CBuffalmacbo&  fappiédo  cbc 
umoglie  di  lui  non  uandaua  fenandorono  ad  un  prete  loro  grandiflimo 
'•nico  uicino  di  Calandrino  a  ftarC  con  lui  alcun  di  :  baucua  Calandrino 
**maftuiacfaccoflorogiunfonoildiuccifoilporco  ii  ucdcndoglicol 
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prete  gli  cfciamo  K  diffc*  Voi  Cete  i  ben  uCftwti  io  uoglio  éat  uoi  ucgg» 
aie  cbc  m3ff;»io  io  fono  «  menatigli  in  cafa  moftro  loro  quefto  poi^co  : 
Vidono  coftoro  ilporco  cffcr  bcUiiTimo  et  da  Calandrino  intcfono  cbc 
«U  famiglia  fua  il  uolcua  infalarc  a  cui  Bruno  diffc*Dc  come  tu  le  groi 
io  ucndilo  et  godaci  edanari  «ad  tua  mogUcra  di  che  ti  fia  flato  im  W) 
tato^Calandrino  diffe  no  cUa  noi  ctcdcrrebbc  èCcaccercbbcmi  fuori  « 
cafa»  non  uimpacciatc  cbc  io  noi  farci  mai  s  le  parole  furono  alT si  :  ma  me 
te  montorono  ♦  Calandrino  glmuito  a  cena  cotale  aUa  triita  fi  che  colto 
ro  non  uiuolfono  cenare?  «partitifidaluidiffe*  BrunoaBuffalmacKo 
VogliangU  noi  imbolare  fta  nofte  quel  porcboidilFc  Buffalmacbo  co/ 
me  potrcm  noi  \  Diflc  Bruno  il  cbomc  io  bo  ben  ucduto  f e  egli  noi 
ca  di  la  ouc  egli  era  tefte  j  A  dunque  diffe  Buffalmacbo  faccialo  :  per  cnc 
non  lo  faremo  noi  «poi  ccl  goderemo  qui  inficme  col  domine  :  llpr« 
diffe  cbc  glicra  molto  caro  5  diffe  allora  Bruno  :  Q^uiui  fi  uuole  uiarc  » 
poco  darre  :  tu  fai  Buffalmacbo  come  Calandrino  e  auaro  et  cbome  De 
uolentieriquSdoaltruipaga.-andiamoKmeniaUoaUataucrna  :  quJ«J* 
prete  feccia  uifta  dipagar  tufto  per  bonorarci  K  nò  lafci  pagare  ajl«* 
la .  egli  ciurmerà  K  uerracci  troppo  ben  fafto  poi  per  ciò  cbe  cg"^  *° 
in  cafa  :  come  Bruno  diffe  cofi  feciono  :  Caladrino  ucggiendo  che  U  P 
te  non  lafciaua  pagare  fi  diede  inful  bere  :  «  ben  cbc  non  gli  ^^^^ff'iA 
troppo  pur  fi  carico  bene:  Si cffcndo  già  buona  bora  di  nofte  qaaoo 

la  tauerna  fi  parti  fcnza  uolcrc  altrimenti  cenare  fcncntro  in 
dendofi  bauer  ferrato  lufcio  illafdo  aperto  SCandoiri  alicfto^Buttaino^. 
cbo  e  Bruno  fcnandorono  a  cenar  col  prete  et  come  bcbbono  ptcU  i  . 
«gomenti  p  entrare  in  cafa  di  Calandrino  e  la  onde  Bruno 
fato  la  cbctamente  nandorono  :  ma  trouando  apto  lufcio  entron 
e  fpiccato  il  porco  uia  a  cafa  col  prete  nel  portorono  s  et  r ipoftolo  i 
dotono  adormirc»  Calandrino  effcndo  gli  il  uino  ufcito  del  capo  i»  ^^^^ 
lamattina  e  come  giù  fciefe  guardo  e  no  uide  ilporco  fuo  K  uidc  w 
aperto  gcbc  domandando  qucfto  e  quel  altro  fe  fapeflìno  cbi  ^'Pj  Qi 
ueffc  bauuto  K  non  trottandolo  incomincio  a  fare  ilromorc  S^^"  j*,  \c 
fc  dolente  cbe  il  porco  gliera  flato  imboIato*Bruno  8C  Buffalmac^^  ^ 
uatifi  fcnandorono  uerfo  Calandrino  per  udir  ciò  cbc  egli  ^  co 

ccffc  j  II  quale  come  gli  uide  quafi  piangendo  chiamati  dilfe*  U  J 
pagni  mici  cbe  ilporco  mio  me  flato  imbolato  bruno  aecofVatoieg 
namcntc  glidiffc  marauiglia  cbe  fc  flato  fauio  una  uolta*  Oinnc 
landrxno  cbc  io  dico  dadoucro  ;cofi  diccua  Bruno  grida  forte  lic 
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bene  che  fia  flato  cofi  dlldmo  gridaua  alfcoia.piu  forte  «diccua  alcor 
po  di  me  che  io  dico  dadouero  che  egli  me  ftato  imbolato  e  Bruuo  dice 
«a  ben  di  ben  di  e  fi  uuol  ben  dirceli  grida  forte  faftì  ben  fcntire  fi  che 
cgU  paia  ucro^Diflc  Calandrino  tu  mi  fareftì  dar  lanima  al  nimico  io  di 
Sii"    T"?^  "'J'  f''  in^piccato  pia  gola  che  cgfi  me  ftato  t 

ooiato^diire  aUora  Bruno  de  chomc  dee  poter  eflcr  guefto  io  il  uidi  pur 
hT  ''°^'S!''^^'«''^uù''^''^àcrcconmos^tolc  che  egli  ti  fia  fiato  im 
Doiato*Diflc  Calandrino  eglie  come  io  ti  dico,  do  dific  Bruno  può  ecli 
cucre  :per  certo  difle  Calandrino  egUc  cofi  diche  io  fon  difcrto  e  nò  io 
«me  10  mi  torni  a  cafa  a  mogliama  noi  mei  credcrra  bC  fc  ella  pur  mei 
wedc  IO  no  baro  qucfto  anno  pace  co  lei  ♦  Diflc  albera  Bruno  fc  dio  mi 
w^ui  quefto  e  mal  fafto  fc  ucro  e  :  ma  tu  fai  Calandrino  che  hicri  io  tinfc 
Si  dir  cofi  :  io  no  uorrei  che  tu  ad  un  bora  ti  feceflì  beffe  di  mogliata  c 
«'  fiou  Caladrino  incornicio  a  gridare  «a  dire^De  per  che  mi  farete  di 
operare  et  bcftemiare  dio  e  fanfti  e  ciò  che  io  ui  dicoche  ilporco  me  fta 
Za  ^«"Iwl^fo  «l^ffc  aihora  Buffalmacbo  fe  egli  e  pur  cofi  uuolfi 

«cdcr  uia  fe  noi  fappiamo  di  rihaucrlo  j  e  ebe  uia  difle  Calandrino  potrc 
J»o  noi  trouarc  :  d^iic  allora  Buffalmacbo  per  certo  egli  non  eie  ucnuto 
«india  niuno  a  torti  ilporco;  alcuno  di  quefti  tuoi  uicini  dee  effcre  ftato 
^  per  CIO  o  fe  tu  gli  poteffi  ragunare  io  fo  fare  la  expcriétia  del  pane  et 
«Ci  formaggio  et  ucdrcmo  di  bofto  chi  la  hauuto: fi  diffe  Bruno  ben  fa 
con  pane  et  con  formaggio  a  chi  tigctta  larte  che  ce  da  torno  che  fon 
llwu  "  aduedrcbbefi  del  fafto  et  non  ci  uot 

cobc  ucnire:comc  e  adùque  da  fare  diffe  Buffalmacbo:  rifpofc  Bruno 
"ojrebbefi  fare  con  belle  barbe  di  gcngiouo  uerdc  et  co  bcUa  ucrnaccia 
*ct  inuitargh  a  bcre:effi  nò  fel  pcnfcrebbono  et  uerrcbbono  et  cofi  fi 
gwono  benedire  le  barbe  del  gcngiouo  come  el  pane  o  il  cacio  :  diffc 
«Mtalmacbo  per  certo  tu  dici  tcfte  il  ucro  j  et  tu  calandrino  che  dici  uo 
io  r  "°rr  '  Calandrino  anzi  uene  priego  per  lamor  di  dio  che  fc 
difr  n  P"'^  ""^  parrebbe  elfer  mezzo confolato:hor  uia 

Ile  bruno  io  fono  acconcio  dandarc  infìno  aFirenze  per  quelle  cofe  t 
uo  leruigio  fc  tu  mi  dai  i  danari  j  haueua  Caladrino  forfè  quaranta  foldi 
««quali  egli  gli  diede  :  e  Bruno  andatofenc  a  Firenze  ad  un  fuo  amico 
Icdf *i  ^'^'^^  giengiouo Sifcciene fare  due  diqucl 

.  «lei  cane  e  fecele  confcftare  in  afoc  patico  frefco  :  pofcja  fece  dar  loro 
L  i"^"^^^  <icl  zucchero  come  haucuan  laltrcsep  non  iftr.arrirle  o  fcam 
fece  lor  fare  un  certo  fcgnaluzzo  p  lo  quale  egli  molto  bea  le  co 
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gftofcca :c  copCMto  oft  fìafco  di  buofìa  uf  rnaccia  fcnc  tortio  ifì  mila  a  ca 
landrino .  K  diffcgli  farai  cbe  tu  inuiti  domattina  ad  bere  con  teco  tvtt 
tóloro  di  cui  tu  bai  fbfpcfto  :cglic  fcfla:ciafcbun  ucrra  uolcnticri  :  8^ 
faro  fta  noftc  infìcmc  con  Buffalmacbo  Imcatagione  fopra  le  ^^^^^^fl^ 
gicgiouo  :  c  rccbcrottclc  domattina  acafa  e  g  tuo  amore  io  ftcflb  1^  ^ 
c  6ro  c  diro  ciò  cbc  fia  da  dire  c  da  fare*  Calandrino  cofi  fccie:ragunat3 
adug  una  buona  brigata  tra  li  giouani  fiorentini  cbe  per  la  mila  erano 
di  lauoratori  la  mattina  ucgnicntc  dinanzi  alla  cbiefa  intorno  allolmo^ 
Bruno  e  Buf talmacbo  uennono  co  una  fcatola  di  barbe  di  giengiou^^  ^ 
Cól  fiafcbo  del  uino  c  fatti  ftare  coftoro  m  clcrcbio  diffc  Bruno  ^^S^^ 
cmiui  conuien  dir  la  cagione  perche  uoi  fiete  qui  accio  cbc  fc  altro  a 
iiiflì  cbc  non  ui  piacefiì  uoi  non  ui  babbiatc  a  ramaricar  di  me  :  a  ^ 
drino  cbc  qui  e  fu  bier  nofte  tolto  un  fuo  bel  porco  ne  fa  trcuarc  cbi  a 
te  fcl  babbia  c  pdo  cbe  altri  cbe  alcun  di  noi  cbe  qui  fiamo  no  glicl  a 
potere  bauer  tolto  clTo per  ritrouar  cbi  la bauato  uinuita  amagli t  qu^ 
barbe  una  per  uno  e  bere  Si  in&ne  da  bora  fappiarc  cbe  cbi  bauuto  .ar^^^ 
porco  no  potrà  mangiar  ne  mandar  giù  lebarbc  anzi  gli  parrà  più 
cbel  uelcno  c  fputereUa :  «per  dio  anzi  cbc  qucfta  ucrgognia  S^^/'^  rj-j 
ta  1  prcfentia  di  tanti  e  forfè  meglio  cbc  quel  cotale  cbc  bauuto  lba« 
«prima  ildica  al  fere  8i io  mi  rimarrò  diquefto  fafto  :  ciafcbun  cbc  u  ^ 
diffc  cbc  ne  uoleua  uolétier  mangiare: per  cbc  Bruno  ordinatigli  ^ 
fo  Calandrino  tra  loto  cominciatofi  aliun  de  capi  comincio  a  «^^^  ^ 
fcbuno  la  fua  e  come  fu  per  mczo  Dalandrino  prefe  una  di  ^^^^^^^  c 
tic  e  pofcla  inmano  a  calandrino  c  egli  preftamétc  fela  gitto  in  boc 
Cornicio  amafticarc  :  ma  fi  tofto  come  la  lìngua  fenti  laloe  cofi  caia 
fio  no  potcdo  hmaritudine  foftenerc  la  fputo  fuoru  Q^uiui  cialcu  b^^^ 
taua  nel  uifo  luno  allaltro  per  ucdere  cbi  la  fua  fputafli  SC  non  b^u 
Bruno  ancora  compiuto  di  darle  non  faccendo  fembiante  dintca  ^ 
ciò  fudi  dir  drieto  bora  Calandrino  cbc  uuol  dir  quefto:  per  cbc  V^^^c 
mete  riuolto  Si  ueduto  cbc  calandrino  lafua  baueua  fputata  J^fa 
tati  forfè  cbe  alcuna  altra  cofa  gliele  fece  fputare  :  tone  unaltra:  ^P^^jja 
la  fecunda  gliele  mif e  in  bocca  :  Si  forni  di  dare  laltrc  cbc  adarc  ^^^^^ 
Calandrino  fella  prima  gliera  paruta  amara  quefta  gli  paruc  ama  _^ 
ma  pur  uergogniandofi  difputarla  alquàto  mafticandola  la  ^^^^^^^^[c  fi 
cba  Si  tenendola  comincio  a  gittar  le  lagrime  cbc  parcuan  ^^^^j^pj-jm^ 
cram  grofTc  j  ultimamente  non  potendo  più  la  gitto  fuori  com^ 
baueua  fafto.  Buffalmacbo  faccua  dar  bere  aUa  brigata  Si  Bruno  & 


li  inCcmc  con  glialm  quello  ucdcndo  tutti  diflbuo  cfef  per  certo  Calan 
ddno  fcibaucua  imbolato  egli  ftcffo  et  furonucnc  di  quegli  che  afpra  ✓ 
mete  il  riprcfono  :  Ma  pur  poi  cbc  partiti  fi  furono  rimafi  Bruno  et  Bu 
ftaltnacbo  con  Caladrino  gii  comincio  Bufralmacbo  a  dire  io  Ibaucua  p 

10  certo  cufta  uia  cbc  tu  te  iaueui  bauuto  tu  et  a  noi  uolcui  moftrarc  cbc 
ti  fuffi  frato  imbolato  p  non  darci  una  uolta  bere  de  danari  cbc  tu  nbauc 
fti^CaUdrino  il  quale  acora  non  baucua  fputata  lamaritudine  dello  alce 
m  comincio  a  giurare  cbe  egli  bauuto  non  Ibaueua  :  diffe  Buffalmacbo  : 
ma  cbc  nbaueftì  fotio  alla  buona  fe  baueftine  fei  fiorini* Calandrino  udc 
do  quello  fi  comincio  adifperare  :  a  cui  Bruno  diflc  mtèdi  fanamete  Ca 
landrino  cbe  egli  fu  tale  nella  brigata  cbc  con  noi  màgio  ài  beue  cbc  mi 
dille  cbe  tu  baueui  quinci  fu  una  giouanetta  cbe  tu  tencui  a  tua  pofta  e  da 
uile  ciò  cbe  tu  poteui  rimediare  e  cbc  egli  baucua  per  certo  cbc  tu  Ibauc 
uì  mandato  quefto  porco  :  tu  fi  bai  imparato  da  effere  beffardo  :  tu  ci  me 
^^alli  una  uolta  giù  perlo  mugnone  ricogliendo  pietre  nere  et  quando  tu 
ci  batreft;  melTi  £  galea  fenza  bifcotto  e  tu  tene  ueniftì  e  pofcia  ci  uolcui 
Jar  credere  cbc  tu  Ibauein  trouata  bC  bora  fimilmente  ti  credi  ce  tuoi 
giuramenti  far  creder  fimilmentc  cbe  ilporco  cbe  tu  bai  donato  oucr  uc 
nuto  ti  fia  flato  imbolato  :  noi  fi  fiamo  ufi  delle  tue  beffe  e  cognofcialc 
tu  non  cene  potrcftì  far  pju:  &£  perciò  adirti  il  uero  noi  ci  babbiamo  du 
^ata  fsticba  in  far  lartc  per  cbc  nei  intendiamo  cbe  tu  ci  doni  due  paia  di 
capponi  fc  non  cbe  noi  diremo  a  mona  TefTa  ogni  cofa  Calandrino  udc 
do  cbe  creduto  non  gli  era  parendogli  bauere  ailai  dolore  no  uolendo  a 
cbe  il  rifcbaldamento  della  moglie  diede  a  cofloro  due  paia  di  capponi*. 

11  quali  bauendo  cffi  infalato  ilporco  e  portatofcne  a  Firenze  laicioron 
Calandrino  col  danno  ecolle  beffe  ♦ 

Vno  fcolare  ama  una  dona  uedoua  :  laquale  innamorata  daltrui  una  noe 
^e  diuerno  lo  fa  flare  fopra  Ih  neue  ad  afpcttarfi  laquale  egli  poi  con  uno 
fuo  configlio  dimez2X)  luglio  nuda  tufto  un  di  fece  ilare  fufo  una  tetre 
alle  mofcbe  hi  a  tafani  il  al  fole  * 

Olto  baueuan  le  donne  tifo  del  cattiucUo  di  Calandrino  8f  più 
nbauerebbono  ancora  fe  flato  non  fufTì  cbe  loro  increbbe  di  uc 
dergli  torre  ancora  i  capponi  a  coloro  cbe  tolto  gli  baueuano  il 
potco*  Ma  poicbc  lafine  fu  uenuta  lareina  a  Papinea  impofe  cbe  diccffì 
fua  Si  efTa  preflamentc  cofì  comincio*  Cariffime  donne  fpefTe  uoltc 
^duicnc  cbe  larte  e  daDarte  fcbcrnita  :  il  perciò  c  poco  fenno  ildileclar 
difcbcrnir  ;  noi  babbiamo  p  più  noucUcftc  deftc  rifo  molto  delle  bef 

Ri 
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fc  Hate  faftc:dcllc  quale  ftiutia  uendcfta  cITcr  Hata  fafta  fc  raccontato; 
ma  io  intédo  di  farui  aucrc  alquita  cópaflionc  duna  giufta  rctnbunonc 
ad  una  noftra  cittadina  rcduta  :  alla  quale  lafua  beffe  prcflb  che  comortc 
cflcdo  b:ftata  ritorno  fopra  ilcapo:  bi  quefto  udire  no  farà  fcnza  utilità 
diuoi  :  pcio  che  meglio  dibeffare  altrui  ui  guarderete  efarete  gra  fcnno 
Gli  nò  fono  ancora  molti  anni  paflati  che  inFirenze  fii  una  gio 
uane  del  corpo  bella  hC  danimo  altiera  dilegnaggio  affai  gcn 
tile  :  a  de  beni  della  fortuna  conueneuoimcnte  abbondante  :  e 
nominata  Helcna^Laquale  rimafa  del  fuo  manto  uedoua  mai  più  niari 
tar  non  fi  uolfe  :  effendofi  ella  duno  giouanefto  bello  bC  leggiadro  a  fu3 
fcielta  innamorata  :  Sd  da  ognialtrafollecitudinefuiluppata  colloca  du 
iia  fua  fante  di  cui  ella  fi  fidaua  molto  fpeffe  uolte  coUiii  co  marauiglio 
fo  dilefto  fi  daua  buon  tempo :aducnnc  in  queftì  tempi  che  un  gicuanc 
chiamato  Rinieri  nobile  buomo  della  noftra  citta  baut  do  lur  gamcntc 
ftudiato  a  Parigi  non  per  uendcr  poi  lafua  fcienza  admmuto  come  wol 
ti  fanno  j  ma  per  fapere  la  ragione  delle  cofc  bC  la  cagion  df  fle  il  cbc  op 
timamcnte  fta  ingentile  buomo  torno  da  Parigi  a  Pirenze  :  bl  quivi  ho 
fiorato  molto  fi  per  la  fua  nobiltà  bC  fi  per  la  fua  fcientja  cittadirfefcrmé 
te  uiueuafu  Ma  come  fpcffo  aduienc  coloro  negli  quali  e  più  laucdimt 
to  delle  cofe  f)fonde  più  tofto  damore  effer  in  capreftati  cofi  aduennc  a 
quefto  rinieru  Alquale  elTendo  egli  un  giorno  p  uia  didiporto  adato  ad 
una  fefta  dauiti  aglioccbi  fi  paro  quefta  belcna  ueftita  di  nero  fi  come  le 
noftre  uj  Jouc  uàno  piena  ditata  bellezza  alfuo  giudicio  bi  di  tata  piace 
uolezzi  q  jito  alcuna  altra  negli  fuffi  mai  paruta  uedcrc  e  feco  c^tittio 
colui  beato  poterfi  chiamare  alquale  dio  gratia  fsceffi  lei  potere  ignuda 
nelle  brccia  tenere:  KunauoltaSC  altra  cautamente  riguardatala  et  co 
gnofciendo  che  le  gran  cofe  secare  non  fi  poffono  fcnza  gran  fatica  ac 
quiftare  :  feco  dilibcro  del  tufto  di  porre  ogni  opera  bl  ogni  foUeatudi 
ne  inpiaciere  ad  coftei  ;  accio  che  perla  piacerle  il  fuo  amore  acquiftafii 
et  per  quefto  ilpotcr  bauere  copia  dilei*Lagiouane  donna  laqual  non  te 
ncua  gli  occhi  fitti  in  inferno:  ma-quello  e  più  tenendofi  che  elJa  era  ar 
tificiofamente  mouendo  gli  fi  gbuardaua  dintorno  e  preftamcte  cogno 
fceua  chi  con  dileccto  la  riguardaua  Kaccortafi  di  Rinieri  infc  fteffa 
dendo  diflc*  Io  nonci  faro  boggi  uenuta  in  uano  cbc  fe  io  non  erro  io  b^ 
ro  prefo  un  paulin  pcrlo  nafo  :  et  cominciatolo  con  la  coda  del  occhio  si 
chuna  uolta  a  guardare: inquanto  cUa  potcua  fingegnaua  di  dimoftragl* 
cbc  di  lui  gli  calcfQf  DalUltta  parte  pcnfandofi  che  quanti  più 
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nadcfcafli  SCptcndcfli  col  fuo  piacere  tato  di  maggior  pregio  fuflì  lafirt 
bellezza  :  e  maximamctc  a  colui  al  quale  ella  in  fiemc  c^l  iuo  amore  lb« 
ucua  data^  Il  fauio  fcolare  lafciati  i  péficr  pbilofopbici  dauna  parte  tutto 
lanimo  riuolfe  acoftci  :  bC  crcdcndofi  doucrgli  piacere  la  fua  cafa  impa 
J^ata  dauanti  incomincio  a  paflare  :  con  uarie  cagioni  colorando  landarc 
Al  quale  la  donna  perla  cbagione  già  defta  djcio  feco  ftefia  uanamente 
gloriàdofi  moftraua  di  uedcrlo  affai  uolentieri:  perla  guai  cofa  lo  fcola 

trouato  modo  faccordo  colla  fante  dilei  SCil  fuo  amore  gli  fcoperfc  : 
et  la  prego  che  con  la  fua  donna  operaffi  fi  che  lagratia  dilci  potcffi  bauc 
^:la  fante  promifc  largamente  &C alla  fua  donna  ilracconto^Laquale  co 
le  maggoir  rifa  delmódo  la  fcolto  ctdiflc  bai  ueduto  doue  coftui  e  uenu 
to  a  perdere  il  fenno;  cbe  egli  eia  da  Parigi  recbato  :  ber  uia  diangli  di 
quello  cbe  ua  cercàdo  :  diragli  guai  bora  egli  ti  parla  più  cbeio  amo  mol 

più  lui  cbe  egli  no  ama  me  :  ma  cbe  ame  fi  còuien  diguardar  Ibonefta 
mia  fi  cbe  io  coUaltre  donne  poffa  andare  a  fronte  fcoperta  dicbe  egli  fc 
cofì  e  fauio  come  fi  dice  mi  dee  molto  più  ebara  bauere  :  Hai  cattiucUa 
cattiuella  ella  non  fapeua  ben  donne  mie  cbe  cofa  fuffi  il  meftere  in  aia 
con  gli  fcolari^La  fante  trouatolo  fece  quello  cbe  dalla  donna  fua  le  fu  i 
pollo* Lo  fcolare  lieto  proccdcfte  a  più  caldi  pricgbi  :  «a  fcriuer  leftc 

&Ca  mandare  doni  :  bC  ogni  cofa  era  riceuuta  :  ma  indricto  no  ueniuan 
tifpofle  fe  non  generali ,  Si  in  quella  guifa  il  tenne  gran  tempo  in  paftu 
^fa  :  Vltimamcntc  baucndo  ella  al  fuo  amante  ogni  cofa  fcoperto  bC  egli 
^cndofi  colici  alcuna  uolta  turbato*  bC  alcuna  gelofia  prefane  i  et  p  mo 
ftrargli  cbe  a  torto  dicio  dilei  fufpicaffi  foUecitandola  lofcclar  molto  la 
fua  fante  gli  mando  :  la  quale  dafua  parte  gli  diffc  cbe  ella  tcpo  mai  non 
baueua  bauuto  da  poter  far  cofa  cbe  gli  piaceffi  poi  cbe  del  fuo  amore  fac 
^a  Ibaueua  certa  fenó  cbe  pie  fcfte  del  natale  cbe  fappreffaua  ella  fperaua 
dipotere  effer  coUui  :  perciò  lafcquente  fera  della  fefta  dinofte  fe  gli 
piaceffi  nella  fua  corte  fene  ueniffi  :  doue  ella  per  lui  come  prima  poteffi 
andrebbe*  Lo  fcolare  più  cbe  altro  buomo  lieto  al  tempo  impoftogli  an 
do  a  cafa  della  donna  e  meffo  dalla  fante  £  una  corte  e  drento  ferratoui  : 
quiui  la  donna  comincio  ad  afpeftarc  :  la  donna  bauédofi  quella  fera  fac 
to  uenire  il  fuo  amante  e  con  lui  lietamente  baucndo  cenato  ciò  cbe  fare 
quella  nofte  intcdcua  gli  ragiono ♦agiungncdo  e  potrai  uedete  quanto  e 
quale  fia  lamore  il  quale  io  bo  portato  e  porto  a  colui  del  quale  fciccca  ^ 
mente  bai  gelofia  prefa*  Q^uefte  parole  afcolto  lamante  co  grà  piacere 
danimo  ;  deudcrofo  diuedcrc  per  operii  ciò  che  ladonna  co  le  parole  gli 
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daua  adintcnJerc^Era  per  a Juetura  ildi  dinlzi  a  quello  iieuicato  forte  e 
ogni  cofa  di  ncuc  era  coperta  :  p  laqual  cofa  lo  fcolarc  fu  poco  Jinnorato 
nella  corte  che  c^^li  comincio  a  lentire  più  freddo  che  uoluto  no  arcbbe 
Ma  afpeftando  diriftorarfì  pur  patientemente  il  fofteneuaf  La  donna  al 
fuo  anriantc  diffe  doppo  alquanto  andiancenc  m  camera  et  e  da  una  fine 
ftra  guardiamo  ciò  che  colui  di  cui  fei  diucnuto  gelofo  fa  :  et  quello  che 
egli  nfpodera  alla  fante  laquale  io  glio  mandata  a  fauelJarc*  A  ndatifei^c 
aduncj  coftoro  ad  una  fineftra  e  ueggendo  fenza  efTcr  ucduti  udiron  la 
fante  da  unaltra  faucUare  allo  fcolare  Si  dire*  Rinieri  madonna  ella  più 
dolente  femina  che  mai  fufli  :pcio  che  egli  eie  ftafera  uenuto  un  defuoi 
frategli  Ka  molto  faucllato  colici  Sfancora  non  fenc  andato*  ma  io  ere 
do  che  egli  fenandra  tofto  Si  per  qucfto  no  e  ella  potuta  uenire  a  tesina 
tofto  ucrra  boggi  macella  ti  priegha  che  no  tincrefca  lafpecì-are*  Lofco 
lare  cred:ndo  quefto  effer  uero  rifpofe  dirai  alla  mia  dona  che  di  me 
u  1  penfier  fi  dia  mfino  a  tanto  che  ella  pofia  col  Tuo  acconcio  per  mc  ue 
nirc  ma  che  qucfto  el  faccia  come  più  tofto  puo^La  fante  drento  tornata 
fi  fenando  a  dormire*  la  donna  albora  diffc  al  fuo  amante*  ben  che  dirai 
credi  tu  che  io  fe  quel  ben  gli  uolrffi  che  tu  temi  forcerifi'i  che  egli  ftci 
fi  la  giù  ad  agghiacciare*  iC  quefto  detto  con  lamante  fuo  che  già  in  pa>^ 
te  era  cótento  fenando  allefto  :  e  grandiflfimo  pezzo  fteftono  infefta  et 
inpiacere  del  mifero  fcolare  ridendofi  e  faccendofi  beffe*  Lo  fcolare  a« 
dando  perla  corte  fi  exercitaua  per  rifcaldarfi  ne  haueua  doue  por  fi  a 
dcre  ne  doue  fuggire  ilfereno  e  malcdiceua  la  lungha  dimora  del  frat^^ 
co  la  dona  :  ecio  che  udiua  credeua  che  ufcio  fulTi  che  p  lui  dalla  dona  fa 
prifTì  :  ma  inuano  afpcttaua  Efia  infino  uicino  della  mezza  nofte  col  fu<5 
ams^ntc  foUazzatafi  gli  dilfe  Che  ti  pare  anima  mia  dello  fcolar  «^^J^^j 
qual  ti  par  maggiore  o  il  fuo  fenno  o  lamor  chio  gli  porto  :  faratti  il  ^^^^ 
do  cheio  gli  fo  patire  ufcir  delpefto  quello  che  pgli  miei  motti  ui  tetro 
laltrieri f  Lamate  rifpofe*  Cuor  del  corpo  mio  affai  conofco  che  cofi 
me  tu  fei  ilmio  bene  SCilmio  ripofo  et  il  mio  dilefto  e  tufta  la  mia  if  ^ 
za  cofi  fono  io  la  tua*  Addunquc  diceua  la  dona  bor  mi  bacia  ben  mi^^ 
uolte  ad  ucdere  fe  tu  dici  uero*Pcrla  qual  cofa  lamante  abbracciandol 
ftrefta  non  che  miUc*ma  più  dicento  milia  la  bafciaua^Et  da  ppoi  ^^^^ 
cotale  ragionamrnto  ftati  furono  alquanto  diffe  la  donna  de  leuiar^^  " 
poco  et  andiamo  ad  uedere  fe  el  fuocho  e  punfto  fpento  nel  quale  q"^  ^ 
fto  mio  noucllo  amante  tufto  il  di  mi  fcriueua  che  ardeua  et  levati  al  ^ 


U  fiftclbra  u&ta  nadaroiio  :  c  ficUa  corte  guardado  uidoiio  lofcolarc  fare 
fu  per  la  ncuc  una  carola  trita  al  fuono  dun  baftcr  di  denti  cbc  egli  face 
uapcr  troppo  freddo  fi  fpcfla  Sbratta  che  mai  fimile  ueduta  non  baucua 
fto#.  Aibora  diffc  la  donna*  Cbe  dirai  fpcranza  mia  dolce  parti  cbc  io  fap 
pia  far  gli  buomini  carolare  fenza  fuono  di  tróbc  o  di  cornamufa  :  a  cui 
lamantc  ridendo  rifpofe  :  dilcfto  mio  grande  fi*  Diffe  ladòna  io  uoglio 
cbe  noi  andiamo  infino  giù  a  lufcic  tu  ftara  cbeto  e  io  gli  parlerò  e  udire 
mo  quello  cbe  egli  dira*      aduttura  nbaremo  no  men  fefta  cbc  noi  ab 
biam  di  uedcrlo*  Et  apta  lacamera  cbetamcte  fene  fciefono  allufcio;  bC 
qujui  fenza  aprire  punfto  ladona  co  uocc  fommelfa  da  uno  pcrtugiecto 
cbe  ucra  il  cbiamo  *  Lo  fcolare  udcndofi  cbiamare  lodo  dio  credendofi 
troppo  bene  entrar  drento&iaccoftatofiaUufcio  diffe*  Eccomi  qui  ma  ^ 
dona  aprite  per  diocbio.mi  muoio  di  freddo^  La  dona  diffc*0  fi  cbe  io 
fo  cbc  tu  fc  uno  aiTidcrato  :  SCancbe  e  il  freddo  molto  grande  per  cbc  co 
fti  fie  un  poco  di  neuc  :  già  fo  io  cbe  elle  fono  molto  maggiori  a  Parigi 
»o  noti  poflb  ancora  aprire  perciò  cbc  quefto  mio  maladefto  fratello  cbc 
ìtrfera  ciuenne  meco  a  cenare  non  fene  ua  ancbora  :  ma  egli  fenandra  to 
fto  Sf  io  uerro  mcontancte  ad  aprirti  io  mifono  tefte  con  grà  fatica  fcan 
tonata  da  lui  per  uenirti  a  confortare  cbe  lafpeftare  no  ti  increfca*Diffc 
lo  fcolare  de  madonna  io  ui  priegbo  per  dio  cbe  uoi  mapriate  :  accio  cbc 
>o  pofTa  coftì  drcnto  ilare  alcoperto  perciò  cbc  da  poco  inqua  fe  mcfia  la 
più  folta  neue  del  mondo  ;  e  neuica  tutta  uia  bC  io  uafpeftero  quàto  ui  fa 
*^a  a  grado*  Diflc  la  donna*  Oime  ben  mio  dolce  cbc  io  non  pofTo  :  cbe 
Sucfto  ufcio  fa  figran  romorc  quando  fapre  cbc  leggiermcte  farei  fcnti 
^  dal  fratel  mio  :  fe  io  taprifli  :  ma  io  uoglio  andare  adirgli  cbc  fene  ua 
da  accio  cbcio  pofTa  poi  tornare  ad  aprirti  DifTc  lo  fcolare  bora  andate  to 
fto  Sipriegboui  cbe  uoi  facciate  fare  un  buon  fuocbo  accio  cbe  cbome  io 
^^tro  drento  io  mi  pofla  nfcbaldare  cbe  io  fon  tutto  diucnuto  fi  freddo 
cbc  appena  fento  di  me*  DifTc  la  donna  queflo  non  dee  potere  efrere  fc 
quello  e  uero  cbc  tu  mai  più  uoltc  fcripto  cioè  cbe  tu  per  lamor  dime  ar 
di  tutto  :  ma  io  fon  certa  cbe  tu  mi  beffi  bora  io  uo  afpcftato  dibuon  cuo 
*  La  mante  cbc  tufto  udiuaSi  baueua  fommo  piacere  colici  ncUctì^o 
tornatifi  pocbo  quella  nofte  dormirono*  Lo  fcolar  cattiucUo  quafì  cico 
gtiia  diucnuto  fi  forte  batteua  i  denti  accorgiendofi  defferc  beffato  più 
^olte  tento  lufcio  fc  aprir  lo  poteffi  :  et  riguardo  fe  altronde  ne  poteffi 
^fcirc  :  ne  uedendo  il  come  :  faccendo  le  uoltc  del  leone  :  maladjceua  la 
Qualità  del  tempo  ;lamaluasita  della  dona  ;  Si  la  lunghezza  della  noftc 
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inficmc  colla  fua  fìmplicita*  fdegnato  forte  ucrfo  di  Iti  illungo  8i  ktd 
te  amore  portatole  fubitamcntc  in  crudo  et  acerbo  odio  trafmuto  fcco 
gran  cofe  et  uarie  nuolgcndo  atrouar  modo  alla  uendcfta  :  Uguale  bora 
molto  più  dcfidcraua  che  prima  deffcr  colla  donna  non  baueua  difiato* 
La  noftc  doppo  molta  et  lunga  dimoraza  fauicino  aldi  :  et  comincio  Ul 
ba  ad  apparire^perla  guai  cofa  la  fante  della  donna  amacftrata  fciefa  giù 
aperfc  la  corte  :  et  moftrando  dauer  compafftonc  di  coftui  diffe*  Mala 
uentura  poffa  egli  baucre  chi  ierfera  ci  ucnnc  egli  eia  tutta  nofte  tenute 
iniftento  et  inparole  :  et  te  a  fafto  agbaicciare  :  ma  fai  cbc  portatelo  inp3 
ce  cbe  quello  che  ftanoftc  none  potuto  effere  farà  unaltra  :  fo  io  ben  cbc 
cofa  non  potrebbe  effere  aduenuta  cbc  tanto  fufli  difpiaciuta  amando» 
na  :  Lofcolarc  ifdegnofo  fi  come  fauio  il  qual  fapeua  niuna  altra  cbofa  le 
minacele  effer  cbe  arme  del  minacciato  ferro  drcto  alpefto  fuo  ciò  cbc 
la  non  temperata  uolonta  fingegnaua  di  mandar  fuori  et  con  uoce  fom 
mcfiafrnza  punto  maftrarfi  crucciato  diffe  ♦  Nelueroiobobauutala 
pcgior  no  rie  cbio  baueffi  mai  :  ma  bene  bo  cognofciuto  cbe  di  ciò  non 
b-1  la  dona  alcuna  colpa  :  gcio  cbe  effa  medefima  fi  come  pietofa  dime  £ 
fin  qua  giù  ucnc  afcufarii  :  et  a  còfortarmi+c  come  tu  diqueUo  cbe  ftano 
cfce  none  ftaro  farà  unaltra  uolta  raccomadamegli  :  et  ftatti  co  dio  :  c  qi»^ 
fi  tucto  rattrappato  come  potè  a  cafa  fua  fene  torno*  Doue  cfTcndo  ftaco 
et  difono  morédo  foga  ili  etto  figitto  adormirc  :  dóde  quafi  tutto  pduto 
delle  braccia  il  delle  gl&c  fi  defto  ;  g  cbe  madato  g  alcun  medico  c  dee 
togli  ilfreddo  cbe  auuto  bauca  alla  fua  falute  fe  ^uedcre  ♦  Umzdici  con 
grandinimi  argomcti  e  co  preftì  aiutadolo  appena  dopo  alquaro  di  tcpo 
ilpoterono  de  nerui  guarire  K  far  fi  cbefi  diftcndeffino  bC  fenó  fuffi  àjC 
egli  era  giouane  e  fopra  ucnia  ilcaldo  egli  barcbbe  bauuto  troppo  da  lo 
ftencre*  Ma  ritornato  ùno  e  frefcb  d  dréto  il  fuo  odio  feruando  uic  P^^ 
cbe  mai  fi  moftraua  £ namorato  della  uedoua  fua  Hora  aducnc  dopo  cct 
to  fpatio  ditépo  cbc  lafortuna  apparecbio  cafo  dapoter  lofcolar  al  fu^  de 
Cderio  fodiffere:gcio  cbe  effendofi  ilgiouane  cbe  daUa  uedoua  era  am« 
to  non  baucndo  alcbuno  rigbuardo  alJamor  di  lei  portatogli  innamo^^ 
to  dunaltra  donna  :c  non  uolendo  ne  poco  ne  molto  dire  ne  far 
allei  fuffi  a  piacere tefla  inlagrime  e  in  amaritudine  ficonfumaua* 
fua  fante  laqual  gran  compaffionc  le  portaua  non  trouando  modo  dalci» 
are  la  fua  donna  dal  dolor  prefo  :  pcrlo  perduto  amante  :  uedcndo  lo 
lare  a  modo  ufato  già  cotrada  paflarc  entro  inuno  fcioccbo  pcficro  e  ci 
fa  cbc  lamitc  dcUa  dona  fua  ad  amarla  come  far  foleua  fi  douefli  F^^*^ 


ri  ducere  p  alcuna  nigromatica  opationc:c  cfce  dicio  lofcolar  dòucflì  cf 
fere  gran  maeftro  :  e  diflclo  alla  tua  donna*  La  dona  poco  fauia  fcnza  pc 
fare  che  fe  lo  fcolarc  faputa  bauefli  nigromantia  pfe  adoperata  Ibaucrcb 
bc^pofe  lanimo  alle  parole  della  fua  fante  bC  fubiramentc  glidifle  che  da 
lui  lapefli  fe  fare  iluolefli  e  ficuramente  glipromeffe  che  pmerito  dicio 
cUa  farebbe  ciocbe  allui  piaceffi.Lafante  fece  lambafciata  bene  c  dilige 
tcinéce*  Laquale  udendo  lofcolare  tutto  lieto  feco  medefimo  diflc  dio 
Iodato  fe  tu  ;  uenuto  e  iitempo  cbe  faro  coltuo  aiuto  portar  pena  alla  mal 
Uagiafemma  della  ingiuria  fattami  m  premio  del  grande  amore  cbe  io 
gli  portaua:  èialla  fante  diffe  dirai  alla  mia  donna  cbe  diqucflo  non  ftia 
in  penfiero:cbe  fe  il  fuo  amante  fuffi  in  ìndia  io  glie  Io  faro  preftamctc 
tienir  SC  domandar  mercie  di  ciò  cbe  contro  al  fuo  piacere  bauefli  fafl-o 
ma  ilmodocbe  ella  abbia  atenere  intorno  accio  mtcdo  dire  allei  guado 
Si  douc  più  le  piacerà  :  8i  cofi  gli  di  :  et  da  mia  parte  la  conforta*  Lafan 
te  fccie  la  rifpoita  Sbordino:  fi  cbe  infanga  lucia  dal  prato  fuffino  infic 
tne  Q^uiui  ucnuta  ladona  U  lo  fcolare  e  foli  inficme  parlando  nò  ricot 
dandoti  eUa  cbe  lui  quafi  alla  morte  condotto  bauefTì  glidiffe  apertamc 
te  ogni  fu3  fafto  H  quello  cbe  dcùdcraua  et  prcgoUo  per  la  falute  fua]: 
A  cui  lofcolar  difTc  ♦  Madonna  cglie  il  uero  cbe  tra  laltrc  cofe  cbio  im 
parai  a  Paragi  fi  fu  nigromantia  :  della  quale  per  certo  io  fo  ciò  che  ne  : 
ma  per  ciò  cbe  ella  e  grandiflimo  difpiaccrc  di  dio  io  baueua  giurato  di 
mai  ne  per  me  ne  per  altrui  adoperarla  e  il  uero  cbe  lamore  ilquale  io  ui 
porto  e  ditanta  forza  cbe  io  no  fo  come  io  mi  nicgbi  cofa  cbe  uoi  uoglia 
te  cbe  io  faccia  :  et  pcip  fe  io  ne  douelTi  per  quefto  folo  andare  a  cafa  del 
diauolo  fi  fon  prefto  di  farlo  poi  cbe  ui  piace  :  ma  io  ui  ricordo  cbe  ella  c 
più  malagieuole  cofa  a  fare  cbe  uoi  p  aduentura  non  ua  uifate*  e  maxima 
mente  quando  una  donna  uuolc  riuocare  uno  buomo  ad  amare  fe  el  buo 
mo  una  donna  :  perciò  cbe  quefto  non  fi  può  fare  fe  non  per  la  propria  g 
fona  a  cui  appartiene  :  a  fare  ciò  conuicne  cbe  cbil  fa  fìa  di  ficuro  animo  :  . 
perciò  cbe  di  nofte  fi  conuien  fare:  &f  in  luogbi  folitarii  e  fcnza  compa 
gnia*  Le  qual  cofe  non  fo  come  uoi  ui  fietc  a  fare  difpofta^  A  cui  la  don 
^a  più  innamorata  cbe  fauia  rifpofe*  Amor  mi  fprona  per  fi  fatta  manie 
ta  cbe  niuna  cofa  e  laquale  io  non  facelTì  per  ribauer  cclui  cbe  a  torto  ma 
abbandonata:  ma  tutta  ma  le  ti  piace  mofì:armi  m  cbe  mi  conucngha  cf 
ftr  ficura*  Lo  fcolare  cbe  di  mal  pelo  baueua  toccata  lacoda  diffe*  ÌA  a 
donna  a  me  conuerra  fare  una  imaginc  di  ftagno  in  nome  di  colui  ilqua 
le  uoi  defidcrauatc  di  raquiftare  ♦  La  quale  quado  ui  baro  mandata  ccn 


ucm  che  uoi  cffcii do  la  luna  molto  fcicma  mghu da  iti  un  fiume  uiuo  in 
fui  primo  fonno  bC  tutta  fola  fette  uolte  con  lei  ui  bagnate  bC  apprcffo 
cefi  mgnuda  andiate  fopra  aduno  albero  o  fopra  una  gualche  cafa  difabi 
tata  8i  uolta  atramontana  colla  imagine  in  mano  fette  uolte  diciate  ccr 
te  parole  cbeio  ui  darò  fcripte  Jequale  cbome  defte  bauerete  ucrranno 
ad  uoi  due  danugieUe  delle  più  beile  che  uoi  ucdeftì  mai  liCtiui  falutc 
ranno  ;  et  piaceuolmente  ui  domandaranno  quello  cbeuoi  uogliatc  chef 
fi  faccia  :  ad  quefte  farete  cbe  uoi  diciate  bene  et  pianamentente  tuftì  ^ 
defideriuoftriet  guardateuicbenonuiuemffi  nominato  uno  per  unal 
tro:et  come  dcfte  Ibaucrete  elle  fi  partiranno  8C  uoi  ucnc  potrete  fcien 
dere  aUuogbo  doue  i  uoftri  panni  bauerete  lafciati  K  nucftirui  et  tornar 
uene  a  cafa  et  per  certo  egli  non  farà  mezza  la  fcquc te  noftc  cbe  il  / 
ftro  amante  piangendo  ui  uerra  addimandar  mcrcie  et  mifcricordia  H 
Tappiate  cbe  mai  da  quefta  bora  Inanzi  egli  per  alcbunaltra  non  vi  lafcie 
ra*  La  donna  udendo  quefte  cofe  8C  intera  fede  prcftando  ui  patcdole  il 
fuo  amante  già  ribaucre  nelle  braccia  mezza  lieta  diuenuta  diffe  ^Ho" 
dubitare  cbe  quefte  cofe  faro  io  troppo  bene  e  o  il  più  bel  dextro  da  ciò 
delmódo  cbe  io  o  un  poder  uerfo  ilualdarno  di  fopra  ilquale  e  affai  uici 
fio  alla  riua  del  fiume  iC  eglie  tcfte  di  luglio  cbe  farà  il  bagniarfi  dileftc 
uolc:  &C  ancora  mi  ricorda  cffcre  non  molto  lontana  dal  fiume  una  torri 
ceUa  disabitata  fc  non  cbe  g  cotali  fcale  di  caftagnuoli  cbe  ui  fono  61 
gono  alcuna  uolta  i  paftori  fopra  un  battuto  cbe  ue  a  guatar 

dilorbeftic 

fmarritc;  luogo  molto  folingo  hi  fuor  dimano  fopra  laqualeio  fali*^^ 
et  quiui  ilmeglio  del  mondo  fpcro  di  far  quello  cbe  minporrai^Iofco  / 
lare  cbe  optimamctc  fapcua  bC  illuogo  della  donna  e  la  torricclla  conte 
to  dcffer  certificato  della  fua  intentione  diffe^  Madonna  io  non  fu  mau 
cotefte  contrade  diferte  e  perciò  non  fo  il  podere  ne  la  torricella  j  ma  1^ 
cofi  ft:a  come  uoi  dite  nò  può  almondo  effer  migliore  :  Sigcio  quado  te 
po  farà  ui  manderò  la  imagine  e  loratione  :  ma  ben  ui  priego  cbe  qn  i^^. 
ftro  defiderio  arete  bC conofcerete  cbe  io  uaro  ben  feruita  cbe  ui  ricoroi 
di  me  e  dattenermi  la  f)meffa.  Acuì  ladona  diffe  di  farlo  fenza  alcun  taj 
lo  et  prcfo  dallui  conmiato  fi  ritorno  a  cafa  ^  Lo  fcolar  lieto  dicio  cbe  U 
fuo  aduifo  pareua  doucr  bauer  effetto  fecie  fare  una  imagine  co 


__  _    _j  ^  ^^^^^  jLi.cui.ua  t  dpprcffo  fccretamctc  co  un  fuo  fanrc 

nido  a  cafa  dun  fuo  amico  cbe  affai  uicino  ftaua  alla  tort'CcL^a  pa^ucr 


fuo  pcCicro  dat  crtcfto  La  dona  dalaltra  parte  cola  fua  fante  fìmifc  ifìuia 
he  aifuo  podcr  fcnando  &icomc  lanoctc  fu  ucnuta  uifta  faccende  dandar 
fi  allcfto  la  fante  ne  andò  a  dormire  8C  m  fui  bora  del  primo  fonno  di  ca 
fa  cbctamcntc  ufcita  uicina  alla  torricclla  fopra  la  uia  damo  fenando  et 
molto  da  torno  guatatafi  ne  ucggicndo  ne  fcntendo  alcbuno  fpogliatali 
et  i  fuoi  panni  fotto  un  cefpuglio  nafcofi  fette  uolte  coUa  imagine  inma 
tioTi  bagno  :  et  appreffo  colla  imaginc  mmano  ucrfo  la  torrnccUa  nado 
Lofcolarc  ilquale  inful  fare  della  nofte  col  fuo  fante  tra  falici  et  altri  al 
ben  preffo  della  torriccUanafcofo  fera  et  aueua  tutte  queftc  cofeucdu 
to:et  paffandogli  ella  quafi  allato  cofi  igniuda  et  egli  ucggendo  lei  col 
la  biacbezza  del  fuo  corpo  uincere  le  tenebre  della  nofte  et  appreffo  ri 
guardandole  il  pefto  et  laltre  parte  del  corpo  e  uedendolc  belle  et  feco 
penfando  quali  Ifra  piccol  termine  doueuan  diuenirc  fcnti  di  lei  alcuna 
còpaffionc  e  dallaltra  parte  lo  ftimolo  della  carne  laffali  fubitamcnte  e 
fece  tale  t  pie  leuare  cbe  fi  giaceua  et  cófortaualo  cbe  egli  daguato  ufcif 
fe  et  lei  andaffc  aprenderc  et  il  fuo  piacer  ne  faceffe  et  uicino  fu  adelfer 
tra  daliun  et  dallaltro  uinfto  :  ma  nella  memoria  tornadogli  cbiegli  era 
he  qual  fuffe  la  ingiuria  riceuuta  et  per  cbe  et  da  cui  et  per  ciò  nello  fdc 
gno  raccefcfi  K  la  cópafTme  bCii  carnale  appetito  cacciato  ftefte  nel  fuo 
proponimento  fermo  Si  lafcioUa  andare^ La  dona  montata  m  fu  la  torre 
èCalla  tramontana  riuolta  comincio  a  dire  le  parole  datele  dallo  fcolarc 
Ilquale  poco  appreffo  nella  torricilla  ttrato  cbctamctc  a  poco  leuo  quel 
la  fcala  cbe  faliua  in  fui  battuto  doue  ladóna  era  et  appreuo  afpefto  quel 
lo  cbe  ella  doucffi  dire  et  fare^La  dona  defta  fette  uolte  la  fua  orationc 
comincio  ad  afpeftare  le  due  damigelle  bC  fu  fi  lungbo  lafpeftare  fenza 
cbe  frcfco  la  faccua  troppo  più  cbe  uoluto  non  barebbc  cbe  ella  uide  lau 
rora  apparirc+per  cbe  dolente  cbe  aduenuto  no  era  ciò  cbe  lofcolarc  det 
tolbaueuafecodiffe  :  lotemocbecoftuinon  mabbia  uoluta  dare  una 
tiofte  come  io  diedi  a  lui  :  ma  fc  pero  quefto  ma  fafto  mal  fc  faputo  ucn 
dicarc  cbe  quella  none  ftata  lunga  pcrlo  terzo  cbe  fu  la  fua  fenza  cbe  il 
freddo  fudaltra  qualita^Et  per  cbe  ilgiorno  quiui  non  la  coglicffi  comt 
ciò  ad  uolerc  fmontar  della  torre  :  ma  ella  trouo  non  elTcrui  la  fcala  :  Al 
lora  quafi  come  fc  il  mondo  fotto  i  piedi  uenuto  le  fuffl  meno  le  fuggi 
lanimo  :  Siuinta  cadde  fopra  il  baftuto  della  torre^Et  dappoi  cbe  le  for 
%  le  ritornorono  miferamente  comincio  a  piangere  «ad  dolcrfi  :  Et'af 
fai  ben  cognofcendq  quella  douerc  cffere  ftata  opera  dello  fcolare  fin 
comincio  a  ramaricarc  daucrc  altrui  oacfo  bC  appreffo  dcfferfi  troppo  fi 


data  di  colui  ilqualc  dia  doucua  mcritamctttc  «edere  himico  8i  in  do 
ftcftc  lungbjffimo  fpatio  :  dappoi  riguardando  fc  uia  alcuna  da  fci cndc 
re  ui  fufù  et  non  ucggcndola  rincominciato  il  pianto  entro  in  uno  ama 
ro  penficro  a  fc  ftcffa  dicendo  ;  O  fuenturata  che  fi  dira  da  tuoi  fratcgU 
da  parenti  :  et  da  uicini  et  generalmente  da  tuftì  lùorentini  quando  fi  6 
pra  che  tu  fia  qui  trouata  ignuda  :  la  tua  bonefla  ftata  cotanta  farà  cogno 
fciuta  effere  ftata  falfa  :  et  fe  tu  uoleffi  aqueftc  cofc  trouare  fcufe  bugiar 
de  che  pur  cene  haucrcbbe  ilmaladefto  fcolare  che  tutti  ifacti  tuoi  fa  no 
ti  lafciera  mentire*  Hai  mifera  te  che  ad  una  bora  baucrai  perduto  il  ma 
le  amaro  giouane  8CiI  tuo  bonore*  Et  dopo  quefto  uennc  intanto  dolore 
che  quafi  fu  p  gittarf i  della  torre  interra*  Ma  elfcndofi  già  Icuato  ilfolc 
et  ella  alquanto  più  da  luna  delle  parti  più  almuro  accoftatafi  della  torre 
guardando  fc  alcun  fanciuUo  quiui  colle  beftie  fac coftalti  cui  clfa  pcrcf 
fi  mandare  per  la  fua  fante  aduennc  cbe  lofcolare  bauendo  a  pie  dun  cicf 
puglio  dormito  al  quanto  deftandofi  la  uidc  e  cUa  lui*  A  Ua  quale  lo  fco 
lare  dille  .Buon  di  madonna  fono  ancor  ucnute  le  damigelle*  La  donna 
uedendolo  Sfudendolo  ricomincio  a  piangere  forte  SCprcgollo  cbe  nel 
la  torre  ucnilTc  accio  cbe  cfla  potcffi  parlargli*  Lo  fcolare  le  fu  diqucfto 
affai  cortefe*I.a  donna  poftafi  a  giacere  bocconi  fopra  il  bafturo  ilcapo 
lolo  fece  alU  cateratta  diqucllo  et  piangendo  diffe  *  Rinicri  ficuramcn 
te  fc  10  ti  diedi  la  mala  noftc  tu  ti  fc  ben  ucndicato  perciò  cbe  quantun 
juc  dilugho  fia  mi  fono  creduta  qaefta  nofte  ftando  ignuda  affidcrarc 
rcnza  cbe  io  bo  tanto  piato  et  longanno  cbe  io  ti  feci  et  lamia  fcioccbcz 
za  ebeti  credefti  cbe  marauiglia  e  come  glioccbi  mi  fono  in  capo  rima 
li  et  perciò  10  ti  priego  non  per  amor  dime  laqualc  tu  amar  non  dei .  ma 
per  bonor  di  te  cbe  fe  gentile  buomo  cbe  ti  baiti  per  ucndcfta  della  in 
giuria  laquale  10  ti  feci  queUo cbe infino a  quefto  punto fafto  bai:  «  &c 
cimi  1  miei  panni  recare  cbe  iopofli  diqua  fu  difccndcre  e  nó  mi  uolcrc 
torre  qucUo  cbe  tu  poi  uogliendo  rcder  nó  mi  potrcfti  cioè  Ibonor  mio 
Che  le  10  tolfi  a  te  leffer  con  meco  queUa  nofle  io  ogni  bora  cbe  agrado 
ti  Ila  tene  polFo  render  molte  per  qucUa  una  j  baftiti  adunque  quefto  « 
come  ad  uaicnte  buomo  fieti  affai  lefferti  potuto  uendicarc  Si  bauermc 
lo  tafto  cognofcerc  :  non  uoler  le  tue  forze  contro  aduna  fcmina  cxcrci 
tarcjniuna  gloria  e  aduna  aquila  lauer  uin.a  una  colomba  .-dunque  pcrio 
amore  di  dio  hi  per  bonor  di  te  tincrcfca  di  me  :  Lo  fcolare  con  fiero  alo 
icco la riccuuta ingiuria riuolgcnao8iucggcndola piangere  Si  pregale 
aa  un  bora  baueua  piacere SCnoia  nclIanimo;pi3ccrc  della  uendcfta  la  ' 


quale  più  cfcc  altra  cofa  dcfirata  aucua^^  Et  noia  ftntiua  moucfìdolo  la  fcu 
mamta  fua  a  conpaflìon  della  mifera:  Ma  pur  non  poflcndo  la  bumanita 
Uincerc  la  fierezza  dcllappetito  rifpofc:  Madonna  Hclcna  fc  i  mici  pri 
Cgbi  gli  quali  nel  uero  io  non  fcppi  bagniar  di  lagrime  ne  fare  melati  co 
tue  tu  bora  fai  porgere  i  tuoi  mbauciimo  impetrato  la  nofte  cbe  io  ne  la 
tua  corte  di  neue  piena  moriuo  di  freddo  di  poter  cffere  fiato  mclTo  da 
te  pur  un  p3Co  fofto  ilcopcrto  leggier  cofa  mi  farebbe  al  prdcntc  i  tuoi 
cxaudirc  ;  ma  fe  da  tanto  bora  più  cbe  pio  paflato  del  tuo  bonor  ti  cale 
etti  graue  il  cofta  fu  ignuda  dimorare  porgi  coteftì  priegbi  a  colui  nelle 
Cui  braccia  non  rincrebbe  quella  nofte  cbe  tu  ftelTa  ricordi  ignuda  ftarc 
me  fentendo  per  la  tua  corte  andare  i  denti  battcdo  et  fcalpitando  la  ne 
ue  :  K  a  lui  ti  fa  aiutare  ;  a  lui  ti  fa  i  tuoi  panni  rccbare  :  a  lui  ti  fa  por  la  fca 
la  perla  quale  tu  fcenda  :  in  lui  tingegna  di  mefter  tenerezza  del  tuo  bo 
ftore  per  cui  quel  medcfimo  bi  bora  et  mille  altre  uolte  non  bai  dubitato 
di  meftere  in  periglio  :  come  noi  cbiamitu  cbe  ti  uenga  ad  adiutarc  bC  a 
cui  appartiene  egli  più  cbe  alJui^tu  fe  fua  et  quale  cole  guarderà  egli  bC 
aiuterà  fe  egli  nò  guarda  il  aiuta  te  cbiamalo  ftolta  cbetu  le  et  pruoua  le 
lamore  ilquale  tu  gli  porti  e  lituo  fcno  col  fuo  ti  pcffono  della  mia  icioc 
cbezza  liberare*  La  qualfoUazzando  colini  domandafti  quale  gli  pare 
ua  maggiore  o  la  mia  fcioccbezza  o  lamor  cbe  tu  gli  portaui  :  ne  clier  a 
me  bora  cortefe  di  ciò  cbe  io  non  dcfidero  ne  negare.mel  puoi  fe  io  ildc 
fideraffi  :  altuo  amante  le  tue  nofte  riferba  fe  egli  aduicnc  cbe  tu  di  qui 
uiua  ti  parti  :  tue  fi  fieno  bC  di  lui  :  io  nebbi  troppo  duna  :  et  baftami  deflc 
te  ftato  una  uolta  fcbcrnito:  «ancora  la  tua  aftutia  ufando  nel  fauellarc 
tingegni  col  commendarmi  la  mia  beniuolentia  acquiftare  :  bC  cbiami 
mi  gentil  buomo  bC  ualente  bC  tacitamente  cbe  io  come  magnammo  mi 
ritraggba  dal  punirti  della  maluagita  tingegnidifare  :  ma  le  tue  lux 
fingbe  non  ma  dombreranno  bora  glioccbi  delmio  intellcfto  come  già 
feceno  le  tue  difleale  promiflione  ;  io  mi  cognofco  ne  tanto  dime  ftelTo 
imparai  mentre  dimorai  a  Parigi  quanto  tu  in  una  fola  nofte  delle  tue 
mi  faceftì  cognofcere:ma  prefuppofito  cbeio  pure  magnanimo  fuffi  no 
fe  tu  di  quelle  in  cui  la  magnanimità  debba  i  fuoi  effeftì  moftrare  :  la  fi 
ne  della  penitctia  nelle  faluaticbe  fiere  come  tu  fe  et  fimilmente  della 
uendefta  uuole  eflcr  lamotte  doue  negli  buomini  quello  de  baftarc  cbe 
tu  dicefti  :  per  cbe  quantuque  io  aquila  non  fia  tu  non  colomba  ma  ucle  ✓ 
nofa  fctpe  cognofcendo  come  anticbiffimo  nimico  co  ogni  odio  et  con 
tufta  la  forza  di  petfegbuire  intendo  ;  con  tufto  cbe  qucfto  che  io 
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ti  fo  tìotìù  pofla  aflài  propriamente  uctìdcfta  cl:iamarc*  ma  più  tofto  uno 
gaftigamcnto^inquanto  la  ucndcfta  de  trapaffarc  loffcfa  ♦  et  qucfto  non 
adgJungncra  pcio  cbc  fc  io  ucndicar  mi  uolciTi  rigbuatdando  a  che  patti 
to  tu  pDncfti  lauita  mia  5  tatua  uita  nò  mi  baftcrcbbc  togUcdoti  ne  cento 
altre  allatua  fimigliate  pdo  cbcio  ucciderei  una  uilc  e  cattiua  c  rea  femi 
netta  e  da  che  diauolo  togliendo  uia  cotcfto  tuo  pochette  dmifo  il  quale 
pochi  anni  guafterano  riempiendolo  di  crefpc  fei  tu  più  che  qualun<j  al 
tra  dolorofetta  fante  doue  p  te  nò  rimafc  difar  morire  un  ualétc  buomo 
come  tu  pocho  auanti  mi  cbiamam  la  cui  uita  ancor  potrà  più  £  un  di  cflc 
re  utile  almondo  che  ceto  milia  tue  pari  nò  potranno  mctre  ilmondodu 
rar  dee  infegnerotti  adunij  có  quefta  noia  che  tu  foftieni  che  cofa  fxa  lo 
fcbcrnir  gli  buomini  che  bàno  alcun  fentiméto  e  cbc  colà  fia  lofcbecnir 
gli  fcbolari  iC  dirotti  materia  di  già  mai  più  intal  follia  non  cadere  fc  tu 
capi .  ma  fe  tu  nai  cofi  gran  uoglia  difcendcre  cbc  non  tene  gitti  tu  1  tct 
raàCad  un  bora  don  laiuto  didio  fiaccandoti  ilcoUo  ufcirai  della  pena  ne 
la  quale  eflcr  ti  pare  e  me  farai  1  tpiu  lieto  buomo  del  mondo*  bora  io  nó 
«  uoglio  dir  più*  Io  feppi  tanto  fare  che  10  cofta  fu  ti  feci  falire*  Sappi  tu 
bora  tanto  ùtc  cbc  tu  ne  fcienda  chome  tu  mi  fapefti  beffare  ♦  Mentre 
lo  fcolare  quefto  diceua  la  mifera  donna  piangeua  continuo  ÌC  il  tcm  / 
po  fenandaua  fagliendo  tutta  uu  il  fol  più  alto*  Ma  dapoi  cbc  ella  il  fcn 
ti  tacer  diflc*  De  crudel  buomo  fe  egli  ti  fu  tanto  lamaladetta  nafte  gra 
uc  et  paructi  il  faUo  mio  cofi  grande  che  nó  ti  pofibn  muouere  a  pictade 
alcuna  lamia  giouane  bellezza  le  amare  lagrime  negli  bumili  pricgbi* 
almeno  muouati  alquanto  e  la  tua  fcuera  rigidezza  diminuifcba  qucfto 
lolo  mio  atto  cioè  leflcrmi  dite  nuoamente  fidata  e  Ibauerti  ogni  mio  fc 
creto  fcoperto  col  quale  ho  data  uia  al  tuo  defiderio  di  potermi  fare  del 
mio  peccato  cognofcente  con  ciò  fie  cofa  cbc  fenza  fidarmi  io  di  te  niu 
na  uia  fulTi  a  te  a  poterti  dime  uendicarc  ilcbc  tu  moftri  con  taro  ardore 
bauere  defidcrato  :  de  lafcia  lira  tua  e  perdonami  ómai  :  10  fono  quando 
51  perdonar  mi  uogli  e  diquinci  farmi  difcendcre  accócia  da  bandonarc 
acl  tufto  ildifìeale  giouane  «te  folo  bauer  per  amadorc  et  per  fignorc 
quatung  tu  molto  la  mia  bcUezza  bufimi  brieuc  K  poco  cara  moftran 
dola  la  quale  quanto  che  ella  infìeme  et  con  queUa  dellaltre  fi  fia  F""^ 
Cbc  le  per  altro  non  fufli  daucr  cara  fi  e  per  ciò  che  uaghczza  e  traftulio 
et  allerto  e  deUa  giouanezza  degli  buomini  et  tu  non  fe  uecbio  et  qua» 
tunqj  IO  cnidelmcntc  da  te  ttaftata  fia  non  polTo  per  ciò  credere  che  tu 
uoleili  ucdermi  fare  ccù  difoncfta  morte  cbomc  farebbe  il  gittarmi  ad 


guifa  di  difperata  quinci  giù  di  tarai  a  gli  occhi  (noi  »  quali  fc  tu  bugiar 
do  non  en  cbome  le  diuentato  già  piacqui  cotanto^  de  incrcfcbati  di  me 
ptt  dio  e  p  picca  il  fole  finconnincia  a  rilcaldar  troppo  et  come  il  troppo 
frcfco  quella  noftc  mo.icfe  cofi  iLcaldo  micomkia  a  far  gràdiffima  no 
la  A  CUI  lofcolaie  che  a  dilctìo  la  tcneua  a  parole  rifpofc*  Madóna  latua 
fede  non  fi  nmife  bora  nelle  mie  mani  per  amore  cbe  mi  portaiTi  :  ma  g 
acquiftar  quello  cbe  tu  perduto  baueui  &^  per  ciò  niuna  cola  merita  altro 
cbe  maggior  male  et  mattamcte  credi  fe  tu  credi  quefta  fola  uia  fenza 
più  effcrc  alla  dcfiderata  uédefta  da  me  opportuna  ftata  :  io  naucua  mil 
It  altre  et  mille  lacciuoli  col  moftrar  damarti  tbaueua  tefi  intorno  a  pie 
di  :  ne  molto  tépo  paffaua  cbe  dmcceflita  fe  quello  auenuto  nó  fiifii  ti  co 
Ucniua  in  uno  in  cappate  ne  poteui  incappare  i  alcuno  cbe  in  maggior  pc 
tia  8d  uergogma  cbe  quefta  noti  fia  caduta  no  fuffi*  e  qucfto  preli  nó  j)  a 
geuolarti  ;  ma  g  efier  più  tofto  lieto  :  et  doue  tufti  màcati  fuflino  nó  mi 
fuggiua  la  penna  con  laquale  tante  8C  fi  fatte  cofe  di  te  fcripte  barei  Si  in 
fi  farta  maniera  cbe  baucdolc  tu  rifapute  barcfti  il  di  mille  uolte  dcfidc 
tato  di  mai  non  elier  nata* Le  forze  deUa  pena  fon  troppo  maggiori  cbe 
Coloro  nó  cirimano  cbe  quello  conofcimcto  prouato  non  banno*  Io  giù 
i^oadiD  fc  egli  di  quefta  ucndcfta  eoe  io  di  te  prendo  mi  faccia  allegro 
ìnfin  alla  fine  come  nel  cominciamento  ma  fafto  cbe  io  barei  di  te  fcrip 
te  cofe  cbe  non  cbe  dallaltre  perfone  :  ma  di  te  ftefla  uergogniandoti  g 
non  poterti  uedcre  tbarefti  cbauati  gli  occbi  bC  per  ciò  non  rimproue  ✓ 
i^are  al  mare  dauerlo  fafto  crefciere  col  piccolo  riuofcello  del  tto  amo 
•^t  :o  cbe  tu  fia  mia  nó  bo  io'come  già  difli  alcuna  cura  de  tu  pur  di  colui 
di  cui  ftata  fe*fe  tu  puoi* Il  quale  come  io  già  odiai  cofi  alprefcnte  amo 
guardado  accio  cbe  egli  ba  bora  uerfo  te  operato*  Voi  uandate  mnamo 
*^ndo  iC  defiderate  lamor  de  giouani  g  ciò  cbe  alquanto  colle  carne  più 
tóue  Kcolle  barbe  più  nere  gli  uedete  8i  fopra  fe  andare  bC  carolare 
gioftrare*  Le  qual  cofe  tufte  bebbono  coloro  cbe  più  alquanto  attempa 
ti  fono  et  quel  fanno  cbe  coloro  bàno  ad  imparare*  Et  oltre  accio  gli  &i 
ttiate  miglior  caualieri  et  far  di  più  miglia  le  loro  giornate  cbe  gliucmi 
più  maturi  *  Certo  io  confeflò  cbe  elfi  con  maggior  forza  fcuctono  i 
pcUicdoni  :  ma  gUattcpati  fi  come  expcrti  fanno  meglio  i  luogbi  doue 
ftanno  le  pulci  :  et  di  gran  lungba  e  da  elegger  più  tofto:ilpcco  et  fapori 
to  cbe  ilmolto  et  infipido  :  et  iltroftar  forte  rópe  et  ftanca  altrui  ^tur 
fia  giouane  doue  ilfuaucmcte  andare  ancora  cbe  alquato  più  tardx  altrui 
^ztii  allalbcrgo  egli  uel  códuce  almen  ripofato  Voi  nó  uaccorgccc  ani 


mali  fcfi2a|"ihtcIIcfto  quanto  Jimale  fofto  quella  poca  di  bella  apparcn 
tia  ftia  nafcofo  :  nò  fono  igiouani  duna  contenti  :  ma  quante  ne  ucggono 
tante  ne  dcfidcrano  :  di  tante  par  loro  eflcr  degni  j  pcbe  cflcr  nò  può  ft» 
bile  ilioro  amore  8(  tu  bora  per  pruoua  ne  puoi  eflcr  uera  tcftimonianza 
Et  par  loro  eflcr  degni  dcflcr  reucriti  il  carezzati  dalle  lor  donne  ne  al 
tra  gloria  hanno  maggiore  cbe  il  uantarfì  diquellc  che  hanno  hauotc»  H 
guai  fallo  già  fotto  a  frati  cbe  non  ridicono  ne  mife  molte*  Benché  tu  di 
chi  che  mai  ituoi  amori  nò  feppe  altri  cbe  latua  fante  Si  io  ;  tu  il  fai  male 
SCmal  credi  fc  codi  credi  la  fua  còtrada  quaù  di  niuna  altra  cofa  ragion» 
e  la  tua  j  ma  le  più  uolte  e  lultimo  a  cui  corali  cofe  a  gli  orecchi  juengo 
no  colui  a  cui  eUc  appartengono  Efli  ancora  ui  rubano  douc  dagli  attcm 
pati  uc  donato*  Tu  adun<5  che  male  elcggeftì  fieti  di  colui  a  cui  tu  ti  de 
fti  e  me  ilqualc  fcbecniftì  lafcia  ftare  ad  altrui  che  io  ho  trouata  dona  da 
molto  più  cbe  tu  non  fe  che  meglio  ma  conofciuto  chetu  non  faccftì*  B 
accio  che  tu  del  dcfidcrio  de  gli  occhi  mici  pofl"i  maggior  certezza  nel 
altro  mòdo  portare  cbe  nò  moftri  che  tu  £  qucfto  preda  dalle  mie  parole 
gict«ti  giù  pur  tofto  e  lata  tu  ficome  io  credo  già  riceuuta  nelle  braccia 
del  diauolo  potrà  ucdcre  fe  glioccbi  miei  dauerti  ucduta  ftraboccbcuol 
mente  cadere  Q  faranno  turbiti  o  no:ma  per  ciò  che  io  credo  che  di  tan 
to  non  mi  uorrai  far  lieto  ti  dico  fe  il  fole  ti  incomincia  a  fcaldarc  «eoe 
dati  del  freddo  che  tu  a  me  faccfl:i  patire  hi  fc  cò  cotcfto  caldo  il  mcfco 
lerai  fenza  faUo  il  fole  fentirai  temperato»  La  fconfolata  donna  ueggc» 
do  che  pure  a  crudel  fine  riufciuano  le  parole  deUo  fcolarc  rincomincio 
a  piagere  K  difle*  Ecco  poi  che  niuna  cofa  di'me  a  pietà  ti  muouc  muoua 
n  lamorc  ilqual  tu  porti  aqucUa  donna  cbe  più  fauia  di  me  di  che  bai  tro 
oataSCda  CUI  tu  di  che  fc  amato  Sipcr  amor  dilei  mi  perdona  «iffli» 
ju  mi  reca  che  io  riueftir  mi  pofia  SCquinci  mi  fa fmòtare*  Lo  fcolare  aj. 
Ioracomincioaridere«ucggicndocbc  terza  era  già  di  buona  bora  pai 
lata  riipofc*Ecco  io  nò  fo  bora  dir  di  no  p  tal  donna  menai  pregato  in» 
gnamegli:  «10  andrò  per  cfTì  Kfarofti  di  cofta  fu  fciendere.La  donna 
credendo  alquanto  ù  riconforto  Siinfcgnogli  il  luogo  done  baucuai pa 
w  pofti.  Lo  fcolare  della  torre  ufcito  chomando  al  fante  fuo  che  di  qui« 
di  non  fi  partiflì  anzi  ui  ftcflì  uicino  Sialfuo  potere  guardafli  che  alcuno 
non  ucntrafli  drcnto  infino  a  tato  che  cgU  tornato  fbflì  1 8f  quello  defto 
lenando  a  cafa  dclfuo  amico  Si  quiui  agrande  agio  dcfino  Sdapprcflb  qo« 
do  bora  gli  parucfando  a  dormircela  donna  fopra  la  torte  rimafa  qua" 
nin^  cuicioccba  fpcraza  un  poco  còfottata  fiiflì  pur  oltre  a  mifura  doi» 


fi  dirizzo  a  federe  H  da  quella  parte  del  muro  douc  unfoco  dóbra  era 
feccofto  SicotnLcio  accópagmata  da  amariffimi  pcficri  ad  afpeftare  ♦  E 
fcora  alpeft  ado  bC  bora  piangcdo  bC  bora  fpcrando  &C  ora  difpcràdo  dcUa 
fornata  dello  fcolarc  co  pàni*£  dun  pcfier  in  altro  faltàdo  li  come  quel 
1^  cbc  da  dolore  era  uinta  e  cbc  mente  la  noftc  paffata  baueua  dormito 
fedormcntoulfole  ilqualc  era  fcrucntiffimo  efTcndo  già  al  mezzo  giot 
^0  falito  fcriua  alla  fcogta  8d  aldirifto  fopra  iltenero  e  dilicato  corjo  di 
coftei  et  fopra  la  fua  tefta  da  niuna  cofa  coperta  con  tanta  forza  cbe  non 
folaméte  le  coffe  le  carni  tanto  quato  ne  uedeua:  ma  quelle  minuto  mi 
^uto  tutte  la  perfe  e  fu  la  cottura  tale  cbe  lei  cbe  profondamcte  dormiua 
tóftrinfe  a  deftarfi*  Et  fcntendofl  cuocere  iC  alquato  mouendofi  paruc 
ftcl  muouerfi  cbe  tutta  la  cotta  pelle  felapriffi  et  ifcbiantaffi  come  ueg 
giamo  aduenire  duna  carta  di  pecora  abruciata  fe  altri  la  tira^  Et  oltre  a 
^ucfto  le  doleua  li  forte  la  tefta  cbe  pareua  cbe  fegli  fpezzafi ♦  Il  cbc  ni 
^fia  marauiglia  era* Et  il  baftuto  della  torre  era  feruente  tato  cbe  ne  co 
piedi  ne  con  altro  ui  poteua  trcuar  luogo  p  cbe  fenza  ftar  ferma  ber  qua 
'^or  la  fi  trafmutaua  piangendo  *  Et  oltre  a  quefto  non  faccende  punfto 
di  uento:ucrano  mofcbeSC  tafani  in  grandillima  quantità  abcndati  gli 
?uali  pungendola  fopra  le  carne  aperte  fi  fieramente  la  ftimolauano  cbc 
ciafcuna  le  pareua  una  puntura  duno  fpuntone  :per  cbe  ella  di  menare  le 
ftiane  attorno  non  relteua  niente  :  fe  :  la  fua  uita  :  il  fuo  amante  j  bC  lo  fco 
^re  fempre  maladicendo^Et  cofi  effendo  dalcaldo  incxtimabile  dal  fo 
dalle  mofcbe  8C  da  tafani  e  ancora  dalla  fame  :  ma  molto  più  dalla  fetc 
Et  p  giùta  damillc  noiofi  pcfieri  angofciata  8£  ftimolata  et  traffitta*  In 
leuata  comicio  a  guardare  fe  uicma  di  fe  fentifli  o  uedefli  o  udifTe  al 
Cuna  pfona  difpofta  deltutto  cbc  aduenire  ne  gli  douelFi  dicbiamarloSC 
di  domandare  aiuto  Ma  ancbc  quefto  laueua  la  fua  nimica  fortuna  tolto 
1  lauoratori  erano  tufti  partiti  de  campi  per  lo  caldo  aduengba  cbe  quel 
di  niuno  iui  appreflb  era  andato  a  lauorare  fi  come  quegli  cbe  allato  alle 
loro  cafe  tufte  lelor  biade  bafteuano  p  cbe  niuna  altra  cofa  udiua  cbe  le 
Cicale  uedeua  arno  ilquale  porgendole  defiderio  delle  fue  acque  no  i 
fcitmaua  la  fere:  ma  lacrcfcieua:  uedeua  acora  Ipiu  luogbi  bofcbiSf  om 
^>^c  SCcafe  lequale  tufte  fimilmente  lerano  angofcia  defiderando  :  Cbc 
direm  più  della  fuenturata  uedoua* Il  fole  di  fopra  SZil  feruor  del  battu 
^0  difotto  le  trafitture  delle  mofcbe  8£  de  tafani  dallato  fi  per  tufto  Iba 
^can  concia  cbe  ella  doue  la  nofte  pallata  con  lafua  biancbezza  uiticeua 
le  tenebre  allora  roITa  diucnuta  come  rabbia  bC  tutta  di  fangue  chiazza 


ta  farebbe  parufa  acbi  ncduta  laueffila  f  iu  brutta  cofa  del  mcdo^Et  cefi 
dimoràdo  coftci  fcnza  cofìgllo  alcuno  ofpcraza  più  lamortc  afpcftado 
che  altro  cffendo  già  lamczza  nona  paflàta  lofcolarc  dadormir  Icuatofi 
&C  della  fu3  dona  ricordldofi  p  uedcrc  cbc  di  lei  fuflTi  fenc  torno  alla  tor 
re  SCilfuo  fante  che  ancora  era  digiuno  ne  mado  a  màgiare  ♦  Ilqualc  auc 
do  iadona  fcntito  debole  bC  della  graue  noia  angbofciofa  ucnc  fopra  laca 
teratta  àCpoftafi  a  federe  piangendo  comincio  a  due .  Rmicri  benti  fc 
oltre  admifura  uèdicato  cbc  fc  io  feci  te  nella  mia  corte  di  nofte  agbi^c 
tiare  tu  bai  me  di  giorno  fopra  ad  quella  torre  fafta  arroftire  anzi  arde 
tre  bC  oltre  accio  di  fame  et  di  fcte  morire  per  cbc  io  ti  priegbc  per  fo  / 
lo  dio  che  qua  fu  falgbi  Si  poi  cbe  ame  non  fofea  il  cuore  di  dare  a  mc 
fteffah  morte  dammela  tu  cbc  io  la  dcQdcro  più  cbc  altra  cofa  tanto 
tale  c  iltormcnto  cbio  fcnto*  E  fe  tu  qucfta  gratia  nómi  uoi  fare  almeno 
un  bicchier  dacqua  mi  fa  uenirc  cbe  io  pofia  bagniaimi  la  bocca  alla  q"^ 
le  r>on  baftano  lemic  lagrime  tanta  e  lafciugaggine  «  larfura  laqualc  io 
ho  drcntOf  Bcncognobbelofcolarealla  uocelafua  debolezza àiancoc 
uidc  inparte  il  corpo  fuo  tufto  riarfo  dal  fole  pie  qual  cofc  hi  per  gl> 
mili  priegbi  un  poco  di  conpaflìone  gli  uenne  dilci  ;  ma  non  per  tanto  « 
fpofe*  Maluagia  donna  per  le  mie  mane  nò  morrai  tu  già  tu  morrai  puc 
delle  tue  fe  uoglia  tene  ucrra  &  tanta  acqua  barai  da  me  affolleuamcnto 
del  tuo  caldo  quato  fuoco  io  bcbb  da  te  adalleggerimcto  del  mio  fre» 
do  di  tanto  mi  dolg:^  forte  cbela  ififermita  del  mio  freddo  colcaldo  del 
letame  puzzolente  fi  cóuenne  curare  oue  queUo  del  tuo  caldo  col  frcd 
do  della  odorifera  acqua  rofa  fìcurera  Kdoue  io  per  perdere  i  ncrui  8^  i» 
pcrfonafuiituda quefto caldo fcorticata nonaltrimcnti  rimarrai  beli» 
cbe  faccia  la  fcrpe  lafciando  il  ueccbio  cuoio*  O  mifcra  me  dific  la 
na  quelle  bellezze  in  cofi  fafta  guifa  acquiftare  dia  dio  aquelle  ptrfofC 
cbc  mal^mi  uogliono;  ma  tu  più  crudele  cbe  ogni  altra  fiera  come  ai  pò 
ruto  foiterirc  diftratiarmi  a  quefla  maniera  i  cbe  più  doucua  io  af^cB^j^^. 
da  te  o  da  alcuno  altro  fc  io  il  tuo  parentado  fofto  crudeliffimi  tortnert 
bauclTi  uccifn  Certo  io  nò  fo  qual  maggior  crudeltà  fi  fuHi  potuta  ofar^ 
in  un  traditore  cbc  tufta  una  citta  baueflì  mclfa  ad  uccifione  cbc  q 
a  la  quale  tu  mai  polla  a  farmi  arroftire  alfolc  èC  manicare  aL'c  mofc^e* 
te  ol  tre  accio  non  un  biccbier  dacqua  uolcrmi  dare  cbe  a  micidiali  da" 
rati  daUa  ragione  andando  cfli  aUa  morte  c  dato  Icro  bere  molte  uoltc 
del  uino  pur  cbe  cfli  ne  domadino.  Hora  ecco  poi  cbc  io  uegglo  te 
termo  ncUa  tua  acerba  cirudclta  ne  poterti  lamia  paffione  inparte  alcun» 


muoucrc  con  pauctia  mi  difporro  la  morte  riccuttc  accio  che  dio  fcabbia 
mifcricordia  del  anima  mia^Il  quale  io  pricgo  che  con  giuftì  occhi  quc 
fta  tua  operati  onc  riguardi*  Et  qucftc  parole  deftc  fì  tralFe  con  grauofa 
Mia  pena  ucrfo  il  mczo  del  battuto  difpcrandofi  di  douerc  da  cofi  ardcn 
^c  caldo  campare  bC  nò  una  uolta  ma  mille  oltre  agli  altri  fuoi  dolori  ere 
deftc  di  Cete  ipafimare  tutta  uia  piangendo  forte  e  della  fua  fciagura  do 
IcndoH;  Ma  effendo  già  ucfpro  e  parendo  allo  fcolare  baucr  affai  fafto  x 
taftiprendcre  i  panm  di  lei  bC  inuilupparc  nel  màtello  del  fante  uerfo  la 
cafadcila  mifera  donna  fenando*  Et  yuiui  fconfolata  e  trilla  Kfcnza  co 
figlio  la  fante  dilei  trouo  fopra  la  porta  e  difle*  Buona  femina  che  e  del 
la  donna  tua  ^  A  cui  la  fante  rifpoie*  Meffere  io  mi  credeuo  ftamani  tro 
Uarla  nellefto  douc  bierfera  melerà  paruta  uedere  andare:  ma  io  non  la 
trouai  ne  quiui  ne  altroue  ne  fo  che  li  ùa  diuenuto  dilel  diche  io  uiuo  co 
grandiflimo  dolore: ma  uoi  melFerc  fapreftimene  dir  mente*  A  cui  lo 
fcolar  rifpofe*  Coù  baueili  bauuto  te  con  lei  mficmc  la  douc  io  ho  lei  ha 
Uuta  :  accio  che  thauefli  della  tua  colpa  cofì  punita  chome  io  ho  lei  della 
fila  :  ma  fermamente  tu  non  mi  fcappcrai  delle  mie  mani  che  io  no  tene 
paghi  ù  del  opere  tue  che  mai  di  niuno  huomo  farai  beffe  che  dime  noti 
^icordu  Et  quefto  difto  dilTe  al  fuo  fante  dagli  coteftì  panni  K  digli  che 
^adi  perlci  IcUa  uuole*  1 1  fante  fece  il  fuo  comandamento  p  che  la  fante 
Jrciigli  SCricognofciutigli  udendo  ciò  che  defto  Icra  temette  forte  nò 
laucllì  uccifaSC  appena  di  gridar  fi  ritenne*  Et  fubitamentc  piangendo 
^endoO  gu  lo  fcolar  partito  con  quegli  ucrfo  la  torre  nando  correndo 
Hauea  per  fciagura  un  lauoratore  di  quella  dona  quel  di  due  fuoi  porci 
finarriti  bC  andandogli  cercando  poco  doppo  la  partita  dello  fcolare  ad 
quella  torricella  pcrucnnc  H  andando  guatando  per  tutto  fe  i  fuoi  porci 
l^edcfli  fenti  il  mifcrabile  pianto  che  la  fucnturata  donna  faccua  perche 
^to  fu  quanto  potè  grido*  Chi  piange  la  fu  La  dona  cognobbe  la  uocc 
del  fuo  lauoratore  8£  chiamatolo  per  nome  gli  diffe*  De  uammi  pia  mia 
^^tc  hi  fa  fi  che  ella  pofl*a  qua  fu  a  me  ucmre  il  lauoratore  cognofciutala 
*ffc*  Oimc  madonna  8£  chi  ui  porto  cotta  fu^Lafantc  uoftra  uc  tufto  dì 
'^oggi  andata  cercado:  ma  chi  barebbe  mai  penfato  che  uoi  doucfli  clTc 
*e  ihta  qui*  Et  prefi  i  trauicegli  della  fcala  gli  comincio  adirizzar  co  ✓ 
ftar  doueua  Sia  legarm  con  ritorte  i  baftoni  a  traucrfo*  Et  in  quello 
*^  fante  di  leiToprauéne*l.a  quale  nella  torre  entrata  non  potendo  più  la 
^oce  tenere  battendofi  a  palme  comincio  a  gridare  ♦  Oime  donna  mia 
^Icc  ouc  fietc  uoif  La  donna  udendola  difopra  come  più  forte  potè  dif 
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fc*  O  Crocbia  mia  io  fon  qua  fu  non  piangere  :  ma  reclami  tofto  i  pan''* 
mici*  Q^uando  la  fante  ludi  parlare  quali  tutta  riconfortata  fall  fu  per  ^a 
fcala  già  prcflb  cbcra  acconcia  da  lauoratorc  àd aiutata  dallui  m  lui  battu 
to  pcrucnne  S£  ucdendo  la  dona  fua  non  corpo  bumano  :  ma  più  tofto  un 
cepperello  inarficciato  parere  tutta  umta  c  tutta  fpunta  giaciere  m  terta 
ignuda  mcflefi  lungbie  nel  uifo  comincio  ad  piangere  lopra  dilei  non  al 
trimenti  cbe  fc  morta  fulTu  Ma  ladonna  laprcgo  per  dio  cbc  taceiu  e  lei 
a  riucftire  aiutalTi  Et  bauend  j  dallei  faputo  cbe  niuna  per£ona  iapcua  do 
uc  ella  ftata  fulTi  fc  non  coloro  cbe  ipanni  portati  ibaucuono  e  iliauorato 
re  cbe  alprcfente  ucra  alquanto  dicio  racconfolata  gli  prego  per  dio  cbc 
mai  ad  alcuna  perfona  dicio  niente  diceflino*  illauoratorc  doppo  molte 
noucllc  eleuataù  incollo  ladóna  cbe  andar  no  poteua  laluamcntc  infmo 
fuori  della  torre  la  conduflc  •  La  fante  cattiuella  cbe  di  drieto  aa  rimala 
fciendendo  meno  aduedutamcte  fmucciandogli  ilpiede  cadde  della  Ica 
la  in  terra  e  ruppefi  la  cofcia  e  per  lo  dolor  e  lentito  comincio  a  mug  ^ 
gbiar  cbe  pareua  un  leone*  lUauoratore  pofata  la  donna  fopra  ad  uno  ber 
baio  andò  aiuederecbc  auelli  lafante  e  trouatala  colla  cofcia  rotta  fimit 
mente  nello  bcrbaio  la  recbo  &C  allato  alla  fua  fucnturata  madóna  la  po 
fc*  La  quale  ueggendo  quella  ad  giunta  de  gli  altri  fuoi  mali  aducnuto 
c  colei  bauerc  rofta  la  coicia  da  cui  eUa  fperaua  elTtr  aiutata  più  cbe  dal 
tri  dolorofa  fenza  modo  rincomincio  il  fuo  pianto  tanto  mifcramcntc 
cbc  non  folamcntc  illauoratorc  nonla  potè  racconfolarc  ;  ma  egli  ùtnil 
mente  comincio  ad  piangere*  Ma  eflcndo  già  il  fol  baffo  accio  cbe  qui 
Ili  non  gli  coglieffe  lanoftc  cbomc  alla  fconfolata  donna  piacque  nando 
alla  cafa  fua  8d  quiui  cbiamati  due  fuoi  firategli  et  la  moglie  et  la  tornati 
con  una  tauola  fu  uacconciorono  la  fante  àiaUa  cafa  ncla  portorono  et  ri 
confortata  la  donna  con  poco  dacqua  frefcba  bi  con  buone  parole  leuata 
fela  il  lauoratorc  in  collo  nella  camera  di  lei  ne  la  porto*  La  moglie  del 
lauoratorc  datole  manggiar  pan  lauato &C  poi  fpoghatala  neUefto  la  fl^^^ 
feSdordmoronocbe  effa  feila  fante  fuffmo  la  nofte  portate  a  Fircn^^ 
cofi  fu  fafto*  C^uiui  la  donna  cbe  baueua  gran  douiria  di  lacciuoli 
una  fua  fauola  tufta  fuori  da  lordine  delle  cofe  aduenute  fi  di  fe  K  della 
fua  fante  fece  a  fuoi  fratcgli  «alle  firoccbie  «ad  ogni  altra  pctfona  crc 
dcre  cbe  per  incantamenti  di  demoni  quefto  loro  fuffi  aducnuto  *  If  ^ 
dici  furon  preftì  «non  fcnza  grandiffima  angofciaSi affanno  della  don 
ua  cbc  tufta  la  pelle  più  uolte  appiccata  lafcio  alle  lenzuola  lei  duna  tie 
ra  febbre  e  degli  altri  accidéti  guarirono  iC  fimilmétc  la  fante  della^^ 
icie  :j)la  qual  cofe  la  dona  dimfticato  il  fuo  amate  da  indi  innanzi^^" 


bet&te  damate  figuardo  faufatneote^Et  Io  fcolare  fentcndo  alfa  fante 
la  cofcia  roda  parendogli  bauere  aflai  intera  uendefta  lieto  k  nza  altro 
dirne  fene  paiio^Cofi  adun4ue  alla  ftolta  giouane  diuenne  delie  fue  bef 
fc  non  altrimenti  con  uno  fcolarc  credendoli  frafcbegiare  che  con  uno 
altro  barebbe  fado  non  fapiendo  bene  che  effi  no  dico  tuftì  :  ma  la  mag 
gior  parte  fanno  doue  il  duuolo  tien  la  coda^Et  per  cio  guardateui  don 
ne  da  beffare  gli  buomini  ;  àCgli  fcolari  fpetialmente  ^ 
Due  giouani  da  Siena  cbiamati  luno  il  Zeppa  laltro  Spinelloccio  ufano 
infiemeluno  colla  moglie  dtllaltro  giace*  laltroadutdutofene  fa  colia 
fua  moglie  cbel  ferra  in  una  cafla  nella  quale  ftandoui  fa  uenirc  la  mp  ^ 
gUcàifopra  la defta cafla  coUei  fi  giace* 

b^^fi'  tV.aui  e  noiofi  erano  ftati  i  cafi  de  Helena  ad  afcoltare  alle  doti 
I  rrvil  '^^♦a^^pc^^^^^^^  inparte  giuftamente  aduenutigu  gliefta 
If^  vK^'  uano  còpiu  moderata  con  pailìonc  gliauean  trapaflati  cjuantfi^ 
icigido  SCconftante  fieramente  anzi  cri  dcle  reputaiTino  io  IcoUre.  Ma 
cliendo  pampinea  uenutane  alla  fine  la  rema  in  piacere  alla  Fiameda  in 
pofe  che  feguitaiTiy^LaquaiC  dubbidire  dcfidcrofa  diflc^Piaceuolc  don 
ne  per  che  mi  pare  cbe  alquanto  traùcte  uabbia  la  feuerita  del  offefo  fco 
lare  eftimo  cbe  conueneuole  fia  con  alcuna  cofa  più  dilefteuole  ramor 
bidare  gli  mnacerbiti  fpiriti  Sigcio  intendo  didirui  uua  ncucllefta  dun 
giouane  il  quale  con  più  manfueto  animo  una  ingiuria  riceuette  SC  quel 
la  con  più  moderata  operationc  uendico^Per  laquale  potrete  compren 
dcre  cbe  affai  dee  ballare  a  ciafcuno  fe  quale  afino  da  calci  in  pariete  tal 
Hceue  fenza  uolere  foprabondando  oltre  la  conuencuolezza  della  uen 
dcfta  ingiuriare  doue  iuomo  fi  mefte  alla  riceuuta  ingiuria  ucndicare*. 
ljjjp^J<a  Ouete  adunque  fapere  cbe  m  Siena  fi  come  io  inteù  già  furon 
il  1  duo  giouani  affai  agiati  Si  di  buone  famiglie  populane  ♦  DcUc 
C^^J  quali  luno  bebbe  nome  Spiocllocdo  tbauena:  ht  laltro  bebbc 
nome  Zeppa  di  mmoK  amcduni  eran  uicmi  a  cafamcamoUia 
Q^uefti  due  giouani  fempre  ufauano  infieme  Si  per  quel  cbe  moftrafB 
tK)  coù  famauano  e  più  cbome  f e  flati  fuffino  frategli  c  ciafcuno  di  loro 
baueua  per  moglie  una  dona  affai  bella*  Hora  aducne  cbe  SpmcDoccio 
ufando  molto  in  cafa  del  Zeppa  effendoui  il  Zeppa  Si  non  effendoui  g 
fi  fafta  maniera  colla  moglie  del  Zeppa  fi  dimeitico  cbe  egli  inccmin 
ciò  a  giacerfi  con  cffo  lei*  Et  in  quefto  continouorono  un  buon  pexzo  i 
nanzi  cbe  perfona  fenaduedeffi  :  Pure  alungo  andare  effendo  un  giorno 
il  Zeppa  in  caia  Si  non  fappiendolo  la  donna  Spinelloccio  uennc  a  cbia 


marfo.La  dotifia  difrc  che  egli  noti  era  incafa  dicfjc  Spinellocdo  prcfta 
nficntc  andato  fu  Ktrouata  la  donna  nella  fata  hC  ucggcndo  che  altri  non 
ucra  abracdatala  lacomincio  a  badare  8£  ella  lui  ;  il  Zeppa  che  quefto  ui 
de  non  fece  mocto  i  ma  nafcofo  fi  fteftc  aducdcr  quello  a  che  il  giuoco 
douefli  riufcirc  j  Et  brieucmcnte  egli  uide  la  fua  moglie  bi  SpincUoc  ^ 
CIO  cefi  abbracciati  infiemc  andarfi  incamera  SiinqucUa  fcrrarfi  :  diche 
egli  fi  turbo  forte  j  ma  cognofccndo  che  per  far  remore  ne  per  altro  la 
fua  ingiuria  non  diucniua  minore  anzi  ne  crefcieua  la  uergbognia  fi  die 
de  a  pcfar  cbc  uendcfta  di  quefta  cofa  doucili  6rc  j  cbe  fcnza  fapcrfi  da 
torno  lanimo  fuo  rimancfli  contento  :  Et  doppo  lungo  pcnficro  paren  r 
dogli  baucrtrouato  il  modo  tanto  ftettc  nafcofo  quanto  Spinelloccio 
ftcftc  colla  donna .  Il  quale  come  andato  fene  fu  cofi  egli  nella  camera 
fcncntro  U  trouo  la  donna  cbc  ancora  non  fera  compiuta  di  racconciare 
i  ueli  in  capo  gUquali  fcbctzzando  Spinelloccio  faftì  Ibaucua  cadere  bC 
diffc  j  Donna  cbe  fai  tu  a  cui  la  donna  rifpofe .  Noi  ucdi  tu^Diffc  il  Zcp 
p3*Si  b:nc  cbc  io  bo  ueduto  ancbc  altro  cbc  io  non  uorrei  «con  lei  del 
le  cofe  ftatc  entro  in  parole*  Et  efla  con  grandiffima  paura  doppo  molte 
noucUc  quello  baucndogli  confcflTato  cbc  acconciamente  della  fua  di  / 
mefticbczza  con  Spinelloccio  negar  non  poteua  piangendogli  comin 
CIO  a  cbicderc  perdono*  Alla  quale  il  Zeppa  diffe*  Vedi  dona  tu  bai  fac 
to  male  il  q  ialc  fc  tu  uogli  cbe  io  ti  perdoni  penfa  di  fare  compiutamcn 
te  qucUo  cbc  IO  timporro  ilcbc  c  quefto*  Io  uoglio  cbe  tu  dicbi  a  Spmct 
loccio  cbc  domattina  in  fui  bora  della  terza  egli  truoui  qual  cbe  cagio 
tic  di  partirfi  da  me  bC  ucnirfenc  qui  a  te  8C  quado  egU  ci  farà  io  tornerò 
Sicomc  tu  mi  fcnti  cofi  il  fa  ttrare  inqucfta  cafla  et  ferracicl  drento  do 
po  quado  qucfto  fafto  auerai  8Cio  ti  diro  ilrimanétc  cbc  affare  arai* E  di 
far  quello  non  baucr  dobitanza  niuna  cbe  iati  prometto  cbc  io  non  gU 
Uro  male  aicuno.I.a  donna  per  foddiffargli  dilTc  di  farlo  et  cofi  fece  ♦ 
Venuto  il  di  fequcntc  clTcndo  il  Zeppai  K  Spinelloccio  infiemc  info  la 
tct^  SpineUoccio  cbc  f)meflb  auca  aUa  dona  didarc  aUci  aquclla  bora 
diifeal  zeppa:  Io  debbo  ftamanc  dcfinarc  có  alcuno  mio  amico  alqvalc 
10  no  nii  uoglio  far  afpcftc  et  pcio  ftatti  cò  dio*  Diflc  il  Zeppa  egU  t)ó 
e  bora  di  difainirc  di  qucfro  pezo  Spinelloccio  diffc;  Nò  fa  forza  io  bo 
limilmetc  a  pacare  fccodii  mio  facto  fi  cbc  egli  mi  cóuicnc  pure  cfic 
re  a  bue  bora  :  Partitofi  adùqj  Spinelloccio  dal  zeppa  datauna  fua  uolta 
fu  in  caracolla  moglie  di  lui  «eficndofcnc  entrarli  camera  nó  ftcac 
molto  cbc  11  zeppa  torno  Ilqualc  come  Udòna  fcnti  moftratafi  paurofa 


molto  lui  fece  ricoucrarc  iftquclia  caffa  cbe  il  marito  dcfto  glibaueua  8t 
fcrrouclo  entro  K  ufci  della  camera*  Il  Zeppa  giufto  fufo  diffc^Donna 
c  egb  bora  di  difinarc^Ladóna  rifpofc*Si  boggi  mai^Diffc  allora  il  zep 
pa* Spinelloccio  e  andato  c  dcfinare  ftamani  có  un  fuo  amico  &ba  la  dó 
na  fua  lafciata  fola  fàftì  alla  fineftra  bC  cbiamala  bC  di  cbe  uenga  a  defina 
re  co!i  cflb  noi*  La  donna  di  fc  ftelTa  temendo  c  perdo  molto  ubidiente 
di  uenuta  fece  quello  cbe  cimanto  Icmpofe^La  moglie  di  Spincllocao 
pregbata  molto  dalla  moglie  del  Zeppa  ui  uenne  udendo  cbe  il  nwrito 
non  ui  doueua  dcfmare*  t>  quado  eUa  uenuta  fu  il  Zeppa  farcendole  le 
carezze  grande  SCprefaU  dimcfticamcntc  per  mano  comedo  pianarne 
te  alla  moglie  cbe  in  cucina  andaiTf  e  quella  feco  ne  meno  m  camera  nel 
la  quale  come  fu  uoltarofi  adrieto  ferro  la  camera  drente  ♦  Q  uando  la 
donna  uide  ferrare  la  camera  drcnto  diflc*  Cime  Zeppa  cbe  uuol  dire 
qucfto :adun<5  ìHÌ  ci  baurte  uoi  fafta  uenir  per  quefto  bora  e  queilo  la  , 
more  cbe  uoi  porrate  a  Spinelloccio  et  la  leale  compagnia  cbe  uoi  gli  (a 
te*  Alla  quale  il  Zeppa  accoftatofi  alla  caffa  doue  ierratc  era  il  manto 
di  lei  hi  tenendola  brne  diffe* Donna  in  prima  cbe  tu  ti  ramaricbi  afcol 
ta  ciò  cbio  tiuo  dircf  Io  bo  amato  àCamo  Spinelloccio  come  fratello H 
bieri  bem  cbe  egli  noi  fappia  io  trouai  cbe  la  fidanza  la  quale  io  diluì  ba 
ucua  era  perucnura  ai  quello  cbe  egli  colla  mia  donna  cofi  fi  giace  cbo 
me  con  reco  bora  per  ciò  cbe  io  lamo  non  intendo  di  uolcrc  di  lui  pigi; 
are  al(ra  uende(5ba  fe  non  quale  c  ftata  loiefa  egli  ba  la  mia  donna  baui' 
ta  scio  intendo  dauer  te  :  doue  tu  non  uogli  percerto  egli  couerra  cbeio 
tei  colga  e  gcio  cbe  io  no  intendo  di  lafciarc  quefta  uendefta  impunita 
io  gli  faro  giuoco  cbe  ne  tu  ne  egli  farete  mai  lieti^La  dona  udendo  quc 
fto  e  doppo  molte  riconfirmationi  fattegli  dal  Zeppa  credcndol  dific* 
Zeppa  mio  adunque  fopra  me  dee  cadere  quefta  ucndefta  8f  io  fon  con 
tenta  fiueramente  cbe  tu  mi  facci  di  quefto  cbe  far  dobbiamo  rimanere 
in  pace  con  la  donna  tua  cbome  io  non  obftante  queUo  cbe  ella  ma  fafto 
Jtiten  do  di  rimanere  con  lei*  A  cui  il  Zeppa  rifpofe  ficuramente  io  il  fa 
to*  ic  oltre  a  quefto  io  ti  donerò  un  cofi  caro  e  bel  gioiello  come  ninno 
*ltro  cbe  tu  babbi*  E  cofi  dcfto  abbracciatala  e  cominciatala  a  baciare  la 
diftcfe  fopra  lacafla  nella  quale  era  ilmarito  dilei  ferrato  e  quiui  fu  quan 
to  gli  piacque  có  lei  fi  fol  lazzo  U  ella  co  lui*  c^pincUoccìo  cbe  nella  caf 
fa  era  e  udito  bauea  tutte  leparole  dal  Zeppa  dette  ella  rifpofta  della  fua 
moglie  e  dappoi  feaueua  fentita  ladanza  triuigiana  cbefopra  ilcapo  fafia 
S^ìc  era  un  gradiflioio  pezzo  fenti  tal  dolore  cbe  parca  che  morifli  e  fc 
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aott  fufli  che  egli  temcua  del  Zeppa  egli  hsttbbc  defto  alla  moglie  fu« 
una  gran  mllama  cofi  rincbiufo  come  era  *  Pur  poi  ripcnfandolicbc  dal 
lui  era  la  uillania  incominciata  e  che  il  Zeppa  baucua  ragione  di  fare  cio 
che  egli  faccua  e  cbe  ucrfo  dilui  bumanamcnte  e  come  compgnio  fera 
portato  fcco  ftefib  diflc  di  uolerc  efferc  più  cbe  mai  amicbo  del  Zeppa 
quando  ualeffuit  Zeppa  ftato  rolla  donna  quanto  gli  piacque  fciele  del 
la  caflà  e  domandando  la  donna  ilgioiello  prò  niflb  aperta  lacamcra  fece 
ucnire  lamoglic  laquale  niuna  altra  cofa  diflc  fe  non*  Madonna  uoi  tn» 
uctc  renduto  pan  per  co&ccia  e  quello  ridendo  diflc*  A  Ila  quale  il  Z<P 
pi  dilTc*  Apri  quella  caflà  ;  X  ella  il  fece»  NeUa  quale  il  zeppa  moftro  al 
la  donna  il  fuo  fpinclloccio:  c  lungo  farebbe  adire  qual  più  di  lor  due  fì 
nergogno  o  Spinelloccio  uedcdo  il  zeppa  e  fapendo  cbe  egli  fapeua  ciò 
cbe  faclo  baueua*o  la  donna  ucdendo  il  fuo  manto  et  cognofcendo  cbe 
egli  baueua  udito  Kfcntito  cio  cbe  ella  fopra  ilcapo  fafto  gU  baueua  Al 
la  quale  il  zeppa  dille* Ecco  il  giocUo  il  quale  io  ti  dono  ;  Spinelloccio 
ufcito  deUacafla  fenza  fare  troppe  noueUe  diflc  Zeppa  noi  fiamopar  P« 
ti  8Cj?  CIO  e  buono  come  tu  diceui  dmanzi  aUa  mia  donna  cbe  noi  f« 
amici  come  folauamo  8C  non  effcndo  tra  noi  due  niuna  altra  cofa  cbe  le 
moglie  diuifa  che  noi  quelle  ancbora  raccbomuniamo  ♦  il  Zeppa  fu  con 
tento  c  ncUa  maggior  pace  del  mondo  tuttaquattro  dcfinorono  i  ÙctnC 
Et  da  indi  innanzi  clafcuna  diqucUe  donne  bebbe  due  mariti  Kciafcu» 
di  loro  bebbe  due  moglie  fenza  alcuna  quiftionc  o  zaia  mai  p  quello  » 
Cerne  bauerc* 

Macftro  Simone  medico  da  Bruno  iC  da  But&lmacbo  uccellato  per  ^f 
fer  duna  brigata  cbe  ua  in  corfofefto  andar  di  noftem  alcun  luogo  gt« 
tato  in  una  fofla  di  bruttura  ii  lafciateuelo  ftar e* 

t^.  ^PPoi  che  le  dónc  alquanto  bebbono  canciato  del  accomoi^r 
Imv^  ««^'^c  moglie  fa.%  da  due  fanefiia  teina aUa  qual  fola  reftaua» 
^Ì|J^  dire  p  non  fere  ingiuria  a  Dioneo  incomincio  :  Aflai  bene  amo 
rofc  donne  fi  guadagno  SpincUoccio  la  beffe  cbe  fafta  gli  fu  dal  ZcPj^ 
per  la  qual  cofa  non  mi  pare  cbe  agramente  fia  da  riprendere  cbomc  V* 
pmca  uolfepoco  auanti  moftrare  cbi  fe  beffe  alcuna  a  colui  cbella  ua  cct 
cando  o  cbe  fe  la  guadagna  SpmeUoccio  fe  la  guadagno  :  K  io  inteodo 
di  dirui  duno  cbe  fe  landoccrcando  cftimando  cbe  quegli  cbe  glidc/^ 
Clono  non  da  biafimare  :  ma  da  commendar  fieno*  E  fu  colui  »  cui  fo 
ta  un  medico  cbe  a  Firenze  da  Bologna  cfléndo  una  pecora  totno  tatto 
coperto  di  pelle  di  di  uaio. 
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— firtf  ^ììlai^ììfiii^ 


no 


1  come  noi  ueggiamo  tufto  ci  di  inoftri  cittadini  da  Bolog  nia 
j  ,  ci  tornano  guai  giudice  8C  guai  medico  e  guai  notaio  con  panni 
-iilungbi  e  larghi  c  co  gli  fcariatti  c  con  uai  c  con  altre  afiai  aparé 
^c  grandilTimc  ;  agli  quali  come  gli  cffcfti  fucccdano  anche  ucggiamo 
tutto  il  giorno*  Tra  gli  quali  un  maeftro  Simone  da  uiUapiu  riccbo  di 
ben  paterni  che  di  fcicntia  nò  he  gran  tempo  ueftito  di  fcarlatto  bC  con 
un  grcm batolo  di  uaio  doftorc  di  medicina  fecondo  che  egli  medefi  ✓ 
mo  diceua  ciritorno  e  prcfc  cala  neUa  uia  la  quale  noi  hoggi  chiamiamo 
la  uia  del  Cocomero*  Q^uefto  maeftro  Simone  nouellamcte  tornato  fi 
Come  dcfto  tra  glialtri  tuoi  coftumi  notabili  aueua  t  ufanza  di  domad . 
te  chi  co  lui  era  chi  fufiì  qualung  huomo  ucduto  bauelTi  p  uia  pafiare  ;  ce 
quafi  degli  altri  degli  huommidouefiilemedicine  che  dar  doucuaafu 
01  infermi  comporre  atutti  poneuaméte  bC  raccoglicuagli^E  intra  gbal 
^i  li  quali  con  più  efficacia  gli  uennono  gli  occhi  addoflb  pcftì  furo^ 
tto  due  dipintori  de  quali  fc  hoggiqui  dueuolte  ragionato  Bruno  &C 
Buffalmacho;  la  cópagnia  de  quali  era  continua  :  8C  eranfuoiuicmu  Et 
parendogli  che  coftoro  meno  che  alcuni  altri  del  mondo  curafiino  e  più 
lieti  uiucflìno  fi  come  efli  faceuano  più  perfone  domando  dilor  conditi 
one* Eudendo  datutti  coftoro  effer  poucri  huomini  e  dipintori  gli  entto 
^tl  capo  non  douere  poter  elfer  che  efli  doueflino  cofi  lietamctt  uiuerc: 
deUa  lor  poucrta  j  ma  lauifo  per  ciò  che  udito  haueua  che  attuti  hucmini 
erano  che  dalcuna  altra  parte  nò  faputa  da  gli  huomini  douefiìno  trarre 
profeftì  grandinimi  :  bi  per  ciò  gli  uenne  in  dcfiderio  di  uolerfi  fe  efio 
poteflì  có  namendue  o  con  uno  almeno  dimcfticare*  E  tennegli  fafto 
di  prender  dimefticbczza  có  Bruno*  Et  Bruno  cognofcendo  in  poche 
di  uolteche  collui  ftato  era  quefto  medico  effer  uno  animale  ccmmcio 
da  lui  hauere  il  più  bel  tempo  del  mondo  con  fue  nuouc  nouelle  ♦  Et  il 
*nedico  fimilmente  comincio  di  lui  a  prendere  marauigliofo  piacere  : 
Si  bauendolo  alcuna  uolta  fcco  multato  a  dcfinare  SC per  quefto  credcn 
dofì  dimefticamente  coUui  poter  ragionare  gli  diflc  la  marauiglia  che 
^gli  fi  faceua  di  lui  hC  di  Buitalmacho  :  che  eflendo  poueri  huommi  cofi 
lictamcte  uiueflìnoSipregoUo  che  glmfegnaffi  come  faceuano*  Bruno 
udendo  il  medico  et  parendogli  la  dimanda  dellaltre  fue  fciocchczzc 
difubito  comincio  a  ridere;  Sdpcfodi  rifpondergli  fecondo  che  alla  fua 
pecoraggine  fi  conueniua  8d  dific^  Maeftro  io  noi  direi  a  molte  perfone 
^ome  noi  facciamo  :  ma  di  dirlo  ad  uoi  per  che  ficte  amico  e  fo  che  ad  al 
^ui  noi  direte  nò  mi  guarderò*  Eglic  uero  chel  mio  compagno  et  io  ui 

l^iiii 


mi 
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uiamo  cofi  Iictamctìtc  c  cofi  hzht  come  uf  pare  tt  f lu t  ne  di  noftta  artc 
ftc  daltro  frufto  rbc  noi  dalcunc  poffcflioni  traiamo  barcmo  dapotcr 
gbar  pur  lacqua  che  noi  logoriamo  :  ne  uoglio  pcio  cbc  uoi  crediate  cbc 
noi  andiamo  adimbolarc  :  ma  noi  andiamo  in  corfo  :  c  diquefto  ogni  co 
fa  cbe  a  noi  c  dilcfto  o  di  bifognio  fcnza  alcun  dàno  daltrui  tutto  traia 
mo  :  e  da  qucào  uicnc  il  noftro  uiuerc  lieto  cbe  uoi  ucdetc  :  Il  medico 
udendo  qucfto  c  fenza  faper  cbc  ù  fuffi  credendolo  fìmarauigUo  molto 
c  fubitamcntc  entro  £  delidcriocaldiffimo  difapcre  cbe  cofa  fuflì  landa 
te  mcorfo  affermandogli  cbe  per  certo  mai  ad  niuna  pfona  Udirebbe^ 
Oime  dilTc  Bruno  maeftro  cbe  mi  domandate  uoi  eglic  troppo  gran 
trcto  quello  cbe  uoi  uolete  faperc  et  e  cofa  da  diffarmic  da  cacciarmi 
delmòdo  anzi  da  farmi  mcftcre  £  bocca  dilucifcro  da  fan  Gallo  fe  altri 
il  rifapefO  :  ma  e  fi  grande  lamor  cbio  ui  porto  e  la  ùdaza  laquale  io  ucg 
go  cbe  uoi  bauete  cbe  nò  poffo  negarui  cofa  cbe  uoi  uogliatc  :  c  per  ciò 
10  ucldiro  coqucfto  patto  cbc  uoi  placroce  amótefono  mi  giurerete  cbc 
mai  come  promeffo  auete  a  muno  Udirete*  Il  maeftro  affermo  cbcl  fare 
bbe  *  Douete  adun^j  diffc  Bruno  maeftro  mio  dolciato  fapere  cbc  egli 
tione  ancbora  molto  cbe  mquefta  citta  fu  un  gran  maeftro  in  nigroman 
tia  ilqualc  bcbbe  nome  Micbaele  fcoto  pcio  cbc  di  fcotia  era  :  e  da  mol 
ri  gctili  buommi  dequali  pocbi  boggi  fon  uiui  riceuette  grandiffimo  bo 
iiore  ibC  uolendofi  di  qui  partire  ad  diftantia  de  priegbiloroci  lafcic> 
due  fuTicienti  difccpoli  :  a  quali  impofe  cbc  ad  ogni  piacere  di  queftì 
rati  gctili  buomini  cbe  bonorato  laueuono  fuflìno  femprc  prcftì  ♦  Cofto 
ro  aduq?fcruiuano  i  predefti  gètili  buomini  di  certi  loro  £namoraméti 
hi  daltre  cofefte  liberamente*  Poi  piaccendo  loro  la  citta  Si  i  coftumi 
degli  buomini  ci  fi  difpofcno  ad  uoler  fempre  ftare  :  bC prefono  di  gt^^ 
de  Si  di  ftrcfte  amifta  con  alcuni  fenza  guardare  cbi  eflì  fuffino  più 
tili  cbc  non  gentili  o  più  ricebi  cbe  poucri*  folamentc  cbe  buomini  fui» 
ftoconformialorocoftumi^Etperconpiaccrea  quefti  cofifaftì  ^^^^ 
mici  ordinorono  una  brigata  forfè  di  uéticinque  buomini  :  gli  quali  duc 
uolte  almeno  ilmcfe  infieme  fi  doucffino  ritrouare  £  alcuno  luogo  da  Io 
ro  ordinato  :  bC  quiui  cffendociafcuno  a  coftoro  il  fuo  defideno  dice  Se 
cffi^reflamente  per  quella  noftc  il  fornifcbono*  Co  quali  due  bauendo 
Buttalmacbo  Si  io  fingulare  amifta  e  dimefticbczza  da  loro  incorai  brj 
gata  fumo  meffi  e  fiamo  e  dicoui  cofi  cbc  qual  bora  egli  aduienc  cbc  nd 
infieme  ci  raccogliamo  e  maruigliofa  cofa  ad  ucder  i  capolefti  i"^^^5^ 
alla  {àia  douc  noi  mangiamo  c  le  tauolc  mcffc  alla  reale  ella  quantità  cJc 


nobili  cbcUi  feruidori  cofi  fcmiiic  come  mafcbi  alpiacer  didafcufto  che 
c  di  tallc  compagnia  ;  c  ibacini  gli  orciuoli  fiafcbi  c  le  coppe  c  laltro  ua 
fcUamento  doro  et  dariento  ne  quali  noi  mangiamole  beiamo  +  Et  ol  / 
tte  ad  quefto  le  molte  bC  uaric  uiuandc  fecbondo  che  ciafcbcduno 
dcfidsra  che  recbatc  ci  fono  dauanti  ciafcbedunoal  fuo  tempo  ♦  lò  non 
Ui  potrei  mai  diuifarc  cbenti  S£  quanti  fieno  i  dolci  fuoni  dinfìniti  ftru  ✓ 
menti  Si  i  canti  piem  dimelodia  cbe  ui  fono  :  ne  ui  potrei  dire  quanta  fia 
la  cera  che  ui  farde  a  queftc  cene  :  ne  quanti  fieno  i  cofeftì  uifi  confuma 
tìo  :  bC  come  fieno  pretiofi  i  uini  cbe  ui  fi  beuono  *  Et  non  uorrei  zucca 
mia  da  fale  cbe  uoi  credefli  cbe  noi  ftefiimo  la  in  quefto  luogbo  con 
queftì  panni  cbe  ui  uedete  ;  egli  nò  uene  niun  fi  cattiuo  cbe  non  ui  patef 
fi  uno  imperatore  fi  fiamo  di  cari  ueftimenti  H  di  belle  cofe  ornati*  Ma 
fopra  tutti  glialtri  piaceri  cbe  ui  fono  fic  quello  delle  belle  donne  Icqua 
li  lubitamente  pur  cbe  Ibuom  uoglia  di  tutto  ilmódo  ui  fon  recate  ♦  V  ci 
uedrefti  quiui  la  donna  de  Barbaniccbi  la  rema  de  Bafcbi  la  mcglie  del 
Soldano+Lampcradricedofbccbi  :  la  Ciancia  fera  di  Noruccala  Seni 
ftante  di  Berlenzonc  e  la  fcalpedra  di  Narfia*  Cbe  ui  uo  io  annoucrc do 
Cui  fono  tuftc  le  reme  del  mondo  io  dico  infimo  alla  Scbmcamedra  del 
prcito  Giouani  ;  bor  uedete  oggi  mai  uoi  :  douc  poi  cbe  banno  beute  Sd 
confettato  fafta  una  danza  o  due  ciafcbuna  con  coluiacuiftanzauefac 
età  uenire  fenc  ua  nella  fua  camera*  Et  fappiate  cbe  quelle  camere  paio 
no  un  paradifo  ad  ucdcre  tanto  fon  belle  8^  fono  no  meno  odorifere  cbe 
fieno  1  boffoli  da  fpctie  della  bottegba  uoftra  quando  uoi  peliate  ilcomi 
no* Et  beui  lefti  cbe  ui  parrcbbon  più  begli  che  quello  dei  duce  di  uinc 
già  ài  in  quegli  a  ripofare  fene  uanno*  Hor  cbe  menar  di  calcele    di  ti 
tar  le  calfe  a  fe  p.  fare  il  panno  ferrato  faccino  le  teflitrici  lafciero  io  pur 
penfare  ad  uoi  :  ma  tra  glialtri  cbe  fieno  meglio  al  parer  mio  fiamo  Buf 
felmacbo  et  io  pero  cbe  Buffalmacbo  ilpiu  delle  uolte  ui  fa  uenire  per  fc 
la  rema  di  francia  S£ io  pmc  quella  dmgbiltcrra* Lcquale  due  dóne  fono 
le  più  belle  del  modp  e  fi  abbiamo  faputo  fare  cbe  no  bàno  altro  occbio 
in  capo  cbe  noi  pcbe  da  uoi  medefimopenfare  potete  fe  noi  pofiiamo  et 
dobbiamo  uiuere  bC andare  piucbe  glialtri  buomi  lieti  penfando  cbe  noi 
babbiamo  lamore  dicofifafte  reine  jfenza  cbe  quado  noi  uogliamo  mi! 
le  o  dumilia  fiorini  doro  noi  Ibabbiamo  prettamente*  Et  quella  cofa  cbi 
amiamo  noi  uolgarmente  landare  in  corfo*Pero  cbe  ficbome  i  corfari 
tolgono  la  roba  dogni  buomo  :  Si  cofi  facciamo  nei  :  fe  non  cbe  di  tanto 
fiamo  difcrcti  da  loro  cbe  gli  mai  non  la  rendono  a  cui  la  tolgono  bC  noi 


là  mdamo  come  àdopcrata  labbiamo  hota  bautte  macftro  mio  beiic  t 
fefo  CIO  che  noi  diciamo  lafidafré  in  corfo:  ma  quàto  quefto  uoglia  eficr 
Iccrcto  uoi  il  potete  ucdcrc  :  pero  più  non  ui  dico  ne  ui  pncgo  :  11  mac  ✓ 
ftro  la  cui  fcientia  non  fi  ftcndcua  forfè  più  oltre  cbe  a  guarire  i  fauciu  ^ 
gli  dellattimedicde  tanta  fede  aUc  parole  di  Bruuo  quanto  farebbe  con 
ùcnutoperalcbuno  :  Si  tanto  defidenoprcfc  defferem  quella  brigata 
riccuuto  quanto  di  qualunq?  altra  cola  più  dcfidcreuole  pctefiì  eflere  ac 
cefo*  Per  laqual  cola  a  Bruno  rifpofc  cbe  marauiglia  non  era  fe  lieti  an 
dauano  bi  a  gran  pena  fi  tepero  a  riferbarfi  di  ricbiederlo  cbelTcre  iUui 
facdTi  infmo  a  tanto  cbe  con  più  bonorc  fafto  gli  poteflì  con  più  fidanza 
porgere  i  pricgbi  luoi  :  baucndofclo  aduque  riier  baro  comincio  più  a  co 
tinuare  lufanza  dauerlo  da  fera  bC da  maftma  a  màgiare  feco  i(  a  moftra 
irgli  fmifurato  amore.  Et  era  fi  grande  «cótinua  ulanza  quella  loro  cbe 
non  parcua  cbe  fenza  Bruno  il  macftro  fapelTi  ne  poteflì  uiuerc  ♦  Bruno 
parendogli  far  bene  acciocbc  ingrato  non  parcflì  diqucllo  bonorc  facto 
gli  dal  medico  gliaucua  dipinta  nclia  fua  fala  la  quarcfima  Siuno  agnus 
dei  allctrarc  delia  camera  bi  fopra  lufcio  della  uia  uno  orinale  accio  che 
coloro  cbe  baueffino  del  fuo  configlio  bifogno  ilfapcfTino  ncognofccrC 
da  glialtru  Etiti  una  fua  loggjcfta  baucua  dipinti  labattaglia  de  topici 
delle  gatte  laqualc  troppp  beila  pareua  al  medico  bC  oltre  a  quefto  dice 
tia  alcuna  uolta  al  maeftro  quando  collui  non  baueua  cenato  ftanoac  fu» 
aUa  brigata  ài  cATcndomi  rincrcfciuta  la  rema  dingbilterra  mi  feci  ucnJ 
te  la  gumedra  del  gran  cane  della  ftruriffe»Diccua  il  niacftio  cbe  uuol 
aire  gumedra  io  no  glintcdo  qucftì  nomi  o  maeftro  mio  diccua  Bruno 
IO  non  mene  marauiglio  cbe  io  bo  bene  udito  dire  cbe  corco  graffo vi 
ho  a  cena  non  ne  dicon  nulla  ♦  Diffc  il  macltro  tu  uuo  dire  Ipocraffo  « 
Auicenna:Diffc  Bruno  gnaffe  io  nò  fo*  Io  mene  intendo  cofi  malcdc 
noitri  nomi  come  uoi  de  mici  :  Ma  la  gumedra  in  qucUa  lingua  del  gr^ 
cane  uuol  tanto  dire  quato  impcradricc  in  noftra  ;  o  ella  ui  parrebbe  bel 
la  teminaccia:Bcn  ui  fodire  cbe  ella  ui  farebbe  dimenticare  le  medici 
ne  SCghaltri  impiaftri  et  ogni  argomento:  et  cofi  diccdogli  alcuna  uol 
ta  p  più  accederlo*  Aducnnc  cbe  p4rc do  a  meffer  lo  maeftro  una  fera  a 
ucggbiarc  cbe  lume  teneua  a  Bruno  cbe  la  battaglia  de  topi  er  dcUe  ga« 
te  dipingneua  bene  bauerlo  con  fuo  bonore  prcfo  cbegli  fi  difpofc  ad  a 
prirgli  lanimo  fuo  e  diffcgli.  Bruno  come  dio  fa  egli  non  e  boggi  W""» 
pcrfona  per  CUI  faccffi  ogni  cofa  come  10  fare,  pcrte.  EtperpocofcW 
tni  diccffi  cbio  andaffi  di  qui  a  Pcrotola  io  credo  cbio  uandrci*  Et  ^cto 


noti  uoglio  che  tu  ti  matrauigli  fcio  te  dimcib'camcntc  et  a  fidanza  ti  ri 
chiederò  come  tu  lai  et  nó  e  molto  che  tu  mi  ragionaftì  uno  di  della  uo 
ftra  lieta  brigata^  Di  che  fi  gran  dcfideno  dcffcrui  me  uenuto  che  mai 
niuna  altra  cola  fi  dcfidcro  tanto*  E  quefta  nó  e  fanza  cagione  come  uG 
dra^  fc  mai  aduienc  che  io  ne  fia  che  in  fino  ad  bora  uoglio  che  tu  facci 
berte  dime  fe  io  nonti  fo  uedcre  h  pm  bella  fante  che  ni  uedefli  già  bu 
on  pczo  cbio  uidi  pur  laltranno  a  Gauicciuoli  acuì  io  uoglio  tutto  ilmio 
bene*  Et  pio  corpo  dime  cbio  gli  uoleuo  dare  dieci  bolognim  groffi  et 
ella  mi  coafentilfi  et  non  uolfe*  Perche  quanto  più  poffo  ti  priego  che 
minfegni  quello  cbio  babbia  aSre  p  d  juerui  poter  eflcre:  e  che  ti  ado 
peri  ancora  8C  facci  chio  ui  fia  :  e  nel  uero  uoi  haretc  dime  buona  e  fcdel 
Compagnia  e  honorcuolc*  Tu  uedi  inanzi  tracto  come  io  fon  bello  e  co 
me  mi  ftanno  bene  legambc  infu  lapcrfona*  Io  ho  un  uifo  che  pare  una 
r  jfa  e  fon  doflor  dimedicina  che  non  credo  che  uoi  nabbiate  niuno  e  fo 
di  molte  buone  cofe  et  di  belle  canzonette  :  et  uotene  dire  una  :  8d  di  ^ 
fubito  comincio  a  cantare* Bruno  hauea  fi  gran  uoglia  di  ridere  £  fc  ftef 
fo  che  egli  fcoppiaua  :  ma  pur  fi  tenne*  Et  finita  lacanzona  ilmacftro  dif 
fc  che  tene  pare  *  Diflc  Bruno  percf  rto  con  uoi  perdcrebbono  le  citare 
de  faginali  fi  gramatigamente  ftracantatc*  Diffe  ilmaeftro  dico  che  nó 
larcfti  mai  creduto  fc  tu  non  Ihauefli  ueduto  8C  udito  :  p  certo  diiTc  Bru 
no  uoi  dite  uero  :  Diffe  il  maeflxo  io  fo  bene  anche  dellaltre*  Ma  lafcia 
mo  hora  ftare  qucfto  cofi  &fto  come  tu  mi  uedi  :  mio  padre  fu  gentile 
buomo  benché  egli  fteffi  in  cótado  e  io  fimilmctc  fon  nato  p  madre  di 
quegli  da  uallecchio*  Et  come  tu  hai  potuto  uedcre  io  ho  pure  glipiu  be 
gfi  libri  Silepiu  belle robbe che  medico  di  Firenze:  infcdi  dio  che  io 
ho  robba  che  cotato  ogni  cofa  cofto  delle  libbre  prcflb  a  cento  di  bagat 
tini  già  e  de  glianni  più  di  dieci  :  per  che  quanto  più  poffo  ti  pricgo  che 
tu  faccia  chio  ui  fia  *  In  fc  di  dio  fc  tu  il  fai  :  fic  pur  infermo  fc  tu  fai  che 
di  mio  mcftieri  non  ti  torto  mai  un  danaio-  Bruno  udcdo  coilui  Si  pare 
dogli  fi  come  altre  uolte  aflai  pa tuto  gliera  uno  laua  ceci  diflc  :  maefl  ro 
fate  lu  Tìc  un  poco  più  qua  K  non  uincrefca  infino  a  tanto  chio  habbia  fac 
te  le  code  a  quefti  topi  :  Kpoi  ui  rifpondero  fornite  le  code  *  Et  Bruno 
facccndouiftachcfortclapetitioneil  grauafTi  dnTc  •  Maeflromiogra 
M  cofe  fono  quelie  che  p  me  farciti  Si  io  ilcognofco*  Ma  tufta  uia  quel 
to  che  ad  me  adomandate  quantunque  alla  grandcza  dcluoftro  ccrucUo 
lo  fia  piccola  pure  e  a  me  grandiflìma  ne  fo  alcuna  perfona  del  mondo  g 
cui  io  potcdola  mi  faccfli  fc  io  nòia  faccflì  per  uoi  :  fi  pchc  uamo  quanto 


fi  conuicnc  et  fl  perle  patolc  uoftre  le  quali  fono  condite  di  tanto  (cnno 
chz  trarrcbbono  le  ptzocbcrc  degli  ufatti  no  che  me  delmio ^ponin^^ 
to  :  e  quanto  più  ufo  co  uoi  più  ni i  parete  fauio^  Et  dicoui  ancora  cofi  che 
fc  altro  no  miui  facefTì  uolcr  bene  fi  ui  uoglio  bene  perche  ueggio  che  i 
namorato  fictc  di  cofl  bella  cofa  come  diccili  :  nfia  ranto  ui  uo  dirCf  lo 
no  poiTo  in  quefte  cofe  quello  che  uoi  auifatc  :  e  per  quefto  nó  pofibptc 
uoi  qu^Iio  cbe  bifognorebbe  adoperare  ;  ma  oue  uoi  mi  promettiate  fo 
pra  lauoftra  grande  òCcalterita  fede  di  tenermelo  incredenza  io  ui  darò 
ilmodo che  atenere  barete:  Si  parmi  effcr  certo  baucndo  uoi  cofi  begU 
libri  e  laltre  cofe  che  di  fopra  dcfte  mbauete  cbe  egli  ui  uerra  fafto*  A 
cui  ilmaeftro  diflc*  Sicuramente  di  :  Io  ueggio  cbe  tu  non  mi  cognofci 
bene  :  et  non  fai^ncora  come  io  fo  tenere  fecreto  :  egli  erano  poche  co 
fc  cSc  meiTerc  Guafparuolo  da  faliceto  facielTi  quando  egli  era  giudice 
del  padefta  difurlipopuli  cbe  no  mele  mandafli  adire :p  cbe  mi  trouaua 
cofl  buon  fecretario  bC  uoi  uedete  fe  io  dico  ucro  io  fui  itprimo  buomo  a 
Cui  egli  dicefli  cbe  egli  era  per  ifpofare  la  bergamina  uedi  boggi  mai  tu 
Hir  bene  fta  adfique  diffc  Bruno  fc  coteftuì  fene  fidaua  ben  mene  pof 
fo  fidare  io*  Il  modo  cbe  uoi  bauerete  atenere  fie  quefto;  Noi  fi  habbia 
mo  a  qucfta  noftra  brighata  fempre  un  capitano  con  due  configtieri  gU 
qmli  di  fei  in  fei  mefi  fi  mutano  :  K  fenza  fallo  a  calendi  farà  chapitano 
BuffalmacboSiiocofigliereSicofi  e  fermato  K  chi  e  capitano  può  nnol 
to  inmefterui  SJ  far  cbe  meflb  ui  fia  chi  egli  uuole  8£  perciò  ame  parrcb 
be  cbe  UOI  in  qaanto  uoi  poteffi  prendeflTi  la  dimefticbezza  di  Buifalma 
cbo  e  faceffigh  bonore  eglie  buomo  cbe  ueggicdoui  cofi  fauio  finnamo 
rera  diuoi  incontanéte  e  quando  uoi  Ihauete  col  fenno  uoftro  e  con  quel 
le  hujaz  cofe  cbe  baucte  un  poco  dimefticato  uoi  itpctretc  richiedere  : 
egli  noui  fapra  dir  dtno*  Io  glio  già  ragionato  di  uoi  H  uuolui  ilmegU^ 
del  mondo  U  q  iando  uoi  bauerete  facto  cofi  lafciate  fare  a  me  coUui^ 
Allora  diOe  ilmaeftro* Troppo  mi  otace  ciò  cbe  tu  ragioni  fe  cgUt  buo 
tno  cbe  fi  dile  9:i  di  faui  buomini  a  faueUarmi  pur  un  poco  io 

faro  bene 

cbe  egli  mtndra  fcmprc  ccrcanrlo  perciò  cbio  no  tanto  del  fenno cbcw 
ne  porrei  fornire  uni  citta  rimarrei  faiiifTimo  ♦  Ordinato  quefto  Br« 
no  diffe  ogni  cofa  a  BuTalmacbo  per  ordine*  Di  cbe  aBurtalmacbo  paf  ^ 
ua  mille  anni  di  doucr  cffcr  a  far  qucUo  cbe  quefto  maeftrofapa  andai» 
cercando»  Il  medico  cbe  oltre  a  modo  defidcraua  dandarc  incoi  fo  no» 
rifteftc  mai  cbe  egli  diuennc  amico  di  Buffalmacbo ilcbeagcuoltncnt 
gli  ucnnc  fàflo^Ec  cooiincioli  a  dare  le  più  belle  cene  SCipiu  bcgl» 
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jaw  del  modo  c  a  Brutto  collui  fìmilmcte  8f  effi  fi  camgftauafto  ccm  c 
b  sUf,gnor,  gU qualifcntcndogh bomff.mimmKd, grofficappm c 
daitrcbuonccofcaflai  fcgli tcncua daprcffo  Si  fcnzatroMimiitidi. 
ccndofcmprccbecoftunaitrOciononlarcbbonofiMmancuan  con  lui 
/na  pure  quando  tempo  paruc  aimaeftro  fi  come  Bruno  aucuafatìo 
CoQ  Bua&lmacboricbiefc:  Diche  Bui?aImacbofimoftro  molto  tur 
oatoSi  fece  a  bruno  un  gran  remore  m  tcfta  dicendo  .  Io  fo  uoro  al  alto 
aiodapafcignanocbionu  tengo  a  poco  che  io  non  ti  do  tale  mfuJatc 
Ita  cbe  11  nafo  ti  cafcbi  ncUc  calcagna  ;  traditor  cbe  tu  fc  cbc  altri  cbetu 
non  ba  quelle  cofc  manifcftatc  al  macftro :  Ma  jl  macftro  lo  fculata  fcc 
te  dicendo  ài  giurando  e  affermando  fc  auerlo  daltra  parte  faputo  e  dop 
po  molte  delle  fuc  fauic  parole  pure  il  pacifico  .Buffalmacbo  riuclto  al 
macftro  dille  :  Macltro  mio  egli  fi  par  bene  cbe  uoi  fictc  ftato  a  Bolcn 
gma  et  che  uoi  in  fino  inquefta  terra  babbiate  recata  la  bocca  cbiufs  SC 
ancora  ui  dico  più  cbe  uoi  non  apparaftì  miga  labbicci  infulla  mela  co  , 
n>c  molti  faui  uoglion  fare  anzi  lamparaftì  bene  inful  mellone  cbc  cefi 
«Ingo  JSifcio non mingannouoifuftibttezzatoin domenica  j  fe^co 
me  cbc  Bruno  mabbia  dcAo  cbc  uoi  ftudiaftì  la  in  medicine  a  me  pare 
^hc  uoi  ftudiaffi  inapparareapigliarcglibuomini*Ilcbe  uoi  megliocfce 
'itro  buomo  cbe  io  mdi  mai  fapctc  fere  con  uoftro  fenno  K  con  uoftre 
joucllc.  Il  medico  rompendogli  la  parola  in  boccba  uerfo  Bruno  dilTc 
J-bccofacafauellarccofauiijcbibarcbbctofto  ogni  particulantaccn 
FCfodd  mio  fentimcnto  come  ba  qucfto  ualentc  buomo  :tu  non  terc 
«auedcftì  miga  coù  tofto  tu  di  quel  cbe  io  uoleua  come  ba  fafto  egli  :  al 
meno  quello  cbe  io  ti  difli  quando  tu  mi  diceftì  cbe  Buf«lmacKo  fi  di , 
«ctaua  de  fauii  buommi  parti  cbe  io  labbia  fatìo  :  Difle  Bruno  meglio  : 
j^lbora  il  macftro  diflc  a  BuSàlmacbo  :  Altro  barcfti  defto  fe  tu  maue 
«  ucduto  a  Bolongnia :  douc  non  era  niuno  grande  ne  piccolo  ne  dcao 
ne  fcolare  cbe  non  mi  uolefii  il  meglio  del  mondo  fi  tufti  gli  fapcuo 
^Otttcntarc  col  mio  ragionare  8d  col  fenno  mio  :  Et  diroui  più  cbc  io  nò 
™  diflì  mai  parola  cbc  io  non  faceflì  ridere  ogni  buomo  fi  forte  piarem 
Ofo»  Et  quando  io  mi  parti  fcciono  tufti  il  maggior  pianto  del  mondo 
^  uoleuano  tuftì  cbc  io  pur  ui  rimancfli  Si  fu  a  tanto  la  cofa  per  cbe  io 
^  ftcm  cbc  uolfono  lafciare  ad  me  folo  cbc  io  leggicfli  a  quanti  fcolati 
•Jcua  Icmcdicinc  j  ma  io  nò  uolfi  cbe  io  ero  pur  difpofto  aucnire  qua  a 
8f ìdiflime  beredira  cbe  io  ciò  aftare  fcpre  diqucgli  dicafa  mia  rcofi  fe 
^♦iJilTc  allora  Bruno  a  BuLMmacbo»  Cbc  ti  pare  tu  nò  mei  crcdcui  ^tì 
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io  tei  Jiccua  alle  guagniclc  egli  noti  fcc  in  quella  terra  medico  che  finte 
da  donna  dafino  appreflb  a  coitui  :  8C  fcrmamctc  tu  nò  ne  troucrrcili  u^? 
altro  di  qui  alle  porte  di  Parigi  de  cofi  fafti  ua  ticnti  boggi  mai  tu  di  no 
far  ciò  che  uuolc+  Diflc  il  medico  :  Bruno  dice  il  ucro  *  ma  io  non  ci  lon 
cognofciuto  U3i  fletè  anzi  gente  groffa  cbe  no  ma  io  uorrei  che  uoi  tti* 
ucdefn  tra  doftori  come  io  lòglio  ftarc*  Albora  diffe  BuffalmacbOf  V  ^ 
ramcnte  macftro  uoi  le  fapetc  troppo  più  cbe  io  non  bauerei  mai  crcou 
to  di  cbe  io  parlandoui  come  fi  uuole  parlare  a  faui  come  uoi  fiete  ftalta 
gliatamcntc  ux  dico  cbe  io  procaccerò  lenza  fallo  cbe  uoi  dinoftra  bri  ^ 
gara  farete*  Gli  bonori  del  medico  faftì  a  coftoro  appreifo  qucfta  prò 
mclTa  multiplicorono  inquantita  laonde  efli  godendo  gli  faccuan  cauai 
care  la  capra  delie  maggior  fciocbezze  del  modo  bi  in  promilTongli 
dargli  per  donna  la  contcffa  de  ciuiilari  *  laquale  era  la  pm  bella  donna 
cbe  ù  troualli  in  tutco  il  culartarlo  del  bumana  gcnerationc  ♦  Domanda 
ilmedico  cbi  fulTi  quella  cótella:  Alquale  batalmacbo  diffe^Pmca  m|a 
da  feme  ella  e  una  troppo  gran  dona  e  pocbe  cafe  ba  pcrlo  mondo  ncUc 
quale  non  babbia  alcuna  giuridirtione  :  et  non  cbe  altri  ;  ma  i  frati  mino 
ri  a  fuon  di  naccbere  le  rendon  tributo*    Et  foui  dire  cbe  quandella 
da  torno  ella  ù  la  hzn  fentire  ben  cbe  ella  fha  ilpiu  rincbiufa  :  ma  non  e 
pcio  molto  cbe  ella  ui  palTo  innanzi  a  lufcio  una  nofte  cbe  andaua  a  da 
no  a  lauarfi  i  piedi  &C  p  pigliare  un  poco  daria  :  ma  lafua  più  continua  di  ^ 
mora  e  in  laterino*Ben  uanno  perciò  de  fuoi  fergenn  ipciTo  da  torno 
tutti  a  dimoftrationc  della  maggioranza  di  lei  portano  la  ucrga  clpion| 
bino  :  De  fuoi  barom  fiueggon  per  tutto  affai  li  come  e  iltamagnino  dc^ 
la  porta  don  metta  monaco  di  fcopa  lofquaccbera  àCaltri  gliquali  uoitr 
dimefticbi  credo  cbe  fieno  :  ma  bora  non  uene  ricordate  ♦  A  cofi  gr^ 
dona  adun<5  lafciata  ftar  quella  di  cacauincigli  fel  pender  non  cinga" 
ui  metteren  nelle  dolci  braccia .  Ilmcdico  cbe  a  Bolognia  nato  ^^^^^^ 
fciuto  era  non  intendeua  i  uocabuli  di  coftoro  per  cbe  egli  della  doj"* 
fi  cbiamo  p  cótcto^Ne  molto  doppo  queftc  nouelle  gli  recorono  i 
tori  cbe  egli  era  g  riceuuto  :  Et  uenuto  il  di  cbe  la  nofte  fequc  te  fi  do 
uan  ragunare  il  macftro  gliebbc  amcduni  adcfmarc  e  definato  cbe  S  . 
bbono  gli  domàdo  cbe  modo  gli  cóuenia  tenere  aduenire  di  V^^^^rr^^ 
gata  :  Al  qual  Buflalmacbo  diflc  uedete  maefl:ro  a  uoi  fi  conuienc  e^^^ 
molto  ficuro  perciò  cbefe  uoi  non  fuffi  molto  ficuro  uoi  potrcft^  ^ 
re  impedimento  e  far  a  noi  grandilTimo  danno  e  quello  a  cbe  ui 
ne  efferc  molto  ficuro  uoi  ludirete*  Ad  uoi  fi  conuien  trouar  m^^^ 


«oi  fiate  ftafcna  i  fui  primo  fonno  in  fu  ufto  Ji  quegli  aucgli  rilcuatx  cfjc 
poco  tempo  fi  fcciono  difuori  a  fanfta  maria  noucUa  co  una  delle  uoftrc 
più  belle  robe  in  doflb  accio  che  uoi  perla  prima  uolta  compariate  Bono 
scuole  di ni2i  alla  brigata  e  fi  ancora  pcio  che  pquello  che  difto  ne  fufic 
ftó  ui  fumo  noi  poi  gcio  che  uoi  fiere  gentile  buomo  la  contefla  intende 
di  &rui  caualiere  bagnato  alle  fue  fpcfe  :  Et  quiui  uafpeftate  tanto  che  p 
Uoi  uenga  colui  che  noi  manderemo*  Et  accio  che  uoi  fiate  degni  cofa  i 
formato  egli  uerra  per  uoi  una  beftia  nera  e  cornuta  non  molto  grande 
se  andrà  faccendo  perla  piazza  dinanzi  da  uoi  un  gran  faltarc  per  ifpauc 
tarui  :  ma  poi  quando  uedra  che  uoi  non  ui  fpauennate  ella  ui  iacccftcra 
pianamente  quado  accoftataui  fifara  iC  uoi  albora  fenza  alcuna  paura  fce 
dcte  giù  dello  anello  bC  fenza  ricordare  o  dio  o  fanftì  ui  falite  fufo  :  et 
Come  fufo  ui  fletè  acconcio  cofi  amodo  che  fe  fteffi  cortefc  ui  recate  le 
mane  al  pcfto  fenza  più  toccar  la  bcftia  ella  allora  fuauemcnte  fi  mouc 
^a  Si  recberaui  a  noi  ;  ma  infino  ad  bora  fe  uoi  ricor dalTi  dio  o  fanfti  o  ba 
ucfli  paura  io  ui  dico  che  ella  ui  potrebbe  gittare  o  pcuotere  inparte  cbc 
Ui  putirebbe  :  bC  per  ciò  fe  no  ui^da  il  cuore  delTerc  ben  ficuro  non  ui  uc 
tote  cbe  UOI  farciti  danno  a  noi  fenza  fare  a  uoi  prò  niuno*  Albora  il  ma 
tftro  dille  :  Voi  non  mi  cognofciete  ancora  uoi  guardate  forfè  per  cbc 
io  porto  i  guanti  in  mano  e  panni  lungbi  fe  uoi  fapefli  quello  cbio  bo  già 
bfto  di  noftc  abolognia  quàdo  io  andana  tal  uolta  con  mici  copagni  al 
|e  femine  uoi  ui  marauiglicrcfti  Jnfede  mia  egli  fu  tal  ncfte  cbe  no  uo 
tendone  una  uenir  con  noi  era  una  triftanziucla  cbe  peggio  cbe  non 
^ra  alta  un  fommeffo  io  le  die  prima  dimoltc  pugna  pcfcia  prcfala  di  pc 
%redo  cbc  io  la  portaffi  preflo  ad  una  baleftrata  e  pur  conuenne  cbe  ci 
«  ne  uenifii  co  nou  Et  unaltra  uolta  mi  ricorda  cbe  io  fanza  cfTcr  meco 
^tri  cbc  un  mio  fante  cofi  un  poco  doppo  laue  maria  pafTai  allato  al  cimi 
^erio  de  fra  minori  8C  eraui  lidi  medefimo  ftata  fotterrata  una  femina  et 
bebbi  paura  niuna  Si  perciò  di  quefto  no  ui  diffidare  cbe  fjcuro  hC  ga 
Sliardo  fon  io  troppo*  Et  dicoui  cbe  io  per  uenirui  bene  bonoreuolc  mi 
meftero  la  roba  mia  dello  fcarlatto  mio  col  mantello  del  uaio  collaqua 
*c  lo  fui  conuentato  Si  uedrete  fella  brigata  fi  rallegrerra  quando  mi  uc 
^^a  e  fe  io  faro  facto  aman  amano  capitano  uedrete  pure  come  lopcra  an 
dta  quando  io  ui  faro  ftato  da  cbe  nò  bauendomi  ancora  quella  contefla 
Ceduto  ella  fe  fi  innamorata  di  me  cbe  ella  mi  uuol  fare  caualier  bsgnia 
^08i forfè  cbcUa  cauallcria  mi  ftara  male  Si  faprolla  cofi  male  mantenc 
^c  o  pur  bene  lafcierete  pur  far  a  me*  Buftalmacbo  diflc*  Troppo  dire 
ocnc  ma  guardate  cbe  uoi  no  faccfli  labefFc  SC  no  ui  ueniflì  o  non  ui  fufli 
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trouato  guado  per  uoi  madcrcmo  c  qucfto  dico  jjcr  ciò  cfcc  egli  6  htà 
do  bC  uoi  fignor  medici  ucnc  guardate  molto  :  Non  piaccia  adio  diffe  il 
medico  io  non  fono  diqueftì  afliderati  io  non  curo  freddo  poche  uoltc  c 
mai  che  io  mi  lieui  la  noctc  cofi  per  bifogno  del  corpo  cbome  Ibuomo 
tal  jolta  fa  che  io  mi  mefta  altro  che  il  pelliccion  mio  fopra  il  farfetto  c 
per  CIO  10  ui  faro  fermamente  :  Partitifi  adunque  coftoro  come  noftc  fi 
uenne  Accendo  il  maeftro  trouo  fue  fcufe  in  cafa  con  la  moglie  bC  trac 
tane  celatamente  lafua  bella  roba  come  ttpo  gliparue  mellafela  mdoflo 
fenando  fopra  un  de  deftì  auegli  puedcre  ciò  che  far  uoleua  e  fopra  qu^ 
gli  marmi  riftreftofi  eflendo  il  freddo  grande  incomincio  ad  alpcft»^ 
la  bcftia  :  Bu  talmacbo  ilquale  era  bL  grande  bC  aiutante  della  periona  or 
dmo  de  hauere  una  di  quefte  mafcbere  che  ufare  fi  foleuano  acerti  g^i»^ 
chi  gli  quali  boggi  nó  u  fanno  e  meflbfi  £  doflb  un  pelliccion  nero  air^> 
uefcio  inquello  facconcio  in  guifa  che  pareuapurc  un  orfo  fe  nonché  la 
mafcbera  baueua  uifo  di  diauolo  bC  era  cornuta*  Et  cofi  acconao  ucncn 
dogli  Bruno  appreifo  per  ucdcrecome  lopera  andaffi  fenàdo  nella  pia^ 
za  nuoua  di  fancta  maria  nouella*  Et  come  egli  fi  fu  accorto  che  mcifcc 
lo  maeftro  uera  cofi  cominciola  faltare  8£ affare  un  abiflare  grandilfii»^ 
fu  perla  piazza  bC  azufolare  bC  ad  urlare  bC  a  ftridire  m  guifa  che  fc  ir*pc^ 
uerfato  fuffi .  Ilquale  come  ilmaeftro  fenti  bC  uide  coli  tutti  ipeli  gl^ 
riciorno  adoffo  bC  tufto  comincio  a  tremare  come  colui  che  era  più  che 
una  femina  paurofo  e  fu  hora  che  egli  uorrebbe  cfier  ftato  innanzi  a  cafa 
fua  che  qujui  ♦  Ma  non  per  tanto  pur  poi  che  andato  uera  fi  f forzo  dafO 
curarfi  tanto  iluinccua  ildefiderio  di  giungnere  aduedere  Icmarauigl^^ 
diftegli  da  coftoro^  Ma  poi  che  BuSalmacho  hcbbc  alquanto  mperucr 
fato  come  e  ncfto  faccédo  fcmbianti  dirappacificarfi  faccofto  aliaucli^' 
fopra  ilquale  era  ilmaeftro  e  ftefte  fermo  ilmaeftro  ficome  quegli  che 
tufto  tremaua  di  paura  non  fapeua  che  farfi  fe  fu  ui  falifli  o  fe  fi  ft^fli  J 
Vltimamente  temendo  che  non  gli  facelTi  male  fe  fu  non  ui  faliffc  co» 
la  fecunda  paura  caccio  la  prima  e  fciefo  dello  anello  pianamcte  diccd^' 
dio  maiuti  fu  ui  fall  SiacconciolTi  molto  bene  bC  femprc  tremando  tu^ 
to  fi  reco  colle  mane  aftar  cortefe  come  defto  glier a  fbito  :  A Ihora  By^ 
falmacho  pianamente  fincomincio  a  dirizare  uerfo  fanfta  Maria  dclW 
fcala  Sbandando  carpone  infimo  prefTo  le  donne  di  ripoli  iIcódufic^E^^ 
no  alhora  per  quella  contrada  folFe  nelle  quali  i  lauoratori  diquegli  caiJj 
pi  faceuano  notare  la  contcfTa  a  ciuillari  per  in  graffare  icapi  loro^  A  , 
quali  come  Buf&lmacbo  fu  uiciuo  accoftatofi  alla  f  da  duna  bi  p^ ciò  te 
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po  ttièffa  la  mano  fotto  allun  de  piedi  del  medico  e  coft  cffa  fofpinto  fc 
lolcuo  da  doifo  dinctto  col  capo  innàzi  il  gitto  £  efla  8C  comincio  a  tug 
gbiar  forte  8£a  faltarc  8Ca  inperuerfarc  &C  andartene  infino  alluogho  di 
fancta  Maria  della  fcala  uerlo  ilprato  dogmfanftì  doue  ntrono  bruno 
che  per  no  potere  ritener  le  ma  fuggito  ieraSiamendm  fefta  faccende 
fi  fi  miCfono  aducdere  quello  che  umeiico  mpaftato  facefii*  MclTer  io 
medico  fcnteni  jfi  in  qucfto  luogo  cofi  bjbjmmcuolc  fi  fforzo  di  r>ic 
uarfiSCdiuoIerfi  aiutare  per  ulcirnc&ibora  inqua  bC  bora  inla  ricade  do 
tutto  dalcapo  alpie  impaftaco  dolente  bC  cattiuo  bauendone  alquàte  dra 
me  ingozzate  pure  nul'ci  fuori  U  lafcioui  il  capuccio*  Et  fpaftandofi  co 
le  mam  come  meglio potcua  non  fappicndo  che  altro  conliglio  pigliar 
fi  fene  torno  a  cafa  fua*  £t  piccbio  tanto  lufcio  che  aperto  gli  fu  ^  Ne  pri 
ma  cffcndo  egU  entrato  drento  fu  lulcio  riferrato  &d  cofi  puzolc te  ctc 
Bruno  8C  Bultamaccbo  furono  quiui  per  udir  come  ilmacftro  fufii  daUa 
fila  donna  raccolto  gliquali  ftando  auiire  fentirono  alla  donna  dirgli  la 
maggior  uiUania  del  mondo  o  cbc  mai  fi  dicelli  aniun  trifto^  Dicendo 
do  come  ben  ti  fta  tueri  ito  aqualcbe  altra  femina  ÌC  uoleui  coparir  mei 
to  bonoreuole  colla  roba  dello  fcar latto*  Or  non  ti  baihuo  io  frate  io  fa 
rei  fii  fidente  a  un  populo  non  cbc  ate  :  de  bor  tauefiino  cfli  affogato  co 
me  cfli  ti  gittorno  la  oue  tu  eri  degno  dciier  gittato  Ecco  medico  bono 
rato  bauer  moglie  e  andar  di  noftc  alle  femme  altrui  ♦  Et  con  qucfte  et 
con  altre  a  Tai  parole  faccendofi  il  medico  tutto  lanate  et  neftare  infi  ✓ 
tìo  alla  mezza  nofte  non  rcfino  ladonna  di  tormétarlo^  Poi  la  mattina 
ticgntentc  Bruno  e  Buifalmaccbo  bauendofi  tufte  le  carne  dipite  fotto 
a  pini  di  Uuidori  aguifa  cbe  fogliono  fare  lebattiture*Se  ne  ucnonoa  ca 
fa  del  medico  e  trouoron  lui  già  leuato*  Et  ttrati  drcto  allufcio  fcntiro 
no  ogni  cofa  putire  :  p  cbe  ancora  no  fera  ogni  cofa  potuto  neftare  de 
nóui  putiffu  Et  fentendo  ilmedico  coftor  uenire  allcr  fi  fece  incctro  di 
cendo  cbe  dio  dcflì  loro  ilbuon  du  Al  quale  Bruno  il  Buffalmaccbo  fi 
come  compofto  infieme  baueuono  rifpofono  co  turbato  uifo  quefto  r  o 
diciamo  noi  aduoi*  Anzi  pregbiamo  dio  cbe  ui  dia  tati  malani  cbe  uoi 
fiate  morto  agbiato  ficome  ilpiu  diflcale  el  maggiore  traditor  cbe  uiua 
Perciò  cbc  non  e  rimafo  g  uoi  ingegniadoci  noi  difarui  bonore  &l  piace 
re  cbc  noi  non  fiamo  ftati  morti  come  cani  Et  pia  uoftra  difleelta  babia 
mo  ftanofte  bauute  tate  buffe  cbe  di  meno  andrebbe  un  afino  a  Renna 
.  fcnza  cbenoi  fiamo  ftati  agicolo  deffer  ftati  cacciati  della  cópagma  nel 
la  qual  noi  baucuamo  ordinato  di  fatui  riceucrc^Et  fc  uoi  nò  ci  credete 
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p3iictc  mite  a!lc  carne  noftrc  come  cUc  ftino.Ht  a  un  cotale  barlume 
apcrtzfì  ipSni  dinanzi  gli  moitrorono  i  pcftì  loro  tuftì  dipinti  bi  ricbiu 
fongli  fcnza  indugio^Ilmcdico  fi  uoleua  fcufarc  SCdir  dzilt  fuc  fciagu 
re  ài  come  e  dyjt  egli  era  ftato  gitrato*  Alqualc  Bu.tatmacbo  diflc 
uorrei  che  egli  uauefli  girtato  dal  p^nte  m  arno  per  che  ncordauatc  uoi 
dio  o  fanfti  no  ui  fu  egli  dcfto  dinanzi* DifTe  il  medico*  Infe  di  dio  no 
ricordaua*  Come  diflfe  BurEalmacbo  no  uene  ricordauatcuoi  ♦  uoi  ucnc 
ricordauatc  molto  che  ci  dilTc  il  mcffo  noftro  che  uoi  tremauate  come 
uerga  SCnon  fapauarc  douc  uoi  ui  fuiTi  :  bor  uoicelauete  ben  &fta  :  ma 
mai  più  prrfoia  non  eie  la  farà  :  &£ad  uoi  ne  faremo  ancora  quello  bono 
recbeui  fen3,conuicnc*Ilmcdicocomincioacbicdcr  perdonoSfdi  prc 
gargU  p:r  dio  cbc  noi  dou-ifino  uitup^rare  «colle  miglior  parole  cbe 
egli  pitc  fing*gio  il  pacificargli*  E  p  paura  cbe  efli  quello  luo  uitupio 
noi  palefaiTino  fc  da  indi  a  dritto  bonoran  gliaueua  moko  più  gli  bono 
ro  ài  careggio  coi  conuiti  SC  altre  cofe  da  indi  innanzi*  Cofi  adung  co 
mr  udito  bauctc  knno  finfegna  acbi  t^nto  nò  i^roa  Bologna 

Mad Dia  Biaticofiore ciciliana  maeftreuolmente  toglie  adun  mercatS 
te  in  Palermo  cinq  jccento  fiorini  doro  ilquale  ilfcmbianti  facccndo  di 
portare  più  mercatantie  cbe  prima  riebbe  i  {boi  cinquecento  fiormi  :  do 
Ppclu^ ingannata  inmille  fiorini  dalJuu 

t^^Sl  N^^'^to  1^  no  irUa  drlls  reina  in  diuerfi  luogbi  facefii  le  donne 
-  tfòj  ^^^^^^  "5  ^  domandare:  niuna  uencra  a  cui  per  fupercbio  ri 
liy^Jllfo  no  fuifi  no  dodici  uolte  le  lagrime  uenute  infu  glioccbi  :  ma 
poi  cbe  ella  ebbe  fine  Dioneo  cbe  fapeua  cbe  allui  toccaua  lauolta  diffe^ 
oratiofe  donne  manifcftacofa  e  tanto  più  latte  piacere  quanto  più  fot 
tile  artefice  c  per  queUc  artificiofamente  beifato^Et  per  ciò  quantuncj 
biUilIime  cofe  raccontate  babbiate*  Io  intendo  diraccotarne  una  tanto 
più  cbe  alcuna  altra  defta  ne  da  douerui  agradire  quanto  colei  cbe  beffa 
ra  fu  era  maggiore  maeftra'di  beSfare  altrui  cbe  alcubno  altro  bcf&to  di 
queue  cbe  bauetc  contate* 


Olcui  elHre  eforfc  cbe  e  acora  boggi  una  ufaza  ttuttc  Icterrc 
IS^jyf  ^^^^^ ^^^^ ^^^^  imercatari cbc  IqucUf 

co  mercatàtie  capitano  facccdole  fcaricare  t  fondaco  ilquale  i 
m  olti  luogbi  e  chiamato  dogana  tenuta  p  lo  comune  o  p  lo  fignor  della 
terra  leportano.JE  quiui  dado  acoloro  cbc  fopra  ciò  fono  gifaitto  tutf^ 
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h  mcrcatatitia  il  pregio  di  qucUa  c  dato  gli  dcfti  al  mcrcatate  un  tr  a 
gazzino  nel  quale  ciTo  iaiua  mcrcatantia  ripone  Si  ferralo  colia  chiauc* 
Et  gli  dcftì  doganieri  poi  fcriuono  in  fu  iljibro  della  dogana  a  ragjor  c 
del  mercatite  tutta  lafua  mercatantia  faccendofi  poi  dello  dirifto  rat  a 
re  almercatante  o  per  tufta  o  per  parte  delia  mercatartia  che  egl j  dela 
dogana  traciTi  ♦  Et  di  quefte  Lbro  della  dogana  afiai  uolte  fi  mtortrar o 
ìfcnfali  e  della  qualità  H  della  quantità  delie  mercatantie  che  ui  foro  bC 
ancbora  cbi  fieno  imercatanti  che Janno  cogli  quali  poi  efii  fecondo  ci  c 
lor  acade  per  mano  ragiona  di  cambi  di  baratti  ii diucdite  e  daltri  Ir 
ci^Laqualc  «lanza  ficomc  ìnmolti  altri  luoghi  era  in  Palermo  mcicil j 4 
douc  fimilmente  erano  Kancor  fono  affai  femine  del  corpo  belliflime^ 
ma  nimicbe  del  bonefta  Lequali  dachx  nolJe  cognofcc  farebbor.o  bC  fon 
tenute  grande  U  boneftiffime  dóne*  Et  effendo  ncn  a  radere  :  ma  afcoc 
ticare  buomini  dare  del  tutto  come  un  mercatante  foreftieri  ui  uègono 
cofi  dallibro  della  dogana  fìnformano  dicio  cbe  egli  ua  e  di  quanto  può 
fare  SCapreffo  con  loro  piaceuoli  SCamorofi  atti  bC  con  parole  dolciffi  ^ 
me  qucfti  cotali  mercatanti  fingiegniono  da  defcare  e  di  trarre  nellcro 
amore  :  H  già  molti  ue  nanno  tratti  a  quali  buona  parte  della  lor  me  rea 
tàtiz  ano  delle  mani  tratta  e  ad  aliai  tutta  e  diquegli  ui  fono  flati  cbeHa 
mercatitia  el  nauilio  elle  polpe  elloffa  lafciate  uàno  fifuaue n^cte  la  bar 
Dieta  ba  faputo  menare  ilrafoio*  Hora  non  e  ancor  molto  te  po  aduenc 
che  quiui  da  fuoi  maeftri  mandato  arriuoun  giouane  noftro  fiorentino 
defto  Niccolo  da  cignano  benché  Salabetto  fuffi  chiamato  co  tanti  p5 
t)i  Uni  che  alla  fua  fiera  di  Salerno  gli  erano  auanzati  che  poteucn  ualc 
te  ben  cinquecento  fiorin  doro  :  U  dato  illegaccio  adoganieri  gli  irifc 
iti  un  magazzino  Kfenza  moftrar  troppo  gran  fretta  dello  fparno  fico 
mincio  ad  andare  alcuna  uolta  ad  foUazzo  perla  terra*  Et  effondo  egli 
bìancho  il  biondo  e  leggiadro  molto  bC  dandogli  ben  la  ulta  :adi;f  nnc 
the  una  diquefte  barbiere  cbe  fi  faceua  chiamare  madonna  Biancofio  ^ 
te  baucn do  alchuna  cofa  fentito  de  faAi  fuoi  gli  pofe  gli  occhi  a  doffo  ♦ 
Diche  egli  accorgendofi  cftimandoche  ella  fufft  una  gran  donna  faui  ^ 
fo  che  per  la  fua  bellezza  le  piacefft  :  bC  penfoffi  di  uolere  molto  cauta 
mete  menare  quefto  amore  bi  fenza  dire  cofa  alcuna  a  perfona  f  ncom  £ 
tìo  a  fare  le  paffate  dinanzi  alla  cafa  di  coftei  :  la  quale  accortafene  pei 
^ht  atquati  di  lebbe  bene  cogli  occhi  accefo  mofirado  ella  di  ccfuirar 
fi  p  lui  fecretamcte  gli  mando  una  fua  femina  la  quale  optrmamf  te  lar 
*^  6pea  del  ruitianifinOfLaqualc  quafì  cole  lagrime  i  fu  gliocchi  c^oro 

Mii 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Pai.  E.ó.7.12 


molte  noujUc  gli  diiTc  che  egli  colla  bclle2:a  Sf  colla  piaceuolc^a  fcaoc 
ua  fi  la  fua  donna  prefa  che  ella  non  trouaua  luogo  ne  di  ne  noftc  Si  per 
ciò  quanto  alluipiacefli  ella  dcfidcraua  più  che  altra  cofa  di  poterfi  con 
lui  ad  un  luogo  fccretatncnte  ttouare  bC  apprcflb  trattofi  uno  anello  di 
borfa  dapartc  della  fua  donna  gliele  dono*  Salabefto  udendo  quefto  fu 
ilpiu  lieto  huomo  che  mai  fufii  8i  prefo  lanello  c  fregatoafclo  aglioccbi 
8i poi  baciatolo  felmiflfe  indito  iC  nfpofe  alla  buona  femina  che  femada 
ma  Biacofiore  lamaua  che  ella  nera  bc  càbiata  pcio  che  egli  amaua  più 
lei  che  lafua  propria  uita  e  cbc  egli  era  difpofto  dandarc  doufi^  aUei  fui 
fi  agrado  &C  ad  ogni  bora  Tornata  aduncf  lameflaggiera  alla  fua  madoti 
tia  coqjcfta  rifpofta  àfa^Salabctto  fu  amano aman  dnetoKdefto  aqual 
bagno  il  di  fcgucnte  paflato  uefpro  la  douelTi  afpcftarc  ♦  llqualc  fenza 
d^rnc  cofa  del  mondo  aperfona  prcftamente  albera  impoftagli  uando 
8f  tro'io  ilbagn  ì  per  la  donna  ciTcr  ptc  o  *  Doue  egli  non  molto  ftettc 
che  due  fcbtaue  ucnono  cbaricbe  :  luna  baueua  un  materalTo  di  banbagw 
beUo  e  grande  incapo  e  Ultra  un  grandilTimo  paniere  di  cofe  :  ài  ftcfo 
qucito  materaOTo  in  una  camera  del  bagno  fopra  una  lefticra  ui  miflbn 
fu  un  paio  di  Iczuola  fottiliflìme  liftrate  di  feta  òdpoi  una  coltre  di  boc 
caccino  cipriana  biancbiflima  con  due  origlieri  lauorati  a  marauigli^  * 
£t  apprclTo  quefto  fpoghaccfi  bC  entrate  nel  bagno  qucUo  tucìo  lauoro 
no  8f  fpazprono  optimatnentef  Ne  ftcftc  molto  cbe  la  donna  con  duC 
fuc  altre  fcbiaue  appreflb  albagno  uenne*  Doue  ella  come  prima  bcbbc 
agiofecea  SalabcttograJifrimafeftacdopoimaggiori  folpiridelmo 
do  poi  cbc  molto  abbracciato  Si  baciato  Ibebbc  gli  diffc*  Non  fo  cbi 
ciabueffi  a  quefto  potuto  conducete  altri  cbe  tu  ;  cbe  mai  meffo  il  fu^^^ 
tiellinima^  Apprcffo  quefto  come  allei  piacque  ignudi  amenduni  fi  eft 
trorono  nelbagno  i  et  co  loro  due  delle  fcbiaue  j  et  quiui  féza  lafciargl* 
por  mano  adoffo  ad  altrui  ella  medefima  co  faponc  mofcadato  e  garota 
nsto  marauigliofamérc  e  bene  tu3:o  Salabefto  lauo  ve  appreffo  fe  fc^^ 
lauare  e  ftroppicciare  alle  fcbiaue*  E  fafto  quefto  recoro  lefcbiauc  duC 
Iczuoli  biacbiffimi  et  fotnludc  quali  ueniua  fi  gride  odor  di  rofc  cb^ 
ciò  cbe  uera  parcua  rofe:e  luna  tuiluppo  nelluno  Salabetto  e  laltra  nel 
laltro  ladóna  j  e  t  collo  leaitigli  ameduni  ncllefto  fco  negli  portorono 
E  quiui  poi  cbe  di  fudare  furon  reftati  dalle  fcbiaue  fuori  diquc  If^iJ^^J 
tratti  rimafono  ignudi  neglialtri  E  tratti  de  panieri  acarini  ^^^^^^ff^^ 
Ufiìmi  epic  qual  dacqua  rofa  qual  daqua  difior  daraci  q»  al  daqua  di 
digeifom£of  c  qual  dicqua  naia  tutti  coftoto  diquefte  acque  (itiitì^^^ 


Et  apprcffo  tirate  fuori  fcatolc  di  confetti  et  pretiofiflimi  uifii  alquanto 
fi  confortorono^  A  Salabctto  parea  eflcr  mparadifo  e  mille  uoltc  bauc 
ua  riguardata  coftcì  laqualc  era  pcrccrto  bcliiffima  :  bC  cento  anni  gli 
parcuaciafcbuno  bora  cbc  quefìe  fcbiaue  fenandaffino  e  che  egli  nclic 
braccia  di  coftei  firitrouaffuLequali  poi  cbe  per  comandamento  della 
dona  lafciato  un  torchietto  accefo  nella  camera  come  àdatefenc  furon 
fuori^  coftei  abraccio  Salabetto  Si  egli  lei  :  et  con  grandiffimo  piacierc 
di  Salabcfto  :  al  quale  parca  cbe  coftei  tutta  fi  ftruggcffi  per  fuo  amore 
dimororono  una  lunga  bora*  Ma  poi  cbe  tempo  parue  dileuarfi  alla  do 
na  fafte  uenir  le  fcbiauc  fiueftirono  H  unaltra  uolta  beendo  et  confec  ^ 
tando  fi  riconfortorono  alquanto  e  iluifo  elJe  mani  diqueUe  acque  odo 
nfcrc  lauaronfi  e  uolendofi  partire  diffe  la  donna  a  falabetto*  Q^uàto 
a  te  fuffi  a  grado  adme  farebbe  grandiffima  gratia  cbc  quefta  fera  tene 
ueniffi  a  cenatesi  albergo  meco  Salabetto  ilquale  già  e  daDa  bellc2:7a 
e  daiJa  artificiofa  piaceuolczza  di  coftei  era  prcfo  credcndcfi  fermarne 
te  dallei  efler  come  ilcuore  del  corpo  amato  rifpofe*  M  adora  ogni  uo 
ftro  piacere  me  fommamete  agrado:  ài  perciò  iti  ifta  fera  et  fcmprc  in 
tendo  di  far  quello  cbe  ui  piacerà  :  e  cbe  per  uoi  mi  fia  comandato*  Tot 
natafcne  adunque  ladonna  a  caia:  e  facta  bene  di  fuo  robe  e  di  fuoi  arnc 
fi  ornar  lacbamera  fua  :  et  facto  fplendidamète  far  da  cena  afpec  to  Sala 
bctto  Jl  quale  come  alquanto  fu  facto  obfcuro  la  fenando  e  liete  mente 
ticcuuto  con  gra  fefta  bC  ben  feruito  colla  donna  ceno*  Pc  i  nella  csmc 
ta  entrati  fenti  marauigliofo  odore  dilegno  aloe  bl  ducccUefti  (  ipriani 
uideiUeftoriccbiflimo&C  molte  belle  robe  fuper  le  ftangbe^Lcqualc 
cofe  tufte  infieme  Siciafcuna  pertc  gli  fecicno  ftimare  coftei  douerc 
cffcre  una  grande  8£  ricca  donna*  Et  quantunque  in  cctrario  baueffi  del 
la  Ulta  di  lei  Si  de  fuoi  coftumi  udito  bucinare  per  cofs  del  mondo  noi 
uoleua  credere  :  e  fe  pure  alquato  ne  credeua  lei  già  auer  alcuno  beffeto 
per  cofa  del  mondo  non  poteua  credere  quefto  douere  aUui  interucni 
i^e:  Egli  giacque  con  grandilTimo  fuo  piacere  lano^leinficmecon  lei 
femprc  più  accendofi  *  Venuta  la  mattina  ella  gli  cinfc  una  bella  Si  leg 
giadra  cintura  dariento  con  una  bella  borfa  e  fi  gJidifle*  Salafaec^-o  mio 
dolce  io  mi  ti  raccomando  :  et  cofi  com  e  la  mia  pcrfona  et  al  piacer  tuo 
cofi  ciò  cbc  eie  :  et  ciò  cbc  per  me  fi  può  fare  e  alccmando  tuo*  S  alabet 
to  lieto  abbracciatala  et  baciatala  fufci  di  cafa  et  uenendofer  c  la  dcuc 
«fano  glia^tri  mercatanti*E  ufando  una  uclta  più  e  unaltra  co  coftei  fé 
^  coft:argIi  cofa  del  modo  e  ogni  bora  più  luefcadofi  aducnc  et  e  egli 
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uc  Jc  ipani  fuoi  a  cótati  :  8f  giiadagnionc  bene*  Ilcbc  la  buona  dcna  no 
dalui  :  ma  daltrui  fcnri  jncótanéte  Si  cffendo  falabctto  daUei  adato  una 
fera  coftci  incornicio  a  ciàciarc  e  aruzarc  coUui  c  abaciarlo  &C  abbracci 
arlo  moftràdofi  fi  forte  di  lui  mfiamata  che  gareua  cfcc  ella  gli  doucft 
damor  morir  nelle  braccia:  Kuoleuaglipur  donare  due  belliflimi  nag 
pi  dargcntocbe  ella  baucua*  Gli  quali  lalabctto  non  uoleua  torre  :  fi  co 
me  colui  che  dallei  tra  una  uolta  bC  altra  baueua  bauuto  quello  cbc  uale 
ua  ben  trenta  fiorini  doro  :  fenza  bauer  pctuto  fare  cbe  ella  dallui  J  tcn 
dcin  tanto  cbe  ualcfTì  un  groflb*  Alla  tne  bauendol  coftci  bene  accefo 
col  moftrarfi  accefa  bC  liberale  una  delle  fue  fcbiaue  fi  ce  me  ella  aucua 
ordinato  la  cbiamo: per  cbe  ella  ufcita  della  cameia  cftata  alquanto  toc 
no  drento  piangendo  :  Si  fopra  il  letto  gittatafi  boccone  ccmincio  a  fa 
re  il  più  dolorofo  laméto  cbe  mai  facelìi  fcmina*Salabctto  marauigl^^ 
dofi  fcla  reco  in  braccio  Si  comincio  a  piàger  e  colici  adire  de  cuor  del 
corpo  mio  cbe  bauete  uoi  cofi  fubitamentc  :  cbce  la  cagione  di  qucfto 
dolore  dcditemclo  anima  mia*  Poi  cbela  donna  febbe  alTai  fafìa  prega 
re  et  ella  dilTe*  Oimc  fignor  mio  dolce  io  nò  fo  cbe  mi  fare  ne  che 
d:re:io  bo  tefte  riceuuto  lefterc  da  Meflina:  et  fcriuemi  mio  fratello 
cbe  iQ  douefli  ucdcre  bC  in  pegnare  ciò  cbe  eie  cbe  fenza  alcun  fallo  gU 
babbia  fra  qui  ad  ofto  di  madati  mille  fiorini  doro:  fe  non  cbe  egli  farà 
tagliata  [a  tefta*  et  io  non  fo  quello  cbe  io  mi  debba  fare  cbe  io  glifoCa 
cofi  prettamente  baucrc*cbe  fe  io  bauefli  fpatio  pur  dodici  di  io  troucr 
rei  alcuno  modo  et  luogo  donde  io  ne  debbo  auere  molti  più  :  o  io  uen 
derci  alcuna  delle  nofìrr  polTcffioni  :  ma  no  potendo  io  bauergli  uorrci 
cffcr  morta  prima  :  cbe  quella  mala  noueUa  mi  uenifli*  Et  detto  quefto 
forte  moftrandofi  tnbulata  non  reftaua  di  piangere  Salabetto  al  qu^l^ 
lamorofc  fiamme  baucuano  gran  parte  del  debito  conofcimento  tolto 
credendo  quelle  uerifTime  lagrim  e  et  le  parole  ancor  più  uere  difTc* 
Madonna  io  non  ui  potrei  feruire  di  mille  ♦  ma  dicmquecento  fiori^^ 
doro  Q  bene  doue  uoi  crediate  potermegli  rendere  di  qui  a  quindici  di 
et  quefts  e  uoftra  uentura  cbe  pur  iberi  mi  uennono  ucduti  ipanni  micf 
cbe  fe  cofi  no  fuflì  io  no  ui  potrei  preftare  un  groffo*  O  ime  diffe  lado, 
na  dùq  ai  tu  patito  difagio  didanari  opcbe  no  mene  ricbiedeui  tu  pcbc 
io  nò  babbia  mille  io  naucua  ben  ceto  e  ancbe  dugento  da  darti  tu  n^ 
tolta  tu^a  labaldaza  da  douere  date  riceuerc  ilferuigio  cbe  tu  tri 
ri ^  Salabetto  me  più  cbe  prefo  daquefte  parole  difTc .  Madóna  ^^^^f^ 
nò  uogUo  10  cbe  uoi  lafcatc*  cbefc  fufli  cofi  bifognc  ame  cerne  tgl^  i^ 


a  Juoi  io  uarci  ben  ricbicfta*  Oimc  diffc  ladonna  Salabcto  mio  ben  co 
nofco  che  il  tuo  c  ucro  c  gfcAo  amore  ucrfo  cfime  ;  quando  ianza  cfi ex 
ricbicfto  dicoù  gran  quantità  di  moneta  incofifafto  bifoqno  liberan  e 
te  mi  fouiem  :  8C  pcrcerto  io  ero  tufta  tua  ianza  quefto  bi  con  quello  la 
to  molto  maggiormccc  ne  farà  mai  che  io  non  ricognofca  da  te  la  tcfta 
del  mio  fratello; ma  fallo  dio  che  mal  uolentieri  gli  prendo; confiderà 
do  che  tu  fc  mercatante  e  imercatanti  fanno  co  dcnan  tutti  ifaAi  loto; 
ma  perciò  che  ilbifogno  mi  ftringe  Si  ho  ferma  fperanza  di  tofto  rcder 
gli  10  pur  gli  prenderò  :  e  per  lauanzo  fc  più  prefta  ma  nó  trouerro  inpc 
gnero  tutte  queftc  mie  cole*  Ft  cofi  defto  lacrimado  fopra  iluifo  di  fa 
labeto  fi  lafcio  cadere  ;  Salabcto  la  comincio  dolce  mete  a  confortare  c 
ftato  lanoftc  colici  per  moftrarfi  bene  liberaliffimo  fuo  Icruidcte  icn 
tza  alcbuna  ricbiefta  dallei  afpeftare  leporto  cinquecento  ùorim  dcro: 
Gli  quali  eUa  ridendo  col  cuore  &C piangendo coglioccbi  prefe aticnca 
dofenc  Salabctto  alla  fua  promilTione*  Come  Udòna  bcbbe  idaiian  co 
fi  fincominciorono  lenditione  a  mutare:  Sidoue  prima  era  hbcia  làda 
ta  alia  dona  ogni  uolta  cbc  a  Salabetto  era  mpiacere  cofi  inccmirxK  ró 
poi  a  fopra  uenircdeUe  cagione  perle  quale  non  gli  ueniua  delle  fette 
uoltc  luna  faftoilpoterui  entrare  :  nequeluifone  quelle  carezze  ne 
quelle  fcftc  più  glieran  factc  cbc  prima ,  fct  pafiato  dum  m  efc  et  di  due 
il  termine  non  cbe  uenuto  alquale  e  fuoi  danari.ntauere  doueca  iichie 
dendogli  glieran  date  parole  inpagamento* La  onde  aduedendoli  Sala 
betto  del  arte  della  maiuagia  fcmina  bL  del  fuo  poco  fcnno  ;  e  cognofcc 
do  cbc  di  lei  ninna  cofa  più  cbe  fe  le  piacefu  diqueftc  pcteua  dire  fico  ^ 
tnc  colui  cbc  di  ciò  non  baueua  ne  (critta  ne  teftimcnio:  &C  uergcgni 
dofi  di  ramaricarfcne  co  alcuno  fi  per  cbe  nera  ftato  fatto  aducduto  di 
ftanzi  bC  fi  perle  bcite  le  quale  meritamcte  della  fua  beftialita  nafpefta 
ua  dolente  oltra  modo  feco  medefìmo  la  fuajciocbeza  piangea*  £t  ba 
uendo  dafuoi  maeftri  più  Icftcre  bauute  cbc  egli  quegli  danari  càbiafli 
et  mandafiigli  loro  :  accio  cbc  non  faccendolo  egli  quiui  non  fuffi  il  fi  o 
di  fctto  fcogto  dilibero  dipartirfi  Siinfu  un  legnetto  montato  non  a  Pi 
fa  come  douea  ;  ma  a  Napoli  fcne  uennc  ;  era  quiui  in  quc  tempi  noft  ro 
compar  Pietro  canigiani  tbeforicr  di  ir  adamalimpcradrice  di  Confta 
Enopoli  ibuomo  digrande  intclleftoedj  fottile  ingegno  :grandjfimro 
amico  di  Salabcto  e  de  fuoi  ;col  quale  ficcme  co  difcretifiimo  hucmo 
doppo  alcun  giorno  Salabcto  dolendofi  racconto  ciò  cbe  fafto  bsuca  : 
SCil  fuo  mifcro  accidente:  K  domandogli  aiuto  e  configlioiriare  eh  e 
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ttCo  qiTiui  potcfli  (o^zmt  lauita  fi;a  :  a^crmando  c^.c  mai  a  Rrcfìzc  fio 
intcnicua  di  tornare^  Il  canjgjano  dolente  di  queftc  cofc  diflc*  Male 
bai  failo  :  tnaltifc  portato  :  male  bai  ctuoi  macftri  ubiditi  :  troppi  danari 
bai  ad  un  trafto  diuorati  e  fpcfi  indolcì tudinc  ma  da  che  fafto  /  c  /  uuol 
fi  ucderc  altro  modo*  Et  fi  come  adueduto  buomo  prettamente  bcbbc 
pcnfato  quello  cbc  era  da  fare  Sfa  Salabctto  ildiflc*  Alquale  piaccdo  d 
fafto  fi  miffe  inaduentura  diuolerlo  fcgbuire  :  Si  bauendo  alcun  denaio 
c  ilcanigiano  baucndogli  alquan  i  preftati  :fcce  molte  balle  ben  legate 
c  ben  magliate: e  ancor  comperate  ben  da  uenti  bofte  da  olioKitnpii« 
tele:  e  caricato  ogni  cofa  fenc  tome  i  Palermo  :  e  lUegaggio  delle  bai 
le  dato  a  doganieri  :  e  fimilmente  ilcofto  delle  botti  :  èC  fatto  ogni  cofa 
fcriuerc  a  fua  ragione  quelle  mife  ne  magazzini  diccdo  che  in  ùno  cbc 
altra  mcrcatbantia  laqaalc  egli  afpeftaua  non  ueniua  quelle  non  uolcua 
toccare* Biancofiore  baucndo  fentito  quefto  iC  udendo  cbe  ben  duo  toi 
Ila  fiorin  doro  ualea  o  più  quello  cbe  alprefente  bauea  recato  fenza  quel 
lo  cbc  egli  afpcftaua  cbe  ualeua  più  di  tre  milia  :  parendole  bauer  tirato 
a  pocbi  :  penfo  di  reftituirgli  e  cinqueccto  fiorini  p  potere  auerc  lamag 
gior  pirtc  decinque  mila  :  e  mando  perluu  Salabetto  diuenuto  malitio 
fo uando*  Alquale  ella  faccendo  mfta  di  niente  fapcre  di  ciocbe  recato 
faueffe  fece  marauigliofa  fcfta  bl  dilTe*  Ecco  fe  tu  fulTi  crucciato  meco 
perciò  cbcnon  ti  re  ide  cofi  tofto  altermine  i  tuoi  danari*  Salabctto  co 
mincio  a  ridere  et  dinfc*  Madonna  neluero  egli  mi  difpiacque  bene  un 
pjco  ficomc  a  colui  cbc  mi  trarrei  el  cuore  p  daruelo  fe  io  credeffi  pia 
ccrui  :  ma  io  uoglio  cbc  uoi  udiate  come  io  fon  crucciato  con  uoi  cglic 
tanto  c  tale  lamor  cbc  io  ui  porto  cbe  io  o  fafto  ucnderc  lamaggior  par 
te  delle  mie  poffenionit  Sfbo  alprefente  recata  qui  tata  mercatatia  cbc 
naie  oltre  adumila  Gorini  doro:  Kafpeftone  diponctc  ancora  tanta  cbc 
mrra  oltre  aquatro  mila  «intendo  di  fare  inquefìra  terra  un  fondaco 
di  ftarmi  qui  per  cflcrui  femprc  prclTo  :  parendomi  meglio  ftarc  del  uo 
ftro  amore  cbc  io  creda  cbe  ftia  alcuno  innamorato  delfuo*  Acuì  la  do 
na  di(re*  Vedi  fahbetto  ogni  tuo  accócio  mi  piace  forte  ficome  diquc] 
Io  dicolui  i Iqualc  io  amo  più  cbc  la  uita  mia  ;  «  piaccmi  forte  cbetu  co 
intendimento  di  ftarci  tornato  ci  fia  *  imperocbc  fpero  dauere  anco  / 
ra  afiai  dibuon  tempo  con  teco  :  ma  io  mi  ti  uoglio  un  poco  fcufarc  cbc 
di  q  yegit  tempi  cbc  tu  tcnandaftì  alcune  uoltc  ci  uolcfti  uenire  «  n^." 
potetti  :  «alcune  d  «enifti  &f  no  fuftì  cofi  lietamente  ueduto  cowc  io 
Icui  :  «oltre  a  quefto  dicio  cbc  io  altcrminc prcmelTo  no  ti  rcde  i  tpo^ 
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ditiiw  :  Tii  iti  fapsrc  cht  io  era  allora  in  grandiflìmo  dolore  8f  in  gri 
diflima  aTtiflioac  :  echi  e  incoG  fafta  difpolìtione  quaninque  egli  ami 
m3lto  altrui  n  jngli  può  &r  cofi  buon  uifo:  ne  attendere  tutta  uia  aUui 
co.ne  colui  uorrcbbc  :  Kapprcffo  dei  faperc  che  glie  molto  malagcuo 
le  ad  una  dona  ilpoter  trouare  mi  He  fiorini  doro  :  e  fonci  tutto  eldi  dee 
te  delle  bugie:  àC  non  ce  artefo  quello  che  eie  promeflb;  Si  per  queito 
conuiene  che  fimilmente  mentiamo  altrui  ^  e  di  quinci  ucnne  e  nor^  dal 
trondc  ne  da  altro  difefl  j  :  che  1 3  ituoi  danari  no  ti  rendei  :  ma  io  gli  c b 
bi  poco  aprelTo  latua  partita  :  c  fe  io  baucffi  faputo  doue  mandartcgli  ab 
fai  percerto  che  io  tegli  barei  mandati:  ma  perche  faputo  non  Ibo  reglio 
guardati  :  Ft  fattafi  uenire  una  borfa  doue  erano  quegli  mcdefimi  che 
elfo  portati  Ibaucua  gliele  pofe  inmano  e  diffe^  Annouera  fe  fon  cìquc 
cento*. SalabcttD  non  fu  mai  fi  lieto  òCannoueratigli  gli  trouo  cinquccc 
to  e  ripoftigli  diiTe  Ma  dona  io  cognofco  che  uoi  dite  uero:  ma  uoi  nba 
ucte  facto  a  Tai  :  t  dicoui  che  per  quello  et  per  lamor  che  io  ui  porto  uoj 
n5  ne  uorrcfti  da  me  per  niun  uoftro  bifogno  quella  quantità  che  io po 
tcffi  fare  che  non  ue  ne  feruifi:  c  come  io  ci  faro  acconcio  uoi  ne  porre 
te  effere  alla  pruo  ja*  Et  mquefta  gbmfa  reintegrato  con  loro  lo  amore 
in  parole  incomincio  Salabcttouitiatamenteadufare  colici  bC  ella  ad 
fargli  maggiori  piaceri  Si  maggiori  bonori  del  mondo  :  Si  admoftar  , 
gli  maggiore  amore  ♦  Ma  balabcttouolendo  col  fuo  inganno  pumrc 
longanno  di  lei  bauendogli  ella  il  di  domandato  che  egli  ad  cena  et  ad 
abbergo  coUei  andaPi  uido  tato  mani  nconofo  Si  tato  trifto  cbe  egli  pa 
teua  cbe  uolefTì  morire  Bianco  fiore  abbracciadolo  Si  baciadolo  lonco 
mi ncio  adomadar  per  cbe  egli  q uefb  manmconia  baueua*  Egli  poi  che 
Un  buon  pezzo  febbe  fa 5to  pregare  diflc*  Io  fon  difetto  perciò  cbe  illc 
gno  fopra  ilquale  e  la  mcrcatantia  cbe  io  afpcftaua  e  flato  prefo  da  icor 
ùn  da  monaco  e  rifcuotefi  diecimila  fiorini  doro  dequali  ne  tocca  a  pa 
gare  a  me  mille  Si  io  non  bo  un  danaio  per  ciò  cbe  gli  cinquecento  che 
ttìi  rendefti  incotanente  mandai  a  Napoli  ad  inueftire  in  tele  per  far  uc 
tiirc  qui  :  Sife  io  uorro  al  prefente  uendere  la  mercatantia  laquale  e  qui 
perciò  cbe  non  e  tempo  appena  cbe  io  babbia  delle  due  derrate  un  dana 
io  Si  io  non  ci  fono  ancora  fi  cognofciuto  cbe  io  ci  troualTi  chi  diquefto 
mi  fouenifli  Si  perciò  io  non  fo  cbe  mi  fare  ne  cbe  dire  e  fe  io  non  man 
do  tofto  e  danari  la  mcrcatantia  ne  fia  portata  amonaco  Si  non  riaucro 
mai  nuUa^La  d5na  forte  crucciofa  diquefto  ficomc  colei  alla  quale  tut 
to  le  pareuapcrderc  aduifanda  cbe  modo  ella  doueUì  tenere  accio  che 


amonico  no  anda:Ti  diflc^  Dio  ilfa  che  bcft  mene  maefcic  per  tuo  amo 
re:  ma  che  gioua  itrnbularfcnc  tanto;  fc  io  aucfii  qucftì  danari  fallo  dio 
che  IO  te  gU  preftcrrct  incontanctc  :  ma  io  non  gli  bo  :  c  il  uero  che  egli 
ce  alcuna  pfona  laquale  laltncri  mi  ferui  dicinqucccto  che  mi  mancaua 
no  :  ma  groflfa  ufura  ne  uuole  :  che  egli  non  ne  uuol  meno  che  aragionc 
di  trenta  per  centinaio  :  fc  da  quefta  coral  prrfona  tu  gli  uolefli  conucr 
rebbcfi  far  ficuro  di  buon  pegno  ;  ài  io  g  me  fono  acconcia  dimpegnar 
per  te  tutte  qucfte  robbc  U  la  perfona  per  t^ntò  quanto  egli  ci  uorra  fu 
prcibre;  Sdper  poterti  fennre;ma  del  rimanente  come  ilficurcrai  tu: 
Cognobbe  Satabctto  lacagione  che  mouea  coftei  adfargli  quello  ferui 
gio  ^  accorfefi  che  dilei  doucano  cficre  idanari  preftati  alche  piaccdo 
gli  prima  lanngratio:  Kappreffo  diflc  che  già  per  pregio  ingordo  non 
lafciercbbc:  ftnngncdolo  il  bifogno  :  e  poi  difie  che  egli  ilficurrebbc 
della  mcrcacària  laquale  baueua  indogana  facccdola  fcriucre  icolui  cbc 
idanari  glipreltafTì  :  macbc  egli  uoleua  guardare  lacbiauc  dcmagazzml 
per  potere  moftrarc  lafua  mercatatia  fe  ricbiefVa  gli  fu(Ti  :c  1 1  accio  che 
niuna  cofa  gli  potcffi  effer  toccba  o  tramutata  o  fcambiata^Iadonna  dif 
f e  cbc  quefto  era  ben  decto  K  era  affai  buna  ficurta  ♦  fc  t  perciò  com  e  fu 
ildi  uenuto  ella  mando  perun  fenfale  dicui  ella  fi  confidata  molto K  ra 
gi3aat3  coUui  quefto  facto  glidie  mille  fiorini  doro  gli  quali  ci  fcnfalc 
prcfto  a  Salabefto:  «fece  ilfuo  nome  fcriuere  alla  dogana  ciò  cbe  fala 
Detto  drento  uaucua  :  hC faftofi  loro  fcripte  contra  fcnAe  infieme  et 
in  concordia  rimafi  attefono  ad  altri  loro  faiftu  Salabetto  come  più  to 
fto  potè  monto  infuun  legnettocon  mille  cinquecento  fiorini  doro  Si 
ad  Piero  canigtano  fene  torno  a  Napoli  :  bi  dtquindi  buona  K intera  ra 
gionc  rimando  a  Firenze  a  fuoi  maeftri  cbe  con  panni  Ibaucuon  manda 
to*  K  pagato  Piero  èC  ogni  altro  a  cui  alcuna  cofa  doueua  :  più  di  col  ca 
tìigiano  fi  die  buon  tépo  dello  inganno  fafto  alla  ciciliana^Poi  diq^^o* 
non  uo!  endo  più  mercatante  elTere  fene  uennc  a  Ferrara  :  Bianco  fiore 
no  trouandofi  Salabetto  m  Palermo  fmcomincio  a  marauigliare  ;et  di 
uenuta  mezzo  fofpeftofa  «poi  cbc  ben  due  mefi  afpcftato  lebbe  ucg 
gédo  cbe  no  ucnnia  fece  cbc  ilfcnfalc  fece  fcbiauare  imagazzmu  e  pri^ 
mieramente  taftatc  le  bofte  cbc  fi  credeua  cbe  piene  dolio  fuflino  tro 
uoqueUeenere  piene  dacqua  marina  baucdoinciafcbuna  forfè  un  bari 
le  dolio  di  fopra  uicino  al  cuccbiumc*  Poi  fcioglicio  le  balle  tutte  fu^ 
ri  cbc  due  cbc  di  panni  erano  piene  le  trouo  dicapeccbioS^ inbrieue  tra 
CIO  cbc  ucra  non  ualcua  oltre  a  dugento  fiorini  doro.  Diche  Bmcofiorc 


tcticfii  jfi  fcotnata  luagaaistc  piafc  i  cinque  ceto  rendati  Stroppo  più 
li  mille  pccibti  fpcflc  uoltc  dicendo*  Cbi  ha  a  fare  con  tofco  non  uuolc 
cilcrc  lofco*  Et  cofi  rimafcli  col  danno  &C  con  le  bdtc  trouo  cbc  tanto 
fcppc  altri  quanto  ella*. 

l'^S^iil  iJionco  bibbc  la  fua  noucUa  finita  cofi  Lauretta  cogno 
iccndoiltcrminceffercucnuto  oltre  alquale  più  regnare  non 
c^2^  dojru3com:aiatoilconfigliodi  Piero  canigianocbc  appac 
uc  dalUio eJcfto  buono ec lafagacita di  Salab^fto cbe non  fu  minore  a 
mandarlo  ad  exccutione  leuatafi  la  laurea  di  capo  m  reità  ad  Emilia  la 
pofe  dpnnefcamentc  dicendo*  Mad5na  io  nò  fo  come  piaccuolc  rema 
noi  eia  baren  di  uoi  :  ma  beila  pure  laren  noi*  fate  ziunq  cbe  alle  uoftre 
bcUcze  lopcrc  fien  rifponicnci  et  tornofli  a  federe  ♦  Emilia  non  tanto 
dellcflcre  reina  faw^i  q  ianto  d:l  uedcrfi  cofi  in  publico  commcdarc  di 
ciò  cbe  le  dòae  foglioso  ciTcr  più  uagbe  un  pocbetto  fi  uergogno  et  tal 
nel  uifo  diu:nnz  quali  iefu  laurora  fon  le  oouclle  rofe*  Ma  pur  poi  cbc 
tenuti  bcbb:  gUoccbi  alquanto  baffi  et  bcbbc  al  rolTor  dato  luogo  bauc 
do  colfuo  finilcalco  de  fatti  p^rtin^nti  alla  brigata  ordinato  coli  comt 
ciò  a  parlare*  Dìictco(c  donne  affai  manifeftamente  ucggiamo  cbc  poi 
cbe  i  b  joi  ale  jna  parte  dilgiorno  anno  aitaticatofi  fotto  ilgiogo  riftrec 
ti* quegli  elTer  dal  giogo  ailcuiatiàCdifciolti  Si  liberamente  doue  loro 
più  piace  perii  bofcbi  lafciati  fono  andare  alla  paftura*  Et  ucggiamo  an 
c  jra  non  cffcr  mcn  b:gli;ma  molto  più  igiardini  diuarie  piante  fron  * 
zjci  cbc  ibofcbi  nz  quali  folamcre  qucrcie  ueggiamo  :gle  quale  cofe  io 
ftim  0  au:ndo  riguardo  quati  giorni  focto  certa  legge  riftre  Eli  ragiona 
to  babbiam o  :  cbe  fi  come  a  bifognofi  di  uagbare  alquanto  e  uagando  ri 
predire  forze  arienttar  fotto  ilgiogo  nò  folamente  lia  utile  :  ma  oppor 
tuno  :  e  perciò  quello  cbe.domane  feguendo  ti  noftro  dilcftcuolc  ragio 
tiare  fia  da  dire  non  intendo  di  riftngnerui  fofto  alcuna  fpetialita  :  ma 
uoglio  cbe  ciafcuno  fecondo  cbc  gli  piace  ragioni  :  fermamente  tenen 
do  cbc  la  uarieta  delle  cofe  cbc  fi  diranno  non  meno  gratiofa  ne  fia  cbc 
daucre  pur  duna  parlato:  SCcofi  baucndo  fafto cbi  apprciTo  dime  nclrc 
ame  uerra  fi  come  più  forti  con  maggior  fìcurta  ne  potrà  nel  ufatc  Icg 
gì  rifl:ringncre*Etdeftoqucfl:oinfìnoalbora  della  cena  liberta  conce 
dcfte  a  ciafcuno*  Commendo  ciafcuno  lareina  delle  cofe  defte  ficomc 
fauia  8f  in  pie  dirizzatafi  cbi  adun  dilefto  e  cbi  a  uno  altro  fi  diede*  Le 
donne  a  fare  ghirlande  8C  a  trallularfi*  I  giouani  a  giucare  bi  a  cantare  e 
Cofi  infino  albora  della  cenapafforono*Laquale  ucnuta  intorno  alla  bel 


la  fontana  con  fcfta  c  con  piacere  ccnoroncEt  (Jopo  laccna  amodo  ufa 
to  cantando  c  ballando  un  gran  pezzo  traftuUorono*  AUa  fine  la  rema 
per  feguirc  de  fuoi  predecclTon  Io  ftilc  non  obftantc  quelle  cfcc  uolon 
tariamcnrc  baucuan  dcftc  più  di  loro  comando  a  Pampbilo  che  unanc 
doucffi  cantare.  Uguale  liberamente  cofi  comincio  ♦ 
STf'^I  ^  ^  ^^^"^  ^^"^  P^*^  fcnto;  et  la  legrezza  ci  gioco 
Wì'M  ^"^^^^^  ardendo  nel  tuo  fuoco* 

A  bandite  allegrezza  cbc  nel  cuore:  del  alta  gioia  e  cara;  nel 
S^g^  la  guai  mai  recato.  Non  potendo  capcrui  efcic  diforc:  c  nella 
{c^lH  faccia  chiara  moftral  mio  lieto  ftato.  Che  elTendo  Inamotato  Ì 
,  __^!  coQ  aito  c  raguardeuol  loco  :  lieuc  mi  fa  Io  ftar  douio  ini  coco 
i^r^|0  nonfocol  mio  canto  dimoi^rrarc:  ne  difegnar  col  ditojamo 

tp.«^;  re  il  ben  cbio  fento.  E  fio  fapefii  mei  conuicn  celare:  cbc  fd 
J^;  fufli  fcnt]to*torncri3  intormcro:  Ma  io  fon  fi  ccter.to;  cogni 
^    -S'ir^  «^orto   fioco  :prjma  nlaucm  me  ftrato  pure  vr  pcco 
^^"1  cftimarc  cbelle  mie  braccia  :  agiugnelTin  già  tna» 

.  W 1  E  cbio  douefii  giugncr  lamia  faccia  :la  do 

^3iJ^S  uio  la  coftai  per  grana  U  per  falute*  Non  mi  faricn  credete  :  le 
mie  t  -rtuncondio  tufto  min  foco  :  gucl  nafcondcndo  ondio  mi  allcgw 
et  gioco* 

h  --r^  A  canzona  di  Pampbilo  baueua  fine  alla  quale  quantunq?  F« 
/  ^ruttifufiiconpiuramctcrifpoftoniunucncbbccbecòpiuatreo 
-jita  follecitudinc  che  allui  non  apparrcneua  non  notaffi  leparolc 
di  qucUa  ingegnandofi  di  qucUo  uolerfi  indoumare  cbc  egli  diconoc  / 
ftirgli  tener  nafcofocantaua.Et  quantunque  uarii  uarie  cofe  ancalTJf^o 
imaginando  niun  perciò  alla  .merita  del  fa^o  peruenne.  Ma  la  rcina  poi 
che  uide  la  canzona  di  Pampbilo  finita,  et  le  gict-ancdonr^  «  gliHuo 
mini  uolcnticri  ripofarfi  comando  cbc  ciafcuno  fc  nandafTì  adormirc* 

del  cJecameronr*TncomrcÌ3  lanona  nel 
laZif  u  '''^''gS"»'="fo  di  Hmilia  ragionafi  in  arbitrio  di  ciafcuno 
cUqucUocbepiu  gli  piace  non  eficndo  fottopofti  adalcuna  legge* 

A  luce  ilcui  fpelndore  lanofte  fiiggc  baueua  già  ioB» 
m  cielo  dazurrino  incolor  cileftro  mutato  tutto  e  co 
minciauafi  ifiori  per  li  prati  ad  Icuar  fufo  quado  Em» 
ha  Icuatafi  fece  le  fuc  conpagnc SI  igiouani  par/mf 
cbiannice*Liq.j3li  urnuti e  apprcsTo  agli  Icti  pafi» 
la  teina  admatifi  infìno  ad  un  bofcbet  t  non  molto  w 


tatio  dal  palagio  fcfiahdoroiio  :  8C  p  quello  entrati  uiddoiio  gli  afìitrali 
li  come  caurioii  cena  Kaltri  quaù  iicuri  da  cacciatori  perla  fopraftaj  ic 
^itiictia  non  altrimenti  afpeAargli  che  fc  fcnza  tema  o  dJmcftichi  fuf 
ìkno  diuenuti  :  bC  bora  a  queito  hot  a  qucUaltro  apprelTandofi  quafi  gì 
ungoerc  gli  doucllino  faccendogli  correre  à£ falcare  per  alcbuno  Ipano 
foUazzD  prefono*  Ma  già  inalzando  il  fole  parue  a  tutti  ritornare*  Ht  i  i 
eran  tutti  di  frondi  diquercia  inghirlandati  colle  man  piene  et  di  herbe 
odorifere  U  di  fiori  che  cbi  fcontrati  gli  auefli  niuna  altra  cofa  harebbc 
potuto  dire  fc  non  o  coftoro  non  faranno  dalla  morte  uinti  o  ella  gli  uc 
cidcra  lieti*  Cofi  adunque  piede  innanzi  pie  ucnendofene  cantando  &C 
cianciando  il  motteggiando  peruennono  alpalagio*  Doue  ogni  cofa  cr 
d  natamente  dipoila  gli  lor  famigli  lieti  U  fcfteggianti  troucrono  qui 
Ui  ripofaafi  alquanto  non  prima  a  tauola  andorono  che  fei  canzoncdc 
più  liete  luna  che  laltra  da  giouani  e  dalle  dónc  cantate  furono*  A  pf  r e  f 
(balle  quali  data  lacqua  alle  mai  tu^tc  fecondo  il  piacere  della  rema  gli 
tnifc  ilfinifcalco  a  tau  jla  doue  leuiuandc  uenute  allegri  tutti  mangicro 
H3*Et  daquello  leuati  al  carolare  SC  afonarc  fi  deftono  p  alquàto  fpatio 
et  poi  comandandolo  la  rema  chi  uolfe  fando  ad  ripofàre*  Ma  già  ihora 
ufitatauenutaciafcuno  nel  luogo  ufatofadun<^  ad  ragionare  ^  Doue  la 
tema  a  Pnilomcna  gbuardando  diHe  che  prtcìpio  defu  alle  noucUc  del 
prcfente  giorno*  Laquale  forndcndo  comicio  inquefla  guifa 
Madonna  Francefca  amata  da  un  Rinuccio  Si  da  uno  Alexandre  et  lei 
t) on  am  andò  loro  ne  fa  entrare  uno  in  una  fepultura  Sd  laltro  iltra  fuori  : 
Si  no  p  jccdo  elfi  uenire  alla  fine  impoftogli  fileuorono  dal  fuo  amere* 
p^]^  Acfonna  aflai  magra  da  poi  che  ui  piace  che  per  queflo  campo  a 
l^;^  4  /  P^^^^  Ubero  nel  quale  la  uoftra  magnificentia  eia  mefli  del 
-  nouellaredeffer  colei  che  corra  ilprimo  aringo*  Ilqualfcbéfa 
ro  no  dubito  che  quegli  che  appreflb  uerràno  no  faccino  bene  e  me g  1  io 
Molte  uoltefieouezzofe  donne  ne  uoftriragionamcti  nioftrato  qua 
te  e  quali  fieno  leforze  damorc;ne  pero  credo  che  pienamente  fere  lia 
defto  ne  farebbe  ancora  fc  diqui  aduno  anno  daltro  che  dicio  noi  parlaf 
fimo: fi  perciò  che  eflbnon  folamentc  ad  uarii  dubbii  di  dcuer  oncrirc 
gUamanti  conduce  i  ma  quegli  ancora  ad  entrare  nelle  cafe  de  morti  ti 
ta  ma  grada  diraccontarui  oltre  aquelle  che  defte  fono  una  ncueOa  nel 
la  quale  non  folamente  lapotentia  damorc  conprenderete  :  ma  il  ferno 
duna  ualorofa  dona  u^ato  da  togUcrfi  da  doflb  due  che  contro  al  fuo  pia 
ccr  lamauan  cognofceretct 


(l^^Ica  adunque  cht  nella  citta  di  Piftoia  fu  già  una  bcUinjma'dó 
là^^È"^  "^"^^"3  Uguale  due  fiorentini  cbcpcr  bauerc  bando  di  fitco 
!Ì?*&fi4'2ca  Piftoia  ditnorauanocHiatnati  luno  Rinucdopaicrmini  c 
laltro  Alcxandto  cbiaramòtcfi  fcnza  fapcrc  luno  delJaltro  per  cafo  di 
coftci  ciafcan  fera  innamorato  operando  ciafcuno  cautamctc  ciò  cbc  p 
lui  n  fapeua  per  douerc  lamor  dicofteiacquilhrc*Et  cflendo  qucftagé 
til  donna  ilcui  nome  fu  madonna  Francefca  de  lazzcri  affai  foucntc  fti 
molata  dambafciatcSidapricgbi  diciafcun  dicoftoro  H  baucndo  ella 
ad  elTi  mcn  fauiamente  più  uoltc  gliorecHic  porte  KuolchdofiTauiamé 
te  ritrarre  K  non  potédo  gli  uennc  accio  cbcUa  loro  fcccagginc  fi  Icuaf 
fi  da  doflTo  un  penfiero  ÒC  ^-jcl  fu  di  uolcrgli  richiedere  amèduc  dun  fcr 
uigio  ilqnalc  ella  pèfo  niuno  douerglile  fare  :  qultùg  egli  fuffe  poffibi 
le  :  accio  cbe  nò  faccendolo  efli  ella  aueffi  e  bonefta  cagione  et  colorata 
Mgionc  dipiu  nò  uolere  le  loro  ambafciatc  udire*  El  penfiero  fu  quefto 
Era  ilgiorno  cbc  qnefto  penfier  gli  uennc  morto  in  piftoia  uno  il  quale 
quantunq?  ftati  fuffìno  ifuoi  paffati  gcnli  buom  ni  era  reputato  ilpeggio 
re  buomo  cbc  nò  cbc  in  Piftoia  j  ma  intufto  ilmódo  fuffu  El  oltre  a  quc 
fto  uiucndo  era  fi  contrafa  e  di  fi  diuifato  uifo  cbc  cbi  conofciuto  n<5 
Ibaurflì  uedendol  da  prima  nbarcbbe  bauuto  paura*  Et  era  ftato  fotrerra 
to  in  uno  aucUo  fuori  della  cbicfa  de  frati  minori  ilquale  auifo  douerc  t 
parte  cfTere  grande  acconcio  del  fuoproponimcto*  Pcila  qual  cofa  cUa 
4  f  "'Jì?'  '^mia  c  langofcia  laquale  io  tufto  ildi  ricc 

uo  del  ambafciatc  di  qucfti  due  fiorctini  da  Rinuccio  èC  da  Alexandre 
bora  10  non  fon^difpofta  di  douerc  loro  dfel  mio  amore  conpiacerc  p«f 
torghcrmi  da  doffo  mo  pofl»  in  cuore  per  le  gradc  profcrte  cbc  fanno 
di  uolergh  incofa  prouarc  laquale  io  fon  certa  cbc  non  faranno:  «  coli 
qoelta  fcccaggine  torro  uia:  «odi  comc*Tu  fai  cbc  iftamanc  fu  fottcc 
rato  alluogbo  di  frati  minori  lo  Scbannadio  cefi  era  chiamato  quel  teo 
buomo  di  cui  fopra  dicemo:  dclqualc  non  cbc  morto:  ma  uiuo  ipiu  fi«> 
M  buomini  di  quefta  terra  uedcdolo  bauenan  paura  K  pero  tu  tenandrai" 
lecrctamenteinprimaad  Alexandro «figli dirai allui:Madóna  Tti 
cclca  ti  manda  dicendo  cbc  bora  c  ucnuto  il  tempo  cbc  tu  puoi  bauere  il 
luo  amore:  ilqual  tu  bai  cotanto  dcfiderato  «  cflcr  colici  douc  tu  uog« 
mqticfta  forma»  A  Uci  df  c  per  alcuna  cagione  cbc  tu  poi  fapcrrai  quefta 
quctta  no^c  cffer  da  un  fuo  parente  recato  a  cafa  ilcorpo  di  Scbànacfio 
che  ftamant  fu  fep^Uito  «  ella  fi  come  quella  cbc  cofi  morto  come  cg» 
e  ha  di  lui  paura  nò  ucl  uorrcbbc  :  per  cbc  ella  ti  priegba  in  luogo  di  gr« 


diffimo  feriiigio  ebeti  debbi  piacere  dan dare  ftafera  inful  wima  fnht,« 
et  .ntrarc  iquclla  fcpultura  doue  Scinadió  c  fcpcu7tÌ7c 
panm,ndDiro:Kftarccomefetudeirofum,nfinoaLtoc^^^^^^^ 

uenuto:  K  fcnzaaicunacofadireomottoferediqucC^^^^^^ 
reareacafaruadouceUatinceue« 

t  po  ra,  partire  lafaando  del  rimanente  ilpcnflcroaUei  Et  fe  cgSl 
diuolerlo  fare  bene  ila  doue  diceffe  di  non  uolerlo  fare  f,g (,  dXu  o 

teche  più  douciofianoapparifcaccbomeeghba  cara  lawtafiGfcuatdi 
cbc più  ne  «ìeffò  ne  ambafciata  mi  mandu  Erappreflb  q«cfte «Sra 
a  Rinucciopalerm.ni  et  fi  dirai.Madonna  Fra'cefcaSbe  ct^^^^^^ 
di  uolcr  ogm  tuo  piacer  £»re  doue  tu  aUei  facci  un  grande  fcruÌRio  eie  e 
tk'ert^f'  ""^A  ^^-"f^/^^V^"'  ^^ài  aUo  auello  doue  Itamani  fu 
loaerratoScannadiocluifcn2adireaIebunaparoIadi.ecfaectucdao 

uogda  ucdrai  e  di  lei  baucrai  il  tuo  piacere :c  doue  quefti nonti  piaccia 
di  fare  eUa  infine  ad  bora  tin  pone  ebc  tu  mai  piu  nonlc  mandi  ne  mcPò 

fecondo  cbcimpoftolefudiffe*AUa  quale  rifpofto  fu  da  ogni  unocl-c 

Jioncbc  in  una fcpuItur3:maininfcrno andrebbe  quandolepiacefful  a 
&ntcfcIarifpoftaaUadonna,LaquaIeaf^^^ 

aicbceffiilfaceffino.  VenutaadungflanoAeK  effendogiaiIpr,mo 
lonno  AUeiiandrocbiaramontcfifpngliatofiinferfetto  ufci  di  cafafua 
per  andare  aftare  inluogo  di  Seannadio  p.cIìo  aucUo*  Et  andando  gli  té 
ne  un  ptnfier  molto  paurofo  nel  animo  e  cornicio  adir  feco.Dc  cfce  bc 
Iti  »  tono  10  :  doue  uo  10:0  che  fo  io  fc  iparenti  di  coftci  forfè  aducdutifi 
ebc  10  lame  credendo  cffi  quel  cbc  non  e  gli  fanno  fer  quefto  per  ucci , 
«ermi  inqucUo  auello:  il  cbe  fc  aucniffi  10  marci  il  d3niio:ne  mai  cofa 
ocl  mondo  fcne  fàprcbfae  cbe  lor  noccffi,  O  cbc  fo  io  fe  forfè  alcbur.o 
«aio  nimico  quefto  ma  procacciato nlquale  ella  forfè  amando  di  cucfto 
uuuol  feruirc.  Et  poi  dicca  ma  pognian  cbe  niuna  di  queftc  cofc  fia  cbc 
Pjitc  1  fuoi  parenti  a  cafa  dilei  portar  mi  debbano  io  debbo  ci  e  Jrrc  cbe 
«li  li  corpo  di  Scannadio  non  uogliano  per  douerfelo  tener  in  braccio 
auci  :anzi  fi  de  credere  cbe  cffi  ne  ucglion  fare  qualcbe  ftratio  ficomc 
«icolui  cbc  forfè  dalcuna  cofa  gli  difcrui*  Coftei  dice  cbe  dicofa  cbeio 
*cnta  nò  facci  motto  o  fc  effi  mi  cauaffino  gli  occbi  o  cmi  traeffino  idé 
mozzaffimmi le  mani  o  tagliaffimmi  ipicdi  o Iegbambe:o  faceffi 
"^i  alcuno  altro  cofi  ùào  giucco  a  cbe  fare  io:come  jotrcio  ftar  cfccto 
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c  fc  io  faucUo  cmi  cognofccranno  et  per  aJucntuira  mi  fauno  male: ma 
come  che  etti  non  mene  faccino  io  non  baro  Cafto  nulla  ;cbe  elTi  non  mi 
lafcicranno  colla  donna  bC  la  donna  dira  poi  che  lo  babbia  roflo  ilfuo  co 
mandamento  K  non  fara^mai  cofa  cbc  mi  piacaaf  Et  cofi  dicendo  fu  tut 
to  cbe  tornato  a  cafa  :  ma  pjcc  ilgran    anorc  iLlbfpinfc  innanzi  con  ar 
gomenti  contrari!  a  quefti  bC  di  tanta  forza  cbe  ailaucUoilconduflcJl 
quale  egli  agerfc  8d  entratoui  drcnto  SClpogUato  Scbannadio  Si  fe  riuc 
'  ftito  e  lauello  fopra  fc  ricbiufo  U  nel  luogbo  di  Scbanadio  poftofi 
comincio  a  tornare  a  mente  cbi  coftui  era  ftato&ilccofe  cbe  già  baucu^ 
udite  dire  cbc  dinofle  erano  intcruenutc  nò  cbc  nelle  fcpulturc  dcmoc 
ti  ma  ancora  altrouc  tutti  ipeli  fcgli  cominciorono  ad  arricciare  adono 
Kparcuaglicbc  ScbanoaJiofi  doueflilcuarc  ritto  Si  quiuifcannar  lui* 
Ma  di  fcruente  am ore  aiutato  quefti    gUaltri  paurolì  pcnfieri  uinccn 
dw'  ftaio  tTome  fc  egli  ilmorto  fuiTi  comincio  ad  afpcftarc  cbe  di  lui  do 
ocflì  mtcruenirc  RinuccioapprciTan  lofi  la  meza  nofte  ufci  di  cafa  fu^ 
per  far  quello  cbe  dalla  fua  donna  gUcra  ftato  mandato  a  dire*  Et  andan 
do  in  molti  àiuariipenfieri  entro  delle  cofe  polTibilcad  interucnitgl^ 
fi  come  di  poter  col  corpo  fopra  le  fpallc  di  Scbanadio  uenirc  alle  m^ni 
della  fignoria  SCcIfct  come  miliofo  condcnato  alfuoco  jo  di  doucrc  fc 
egli  fi  rifapcffi  ucnirc  in  o  lio  defuot  pareri  c  dalm  da  quali  penOeri  tut 
to  cbc  ritenuto  fu.  Ma  poi  riuolro  diflc^Dc  diro  io  di  no  dcUa  prima  co 
fa  cbc  qucfta  gentil  donna  laqualc  io  bo  cotanto  amata  c  amo  ma  t  Jcbie 
fto:  Kfpttialmcntc  dou:ndone  la  fua  grana  acquul:arc*nonc  doucffio 
diccrto  morire  cbc  io  non  mene  mcfta  aTar  ciò  cbe  promcATo  lo*  Ec  an 
dato  auanti  giunfe  alla  fepultura  ec  quella  leggiermente  aperfc*  Ale>^^ 
dco  fentcndola  aprire  ancora  cbc  gran  pa  ira  bau^fli  ftcftc  pur  cbcto  ♦ 
Rinuccio  entrato  drente  crcdcd  ^fi  ilcorpo  di  Scbanadio  prendere 
fc  Alexandre  pe  piedi  c  lui  fuor  ne  tiro  c  in  fuUc  fpallc  kuatofclo  uct 
fo  la  cafa  della  gentil  donna  comincio  ad  andare  et  cofi  andando  e  non 
riguardando  altrimenti  fpeflc  uolte  il  pcrcotcua  bora  inun  canto  bora  t 
unaltro  dalcunc  pancbe  cbc  allaro  aUa  uia  erano  :  c  la^noftc  era  ^i^uia  e 
fi  ofcura  cbe  egli  non  potcua  difccrnerc  oue  fandaua^E  eflcndo 
nuccio  a  pie  dcUufcio  deUa  cafa  della  gentil  donna  laqualc  alla  fi"^^^^^ 
colla  fua  fante  ftaua  per  fenrircfc  Rinuccio  Alexandre  rccafli  c  gia^^^ 
fc  armata  in  modo  di  mandargli  amenduni  uia^aduenne  cbe  la  ^^^JcC 
della  fignoria  in  quella  contrada  ripoftafi  et  chetamente  ftandoft  ^Ip  _ 
tando  didouer  pigliare  uno  fbidito  fcntcdo  lofcalpiccio  cbc  Rmucc*^ 


CO  pie  faccua  fubitamcntc  trafto  fuori  un  lume  per  uedcrc  chefli  fare  et 
douc  andarfi  8C  mofli  ipalucfi  clic  Ucic  grido  cbicla^Laqualc  Rinuccio 
cognofccndo  no  baucn do  tempo  di  troppo  lunga  dihbcrationc  lalciaio 
fi  cadere  Alcxandro  quanto  le  gbanabc  nel  poterono  portare  andò  uja* 
Alexandre  leuatofi  preftanncntc  con  tun  tutto  che  ipanni  del  morto  ha 
uefli  mdoflb  liquali  erano  lunghi  pure  andò  uia  fimilméte^  ladóra  fio 
lume  trafto  fuori  dalla  famiglia  opti mamentc  baueua  ueduto  R  muccio 
con  Alcxandro drieto alle  fpalle  0^  fjmilmcntc  baueua  fcorto  Alcxan 
dro  effer  ueftito  de  pam  di  ScànadioSi  maraujgliofli  molto  del  gride 
ardire  diciafcuno  ma  co  tufta  lamarauiglia  rife  aflai  del  ueder  gittar  gì 
ufo  Alcxandro  H  del  ucdcrgli  pofcia  fuggire  bC eflcndo  di  tale  acciden 
te  molto  lieta  iC  lodando  dio  cbe  da  lompaccio  di  coftoro  tolta  Ibaucua 
fc  ne  torno  drento  Kandoffcne  in  camera  affermando  colla  fante  fenxa 
alcun  dubio  ciafcun  di  coftoro  amarla  molto  pofcia  quello  bauean  fatto 
fi  come  appariua  cbe  ella  loro  baueua  impofto  ♦  Rinuccio  dolente  bC  bc 
ftemiando  lafua  fuentura  non  fcne  torno  a  cafa  p  tufto  qucfto:  ma  parti 
ta  di  quella  centrata  la  famiglia  cola  torno  doue  Alcxandro  baueua  git 
tato  e  com  icio  brancolone  acercare  fe  egli  il  ritrouafli  per  fornire  ilfuo 
feruigio:ma  non  trouandoloKaduifando  la  famiglia  quidi  bauerlo  tei 
to  dolete  a  cafa  fene  torno^  Alcxandro  no  fappiendo altro  cbe  farfi  icn 
tza  bauerc  cognofciuto  cbi  portato  fel  bauefli  dolente  di  tale  fcjaguia  fi 
tnilmente  ad  cafa  fene  andò*  La  mattina  trouata  aperta  la  fepultura  di 
Scannadio  ne  drento  ucdendouifi  perciò  cbe  nel  fondo  Ibaucua  A  le  ✓ 
Xandro  uoltato  tufta  Piftoia  ne  fu  m  uarii  ragionamenti  eflimardo  gli 
fcioccbi  lui  da  diauoli  eflTere  ftato  portato  uia*  Non  dimeno  ciafcun  de 
due  amanti  fignificato  alla  donna  ciò  cbe  fafto  baueua  bC  quello  cbe  era 
interuenutoSCco  qucfto  fcufandofi  fe  fornito  non  bauean  pienamcte  il 
fuo  comandamcto  la  fua  gratia  8iil  fuo  amore  adomandaua^Laqual  mo 
ftrando  a  niun  ciò  uoler  credere  con  decifa  nfpofta  dimai  per  loro  nien 
te  uoler  fate  poicbe  efli  ciò  cbe  lei  adomandato  baueua  non  baueuan  fac 
to  fegli  tolfc  dadoflb* 

Vna  badefla  mfretta  ua  p  trouare  una  fua  monacba  accufata  colfuó  ami 
te  nel  lefto  ePendo  ella  co  un  prete  e  credendo  baucr  mefiì  certi  ueli  t 
tefta  Snella  uifi  pofc  lemutandc  del  prete  lequali  uedendole  la  accufata 
c  faftanela  accorta  fu  liberata  Si  ebbe  agio  dcflcr  col  fuo  amante  elaltrc 
procacaoron  loro  uentur  a 
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j^pS^.'Ia  fi  taccua  Pbilomcfta  c  ilfcnno  delia  dona  a  torfì  da  dofib  co 
|t||^»  loro  gli  quali  amar  nò  uolcua  da  tuftì  era  flato  cómcndato  j  Et 

cofi  incontrano  non  amor  :  ma  pazzia  era  ftcta  tenuta  da  tuftì 
[ardita  prcfuptionc  degli  amanti  :  quando  la  rema  ad  Elifa  uezzofamcn 
te  diffc*  Elifa  fegui .  Laqual  preftamc te  m  qucfta  forma  incom  ìcio.  Ca 
riflìmc  donc  fauiamctc  fi  feppc  maidóna  Fricefca  come  dcAo  e  liberar 
della  noia  fua  t  ma  una  giouane  monacba  aiutandola  la  fortuna  fe  da  uno 
fopraftite  pencolo  leggiadramétc  parlando  di  libero*  E  come  uoi  fape 
te  aliai  fono  quegli  gliquali  effendo  ftoltiflimi  maeftn  degli  altn  fi  fan 
no  e  gaftigaton  gli  quali  fi  come  uoi  potrete  cóprendere  perla  mia  no 
uella  la  fortuna  alcuna  uoltaSCmeritamcte  uitupcra&cio  addiucneaL-a 
b^^^g^  fofto  la  CUI  obedientia  era  la  monaca  della  quale  intendo  due  ^ 
K70^  Apere  aduncj  doucteinlonbardia  elTere  un  famofiffimo  mo/ 
l  nafteno  di  fanftita    di  religione  nella  quale  tra.  lalcrc  donne 

monache  che  uerano  ue  nera  una  giouanc  difangue  nobile  bC  di 
mirauigtiofabeUeza  dotata  laqualc  era  Ifabcfta  chiamata.  Effendo  un 
di  ad  un  fui  parente  aUa  grata  uenura  dun  bel  giouane  che  collui  era  fm 
tiam  3ro  Et  efib  lei  ueggcndo  belliffima  già  ilfuo  delìderio  fcauendo  co 
glioccbi  concetto  fimilmente  dilei  faccefe  Sino  fenza  gran  pena  di  eia 
fcuno  quefto amore  un  gran  tcpo  fenza  frufto  fuflcnono*  Vltimamctc 
cffendone  ciafcuno  foUecitato  utne  al  giouane  ueduta  uia  da  potere  alla 
tua  monaca  occuttiffimaméce  a  dare  di  che  lei  córèta  dofi  nò  una  uolt* 
ma  moire  co  gra  piacer  di  ciafcuno  la  uifito  M  a  cótinuadcfi  qucfìo  ad 
uènc  una  noftc  che  egli  dauna  dcUc  dónc  dila  entro  fu  ucduto  fenza  ad 
ucdcrfcnc  egli  o  eUa  da  Lifabetta  parr/rfene  e  andarfene  j  I  le  he  coftei 
co  alquitc  altre  comunico  «  prima  ebbò  còfig'io  iaccufarla  alla  badcf 
fa  laqual  madóna  Sinibalda  ebbe  nome  buona  c  fanfta  dona  fecódo  l» 
oppinion  delle  dóne  monache  e  di  cbiunche  la  conofccua  Poi  pc'for ono 
accio  cbc  lanegartonc  nò  Hauefl  i  luogo  diuolcrl  j  far  cogliere  col  g'o"^ 
tic  alla  badcffa»  Et  cofi  taCiutefi  tra  fe  le  uecbic  fecretamcte  le  guardie 
partirono  p  coglier  coftei»  Hcr  nò  guardandofi  lifabefta  da  qucfto  ne 
alcuna  cofa  fapédone  aducne  che  eUa  una  nocle  ucl  fece  ucnirc»  lichc  fi 
tofto  fcppo  quelle  che  accio  badauano  :  Icquali  qn  allor  parue  tépo  effe" 
do  già  buò  pezzo  di  nof^c  induc  parte  fidiuifono  8i una  parte  fcnc  mf 
fe  a  guardia  del  lufcio  della  cella  di  Lifabetta  ii  una  al  tra  nado  corredo 
aUacamcra  dcUa  badeffa  òi  piccbiàdo  lufcio  allei  cbc  già  rifpondcua 
fono.  Su  madonna  leuatcui  cbc  noi  abbia  trouato  cbc  lifabetta  a  u  pov» 
ne  m  ccUa*  Era  U  noftc  la  badeffa  accòpagnata  du  prete  cbc  ella  fj?*!'" 


m  una  cafla  filfaccua  ucnirc*  Laqualc  udendo  qucfto  tcmcdoiforfc  Icmo 
nache  che  per  troppa  fretta  o  troppo  uolonterofe  tanto  lufcio  lolpilono 
che  egli  faprifli  fpacciatamcnte  iilcuo  luluo  e  cbome  ilmcglio  icppc  fi 
ucftì  albuio  8i  crcdcndofi  torre  certi  ueli  ripiegati  li  quali  m  capo  porta 
no  SCcbiamangli  ilfaltero  gli  uenne  tolte  le  niutande  del  prete  bi  tanta 
fu  la  frefta  che  fenza  aducderfenc  in  luogo  delfaltero  fele  gitto  incapo 
SCufci  fuori  e  prcftamentc  lufcio  fi  riferro  drieto  dicendo^Dcuc  e  quc 
fta  maladefta  da  dio  Kcon  laltre  che  fi  focofe  bC  fi  attente  erano  ad  do 
uer  far  trouare  in  fallo  Lifabctta  che  di  cofa  cbe  la  badclTa  in  capo  bauef 
fi  non  fauedeuano  giunfc  allufcio  della  cella  di  coftei  c  quello  dallaltrc 
aiutata  pofono  interra  bC  entrate  drcnto  nellefto  trouorono  e  due  aman 
ti  abracciati^Gli  quali  da  cofi  fubitofopra  prcdimcto  ftorditi  no  fappié 
do  cbe  farfi  ftcdono  fermi  *  La  giouanc  fu  mcótanente  da  lai  tre  mona 
cbe  prcfa  et  per  comandamcto  della  badefla  menata  in  capitolo  ;  Il  gio 
nane  fera  rimafo    ueftitofi  afpeftaua  di  uedcre  cbe  fine  la  cofa  baueffi 
con  intcntionc  di  fare  un  mal  giuocbo  a  quante  ne  poteffi  giungnere  fc 
alla  fua  giouane  nouita  niuna  fufii  fafta  SC  lei  menarfi  con  iccbo*  Laba 
della  poftafi  a  federe  m  capitolo  in  prefentia  di  tutte  le  monacbe  leyua 
le  folamentc  alla  colpeuole  riguardauano  mcom  tcio  a  dirle  la  maggior 
uillania  cbe  mai  a  femma  fuffi  defta  fi  cbome  a  colei  la  quale  la  lanftita 
Ibonefta  labuona  fama  del  monafterio  colle  fue  fconcie  bC  uitupcrcuoli 
opere  fc  difuori  lì  fapeffi  contaminato  baueua*  Et  drieto  alla  uiUania  ag 
giugnea  grauiflime  minaccicela  giouane  uergogniofa  K  timida  fi  co  y 
me  colpeuole  non  fapeua  cbe  fi  rifpondere  :  ma  tacendo  di  fe  compsfiio 
tic  metteua  ncUaltrc:  Et  multipljcando  pur  la  badelTa  in  r.ouellc  uennc 
alla  giouanc  alzato  il  uifo  bC  ueduto  ciò  cbe  labadefla  baueua  in  capo  Si 
gliufulieri  delle  Bracbe  cbe  di  qua  et  di  la  pèdcuano  di  cbe  ella  aduifan 
do  ciò  cbe  era  tufta  ralFicurata  dilTc*  Madonna  fc  dio  uaiuti  annodateui 
U  cutSa  e  poi  mi  dite  ciò  cbe  uoi  uolcte  :  La  badefla  cbe  non  lantendeua 
diffe^  Cbe  cuffia  rea  femma  bora  bai  tu  uifo  da  mottegiare  :  parti  egli  ba 
iicr  fafta  cofa  cbe  motti  ciabbiam  luogo  :  A 11  ora  lagicuanc  unaltra  uol 
ta  diflc*  Madonna  io  ui  priego  cbe  uoi  uannodiate  lacuffia  poi  dite  amc 
ciò  cbe  ui  piacc+La  onde  molte  delle  monacbe  leuorono  ilcapo  uerfo  la 
oadcfla  KcUa  poncdouifi  la  mano  faccorfc  per  cbe  Lifabefta  il  diccua*. 
I^i  cbe  labadefla  aucdutafi  del  fuo  proprio  fallo  ^  e  ucdendo  cbe  da  tut.^c 
^cdutoera*mutofermone:&iin  tutta  altra  guifa  cbe  fafìonon  baueua 
iftcomincio  a  parlare  ♦  Concbiudendo  impoflibilc  cflcrc  il  potcrfi  difen 
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derc  dallo  ftimolo  della  carne  *  Pero  chetamente  come  infino  a  quel  di 
fa  ^o  fera  diffc  che  ciafcuna  fi  deff e  buon  tempo  quando  potcffi*  £t  de 
liberata  la  giouane  col  fuo  prete  fi  terno  a  dormire*  Et  ella  col  fuo  ama 
te*  Ilqualc  a  difpefto  di  quelle  che  di  lei  baueuano  inuidia  più  uclte  ucl 
fece  uenirc*Laltre  che  fenza  amante  erano  Come  fcppono  ilmeglio  fc 
cretamentc  procbacciorono  loro  uentura* 

Macftro  Si  mone  adinftatia  di  Bruno  K  di  Buftalmacbo  fa  credere  a  ca 
landrino  che  egli  e  pregno  a  quali  da  per  medicine  capponi  et  danari  ài 
guarifcc  della  pregncza  fcnza  partorire.. 

Di  che  Elifa  bebbc  la  fua  nouella  finita  eflendo  datufti  renda 
te  gratic  a  di  o  che  la  giouane  monacba  baueua  con  lieta  ufcita 
trafta  de  morfi  delle  muidiofe  compagne  :  la  reina  a  Pbiloftra 
co  comando  che  feguiraTi*  fi  quale  fenza  più  comandamento  afpectarc 
cofi  incomincio*  Bclliffime  donne  lo  fcoftumato  giudice  marchigiano 
dicui  bieri  ui  nouellai  mi  trafTc  di  bocchi  una  nouella  di  Calandrino  la 
quale  io  ero  per  dirui*  Et  pcio  che  ciò  dilui  fi  ragiona  non  può  altro  cbc 
multiplicar  la  fefta  ben  cbc  di  lui  et  de  fuoi  compagni  affai  ragionato  fi 
fia  ancor  pur  quella  cbc  bicri  baueua  in  animo  ui  diro 


o:T:rato  e  difopra  affai  chiaro  chi  Calàdrin  fuflì  e  glialtti  de  qwl 
li  inquelVa  nouella  ragionar  debbo  c  pcio  fenza  più  dirne  dico 

  cbc  egli  aducne  che  una  zia  di  calàdrino  fimcri :  c  lafciogli  dii 

genco  lire  di  piccioli  cotanti  g  laqual  cofa  Calandrino  comincio  a  dire 
cbc  egli  uoleua  cóperare  un  podere  :  Si  co  quàti  fenfali  erano  in  FirczC 
come  fc  da  fpcder  baucffi  bauuti  dieci  milia  fiori n  doro  teneua  mercato 
ilqual  fcmpre  fi  guaftauà  quando  alprezo  del  podcr  domadato  fi  pu^"* 
ua*Bruno  e  BuSalmacho  che  quefte  cofe  fapeuano  gli  baueua  più  uolte 
dcfto  cbc  egli  farebbe  il  meglio  ad  goderfcgli  colloro  in  fieme  che  an 
dare  cópando  terra  com e  fe  egli  haueffi  hauuto  a  far  paUoftole  :  n^a  no 
che  aquefto  effi  nó  laueuono  mai  potuto  conducere  nepur  laueuan  poto 
to  lufingare  che  egli  (oro  una  uolta  defli  mangiare  :  Per  che  un  di  doien 
dofcnc  effendo  accio  fopraucnuto  un  loro  compagno  che  baueua  r/n^^ 
NcUo  dipintore  diliberorono  tra  tutti  c  tre  di  doucrc  trouar  modo 
gncffi  il  grifo  alle  fpcfe  di  Calandrino  U  fcnza  troppo  indugio  daritf 
aucndo  tra  fc  ordinato  qucUo  ct»e  aFFarc  aueffino  *  la  fcgucnte  mattili* 
appoftato  qii  Calandrino  di  cafa  ufciffi  j  nò  effendo  egli  molto  adaro  le 
gli  fece  tcótro  NcUo  e  diffe*  buò  di  calldrino  Caladnn  gli  rifpcic  cfcc 
dio  gU  dcfù  il  buon  di  ci  buono  ano  :  Apprcffo  qucfto  nello  rattcnuto» 
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un  poco  1  òcomittdo  a  guardat  ncluifo  A  cui  Calandrino  diffc  :  Cbe  gua 
tu  ;  c  Hello  cUfTc  alluif  Hai  tu  icnt.ta  qucita  noftc  cofa  muna  tu  ncmi 
pati  dcffo;  Calandrino  incótat  ccc  cornicio  a  dubitate  e  dii  f  «Oinic  co 
«Qccbe  ti  pare  egli  cbe  io  babbia* Dille  Ncllo^Dc  io  noi  diro:nia  tu  mi 
pati  tutto  cambiato  tu  bai  forfè  altro  e  lafciollo  andare»  Calandrino  tue 
fofpeftofo  non  fentcndoù  perciò  cola  del  mondo  andò  auanti  ♦  Ma 
Buffaimaccbo  cbe  molto  non  era  lontano  uctendolo  partito  da  nello  le 
gli  fece  incontro  a  falutacoio  itdomando  fc  egli  fi  icntiflì  niente*  Caia 
«Irino  rifpofe* lo  no  fo pur  teftc  mi Hiccua  Nello cbeio  gli  partua  tutto 
Cambiato  :  potrebbe  egli  efferc  cbe  io  baucfli  nulla  ♦  Dille  buftalmacho 
Si  potreftì  bauer  couellc  non  cbe  nulla  tu  pan  mczo  mono  ;  A  Calàdri 
«»o  patcua  già  baucre  lafcbrc  bC  ecco  Bruno  lopraucne  e  prima  cbe  auro 
dicefli  dille  -  Calandcino  cbe  uifo  e  quello  :  par  cbe  tu  lia  motto  cbe  ti  i  c 
ti  tu»  Calandrino  udendo  ciafcun  di  cottoro  cofi  dire  jjccrtilTimo  ebbe 
fcco  medefimo  dcficr  malato  :  H  tutto  Igomcntato  ghdomando  cbe  fo 
Diffc  bruno  a  me  pare  cbe  tu  tene  torni  a  cala  èC  uaditene  mlu  lefto  etac 
*i  ben  coprire  :  Si  cbe  tu  mandi  ilfcgno  a  macftto  Simone  cbe  e  cefi  no 
ftra  cofa  come  tu  fai  :  egli  ti  dira  incontanente  ao  cbe  tu  bauerai  a  fare 
e  noi  ne  ucrren  tcco  e  fe  bifogncra  far  cofa  niuna  noi  la  faremo»  Et  con 
loro  agiuntoli  Nello  con  Calandrino  fcne  tornoronoacafafua  bi  egli 
«ntratolcne  tutto  aSaticaro  nella  camera  dilTe  alla  moglie»  Vieni  e  cuo 
primi  bene  cbe  10  ;iiifento  un  gran  male»  Effcndo  adunque  a  giacer  po 
fio  il  fuo  fegno  per  una  fanticeUa  mando  amaeftro  Simone  ilqualc  allo 
ta  a  bottega  ftaua  inmercato  ucccbio  aUar fcgna  del  meUone»^  £  Bruno 
diffe  a  compagni»  Voi  ui  rimanete  qui  co  lui  Hi  io  uogUo  anoate  a  lapc 
te  cbe  ilmedico  dira  e  fe  bi  ògnofara  amenarcelo»  CaUdrinoaUora  dil 
fc»  De  fi  conpagno  mio  uaui  e  fappimi  «dire  come  il  fafto  fta  cbe  io  mi 
fcnto  non  focbc  drente»  Bruno  andatofene  a  macftro  Simone  ui  fu  pri 
«ha  cbella^nticeUa  cbe  il  fegno  portaua  8C  bcbbe  ifornaato  molto  bene 
«l  macftro  Simone  del  faao:pcr  cbe  ucnuta  U  fanticclia  &i  il  macltro 
ttcdutoilfcgnodifrcaUafànticella»VatteneKdiaCalandrinocbccgi 

fi  teneabcncaldoM  io  ucrroallui  incontanente  K  dirogli  ciò  cbe  egli 
ba:èCciocbceglibacaatfare»Laf3nticcUacofi  «portone  fteac  molto 
cbcilmedicoct  Bruno ucnnono  Si  poftofcgU  il  medico alFedcrcaUato 
gUncomlcioatoccaceilpolfDedopoalquatocftendoiuiptcfentelamo 

glie  diffe»  Vedi  CaUdrino  a  parlarti  come  ad  amico  tu  no  ai  altro  male 
fe  nò  cbe  tu  fc  pregno»  Cbomc  udì  qucfto  dolorofamcnte  com  tcio  agri 
*  "  Nili 
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Ni 


^^^A^c  ^'J"''^°'"^f^^*«^^'Cnoiiuuogfiforc  altro 

do  rn<?r  '"ì  ''^  ♦    dóna  che  affai  boncfra  Jfona  era  .dé 

fa  .  J,  i  onde  ufcira  egli  :  ben  ucggbo  chio  fon  morto  perla  rab 
bla  diqucfta  m.3  moglie  che  tanto  lafaccia 

fen^  ^t^.  L  ^'  ^'  Smoco  fare  che  io  ma,  uela  ponga:dtó 

?  T"?    "°     •  ^^""^  ^  Bnffalmacbo  et  Nello 

Sri  ^  '  "'Z^'  Scoppiavano  udendo  le  parole  di  C3 

Lrl^^ntrir  ""^   "^^^^"^  Simone  nd.ua  fi  Iquar 

ciatamcntecbcruandcnti  fcglifarebon prutitrarre  :  Mapurc  allun 
,  go  andare  raccomandando  i  Calandrino  almed.co  e  pregan/oiocbe  m 
2o  o  ;  fi' '^T"^? '°/'Slio  e  a,uto.gl,  dilTe  ,1  m^aeK^ 

mcnfi         n  '^^^^^^  r°"  P""'       ^  ^'  P^^^''    "  ^il,  berrò  :  ma  c5 

S^ZZ^      "^^^^^^  feccfficbcioodoallc  fem/nc 

no  buofZ?"^^^^^^        ^'"°P"  f«"orirecon  tuftocfce  elle  babbi 

S^Sr^irtSr''^''°P'f        DiffeiImediccNon  bauerc 

S Pefde  ?  ir'  T^'r  "Sm  cofa  e  rimarrai  più 

I^^a  et  fotlS  i^^^  "  ^^"""^  °S"'  ^oft  recare  alla  botte 

uofra  :  Ca^aSrl.  T'"'"!'  5"^  ^iccbiere  grande 

da  rcfqucSSR?'^''°T^°'^^      Maeftromioc,of,3Ìnuoi.  Ht 

cruigio  in  gucftccofc  duraffi  fatica:II  mediconi  cbc^artito  fi  fuS^* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Pai.  E.ó.7.12 


•c  altro 
era  vdc 
ptcfcfl 
hilfuo 
itìtoio 
:rlarab 
)glioc( 

molto 

ra:clla 
Nello 
Ùca 

ofxto 
Fmio 


fece  fare  una  guaftada  di  cbiarea  8f  mandogliclc^  Bruno  cópcrati  c  cap 
poni  scaltre  cofc  nccelTarie  al  godere  infieme  col  medico  e  co  cópagri 
iuoi  fcgii  mangiorono*  Calandrino  bcuue  tre  maftine  della  cbiaiea&C 
ìimedico  uennc  dallui  Sii  fuoJ  compagni  bC  toccatogli  il  polio  gli  diFc 
Calandrino  tu  fe  guanto  fenza  fallo  et  pero  Ixuram ente  hoggitnaiua 
ai&rc  ogni  tuo  fafto  ne  per  qucfto  fìat  pju  in  cafa*  Calandrino  nero  le  ✓ 
uatofi  fando  affare  efaftj  fuci  lodando  molto  douun^  con  perfora  a  par 
(are  fadueniua  della  bella  cura  che  diluì  l'maeftro  Simone  baucua  fatìa 
dauerlo  fafto  in  tre  di  fenza  alcuna  pena  fpregnare*  Et  Br ur^o  et  Buffai 
tna^cbo  e  Nello  rimafon  contcti  dbauer  cò  ingegni  faputo  fcbernir  laua 
ritia  di  Calandrino  quantun^  mona  tclTa  aducdcndolcne  molto  coi  n^a 
rito  ne  br ontolafiì  ♦ 

Cieccbo  dimclTcr  Forteatigo  giuoca  a  buon  coftuento  ogni  cofa  egli  da 
tiari  di  Cicccbo  di  meflcr  Angiulieri  fuo  padrone  8C  incamicia  ccrrcdo 
gU  dneto  dicendo  cbe  rubato  Ibaueua  loia  pigliare  da  uiUani  e  de  paLi>ì 
diluì  fi  riuefte  e  monta  a  cauallo  e  lui  lafcio  in  camicia  U  a  pie 
fr-1-  grandiflìme  rifa  dirutta  la  brigbata  erano  ftate  afcoltate  le 


parole  di  calandrino  deftcxialla  fut  moglie: ma  taccndofi  Phi 

 .  loftrato  Neipbile  ficome  la  rcjna  uolfc  inccmincio^  VaJorofc 

dòne  fe  egli  no  fufli  più  malageuole  agli  buommi  mofttare  altrui  iKcn 
no  ella  uirto  loro  cbe  fia  la  fcioccbuzza  duino nn  uano  faffaticberebbo 
no  molti  inpor  freno  alle  loro  parole  :  hC  quello  ua  aflai  manifefìa  la  fioi 
una  di  Calandrino  alquale  di  mura  ncccf:ita  era  aduoler  guarir  del  nr  a 
le  cbe  lafua  fimpiicita  gli  faceua  credere  cbe  egli  bauefù  ifecrr ti  djlec  i 
della  fua  dona  inpublico  a  moftrare  :  La  qual  cofa  una  a  fe  cetraria  nella 
mente  mena  recara*  Cioè  come  lamahtia  duno  ilfenno  fupercbjafi  dm 
altro  con  graue  danno  8C  fcorno  del  fupercbiato  il  cbe  mi  piace  di  rac  ✓ 
connarui  ♦ 

I^^St^^  Rano  non  fono  molti  anni  palTati  in  Siena  due  già  per  età  con 
f  r^vl,  piuti  buomini  ciafcuno  cbiannato  Cieccb  j:  ma  luno  di  meiierc 
!n!^'J  Angiulieri  Silaltro  di  meffer  fortearigo  ♦  Gljquali  quantur<5 
in  molte  altre  cofe  male  infieme  dicoftumi  fi  conueniflìno  in  unocioc 
cbe  amenduni  gliloro  padri  odiauano  tanto  ficonuenncno  che  amici  ne 
irano  diuenuti  fpefo  ufauano  Ifiemc*  Ma  parcdo  a  Lagiulieri  ilqualc 
Si  bello  et  coftumato  buomo  era  mal  dimorare  in  Siena  deUa  prcuifio 
ne  cbe  dal  padre  donata  glicra  fenrendo  ncUa  marcba  dancora  eFere  p 
legato  delpapa  uenuto  un  cardinale  cbe  molto  fuo  fiignore  era  fidjff  ofc 

Nuii 
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a  J  uif  erfene  andare  allui  jcredificlone  la  fua  conditiofi  tnigriorarc'*Et 
failo  qy^fto  atpa  Ire  fcnnrc  coUui  ordino  daucrc  ad  un  bora  do  cbc  in 
fci  mcQ  git  doucin  dare  accio  cbc  ucftir  fi  potcfii  a  fornirfi  di  caualca 
tura  «andare  bonorcuolc»  Et  cercando  dalcuno  ilqualc  feto  menar  po 
te  Ti  al  fuo  feruigio  ucnnc  qucfta  cofa  fcntita  al  f  ortcango  ♦  Il  quale  di 
prefcntc  fu  a  Langiuhcri  SicommcioUo  come  ilmeglio  feppe  apregarc 
che  feco  il  doucfTì  menare  Xcbe  gli  uoleua  effere  e  fante  e  famiglio  Si 
ogni  cofa:  «fcnza  alcun  fatano  fopra  le  fpefe»  AlqualeLangiulicri  ri 
fpafc  che  menar  noi  uolca  non  perche  egli  noi  conolceffe  bene  ad  ogni 
Tjo  feruigio  fuTicicnte^ma  perciò  cbe  egli  giucaua  &: oltre  accio  finnc 
briaua  alcuna  uolta  :  A  cbc  il  Fortearigo  tilp  jfe  cbe  dcllono  e  dd  altro 
fenza  dubio  fi  guarderebbe  e  con  molti  facramenti  gliele  affermo  tao 
ti  pricgbi  fopra  giugncnJo  cbe  Langiulieri  ficbome  uinto  diife  cbe  era 
contento.Et  entrati  una  mntin?  in  camino  aiienduni  adefinare  nando 
r  ino  j  b  jon  conuento*  Doue  banen  do  Langiulier  dcfmato  Si  clTendo  il 
calda  gran  i:  fa  ^  of  i  acconciare  un  lefto  nel  abbcrgo  U  fpogliatofl  dal 
Fortearigo  aiutato  fando  adormire  j«  d'itegli  cbccome  nona  fonafli  il 
cbumairu il  Forrearigo  dormcdo  Langiulieri  fenando  in  fuUa  taucrna 
èC  q  Mui  alquanto  baucdo  beuto  comincio  con  alcuni  a  giocare»  Gli  qu^ 
li  in  poca  dora  alcuni  danari  cbe  egli  baueua  baucndogli  uinti  fimilmcn 
te  quati  pani  egli  aueua  indoflb  gli  uinfono.  Onde  egli'dcfiderofo  diri 
fcuDterfi  cofi  incamifcia  come  era  fenSdo  la  doue  dormiua  Langiuhcri 
«  uedendolo  dormir  forte  di  borfa  gli  traile  quanti  derau  baueua  «al 
giuoo)  tornatofi  cofi  gli  pdecomc  gU  altri»  I  Igiulicri  dcflatcfi  fi  Icuo 
et  ucfti!Ti  e  domando  del  forterango.  Ilquslc  nó  trouandofi  a  Juifo  Un 
g'ulieri  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dormirli  fi  come  altra  uolta  era  ufaro 
di  fare  perche  diliberatofi  dilafciaric  Itare  fzR»  mearrc  hfel'a  bC  la  ua 
Jgiaad  un  fuoparafrenoaduifando  di  fornirfi  dalrro  famiglio K  uolcn 
dop  andartene  Ibofte  pagbare  non  fitrouo  danaio  diche  ilromor  fugri 
de  se  tutta  laca  del  botte  ne  fii  turbata  :  K  dicendo  Langiulieri  cbe  egli 
la  entro  era  ftato  rubato  K  minacciandolo  celi  di  farnegli  tutti  prcfi  an 
dire  a  biena  ,èCccco  ucnire  incamicia  il  Fortearigo  il  quale  per  torre  i 
pani  come  fafto  baueua  idanariucniua  :  h(  uegfriendoLang.ulieriac/ 
concio  a  chaualcarc  difle,  Cbeequefto  Langiuhcri uoglTanccneroi 
andare  ancora  de  afpeftati  un  poco  egli  ha  aducnir  qu.  tette  .  no  chea  pC 
gtio I  miofarfefto per trentoflo foldi  fon certocbe egli ccl rc.  derap 
trenta  pagandoltcftc^Et  durante  ancora  icparoiefoprlucnc  uno  li  qu* 


te  fece  certo  LangiuUcri  il  Fortcarigo  ttfct  ftato  colui  che  i  fuoi  danari 
g h  baucua  tolti  col  moftrargli  laquantita  diqucgli  che  cgl.  haueca  ce  r  , 
duti.  Pcrlaquaicofa  Lagiuhcri  turbatiflimo  d,lTc  al  Forfcatigo  unLra 
difflma  uiUania:  Si  fcpiu  dalttuicbc  didio  temuto  lìò  auelT,  gliele  4c 
bbc&fta:8{minacaandolo  difarlo  ipiccarc  pia  gola  ofarglT dar  biào 
delle  forche  di  Siena  moto  a  caualJo*  Il  fortearigo  nò  come  fc  laVjuiic 
nailui  ma  come  fcad  un  altro  diceffi  diccua*De  angiuJicri  in  buon  lo 
talafciamoftareboracotefteparolechenò  mòtano  nulJa  attediamo  a 
qucfto noi ilriaremop  trenta cinqw  foldi rjcoglicdclo  tefìe:che irdu 
gudofi  pur  di  qui  adomani  nòne  uorra  meno  di  trentotto  foldi  cerne 
egUmene  prefto  e  famenc  quefto  piacere  p  che  io  gli  mifi  afuo  fcr.tio  :  ■ 
de pcbe  uon  ci  miglioran  noi  qucfti  tre  foldi,  langiulieti  udcndcl  foli 
parlare  fi  difpcraua  iC  maximamcte  ueggédofi  guatare  a  quegli  che  uc 
tan  datorno  gliquali  paraua  che  crcdeffino  no  che  il  Fortcarigo  i  danari 
di  I.angiuli:ri  aucfli  giucari  ma  che  Lagiulieri  ancora  haueiTi  de  fuoi  c 
diccuagli*  Che  ho  io  affare  di  tuo  farfetto  che  impiccato  fic  tu  per  la  go 
la  che  non  folamente  mai  rubato  Kgiucato  il  mio  j  ma  fopra  ciò  hai  im 
pcdita  la  mia  àdata  «anche  ti  fai  beffe  di  me* Il  fortearjgo  fìaua  r  ur  fcr 
mo  come  fc  allui  non  diccfie  «  diceua  :  De  per  che  non  uci  tu  migliora 
re  que  tre  foldi  :  non  credi  tu  per  certo  fiche  io  te  glipcl^a  ancor  leruir  c 
de  fallo  fctti  cale  di  me  pct  che  hai  tu  quefta  fretta  noi  giugncrcn  bene 
ancora  ftafcra  a  buon  hora  a  Torranieri*  Va  truoua  la  bcrfa  fapci  che  io 
potrei  cercar  tutta  Siena  8C  non  uene  rroucrrei  uno  che  cofi  mi  ile  ili  bc 
ne  come  qucfto  :  SCa  dire  che  illafciaffi  a  coftui  p  trenta  otto  foldi  egli 
ualc  ancora  quaranta  o  più  -fi  che  tu  mi  pcggiorrcfti  in  due  modi  .  lan 
giuUen  di  gcauiffimo  dolore  punto  ueggendofi  turbato  da  cofìui  et  ho 
ta  tenerli  a  parole  fenza  piujrifpòdcrgli  uoltata  latcff  a  delp alafrcno  tre 
re  ilcamin  ucrfo  Torrinicri*  Al  quale  il  Fortearigo  inuna  Icttil  malitia 
entrato  cofi  in  camicia  comincio  a  trottar  drictoetcficrdo  già  ben  da 
due  miglia  andato  pur  del  farfetto  pregando  andandone  l  angiulier  fcr 
te  per  leuarfi  quella  feccagginc  da  gliorecchi  gli  uenne  ucduti  al  Forte 
arigo  lauoratori  in  un  capo  uicini  aUa  ftrada  dinanzi  a  Langiulicri  aqua 
li  il  Fortearigo  gridando  forte  incomincio  a  dure:  pigliatelo  pigliatelo 
per  che  elfi  conuanghe  et  chi  co  marre  nella  ftrada  paratifi  dinanzi  a  la 
giulicri  aduifando  che  rubato  haucffi  colui  che  icamicia  drieto  gliuenia 
gridando  il  rittennono  et  prefono  ♦  A  Iqasle  per  dire  Icro  chi  egli  fulTi 
«t  come  il  fatto  ftcffi  poco  giouaua*  Ma  il  Fortcarigo  giunto  la  con  un 


m^l  uifo  difTe^Io  non  fo  come  io  non  tuccido  ladro  diflcalc  che  ti  fug 
giui  col  mio  c  auiUani  riuolto  dific*  Vedete  fignori  come  egli  maucua 
lafciato  nellabbcrgo  in  arnefe  baucndo  ogni  fua  cofa  giucata  ben  poflb 
dire  che  p  dio  et  per  uoi  io  babbia  qucfto  cotanto  racquiftato  :  di  che  io 
fcmprcui  faro  tenuto  :LangiuIicri  diceua  eglic  altrimenti*  ma  lefuepa 
role  non  erano  afcoltate*  Il  fortcango  con  laiuto  de  uiUani  ilmife  intcc 
ra  del  palafreno  et  fpogliato  de  fuoi  panni  fi  riueftì  et  a  cauallo  monta  ✓ 
to  lafciato  LangiuUeri  i  cbamicia  e  fcalzo  a  Siena  fcnc  torno  p  tufto  di 
cedo  fc  il  palafreno  e  pani  baucr  uinti  a  Langiulieri.Langiulierj  che  ne 
co  fi  credeua  andare  al  cardinale  nella  marca  pouero  et  in  camicia  fi  tor 
no  a  buon  couento  ne  per  uergognia  aquegli  tempi  ardi  di  tornare  aSic 
na  :  ma  ftatigli  pini  preftati  mful  ronzino  che  cbaualcaua  Fortearigo  f  e 
nan do  afuoi  pareti  a  Corfigniano  coquali  fi  ftcfte  tanto  cbe  da  capo  dal 
paire  fa  fouenuto*  E  cofi  lamalitia  del  Fortearigo  turbo  ilbuono  adiiifo 
[de  iangiulieri  quantiìque  dallui  non  fiiffi  a  tempo  lafciato  impunito  ♦ 

Calandrino  finnamora  duna  giouane  alquale  Bruno  fa  un  bricue  colqu^ 
le  come  egli  la  toccba  ella  fa  il  fuo  piacere  Si  có  la  dalla  moglie  troua 
eo  ba  grauilFima  Knoiofa  qmftione  ♦ 

;  Inita  la  non  lungba  nouella  di  Neipbile  fenza  troppo  ridere  o 
!  parlare  palTatafene  la  brigate  Jareina  uerfo  la  Fiametta  riuoita 
|cbe  ella  feguitaflì  gli  comando  la  quale  tu^z  lieta  rifpuofc  che 
uolentieri&Ccofi  incorni  ncio^Gentiliflime  donne  ficome  io  credo  cbe 
uoi  fappiatc  niuna  cofa  e  di  cui  tanto  fi  parli  cbe  fcmprc  più  non  piaccia 
douc  iltcmpo  SiiUuo2:o  cbe  quella  cotal  cofa  ricbiede  fi  fappi  per  colui 
cbe  parlar  ne  uuole  debitamctc  eleggere  :  8C perciò  fe  io  riguardo  quel 
lo  pcrcbc  noi  fiam  qui  cbe  per  bauer  fcHa  Si  darfi  buon  tempo  e  no  per 
?  ^^^^^  ^^^^  ^^^^  cofa  cbe  fcfta  et  piacere  polla  porgere  quj 
babbia  luogo  K  tempo  debito  :  ben  cbe  mille  uolte  ragionato  ne  folTi 
tro  cbe  dileftar  non  debba  ancora  a*tro  tanto  parlandone- Perlaqual  co 
la  pifto  cbe  affai  uolte  de  faftì  di  Calandrino  defto  fia  tra  noi  riguarda 
do  fi  come  poco  auar^ti  diffe  Pbitoftrato*  cbe  efii  fon  tuftì  piaceuoU  ar 
diro  oltre  alle  deftc  dirueneuna  nouella  la  quale  fe  io  della  ucrita  del 
fafto  mi  fulTi  fcoftare  uoluta  o  uolefTì  bauerei  bene  fapuio  faprei  (oC 
to  altri  nomi  comporta  et  raccontarla,  ma  p  ciò  cbe  il  p-rtirfi  dalla  ucri 
ra  delle  cofe  ftatc  nel  nouellare  e  gran  diminuire  di  djlefto  ne  glintcn 
aenti  in  propria  forma  dalla  ragion  fopradcfìa  aiutata  ucla  diro  ^ 
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Ug^cc  fare  uno  honorcuole  c  beilo  cafamm^n.-.  ^1^^    ^  ^ 

lUauorio  era  molto  fece  adgiunioon  c  Nello  c  Caland«nn 
to„oaUauorate.Doucfac„fbealcunacameta?^^^^^^^^ 
cofcopottunefum:àiunafanteucccbx3dimo«ffi:ficS 

eo  Niccolo  che  haucua  nome  Ralippo  U  come  ciouanc  r  , 

dimenare  tal  uoltaaIcfctmafcm.JS^fuoXftT^^^^ 

due «pofcja  mandarla  ina:  Hcra  tra  laitrc  uolte  duen^^^^^^^^^^^^^^^ 

nounacbebaueua„omclamccoloia;laqualcunt„ftocber^^^^^^ 
magone  a  fua  polla  tencrfola  in  una  cala  da  camaldoli  preftaua  aduetìu 

affai  coftumata  8i  ben  parlante  ;  £t  clTendo  ella  un  di  di  rime^a^^  dcJla 

eluifoaducnc  che  Calandrino  quiuiucnncperacqua;cdimeftican>cn^^ 
Ia£aluto:cUarjfpoftogInlcomiaoaguatarepiuU^ 

rc^  un  nuouo  buomo  che  per  altra  uagbezzafcaWino  ccS 
patar  lei  e  parendogli  bella  comincio  a  trouar  fue  cagioni  t  ncn  torna 

EUa  che  aducduta  i era  del  guatar  dicoft ui  p  uccellarlo  alcunVuclta  Ìu3 

Pblip^  nella  camera  richiamara.  Calandrino  ternato  a  lauorare  altro 
cbcfofiarcnofaceua  di  che  Bruno  accortofiperciocbcmoltogh^ 
dTrUA"''^  ?        ^"'S''     Sran  dilefto  prédeua  dcfSS 
diffe.  Cbc  dianolo  hai  tu  fotio.  Calandrino  tu  non  à  altro  che  fo^»rc° 
A  CUI  Calandrino  diife»  Sotio  fc  io  hauclTi  chi  mairtafiì  ,o  ftarei  bene  ' 
Come  diffc  Bruno.  A  cui  Calldrino  diffc.  E  non  fiuol  dire  a  pctS  i 

gacunagiouanc  qua  giupmbcaache  noncuna  lamiaJaqualcefiforte 
innamorata  dimcchetiparrebfacungranfefto:iomencaduid,inconta 
jcntc  quando  io  andai  per  lacqua .  Cime  diffc  bruno  guarda  che  cUa  r  5 
fia  la  moglie  di  Philippe  Diffc  Calandrino  Jo  11  credo  per  c^ch^^^^^ 
la  chiamo  K ella  fcnido  allui  nella  camera tma  che  imol  J^rcio  dire  qi^: 

fto  10  lacalcrciad  altri  dicofi6accofcnonchcaph)lip^.io  ti  uo  dire 


.■(firn 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Pai.  E.ó.7.12 


fi  " 
U -, 


Éii 


ilucrofotiocUamipiacctantocbcionontclpottci  dire*  Diflcallora 
Bruno^Sotio  io  fpicro  chi  cUa  c  K  fc  cUa  c  lamogUc  di  Pbihppo  io  aco 
cero  c  fa  tuoi  t  due  pacolc  perciò  che  cUa  e  mol  o  mia  dimcftjca  :  ma 
come  farcn  noi  cbc  buSalraacbo  nel  fappia  w  non  le  poflb  mai  feucUarc 
che  fia  fola»  Diffc  Calandrino»Di  Buifelmacbo  nò  mi  curoio»ma  guar 
dianci  di  NcUocbe  cglicpatcntc  della  Teffa  &C  guaftercbbcfiogni  co 
fa^Diflc  Bruno*  Ben  di  Hor  fapeua  Bruno  cbi  coftcì  era  fi  come  colui 
cbe  uciutalbaueuaucnirc«ancbc  Philippe  gUclaucuadcao*  Perche 

effendofi  Calandrino  un  poco  daUauorio  partito  K  andato  per  ucdcru 
Bruno  diffe  ogni  cofa  a  NcUo  «  a  Buf&lmacbo  et  infime  tacitamente 
ordinorono  qaeUo  che  fare  gli  doueflino  diqucfto  fuo  inramoramento 
e  com'  egli  ritornato  fu  diffe  Bruno  pianamcte»  Vedeftila*  t ifpofc  Ca 
lidrino*Oimc  fi  cUa  ma  morto  Diffc  Bruno:  Io  uoglio  andar  ad  ucdc 
te  fe  eUa  e  qucUa  cbe  io  credo  :  e  fe  cofi  farà  lafcia  poi  fare  ame*  Sciclo 
adunque  Bruno  giufo  e  trouato  Pbibppb  e  coftcì  ordinamentc  diffc  lo 
ro  cbi  era  Calandrino  et  queUo  cbc  egli  baucua  lor  detto  K  con  loro  ot 
dino  qucUo  cbe  ciafcuno  di  loro  doueffi  fare  e  dire  per  bauer  fefta  et  pia 
cere  dcUo  innamoramento  di  Calandrino:  K a  Calandrino  tornatolenc 
diffc*  Bene  e  deffa  e  gdo  fi  uuol  quefta  cofa  molto  fauiamcrc  fare  pcio 
cbe  fc  Pbilippo  fenaduedcfli  tufta  lacqua  damo  nò  a  laucrebbe  ma  cbc 
uuoi  tu  cbe  io  gli  dica  da  tua  parte  fc  egli  aduien  cbe  io  gli  fauelli*  P^»  ' 
fpofc  Caladrino  GnaSc  tu  ù  le  dirai  i  prima  cbe  io  Icuoglio  mille  mog 
già  diquel  b  jon  bene  da  impregnare:  «pofcia  cbio  fono  fuo  fcruigwlc 
et  fe  ella  uuol  nulla  bami  bene  mtcfo*  Diffc  bruno*  Si  lafcia  fare  ad  mc 
Venuta  Ibora  della  cena  e  coftor  bauendo  lafciata  lopera  e  giù  nella  cor 
te  difcefi  effendoui  PbiUppo  et  la  Niccolofa  alquanto  mfcruigio  di  Ca 
landrino  iui  fipofcno  a  ftare*  Dcue  Caladrino  comincio  a  gbuardare  I» 
Niccolofa  e  affare  ipiu  nuoui  atti  del  mondo  tali  et  tanti  e  coù  fiaftì 
no  cbc  altri  ma  fcnc  farebbe  aucduto  un  cieco*  t  Ha  dal  lalrra  parte  ogn» 
cofa  faceua  perla  quale  crcdcfli  bene  accenderlo  :  et  fecondo  la  infor  / 
marione  bauuta  da  Bruno  il  miglicr  tempo  del  mòdo  prendcdo  de  tno 
di  di  Calandrino*  Philippe  con  Buffalmacbo  et  con  glialtri  faceua  uilta 
di  ragionare  et  di  non  aduederfi  diquefto  fafto  :  Ma  pur  dopo  alquanto 
con  grandifiima  noia  di  Calandrino  fi  partircno:  Et  ueridofene  ii^riO 
Firenze  difubito  diffe  Bruno  a  Calandrino  :  Ben  dico  cbetu  lafai  ftrug 
gjrc  cbome  guccio  al  fole  :  p  lo  corpo  di  mc  fe  tu  ti  rechi  la  ribccha  ti^ 
ce  canti  un  poco  cò  cffa  di  quelle  tue  canzone  ìnamorare  tu  la  farai  g 
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tare  atcrra  dcUc  fincftrc  per  ucnirc  a  te*  Diffc  Calandrino*  Parti  fotio 
pam  cbc  lo  la  rccu  Si  riipoic  Bruno*  Acuì  Calandrino  diffe^Tu  nónii 
crcdcui  boggi  quando  lo  tei  diccuo  pccrto  fotio  io  ma  ueggio  cbc  io  fo 
meglio  cbc  altro  buomo  fare  ciò  cbc  io  uoglio;cbi  bar  ebbe  faputo  altri 
cbc  10  firc  coù  tofto  inamraore  una  cofi  fafta  dona  come  e  coilei  :abuó 
bora  larcbó  faputo  far  queftì  giouani  ditróba  manna  che  tufto  ildi  uàro 
£gm  Si  tfu  Si  I mille  ani  nó  faprebbono  accozare  tre  mani  dincccioli  ;  l  o 
tà  io  uorro  cbc  tu  mi  ueggbi  un  poco  co  la  ribecba:  ucdrai  bel  giuoco  : 
c  Ite  di  fanamcte  cbiq  nò  fó  ueccbiocomc  ioti  paio  ella  fene  bene  accor 
ta  ella  :  ma  altrimcti  nela  faro  accorgere  fio  gli  pcgo  lebranche  adcHof. 
ma  he  ti  dico  cbc  io  lefaro  giuoco  cbe  ella  mi  uerra  dricto  ce  me  ua  laj a 
za  al  figliuolo*  O  diffc  Bruno  tu  tela  goderai  :emipar  pur  uederti  mot 
dergli  conqueftì  tuoi  denti  facti  abifcberi  quella  fua  bcccba  uermigliu 
23  e  quelle  fue  gote  cbe  paion  due  rofe  :  e  poi  manicartela  tutta  quanta 
Calandrino  udendo  quefte parole  gli  pareua  elTere  a  facti  hi  andaua  can 
tando  bC  faltando  tanto  liete  cbe  non  capcua  nel  cuoio*  Ma  laltro  di  re 
cata  la  ribeca  con  gran  dilefto  ditufta  la  brigata  canto  più  canzone  con 
ella* Et  inbrieuc  intanta  fefta  entro  delio  fpeffo  ucder  coftcì  j  cbe  non  la 
uoraua  punto:  ma  mille  uolte  lidi  bora  alia  fjneftra:bcra  al  a  pctta  Se  lo 
ra  nella  corte  correua  p  ueder  coftcì  :  laquale  aflutamente  feconde  lanr  a 
cftramcnto  di  Bruno  adoperando  molto  bene  ne  gli  daua  cagione  Bru 
no  dailaltra  parte  gli  rifpondeu3allefueambafciate:eda  parte  dileinc 
gli  faceua  :  tal  uolta  quando  ella  non  ucra  cbe  era  ilpiu  del  tempo  gli  fa  ^ 
ceuaucnir  leftere  dallei  nelle  quali  effo  gli  daua  grande  fperrr.za  de 
dcfiderii  fuoi  moftrando  cbe  ella  fufii  a  cafa  de  fuci  parenti  la  deve  egli 
allora  non  la  poteua  uedcrCfEinquefta  guifa  Bri  no  Si  Buitalmscbo  d  e 
tcneuano  mano  al  fafto  trabeuano  de  faftì  di  Calandrine  il  maggior  pia 
cere  del  mondo  faccendofi  tal  uolta  dare  ficbomc  dcmanc'ato  d^alla 
fua  donna  H  quando  un  pettine  dauorio  e  quando  una  bot  fa  Si  un  coltel 
lino  e  cotali  ciance  allò  contro  recandogli  corali  anelletti  cctraffafìi  ài 
lìiun  ualore  de  quali  Calandrino  fuccua  marauigliofa  fefìa  *  Ir  oltre 
quefto  baueuano  da  lui  di  buone  merende  Si  daltri  bonorecti  accio  cbe 
folleciti  fuflino  afafti  fuoi  ♦  Hora  baucdclo  tenuto  cc  ftoro  ben  due  me 
fi  inquefta  forma  fenza più  bauer  fafìo  auanti  uedendo  Calandrino  che 
illauorio  fi  ucniua  finendo  Si  aduifando  cbe  fc  egli  non  re  cafiadcffeao 
il  fuo  amore  prima  cbe  finito  fuflì  lUauorio  mai  più  f^fìo  ncn  gli  pctelTi 
tJcnire  comincio  molto  aftringnere  «afollecitar  Bruno. Per  laqual  co/ 


fa  cffcfidoui  lagiouanc  ucnuta  bauen  Jo  Bruno  prima  con  pf)iIippo  et  co 
lei  ordinato  quello  che  fufli  daSarc  dilTc  a  Calandrino  ♦  Vedi  fotio  guc 
fta  donna  ma  ben  mille  uoltc  promcflo  didouerc  fare  ciò  cbctu  uorrai  e 
poi  non  ne  fa  nulla  e  parmi  cbe  ella  ci  meni  per  lo  nafo  et  per  ciò  pofcia 
che  ella  noi  fa  come  ella  promefte  noi  gliele  faremo  fare  o  uoglia  ella  o 
Ilo  fc  tu  uorrai*  Rifpofe  Calàdrino^Dc  fi  per  lamor  didio  focciafi  tofto 
Diffc  Bruno  daratti  egli  itcuore  di  toccarla  con  un  brieue  che  io  ti  darò 
Difle  Calandrino* Si  bene*  Adunque  difle  Bruno: fa  che  tu  mi  rechi  un 
poco  di  carta  non  nata  bC  un  pipiftrello  uiuo  j  U  tre  granella  dincenfo  :  c 
una  candela  bcncdefta  Si  lafcia  fare  anie  :  Calan  inno  fteftc  tutta  lafera 
ucgncnte  con  fuoi  artificii  per  pigliare  un  pipiftrcUo  :  SCalla  ùnc  prcfo 
lo  con  altre  cofe  il  porto  a  Bruno  :  llquale  nratofi  in  una  camera  fcripfc 
ìnfu  quella  carta  certe  fue  frafce  con  alquante  carararte  ài  portogliele  et 
diflTc*  Calandrino  fappi  che  fc  tu  la  toccherai  co  quefta  fcripta  ella  ti  uer 
ra  in  contanctc  drieto  Sitata  quello  che  tu  uorrai  iC  pero  fc  Philippe  va 
boggi  in  niun  luogo  accoftatcgli  m  qualche  modo  hC  toccala  Si  uattenc 
nella  cafa  della  paglia  che  e  qui  da  lato  che  il  miglior  luogo  che  ci  fia  g 
ciò  che  nóai  bazzica  mai  gfona  tu  uedrai  che  cUaui  uerra  quado  ella  uc 
tu  fai  b*ncciocbc  tuaiafare:CaUdrinofuilpiu  lieto  huomo  del  modo 
c  prcfa  lafcritra  diffc^Sotio  lafcia  fare  ad  me*  nello  da  cui  Calandrino  fi 
guardaua  haueua  diquefta  cofa  quello  dilcfto  che  glialtri  e  co  loro  in  fi 
cmc  tcncua  mano  a  beìTarlo  Si  perciò  fi  chome  Bruno  gli  haueua  ordina 
tofcnan  JoaRrenzcalla  moglie  di  Calandrinosi  dificle*  Tefla  tu  fai 
quatc  buffe  Calandrino  ti  die  fenza  ragione  il  di  che  egli  ci  torno  colle 
pietre  dimugnone  Sipec  ciò  io  intendo  che  tu  tene  uendichi  Si  fe  tu  noi 
fai  non  mbauer  mai  ne  p  parente  ne  per  amico  egli  fi  fe  innamorato  du 
fia  donna  colaffu  Si  ella  e  tanto  trifta  che  ella  fiua  richiudendo  affai  fpcf 
fo  con  effo  lui  Si  poco  fa  fi  dieron  lapofta  delTere  infieme  e  perciò  io  uo 
gllo  che  tu  ui  uenghi  Si  ueggilo  e  gaftigal  bene*  Come  ladonna  udi  quc 
Ilo  nollc  parue  giuoco  :  ma  leuatafi  inpic  comincio  a  dire*  Cime  ladro 
publico  fa  mi  tu  quefto  io  ti  promefto  che  ella  non  andrà  cefi  che  io  no 
tene  paghi  e  prefo  un  fuo  màtelJo  Si  una  fcminefta  in  cópagnia  uic  più 
che  di  paffoinfiemccon  Nello  laffu  nando*  Laqualc  come  Bruno  uidc 
uenlr  di  lontano  diffc  ad  Philippo  ecco  lamico  noftro*  Perla  qual  coft 
Philippo  andato  cola  doue  CaUdrino  Si  glialtri  lauorauano  dilTc*  M^c 
firi  ame  cóuicn  tefte  adare  a  Firenze  lauoratc  djforza  Si  i  artitofi  ftn^^ 
a  nafcondcrc  in  parte  che  egli  potcua  fcnza  cffer  ueduto  uederc  ciò  che 


ÉicciTi  Calandrino.  Calandrino  come  credette  cfcc  Philippe  alquafo  di 
lungaco  fafli  cofi  fenc  fcicfc  ncUa  corte  douc  egli  trouo  foia  la  Nicct  lo 
fa  scentrato  con  lei  in  noueUeòieUa  che  fapcua  ben  ciò  che  a  far  hatcta 
accoftatafigli  un  poco  di  più  dimcfticbczza  che  ufata  nò  era  gli  fccjc  : 
donde  Calandrino  latocco  con  la  fcripta.  Et  come  tocca  Ibcbbe  fer.2a 
dir  nulla  uolfc  ipafli  uerfo  lacafa  delia  paglia  doue  la  Njccolofa  gljando 
dricto  c  come  drento  fu  cbiufo  lufcio  abraccio  Calandrino  &  a liu  la  pa 
glia  che  era  lui  interra  ilgitto  &C  ùhgli  adoffo  acaualcicne  bi  tcnendcgli 
le  mani  in  fu  gli  bomcrl  fenza  lafciarfclo  apprcfare  al  uifo  quafi  cb^mc 
un  fuo  gran  defidcrio  il  guardaua  dicendo*  O  Calandnn  mio  dólce  cor 
del  corpo  mio  anima  mia  ben  mio  mio  ripofo  mio  quanto  tcpo  ho  io  de 
fidcrato  dbauerri  iC  di  poterti  tenere  a  mio  fcnno  tu  mai  colla  piaceuolc 
za  tua  tratto  el  filo  icUa  camifcia*  tu  mai  gratigliato  ilcuore  colla  tua  ri 
becba  può  egli  eflcre  ucro  cbio  ti  tengba*  Calandrino  appena  potendoft 
tnuoucre  diceua  :  De  anima  mia  dolce  lafciamiti  baciare*  La  Niccolofa 
diccua*  O  tu  bai  la  gram  firefta  lafciamiti  prima  ucdere  a  mio  fenno  la 
fciami  fatiare glioccbi  di  qucfto  tuo uifo  dolce*  BruncK  Buffalmacbo 
ucrano  andati  a  Pbilippo  8C  tutti  bi  tre  uedeuano  e  udiuano  quello  fafto 
Et  elTendo  già  CaUdrino  p  uoler  pure  la  Niccolofa  baciare  bC  ecco  g  :  5 
gncr  Nello  con  Mona  TeiTaJIquale  come  giunfe  diffe*  Io  fo  OHo  ad 
dio  cbc  fono  infieme  bC  allufcio  della  cafa  pcruenuti  la  donna  che  arrgfa 
biaua  datoui  delle  mani  limando  oltre  :  bC  entrata  drento  uide  la  N  jcco 
lofa  a  doffo  a  Calandrino  La  quale  Come  la  donna  uide  fubitamctc  leua 
tafi  fuggi  uia  bC  andolTene  ladoue  era  Pbilippo*  Mona  tefia  corfe  coUun 
gbie  nel  uifo  a  Calandrino  cbe  ancora  leuato  non  era  bC  tutto  gliele  graf 
fio  SCprefo  p  gli  capegli  àCmqua  Km  là  tirandolo  comincio  a  dire.  Scz 
zo  cane  uitupcrato  dunq  mi  fai  tu  qucfto  ueccbio  impazzato  cbc  mala 
dcfto  fia  il  ben  cbe  io  to  uolutoduncf  non  ti  pare  bauere  tanto  affare  ad 
cafa  tua  cbe  ti  uai  innamorando  per  latrui*  ecco  bello  tnam orato  bor  ró 
ti  cognofci  tu  trifto  non  ti  cognofci  tu  dolente  cbe  prciTicdoti  tuflo  nò 
ufcirebbc  tanto  fugo  cbe  baftaffi  aduna  falfa  alla  fede  mia  egli  non  e  bo 
^a  la  TcITa  cbc  ti  prengnaua  cbe  dio  lafaccia  trifta  cbiunq?  eUa  e  cbe  ella 
dee  ben  ùcuramente  eflcr  cattius  cofa  ad  baucr  uagbezza  di  cofi  bella 
gioia  come  tu  fe*  Calandrino  udendo  uenir  lam  oglie  nó  rimafe  ne  mcr 
to  ne  uiuo  ne  bebbe  ardire  di  far  contro  di  lei  difefa  alcuna  :  ma  pur  cofi 
graffiato  e  tutto  pelato  e  r^buffato  ricolto  ilcapuccio^fuo  eleuatcfi  ce  ir  i 
ciò  bumilmente  a  pregare  lamoglie  cbe  non  gridaffe  fc  ella  non  uoleffi 
che  egli  fufli  tagliato  apczzi  per  ciò  cbc  colei  cbc  era  coUui  era  moglie 


del  figtior  della  cafa.  La  donna  difTc*  Sia  che  dio  le  dia  ilmalanno*  Bro 
niàCButalmacbocbecon  pbilippoK  colla  Niccolofa  baueuan  di  quc/ 
fta  cofa  rifo  allor  fcnno  quaiì  al  romorc  ucncndo  cola  traffono  :  et  dopo 
molte  nouellc  rappacficata  la  donna  dicron  per  configlio  a  calandrino 
cbe  a  Firenze  fenandani  et  più  non  ui  tornalTi  accio  cbe  Pf)ilippo  le  me 
te  di  quefta  cofa  fentifli  non  gli  facclTi  male  :  Cofi  aduncj  Calàdrino  tri 
fto  e  cattiuo  tutto  pelato  e  tutto  graffiato  a  fitcnze  tornatofene  più  cola 
fu  non  bauendo  ardire  dandare  il  di  et  la  noftc  moleftato  et  afflicto  et 
da  rimbroftì  della  moglie  alfuo  feruentc  amore  pofc  £ine  bauendo  mol 
to  dato  da  ridere  a  fuoi  cópagni  et  alla  Niccolofa  et  a  Pbilippo  ♦ 
Duz  giouani  albergano  ad  uno  albergo  de  quali  luno  fi  ua  a  giacere  con 
la  figliuola  del  boftc  della  quale  e  innamorato  ella  moglie  del  botte  dil 
au^dutamcnte  fi  giace  coUaltro:  quello  cbe  era  colla  figliuola  fi  leua  ÒC 
coricafi  apprelTo  Ibofte  bC  dicegli  ogni  cofa  credendo  dirlo  alconpagno 
fanno  romore  inlìeme  :  la  donna  aduedutafi  entra  nel  lefto  della  figUi*' 
la  iC  quiui  con  certe  par  le  ogni  cofa  pacifica  * 

Alandrino  cbe  altre  uolte  la  brigata  baueua  ù^o  ridere  fitnii 
mente  quefta  uolta  la  fecic  de  faftì  del  quale  pofcia  cbe  le  don 
^  _  ne  fi  tacquono  la  rema  impofe-a  Pampbilo  cbe  dicefii*  llqu*!^ 
con  allegrezza  cornicio KdilTe+Laudeuoli  donne  ilnome  della  l^icco 
lofa  amata  da  Calandrino:  ma  nella  memoria  tornata  una  noueUadun^ 
altra  niccolofa  laquale  di  raccontarui  mi  piace  perciò  cbe  i  efia  uedrCtC 
un  fubito  aduedimtto  duna  buona  dona  baucre  un  grande  fcandolo  tol 
touia* 

(         El  pian  di  mugnone  fu  no  c  molto  tcpo  un  buono  buomo  ilq"^ 
y  ^^/fl  le  a  uiandantidauapcrloro  danari  mangiare  et  bere  etcbomc 
|]L.feÌ^cbe  pouera  perfona  fulTi  et  baucflì  piccola  cafa  alcuna  uolta  p^|| 
un  bifogno  gravide  non  ogni  perfona  ma  alcun  cognofcente  abbergau 
Hora  baueua  coftui  una  fua  moglie  a(Tai  bella  femina  della  quale  autu» 
due  figliuoli  et  luno  era  una  giouane  ^a  bella  et  leggiadra  deta  di  q"^^ 
dici  o  di  fedici  anni  cbe  ancora  marito  non  aueua*  Laltro  era  un  ^^^^ 
lo  Piccolino  cbe  ancora  non  baueua  uno  anno  ilquale  la  madre  ella  ft^ 
alla^aua  ♦  AUa  giouane  aueua  pofto  glioccbi  adoflb  un  giouancfto  icg 
giadro  et  piaceuole  e  genie  buomo  della  noftra  cifta  il  quale  molto  u 
ua  per  la  contrada  e  focbofamente  lamaua  :  Et  ella  cbe  defler  da  un  co^^ 
facto  giouane  amata  fòrte  fi  <^ loriaua  mentre  di  ritenerlo  con  P^^^^^^^ 
fcmbianti  nel  fuo  amore  fi  fforzaua  di  lui  ùmilmente  fmnamoro  c  2 
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uoitcp.  grado  di  ciafcuna  dcUc  parti  harcbbc  tale  amore  fcauurt)  eftecto 
le  t^muccio  che  cofi  bauea  nome  ilgiouane  nó  baucff^fcbifato  i  bialimo 
dcUa  giouanc  ci  tuo.  Ma  pur  di  giorno  m  giorno  multiplicàdo  Iarde  re 
ucnnc  dclidcrio  a  pinuccjo  didoucrlo  acconciamente  e  prefto  ce  ccfte i 
titrouarc  òicaddcgli  nei  pcnficro  di  trouar  coral  maniera  cbe  col  padre 
albergar  potcfli  aduifando  ficcme  colui  chela  difpofinóe  delia  cala  de l 
la  cafa  deda  giouanc  fapeua  che  fe  quefto  faciefii  gli  potrebbe  uenir  hr 
to  dcflcr  có  lei  fenza  aduedcrfene  perfona  e  come  nel  animo  gli  ter  r  c 
cofi  fenza  indugio  mando  ad  erfcfto*  Efib  infieme  con  un  fuc  fidato  c  o 
pagnio  chiamato  A  driano  ilquale  quefto  amore  fapeua  tolti  una  fera  al 
tardi  dae  rózini  aducttura  e  poftoui  fu  due  ualigic  forfè  piene  di  raglia 
di  fircze  ufcirono  e  prefa  una  lor  uolta  fopra  jlpian  dimugnonc  caualca 
do  peruénono  eflcndo  già  nofte  e  di  quindi  come  fe  di  romagna  tornaf 
imo  data  lauolta  uerfo  J ecafc  fcne  uennono  &aUa  cafa  del  buon  fcuomo 
picchiarono  il  quale  fi  come  colui  che  molto  era  dimcftjco  di  ciafcuno 
aperfe  laporta  prettamente.  Al  quale  Pintccio  difTe*  Vedi  a  teccrujc 
ne  fta  noAe  abbergarci  noi  ci  credcmo  douer  potere  entrare  in  Firc  n  , 
zeèi  non  ci  fiamo  fi  faputi  ftudiare  che  noi  non  fiamo  qui  £Lre  ad  cefi 
fafta  bora  come  tu  ucdi  giuntu  A  cui  Ihofte  rirpofc.  Pinuccio  tu  fai  fcc 

♦ ne  come  io  fono  agiato  dipoter  cofi  faftì  huomini  come  uci  fiere  abber 
gare  :  mapur  poi  che  quefta  bora  ua  qui  fcpra  giuri  ne  tcpo  eie  da  f  etere 
andare  altroue  io  uabberghero  uolcticri  come  io  f  otrcWfnicntari  adun 
que  1  due  giouani  et  nel  abberghetto  entrati  primieramente  i  Icto  rcn 
Zini  adagiarono  «apprelfo  bauc-do  ben  feco  portato  daccna  i  fieme  col 
oofte  cenoronof  Hora  non  baucua  lofte  più  che  una  camercfla  arai  pc 
cola  ncUa  quale eran  tre  lefticegh  melTi  come  il  meglio  Ibofle  fcaucta 
faputo  ne  uera  per  tutto  ciò  tanto  difpatio  rinr\afo  effcndone  due  daJato 
deUa  faccia  della  camera  ci  terzo  di  rincc  tro  aquegli  dalaltra  che  altro 
che  ftreftamcnte  a^ndaruifi  poteffu  Diqueftì  tre  letti  fece  Icfte  ilmero 
cattiuo  acconciar  per  glidue  compagni  iC  fecegli  ccncare;  Poi  dcpo  al 
quanto  non  dormcdoalcuni  di  lorccomcche  di  dormir  mcfl  raffi  no  fc 
Ce  Iboftc  ne  lun  de  due  che  rimafi  erano  coricar  la  figliuola  et  nellaltro 
fcntro  egli  Si  la  donna  fua*  Laqualc  allato  dellefto  doue  dcrmiua  pcfc 
la  culiainella  quale ilfuo piccolo  fjgliolefto  teneua  Et  efferdo  le  ccfe  £ 
quefta  guifa  difpofte  e  Pinucciabauendo  ogni  cofa  ueduto  dcpo  alqi'5 
fpatio  parendogli  che  ogni  hucmo  adormentato  fuffi  f  ianan:cnte  le 
^tofi  fcnando  allcfto.doue  la  giouane  amata  da  llui  fi  giaceua  c  mcffc 
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i'cgU  agìaccirc  allato  dalla  q*ialc  ancora  thcpaurofamcntc  ilfaccffi  fu  lie 
tamltc  raccolto  b£concffo  lei  quei  piacere  che  più  delìderauano  prcdcn 
do  fi  ftcttc*  Et  ftandofi  cefi  pinuccio  co  la  gicuane  aducnc  che  una  gat 
ta  fece  cofc  cadere  lequali  ladona  teftafi  fenti  perche  leuatafi  teircndo 
no  fuffi  altro  cofi  albuio  come  era  fenado  ladoue  fentito  baueua  ilrcmo 
re*  Adriano  che  accio  nó  haueua  lanimo  p  aduentura  ^  alcuna  oportuni 
ta  naturai  fi  Icuo  alla  quale  expedire  andando  trcuo  lacuUa  pofìaui  dalla 
dona  Si  no  potendo  fanza  leuarla  oltre  pafFare  prcfala  la  leiio  del  luogo 
doac  era  e  pofela  allato  aUefto  doue  cflb  dormiua  e  fornjto  quello  gcbc 
leuato  fera  e  tornandofene  fenza  della  culla  curarfi  nellecto  fencntro  ^ 
La  doni  hàuendo  cerco  e  trouato  che  quello  chera  caduto  nó  era  talcofa 
nófi  curo  daltritncti  accèder  lunrje  fcnc  torno  attctom  dintranaéte  ailet 
to  d  juc  iltnarito  dormiua  fcnando:  ma  non  trouàdoui  lacuUa  diflc  fcco 
fteffj^Oime  cattiua  me  uedi  quello  che  io  faceuo  in  fede  mia  che  io  mc 
nandaua  dirittamente  nellefto  dcgliboftì  miei^  Et  faftali  un  pocbo  più 
auanti  bCcrouata  la  culla  in  quello  lefto  alquale  eUa  era  allato  ifjcmc  co 
Adriano  fi  corico  credendofi  colmarito  coricare*  A  driano  che  ancora 
a  Jormcatato  non  era  fentendo  qucfto  lariceuette  bene  ii  lietamente  c 
fenza  fare  altrimenti  motto  da  una  uolta  infu  carico  lorza  con  gran  pia 
cer  della  donna*  Et  cofi  ftando  temcdo  Pinuccio  non  il  fonno  c  jIU  fua 
giouane  il  fopra  prcndcfTe  bauendone  quello  piacer  prefo  che  egli  dcfl 
deraua  per  tornar  nel  fuo  letto  a  dormire  fegli  leuo  dallato  bC  la  uencn 
donc  trouato  la  culla  credette  quello  elTere  ellefto  dellofte  per  che  fec 
tofi  un  poco  più  auanti  infiemc  coUofte  fi  corico  *  Ilquale  per  la  uenuta 
di  Pinuccio  credendofi  elTerc  allato  ad  Adriano  difFc^Bene  ti  dico  che 
mai  fi  dolce  cofa  non  fu  come  e  la  Niccolofa  al  corpo  di  me  io  ho  hauu 
to  coUei  ilmaggior  dile  !ìo  che  mai  huomo  hauefTì  con  femina  bC  dicoti 
che  io  fono  andato  da  fei  uolte  m  fufo  in  mila  poi  che  io  mi  partij  qui^^^ 
Lhoftc  udendo  queftc  noucUe  bC  non  piaccc dogli  troppo  prima  diifc  le 
co  fteiToXbc  diauolo  fa  coftui  qui  poi  più  turbato  che  cófigliato  diffe* 
Pinuccio  latua  eftata  una  grandiifima  uiUania  S£  non  fo  per  quale  cagi^ 
ne  tu  mabbia  haijuto  aitare  quello  oltraggio  :  ma  perlo  corpo  dime  io 
ne  pagherò*.  Pinuccio  che  non  era  il  più  fauio  gicuàne  del  módoaducg 
gcdofi  del  fuo  errore  no  ricorfead  emendare  come  meglio  hauclTi 
turo  :  ma  diffc*  Diche  mi  pagherai  che  mi  potreftì  tu  fare  *  La  dóna  de 
boite  chel  col  manto  fi  credcua  eflere  difTe  ad  Adriano  *  Oimc  odi  tu 
gli  boftì  noAri  che  hanno  non  fo  che  parole  in  fxemc  *  Adriano  ridcn  / 


do  diffc^Lafciaglì  fare  che  dio  gli  metta  in  mallfìo  cffi  beuuoti  tropfo 
bicrfcra:  La  donna  parendole  baucre  udito  il  manto  garrire  udendo 
Adriano  incontanente  cognobbe  ladcue  era  ftata  &C  con  cui  per  cbe  co 
me  fauia  fenza  alcuna  parola  dire  fubitamente  fi  leuo  prcfa  la  culla  del 
fuo  figliolefto  come  cbe  punfto  lume  nella  camera  non  fi  uedcffi  per  a 
uifo  la  porto  aliato  alletto  doue  dormiua  la  figliuola  &:  con  lei  fi  cor  jco 
Si  quafi  defta  fulfi  p.  lo  romore  del  marito  il  chiamo  &  dcmàdoUocbc 
parole  egli  baucffi  con  Pinuccio:  Ilmarito  rifpofe:  Non  cdi  tu  ciò  cbe 
dice  cbe  ba  fatto  ftanotte  alla  niccolofa*Ladonna  diffe^Egli  mente  bc 
per  lagola  cbe  colla  Niccolofa  nò  e  egli  giaciuto  cbe  io  mi  ci  concai  m 
quel  punto  cbe  io  non  bo  mai  poi  potuto  dormire  8£  tu  fe  una  beftia  cbe 
gli  crcdi*uoi  bcete  tanto  la  fera  cbe  poi  fognate  la  notte  Kàdate  inqua 
Si  in  la  fenza  fenrirui  et  parui  fare  marauiglie  egli  e  gr5  pecco  cbe  uoì 
fìaccbiate  il  collo  :  ma  cbe  fa  egli  colli  pinuccio  per  cbe  nò  fi  fta  egli  nel 
letto  fuo^^Dallaltra  parte  Adriano  ueggendo  cbe  la  donna  fauiamertc 
la  fua  uergogna  et  queUa  della  figliuola  ricopriua  diffe*  Pinuccio  io  te 
lo  detto  cento  uolte  cbe  tu  non  uada  attorno  cbe  quefto  tuo  uitio  di  le 
uarti  infogno  et  di  dire  le  fauole  cbetu  fogni  per  uere  ti  daranro  una 
uolta  la  mala  uentura  torna  qua  cbe  dio  ti  dia  la  mala  notte  :  Lbofte  udc 
do  quello  cbe  la  donna  diceua  e  quello  cbe  diceua  Adriano  comincio  a 
credere  troppo  bene  cbe  Pinuccio  fognaffi  per  cbe  prefolo  perla  fpalJa 
loncomincio  adimenare  et  acbiamar  dicedo*  Pinuccio  deltati  torna  al 
Icttotuo.Pmucciobauendo  raccolto  ciò  cbe  detto  fera  in  comincio  a 
modo  dunobuomo  cbe  fognaffi  ad  entrare  in  airi  fimili  farneticbi  : 
Diche  Ibofte  faceua  lemaggior  rifa  del  mondo*  Alla  fine  pur  fentendo 
fi  dimenare  fece  fembiate  didcftarfi  hi  cbiamido  Adriano  diffe  E  egli 
ancora  di  che  tu  mi  chiami*  Adrian  diffe^Si  uienne  qua*  Coftui  infìgné 
dofi  e  moftrandofi  ben  fonnaccbiofo  al  fine  fileno  da  lato  albofte  e  tot 
noflì  alletto  con  Adriano*  Et  uenuto  ilgiorno  e  leuatofi  Ibofte  inccmt 
ciò  ad  ridere  Sia  farfi  beffe  di  lui  Side  fuoi  fogni  :cofi  duno  inaltro  mo 
cto  accocio  idue  giouani  iloro  ronzini  e  meflì  le  lor  ualigie  Si  beuto  co 
Ibofte  rimontati  a  cauallo  fene  ucnnono  ad  Firenze  non  meno  contenti 
del  modo  incbe  lacofa  aduenuta  era  cbe  dello  effetto  fteffo  della  cofa  ^ 
Et  poi  apprelTo  trouati  altri  modi  Pinuccio  con  la  Niccolofa  fi  ritrouo 
la  quale  alla  madre  affermaua  lui  fermamcte  bauer  fogniato^Perlaqual 
cofa  la  donna  ricordandoci  del  sbracciar  Dadriano  fola  feco  diceua  dba 
uer  uegbiato^  Gii 


Talafto  di  m  olcfc  fi  fogna  che  un  lupo  fquatda  tutto  il  uifo  et  la  gola  al 
la  moglie  et  dicegli  che  fcnc  gbuardi  et  ella  noilo  £a  et  aduennegli* 

1  C^fA  SfcndolanoucUa  di  Patnpbilo  finita  Sfladuedimcnto  della  do 
^  Tiendato  da  ti|fti  la  rcina  a  Pampinea  comando  che  diccf 
^  fi  la  fu3*La  quale  albera  cofi  incomincio.  Altre  uolte  piaccuo 
li  donc  delle  uerita  dimoltrate  da  fogni  le  quali  molte  fcbernilcono  fc 
fra  noi  ragionato  hi  bcncbc  dc<fto  ne  (la  non  lafcicro  io  cbc  una  nouellct 
ta  alTai  brieue  non  nani  quello  cbe  ad  una  mia  uicina  nò  e  ancora  molto 
aduennc  g  nò  crederne  uno  dilei  dai  manto  ucduto* 

'  O  non  fo  fc  uoi  cognofceftì  Talano  di  molefe  buomo  aflai  bo 
noreuole^Coftui  baueua  una  giouanecbc  fi  cbiamaua  Margbc 

.  »^ita  bella  tra  tufte  laltre  per  moglie  prefa  :  ma  iopra  ogni  altra 

bizzarra  fpiaccuole  et  ritrofa  intanto  cbe  a  feano  di  niuna  pcriona  uolc 
ua  fare  alcuna  cofa  ne  altri  far  la  poteua  a  fuo»  llcbc  quantunque  grauiffi 
mo  fuflì  a  coportare  a  Talano  non  potendo  altro  fare  fe  il  fofferiua*  Ho 
ra  aduenne  una  node  clfendo  Talano  con  qucfta  fua  Margherita  in  co 
tado  ad  una  lor  pofleflìone  dormendo  egli  gli  parue  in  iogno  ucdcrc  la 
donna  fua  andare  per  un  bofcbo  affai  beilo  Uquaic  efii  non  molto  lenta 
no  alla  loro  cbafa  baucuano  ;  bC  mentre  cbe  coli  andate  laucdcua  gli  f  ^ 
uc  cbe  duna  parte  del  bofco  ufaiTi  uno  glande  bi  Leto  lupo  il  quale  ptc 
fiamcnte  faucntaua  alla  gola  di  coftei  H  tirauala  mtctra  Klei  gridante 
aiuto  fi  fforzaua  di  tirar  uia  :  ài  pei  di  bocca  ufcitagli  tutta  la  gola  cluifo 
paj:eua  IbauclTi  guafto  Jlquale  lamaftma  appreflo  leuatofi  dille  alla  mo 
glie*  Donna  ben  cbe  larua  ritrofa  non  babbia  mai  foScrto  cbe  io  babbia 
potuto  bauerc  un  buon  di  co  reco  pur  farei  io  dolente  quando  mal  tauc 
fìifli  :.  iC  perciò  fe  tu  rrcderrai  al  mio  configlio  tu  non  ufcirai  boggi  di 
cala  se  domandato  daUei  del  percbc  ordinatamcte  le  conto  il  fogno  fuo 
La  donna  crollando  il  capo  diifc.  Cbi  male  ti  uuol  mal  ti  fognia  tu  ti  fai 
molto  di  me  pictofo:  ma  tu  fogni  di  me  quello  cbe  tu  uorrefVi  uederc  c 
ptr  certo  io  me  ne  guarderò  «  boggi  bC  fcmpre  di  nò  farti  ne  di  quefto 
ne  daltro  mio  male^mai  aUegro.Diùe  allora  talano*  Io  fapeua  bene  cbc 
tu  doucui  dir  cofi  p  ciò  cotal  grado  a  cbi  tigna  pc^^ina  :  ma  credi  cbc  ti 
piace  ;  ma  io  pme  ildico  p  be^.e  «  acor  dacapo  tene  cófiglio  cbe  tu  bog 
gi  ti  ftia  m  cafa  o  almeno  ti  guardi  dandar  nel  noftro  bofco  La  dona  dif 
jc. Bene  io  ilfaro  Kpoi  feco  fteffo com icio  adire.  Hai  ucduto  come  co 
llui  malitiofamctc  fi  crede  bauermi  melTs  paura  dandar  boggi  al  bofco 


la  douc  egli  per  cctto  dee  haucr  data  pofta  ad  gualcbc  cattiua  fcmìna  8C 
no  uuol  che  io  ucl  truom  o  egli  arcbbc  buon  manicar  co  cicchi  :  io  farcì 
bene  fcioccba  fc  io  noi  conofcclfi  e  fc  io  il  crcdcffi  ;  ma  pcrccr to  nó  gli 
ucrra  fafto  e  conmcn  pur  che  io  ucgga  fc  io  ui  doucffi  ftar  tuftol  di  che 
mcrcatantia  debba  cffcr  qucfta  che  egli  boggi  far  uuole*  Et  come  quc  * 
fto  bebbc  dcfto  ufcito  ilmarito  duna  parte  della  cala  8d  ella  ufci  da  Hai  ^ 
tra  et  cbomc  più  nafcofamente  potè  fenza  alcuno  indugio  fenando  nel 
bofco  òC  in  quello  nella  più  folta  parte  cbc  uera  fi  nafcofe  ftanio  attcn 
ta  e  guardando  bora  qua  gora  la  fe  alcuna  perfona  uenir  uedefii  Et  men 
tre  inquefta  guifa  ftaua  fenza  alcuno  fofpefto  dilupo  et  ecco  mano  a  iu 
fcir  duna  macchia  folta  un  lupo  grande  6C  terribile  ne  potè  eUa  poi  che 
u:duto  Ibcbbe  appena  dire  domine  aiutami  che  illupo  fcle  fu  aduentatò 
alla  gola  e  prefala  forte  la  comincio  a  portar  uia  chome  fe  ftata  fuili  uno 
piccolo  agazìicttOi-  Hfla  non  poteua  gridare  fi  baucua  la  gola  flrefta  tìc 
iniltra  maniera  aiutarfl  g  che  portandofcnela  lUupo  fenza  faUo  ftrango 
lata  Ibarebbe  fe  in  certi  pallori  non  fi  fuffi  fcontrato  li  quali  fgridando 
lo  allafciarla  ilconftrinfono  et  efla  mifera  e  catuua  dapaftori  ricogno  x 
fciuta  Sia  cafa  portatane  doppo  lungj  ftudio  da  medici  fu ghuarita: ma 
nonlì  che  tutta  la  gola  et  una  parte  del  uifo  ncn  baueffi  p  ù  fafta  manie 
ta  guafta  che  douc  prima  era  bella  non  parcffi  poi  fempre  fozziflima  et 
coatta  tatta+La  onde  ella  uergognandofi  dapparire  doue  ueduta  fuffi  af 
fai  uolte  mifcraméte  pianfe  la  fua  ritrofia  bC  il  non  uolere  m  quello  cbc 
mente  le  coAaua.al  uero  fogno  del  marito  uoluto  dar  fede  o  credere«> 

Biondello  fa  una  beffa  a  Cbfaccbo  dun  definare  Cbiaccbo  di  lui  cauta 
mente  fi  uendica  farcendolo  fconciamcnte  battere* 

Niuerfalmente  ciafcuno  della  lieta  conpagnia  difTe  quello  cbc 
Talano  ueduto  baucua  dormendo  non  «ffer  Ibto  fogno  ;  ma  oi 
fione  fi  apunfto  fenza  alcuna  cofa  macarne  era  aduenuto*  Ma 
tacendo  ciafcuno  impofe  la  reina  alla  Lauretta  che  feguitaffe  laqual  dif 
fccofifComecoftorofauiffime  donne  che  boggi  dauanti  dame  hanno 
parlato  quafi  tutti  dalcuna  cofa  già  decla  moffi  fono  flati  aragionarc  co 
fi  me  muoue  la  rigida  uendei5la  bieri  raccontata  da  Pampinea  cbc  fe  lo 
fcolare  adouere  dire  duna  aflai  graue  a  colui  che  la  foftcnne  quantun^ 
non  fuffi  per  ciò  tanto  fiera  ♦ 

T  pcio  dico  che  elTendo  infirenze  uno  datutti  chiamato  Chiac 
co  buomoghioftifFimo  quanto  alcuno  altro  fuffi  gilmai  et  no 
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potendo  bene  la  Tua  polTibilita  fofìener  le  fpcfc  che  la  Tua  giottoienia  ri 
cbiedeua  cficndo  per  altro  aliai  coftumato  di  begli  bC  dipiaccuoli  motti 
fi  diede  ad  efiere  non  del  tuffco  buó  di  corte  :  ma  morditore  ad  ufare  có 
coloro  cbe  ricebi  erano  c  di  mangiar  delle  buone  cofc  fi  dilccìauanoSC 
con  qucftì  adcfinarc  Si  a  cena  ancor  che  chiamato  nó  fulTi  ogni  uoita  an 
diua  afTai  fouentc*  Era  fimilméte  inquc  tempi  t  Firenze  uno  il  quale  bc 
ra  chiamato  Biondello  piccolefto  della  perfona  leggiadro  molto  et  più 
p  ìUto  che  una  moicba  co  fua  fcuTia  in  capo  có  una  zazzerina  bióda  e  p 
puto  un  capei  torto  bauerui.  il  quale  quello  mefticro  ufaua  cb.e  cbiacco 
Il  q  ialc  elTenio  una  mattina  di  quarciima  andato  la  doue  ilpeirie  fiuen 
de  ÒC  comperando  due  groITiiTimc  lamprcdj:  per  melTcr  Neri  de  ciechi 
fu  ucduto  da  Cbiacco  ilqualc  aduicinatofi  a  biódello  difTc^Cbc  iiuol  di 
re  quefto*a  cui  biodcUo  rifpofc  Hicrfera  nefuró  màdatc  tre  altre  trop 
po  più  belle  che  quelle  nófono  bC  uno  ftorione  a  melTer  Corfo  donati  le 
quali  no  ballandogli  p  uoler  dare  mangiate  a  certi  gentili  buomini  ma 
fa  ile  comperare  qucftaltre  due  nó  ui  ucrra  tu  :  Rilpofc  Cbjacco;Ben 
fai  che  io  ui  uerro ♦  Et  quando  tcpo  gli  paruc  a  cafa  dimeficr  Corlo  fcni 
do  a  trou  jUo  c5  alcuni  fuoi  uicini  che  ancora  nó  era  andato  a  definarc 
A  Iqualc  egli  cflcndo  da  lui  domandato  che  andalTe  faccendo*  rifpofe* 
Meffcr  io  ucngo  a  dcfmare có  uoi Sicó  la  uoftra  brigata*  A  cui  mcficr 
Corfo  dilTe*  Tu  fie  il  ben  uenuto  8i |jCio  che  eglie  tempo  andane:  Po 
ftifi  a  Jcinqg  a  tauola  pnmieraméte  hebbono  del  ecce  Si  deUa  forra  H  ap 
preflTo  del  pcfcic  damo  fritto  fcnza  più*  Cbiacco  accortoli  dcUonganno 
di  Biondello  ài  infc  non  poco  turbato  fene  propofc  di  douernel  pagare 
pa'Taró  molti  di  che  egli  mlui  fi  fcótro  ilquale  già  molti  hauca  facti 
ridere  diquefta  beffa* Biondello  ucdutolo  ilfaluto  e  ridendo  ildomada 
come  fuiTino  ftate  le  lamprede  di  meflcr  Corfo  Acuì  cbiacco  rifEondc 
do  difle*' Auati  che  otto  giorni  palTmo  tu  il  faprai  molto  meglio  dir  di 
me  :  Et  fcnza  mettere  indugio  al  fa^o  partitoli  da  Biondello  có  un  fac 
cente  barattieri  fi  conuennc  del  prezzo  e  datogli  un  bottaccio  di  uetro 
ilmeno  memo  delia  loggia  de  cauicciulli  e  moftrogli  in  quella  un  caua 
Iierc  chiamato  meflcr  Poilippo  argentieri  huomo  grande  K  nerbutoC 
forte  fdcgnofo  iracudo  iC  bizzarro  più  che  altro  e  diflegli* Tu  tene  an 
drai  a  lui  có  quefto  fiafco  i  mano  e  diragli  cofi  Mefier  ad  uoi  mi  mada 
biódello  e  madaui  pregado  cheui  piaccia  da  rubinagli  quefto  fiafco  dd 
uoftro  buon  uino  uermiglio  che  fi  uuole  alquato  fo  lazare  có  ftoi  T.à^^ 
ti  et  fta  ben  accorto  che  egh  nó  ti  poncfii  le  mani  adcCb  ;  geo  che  egli 


ti  darebbe  iltnal  di  c  arcfti  guattì  i  faftì  mici^Diffc  ilbarattfcrc  a  Cfcfac 
co  or  ben  dimi  bo  io  adire  o  fare  altro  )  Dille  Cbiacco*  hlo*  ua  pure  eco 
me  tu  bai  dcfto  quello  torna  admc  col  fiafco  bl  io  ti  pagherò*  AAoHeft 
adunque  li  barattieri  ài  fece  a  mefler  Pbilippo  lambalciata*  Meller  pbì 
lippo  udito  coftui  come  colui  che  piccola  leuatura  bauea  aduifando  che 
Biondello  il  quale  egli  cognofceua  fi  faciefii  beffe  diluì  tufto  tinto  nel 
uifo  dicendo  al  barattieri  cbe  zanzeri  fon  qucftì  cbe  nel  malanno  mec 
ra  dio  te  8£  lui  :  fi  leuo  in  pie  bC  diftefe  i Ibracco  per  pigliare  colla  tn  aro 
il  barattieri  :  ma  ilbarattieri  come  colui  cbe  atte  to  ftaua  fu  prefto  Si  fug 
gì  uia  se  per  altra  parte  ritorno  a  Cbiacco  ilqual  ogni  cofa  ueduto  bauea 
a  diflcgli  ciò  cbe  mefler  Pbilippo  baueua  defto*  Cbiacco  con  tento  fa 
go  il  barattiere  K  non  ripofo  mai  cbe  egli  bebbc  ritrouato  biondelle  ai 
quale  egli  diflc*  Fuftu  a  queftì  pezi  dalla  loggia  de  caualcàti  ^  Rifpcfc 
BiódcUo  mai  no  pcbc  mene  domadi  tu  >  Dilfe  cbiacco*  pcio  cbeio  tifo 
dire  cbe  mefler  Pbibppo  ti  faccua  cercare  no  fo  quello  cbe  ù  uuolc  Dif 
fe  albora  Biondello*  Bene  io  uo  ucrfo  la  io  gli  faro  mofto*  Partitcfi  bì 
ondello  Cbiacco  gli  andò  apprcffo  per  uedere  cbome  il  facto  andafii  ♦ 
Meffcrc  Pbilippo  non  baucndo  potuto  giungnere  il  barattiere  era  ri  ^ 
mafo  fieramente  turbato  il  turno  mfc  medeìimo  fi  rodeua  non  potèdo 
dalle  parole  defte  dal  Barattiere  cofa  del  modo  trarre  altro  fe  non  che 
Biondello  admftantia  dicui  cbe  fia  fi  faccCi  beffe  dilui*  Et  mquefto  cbe 
egli  cofi  fi  rodeua  e  Biondello  uenne*  Il  quale  cbome  egli  uide  fattofc 
gli  incontro  gli  die  nel  uifo  un  gran  punzone*  Oime  mefler  diflc  bion 
dello  cbe  e  quefto*  Mefler  Pbilipp  prefolo  pergli  capegli  ftracciata 
gli  la  fcu  Tia  i  capo  e  gittato  ilcappuccio  p  terra  e  dandogli  tufta  uia  for 
temente  diceua* Traditore  tu  ilucdrai  bene  ciò  cbe  quefto  e  cbe  arrubi 
binatimi  e  cbe  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  ame  paicti  io  un  fanciullo 
da  douerc  effere  uccellato*  Et  cofi  dicendo coUe  pugna  le  quaii  hauei  a 
cbe  pareua  diferro  tufto  iluifo  gli  ruppe  ne  gli  lafcio  incapo  capello  cbe 
ben  gli  uolefli  e  riuoltolo  perlo  fango  tutti  ipanni  indoffo  gli  ftraccio  : 
et  fi  a  queflxj  fafto  fi  ftudiaua  cbe  pure  una  uolta  dalla  prima  innanzi  no 
gli  potè  Biondello  dire  una  parola  ne  dom  adare  percbe  quefto  gli  faccf 
fi  :  baueua  egli  bene  intef  o  dello  arrubinatemi  bC  de  zanzeri  :  ma  non  fa 
pcua  cbe  do  fi  uoleffi  dire*  Alla  fine  baucndol  mcfier  Pbilippo  ben  bar 
tuto  Keffendogli  molti  dintorno  alla  maggior  faticba  del  mondo  gliel 
traflbno  di  mano  cofi  rabbuffato  c  mal  concio  come  era  S^diflegli  f  che 
mefler  Philippo  quefto  baueua  facto  riprendendolo  dicjo  cbe  mandato 
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gli  fjaucua  dicendo^  Et  dicendogli  che  egli  doueua  bene  oggi  mai  cono 
fccrc  mciTcr  Pnilippo  àCcbc-cgli  non  era  buotno  da  motteggiare  co  lui 
BionicUo  piangendo  fi  fcufaua  et  diceua  che  mai  a  meflcr  philippo  nò 
baueua  mandato  per  uino^  Ma  poi  che  un  poco  ù  fu  rimeffo  i  aflerto  tri 
fto  ÌC  dolete  fenc  torno  a  cafa  auifando  qucfta  effere  ftata  opera  di  cfciac 
co*  Et  pii  dopo  molti  di  partiti  i  liuidori  del  uifo  comincio  di  cafa  ad  u 
fcire  :  aiuene  che  Cbiacco  iltrouo  8£  ridendo  ildomando*  Biondello  co 
me  tipir  je  il'jino  dimeffcr  Pbilippo>Rifpofe  Biondello*  Tali  fufiino 
mente  a  te  le  lamprede  di  melTer  Corfo*  A  Uora  diffe  Cbiacco*  A  te  fta 
bo*'a  m  ù  qual  bora  tu  mi  uuogli  cofi  ben  dare  damangiare  come  facefti 
io  darò  a  te  cofi  ben  da  b:re  co:ne  baueftì- Biondello  che  conofceua  cbc 
contro  a  Cbiacco  egli  poteua  più  bauer  mala  uoglia  cbe  altro  prego  dio 
delta  pace  fua  àCda  indi  innanzi  fi  guardo  di  mai  più  ber&rlo* 
Due  giouani  d  ^mandano  configlio  a  Salamone  luno  come  poflà  enerc 
amato  laltro  come  caftigar  debba  lamoglie  ritroia  a  luno  ruponde  ama 
alaltro  ti^ipinic  ua  al  ponte  a  locba  ♦ 

|"j^l  |Iuna  altra  cbe  la  rema  uolendo  ilpriuilegio  oflcruare  a  Dioneo 
ll^J  !  rcftaua  a  douer  nouelJare*Laqual  poi  cbe  le  donne  bebbono  af 
|[l,jaLb|ifai  nfo  dello  fuenturato  Biondello  lieta  comincio  cofi  a  parla 
re*  Amabil  donne  fe  co  fana  mete  tara  riguardato  lordine  delle  cofc  af 
fai  leggiermente  fi  cognofcera  tum  la  uniuerfal  multitudine  deUc  fc  > 
mine  dalla  natura  K  da  coftumi  e  dalle  leggi  effere  agli  huomim  fcfto 
m:ffe  3C  fecondo  la  difcretione  di  quegli  conucnirfi  reggere  Sdgouerna 
re  :  e  pero  a  ciafcuna  cbc  quiete  confolatione  bC  ripofo  uuole  con  quegli 
fcuomini  bauere  a  quali  fapartiene  dee  eflcr  bumile  patientc  iC  obcdicn 
te  oltre  allcOTer  bonefta*  Ilcbc  e  fommo  Si  fpetial  tbeforo  di  ciafcuna  fa 
Dia*  Et  quando  a  quefto  le  leggi  lequali  ilben  comune  riguardano  intut 
te  le  cofc  nonci  amaeftraffino  o  lufanzao  coftume  cbe  uogliamo  dire* 
le  cui  forze  fon  grandiflimc  e  reuerendc  lanatura  affai  apertamente  cel 
moftra :  laquale  eia  fafte  ne  corpi  dilicate  iC  morbide  negli  animi  timi 
de:  Si paurofe  delle  menti:  benigne  Si pietofe:  Siacci  date  le  corporali 
forze  leggieri  :  leuoci  piaceuoli  :  emouimc  ti  de  menbri  fuaui  :  cofc  tut 
te  tefti&canti  noi  bauer  dellaltrui  goucrno  bjf -gno  *  Et  et  i  ba  bifogo^ 
decere  aiutato  Si  gouernato  ogni  ragion  uuol  lui  douer  e  effere  obbcdi 
cnteSifuggcttoSircucrentealgouernatorefuo:  Si  cui  babbi  am  noig^ 
oernarori  Si  aiutatori  fe  no  gli  huomim  :  dunq?  a  gli  buomini  c'obbiamo 
fom  jwmctc  bonoradogU  foggiacerc  ;  Si  qua!  da  quello  fi  parte  c&i^^ 


cf>c  digtiiffima  fìa  non  folamcntc  diriprcnfìonc  grauct  ma  Jafpro  galli 
mento*  E  da  cofi  &cta  cofidcrationc  cóme  altra  uolta  bauuta  labbia  pur 
poco  fa  mi  conduflc  ciò  che  Pampinea  della  ritrofa  moglie  diralano  rac 
conto  alla  qual  dio  quello  gaftigamento  mando  che  il  manto  dare  ncn 
baucua  Caputo:  Ht  perciò  nel  mio  giudicio  cape  tutte  quelle  efier  dcgix 
come  già  dilli  di  rigido  K  afpro  gaftigamento  che  da  ledere  piaccuoii 
SCbcniuoli  òipiegbcuoli  come  la  natura  lufanza  bC  le  leggi  uoglicn  ii 
partono:per  che  mi  a  grada  di  raccontarui  un  cófiglio  renduto  da  Salo 
mone  ficome  utile  medicina  a  guarire  quelle  che  cofi  fon  fatì:e  di  cotal 
male*  Ilquale  niuna  cbc  ditale  medicina  degna  non  fia  reputi  ciò  efletc 
defto  p  ieiicome  cbc  gli  buomini  un  cotal  prouerbio  ufino^Buon  catal 
loKmalcbauaLlouuolefprone;  KbuonafeminaSC  malafemma  uuolc 
baftone^Le  quali  parole  cbi  uolefli  foUazeuolmente  interprtrare  dilcg 
gicr  fi  concederebbe  da  tutte  cofi  effcr  uero*  Ma  pur  udendole  mora! 
mente  intendere  dico  cbe  e  da  concedere*  Son  naturalmente  lefemmc 
tufte  labili  a  mcbineuoli  e  pcio  a  corrcggiere  la  iniquità  di  qucD  c  cbc 
troppo  fuor  de  termini  poftì  loro  fi  lafciano  andare  fi  conuiene  il  bafìo 
ne  che  le  punifca  H  a  foftentar  la  uirtu  del  altre  cbe  trafccrrer  ron  fi  la 
fcino  fi  cduicne  ilbaftone  cbelle  foftenga  e  cbe  le  fpauctu  Ma  lafciado 
bora  ftare  ilpredicarc  a  quello  uencdo  cbe  di  dire  o  nel  animo  cofi  dico 
|!7j[^^j  He  effendo  già  quafi  per  tutto  ilmondo  laltifiima  fama  del  mi 
Il  racolofo  fenno  dj  falomonc  difcorfa  p  luniucrfo  8C  il  fuo  c  f ft  r 

jf^^Sji^jdi  qncllo  libcraliffimo  moftratore  a  chiunque  per  expetienria 
ne  uoleua  certezza  :  molti  di  diuerfe  parti  del  mòdo  aUui  per  loro  ft  ret 
tif fimi  8C  ardui  bifogni  co  correuano  per  configli  :  ÒC  tra  glialtri  cbe  ac 
ciò  andauano  fi  parti  un  giouane  il  cui  nome  fu  A^cliffo  nobile  et  ricco 
molto  dcllacitta  di Layazzola  onde  egli  era:  Kdoue  eglibabitaua:  et 
uccfo  Iberufalcm  caualcando  aducnne  cbe  ufcendo  Danticcbia  con  uro 
altro  giouane  cbiamato  lofepbo  ilquale  quel  medcfimo  camino  teneua 
cbe  feceua  effo  caualco  per  alquanto  fpatio^Et  come  coftume  e  Je  carni 
nanticoUuicomincioad  entrai  e  in  ragionamenti  et  bauendo  Meliffo 
già  da  lofepbo  di  fua  códiticne  e  donde  fi  ffl  faputo:  doue  egli  andaffi 
cgcbcil  domado*  Alqual  lofepbo  diffe  cbe  a  Salamene  adaua  g  bauer 
cófiglio  dallui  cbe  uia  tener  doucfiì  colla  fua  moglie  più  cbe  altra  dona 
ritrolà  et  pcruerfa  :  laqual  egli  ne  co  priegbi  ne  in  alcuna  altra  guifa  del 
le  fuc  ritrofic  ritrar  poteua:  E  appreffo  lui  fimilmete  dcde  fufft  e  dcuc 
andafli  c  g  cbc  domàdo  ;  Al^qualc  M difio  rifgofc*  Io  fono  di  Laiazzo 


et  fi  come  tu  h%i  una  difgtratia  cofi  no  io  uttaltratt  Io  fon  riccBo  giouanc 
c  fpcn  ij  il  mio  tnmc  ^cr  tauola  c  bonorarc  imiti  cittadini  bC  c  nucua  bC 
ftrana  cofa  apcnfarc  che  prufto  qucfto  io  non  poflo  trouarc  buomo  cbc 
bzn  mi  uoi^Ua  e  perciò  io  uo  doue  uai  tu  pcL^  baucr  configlio  come  aduc 
nir  poffa  che  io  amaro  fia<^  Caminorono  adunque  idue  cópagm  m  ficmc 
et  in  Icrufalcm  peirucnuti  per  mtroiofto  du-io  de  baroni  di  Salamene 
dauanti  da  lui  furono  melTu  Al  quale  bricuemcnte  MelifFo  dille  il  fuo 
bifogno*  A.  cui  Salamonc  rifpofc*  Ama*Et  dcfto  qucfto  prettamente 
Meliffo  fu  mcflb  fuori  Si  lofcpbo  diffe  quello  perche  uera*  Alqualc  fa 
lamone  nulla  altro  rifpofe  fc  non*  Va  alponte  alloca*  Ucbe  defto  fimil 
mrntc  lofcpbo  fu  fenza  indugio  della  prcfentia  del  re  leuatoSiritrouo 
McUlT3  ilqualc  lafpeftau3  S£  dififcgli  ciò  cbe  per  rifpofta  baucua  bauuto 
Liquali  a  qucfte  parole  penfando  iC  nò  potend  j  dcife  cóprédere  ne  intc 
dimcnto  ne  fru^oalcuio:  pio  loro  bifogno  quafi  fcbornati  ind**iero  ri 
tocnoron  j  ncUor  camino*  Et  poi  cbc  alquate  giornate  caminati  furono 
perucnnono  ad  un  fiume  fopra  elquale  era  un  bel  ponte  :  8d  per  ciò  cbc 
una  gel  mnltitu  ime  di  fome  fopra  muli  e  fopra  cauagli  paflauano  glico 
ucnnc  fo  tcrire  dipanare  tanro  che  quelle  paffate  fuffino*  Et  elfendo  già 
q  iafi  cbe  tutte  paflate  per  a  Juentura  uebbe  un  mulo  ilquale  adombro  fi 
co  .ne  fpcdb  gliueg^iam  fare  :  ne  uoleua  per  alcuna  maniera  auantj  pafia 
re:pcr  la  qual  cofa  il  mulattiere  prela  una  ftecca  prima  affai  temperata 
mente  lo  comincio  abartere  per  cbe  e  pafTaifi  *  Ma  il  mulo  bora  da  quc 
fta  parte  della  uia  SCbora  da  quella  altra  atraucrfandoli  e  tal  uolta  indric 
to  tornando  per  niun  partito  paffar  uolea  :  perla  qual  cofa  ilmulattieri  ol 
tre  modo  adirato  gl incomincio  colla  ftecca  a  dare  imaggior  colpi 
mondo  bora  nella  tetta  K  bora  nefiancbi  et  bora  fopra  la  groppa  :  ma  tut 
ro  era  nulla  per  cbe  Meliffo  e  lofepbo  gli  quali  quetta  colà  ftauono  ad 
uedere  fpeffo  diceuano  al  mulattiere:  De  cattiuo  cbe  farai  :  uuol  tu  ucci 
dcrc  i  per  cbc  non  tingeni  tu  di  menarlo  berx  e  pianamente  :  egli  uerra 
più  rotto  cbe  a  battonarlo  come  tu  fai  :  A  quali  ilmulattier  rifpofe  :  Voi 
cognofcetc  i  uoftri  cauagli.e  io  cognofco  il  mio  mulo  lafciate  fare  amc 
coUui  :F  quefto  defto  rincomincio  abaftonarlo  e  tante  duna  parte  et  da 
laltra  ne  ^Ii  diede  cbe  il  mulo  pafio  auanti  fi  cbe  il  mulattiere  ninfe  la 
pruoua^Effcndo  adunque  i  due  giouani  per  partirfi  domando  lofcpbo 
un  buon  buomo  ilquale  a  capo  del  ponte  fedeua  come  quiui  fi  cbiamaffi 
Alq  jale  il  buono  buomo  rifpofe*  Mefferc  quel  fi  cbiama  ii  potè  alloca 
Il  cbe  come  lofepbo  bcbbc  udito  cofi  li  ricordo  delle  parole  di  falerno 


ncSCdiffcuctfo  Mcliffofxjrti  dico  io  coftpagfìocbcilconfjgiio  dato 
mi  da  Salomone  potrebbe  cffcre  baò  e  uero  perciò  che  affai  manifcfta 
ti^ctc  cognofco  quello  che  io  non  fapeuo  baftcr  ladóna  mia  :  ma  quefto 
mulattieri  ma  moftrato  quello  che  io  babbi  affare  coUei  :  quidi  dopo  al 
quanti  di  peruenuti  ad  Antbiocbia  ritenne  lofepbo  Meliffe  feco  arripo 
farli  alcun  du  Et  cìTendo  aflai  ferialmente  dalla  donna  riceuuto  le  dili  c 
cbe  cofi  facefli  fare  dacena  come  Mei jflb  dimfaflìt  llquale  poi  uide  ctc 
a  lofepbo piaceua  mpocbc  parole  fene  diUbero^La  donna  licerne  perle 
paflTato  era  ufata  non  come  Meliffo  diuifato  baueua  :  ma  quafi  m^o  ileo 
trarlo  fece*  Ilcbe  lofepbo  uedendolo  turbato  dille*  Nonti  fu  egli  defto 
in  cbc  maniera  tu  facelfi  qucfta  cena  fere  :  Ladonna  riuoltafi  orgogliofa 
mente  diflc  :  Hor  cbc  uuol  dir  quefto  :  de  cbc  non  ceni  fe  tuuuoi  cenare 
fc  mi  fu  dcfto  altrimenti  a  me  parue  di  far  cofi  fe  ti  piacie  fe  no  fi  te  ne 
fta*  Marauigliolfi  Meliffo  della  rifpofta  della  donna  e  biafimoUa  affai 
lofepbo  udendo  quefto  diflc*  Dona  ancor  fe  tu  quel  cbe  fuogli  :  ma  ere 
dimi  cbc  IO  ti  faro  mutar  modo  e  a  MelilTo  riuolto  diflc*  Amico  tofto 
ucdcemo  come  fia  ftato  il  configlio  di  Salomone*  ma  io  ti  priego  nò  ti 
fia  grauc  lo  ftare  a  uedere  et  di  reputare  p  un  giuoco  quello  cbeio  faro  : 
scaccio  cbc  tu  non  mmpedifca  ricordati  della  rifpofta  cbe  ti  fece  il  mu 
lattiere  quando  ilfuo  mulo  batteua*  Alquale  Mclillo  diflc*  Io  fono  in 
cafa  tua  douc  daltuo  piacere  io  non  intendo  di  mutarmi*  lofepfco  trooa 
to  un  baftone  tondo  dun  querciuole  giouane  fenando  incamera  douc  la 
donna  per  iftizza  da  tauola  leuataù  brontolando  fenera  andata  :  Si  prc 
fala  perle  treccie  lagitto  interra  SCcomincioUa  fieramente  a  battere  co 
qucUo  baftone*  Ladóna  comtcìo  prima  agridarc  Sfpoi  aminacciare  ma 
ueggcdo  cbe  ptufto  ciò  lofepbo  no  reftaua  anzi  co  più  furia  luna  uol;a 
cbe  laitra  bor  pio  cofta to  bora  p  lancbc  e  bora  fuperle  fpa  U e  battendola 
forte  landaua  kcofturc  ritrouaijido:  ne  prima  riftefte  cbe  egli  fu  ftanco 
c  inbrieuc  niun  oflTo  ne  alcuna  parte  rimafe  nel  dofib  deUa  buona  donna 
cbe  macerata  non  fufii*  E  quefto  fafto  ne  urne  a  Melifib  e  di{regli*Do 
man  uedren  cbe  pruoua  bara  fafto  ilconfiglio  del  ua  al  ponte  alloca  et  ri 
pofatofi  alquanto  Si  poi  lauatofi  lemani  con  Meliffo  ceno  et  quando  fu 
tempo  fandoron  a  ripofare*  La  donna  cattiuelia  a  gran  faticba  fi  leuo  di 
terra  Si  in  fu  illefto  fi  gitto:  douc  come  potè  il  meglio  ripofatafi  la  mat 
tma  ucgnientc  p  tepilTimo  leuetafi  fe  demandar  lofepbo  qi  cUo  cbc  uo 
leua  fi  feceffi  da  dcfinare*Egli  dicio  inficme  ridendofi  con  Meliffo  il 
diuifo  SCpoi  quando  fu  bora  cornati  optimamcntc  ogni  cofa  et  fecondo 


lordine  dato  trouoroti  fafla  perla  guai  cofa  il  configlio  prima  da  lor  ma 
le  intcfj  fommaaiètc  loiorono  e  dopo  alquanti  di  partuoù  Mclifio  da 
lofcpbo  e  tornato  a  cafa  fua  ad  alcbun  cbc  tauio  buomo  era  diffc  ciò  cbc 
da  Salamonc  ba  juto  bauca*  Ilqualc  gli  dilfc^Niunopiu  ueroconfiglio 
de  migliore  ti  poteiia  dare  tu  fai  cbctu  nò  ami  pcrfona  egli  bonori  c  ict 
uigl  liquali  tu  fai  non  per  amore  cbe  tu  adalcbuno  porti  ma  per  pompa  : 
ama  adunque  come  Salamone  ti  difle  U  farai  amarOf  Cofi  adunq^  fu  ca 
ftigata  la  ritrofa  àCilgiouane  amando  fu  amat  o* 
Don  giojanni  ad  mftantia  di  compare  Piero  faioncatefmo  per  far  diuc 
tare  la  moglie  caualia  :  U  quando  uenne  ad  appiccar  lacoda  ;compar  pie 
tro  glidice  cbe  non  ui  uoleua  ceda  àiguafta  tutto  loncatefmo* 

Vefta  nouella  dalla  rema  defta  diede  un  poco  da  mormorare 
a!Jc  dome  àia  ridere  agio  jani*  Ma  poi  cbe  reftati  furono  Dio 

_          neocofi  comincio  a  parlare*  Leggiadre  donne  infra  molte  bii 

cbe  colonbc  aggiungnc  più  di  bellezza  un  nero  cor  bo  cbe  non  farebbe 
un  candido  giglio:  àicofi  tra  molti  fami  alcuua  uolta  un  men  fauio  non 
folamcnce  accrefce  fplendore  e  bellezza  alla  loro  maturità:  ma  ancora 
dile  ^0  e  fo  lazzo  :  per  la  qual  cola  elTendo  uoi  tufte  difcrctiffime  cmo 
derate  io  ilquale  fento  anzi  dello  fciemo  cbe  no:  faccendo  la  uoftra  uir 
tu  più  lucente  col  mio  difefto  più  ui  debbo  ef fcr  caro  cbe  fe  con  più  u« 
lorc  q  leiJa  ficefù  diuenir  più  ofcura  :  et  per  confeguentc  più  largo  arbi 
trio  debbo  baucre  m  demoitrarui  tal  quale  io  fono  e  più  patientcmcnte 
dee  da  uoi  cffer  foftenuto  cbe  non  doucrrebbe  fe  io  più  lauio  fuffi  quel 
dicendo  cbe  IO  diro^Dirouuiadùque  una  nouella  non  troppo  lunga  nel 
la  quale  conprenderete  quanto  diligentemente  fi  conuengano  obfcrua 
re  le  cofe  impofte  da  coloro  cbe  alcuna  uolta  alcuna  cofa  per  forza  dm 
cantamento  fanno  e  quanto  piccol  fallo  l'quelle  comcf  lo  ogni  cofa  gu3 
fti  daloncantator  fatta* 

^  \ltro  anno  fu  a  Barletta  un  prete  cbiamato  don  Gianni  di 


>^^f -d  rollo  ilquale  per  ciò  cbe  poiicra  cbiefa  baueua  p  foftctar  la  uita 
^*  'ijl  'uicon  una  caaalla  comincio  a  portar  mercatante  inqua  bi  inl« 


)erle  fiere  di  pugtia  bC  a  comperare  iC  auendere*  Et  cofi  andando  prefc 
kefta  dimefticbezza  con  uno  cbe  fi  cbiamaua  Pietro  da  tre  fanfti  cbc 
quello  mcdefimo  meftiero  con  un  fuo  afino  faceua  bC  infegno  damorc 
uolezza  Si  damifta  alla  guifa  puglicfe  noi  cbiamaua  fenno  compar  P^c 
tro:  acquante  uoltean  Barlefta  arriuaua  fempre  alla  cbiefa  fua  nel  toc 
naua  :  Si  quiui  iltcncua  fcco  adabbergo  ;  &{  come  poteua  Ibonoraua  :  Co 
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par  Pietro  dalaltra  parte  cITcftdo  poueriffimo«buciido  una  piccola  ca 
letta  in  tre  fanftì  appena  baftcuolc  aUui  &C  ad  una  fua  giouane  beila  mo 
glie  bC aUafino  fuo  ;  quàtc  uoltc  don  Giim  in  tre  fanftì  capitaua  tate  lei 
mcnaua  a  cafa:  SCcomc potcua in  ricognofcimento  del  bcnore  che  dal 
lui  in  Barletta  riceueua  ibonoraua  :  ma  pur  al  fafìo  deUabbe rgo  ron  ha 
uendo  compar  Pietro  fe  no  on  piccol  Ictticiuolo  nelquale  colia  fua  bel 
la  moglie  dormiua  bonorar  noi  poteua  come  uoleua  :  ma  conueniua  cbc 
in  una  fua  ftallcfta  allato  alia  caualla  fopra  alyuanto  di  paglia  figiacefiu 
La  donna  Tappicndo  ilgrande  bcnore  cbcl  prete  faceta  almanto  ad  Bar 
lettacrafene  più  uolte  quando  il  prete  ui  ueniua  uolutafenc  andate  adot 
mire  có  una  lua  uicina  cbc  baueua  nome  zita  cariprcfa  da  giudicello  .ac 
ciò  cbc  il  prete  colmante  dormiffi  nellefto:  e  baueualo  molte  uolté  al 
prete  defto  ;  ma  egli  non  baueua  mai  uoluto  :  et  tralaltre  uolte  una  ledil 
fCf  Cornar  Gemanta  non  ti  tribularc  di  me  cbc  io  fio  bene:  per  ciò  cbc 
quando  mi  piace  io  fo  quefta  cauaUa  :  diucntar  una  bella  zitella  et  ftcmi 
con  elTa  ài  poi  quando  uoglio  lafo  diuentar  caualJa  :  «perciò  non  mi  par 
tirei  dalleuLa  giouanc  fimarauiglio  Kcredettelo  et  aimarito  ildifie  ag 
giungnendo^Se  egli  e  cefi  tuo  come  tu  di  cbe  noti  fa  tu  infcgnare  quei 
lo  mcantefmo  cbe  tu  poffa  far  caualla  dime  bC  fare  ifafti  tuoi  con  ladro 
8C conia  caualla  e  guadagneremo  due  cotanti  :  e  quando  ad  cafa  fufiimo 
tornati  mi  potreftì  rjfar  femina  cbome  io  fono*  Compar  Pietro  cbe  era 
anzi  groffcfto  buò  cbc  nò  credette  quello  facto  e  accordofii  alcófiglio 
c  come  meglio  feppe  comincio  afloUecitar  don  Gianni  cbc  quefta  cofa 
gli  uolcfii  infegnare^Don  Gianni  fingcgno  affai  di  trarre  coftui  di  quc 
ih  fcioccbezza:  ma  pur  non  potendo  dilTe*  Ecco  poi  cbe  uoi  pur  uoletc 
domattina  ci  ieueremo  come  noi  fogliamo  anzi  di  e  io  ui  moftrerro  co 
me  fi  fa*  e  iluero  cbc  quello  cbee  più  maiageuole  i  quefta  cofa  fie  laf  pie 
car  la  coda  come  tu  uedrai  Cópar  pictro  e  comare  Gcmata  appena  batc 
do  lanette  dormito:  con  tanto  defiderio  quefto  fatto  afpettauano  :  co 
me  uicino  a  di  furono  fi  kuorcro  e  cbiamorcn  don  gianni*  Ilquale  i  ca 
micia  leuatofi  ucne  nella  camera  di  cópar  Pietro  e  djffe*  Io  ncfo  almo 
do  gfona  a  cui  io  quefto  facefiì  fe  no  a  uoi  :  e  go  poi  cbe  pur  ui  piace  il  fa 
to  :  uero  e  cbe  far  ui  couienc  quel  cbc  io  uidiro  fe  uoi  ucletc  cbe  uengba 
fatto*  Coftor  diffono  difar  ciò  cbc  egli  diceffc+pcbc  dò  Giani  prefo  un 
lume  ilpofe  t  mano  a  ccpar  pictro  e  dific^Guata  bc  comic  fero  e  cbc  tu 
tegbi  a  mete  comeio  diro  c  guardati  quato  tu  ai  caro  dine  guaftarecgni 
Cofa  cbe  j^cofa  cbc  tu  oda  o  uegga  no  dicbi  una  parola  fola  :  e  priega  dio 


cbc  la  coda  fappiccbi  bcfic*  Cópar  Pietro  prefo  illume  dWTc  cfcc  ben  Io 
farebbe^  A pprefib  don  Gianni  fccic  fpogiiarc  jgnudanata  cornar  Ge  ✓ 
manta  j  et  feccia  ftarc  co  le  mani  et  co  piedi  interra  a  gbuifa  cbcftanno 
le  cauaUe  :  amacftrandola  fimilméte  che  dicio  cbc  aducnjfli  motto  non 
ftcefli  :  e  colle  mani  co  minciandole  a  toccar  iluifo  ella  tella  comincio  a 
dire  quella  fia  bella  tcfta  dicaualla  :  ài  toccandole  icapelli  diflc  queftì  fi 
cno  beIJi  crini  di  caualla:  iC  poi  toccàdole  le  braccia  dific  quefte  fieno 
belle  gbambe  et  begli  piedi  di  cbaualla*  Poi  toccandole  il  pcfto  8C  tro 
uatolo  fodo  iC  tondo  rifuegliandofitalecbenoncracbiamatoetfulc 
uandofi  diffe  c  quefto  fia  bello  pefto  dicaualla  :  Et  cofi  fece  alla  fcbiena 
et  aluenttc  Kalle  groppe  iC  alle  cofcie  bC  alle  gambe*Et  ultimamctc  ni , 
una  cofi  reftandogli  a  fare  fc  non  lacoda  Icuata  la  camicia  e  prefo  ilpiuo 
lo  col  quale  egli  piantaua  gli  buomini  e  preftamcte  ne  luogo  perciò  fac 
to  meffolo  diffele  bC  quefta  fia  bella  coda  dicauaUa*  Compar  pictro  cbc 
attcntamétc  in  fino  albora  baueua  ogni  cofa  guardata  ucggendo  quefta 
ultima  e  non  parendogliene  bene  diffe^O  don  Gianni  io  non  ui  uoglio 
coda*  Era  già  Ibumido  radicale  perlo  quale  tutte  lepiante  fapigliano  uc 
nuro  quando  don  Gianni  tiratolo  in  drieto  diH^e*  Oimc  Cime  compar 
Pietro  cbe  bai  tu  fatto  :  non  ti.difiio  cbe  tu  non  facefli  motto  di  cofa  cbc 
tu  ucdefli  :  lacaualla  era  per  efrer  fatta  :  ma  tu  fauelJando  bai  guafto  ogni 
cofa  :  nepiu  eie  modo  dapoterla  rifare  boggi  mau  Campar  pietro  diffc*  - 
Bene  fta  io  ncn  ui  uoleuo  quella  coda  :  per  cbc  nò  mi  diciauate  uoi  amc 
falla  tu  :  K  anche  lappiccauate  troppo  baffa*  Dific  don  Gianni  per  cbe  ta 
non  larcftl  già  prima  uolta  faputa  appiccar  fi  comio*  la  giouanc  quefte 
parole  udendo  leuatafi  inpie  dibuona  fe  diITe  almarito:  De  beftia  cbe  tu 
ic  g  cbe  bai  tu  guafti  glituoi  fafti  e  miei  :  qual  caualla  uedeftì  tu  mai  fcn 
za  coda  :  fc  maiuti  dio  tu  fe  pouero  j  ma  egli  farebbe  mercie  cbe  tu  fufi* 
molto  piuf  Non  bauendo  adunque  più  modo  a  douer  fare  della  giouanc 
caualla  per  le  parole  cbc  defte  baueua  compar  Pietro  ella  dolente  et  ma 
mnconofa  fi  riueftì  :  &C  compar  Pietro  co  uno  afino  come  ufato  era  atte 
fe  a  tare  il  fuo  meftiero  antico:  Sdcon  don  Giani  infiemc  uando  allafic 
ra^di  bitonto:ne  mai  più  di  tal  feruigio  il  ricbiefe* 

Vanto  di  quefta  nouelJa  fi  rideiTe  fempre  meglio  dalle  donne 
_  intefa  cbe  Dioneo  no  uoleua  colei  fel  penfj  cbe  arcora  ne  ride 
^^^1  ra;  Ma  effendo  le  nouelle  finite  bill  fole  già  incominciando  a 

in  tepidire:  Kla  teina  cognofccndo  il  fine  della  fua  fignoria  cffer  ucno 
to:  inpie  leuatafi  SCtraft^i  la  corona  quella  in  capo  miffc  a  pampbilo  t 
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Firenze. 
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ilquaU  foto  di  cofi  fafto  bonorc  rcftaua  ad  boftorarc  :  K  forridcndo  dif 
fc*  Signor  mio  gran  carico  ui  rcfta  fi  come  e  lauere  il  mio  difefto  bC  de 
glialtri  che  illuogo  hanno  cenuro  che  tu  tieni  eflcndo  tu  lultimo  ad  amc 
dare  :  di  che  dio  ti  preftì  grana  come  ame  la  preftata  difarti  re  :  Pampbi 

♦ b  Ultamente  iboiior  riceuette&Crifpuofe:La  uoftra  uirtu  &C  degliaitri 
mici  fubiiti  farà  fi  che  io  come  glialrri  fono  ftati  faro  dalodarc  :  bC  feco 
do  ilcoftume  dcfuoi  predcceffori  col  fimfcalco  delle  cofe  opportune  ha 
ucdo  difpofto  alle  dòne  afpcftanti  fi  riuolfe&d  difie* Innamorate  dónc 
la  difcrecione  di  Emilia  noltra  rema  ftata  quefto  giorno  per  dare  alcun 
ripofo  alle  uoftre  forzze  albitrio  ui  die  diragionare  cicche  più  ui  piaccf 
fi  p  che  già  ripofatieffcndo  giudico  che  fia  bene  il  ritornare  alla  legge 
ufata:  Si  perciò  uoglio  che  domani  cialcuna  di  uoi  penfi  di  ragionare  fo 
pra  quefto  Cloe  dicbi  liberamente  o  uero  magnificamente  alcbuna  cofa 
opcralfi  intorno  a  fafti  damore  o  daltra  cofa  qucfte  cofe  dicendo  &d  udc 
do  fenza  alcun  dubbio  glianimi  noftri  ben  difpoftì  ualorofamente  ade 
pcracc  accenderà  :  fi  che  la  ulta  noftra  che  altro  che  brieuc  effer  non  può 
nel  mortai  corpo  fi  perpetuità  nella  laudeuol  e  fama  :ilcbe  ciafcuno  che 
al  uentre  folamente  a  guifa  che  le  beftie  fanno  non  fcrue  dee  non  fola  ^ 
mente  defiderarc  ;  ma  con  ogni  ftudio  cercare  Si  operare^  La  tema  data 
dal  re  piacque  alla  lieta  brigata  laquale  con  licctia  del  nuouo  re  tu^Sa  le 
uatafi  di  federe  agliufati  dileftì  fi  diede  ciafcuno  fecóndo  quello  a  che 
più  dal  defidcrio  era  tirato:  Si  cofi  feciono  in  fino  allora  della  cenaci 
la  quale  con  fefta  uenuti  Sdferuiti  dilicatamcnte  il  co  ordine  dopo  la  fi 
tie  di  quella  fi  leuorono  a  balli  coftumati  :  Si  forfè  mille  cazoncftc  più 
foUazzeu^li  di  parole  che  dicanto  maeftreuoli  haucndo  cantate: com3 
do  il  re  a  N  ciphilc  che  una  ne  cantarti  a  fuo  nome*  Laquale  co  uocc  chia 
ta  Si  liet  a  cofi  piaceuolmentc  Si  fenza  indugio  mcomincio* 

O  mifon  gioufnctta  Siuolcnticti  :  mi  allegro  Si  canto  nella  ila 
gion  nouella*  Merze  damore  Side  dolci  pcnfieri* 
O  uo  pe  uerdi  prati  raguardando*  ibianchi  fiori  e  gialli  e  uer  > 
migliale  rofc  infu  le  fpine  e  bianchi  giglKC  tutti  quanti  gli  uo 
fomigliando^al  uifo  dicolui  che  me  amando*  ha  prcfa  Si  terra 
fempre  chomc  quella:  che  altro  difio  non  ha  che  fuoi  piaceri* 
fiS}  E  quali  quido  ne  truouo  alcun  che  fia*almio  parer  he  fimilc  éi 
luialcolgo  Si  bacio  Si  parlomi  con  lui*c  comio  fo  cefi  lanimo 
miOftuttogU  apro  òi  CIÒ  chelcor  difia:  quindi  con  altri  il  mcc 


ro  ingfcirlandccta  :  legato  co  miei  crini  biondi  SClcggicri» 

T  quel  piacer  cbc  din^tura  il  fiore  :  a  glioccbi  porge  qnel  fimil 
l       '  "^^^  '^""^  '  ^^'^  iapropr  13  pcrlòna  ;  cbc  ma  accefa  del 

.t^CHv^  fujdjiccamorcjquclcbc  mi  taccia  più  lifuo  ardore  cxpnmcr 
"o^po^^g'  colla  fau  :lla  ;  ma  io  folpir  ne  fon  tciomoni  ucri  ♦ 
F/^^i  •^^  g^'^o  *  S»3  mai  del  miopeftojcbome  dellaltre  dò 

\SS '1  ^^P"  ncgraui  Ma  fcnc u:ggon  tuor  caldi àifuaui;  àCalmlo 
laj'  ^'^'"^  cofpcfto.  llqualc  come  gli  lente  a  dar  di 

lefto  :  di  fc  ame  fi  muouc  :  bi  mene  m  quella .  cbio  fon  per  dire  de  uien 
chio  non  difpcri* 

^fai  fu  dal  re  et  da  tutte  le  donne  commendata  la  canzonetta 

'j^  j  '^'^''^^'^^^^P''^'''°'"^^"^^^P^'^*^'°*^^^S"  nodean 
K«r«^'  datanctacomandoilrcacia.cunocbcperinfinoaleiornoian 
oafliaripofare*  ' 

Q_ui  finifcc  la  nona  giornata  del  dccamerone*  Incomincia  la  decima 
neaa  quale  fotto  il  reggimento  di  Pbampbilo  ragionafi  d;.cbi  libetamé 
te  o  magnificamèfc  alcuna  cofa  opcrain  intorno  a  tatti  damorc  c  a  facci 
darmc  o  daitre  cofc*  .     ,  : 

Ne  ira  eran  ucrmigli  certi  nuuolefti  neloccidente dTeit 
do  già  quegli  deUoriente  nella  loro  extremita  fimili  ad 
a  orò  lucétillimidiucnuriplifclari  razzi  cbcmoliolcro 

aduicinandoù  gli  fcnono  quido  pampbilo  kuatofi  ledo 
«  i  r  f ,  ^  compigni  fece  chiamare  Et  iicnuti  tutti  con  lo 
tofnlicmc  dilibcrorono  doue  andare  f  otefiino  alquanto  alior  dilcftoC 
con  lento  pjflb  fi  miife  innanzi  accompagnato  da  Pbilomena  et  da  Fia 
mcéta  tatti  gtialtriapprciro  fcgucdogli;c  molte cofe  dcUa  loro  futura 
Ulta  infieme^parlando  et  dicendo  e  rifpondcndo  perlungo  fpatio  fando 
ron  di  porrado:  et  data  una  uo.ta  alTai  lunga  commendo  ilfclc  già  trop 
po  a  nicaldarc  al  palagio  fi  nrornorono  e  quiui  dintorno  aUa  chiara  fon 
te  tadi  rifciKquarc  ibiccbicn  cbi  uoUc  alquanto  beuue*  Et  poi  fra  le  pia 
ccuolc  ombre  del  giardino  infino  ad  bora  di  mangiare  fandorono  foli» 
zanao.  tt  poi  cbebaao  mangiato  et  dormito  come  far  folcuano  :  douc 
ai  re  piacque  fi  ragunorono;  Et  qu^ui  il  primo  ragir-namento  comando 
Vn  .  "^!P''''>P  P""5  °  ^«^"c  ncucUe  la  quale  lictamctccofi  comincio 
ilr.?.*"  """^'^-'^'^P'S"'P''^g'''"»lg«^fi"e«^g"'dardonatopchc 
Jl  reco  expicntiaccrrifiima  gli  moftranoncffcr  colpa  diluumadcUa 
fuaf.rtunaaltamétcdopodomandandosliiiremuneL 


.  '  Randiffima  gratia  fjonorcuoli  donne  reputar  mi  debbo  cfje  il 
l        11  ^  ^"""^  *  raccontar  dcUa  magnifjccntia 

•  ^'.^^^ì  babbia  prcpofta : laqualc  come  il  fole  e  di  mao  ilciclo  beUeza 
et  ornamento  K  chiarezza  e  lume  cofi  e  quella  di  ciafcuna  altra  uirtu  : 
diroui  adunque  una  noucUcrta  affai  leggiadra  al  mio  parere  la  Quale  a  ri 
memorarli  per  certo  non  potrà  cficr  fc  non  utile  ♦ 

'Cueteadunqjfaperecbe  tra  gli  altri  ualorofìcaualicri  cfce  da 
gran  tempo  in  qua  fono  ftati  ncUa  r.oftra  citta  fu  un  di  quegli  c 

 Jtfc  ilpiu  da  bene  melTer  ruggieri  de  figiouàni.  IlquaJe  effen 

do  ricco  Si  di  grande  animo  «ueggicndo  che  confiderata  la  qualità  del 
uiucre«  decoftumi  di  tofcana  egli  inqucUa  dimorando  poco  o  mente 
potrebbe  del  fuoualoredimofttareprcfe  per  partito  di  uolcrc  un  tcpo 
cflcre  apprefibad  Alfonfo  re  di  fpagnia  :  la  lama  del  ualore  del  quale 
queUa  diciafcuno  altro  fignor  trapaiiaua  a  que  tempi»  Et  affai  boncrcuol 
mente  in  arme  «incauaUi  K  inccpagma  aUui  fenando  i  ttifpagnia  e  gra 
tiofamcte  fu  dal  re  riceuuto  quiui  aduiKf  dimorando  mcfìcr  Ruggieri 
e  fplcdiiamcnte  uiuendo  iC  in  faftì  darmc  matauigliofecofe  faccende 
aflài  tofco  fi  fece  per  ualorofo  cognofcere  ♦  Et  elTcrdo  già  buon  tempo 
dimorato  e  molto  alle  maniere  del  re  riguardando  gli  parue  d  e  elio  ho 
ra  ad  uno  K  bora  ad  un  altro  donaffi  caftella  et  citta  e  batonic  affai  pece 
difcretamentc  ♦  fi  come  dandole  a  cbi  noi  ualcua  ;  e  perciò  che  aUui  cfce 
da  qucllo  cHc  egli  era  fi  teneua  mente  beta  donato  cfìimc  cbe  molto  ne 
diminuiffe  la  fama  fua  rpcrcbe  dipartirfi  dilibcro  Kal  re  dctr  andò  co  , 
muto  II  re  gliele  eccedere  e  donogli  una  delle  miglior  mule  cbe  mai 
fi  caualcaffi  :  e  la  più  bella  :  la  quale  perlo  lungo  camino  cbe  aitar  baueta 
fu  cara  a  mcffer  Ruggieri*  A  pprcl io  quefto  cómiffe  11  re  ad  un  fto  di 
fcreto  famiglio  cbe  p  quella  maniera  cbcmiglior  gli  parcffi  firgnegraf 
fi  di  cbaualcarecò  meffer  ruggicri  ingolfa  cbe  egli  nópareffi  da  re  mi 
dato:  c  ogni  cofa  cbe  egli  diceffi  diluì  raccoglicffi  fi  cbe  ridir  gliele  fa 
pcffi  :  e  laltra  mattina  apprcffo  gli  com  adaffi  cbe  egli  indrieto  aire  ter 
naffi*Ilfamiglio  ftatoattètocome  mclTcr  ruggieri  ufci  della  terra  cofi 
alTai  accòciamctc  colui  fifu  acòpagnato  dadogli  aducdcr  cbe  effo  uenia 
ucrfo  Italia  CaualcSdo  adunc^  mcffer  ruegicri  fopra  la  mula  dal  re  data 
gli  e  coftui  duna  cofa  àiduraltra  parlando  effcndo  uicino  ad  bora  di  ter 
za  diffe  io  credo  cb:  {ia  he  fsfto  cbe  noi  diamo  flalla  a  quelle  beftie»  et 
entrati  t  una  fialla  tutte  laltre  fuor  cbe  la  mula  ftal  loiono»  Pcicbc  caual 
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cado  auati  ftado  fèprc  lofcudicrc  mito  aHc  parole  del  caualiere  uCftfto 
no  ad  un  fiume  :  bC  abcucrado  le  lor  beftic  la  mula  ftailo  nel  fiunrie^  Il 
che  uegcdo  meffcr  ruggier  diflc^Dc  dolete  ti  faccia  dio  bcftiacfce  tufc 
fatta  come  e  ilfignotc  che  amc  ti  dono  :  ilfamiglio  quefta  parola  ricolfc 
c  come  che  molte  ne  ricoglieffe  caminado  tutto  il  di  feco  niuna  altra  fc 
no  infomma  loda  del  re  dir  negli  udì  ;  per  che  la  mattina  fcguente  moti 
tati  a  cauallo  hi  uolendo  caualcare  uerfo  tofcana'il  famiglio  gli  fece  ileo 
mandamento  del  re: per  loquale  mcffer  Ruggieri  incontanente  torno 
adrieto^E  bauendo  già  il  re  faputo  quello  che  egli  delia  mula  aucua  dct 
to  fattofel  chiamare  con  lieto  uifo  il  riceuctte  :  e  domàdollo  per  cbe  lui 
alla  fua  mula  auefTi  affomigliato  o  uero  la  mula  allui i  Meffer  Ruggieri 
co  aperto  uifo  gli  diffe*  Signor  mio  g  ciò  ucla  fomigliai  per  cbe  come 
uoi  donate  douc  non  fi  conuiene  bC  doue  fi  conuerrebbc  nò  date  cofi  do 
uc  ella  fi  conueniua  non  ftallo  Si  doue  non  fi  conuenia  fi ,  Allora  diffc  il 
te^  Meflcrc  Ruggieri  il  non  baucrui  donato  come  fafto  bo  u  molti  gli 
quali  a  conparatione  di  uoi  da  niente  fono:  non  ne  aduenuto  g  cbe  io  no 
babbia  uoi  ualorofifTimo  caualicr  conofciuto  e  degno  dogni  gran  dono 
ma  lì  uoftra  fortuna  cbe  lafciatonon  mainciobapeccato:enonio:  cbe 
io  uelo  moftterro  manifcftamcnte*  A  cui  meffer  Ruggieri  rifpofc*Si 
gnor  mio  io  non  mi  turbo  di  non  bauer  dono  riccuuto  da  uoi  perciò  cbe 
io  noi  defidcraua  p  effer  più  ricco  :  ma  del  non  bauer  uoi  inalcbuna  cofa 
teftimonian*za  rcnduta  alla  mia  uirtu  :  non  dimeno  io  bo  la  uoftrag  buo 
na  fcbufa  8i per  bonefta  U  fon  prefto  di  ucder  ciò  cbe  ui  piacerà  quatun 
que  io  ui  creda  fenza  teftimonio^  MenoUo  adunque  il  re  muna  fua  grl 
fala  douc  fi  come  egli  dauanti  baueua  ordinato  erano  due  gran  forzieri 
ferrati  Siin  prefentia  dimolti  gli  diffe  :  meflcr  Ruggieri  ne  luno  diquc 
fti  fortieri  e  la  mia  corona  la  uerga  reale  ci  pomo  bC  molte  mie  belle  ci 
ture  fermagli  anella  e  ogni  cara  gioia  cbeio  o  :  laltro  e  pieno  di  terra  prc 
dete  adfiij  luno  e  quello  cbe  prefo  barete  fi  fia  uoftro  et  potrete  ucdcre 
cbi  e  ftato  ucrfo  iluoftro  ualore  Igrato  o  io  o  lauoftra  fortuna*  Mcfferc 
ruggicri  poi  chz  uide  piacer  al  re  prcfe  luno  ilquale  ilre  comado  cbe  fuf 
fi  apro  e  trouofiì  effer  queUo  cbe  era  pien  diterra  la  ode  lire  ridcdc  dif 
fc+Bé  potete  ueder  mcffer  ruggieri  cbe  quello  e  ucro  cbcio  ui  dico  del 
lafortuna  ma  certo  iluoftro  ualor  menta  cbcio  mopoga  alle  fue  forze  io 
f o  cbe  uoi  no  auete  alo  di  diuenire  fpagniuolo  e  go  nò  ui  uoglio  qua  do 
nar  caftcl  ne  citta  :  ma  quel  fotzicr  cbe  fortuna  ui  tolfe  quello  Idifpctto 


Iti  uoglio  che  fiia  uoftto  :  accio  nelle  uoftrc  comic  nel  pofiìate  pomirc 
c  della  uoftra  uirru  colla  tcftimonuza  dcmici  doni  merjtamctc  gloriar 
uipofEiatc  co  uoftri  uicinù  Mcflcr  ruggicn  prcfolc  c  quelle  grane  rcdu 
te  aire  che  atàto  dono  ù  cófacea  co  elio  lieto  iiritorno  ttcfcana* 
Ghino  di  taccbo  piglia  labbatc  di  cligni  a  medicarlo  del  male  dello  fto 
maco  :  òC  poi  lUalcia  :  ilquale  tornato  incorre  di  Roma  lui  riconcilio  col 
Papa  Bonifatio  &£fccclo  fricri  dello  fpcdale^ 

11*1?^^^  Odata  era  già  ftata  da  tutti  la  magnifìcctia  del  re  Alfonfo  nel 
I  l^l^  fiorentincaualiercufata  quando  lire  alquale  molto  era  piaciuta 
.l^,SÌ?Ìffl.ad  Elifa  impofc che  feguitalTi  la  qual pteftamcntc  incomincio 
Dilicate  donne  leflcrc  ftato  un  re  magnifico  e  ibauerc  lafua  magnificcn 
tia  ufata  ucrfo  colui  che  feruito  Ibauea  non  fi  può  dire  che  laudcuolc  bC 
gran  cofa  non  fia*  Ma  che  dircn  noi  fe  ù  racconterà  un  cbcrico  bauerc 
mirabil  magnificentia  ufato  uerfo  perfona  cbe  inimicata  Ibaucflì  nonne 
farebbe  ftato  biafimato  da  gfona .  certo  non  altro  fe  non  cbe  quella  del 
re  fudi  uirtu  bC  quella  del  cberico  miracolo: concio  fìa  cofa  cbe  cFi  tue 
ti  auariffimi  troppo  più  cbe  le  femine  fieno  et  dogni  liberalità  nimici  a 
fpada  trafta*  Et  quatuncj  ogni  buomo  naturalmente  appetifca  uendecta 
deUc  riceuute  oifcfe  icberici  come  fiuede  quatfitj  la  patictia  predichino 
c  fimilmcte  laremiffió  delle  oitcfe  comcdino  più  focofamcte  rbe  gli  al 
tri  buomini  a  quella  difcorrono*  Perla  qual  cofa  ciò  e  come  un  cberico 
magnifico  fufii  nella  mia  fegucte  noue Ila  potrete  cognofcerc  iìperto*. 
Hmo  di  taccbo  per  la  fua  fierezza  Sfper  le  fuc  ruberie  bucn^o 
aflai  famofo  cflendo  di  Siena  cacciatto  bl  nimico  de  ce  n  dilsn 
fta fiore  ribello Radicofani alla cbiefa di  Roma;  bC  in  quel  di 
moranao  cbiunq?  per  le  circunftante  parti  paffaua  rubar  faceua  afuoi  ma 
fnadicri^Hora  eifendo  Bonifatiopapaoftauo  in  romaiucnneacorte  la 
bare  di  eligni  ilquale  fi  crede  elTcrc  uno  de  ricebi  prelati  del  mondo  ;  c 
quiui  gualhtofegli  lo  ftomaco  fu  damedici  configliato cbe  egli  andalTi 
a  bagni  di  Siena  e  guarirebbe  fenza  fallo  :  p  la  qual  cofa  concedutogi  ic 
le  il  papa  fenza  curare  dell^f  fama  di  Gbino  con  gran  ponpa  darnefi  e  di 
fomeKdi  cauagli&Cdi  famiglia  entro  in  camiuo  *  Gbino  di  taccbofen 
tendo  lafua  uenuta  tefe  le  reti  :  bC  fenza  perderne  un  folo  ragbazzo  lab 
bare  co  tutta  lafua  famiglia  bC  le  fue  cofc  in  uno  ftrefto  luogo  raccbiufc 
Et  quefto  fatto  un  de  fuoi  il  più  faccente  bene  accopagnato  mando  alfa 
bate  ilquale  da  parte  di  lui  aitai  amorcuolmentc  gli  difie  cbe  gli  doucf  ì 
piacere  dandare  afmontare  conelTo  Gbino  alcaftello^Ilcbc  labate  vàcn 

Pii 


do  tutto  furiofo  rifpofe  che  egli  nòe  uolcua  far  niitc  ficomc  quegli  che 
con  Gbtiio  niente  baucuaaiTarc:macbc  egli  andrebbe  auanti  et  uorreb 
bc  u:d-ztt  col  lan  lare  gli  uietaiTi.  A  Iqualc  bmbafciadorc  bumilmcntc 
parlan  J  )  dilTc:  Meircr  uji  fietc  inparte  uenuro  douc  dalla  forza  di  dio 
infuori  di  mente  cifitemrpcrnoi:  aidjuelcfcomunicationc&igiintcc 
defti  fono  fcomunicati  tutti  :  et  per  ciò  piacciaui  per  lo  migliore  di  con 
piacere  a  Ghino  di  quefto*  Era  già  mentre  quefte  parole  erano  tuttoil 
tuo?-)  di  mafnadicri  circundato  per  che  labate  co  luoi  prelo  ueggendo 
fi  difdcgiofo  forte  collambafciadoreprefelauia  ucrfoilcaftelio;  bitut 
ta  la  fua  brigata  Sigli  fuoi  arncfi  coUui  :  Sifmontato  come  Ghino  uolfc 
tutto  fob  fu  mcffo  in  una  cameretta  dun  palagio  alfai  obfcuta  e  difagia 
ta  «ogni  altro  buomo  fecondo  (a  fua  qualità  perlo  caikllo  fu  alfai  bene 
a  Jagiatoic  1  caualli  e  tutto  larnefe  meffo  in  iaiuo  fenza  alcuna  cofa  toc 
carne*  Et  queAo fafto  fcnando  Ghino allabatc  e  diffegli*  Meffet  3bi 
no  dicui  udì  firtc  bofte  ui  manda  pregando  che  ui  piaccia  di  fjgnificarli 
douc  U3i  andauate  e  p  qual  cagione»  Labate  che  come  fauio  baucua  lalti 
erezza  giù  pofta  gli  fignifico  douc  andaffi  e  gcbe* Ghino  udito  quello 
fi  pmi  e  pinfoiTi  diuolerlo  guarire  fenza  bagno  e  faccendo  nella  carne 
retta  fcmprc  ardere  un  gran  fuoco  e  ben  guardarla  nò  torno  allui  I  fino 
alla feguente  mattina;  bC  aUora  [  una  touagliuola  biancbiffima gli poc 
to  due  fette  di  pane  arroftjtoSC  un  gran  bicchiere  di  ucrnaccia  di  corni 
glia  di  quella  del  abate  mcdefimo;  èCù  diffealJabate;Mefrec  quando 
Ghino  era  più  gioaanc  egli  ftuiio  m  medicina  e  dice  che  imparo  niuna 
medicina  al  m  U  deUo  ftomaco  elTer  miglior  che  quella  cbe  egli  Ui  farà 
deUa  quale  quelle  cofe  cbe  m  reco  fono  il  cominciamento  :  8*: pcio  pré 
detcle  e  còforrateui .  Lab  ite  cbe  maggior  fame  aueua  che  uoglia  dimot 
tcggiarc  ancora  cbe  co  lidegno  il  facelfi  fi  mangio  ilpane  e  bcuue  laucc 
paccia  :  et  poi  molte  cofe  altiere  diffe  e  dimoiti  domàdo  e  molte  ne  có 
figlio  et  infpetielra  cbicfe  di  poter  ucicr  Ghino  ;  Ghino  udendo  qucUe 
parte  ne  lafcio  andare  ficomc  uane  e  ad  alcuna  affai  cortefemente  rifpo 

j  xJ^  j"^        ^^"""^         E""  »l  uifiterebbe  :  e  quello 

dccto  da!l«i  fi  parti  :  ne  prima  ui  torno  cbe  ilfeguentc  di  con  altre  tanto 
pine  arroftito  e  con  altre  tanta  ucrnaccia  :  e  cofi  il  tenne  più  giorni  tan 
w  che  egli  faccorf c  Ubate  auer  migrato  certe  fsue  fcccbc;  lequale  egli 
ftadiofamcnte  e  dmafcofo  portate  baucua  ;  e  lafciate  :  p  laqoal  cofa  cg» 
domando  da  parte  deUorofignorcmcffer  Ghino  com&  Ilare  gliparC 
ua  del  mal  dcUo  ftomacbo*  Alqualc  labate  rifporc»  Ame  parrebbe  ftar 


bene  fc  io  fiiflì  fuori  delle  fuc  mani  :  8C  appreffo  gucfto  nìuiio  altro  t^lè 
to  ho  maggiore  che  dimangiare  •fi  bene  mano  le  fue  medicine  guanto 
Ghino  adun<5  baucdogli  de  fuoi  arncfi  medcf/mi  8i  alJa  fua  famiglia  fa 
fta  acconciare  una  bella  «adornata  camera  :  bC  fafto  apparecchiare  vm 
gram  conuito  i  alquale  con  molti  buomini  del  cafteUo  tu  tutta  ia  fami  ✓ 
glia  del  abbate: alìui  fenando  la  mattina  fegucnteKdiffegli*  Melferc 
pDi che uoi  ben uifcntitctcpoS^dufciredinfermeria:  &C  perlamanfrc 
foloneUacameraapparccchiatagli  nel  meno:  8^ inquella  co  fuoi  mede 
fimi  lafciatolo  afar  che  il  cóuito  tuffi  magnifico  attefc.  Labbate  co  ftoi 
alquanto  fi  ricreo  e  qual  fufli  la  fua  ulta  ftata  narro  loro  doue  cffHrf  cotf 
trarlo  tutti  djffono  fc  effcr  ftati  maraujgliofamentefconcrati  da  Cifcino 
M  a  lora  del  mangiare  uenuta  il  [abbate  &C  tutti  glialtri  ordinatamente 
sedi  buone  uiuade&di  buon  uini  feruiti  furono  fenza  ia  fciarfi  Ghino 
ancora  allo  abbate  cogfiofcerc*  M  a  poi  che  labbatcalquanti  di  in  que  > 
fta  maniera  fu  dimorato  :  haucndo  Gbino  m  una  fala  tufì  i  £fi  fuo  arriefi 
faftì  ucnire:  bCin  una  corte  che  fofto  a  quella  era  tutti  jfuoi  caualJi  :infi 
no  alpiu  mifcro  ronzmo  alabate  fenando:  bC  domando  come  fiar  gli  j a 
teua  e  fc  forte  fi  crcdcua  da  caualcare* .  A  cui  labbate  rjfpofe  che  fc  t  te 
era  egli  affai  e  dello  flomaco  ben  guanto  et  ftarcbbe  bene  qual  bora  fuf 
fi  fuor  delle  mani  di  gbino^  Meno  albera  Ghmo  labate  neUa  lala  doue 
erano  ifuoi  arnefi  ella  famiglia  fua  tutta  e  fartelo  ad  una  finefìra  accofta 
re  donde  egli  poteua  tutti  i  fuoi  caualli  uedere  difTe*  MefTcr  labate  uoi 
doucte  fapcre  che  Icfler  gentile  buomo  e  cacciato  di  cafa  fua  e  pc uero  c 
haiier  molti    poficnti  nimici  bàno  per  potere  la  fua  ulta  difendere  e  la 
fua  nobilita  e  non  malnagita  danimo  cendorto  Ghino  di  taccho:  il  qua 
le  io  fono:ad  effer  rubatorc  delle  ftrade  e  nimico  della  cotte  di  Rema 
ma  per  ciò  che  uoi  mi  parete  ualente  fignore  1  auédoui  io  del  o  iìomaco 
guanto  come  io  ho  no  intédo  di  trartarui  come  unaltro  farei  :  a  cui  cuà 
do  ncUcmic  ma»^i  fuffi  come  uoi  fiete  quella  parte  delle  fue  cofe  terrei 
che  mi  parefii  :  ma  io  intendo  che  uoi  ad  me  il  mio  bifogro  ccnfiderato 
quella  parte  dcUe  uoftre  cofefacciate  che  uoi  medefimo  uolcte:  clic  fo 
no  intcramcte  qui  dinazi  da  uoi  tutte  e  i  uoflri  caualli  perete  uoi  dacctc 
fta  fi  neftra  nclJa  corte  uedere  :  e  pcio  e  lapte  e  iltutto  ccm-C  ui  pace  pie 
dete:  hi  da  quefta  bora  innanzi  fia  landare  K  Io  fiate  nel  piacer  uofìro 
Marauigliofìi  labbate  che  in  un  rubatore  di  ftradafuffi no  parole  fi  Iibc 
te  :  8C piacendogli  molto  fubitamente  la  fua  ira  e  Io  fdcgno  caduti  anzi 
in  bcniuolenna  mutatifì  col  cuore  amico  di  Ghino  diuenuto  il  cctfe 
abbracciar  dicendof  Io  giuro  adio  chepcr  doucrc  guadagnar  lamica  cu 
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tiabuotno  faftq  carne  ornai  io  giudico  che  tu  fu  io  foftictrei  di  tictncrc 
ttoppo  maggiore  ingiuria  che  yì^cila  cbc  m  fino  a  qui  f^aruta  me  cbc  tu 
tnaboi  fa  fìa  ;  tnaladeéìia  fu  la  fortuna  lacuale  a  fi  daneuole  tijcfticr  ri  co 
fìtingnc  :  c  angrcCfo  qucfto  fafto  delle  lue  moire  cofc  pocbiftlime  cr  op 
p^rtunc  prcaccc  e  de  caaagli, fimilmcrc  c  gli  alrn  lafciategU  rurri  :  a ro 
ma  fc  ne  torno*  Kiucua  il  pap^  lapuro  l^.grcfura  del  abbare  e  come  cbc 
molto  grauara  gli  fuffi  ucggcndoio  il  domando  come  ibagni  fafto  giù 
ttcf(i«o  pio*  Alquìic  labbarc  fomdcdo  rifpofe*  Sanfto  padre  io  trouai 
piq  uicinocbc  bagni  u.iuaicce  medico  ilqualc  optimamcte  guarito  ma 
et  cotpgli  ilmodotfr  Diche  ilpapa  nfc*  A  Iqualc  labbate  fcguitando  ilfuo 
parlar?  da  magnifico  alo  moiio  domando  una  grana  ♦  Il  papa  credendo 
lui  douer  do  jìandarc  alrro  liberamente  o;tcrfc  di  far  ciò  che  domandaf 
ÌCf.  A  Uora  labate  dilTe^  Scó  padre  quello  cbe  io  inrcdo  di  domàdarui  c 
cbc  uoi  rendiate  lagratia  uoftra  a  Ghino  di  taccbo  mio  medico  pcio  cbc 
tra  glialtri  buomini  ualorofi  e  da  molto  cbeio accorai  mai  egli  e  pcerto 
un  de  pai  e  quel  male  il  quale  egli  fa  io  il  reputo  molto  maggior  pecca 
to  della  fortuna  cbe  fuo  ilaqual  fe  uoi  co  alcuna  cola  dàdogli  dóde  egli 
pofia  fecódo  lo  ftato  fuo  uiuerc  muterà:  io  no  dubiro  punto  cbe  in  poco 
tcpo  nò  ne  paia  a  uoi  quello  cbe  ame  ne  pare*  Il  papa  udcdo  quefto  fi  co 
me  colui  cbe  di  grande  alo  fu  et  uago  diualcti  buommi  diffe  di  farlo  uo 
lenticn  fe  da  tato  fuffi  come  diceua  e  cbe  egli  il  faceffi  ficuramcnte  uc 
ture*  Venne  adunque  Gbinofidarocome  allabbate  piacque  a  corre  ne 
molto  appreffo  del  paja  fu  cbe  egli  ilreputo  ualorofo  e  riconciliatofelo 
gli  dono  una  grampri.na  di  quelle  dello  fpedalc  di  queOo  bauendolo 
fefto  far  caualicre*Laquale  egli  amico  e  feruidore  duanfta  cbicfa  e  del 
abbate  di  elingni  tenne  mentre  cbc  uiffe  ♦ 

Mitridants  inuidiofo  della  cortefia  di  Natban  andò  per  ucciderlo  capi 
ta  inlui  ftefib  fenza  cognoicerlo  bC  informato  del  traodo  il  trouo  in  un 
bofcbcfto  come  ordinato  laueua  ilquale  ricognofcendo  fi  uergogna  et 
fuo 3nyco  diuenne* 

IF^|Ì  Imii  cofa  a  miracolo  pcerto  pareua  a  tutti  bauerc  udito  ciocbc 
cbenco  alcuna  cofa  magnificamére  baucflì  operata  :  ma  ti^o 
àk&M  fandofene  già  ilragionare  delle  done  comado  il  re  a  Pbiloftì^^ 
to  cbe  proccdciTi*  Il  qtiale  preftamcntc  incomincio*  NobilifTimc  H  di 
licatc  dóne  grade  fu  lamagnifictna  del  re  difpagna  e  forfè  cofa  no  m^i 
più  al  mo  io  u  J]ta  quella  la  qu  Ue  della  bbate  di  cligni  ma  forfè  non  me 
no  marauigliofa  e  magmùcba  cofa  ui  parrà  iudirc  cbe  uno  per  liberalità 


ufarc  ad  uno  altro  che  il  fuo  fangfeuc  anzi  il  fuo  fpirito  dcfidcraua  cauta 
mente  a  dargliele  fi  difponcfli  ;  c  fafto  larcbbc  ic  colui  prender  ihauci 
fi  uoluto  li  cbome  io  m  una  mia  noucllefta  apertamente  intendo  din.o 
ftrarui^ 

P^i;  E*^"^^^^  ^^^^  ^  ^^^^  dare  aUc  parole  dalcuni  gicncuc 
1  fe'^l'.ft  ^  daltri  buomini  cbc  £  quelle  cótradc  ftati  fono  cbe  ncUe  far 
^^is^^^l^'ti  del  cattalo  fu  già  uno  buomo  di  Icgtiiaggio  nobile  &c  riccho 
fcnza  comparationc  g.  nome  chiamato  Natban*  Il  quale  bauendo  un  i  lo 
cetto  uidno  ai  una  ftrada  per  la  quale  quafi  di  neceflita  pafiaua  ciafcuno 
cbc  diponcte  uerfo  leuante  andar  uoleua  o  dileuàte  uenire  inf  orite*  tt 
baucn do  lanimo  grande  e  liberale  Si  dcfiderofo  cbe  fufli  p  opera  cogno 
fciuto  j  quiui  bauendo  molti  maeftri  fece  i  piccolo  fpatio  di  tempo  (are 
un  de  più  begli  ii  de  maggiori  8C  de  più  ricbi  palagi  cbc  mai  fuiu  fiato 
ueduto  :  bC  quello  di  tutte  quelle  cofe  cbe  opportune  erano  a  douer e  gc 
rili  buomi  ni  riceuere  iC  bonorare  fece  optimamctc  fornire*  Et  bauerd  j 
grande  8C  bella  famiglia  con  piaceuolczza  SCcon  fefta cbiunquc  andaua 
ài  ueniua  faccua  riceuerc  SCbonorare+Et  mtato  perfcuero  in  qucflo  lau 
deuole  coftume  cbe  già  danni  pieno  ne  pero  dicortefia  diuenuto  fianco 
aducnnc  cbc  la  fua  fama  a  gli  orecchi  peruenne  duno  giouane  chiamato 
Mitridancs  di  paefe  non  molto  lontano  dal  fuo*  Uguale  fcntendofi  no 
meno  ricco  cbc  Natbanfufli  diuenuto  della  fua  iiirtuinuidicfc  fece  ^ 
pofc  co  maggior  liberalità  quella  anullare  SiorFufcare*  Et  fafìo  fare  un 
paUgio  fimilea  queUo  di  Natban  comtcìo affare  le  più  fmifuratc  corre 
fie  cbe  mai  facefìi  alcuno  altro  achi  andaua  o  ueniua  ^  quidi  bC  fenza  du 
bio  inpiccol  tempo  affai  diuennc  famofo*Hor  aducnc  un  giorno  ci.  e  di 
morando  il  giouane  tutto  folo  nella  corte  del  fuo  palagio  una  feminel^a 
entrata  drcto  per  una  delle  porte  del  palagio  gli  domando  limofina  ;  òC 
cbbela  e  cofi  fucceffiuamente  andò  mfìno  alla  duodecima  bC  tredecima 
uolta  tornata  :dirc  Mitridanes*  Buona  fé  mina  tu  fe  affai  follecita  aque 
fio  tuo  domandare  8£  no  dimeno  gli  fece  limofina^LauecfciereUa  udita 
quefta  parola  diffe*Oliberalita  di  Natban  quato  fc  tu  marauigliofa  che 
per  trenta  due  porte  che  ha  il  fuo  palagio  fi  come  quefto  entrata  e  dcm  i 
datagli  limofina  mai  dallui  che  egli  moftraffi  ricognofciuta  no  fuoi  bC 
femprc  Ibebbi  :ct.qui  non  fono  uenuta  ancora  fe  nó  per  tredici  riccgro 
fciuta  e  prouerbiata  fono  fiata*  Et  cofi  dicédo  fenza  più  ritornarui  fi  di 
parti  *  Mitridanes  udite  le  parole  della  uecchia  come  colui  che  ciò  che 
dcUa  fama  di  Natban  udiua  dimiuuimato  della  fua  efiimaua  in  tabbìfa 
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biofa  ira  acccfo  cornicio  aditc^Hai  laflb  amc  guado  aggiiSgncto  io  alla 
liberalità  dcUc  grà  cofc  di  natban  nò  che  io  iltrapafli  come  io  cerco  qfi 
nelle  piccolilTitne  io  no  gli  poflb  aduicinare;ueramctc  io  matiatico  iua 
no  fe  io  di  terra  noi  tolgo  j  laqual  cofa  pofcia  che  la  ueccbiezza  noi  por 
ta  uia  conuicn  fcnza  alcun  indugio  cbeio  il  faccia  colle  mie  proprie  ma 
nu  Et  con  quefto  impeto  Icuatofi  fenza  comunicare  il  fuo  coni iglio  ad 
alcuno  con  poca  conpagnia  montato  a  cauallo  dopo  ilterzo  di  doue  Na 
tban  dimoraua  peruenne  Sia  compagni  impofto  che  Icnbianti  faceflino 
di  non  effer  collui  ne  di  cognofccrlo  et  che  diftantia  fi  procacciafiino  i 
fino  che  dallui  altro  baueffino:  quiui  inful  far  della  icra  peruenuto  bi  fo 
lo  rimafo  no  molto  lontano  albel  palagio  trouo  Natan  tutto  foio  :  iJ  qua 
le  fenza  alcun  babito  ponpofo  andaua  a  fuo  diporto: cui  egli  non  cogno 
fcendolo  domando  fe  mfegnar  gli  fapeflTi  doue  Natban  dimoraffi  :  Na 
tban  lictamctc  rifpofe  figliuolo  mio  ninno  e  in  quella  contrada  cbc  mc 
glio  di  mc  cotefto  ti  fappia  moftrare  bC pcio  quanto  tipiaccia  io  ujti  mc 
nero:  Il  giouane  dilTe  che  quefto  gli  farebbe  a  grado;,airai  :  ma  cbe  doue 
cffcre  potelTi  egli  non  uoleua  da  Natban  cflcrc  ueduto  ne  cogniofcjuto 
Ifmontatoaduncj  Mitridanescon  Natban  cbe  in  piaceuoliffimi  tagio 
namenti  affai  tofto  il  miffc  mfino  al  fuo  bello  palagio  nando  :  quiui  Na 
tban  fece  ad  un  de  fuoi  famigli  prendere  il  cauai  del  gionane  8i  accofta 
tofegli  a  gliorcccbi  glimpofe  cbe  egli  prettamente  con  tutti  quegli  del 
la  cafa  faceffi  cbe  niuno  al  giouane  dicefii  lui  effcr  Natban  Sd  coli  fu  fac 
to^  Ma  poi  cbc  nel  palagio  furono  ♦miffc  Mitridanes  I  una  bcllifiima 
camera  doue  alcbuno  noi  ucdcua  fe  non  quegli  cbe  egli  al  fuo  feruigio 
deputati  baueua  :ct  fommaméte  facccndolo  bonorare  effo  fteffo  gli  te 
ncua  compagnia  :  Col  quale  dimorandp  Mitridancs  ancora  cbe  inreue 
rcntia  come  padre  Ibaucffi  pur  Io  domando  cbi  e  fuffu  Al  quale  Natba 
rifpofe*  Io  fono  un  piccolo  feruidor  di  Natban  ilquale  dalla  mia  fanciul 
Icza  collui  mi  fono  mueccbiàto  ne  mai  ad  altro  cbe  tu  mi  ucdi  mitraffc 
per  cbe  cbome  cbe  ogni  altro  buomo  molto  di  lui  fi  lodi  io  mene  poffo 
poco  lodare: queftc parole  porfono  alcuna  fperanza  a  Mitndanes  dipo 
tcre  con  più  faluczza  dare  cftefto  alfuo  peruerfo  intendimento^  Ilqua 
Iz  natban  affai  cortefemcte  domando  cbi  egli  fuffi  8C  qual  bifogno  per 
quindi  il  portaffi  offerendo  il  fuc  configlio  &C  il  fuo  aiuto  in  c  io  cbc  per 
lui  fipoteffi.Mitridanef  albora  foprafteAc  alquanto  a  rifpondere&iul 
timamcnte  diliberando  di  fidarfi  d:lui  con  una  lur)ga  circmtion  diparo 
IclafuafcdcricbiefcSCapprcffoiiconfiglioàiiaiuto;  K  cbi  egli  era &i 


pcc  che  ucnutoSCda  cbc  mcffo  interamente  glidifcoperfe^Natban  ode 
do  li  ragionare  se  li  fiero  proponimento  di  Mitridancs  in  fe  tutto  fi  c5 
falò; ma  fenza  troppo  fbre  con  forte  animo  et  con  fermo  uifo  gli  rifjo 
fe>  Mitridancs  nobiie  buomo  fu  ii  tuo  padre  daiquale  tu  non  uuogli  di 
generare  fi  alta  imprefabauendofafta  come  bai  Cloe  deflere  liberale  a 
tutti:  ài  molto  la  muidia  cbc  la  tua  uirtu  porta  a  Natban  cernendo:  per 
ciò  cbc  fc  di  cofi  faftì  fuiTino  affai  il  mondo  cbc  e  miferrimo  tofto  buó 
diuerrebbe^Il  tuo  proponimento  moftraromi  fcnza  dubbio  farà  occul 
to;  al  quale  io  più  tolto  utilconfigliocbe  grande  aiuto  pollo  donare*  11 
quale  e  qucfto*  Tu  puoi  diquindi  uedere  forfè  unmezo  miglio  uicin  di 
qui  un  bofcbetto  ndqualeNatban  quafi  ogni  mattina  ua  tufto  folo  pren 
dendo  diporto  pcrbuon  lungo  fpatio:  quiui  leggier  cofa  ti  fia  iltrouarlo 
et  farne  iltuo  piacere  :  liqualc  fc  tu  uccidi  accio  cbc  tu  poffa  fenza  impc 
dimento  a  cala  tua  ritornare  non  per  quella  ma  donde  tu  qui  ueniftì  ma 
per  quella  cbc  tu  uedi  a  fimftra  ufcir  fuor  dei  bofco  nandrai  :  per  eie  cbc 
ancora  cbc  un  poco  più  faluatica  fia  ella  e  più  uicina  a  cafa  tua  et  p  te  più 
ficuraiMitridancsriccuuta  informationc  e  Natban  dallui  efiendo  par 
rito  cautaméte  a  fuoi  cópagni  cbe  fimilmctc  la  ctrati  erano  fece  fentirc 
douc  afpcftarc  il  doucffino  il  di  fcguentc  ♦  Ma  poi  cbc  il  nuouo  di  fu  uc 
fiuto  natban  n5  baucdo  alo  uario  alcofiglio  dato  a  Mitridanes  ne  quel 
lo  t  parte  alcuna  mutato  folo  fenando  adouer  morire;  Mitridancs  leua 
to  fi  c  prefo  il  fuo  arco  K  la  fua  fpada  cbe  altre  arme  no  baueua  tbCmòta 
to  a  cauallo  nando  albofcbetto;  bC  di  lontano  uide  Natban  tutto  folefto 
andar  palleggiando  per  quello:  òddilibcratoauanticbclaflaiilTidiuolcr 
lo  uedere  3C  udirlo  parlare  :  corfc  uerfo'  lui  Si  prefolo  perla  benda  la  qua 
le  m  capo  ba  jcua  dilTe  ucgliardo  tu  fc  morto*  Al  quale  niuna  altra  cofa 
tifpofc  Natban  fc  non  dun<5  Iboio  meritato*  Mitridanes  udita  la  uocc 
Si  nel  uifo  guardatolo  fubitamcntc  ricognobbe  lui  effer  colui  cbe  beni 
gnamentc  Ibaueua  riceuuto&ifamiliarmétc  acopagniato:  Si  fcdelmcn 
te  cófigliato  :  perche  di  prcfente  gli  cadde  il  furore  e  lafua  ira  fi  conuec 
ti  iflucrgogniaJa  onde  egli  gittata  fuori  la  fpada  laqual  già  p  ferirlo  ba 
ueua  tirata  fuori  e  da  cauallo  difmÓtato  piangédo  corfc  apicdi  di  natban 
c  dific*  Manif  ^ftamcte  cognofco  cariffimo  padre  la  uoftra  liberalità  ri 
guardando  co  quanta  cautela  ucnuto  fiete  per  darmi  iluoftro  fpirito  del 
quale  io  niuna  ragione  baucdo  ad  uoi  mcdcfimo  defidcrcfo  mi  moftrai 
ma  iddio  più  almio  douerc  follecito  cbe  io  fteffo  a  quel  pui5to  cbc  mag 
gior  bifogno  c  ftato  gUcccbi  ma  aperti  dcUontellcfto  :  gli  quali  mifera 


imiiit  maucua  ferrati  :  et  per  do  quanto  uoi  più  pronto  flato  fìctc  a  con 
puccrcni  tanto  più  mi  cognofco  debito  alla  mia  pemtcntia  dclmio  erro 
re  tprcnictc  adunque  di  me  quella  ucndcfta  che  conucncuole  cfbmatc 
al  mio  peccato:  Nacban  fece  leuarc  Mitridancs  m  pie: et  teneramente 
la  braccia  et  bacio  et  diffe^ Figliuolo  mio  alla  tua  iprcfa  come  tu  la  uo 
gli  cbia.Tiareomaluagiao  altrimenti  non  bifogniadi  domandar  ne  di 
dar  perd  Dno.^pcc  ciò  cbc  non  per  odio  la  feguiui  :  ma  per  potere  eficr  te 
nuto  migliore: uiui  adunque  di  me  ficuro  et  babbi  dicerto cbe  niuno al 
tro  buomo  uiue  ilquale  te  quito  io  ami  :  bauendo  riguardo  allalteza  del 
animo  tuOfiiquale  non  amaffac  danari  come  imifcri  fanno:  ma adifpen 
derc  gli  amaflati  fe  dato  ne  ti  uergognare  dauermi  uoluto  uccidere  per 
diucnir  fam ofo  ne  credere  cbe  io  me  ne  marauigli*  I  fammi  imperado 
ri  gran  Jiflimi  re  non  banno  quafi  co  altra  arte  cbe  duccider  et  non  uno 
boom 3  come  tu  uoleui  fare  ma  mfiniti^et  ardere  ipaefi  et  abbattere  le 
città  :  gli  loro  regni  ampliati  et  per  confcgucnte  la  fama  loro  *  Per  cbc 
fc  tu  per  farti  più  famofo  me  folo  uccider  uoleui  non  marauigliofa  cofa 
ne  nuoua  faceuuma  molto  ufata*  Mitridancs  non  ifcufando  il  fuo  deli 
deri3  p:rucrfof  ma  comcn dando  Iboncfta  fcufa  da  nacban  trouata  ad  ef 
fo  ragionando  pcruenne  adire  fe  oltre  modo  marauigliarfi  come  accio 
fi  fuffi  N  atban  potuto  difporre  e  accio  dargli  modo  et  cófiglio*  Alqua 
le  N atban  diffe^  Mitridanes  io  non  uoglio  cbc  tu  del  mio  configlio  ne 
della  difpofitione  ti  marauigli  perciò  cbc  poi  cbe  io  nel  mio  arbitrio  fui 
c  difpofto  alare  quello  m tdefimo  cbc  tu  bai  a  fare  imprclb*  niun  fu  cbc 
mai  a  cafa  mia  capitaffi  cbc  io  noi  contentaffi  amio  potere  dicio  cbc  da 
lui  mi  fu  domandato* ueni  1:i  tu  uago  della  mia  uita  per  cbc  fcntendola 
tu  commend  ^rc  et  domidarc  accio  cbe  tu  nò  fuffi  lolo  colui  cbc  fcnza 
la  fua  dimanda  di  qui  fi  partiffi  preftamète  dilibcrai  di  donartela:  bC  ac 
ciò  cbc  tu  Ibaueffi  q  jcl  configlio  ti  diedi  cbe  io  crederi  cbe  buon  ti  fuf 
fi  adbauer  lamia  ulta  Si  no  perder  la  tua  :  U  perao  ancora  ti  didico  e  prie 
go  cbc  fella  ti  piace  cbc  tu  la  pren  di  :  a  te  mcdcfimo  ne  fatifìacci  :  io  no 
1  j  come  10  me  la  poffa  meglio  fpcndcre:io  Iboadoperata  gia^lxxx*  an 
ni  ne  miei  dilcftì  e  nelle  mie  confolationi  ufato  e  fo  cbc  feguendo  ilcor 
fo  della  natura  come  gli  altri  buomini  fanno  bC  gencralmcte  tutte  le  co 
fc  ella  mi  puD ornai  piccol  tempo  eflcr  lafciata  pcrcbc  io  giudico  molto 
meglio  ciTcre  quella  donare  come  io  bo  (cmpre  imiei  tbefori  doanri  ce 
fpefi  cbe  tanto  uolcrla  g  jardarc  cbc  ella  mi  fia  contro  amia  u  iglia  tolta 
dilla  natura*  Piccol  dono  e  donare  cento  anm  quanto  aduncp  e  minore 


donatile  fci  o  ofto  che  io  a  ftarci  babbia  :  prendila  adunque  fc  cUata  gr» 

da  io  tene  pncgo  gdio  perciò  che  mentre  uiffuto  afono  niuno  bo  àcora 
trouato  cbc  dcfidcrata  Ibabbia  :  ne  fo  quando  trcuainnenc  poITa  ueruno 
fc  tu  no  la  prendi  cbe  la  dimandu  Et  fe  pure  adueniflì  cbc  loiic  dcucffi 
alcuno  trouare  cognofco  cbc  quanto  più  laguardcro  dioiinor  prczo  fata 
c  pero  anzi  cbc  ella  diuenga  più  uilc  predila  io  tene  priego  per  dio+-  Mi 
tridancs  uergogniandofi  forre  dilTc  Tolga  dio  cbe  cofi  cara  cofa  cerne 
la  uoftra  ulta  bC  no  cbc  io  dauoi  diuidcndola  la  prenda  :  ma  più  la  defidc 
ti  come  poco  auanti  faccuo  :  al  quale  nò  che  io  dimmuiffi  gli  anni  fuoi  : 
ma  io  la  giugncrei  uoletieri  de  mici.  Acuì  preftamétc  Natban  difTc  Et 
fè  tu  pur  gliele  uuoi  aggiungncrc  et  farai  a  me  far  uerfo  di  te  quello  cbc 
mai  uerfo  alcun  altro  no  feci  ciò  e  delle  tue  cofe  pigliare  cbe  mai  del  al 
trui  no  pigliai  Si  diffe  fubjtamctc  Mitridanes  Admq  diffc  Natban  fa 
rai  tu  come  io  ti  dico*  Tu  rimarraingiouanc  come  tu  fe  qui  nella  mia  ca 
fa  e  bara  inome  natban  e  io  menandro  allatua  e  farotni  fcmprc  cbiamarc 
Mitridanes.  A Uora  Mitridancs  rifpuofc*  Se  io  fapcITi  fi  bene  operare 
come  uoi  fapcte  8i bauete  faputo  io  prederei  fenza  troppa  diliberatione 
quello  cbe  mofferite:  ma  per  ciò  cbe  egli  mi  pare  efTer  molte  certo  cbc 
le  mie  opere  farebbono  diminuimento  della  fama  di  Natban  8d  io  no  m 
tendo  di  guaftare  inaltrui  quello  cbe  mme  io  no  fo  acconciare  noia  prc 
dcro:queftiK molti  altri  piaceuoliragionamcti  flati  tra  Natban  8i  Mi 
tridanes  come  a  Natban  piacque  tfieme  uerfo  ilpalagio  fene  tornorono 
douc  natban  più  giorni  fomamentc  bonoro  Mitridanes  e  lui  co  ogni  fa 
per  conforto  nel  fuo  altro  c  grande  proponimento*  E  t  uolendofi  M  itri 
aanes co  la  fua  compagnia  ntornare  a  cafa  bauendogli  NatUnaf  ai  ben 
fafto  cogttofccrc  cbc  mai  della  liberalità  noi  potrebbe  auazarc  lilicc tio 

Mclfcr  Gentile  carifendi  uenuto  da  Modena  trabc  della  fepultura  una 
donna  amata  daUui  fcpeUita  per  morta  laquale  confortata  &C  ritenuta  in 
fe  partorifce  uno  figliuolo  mafcbio  meficr  Gcnulc  ladonna  hi  il  figliuo 
lo  rcftituifcc  al  manto* 

f>^'»^  A  rauigliofa  cofa  parue  anitti  cbc  alcuno  del  proprio  fangue  fu 
ì^i  rJ  j  (Ci  liberale  :  e  ueramf  te  atTermorono  Natban  bauerc  quella  del 
n^t  di  fpagnia  iC  del  abbate  di  cltgni  trapafìata*  Ma  dappoi  cbe 
affai  Kuna  cofa  Scaltra  defl^a  ne  fu  :  il  re  uerfo  la  Lauretta  ripuardando 
le  dimoftro  cbc  egli  defideraua  cbe  ella  dicelTì  per  la  qual  cofa  la  I  aure 
ftaprcftamcntc  incomincio  ;Giouafìc  donne  magmficbc  cofe  bi  belle 


fono  ftatc  le  raccontate  :  ne  mi  pare  che  alcuna  cofa  reftata  fìa  a  noi  che 
abbiamo  a  dire  per  laqual  noucUado  uagar  pofliamo  :  fi  fon  tutte  dcUal 
tczza  delle  ma  ^^nificcntie  raccontate  occupate  ;fe  noi  ne  faftì  damorc 
già  non  mcttcfiimo  mano:  gli  quali  ad  ogni  materia  prcftano  abbondi 
tiffima  c^ia  di  ragionare  :  bC  per  ciò  fi  per  quello  8C  fi  per  quello  a  che 
la  noftra  età  ci  dee  principilmente  mducerc:  una  aiagniùcentia  da  uno 
innamorato  fafta  mi  piace  raccontarui*  La  quale  ogni  cola  confiderata 
non  ui  parrà  per  aducntura  minore  che  alcuna  delle  moftrate  :rfe  quello 
c  ucro che  itbefori  fi  doninole  mimicitie  fidimenticbinoSf  pongali  la 
propria  uita  Ibonor  hi  la  fama  cbc  e  molto  più  m  mille  pericoli  per  pocc 
re  la  cofa  amata  poffedere  ♦ 

|^^^^,  V  aduncj  in  Bologna||nobilifrima  citta  di  lombardia  un  cauali 
I  f^àr  P^^  uirtu  Kpcr  nobiltà  di  fangue  raguardeuolc  affai*  ilqua 
f  le  fu  chiamato  mefferGétilccarilcnduIlquale  giouancduna 
gentil  donna  chiamata  madóna  Catalina  moglie  di  Niccoluccio  caccia 
nimico  fmnamoro:  bl  perche  male  del  amor  delia  dona  era  ricambiato 
quafi  difpcrato  effendo  Niccoluccio  a  Bologna  e  la  dona  ad  una  fua  fof 
feffione  forfè  tre  miglia  aUa  terra  uicina  eflcndofi  :  perciò  che  grauida 
era:  era  andata  aliare :adaenne  che  fubitamente  un  fiero  accidente  la  io 
pra  prefc  ilquale  fu  tale  e  di  tanta  fòrza  che  jnlei  fpenfe  ogni  fcgno  diul 
ta  :  perciò  etia  n  dio  da  alcuno  medico  morta  giudicata  fìie  Kper  cio 
che  le  fuc  più  congiure  parente  diceuan  fe  hauere  bauuto  da  lei  non  eli'c 
re  ancora  di  tanto  tempo  grauida  che  pfefta  potelTi  eficr  la  creatura  fcn 
za  altro  impaccio  darfi  quale  ella  era  t  unoaueUo  duna  chiefa  lui  uicina 
dopo  molto  pianto  la  fepeilirono*  Laqual  cofaifubitamcte  da  un  fuo  anrJ 
co  fu  fignificata  ad  meffcr  Gentile*  Il  quale  dicio  anchora  che  dcUa  fua 
grafia  fulTi  pouerifiimo  fi  dolfe  molto*  Vltimamente  ieco  dicendo  Ec 
co  madóna  Catalina  tu  fe  morta  mentre  tu  uiuefki  mai  un  folo  fguardo 
da  te  hauer  non  potei  :  perche  bora  che  difender  non  ti  potrai  conuien  p 
certo  che  cofi  morta  come  tu  fe  io  alcun  bacio  ti  tolga*  Et  quello  dccto 
cfTendo  già  nofte  dato  ordine  come  la  fua  andata  occulta  fulfi  :con  uno 
fuo  familiare  montato  a  cauallo  fcnza  riftarc  cola  peruenne  doue  fcpel 
lira  era  la  donna:  aperta  la  fepuItutamqueUadiiigtntente  entro;  Si 
poilofegli  a  giacere  aUato  il  fuo  uifo  a  qucUo  della  donna  accollo*  e  più 
uoi  te  co  molte  lagrime  piangendo  ilbafcio*  Ma  f  \:ome  noi  ueggiamo 
lappctito  dgh  huomini  a  niun  termine  llar  contcto;  ma  fempre  più  aul 
ti  dcfidaarc  ;  U  fpetialmentc  quello  degli  amati  :  haucndo  coftui  feco 


diUfacratodipiunonftaraidifTc^Dcpcrcfccftoftgatcxrcoiopoic^^ 

cau  Vinto  adunqi  da  qucfto  appetito  le  miffc  la  mano  infeno;  «  per  al 
quanto  patio  tcnutaucla  gli  paruc  fcntirc  alcuna  cofa  battere  il  cuore  a 
colici  :  11  quale  poi  cbc  ogni  paura  bebbc  cacciata  da  fe  con  più  fentjtnè 

tocercàdotro'jocoftcì  per  certo  noneirertnorta:quàtun«poca  bi  de 
boic  ciìimaflela  fua  uita.per  che  fuauemcntc  quanto  più  twre  dalfuo  fa 
migUo  aiutato  dal  monumento  latrane;  8i  dauantialcauallomefrafcla 
fccretamcnte  m  cafa  fua  la  condulTe  m  Bolonga»  Era  quiui  la  madre  di 
lui  ualorola  ài  fauia  donna  la  quale  pofcia  cbc  dal  figliuolo  hcbbcdiftc  , 
famcntcogni  cofa  udito  da  pietà  molfa  chetamente  con  grandifiimi  fu 
cebi  SCcon  alcbuno  bagno  in  coftei  riuoco  la  fmarita  uita*  lacuale  co  . 
me  rinucnnecofi  la  dona  gitto  un  gran  fofpiroKdxlTe,  Girne  bora  cuc 
fon  io*  A  cui  laualcnte  donna  rifpofc*  Confortati  tu  fc  in  buon  lucco  * 
Coftcìinfc  tornata  «dintorno  guardandofi  non  ben  cognofccndodo 
uc  eUa  fulTi  8i  ucggèdoli  dauanti  melTcr  Gentile  piena  di  maraumha  u 
madre  di  lui  pregocbc  le  diccfiiincbeguifa  eUa  quiui-uenuta  fufìi  ♦  AI 
la  quale  MciTer  Gentile  ordinatamente  conto  ogni  cofa.Dicbc  eUa  do 
Icndoù  dopo  alquanto  quelle  gratie  gli  rende  cbc  ella  potè*  8d  appref  o 
Il  prcgopcrqucUoamorcilqualccgligliaueua  già  portato  iC  per  corte 
hi  di  lui  cbc  in  cafa  fua  ella  da  lui  non  riccucflì  cofa  cbc  fulTi  meno  cbc 
bonor  di  lei  bC  del  ftìo  manto?  Si  come  ildi  uenuto  fufli,aUa  fua  propria 
cafa  la  lafciaffi  tornare*  A  Ua  quale  mcflcr  Gentile  rifpofc.  M  adóni  co 
me  cbc  il  mio  defiderio  fi  fia  ftato  ne  tèpi  paflati  io  non  intendo  alprefè 
te  ne  mai  p  innanzi  poi  cbc  dio  ma  quefta  gratia  ecceduta  cbc  damortc 
ad  Ulta  uaa oia  réduta  cflcndonc  cagione  la  more  cbi  uo  p  adricto  porta 
toditraftarui  ncqui  ncaltrourfenócomecaraforclla:  maqucfto  mio 
beneficio  operato  in  uoi  quefta  noftc  menta  alcuno  guidardone*  E  per 
CIO  IO  uoglio  cbc  Doi  nò  mi  ncgbiatc  una  gratia  laqualc  io  ui  domSdcro 
AlquaLc  ladona  benignamente  rifpofe  fc  effer  appareccbiara  folo  cbc  la 
potcfii  Sibonefta  fulTu  Meffet  Gdtilc  aibora  diffc^Madóna  dafcun  uo 
flro  parente  Si  ogni  bologncfc  credono  Si  bannojpcerto  uoi  tficr  morta 
pcbe  muna  pcrfona  e  laqualc  più  a  cafa  uafpc.'ti  :  Si  per  ciò  io  uoglio  di 
grana  da  uoi  cbc  uidcbba  piacere  didimorarui  tacitamente  qui  con  mia 
madre  infinoatanto  cbc  io  damodona  torni  cbc  farà  tolto*  EUa  cagione 
per  cbc  io  qucfto  ui  cbicggio  e  per  ciò  cbc  intendo  di  uoi  inprefcntia  de 
miglior  cittadini  di  quefta  terra  fare  un  caro  8i  un  folJennc  dono  al  uo  . 
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ftro  marito^Ia  dona  coaofcedofi  al  caualictc  obligata  e  che  la  dcmida 

era  boncfta  quarunq?  molto  dcfidtrafii  di  rallegrare  della  fua  ulta  i  fiiOi 
paréti  fi  ditpofc  a  far  quello  cbc  mcffcr  genie  domadaua  et  cofi  fopra  ia 
fua  fede  gli  ^mttc*  Et  appena  eran  leparolc  della  fua  nfpofta  finite  cbc 
ella  fenti  il  tempo  del  par ronrc  eifer  uenuto  perche  teneramente  dalla 
madre  dimcdcr  Gentile  aiutata  non  molto  ftantc  partorì  un  bel  figliuo 

10  mafcbio^Laqual  cofa  inmolti  doppi  mulnplico  lalctitia  di  meficr  gc 
tilc  e  di  leu  McfTer  Cetile  ordino  che  le  cofc  oportunc  tutte  uj  fuflino 
e  che  coò  futli  feruita  coftei  come  fe  fua  propria  moglie  fuffi  :  èC  a  Mo 
dona  fccretamétc  fene  torno  :  quiui  fornito  iltempo  del  fuo  ufficio  hi  ad 
Bolognia  douendofene  tornare  ordino  quella  maftina  che  i  n  Bolognia 
entrar  doucua  di  molti  e  gentili  buomini  di  Bologna  tra  quali  fu  Nicco 
luccio  caccianimico  un  grade  e  bel  cóuito  in  cafa  fua  ;  H  tornato  e  ifmo 
tato  e  con  lor  trouatoù  bauendo  fimilmctc  la  donna  ritrouata  più  bcDa 
«  più  fana  cbe  mai  Si  il  fu3  fglioletto  ftar  bene  con  allegrezza  inccpa 
rabile  i  fuoi  forcfticri  mife  a  tauola;  quegli  fece  dipiu  uiuddc  magni 
fica  nètc  feruire  :  et  effendo  già  uicino  alla  fine  il  m  agiate  bauendo  egli 
prima  alla  do  ia  dcfto  qucUo  cbe  difar  intèdeua  e  con  lei  ordinato  limo 
do  cbe  doucfli  tenere  con  comincio  a  parlare*  Signori  io  mi  ricordo  ba 
uere  alcuna  uolta  intefo  i  perfia  effcr  fecondo  ilmio  giudicio  una  piace 
uotc  ufanza  laquale  e  cbe  qn  alcuno  uuoie  fcmmamcnte  bonorarc  ilfuo 
amico  egli  lonuita  a  caf 3  fua  j  e  quiui  gli  moftra  quella  cofa  o  moglie  n 
amica  o  figliuolo  o  cbc  fi  fia  laqua  e  egli  ba  più  cara  :  affermando  cbe  fc 
egli  poteffi  come  quefto  gli  moftra  molto  più  uolctieri  gli  mof^rerria 

11  c  jor  fuo: la  quale  10  intendo  di  uolere  ob'>ruare  m  Bolognia*  Voi  la 
uoftra  merce  bauetebonorato  ilmio  cóuitoKio  intendo  boncrar  uoi  al 
la  prcfentia  moftrandoui  la  più  cara  cofa  cbio  babbia  nel  mòdo  o  cbe  io 
debba  bauer  mai  ♦  Ma  prima  cbe  10  faccia  quefto  ui  priegbo  mi  diciate 
quello  cbc  fcntite  dun  dubbio  il  quale  10  ui  mouero*  Eglie  alcuna  perfo 
na  laquale  ba  m  cafa  un  fuo  buono  fedcliffimo  feruidc  re  ilqualc  mfc  c 
ma  graucmcnte  :  quefto  cotale  fcnza  attendere  di  uedcre  il  fine  del  fer 
nidore  in  fermo  ilfa  portare  nel  mezo  della  ftrada  ne  più  ba  cura  di  lui  ♦ 
uicnc  uno  ftrano&iiroTo  a  copaiTionc  del  infermo  fel  reca  incafaS^ co 
ogni  foUccitudinc  Sicon  ifpefa  iltorna  nella  prima  far  ita*  Vorrei  10  bo 
ra  fapere  fe  tenendofelo  Si  ufando  ifuoi  fcruigi  ilprimo  fignore  fi  può  a 
buona  equità  dolere  o  ramaricare  del  fccundo  fe  egli  raddomand^ndo 
lo  rendere  noi  uolcfCif  I  gentili  bu omini  fra  fc  bauuti  uarii  ragionati*ct> 


tt  tutti  t  una  fcntcfttìa  coJicorrcn  Jo  a  Niccoluccio  cacciamco  pcio  che 
bzìlobCotn^to  faacUatorc  era  cómcflb  la  rifpofta*  Coftui  commendata 
primieramente  lufaaza  di  pcrfu  diflc.  Se  co  ghaltn  mfiemc  effcre  in 
qucfta  mcdeliHia  oppinione  che  il  primo  fignore  niuna  ragione  baucf . 
fi  pm  nel  ùi }  fcruid  jre  pliche  mfi  tafto  caio  nò  folamète  abbandonato 
ma  gitraco  Ibaueua;  U^cic  gli  benefici  del  fecundo  ufati  luftamcte  pa 
rea  diluì  il  feruidor  diucnuto;  gcbe  tenendolo  niuna  noia:  niuna  forza 
niuna  ingiuria  faceua  al  primo. Gli  altti  tutti  che  aUc  tauolc  bcrano  cbc 
n:ra  diualenti  buomini  tutti  mfieme  diflbno  fctener  quello  cbe  da  Nic 
col  uccio  era  ftato  rifpofto*  Ilcaualier  contento  di  tal  nfpofta  K  cbe  me 
coluccio  Ibauerti  fafta  a.termo  fe  efferc  ingucUa  oppinionc  fimilmentc 
Ef  appreflo  diffe*  Tempo  e  ornai  cbe  io  fecondo  la  promeifa  ui  boncri 
et  chiamati  due  fuoi  famigli  li  mando  alla  dona  laqualc  egli  molto  egre 
giamentc  bauca  fafta  ueftirc  «ornare:  8^ mandoUa  pregandocbe  le  do 
ucffl  piacere  diuenir  affar  lieti  i  gentili  buomini  della  fiia  prefcntia*  1  a 
quale  prefo  inbraccio  il  figliolin  fuo  belliffimo  da  due  famigli  acompa 
gniata  nella  falauennc;  8d  come  al  caualier  piacque  appreffo  ad  un  ualc 
te  buomo  fi  pDfc  a  federe ♦  K  egli  dific  fignori  quella  e  queUa  cofa  cbc 

10  bopiu  cara  ài  intendo  bauere  cbe  alcuna  altra  :  guardate  fe  gli  oi  fare 
cbe  lo  babbi  ragione.  Igcntili  buomini  bonoratala  il  comendatala  mei 
to  e  al  caualicrc  aS'crmato  cbe  cara  ladoucua  bauere  la  com  Iciorono  a  r j 
guardare  bi  affai  ueneran  cbe  arcbbon  defto  colei  cbi  ella  era  fe  lei  per 
morta  noi  baueflìno  ba  juta.  Ma  fopra  tutti  la  riguardaua  Niccoluccio 

11  quale  cflcn  Jofi  alquanto  partito  ilcaualiere  ficome  colui  che  tutto  ar 
d:ua  di  fap:r  cbi  eUa  fuffi  nò  potendofcne  tenere  la  domando  fe  bolo , 
gnefe  fufli  o  foreftiera.  La  donna  fentendofi  al  fuo  manto  domandare 
con  fatica  di  rifponder  fi  tenne  :  ma  pur  p  feruar  lordine  poftole  tacque 
alcuni  altro  la  domido  fe  fuo  era  quel  figliolefto*  Et  alcuno  fe  moglie 
fufli  di  meffer  gctile  o  inaltra  maniera  fuaparenre*  A  quali  niuna  rifpo 
fta  fece*  Ma  fopraucgnédo  meffer  Gétile  difte  alcuno  defuoi  forefticti 
Meffer  bella  cofa  e  quefta  uoftra  ma  ella  par  mutola  e  eUa  cofi  *  Signo 
ri  diffc  meffer  Gentile  il  non  bauere  ella  al  prcfente  parlato  &f  non  pie 
colo  argomento  delta  fua  uirtu  *  Diteci  adunque  uoi  fegbuito  colui  chi 
ella  e;diffe  ilcaualierc  quefto  faro  io  uolètieri  fcl  cbe  uoi  mi  ^ mettiate 
p  cofa  cbe  io  dica  niuno  douerfi  muoucre  dcUuogo  fuo  fino  a  tanto  cbe 
lo  non  bo  la  mia  nouella  finitaf  Al  quale  Kauendol  promcfTb  ciafcui  o  e 
cffcnio  già  Icuate  le  tauole  meffer  Gentile  alato  alla  dona  fcntcndc  dif 


fe*  Signori  qucfb  donna  Si  quello  leale  «  fede!  fcruo  del  quale  io  poco 
auanti  ui  fc  la  dimanda  laqualc  da  fuoi  poco  auuta  cara  «cofi  come  mie 
àCpiu  nò  utile  nel  mezzo  della  ftrada  gittata  da  me  fu  raccolta  8d  coli» 
mia  follccitudinc  Kopcra  dcUc  mani  latrala  della  morte  e  dio  alla  mia 
buona  is.Tcftionc  riguardàdo  dicorpo  fpaucteuolc  cofi  bella  diucftir  me 
la  fafta*  Ma  accio  che  uoi  più  apcrtamcte  intendiate  come  qucfto  adue 
nuto  mi  fia  bricutmcntc  uel  faro  chiaro»  Et  cominciatoli  dal  fuo  innav- 
morarfi  di  lei  ciocbc  aduenuto  era  infino  allora  diftintamcnte  narro  co 
gran  marauiglia  de  gli  afcoltanti  j    da  poi  fogiufe  per  le  quale  cofe  fc 
mutata  non  hauctc  fententia  da  poco  inqua  et  Niccoluccio  Ipctialmcte 
qucfta  donna  meritamente  e  mia  ne  alcuno  con  giufto  titolo  me  la  può 
radomandsre»  A  qucfto  niunrifpofe  anzi  tutti  attendeuano  quello  cbc 
egli  più  auati  doucfll  dire .  Nicoluccio  èi  dcglialtri  che  uerano  lagrima 
uano .  Ma  meffer  gétilc  leuatofi  in  pie  e  prefo  nelle  braccia  il  picco!  fa 
ciullino  fa  ladonna  perla  mano  iC  andato  ucrfo  Niccoluccio  diflc»  Leua 
fu  compare  io  non  ti  rendo  tua  moglicre  laquale  e  tuoi  e  fuoi  pareti  git 
toconouia:maiotiuogliodonar  qucfta  donna  miacomarc  con  quefto 
fuo  figUolcfto  :  ilquale  fon  certo  cbc  fu  da  te  generato  :  hi  ilqualc  io  a  ^ 
battefmo  tenni  e  nominalo  Gentile:  Sipricgoti  cbc  per  cbc  ella  fia  nel 
la  mia  cafa  uicin  di  tre  mefi  ftata  ella  nonti  fia  men  cara  :cbc  ioti  guiro 
per  qucUo  dio  cbc  forfè  già  dilci  inamoracmifccejacciocbd  mioamo 
re  fuin  ficome  ftato  e  cagion  deUa  fua  falutc  cbc  eUa  mai  colpadrc  o  col 
la  madre  o  con  reco  più  boneftamctc  non  uiflTe  che  ella  apprefo  di  mia 
madre  ba  fatto  nella  mia  cafa^E  qucfto  dcAo  fi  riuolfc  aUa  donna  U  dif 
fc*  Madona  o  mai  da  ogni^mefTa  ftttami  io  uafibluo  Si  libera  ui  lafcio 
di  niccoluccio  e  mclTa  la  dona  ci  fanciuUo  nelle  braccia  di  Niccoluccio 
fi  torno  a  federe.  Niccoluccio  dcfiderofamcntc  riccuuettc  lafua  donna 
e  fighuol  tato  più  lieto  quato  più  uera  difperanza  lótano:  «  come  me 
glio  potè  «  feppt  ringratio  ilcaualierc  et  glialtri  cbc  tutti  di  ccmpaino 
ne  lagnmauano  di  quefto  il  commendorono  molto  et  commendato  fu 
da  chiun(j  luduLa  donna  con  maragliofa  fcfta  fu  in  cafa  fua  riccuuta  et 
qua  1  nfufcitata  con  admiratione  fu  più  tempo  guatata  da  bologncfu  Et 
meller  Gentile  fcmprc  amico  uilTc  di  Niccoluccio  c  de  fuoi  parenti  et 
di  quegli  dcUa  donna* Cbc  adunque  qui  benigne  donne  direte;  eftimc 
rete  laucr  donato  uno  re  Io  fceptro  et  la  corona  et  uno  abbate  fenza  fuo 
corto  aucrc  ricociliato  un  mal  factore  alpapa  o  un  ucccbio  porperc  lafua 
gola  alcoltcUo  del  nimico  cflcrc  ftato  da  aguagliatc  al  fatto  di  mcffcre 


Gentile*  Ilqualc  giouane  8d  ardente  e  giufto  titolo  parcfidogli  baucre  £ 
CIO  che  ia  tralcuragginc  altrui  baucua  gittaro  ma:  bc  egli  per  la  lua  bi o 
na  fortuna  faau^ua  ricolto  non  folo  tempero  boncftamcntc  li  fuo  fuccc: 
ma  Iibcramencc  qucUo  cbc  egli  ioleua  co  cuctoil  peniiero  defjderarc  c 
cercar  di  rubare  baucndolo  rcftitui*  Per  certo  i^iuna  delle  già  defte  ad 
qacfta  mi  par  fimigliante* 

Madonna  Jianora  domada  a  meficr  Anfaldo  uno  giardino  digiennaio 
bello  come  di  maggio:  Mcffer  Anfaldo  coi  mezzo  dune  nigromantc 
gliele  da*  Il  manto  di  madonna  Dianora  gii  concede  cbe  ella  facci  ilpia 
cere  di  meficr  Anfaldo:mcfier  Anfaldo  lafolue  della  promefTa;  iiuni 
gromante  afolue  melfer  Anfaldo  dal  debito* 
1^^;^  Erciafcuno  della  lieta  brigata  era  già  ftatomeffer  Gentile  co 
li  fonarne  lode  tolto  infine  alciclo  quando  lire  impofe  ad  Emi  lia 

lO^^  cbe  feguiili  *Iaquale  baldanzoCamcte  quafi  di  dire  dcfiderola 
cofi  comincio^  Morbide  donne  niuno  con  ragione  dira  meffer  gentile 
non  bauere  magnificamente  operato  ;  ma  iluoier  dire  cbe  più  nò  li  pciìa 
ilpiu  poterfi  non  fia  forfè  malageuolc  a  mofbrarfi  il  cbe  io  aduiio  in  uria 
mia  noucllefta  di  raccontaruu 

N  Frioli  paefe  quantunq?  freddo  lieto  dibcUe  montagne  dipiu 
fiumi  a  djcbiare  fontane  ói  una  terra  chiamata  Vdine  nella  qua 
le  fu  già  una  b:Da8<:  nobile  donna  chiamata  madonna  Diane  ra 
Si  moglie  dun  gr5  ricco  buonio  nominato  Gilberto  aliai  piaceuole  e  dì 
buono  aere*  Er  mento  quella  donna  pei  lo  fuo  ualore  delTcre  amata  lem 
inamente  da  un  nobile  e  gran  barone  ilquale  baueua  nome  mellcre  A  n 
faldo  grande  buomo  K  dal  to  affare  Si  per  armeàiper  cortefia  cogncfcju 
to  per  tufto*  llquale  fcrucntemente  amàdola  Sdegni  cofa  faccende  che 
pcrlui  fi  poteua  per  effcr  amato  da  lei*  Scaccio  fpcilo per  fue  ambafciatc 
foUeatandola  in  uano  fanraticaua^Et  cficndo  aUa  donna  grani  le  foUcci 
tatione  del  caualiere  il,  ucggédo  cbc  per  negare  ella  ogni  cofa  dalJui  do 
mandatole  elfo  p  ciò  damarla  ne  di  foUecitarla  fi  rjmancua  con  una  r uo 
ua  a  al  fuo  giudicio  impoflibilc  domanda  fi  penfo  di  uolerfelo  torre  da 
dolTo  :  iC  ad  una  fcmma  cbe  allei  da  parte  di  lui  fpeffe  uoltc  ueniua  difc 
un  di  cofi*  buona  femma  tu  mai  molte  uolte  affermato  che  mcflere  A  n 
faldo  fopra  tutte  lecofe  marna  Si  marauigliofi  doni  mai  dafua  parte  ^fer 
ti  :  li  quali  uoglio  cbe  fi  rimagano  allui  pcio  cbe  p  quegli  mai  adsmar  lui 
ne  a  cópiacergli  mi  recherei  j  8£fc  io  potclTi  elTer  certa  che  egli  cetano 
mamaffi  qu4to  tu  di  fcnza  fallo  io  mi  recherei  ad  amar  lui  àia  far  quf  Uo 


che  egli  uoIcfTi  ;  hi gcio  douc  elido  mi  uolefii  far  fede  con  quello  che  do 
madcro  io  facci  a  fuoi  comandamcri  prcfìa»  Dific  labuona  femina  Che  c 
q  jcllo  madòna  che  uoi  dcfidcratc  cbcl  faceta*  Rifpofe  la  donna  ;  <^ucUo 
che  io  dcfidcro  e  qucftof  Io  uoglio  del  mefc  di  gcr.aio  che  lucnc  apprcf 
fo  di  qucfta  terra  un  giardino  pieno  diucrdc  herbe  di  fiori  Si  di  fronzuti 
arbori  nò  altrimenti  fatto  che  fc  di  maggio  fufiìj  li  quale  doue  egli  non 
faccia  nc'tc  ne  altri  mi  midi  mai  più  :  perdo  che  fe  più  mi  fìimolaffi  co 
me  io  infmo  aqui  del  tutto  almio  manto  8d  amici  parenti  tenuto  o  nafco 
fo  cofi  dolcdomene  co  loro  di  leuarmclo  da  dolio  mingegncrci*  Ilcaua 
licrc  udita  ladomanda  Si  laprofcrta  della  fua  dona  quantun^  graue  cofa 
«qaafi  impofTibile  a  douer  fare  gli  parefii  e  cognofccflì  per  niuna  altra 
cofa  ciò  cflcc  dalla  dona  addomandato  fe  non  p  torlo  della  fua  fpcranza 
pur  fece  propofc  di  uolcr  tctart  quantung  fare  fcnc  poteflì  j  «  I  più  par 
ti  perlo  mondo  mando  cercando  fc  in  ciò  alcun  fi  trouafii  che  aiuto  o  có 
figlio  gli  deiTi  :  et  ucnnegli  uno  alle  mane  ilqualc  douc  ben  falariato  fuf 
fi  per  arte  nigromantica  proffctiua  di  farlo.  Col  quale  meflerc  A  nfaldo 
per  grandiffima  quantità  di  muneta  conuciujtori  lieto  afpcfio  il  tempo 
impDflogti,  Ilqual  uenuto  emendo  freddi  grandifiimi  et  ogni  cofa  piena 
di  neuc  et  di  ghiaccio  :  il  oalente  huomo  m  un  bcIlilFimo  prato  uicino  al 
la  ciM  con  fuc  arti  fece  fi  la  noftc  alla  quale  le  calcnde  di  gennaio  fcgui 
tauano  che  la  maftì  na  apparuc  fecondo  che  color  chel  ucdeuano  teftj  ir.o 
niauono  un  de  più  begli  giardini  che  mai  per  alcun  fuffi  flato  veduto  có 
herbe  et  con  arbori  et  con  frufti  dogni  maniera.  Il  quale  come  mcfferc 
Anfaldo  lictiffimo  ebbe  ueduto  ùSio  cogliere  de  più  begli  fiori  che  uc 
rano  quegli  occultamente  fe  prcfentare  aUa  fua  donna  et  lei  iruitare  ad 
ueierc  il  giardino  datici  addomandato  accio  che  pqucl  poteffi  lui  amar 
h  cognofcerc  et  ricordarfi  della  promifùon  faftagti  e  có  facraméto  fct 
mata  e  come  Ica!  donna  poi  proccurarc  da  tenergliele*  La  donna  uedu  /  ' 
to  1  fiori  e  fruai  et  già  da  molti  del  marauigliofo  giardino  hauendo  udi 
to  dirc'Gncomincio  a  pcntir  della  fua  pormeOCa,  Ma  con  tufto  ilpetimc 
to  ficomc  uaga  di  ueder  cofe  nuoue  có  molte  altre  dónc  dcUa  citta  ado 
al  giardino  aucdcrc  cnófenza  marauiglia  cómcdatolo  affai  pm  che  altra 
fem  I  na  dolete  a  cafa  fene  torno  a  quel  pf  fando  a  che  p  qucUo  era  ofeliga 
ta  e  fu  il  dolor  tale  che  non  potèdol  ben  drcto  nafcondere  cóucne 

che  di 

f'iori  apparcdo  il  marito  fcnaccorgeffi  e  uolfc  del  tufìo  da  lei  di  quello 
Dd  lacagione  t  La  dona  p  ucrgognia  1 1  tacq?  molto  !  ultimamctc  cóftret 
ta  per  ordine  gliaperfc  ogni  cholà*  Gifòcrto  prima  ciò  udendo  fi  mho 


forte  :  poi  confidcrata  la  pura  intcntionc  della  donna  cÒ  m/gl/crc  ccf.fi 
gtio  cacciatJ  uia  lira  dille  Dianora  egli  nò  c  arto  di  fama  ne  fconcfta  don 
na  dafcoitarc  alcuna  ambalciata  dcUc  coli  faftc  ne  di  pattuire  fotte  aitu 
na  coditionc  con  alcuno  la  fua  caftita  le  parole  per  gli  orecchi  dal  t  uc- 
riccuutc  hanno  maggior  forza  che  molti  nò  fumano  ;  bi  quafi  ogni  cofà 
diuicnc  agli  amanti  poHibilc  j  male  adunque  faceftì  prima  ad  afcoltarc  c 
poi  appatuircs  ma  pcio  the  io  conofco  la  punta  del  animo  tuo  per  iclucr 
ti  da  legame  della  promclTa  quello  «concedo  che  forfè  alcuno  altro  non 
farebbe  :  mducendomi  ancora  la  paura  del  nigromatc  ;  al  qual  forfè  me£ 
fer  A  nfald  j  fc  tu  il  fael&fli  far  ci  farebbe  dolenti .  uogUo  io  che  tu  alJui 
uada  e  fc  per  modo  alcuno  puoi  tingcgna  di  fare  che  Icruata  la  tua  hcnc 
fta  tu  fia  da  quefta  f  tncffa  difciolta  :  doue  altrimctl  nófi  potefli  per  quc 
&z  uolta  ilcorpo;ma  nò  lammogfi  cccedijiadóna  udendo  ilmaritopia 
geua e  negaua  fe coral  grana  uolcr  da  lui»  A  Gilberto  quatunq?  la  dòna 
il  ncgaffi  molto  piacg  che  cofi  fùiTu  Per  che  uenuta  la  fcqucte  maftina 
m  fuUaurora  fenza  troppo  ornarfi  co  due  fuoi  famigli  innanzi  8Ccò  una 
cameriera  appreflb  nando  ladonna  a  cafa  di  mefferc  A  nfaldoJlquale  u 
dendo  la  fua  donna  ailui  elTer  uenuta  li  marauiglio forte Sileuatofi  e  fac 
to  il  nigromantc  chiamare  gli  diife*  lo  uoglio  che  tu  ueggbi  quanto  di 
bene  la  tua  arte  ma  fifto  acqujftarc  :  bC  incontro  andatile  lenza  alcun  di 
fordinato  appetito  fcguirc  có  reucrétia  hcnefiaméte  lariceuctte  e  i  ura 
b:lla  camera  ad  un  gran  fuoco  fentrorono  tutti  e  fafta  lei  porre  a  federe 
dille*  Madonna  io  ui  priego  le  illungo  amere  il  quale  io  uo  portato  me 
rita  alcuno  guidardone  che  ncn  ui  fia  noia  da  prirmi  laucra  cagione  che 
qui  acofi  fafta  hora  ua  fafta  uenirc  e  có  tal  ccmpagnia*  La  donna  uergo 
gniofa  e  quafi  con  le  la.  rime  fopra  gli  occhi  rifpofe*  M  eflcr  ne  smore 
chio  ui  porti  ne  promelìa  fede  mi  mrnan  qui  ;  ma  il  ccmandamento  dei 
mio  manto  ilquale  hauuto  più  tii^tao  alle  fatiche  del  toftro  difcrdira 
to  amore  che  al  fuo  e  mio  honore  :  mi  ci  ha  fatta  uenirc  ;  U per  ccmanda 
mento  di  lui  difpofta  fono  pei  »  jucfta  colta  ad  ogni  uoftro  piacere*  M  cf 
fer  Anfaldo  fe  prima  fi  marauigliaua  udendo  ladonna  molto  più  fi  co  ^ 
mincio  a  marauigliare:  «  dalla  liberalità  di  Giffcerto  ccmmofib  il  fuo 
fcruoreincompsffionecomir.cioacambiarej  «dille»  Madonna dun, 
quc  adio  non  piacciapofcia  che  cofi  e  come  uoi  dite  che  iofia  guaftatorc 
del  honore  dichi  ha  cópaflione  almio  amore  :  cpcio  lefTer  qui  farà  quato 
ui  piacerà  nó  altrimcn  che  fe  mia  forella  fulTi  :  e  quatc  a  grado  ui  farà  li 
bcramcte  ui  potete  partire  fi  ueramctc  che  toi  al  uoAro  marito  di  tana 


cortcCa  guata  la  fua  c  Hata  quelle  gratic  tenderete  cht  coueneuoli  ere 
dcrrcte  :  me  fcmpte  glo  tempo  aducnire  bauedo  per  fratello  e  per  fer  ui 
dore^La  dona  qucfte  parole  udendo  più  lieta  che  mai  difie*  Niuna  cela 
mi  potè  mai  far  credere  baucdo  riguardo  a  uoftri  cofhjmi  che  altro  mi 
doucffi  feguire  della  mia  uenuta  che  quello  che  io  ueggio  che  uoi  nefatc 
di  che  io  faro  fcmpre  obligata  :  bi  prefo  conm jatx>  bonoreuolmcte  acco 
pagniata  fi  torno  a  Gilberto  :  e  racccntcgli  ciò  che  aduenuto  era  diflrct 
tilTima  ÒC  leale  amifta  lui  cmeflcr  Anfaldo  congiunfe*  Ilnigromantc  al 
quale  meflerc  Anfaldo  di  dare  ilpromefib  prcirio  fappareccbiaua  ucdu 
ra  la  liberalità  di  Gif  berto  ucrfo  meffere  A  nfaldo  8C  quella  di  melTerc 
Anlàldo  uetfo  la  donna  dific:gia  dio  non  uoglia  poi  che  bo  ueduto  Gif 
berto  liberale  del  fuo  bonore  Si uoi  del  uoftro  amore  cbe  io  fimilmentc 
non  fia  liberale  del  mio  guidardonc  Sip  ciò  cognofcendo  quello  ad  uoi 
ftar  bene  intendo  cbe  uoftro  fia»  Il  caualiere  fiuergognoSi  ingegnoCÌ 
a  fuo  potere  di  fargli  o  tutto  o  parte  prendere  :  ma  poi  cbe  inuano  laftati 
caua  bauendo  il  nigromante  dopo  il  terzo  di  tolto  uia  ilfuo  giardino  et 
piiccendogli  dipartirti  il  raccomando  adio*  E  fpento  del  cuore  ilconcu 
pifcibilc  amore  uerfo  la  donna  accefo  dbonefta  carità  fi  nmafe  *  Cbe  di 
remo  qui  amorcuoli  donne  preporremo  la  quafi  morta  donna  K  ligia  ra 
ticpidito  amore  per  la  pallata  uita  la  fperan-za  tolta  :  aquefta  liberalità  di 
melTerc  Anfaldo  più  feruentemcnte  cbe  mai  amando  ancora  :  e  quafi  da 
più  fperanza accefo:  Si  nelle  fue  mane  tenente  la  preda  tanto  feguita  * 
Scioccbacofa  mi  parrebbe  a  douere  credere  cbe  quella  liberalità  a  quc 
fta  comparare  fi  poteffi  ♦ 

li  re  Carlo  ueccbio  fmnamora  didae  foreUe  gfouaneftc Siuergognado 
doft  del  fuo  fol  penfiero  le  due  giouanc  fconoreuolmente  marito 

Hi  potrebbe  pienamente  raccontare  i  uarii  ragionamenti  tralc 
[  ^^«^  donne  ftati  qual  magicre  liberalità  ufaf  i  o  Gifberto  o  meflcre 

A  nfaldo  odnigromante  intorno  afafti  di  madonna  Dianora 
troppo  farebbe  lungo^  Ma  dappoi  cbe  il  re  alquanto  il  difputare  bebbc 
conceduto  alla  Iiametta  guardando  comando  cbe  noucUando  trabeffc 
lor  di  quiftione*La  quale  niuno  indugio  prefo  incomincio  *  Splendide 
donne  io  fui  fempre  inopinion  cbe  nelle  brigate  cerne  c  lanoftra  fi  do  / 
ueffi  fi  largamente  rag:onare  cbe  la  troppo  ftrettezza  dcUa  intentionc 
delle  cofe  deftc  non  fuffi  altrui  materia  di  difputare  ♦  Il  cbe  molto  più 
fi  couicn  nelle  fcuole  tra  gli  ftudiati  cbe  tra  noi  le  quali  appena  alla  roc 
ca  Si  alfufo  b^ftiamo .  Et  gcio  io  cbe  in  animo  alcuna  tofa  dubiofa  forfc  ^ 


bauca  ucggc  Joui  per  le  già  dette  allamifcb/a  gueUa  lafcero  Ilare  8f  una 
ne  diro  non  nninga  duomo  di  poco  aJarc:  ma  dun  ualorofo  re  quello  cbc 
cgli_cauallercfcamcntc  opcralTi  in  nulla  mancandoli  fuo  honcre* 

lafcuna  di  uoi  molte  uoltc  può  bauere  udito  ricordar  lire  cario 
ueccbio  o  ucr  primo  perla  cui  magnifica  imprcfa  8f  poi  fla  glo 
nofa  uiftoria  auute  del  re  Manfredi  furon  di  FircLzc  i  gbibcl 
Imi  cacciati  e  ritornorono  iguelfu  Perla  guai  ccfa  un  caualier  cbiamato 
mcffcr  Neri  de  gliubcrri  con  tufta  la  fua  famiglia  Sd  con  molti  danari  u 
fciendonc  nò  fi  uolfe  altroue  cbe  fofto  le  braccia  del  re  Carlo  riducete 
8i per  clTcr  in  folitario  luogo  c  quiui  finire  m  ripofo  la  ulta  fua  a  caftcUo 
ad  mare  di  Napoli  fenàdo8fiui  forfè  una  baleftrata  rimoflb  daUalrre  ba 
bitationi  della  terra  tra  uliui  8d  nocciu  j1i  e  caftagni  deguali  la  contrada 
c  babondcuole  compero  una  poiTcflione  fopra  laquale  un  bel  cafamento 
c  agiato  fece:  Sd allato  ad  quello  un  dileifìcuole  giardino. nel  mezo  del 
quale  ad  noftro  modo  bauendo  dacqua  uiua  copia  fece  un  bel  uiuaio:  iC 
cbiaro  e  quello  dì  molto  pefcie  riempie  leggiermente^  Et  a  niuna  altra 
cofa  attendendo  cbe  a  fare  ogni  di  più  bello  ilfujgiardino:aducnecbc 
il  re  Carlo  nel  tempo  caldo  per  ripofarfi  alquanto  a  caftcUo  amar  fcnan 
doi.  Dcuc  udita  la  bellezza  del  giardino  dimcffere  Neri  dcfiderofo  di 
uederlo^  SC bauendo  udito  dicui  era  penfocbe  pciocbe  da  parte  aducrfa 
alla  fua  era  ilcaualicre  più  familiarmente  co  lui  fi  uoleffi  fare: et  mando 
gli  a  dire  cbe  co  quattro  compagni  cbetamente  la  fequente  fera  con  lui 
uoleua  cenare  nel  fuo  giardino •Ilcbe  amcflcr  Neri  fu  molto  caro&d  n^a 
gnificamcre  auendo  appareccbiato  e  coUa  fua  famiglia  ordinato  ciò  che 
far  ci  dou^fli  come  più  lietamente  potè  bi  ieppc  il  re  nel  fuo  bel  gjardin 
riceuctte^Ilq  ial  poi  cbe  il  giardin  tutto  8d  ^a  cafa  di  meflcr  Neri  bebbc 
ueduta  e  comédata  effendo  le  tauolc  mefic  allato  aluiuaio  ad  una  diquel 
le  fi  mifc  a  federe:  bC  al  conte  Guido  di  monfortc  cbe  luno  de  copagni 
era  comando  cbe  dalun  de  lati  fcdefli  e  meffer  Neri  daUaltroSiad  altri 
tre  cbc  con  loro  eran  uenuti  comado  cbe  fcruiffino  fecondo  lordine  po 
fto  da  meffer  Neri*  Le  ui uande  ui  uennono  dilicate  et  uini  ui  furcno  op 
rimi  e  prctiofi  K  lordine  beilo  8d  laudeuole  molto  fcnza  alcuno  fentorc 
e  fcnza  noia  :  Ilcbe  ilre  cernendo  molto*  Et  mangiando  egli  lictamctc 
e  delluogo  folitario  giouadogli  :  nelgiardir  o  entrorono  due  giouanctte 
dcta  forfè  di:xiiii*anni  luna  bionde  come  fila  doro  eco capegli  tutti  in 
ancllati  K fopra  effi  fciolti  una  leggier  gbirlandetta  diprouenza  e  negli 
loro  uiù  piutofto  agnoli  parcuano  cbc  altra  cofa*  tanto  gU  fcaueuano  djli 
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C3H  Si  begli  :  iCmno  ucilif  c  dan  ucilimcfìto  di  lino  foftilxflimo  U  bil 
co  come  ncac  iti  fu  le  carni  :il  quale  dalla  cintura  in  fu  era  ftrcftifijtno 
8C  da  indi  ingiù  largo  a  guifa  dun  padiglione  èi  lungo  infmo  a  piedi»  i  t 
quella  che  di  nanzi  ucniua  rccaua  in  fu  le  fpallc  un  paio  diuangaiuolc  le 
quali  colla  finiftra  mino  tencua  8C  ncUa  dcxtra  bauca  un  ballon  lungo* 
laltra  che  ucniua  appreflb  baucua  fopra  lafpalla  finiftra  una  padella  e  fct 
to  quel  braccio  medcfimo  un  fafcctto  dikgnc  e  nalla  mano  un  trcpic 
de  Knel  altra  mano  uno  urello  dolio  e  una  facccllina  acccfa*  Le  quali  il 
re  uedendo  fi  marauiglio  e  fofpefo  attcfe  quello  che  quefto  uolcffi  dire 
Le  giouanctte  ucnutc  innanzi  boncftamcntcKucrgogniofc  fcciono  re 
utcenm  al  re  èC  appreflb  la  andatcfcnc  onde  nel  uiuaio  fcntraua  quel  ^ 
la  cbc  la  padella  baucua  pofta  giù  et  laltrc  cofc  appreflb  prcfe  il  battone 
cnc  laltra  portaua  Si  amcnduc  nel  uiuaio  lacqua  del  quale  loro  m  fino  al 
pcfto  agmngncua  fcnentrorono»  Vno  de  famigli  di  mcflcr  neri  prefta 
m?te  qmui  acccfe  il  fuoco  Sipoila  la  padella  lopra  il  trcpicde&i  del  olio 
mciTom  cornicio  ad  afpcftarc  cbc  Icgiouane  gli  gittaflìn  delpcfcie  Del 
le  quali  luna  frugando  t  queUc parti  douc  iapcua  cbc  i  pcfci  fi  nafcòdcua 
no  5i laltra  Icuigaiuolc  parando  congràdiflimo  piacere  del  re  cbe  ciò  at 
tctamète  guatdaua  inpiccolo  fpatio  ditcpo  prefono  ptfcie  affai  e  al  htai 
glio  gittatine  cbe  quafi  uiui  ncUa  padella  gli  mcttea  fi  come  amaeftratc 
crono  ftatcjcommc  crono  a  prendere  dcpiu  begli  Sia  gittar  furcr  la  ta 
udU  daaanti  al  re  àial  conte  Guido  e  al  padre*  queftì  pcfci  fu  per  la  men 
fa  guizzauono  di  cbe  il  re  baueua  marauigliofo  piacere  :  Si  fimilmcntc 
egli  prendendo  di  quefli  aUc  giouane  cortcfcmentc  gli  gittaua  in  dric 
ro  :  e  cofi  per  alquanto  fpatio cianciarono  tanto  cbe  ilfamiglio  quello  eb 
be  cotto  cbe  dato  glieraftatoJlqual  più  per  uno  intrameftcrc  cbc  p:r 
moltocara  o  dileAcuole  uiuanda  aucndol  mcflcr  Neri  ordinato  fu  mcf 
io  dauanti  al  re,Le  fanciulle  ueggendo  ilpcfcie  cotto  e  baucndo  aflai  pc 
Icaro  cflTendDa  tu  fio  ilbiico  ueftimento  e  fottile  loro  appiccato  aUc  car 
lu  ne  quafi  cofa  alcuna  del  dilicato  lor  corpo  celando  ufciron  del  uiuaio 
et  ciafcuna  le  cofe  recare  bauendoriprefc  dauanti  dal  re  uergogniofa  ^ 
mente  paflando  in  cafa  fe  ne  tornorono*  Il  re  ci  conte  et  glialtri  cbe  fcr 
muino  baucuano  motro  queftc  giouancae  còfidcratc  Si  molto  in  fcmc 
ddimi  baucuano  lodate  ciafcuno  di  loro  ^,  belle  Sip  ben  cópoftcSibcn 
fifte  Si  oltre  ad  quello  p  piaceuoli  Siper  coftumate  ma  fopra  adogni  al 
tro  erano  aire  piaciute  II  quale  fi  attcnt amcte  ogni  parte  del  corpo  loro 
baucua  conQdcrata  ufcicndo  effe  del  acqua  cbe  cbi  albera  Ibaucfii  punto 


non  Q  farebbe  fcntitoc  più  alloro  ripcnfafìdfo  fcnza  faperdjifjfufrino 
ne  cojcic  fi  fcnti  nel  cuor  dettare  un  fcrucntiflimo  dclideno  di  paact  ic 
loro:  pcrio  quale  affai  ben  cognobbc  fc  diuenirc  Inamorato  fe  guardia 
non  fc  ne  prédciTc  ne  fapeua  egli  ftelTo  guai  di  lor  due  fi  fufli  quel- a  c  he 
più  gli  piaccia  ;  fi  erano  di  tutte  cofe  luna  fimigljcuolc  alaltra^  h\  a  pei 
che  alquito  fu  fopra  qucfto  pender  dimorato  riuolto  amcficr  Neri  ildo 
mando  cbi  fuIFin  le  due  damigelle^  A  cui  meflcr  Neri  rifpofe^  Mólin 
gnorc  queftcfon  mie  figliuole  ad  un  medefimo  parto  nate  delle  quali 
luna  ba  nome  Gineurala  bella:  àilaltra  Ifotta  labióda*  Acuì  lire  cóme 
do  molto  cofortandolo  a  maritarle*  Del  che  mclTer  Neri  per  più  nó  po 
ter  fi  fcufo*  Et  inquefto  niuna  cofa  fuor  che  lefruftc  reftando  a  dare  nel 
la  cena  ucnono  le  due  giouanette  I  due  giubbe  di  zcdado  bcUifiime  co 
due  gradilTimi  piattegli  dargento  in  mano  picn  di  uarii  ùu^^i  fecondo 
che  la  ftagione  portaua  e  quegli  auanti  al  re  poforon  fopra  la  tauola*  Et 
qucfto  fafto  alquanto  indrieto  trattcfi  cominciorono  a  cantare  un  fuo  ✓ 
no  le  cui  parole  cominciorono*  La  omo  fon  giunto  amore  non  ft  pctria 
contare  lungamente* con  tanta  dolcezza  èC  fi  piaceuolmcntc  che  al  re 
cbc  con  dil  efto  le  riguardaua  ài  afcoltaua  parcua  che  tutte  le  gerarchie 
de  gliangell  quiui  fuluno  difcefe  acantarc*  Et  quel  defto  inginocchiate 
fi  reuerctemente  comiato  domandorono  al  rc>  Ilquale  ancora  che  la  lo 
JTo  partita  gli  grauafii  :  pure  m  uifta  lietamente  ildiede* Finita  adurqr  la 
cena  SC  il  re  co  fuoi  cópagni  rimontati  a  cauaUo  bC  meflcr  N eri  lafcjato 
ragionàdo  duna  cofa   dun  altra  al  reale  caftello  tornorono*  Q^uiui  te 
tìzdo  lire  lafua  aitcAionc  nafcofa  ne  pgrande  affare  cbc  fopra  uenffi  po 
tendo  dimcticare  labellezza  e  la  piaceuolczza  della  Gineura  la  bella  p 
amor  di  cui  la  forella  allei  fimigliantc  ancora  amaua  fi  neUamorofc  jra 
nic  finuefco  che  quafi  adaltro  pcfar  nó  potea  e  altre  cagicn  dimoftràdo 
co  meffer  Neri  teneua  una  ftrctta  dimefticbezza:  Si  affai  fpeffo  il  fuo 
bel  giardino  uifitaua  p  ueder  lagineura  Et  già  più  auati  fofferir  nó  pctc 
do  Si  effcndogli  nó  fappiendo  altro  modo  uedere  nel  penfier  caduto  di 
douer  nó  folamcte  luna:  ma  améduc  le giouanc  torre  alpadre  il  fuo  ^mo 
re  se  lafua  intentionc  fe  manifefta  alconte  Guido*  Il  quale  perciò  cbc  ua 
lente  buomo  era  gli  diflc*  Mcnfif  norc  io  bo  grande  marauiglia  dicio 
che  uoi  miditc  e  tanto  nel  bo  maggiore  cbe  un  altro  non  barebbe  quato 
mi  par  meglio  dalla  uoftra  fanciullezza  infino  a  quello  di  bauerc  gli  uo 
ftri  coftumi  cognofciuti  cbe  alcuno  altro*  Et  non  cflendomi  paruto  già 
mai  nella  uoftra  giouinczza  nella  quale  amor  più  Icggieriri te  doueua  i 
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faoi  arrigfi  ficcare  hmct  tat  pafTioiic  cognofciuta  fcfìtedcuì  bota  che  già 
fietc  alla  ucccBTczza  uicino  :  fi  nuouo  bi  ù  ftrano  me  cbe  uoi  per  amcrc 
amiate  che  quafi  un  miracol  mi  pare  :  èC  fe  ame  dicio  cadeflì  il  riprende 
re  io  fo  bene  ciò  che  io  uene  direi  bauendo  riguardo  che  uoi  ancora  liete 
co  larmc  indoffo  nel  regno  nuouaméte  acquiftato  tra  natiòn  non  cogno 
fciuta  Kpicna  dinganni  e  di  tradimcti  8£  tutto  occupato  di  grandiffimc 
foUecitu  Jini  Si  dalto  alare  ne  ancora  ui  fiete  potuto  porre  affcdere  Si  in 
tra  tate  cofe  faabbiate  fafto  luogo  allufigneuole  amore  quefto  no  e  atto 
di  re  magnanimo  anzi  dun  puffiUanimo  giouinecto  Eoirre  aquefto  cbc 
c  molto  peggio  di  re  cbc  diiibcrato  bauete  di  torre  le  due  figliuole  al  ✓ 
pouero  caualiere  elqualc  incafa  fua  oltre  alp oter  fuo  ua  bonorato  :  Sipcr 
piubonorarui  quelle  quafi  ignudc  ua  dimoftrate:  teftificandog  quello 
quanta  fia  la  fede  cbe  egli  ba  in  uoi  ecbe  effofermamtte  creda  uoi  effer 
re  eno  lupo  rapace*  Hor  cui  cofi  tofto  della  memoria  caduto  le  luolczc 
fafte  alle  done  da  Manfredi  bauerui  lentrata  agtainquefto  regno:  qual 
tradimeto  fi  cómife  giamai  più  degno  dcfterno  fupplicio  cbc  faria  quc 
fto  cbe  uoi  cbi  ui  bonora  togliate  il  fuo  bonore  e  la  fua  fperanza  et  la  fua 
cófolatic  no  cbefi  direbbe  di  uoi  fe  uoi  ilfaccffi*  Voi  forfè  eflimate  cbc 
fuTiciente  fcufa  fuffe  ildire  io  il  feci  perciò  cbe  eglie  gbibeUino.bora  c 
quefta  della  giuftitia  del  re  cbe  coloro  cbe  neUe  lor  braccia  ricorrono  £ 
cotal  form3  cbi  effi  fi  fieno  incofi  fafla  guifa  fi  trattino*  Io  ui  ricordc  re 
c^e  grandifflma  gloria  ue  bauer  uinto  Manfredi^ma  molto  maggiore  c 
fe  medefimo  uincere;  e  perciò  cbe  bnietc  glialtri  a  ccrreggierc  umcetc 
uoi  medefimo  et  quefto  appetito raSrenatc:  neuogliateconcofì  fafta 
maccbia  ciò  cbe  gloriofamente  acquiftato  bauete  guaftare*  O  ucftcpa 
role  amaramente  punfono  lanimo  del  re  et  tanto  più  laffljffono  quanto 
più  uere  le  cognofcea  perche  dopo  alcun  caldo  fofpiro  diffe*  Conte  per 
certo  ogni  altro  nimico  quantun^  forte  eftimo  che  fìa  al  bene  amacftra' 
to  guerrieri  affai  debole  «ageuolo  a  uincere  arrifpefto  del  fuo  medcfl 
mo  apetito:  ma  quantucj  lafFanno  fia  grande  e  la  forza  bifogni  ineftima 
bile  fi  mbanno  le  uoflte  parole  fprcnato  cbe  conuiene  auanti  cbc  troppi 
giorni  trapaffìno  cbe  io  ui  faccia  per  opera  uedere  cbc  come  io  fo  altrui 
uincere  cofi  fimilmente  fo  a  me  medefimo  fcpraftarc  ♦  Ncmob 
ti  giorni  appreffo  a  quelle  parole  pafforono  cbc  tornato  il  re  a  Napoli  fi 
pertorre  a  fe  materia  doperar  uilm ente  alcuna  cofa  èl  fi  p  premiare  il  ca 
uilierc  del  bonor  riceuuto  da  lui  quatung  duro  gli  fulTi  il  fare  altrui  pcf 
felTor  di  queUo  cbc  egli  fommamente  per  fe  dcfidcraua  non  dimeno  fi 


difpofe?  di  uotcric  maritare  le  due  giouaheSfiiott  come  figliuole  dimcf 
fcr  Neri  ma  cbomc  fuc:  K  con  piacer  di  mclTcr  Neri  magnificamente 
dotatele  Gmeura  la  bella  diede  a  mcffcr  maffeo  de  palizzi  bC  Ifotta  la 
bionda  a  meffer  Guiglielmo  della  magna  nobili  caualien  e  gra  baroni 
ciafcuno:  Kloro  aiTcgnatele  con  dolore  ineftimale  I  puglia  fcnando&C 
con  fatiche  coannuc  tanto  e  fi  macero  ilfuo  fiero  appetito  che  fpezzatc 
et  rotte  lauiorofc  catene  g  guato  uiuer  douea  libero  rimafe  da  tal  paflio 
ne^  Saranno  forfè  di  quegli  che  diranno  piccola  cofa  eflere  ad  uno  re  ba 
uere  maritate  due  giouancAe  «io  il(;onfentiro:ma  molto  gradc  &f  grj 
diffima  ladiro  fe  diremo  che  un  re  innamorato  gucfto  abbia  fafto:  colei 
maritando  cui  egli  amaua  fcnza  bauere  prefo  ne  pigliare  del  fuo  amore 
fronda  o  fiore  o  frufto*  Cofi  adur  ilnnagnifico  re  opero  il  nobile  cauali 
ere  altamente  premiando  clamate  giouanettc  laudetolmente  honcran 
do*  E  fe  medcfimo  fortemente  mncendo  * 

lire  Pietro  fentito  il  feruente  amore  portatogli  dalia  Lifa  infermata  lei 
confortata  :  et  apprcflTo  ad  uno  gentile  buomo  la  manto  et  nella  fronte  la 
bacio  e  dapoi  fcmprc  fuo  caualierc  fi  dilTe* 

y/^r^  ^""^^  Fiamettì  al  fin  della  fua  noucUa  eccmendata  era 
[  ^  Il  '^3ra  molto  la  uir.le  magnificetia  del  re  Carlo  quàcurq?  alcuna 
bSLE^^^  gbibcUma  cómendar  nel  uclciTi  quando  P^mpi  ^ 

nea  baucndogliele  il  re  impofto  comincio*  Niun  djfcrctc  ragiìardcucli 
donne  farebbe  cbe  non  dicelTi  ciò  cbe  uoi  dite  del  buon  re  Carlo  fe  non 
coftei  cbe  gli  uuol  male  per  altro  :  ma  perciò  cbe  ame  ua  per  la  m  cmcria 
una  cofa:  nò  meno  cómendeuole  forfè  cbe  quefta  fada  da  un  fuo  aducr 
fario  in  una  noftra  giouane  fiorentina  quella  mi  piace  di  raccontarmi 

El  tempo  cbe  ifrancefcbi  di  Cicilia  furon  cacciati  era  in  Paler 

I  ^/|"^^"'^"°^^^f^^""'^^fp^^^3^^^^^^  Bernardo  Puccini  ri 
(rJSftife  cbiflìmo  buomo nlqualc  duna  fua  dona  fenza  più  baueua  una  fi 
gliuola  bellilTima  e  già  da  manto:  iC  efi'endo  lire  Pietro  di  racna  figno 
re  del  ifola  diuenutofaceua  in  palermo  maraujgliofa  fefla*  co  furi  baro 
tìi  :  nella  qual  fefta  armeggiando  egli  alla  catalana  :  aducne  cbe  la  figliuo 
la  di  Bernardo  ilcui  nome  era  lifa  da  una  fineflra  doue  ella  era  co  altre 
donne  il  uide  correndo  egli  e  fi  marauigliofamcte  le  piacq?  cbe  una  uol 
ta  bCun  altra  poi  riguardandolo  dilui  feruentemeree  finnamcro  Et  ccllà 
ta  la  fefta  KeUa  incafa  del  padre  iftandofi  aniuna  ccfa  pcteua  penfare  fc 
non  a  qucfto  fuo  magnifico  H  altto  amore*  Et  quello  cbe  interro  accio 
più  loffcndcua  era  ilcognofcimeiito  della  fua  infima  conditione  il  quale 


niuna  fpci-aiiza  appena  le  lafciaua  pigliare  di  lieto  fine  jma  noti  pct  tato 
da  a  ai3ì:c  il  te  indricto  fi  uolcus  tirare  :  Si  p  psura  di  tnaggior  noia  a  tna 
mfeftarc  non  lardiua*  Il  re  diquefta  cofa  nó  fera  accorto  ne  fi  curaua  :  di 
che  ella  oltre  a  quello  che  fi  potcflì  cftjmarc  portaua  intollerabile  dolo 
re*  Perla  guai  cofa  aducnnc  che  crefcicndo  m  lei  amor  continuamente 
c  una  maninconia  fopra  laltra  aggiungnendofi  la  bella  giouane  più  non 
potendo  infermo  iC  euidcntcmcnte  di  giorno  in  giorno  cbome  la  ncuc 
alfolc  fi  cófumau3f  II  padre  dilei  e  la  madre  dolorofi  di  quello  acciden 
te  con  conforti  continui  e  co  medici  Si  con  medicine  £  ciò  che  fi  poteua 
laiutauano:  ma  niente  era  perciò  che  ella  fi  come  del  fuo  amore  difpera 
ta  baueua  elefto  dipiu  no  uoler  uiuerc*  Hor  aducne  che  offerendole  ilpa 
drc  dilei  ogni  fuo  piacere  le  uéne  un  penfiero  fe  acconciamente  potelli 
di  uolere  ilfuo  amore  e  il  fuo  proponimento  prima  che  morifli  fare  aire 
fentire  e  gcio  undi  ilprego  che  egli  le  facclTi  uenire^ Minuccio  da  rezo 
Era  in  que  tempi  Mmuccio  tenuto  un  finilTimo  cantatore  bl  fonatore  et 
uolentieri  dal  re  Piero  ueduto*  Ilquale  Bernardo  aduifo  che  la  Lifa  uo 
leni  per  udirlo  alquanto  fonare  et  cantare  :  per  che  fadogliele  dire  egli 
cbe  piaceuole  buomo  era  i  ncontancnte  allei  uenne  :  et  poi  cbe  alquanto 
con  amoreuoli  parole  confortata  Ibebbe  con  una  fua  mola  dolcemente 
fono  alcuna ftampita  e  cantoapprefib alcune  canzonei-Lequali  allamor 
della  giouane  erano  fuocbo  et  fiamma  la  doue  egli  la  credeua  confolarc 
Appreflb  quello  dilTe  la  giouane  cbe  allui  folo  alquate  parole  uoleua  di 
re  E  cbe  partitofi  ciafcuno  altro  ella  gli  difie*  Minuccio  io  bo  elcfto  te 
j>  fcdelilTimo  guardatore  dun  mio  fecreto  fperando  primieramcte  cbe 
tu  quello  a  niuna  perfonafe  non  a  colui  cbe  10  ti  diro  debbi  manifeftai: 
già  mai  c  appreffo  cbe  in  quello  cbe  perte  fi  pofTa  tu  mi  debbi  aiutare  co 
fi  ti  priego*  Dei  adunq?  fapere  Minuccio  mio  cbe  ilgiorno  cbe  ilnoftro 
fìgnore  re  Piero  fece  la  fefta  della  fua  exaltatione  a  me  ucne  armeggia  ' 
do  egli  in  fi  forte piìto  ueduto  cbe  dcUamor  di  lui  mi  fi  accefe  un  fuoco 
netlanim^  cbe  alpartito  ma  recata  cbe  tu  mi  ucdi  :  e  conofccdo  io  quato 
male  elmio  amore  ad  un  re  fi  conuenga  iC  no  potendo  non  cbe  cacciare 
ma  difl^inuire  j  Scegli  effendomi  oltre  a  modograue  a  cÓEortare:bo  p 
minor  doglia  elefto  diuolcr  morire*  SCcofi  faro  e  iluero  cbe  io  fierame 
te  mcnandrei  fconfolata  :  fe  prima  egli  noi  fapeffc  :  non  fappiendo  pcui 
potergli  quella  mia  difpofitione  fargli  fentire  più  acconciamente  cbe  p 
re:a  te  comcfter  la  uoglio  e  priegoti  cbe  non  rifiuti  di  farlo:  acquando 
&fto  Ibaucrai  a  faper  mei  facci  accio  cbjt  io  cófolata  morcdo  mifuiluppi 


da  qucftc  pf  ne  :  il  quatto  dcfto  piangendo  fi  tacque*  Marauigl/ori  mi 
nuccio  dcid:i  altcza  del  animo  di  coita  c  del  fuo  fiero  proponimento  : 
et  incrcbb:negli  forte;  :  òifubitamente  nel  animo corlogii  come  Vot  n 
fta.n :nte  la  poteua  icruire  le  diffc-  Lifa  io  tobtigo  la  mia  fede  delia  q  a' 
le  mui  ficura  cbc  mai  ingannata  non  ti  troucrrai:  àdapprelTo  conmenda 
d  jti  diù  aita  imprela  co.nc  e  lanimo  pofto  a  cofi  gran  re  toftero  il  mio 
aiuto:  col  quilc  io  fpero  doue  tu  conf  rtar  ti  uogli  fi  adoperare  cbc  aua 
ti  che  palTi  iltcrzo  giorno  ti  credo  di  recar  nouelle  che  fommamc  te  tifa 
ran  care  :  ÒC  g.  non  pcrd  cr  tempo  uoglio  andare  a  cominciare .  1  a  Liia  di 
do  da  capo  pregatol  molto  e  promcflbgli  di  cófortarfi  diFe  ;  che  fandaf 
fi  con  du^  Mirtuccij  parritofi  ritrouo  un  amico  da  Siena  affai  bun  djci 
tore  inrima  a  ^uz  tempi  SCconpricgbi  lo  ftrinfe  a  fare  lacanzonctta  cbc 
fegbuita* 

Culti  amore  Si uattene  amtfTerc  j  SI  cotagli  lepene  cbio  folle 
go:  digli  camorre  ucgo:  celando  pteméza  ilmjo  uolere^ 
Erzedc  amore  a  man  giunte  ti  chiamo :cb3meffer  uadl  la  douc 
dimora*  Di  che  fouente  lui  difioKamo:fi  dolcemente  lo  cuor 
mmnamora  Kperlo  fuoco  ondio  rutta  miniammo:  temo  mei  i 

^   te  Kgia  non  faccio  Ibora  ^  Chio  parta  da  fi  graue  pena  dura  ;  la 

guai  foftegnoper  lui  difiando^temcdo&^ucrgognando  :  de  il  mai  mio 
per  dio  fagli  a  fapcre  ♦ 

te^pvN^i  Oi  che  di  lui  amor  fui  tnamorata  :  non  mi  donarti  ardir  quanta 
»  temenzacbeiopoteffi  fola  una  fiata:  Io  mio  uokr  dimolirarc 

"-^fe^  in  parcnza  :  A  quegli  che  mi  tien  tanto  arfannata  :  coù  uiuendo 
ilmorire  me  guarenza:  Forfè  che  no  glifaria  fpiaccza  fe  il  fapefii  quata 
p:n3  ifcco*famc  dato  ardimcto  haucfii  infargk  mio  ftato  ucdere* 

Oi  che  impiacere  no  ti  fu  amor:.  cl)e  a  me  donaffi  tanta  ficurS 
'  '  zachamefrerfapeffilomiocuoreJaiTapromefiomaiopcrfem 


Li 


 !  bianza*  A\erce  ri  cbieggio  dolce  mio  fignore*  che  uadi  alJui  c 

donagli  membranza^Dcl  giorno  chio  il  uidi  a  feudo  et  lanza:  con  altri 
caualieri  arme  portare^prcGlo  a  riguardare  innamoiata  febei  mio  cuor 
pere* 

f5?^E  quali  parole  Minuccio  prefhmente  intono  dun  fuono  fuauc 
|^>*>  e  pietofo  fi  come  la  materia  di  di  quelle  richiedeua  :  et  il  ter^o 
Si  jj.di  fe  naidoa  corte  effenc'o  incora  il  re  Pietro  a  mangiare  Dal 
quale  gli  fu  detto  che  egli  alcbuna  cofa  car>tafli  con  la  fua  uicla  la  onde 
egli  co.ninao  fi  dolcemente  fonando  a  cantar  quello  fuono  che  quanti 


nella  rcal  fata  uetano  parcuatio  huomini  adombrati  fi  tutti  ftauano  taci 
ti  c  fofpcfi  ad  alcoltarc  et  il  re  per  poco  più  che  glialtri*  Et  baucndo  mi 
nuccio  ilfuo  canto  fornito  il  re  li  domàdo  donde  qucfto  ucniffi  che  mai 
più  no  gliele  p  ircua  baucre  udito*  Monfignore  nfpofc  M muccio  e  no 
fono  ancora  tre  giorni  che  le  parole  fi  fcciono  ci  fuono*  Il  quale  baucdo 
il  re  domandato  p  cui* rifpofc*  Io  noi  fo  fcoprir  fuor  cbe  ad  uoi* lire  de 
fidcrofo  dudirloleuate  letauole  nella  camera  il  fe  uenire+Douc  Mmuc 
ciò  ordinatamctc  ogni  cofa  uditag  ordine  gli  racconto* Dicbe  il  re  fece 
gran  fcib  bC  comendo  la  giouane  affai  e  diffc  cbe  di  fi  ualorofa  giouanc 
fi  uolcua  baucr  copaffionc  :  Si  perciò  andaffi  da  fua  parte  allei  e  ccfortaf 
fila  a  diccffile  cbe  fenza  fallo  quel  giorno inful  uefpro  lauerrcbbe  ad  ui 
fjtare*  Minuccio  lictiffimo  di  portar  cofi  piaceuol  nouclla  alJa  giouanc 
fcnza  reftate  colla  fua  aiolà  nando  :  e  con  lei  fola  parlando  ogni  cofa  fta 
ta  racconto  :  e  poi  lacanzona  canto  co  lafua  uiola  Di  qucfto  fu  lagiouanc 
tanto  lieta  et  tanto  contenta  cbe  euidentcmente  fenza  alcbuno  indugio 
apparuon  fegni  grandiffimi  dell^  fua  fanita*  bCcó  deliderio  fenza  fapcc 
o  prefumcre  alcun  delia  cafa  cbe  ciò  fi  fuffi  comincio  ad  afpeftare  il  uc 
fpro:  nel  quale  il  fuo  fignore  ucder  douea*II  re  ilquale  liberale  K  beni 
gno  fignore  era  baucdo  poi  più  uolte  penfato  alle  cofe  udite  da  Mmuc 
cioòicognofcendooptimamente  la  giouane  et  la  fua  bellezza  diuennc 
ancbora  più  cbe  non  era  pietofo,  il  in  fu  Ibora  del  uefpro  montato  a  ca 
uailo  fcmbianti  faccendodandaread  fuo  diporto  peruenne  ladoueera 
la  cbafa  dello  fpetiale:  SCquiui  fafto  domandare  cbe  aperto  gli  fuffi  un 
belliffimo  giardino  il  quale  Io  fpetiale  baucua:  in  quello  fmonto:  Udo 
ppo  alquanto  domnado  Bernardo  cbe  f  jlTi  dcUa  figliuola  fe  egli  ancora 
maritata  laucffi*  Rifpuofc  Bernardo*  Monfignore  ella  non  e  maritata 
anzi  ellata  Si  ancora  e  forte  matata*e  il  ucrocbe  da  nona  inqua  ella  cma 
ra  jigliofamente  migliorata  il  re  intefe  prettamente  quello  cbe  qucfto' 
miglioratnentouoleua  dire  SidiffeJn  buona  fc  dano  farebbe  cbe  anco 
ra  fuffi  tolta  al  mondo  fi  bella  cofa  :  noi  la  uogliamo  uenire  ad  uifitare^ 
E  con  duo  ccpagni  folamente  Sfcon  Bernardo  nella  camera  dilei  poco 
apprefib  fenando  SCcome  la  drcnto  fu  :  faccofto  allefto  doue  la  giouanc 
alquato  foUeuata  co  diùo  lafpeftaua  Silei  p  la  man  prefe  dicendo*  Ma 
dona  cbe  uuol  dir  quefto  uoi  fiete  giouane  e  douerrcfti  laltre  cófortarc 
c  uoi  ui  lafciàte  auer  male  noi  ui  uogliam  pregare  cbe  p  amore  di  noi  ui 
piaccia  di  confortarui  in  maniera  cbe  uoi  fiate  tofto  guarit3*La  giouanc 
fcntcd jù  toccar  aUc  mani  di  colui  ilquale  ella  fopra  tutte  le  cofc  amaua 


come  che  ella  alquatofiucrgognaffipurfctttfuatatofiaccjrfìfUafì^^^ 
quiro  fc  ftata  fufli  inparadifo  et  dififegii*  Signor  mio  iluolcre  io  le  mjc 
poche  forze  fortoporrc  a  grauiiTimi  pcfi  me  di  qucfta  infermità  fìars  ca 
gionc  dalla  qual  uoi  uoflra  buona  mi  rcic  tofto  libera  miucdretc  Solo  il 
re  mtcdeua  il  copto  parlai  dcUa  giouane  :  c  da  più  ogni  bora  la  t  epurata 
c  più  uoltc  fcco  itcflo  maladiffc  la  fortuna  che  di  tale  Kucmc  lanca  a 
figliuola:  bC  da  poi  che  alquanto  lu  con  lei  dimorato  K  piuancbraccn 
fortatala  fi  parti*  C^uefta  bumanita  del  re  fu  ccmmcndata  alTai  8C  ingra 
de  fconor  fu  attribuita  allofpctialc  KaL'a  figliuola  lattai  t^nto  contenta 
rimafc  quanto  altra  donna  di  fuo  amante  tuifi  già  mai  &^  da  migliore  fpc 
ranza  aiutata  &i  m  pochi  giorni  guarita  più  bcUa  diuentc  che  mai  fufìi  ♦ 
Ma  dappoi  che  guarita  fu  hauendo  il  re  colla  rema  diiibcrato  qual  meri 
to  di  tanto  amore  le  uolcifi  rendere  montato  un  di  a  caualJo  ccmolti  de 
fuoi  baroni  alla  cafa  dello  fpetialefenadoà^  nel  giardino  entrato  fece  Io 
fpetial  chiamare  et  la  fua  figliuola  et  in  quefto  utrnuta  latema  con  molte 
donne  ella  giouane  tra  loro  riccuuta  commciorono  marauiglio' a  felVa  ♦ 
Et  dopo  alquanto  il  re  infieme  colla  rema  chimata  la  Lifa  le  difle*  Vaio 
rofa  giouane  il  grande  amor  che  portato  mauetc  ua  grade  hcnore  danoi 
impetrato  del  quale  noi  uogliamo  che  per  amor  dmoi  uoi  fiate  contenta 
et  Ibonore  e  quefto  che  concio  fra  cofa  che  uoi  da  manto  fiate  uoglìamo 
che  colui  prendiate  p  manto  che  nei  ui  daremo  intc  dédo  fempre  no  cb 
ftante  quefto  uoftro  caualierc  appellarmi  fenza  più  di  tanto  amor  uc ler 
dauoi  che  un  fol  bacio.  La  giouane  che  di  uergogna  tutta  era  nel  uifo  di 
ucnuca  uermigliafacccndo  fuo  ilpiacer  del  re  conbalTa  i;oce  cofi  rifpcfc 
Signor  mio  io  fon  molto  certa  che  fe  egli  fi  fapefTì  che  io  di  uci  mnamo 
rata  mi  fulli  la  più  deUa  gcte  me  reputerebbe  matta;  crede  do  forfè  chio 
fuiTi  ufcita  di  me  :  che  la  mia  conditione  et  oltre  a  quefto  lauoftra  non  co 
gnofce(ri:macome  diofa  che  foloi  cuori  demortali  uedeioncL'orachc 
uoi  prima  mi  piacerti  cognobbi  uoi  elTer  re  e  me  figliuola  di  Bernardo 
fpetiale  e  male  ame  conuenirfi  mfi  alte  lucgo  lardore  del  mio  animo  di 
rizare*  Ma  ficome  uoi  molto  meglio  di  me  ccgncfcete  hiuno  fecondo 
debita  eleftione  finnamora  :  ma  fecondo  lapK"t:o  e  ilpiacerc  alla  quale 
legge  più  foppofono  le  forze  mie  e  più  non  potendo  ui  amai  e  amero  fc 
pre*  E  li  ueroche  come  io  ad  amor  diuoi  mi  fen ti  pr edere  cefi  mi  difpo 
fi  di  far  fempre  il  uoftro  uoler  mio  e  p  ciò  nò  che  io  facci  quefto  diprcn 
der  uolentier  marito  :  e  dauere  c?.ro  quello  ilquale  ui  piacerà  didcnarmi 
che  mio  honorc  c  ftato  farà  ;  ma  fc  uci  diccCi  che  io  dimorafli  tei  ftcco 


ctcdendoui  piacere  mi  farebbe  diicao*  Hauer  noi  te  pct  caualictc  fapc 
te  quanto  mi  fi  conmenc  jpcc  ciò  più  accio  r.on  fifpondo:nc  ilbacio  che 
folo  del  mio  amor  uolctc  fcnza  licenza  di  madonna  la  teina  non  ui  fata 
pct  me  cóccdutot  Non  dimeno  di  tanta  benignità  ucrfo  me  quanta  e  la 
uoftra  e  quella  di  madama  la  teina  che  c  qui  dio  pcrmc  ui  renda  c  gratic 
et  merito  che  io  dà  rèdcr  nò  bo  :  e  qui  fi  tacque*  ADa  rema  piacqi  molto 
la  rifpofla  della  giouane  e  paruegh  fauia  come  lire  Ibaueua  defto*  Il  re 
fece  cbiàmareil  padre  della  giouane  ella  madre  e  fcntendoga  contenti 
dicio  che  face  intendeua  fi  fece  chiamare  un  giouane  ilquale  età  gentile 
buomojma  poucro  che  baueua  nome  Perdicone  e  poftegli  certe  anella 
in  mano  j  allui  recufante  di  farlo  fece  fpofare  la  lifa*  Aquali  incótincntc 
il  re  oltre  a  molte  gioie  e  care  che  egli  ella  teina  alla  giouane  donorono 
di  CefaloniaSC  diCatakttaducbomffimetcrreetdigtanfruftolafì, 
gnoria  gli  die  dicendo*  Q_uefte  ti  donian  noi  per  dota  della  dona  quel 

10  chqnoi  uorremo  fare  a  te  tu  lo  ucdrai  nel  tempo  aduenire*  Et  quello 
dcfto  riuolto  alla  giouane  difi"c»Hora  uoglian  noi  prender  quel  frufto 
che  noi  del  noftro  amore  aucc  dobb.an  :  e  prcfole  con  amenduc  le  mani 
»l  capo  le  bacio  la  fròtc»  Pctdiconc  elpadrc  ella  madre  della  Lifa  et  ella 
fimilmentc  contcti  grandiiTima  fcfta  fcciono  c  liete  no2ze*E  fecondo 
che  molti  affermano  el  re  molto  bene  obferuo  alla  giouane  il  conueniè 
te  tper  ciò  che  mentre  uiiTc  fcmpre  fappeUo  luo  caualicre  ne  mai  inalcu 
no  fafto  datmc  ado  che  egli  mai  altra  foprafcgna  portalfi  cbequcUa  che 
daaa  giouane  mandata  gli  fufiuCofi  adunque  operando  fi  pigliano  gli 
animi  de  fubictti  e  daffe  ad  altrui  matetia  di  bene  operare  e  lefame  etet 
ne  facquiftono  alla  qual  cofa  hoggi  pochi  o  niuno  ha  larco  tefo  delintec 
to  cffendo  gli  più  de  flgnori  diuenuti  crudeli  e  tiranni* 

Sophronia  credcndofi  eiTcr  moglie  di  Gifippo  e  moglie  di  Tito  Qui 
to  Fuiuio  e  co  lui  fe  ne  ua  a  Roma  doue  Gifippo  inpouero  fiato  arruTo : 
c  credendo  da  Tito  fe  eOcr  difprezzato  fc  bauere  uno  buomo  morto  af 
ferma  p  morire*  Titta  p  ifcamparlo  aiterma  hauer  egli  morto  Ihuomo 

11  che  udendo  colui  che  morto  Ibauciia  fe  manifcfta  :  per  la  qual  cofa  da 
Ottauiano  fono  tutti  e  tre  liberati  :  e  Tito  a  Gifippo  dalla  forella  p  mo 
glie  co  lui  comunicando  tutti  fuoi  beni  * 

^IHilomcna  per  comandimcto  del  re  elfcndo  Pampinea  di  par 
lar  rcftata    già  haucndo  ciafcuna  conmcndato  il  re  Pietro 

 più  la  ghibellina  che  Ialite  incomincio*  Magnifiche  dóne  chi 

non  la  gU  re  poter  quando  uogliono  ogni  gran  cofa  fare  &CaUoro  altreflì 


fpctialmcntc  ricbicdcrfi  kflcr  maghici:  chi  aduiKj  poffcnJo  fa  quello 
che  aUui  fapparticnc  fa  bene  :  ma  non  fcne  de  Ibuomo  ùto  marauigharc 
ne  ancho  con  fommc  lode  leuarlo  come  unaltro  fi  cóucrria  cbc  ilfacci  ;  i 
a  cui  per  poca  polTa  meno  fi  ncbiedcfTu  «pcjo  fc  uoi  co  tante  parole  lo 
pere  del  re  exalratc  SCpaionci  bcUe  io  no  dubito  piìto  cbe  molto  più  ró 
121  debbino  piacere  bC  elTer  dauoi  conmcndate  quelle  de  noftri  pan  quan 
do  fono  a  qucile  de  re  fimiglianti  o  maggiori  pcbe  una  laudeuole  opera 
et  magnifica  ufaca  tra  due  cittadini  amici  bopropofto  in  una  noueUa  di 
raccontami^ 

[l^^li^EI  tempo  adunq?di  Cttauian  Cefare  ron  ancora  cbiamato  A  u 
I  L^/fg«fto»  ma  nel  oiticio cbiamato  triunurato  lompcrio  di  Roma 
l(r-ML!)*^^gg^"3*  fu  in  Roma  un  gentile  buon^o  cbiamato  Publio  qui 
to  Fuluiowlquale  bauendo  un  fuo  figliuolo  Titto  quinto  fuluio  nomina 
nato  di  marauigliofo  ingegno  ad  imprcder  pbilofopbia  ilmando  ad  atbc 
ne:  8C  quanto  più  potè  il  raccomando  ad  un  nobile  buomocbiamato  Crc 
mete  il  quale  era  anticbilTimo  fuo  amico*  Dal  quale  Tito  neCe  proprie 
cafe  di  lui  fu  alloggiato  incompagnia  dun  fuo  figliuolo  nominato  Gifip 
po:  Sfotto  ladoftrina  dun  pbilofopbo cbiamato  Arifi-ippo  «  Tito  e  gì 
fippojfuron  parimente  da  Cremete  poftì  ad  imprendere*  Et  uenendo  c 
due  giouani  ufando  infieme  tanto  fi  trouorono  i  coftumi  loro  cfTer  con 
formi  cbc  una  fratellanza    una  amicitia  fi  gràde  ne  nacque  rra  loro  cbc 
mai  dopo  da  altro  cafo  cbe  da  morte  non  fu  feparara.  Niim  di  loro  bauc 
ua  ne  bene  ne  ripofo  fc  non  tanto  quaro  erano  infiemc  Elfi  baueuano  co 
minciari  gli  ftudii  ^parimente  ciafcuno  daltifTimo  ingegno  dorato  fall 
uano alla  gloriofa  altezza  dcUa  pbilofopbia  con  pan  p aFo  8^ con  maraui 
gliofa  laude*  E  incorai  ulta  con  gràdiOlmo  piacere  di  Crrmrte  cbe  qua 
Ci  lun  più  cbc  laltro  non  bauea  per  figliuolo* perfeueroron  bene  tre  anni 
Nella  fine  de  quali  ficome  ditutte  Iccofe  aduiene  Cremete  già  ucccbio 
di  queftauira  palTordicbe  efTì  pari  compafTiorc  fi  come  di  ccmun  psdre 
portorono:  ne  fi  di  difcernea  per  gli  amici  ne  per  gli  parenti  di  Creme 
te  qual  fufli  pcrlo  foprauenuto  cafo  da  racconfolare  di  lor  due  A  ducnne 
dopo  alquanti  mefi  cbe  gliamici  di  Cifippo  e  iparenti  furon  con  lui  : 
infieme  con  Tito  il  cófortorono  ator  moglie  :  e  trouandngli  una  gioua 
ne  di  marauigliofa  bellezza  3d  di  nobiliflimi  paréti  djfciefa  c  cirtsdina 
datbenealcui  nome  era  Sopronia  deta  fotfc  di  quindici  anni*  Et  J^ppref 
fandofi  iltermine  delle  future  nozze  Gifippo  prego  un  di  Tiro  cbe  ccn 
^ui  andalli  ^ducderla  cbe  ti-^duta  arxor  non  ibaucua*  E  ncUa  cafa  dilci  ut 


1^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Pai.  E.ó.7.12 


nuti  SJcfia  fedendo  quiui  l'nmczo  da  mcnduni^Tito  quafi  cófidcratorc 
della  bellezza  della  Ipofa  del  fuo  amico  la  cornicio  attentifiimaméte  a 
riguardare  :  Si  ogni  parte  dilei  fmifuratamcte  piaccendogli  mctre  quel 
lo  feco  fommamente  lodaua  fi  fortemente  lenza  alcun  fembiante  me  ^ 
ftrarne  di  lei  faccefe  quanto  alcuno  altro  amante  didonna  facccdeflì  già 
mai*  Q^uiui  Tito  folo  nella  fua  camera  entratofenc  alla  piaciuta  gioua 
ne  comincio  a  penfare  tanto  più  accendendcfi  quanto  più  nel  pcnlkr  fi 
ftendcua  ♦  Di  che  accorgendoli  dopo  molti  caldi  fofpiri  feco  ccminao 
a  dire*  Hai  mifera  la  ui ta  tua  Tito  doue  peni  tu  lanimo  èC  lamore  Zi  la 
fpcranza  tua  :  bor  non  cognofci  tu  fi  per  gli  riceuuti  bonor  di  Cr  emete  c 
della  fua  famiglia  8C  fi  pia  intera  amicitia  laqualc  e  tra  te  e  Gifippo  dicui 
coftci  e  fpofa  qucfta  giouanc  conuenirfi  bauere  in  quella  tenerezza  cbc 
forella  :cbe  adunq?  ami  :  doue  ti  lafci  trafportarc  aUmgbaneuole  amore 
doue  alla  lufingbcuole  fpcranza  ;  apri  gliocciji  dcliinrelJecTo  ;  Si  te  me 
defimo  mifero  ncognofci  da  luogo  alla  ragione:  H  raffrena  il  concupi 
fcibile  appetito  :  tempera  edcfidcru  non  lauii*  SCadaltro  diriza  i  tuoi  pc 
fieri* contra  fta  mqueitocominciamcto  alla  tua  libidine;  àdumci  te  me 
defimo  mentre  cbc  tu  bai  tempo  ;  quefto  nò  iìccouien  cbc  tu  uoglu  quc 
fto  non  e  bonetto  :  quefto  a  cbe  tu  a  leguir  ti  difponi  ctiam  dio  cfTcndo 
certo  di  giungnerlo  cbe  non  fe  tu  il  doutrreftì  fuggire .  fc  quel  riguar  / 
daffi  cbe  la  uera  amifta  riccbiedc  bC  cbc  tu  dei  :  cbc  adun<j  farai  Tito  :  la 
fcierai  lofconueneuok  amore  le  quello  uorrai  fare  cbe  li  cóuiene*  Et  da 
poi  di  Sopbronia  ricordandofi  incontrano  uolgendo  ogni  cofa  detta  di 
naua  dicendo* Le  leggi  damorc  fon  di  maggior  potentia  cbe  alcune  al  ^ 
tre:  elle  rompono  non  cbe  quelle  della  amifta;  ma  le  diurne  ,  O  uantc 
uoltc  ba  già  il  padre  la  figliuola  amata*  Il  fratello  la  forella*  JLa  matrin  , 
gna  il  figliaftro:  cofe  più  móftruofe  cbe  luno  amico  amar  la  moglie  del 
altro  già  faftofi  miUe  uolte*  Oltre  a  quefto  io  fon  giouane  bi  lagiouinc 
za  e  tutta  fottopofta  allamorofe  leggi  :  quello  adung  cbe  adamor  piace 
a  me  conuien  cbe  piaccia  :  Iboneftecofe  fappartengonoagli  buomini 
più  maturi ;io  nò  poflb  uoler  fe  no  quello  cbe  amor  uuole*  La  beUczza 
di  coftei  menta  delFcr  amata  da  ciafceduno  ;  e  feio  lamo  cbe  giouane  fo 
no  cbi  mene  potrà  meritamtte  riprédere  io  nò  lamo  pcbe  la  iia  di  gifip 
po  cbe  lamerei  di  cbiunq?  ella  ftata  fuffi*  Q^ui  pecca  lafcrtuna  cbe  a  Gi 
fippo  mìo  amico  la  ecceduta  più  tofto  cbe  a  un  altro:  e  fe  ella  dee  effer 
amata  cbc  dee  meritamente  perla  fua  bellezza  più  dee  cf fere  contento 
Gifippo  rifappicndolo  cbc  io  lami  cbe  altrot  Et  da  quefto  ragionarne to 


facce  do  beffe  di  fcmcdcfimo  tornado  inful  contrario  c  diqucfto  inqml 

10  c  di  quello  inqucfto  non  folamcntc  quel  giorno  c  lanoftc  fcque te  co 
fumo:  ma  più  altri  intanto  che  ilcibo  el  fonno  perdutone  fu  ccnltrctìo 
a  giacere* GiJppo  ilquale  più  di  Ibaueua  ueduto  di  pcnficr  pieno  bi  hora 

11  uedcua  infermo  fenc  dolcua  forte  bi  co  ogni  arte  e  foUccitudjne  mai 
dalJui  non  partendofi  fingegnaua  di  confortarlo  fpeflb;  Sfcon  inftantia 
domandandolo  della  cagione  de  fuoi  penfieri  bC  della  infermirta*  Ma 
bauendogli  più  uoltc  Tito  dato  fauole  per  rifpofta  e  Gifippo  bauendolc 
conofciute  fcntendofi  pur  Tito  cóftringncre  có  pianti  c  co  fofpir  gli  ri 
fpofc  icotal  guifa  GiGppo  fc  agli  dii  fuffi  piaciuto  a  me  era  affai  più  agra 
co  la  morte  che  il  più  uJuere:pcfando  che  lafortuna  matbia  ccdcfto  in 
parte  cbe  della  mia  uirtu  mi  fia  couenuto  far  pruoua  e  quella  có  gràdiffi 
ma  ucrgognia  di  me  truoua  uinta  :  ma  certo  io  nafpefto  tofto  quel  meri 
to  cbe  mi  fc  ne  cóuienc  cioè  la  morte  :  laquale  mi  fia  molto  più  cara  cbc 
uiuere  con  rimenbranza  della  mia  uilta  ;  laquale  perciò  cbe  a  te  ncn  pof 
fo  ne  debbo  alcuna  cofa  celare  nò  fenza  graue  rolTor  ti  fcoprirro*  £t  co 
minciatoù  da  capo  lacagionc  de  fuoi  pcfieri  e  la  battaglia  di  quegli  bC  ni 
rimametc  la  lor  uiftoria  e  fc  p  lamorc  di  Sopbronia  perir  difcopfe*  Af 
fcrmado  cbe  cognofcendo  effo  quàto  quefto  fe  gli  cóucnifii  p  penne  tia 
naueua  prelb  il  douerc  morire:  dicbe  tofto  credeua  uenirc  a  capo^Gifjp 
pò  udendo  qucfto  el  tuo  pianto  alquanto  prima  fopra  fc  ftefte  :  fi  come 
quegli  cbe  del  piacer  della  giouane  auenga  cbe  più  tcperaf  amcte  era  già 
prefo*.  Ma  fenza  indugio  delibero  la  ulta  dellamico  più  cbe  Sopbrcnia 
douergli  eflere  cara.  Et  cofi  delle  lagrime  di  lui  aiutato  gli  rifpofe  pian 
gendo^Tito  fc  tu  no  fulu  bifogniofo  di  cóforto  come  dbucmo  il  quale 
bai  la  noftra  amifta  corrotta  :  tenendomi  fi  lungamcte  nafcofa  la  tua  gra 
uc  pafiionc+  Come  cbe  quefto  non  ti  parefii  boncfto  non  fono  per  ciò  le 
difoncftc  cofe  fe  no  come  Ibonefte  da  cielarc  a  lamico  pcio  cbe  cbi  ami 
co  e  come  del  boncfte  prede  piacere  cofi  le  no  bonefte  fingegnia  di  ter 
re  dallanimo  allamico  :  ma  riftaromene  al  prcfentc  :  8d  aquelle  ucro  cbc 
di  maggiore  bifognio  effcre  cognofco* Se  tu  ardenteméte  ami  Sopbro 
ria  a  me  fpofaio  non  mene  marauiglio:  ma  marauiglicremi  io  bene  fc 
cofi  nò  fuffi  conofcendo  la  fua  bellezza  bC la  nobiltà  dcUanimo  tuo  adat 
tato  tanto  più  a  pa filone  foftenere  quato  più  ba  di  excellentia  la  cofa  cbc 
piace*  Et  quanto  tu  ragioneuolmente  ami  Sopbronia  tanto  in  giuftamc 
te  della  fortuna  ti  du^luquantunqp  in  ciò  tu  non  cxpriemi*cbe  ccncedu 
ra  me  labbia  p^rcdoti  il  tuo  amarla  bonefto  fe  daltrui  fufiì  ftata  cbc  mia 
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ma  fc  tu  fc  fauio  connc  faogli  a  cui  la  potcua  la  fortuna  concedere  cJi  cui 
tu  più  IbaucfTì  a  i-cndcr  gratic  che  dfcaucrla  ad  me  ecceduta*  Q^ualurqf 
altro  bauuta  Ibaueffi  quantuncj  il  tuo  amore  bonefto  flato  fufli  ibarebbc 
egli  ad  fc  amata  più  tofto  cbe  a  te:  il  cbc  dime  fc  cofi  mi  tieni  amico  co 
m  :  io  ti  fono  non  dei  fperare  :  e  lacagione  e  qucfta  cbc  io  no  mi  ricordo 
poi  cbc  amici  fumo  cbeio  alcuna  cofa  baueffi  cbc  cofi  non  fulfi  tua  come 
mia*  Ilcbe  fe  tanto  fuffi  la  cofa  auanti  cbe  effer  non  poteffi  cofi  ne  farei 
come  del  altre  :  ma  ella  ancora  e  infi  fafti  termini  cbe  di  te  fclo  la  pcffo 
fare: et  cofi  faro, perciò  cbe  io  non  fo  queUo  cbc  la  mia  amifta  ti  doucffl 
cffcr  cara  fc  io  duna  cofa  cbe  boneftamcte  far  fi  puote  non  fapeffi  duno 
mio  uolcre  far  tuo*  eglie  iluero  cbe  Sopbronia  e  mia  fpofa  bC  cbe  io  la  ✓ 
aofiauo  molto:  bC  con  gran  fcfta  le  fue  nozze  afpeftauo:  ma  perciò  cbc 
tu  ficome  molto  più  intende  di  me  con  più  feruore  dcfideri  cofi  cara  co 
fa  cbome  ella  e:uiui  ficurocbe  non  mia;  ma  tua  moglie  uetra  ncUa  mia 
camera*  Et  perciò  lafcia  ilp  jnfiero  :  caccia  lamamnconia  :  ncbiama  laper 
dura  fanita  :  Si  ilconforto  bC  la  legrezza  :  bC  da  qucfta  bora  innanzi  lieto 
afpctta  imeriti  del  tuo  molto  più  degno  amore  cbe  ilmio  non  era*  Tito 
udendo  cofi  parlare  a  Gifippo  quanto  la  lufingbeuole  fperanza  diqucUo 
gli  porgeua  piacere  :  tanto  ladebita  ragion  gli  recaua  ucrgognia  ;  moftrS 
dogli  cbc  quanto  più  era  di  Gifjppo  la  liberalità  tanto  di  lui  ad  ufarla  p3 
rcua  la  fconueneuolezza  maggiore  :  per  cbc  non  riftando  di  piangere  : 
con  faticba  cofi  gli  rifpDfe*Gifippo  la  tua  liberale  e  uera  amifta  al' ai  cbi 
aro  mi  moftra  quello  cbe  alla  mia  fappartenga  di  fare  :  tolgba  ma  dio  cbc 
mai  colei  la  quale  la  fortuna  fi  come  a  più  degno  a  te  a  donata:  cbc  io  da 
te  la  riceua  per  mia  :  fe  ella  baueiri  ueduto  cbe  ad  me  fi  conucnilTi  coftci 
ne  tu  ne  altri  de  credere  cbe  mai  ate  conceduta  Ibaucffi  :  ufa  adunq?  lieto 
la  tua  eleftione  e  il  difcreto  configlio  et  ilfuo  dono  :  et  me  ncUc  lagri  ✓ 
me  le  quale  ella  fi  cbomc  ad  indegno  ditanto  bene  ma  apparcccbiate  co 
fumar  lafcia  :  le  quale  o  io  ui nccro iC  faratti  caro  o  effe  me  uinceranno 
et  faro  fuori  di  pena*  A  Iquale  Gifippo  difle*Tito  fe  lanoftra  amifta  mi 
può  concedere  tanto  di  hccnm  cbe  io  ad  feguirc  un  mio  piacer  ti  fforzi 
et  te  a  douerlo  feguirc  puote  inducere  quefto  fia  quello  incbe  io  mten  / 
do  fommamente  dufarla  et  doue  tu  condifcenda  piaccuole  a  priegbi  mi 
ci  Con  quella  f  )rza  cbe  ne  beni  dellamico  ufar  fi  dcbbc  faro  cbe  Sopbro 
ma  fia  tua.Iocognofco  quatopoffonole  forze  del  feruentiflimo amore 
et  fo  cb*  elle  non  una  uolta  i  ma  molte  banno  ad  in  felice  morte  gli  amo 
f:ofi  amàti  códofti ;  et  io  ueggio  te  fi  legato  e  prcfo  che  tornare  adrieto 


ncr  uincer  potrcfti  le  lagrime  :  ma  ^cedendo  uifito  uerrcft/  mcfto  alqua 
le  IO  fcnza  alcun  dubio  tolto  ucrrci  apprcflb  :  adunq?  quando  per  altro  j 
io  non  ti  amaiTi  almeno  accio  che  io  uiua  cara  me  la  mta  tua^  Sara  adun 
que  Sopbronia  tua  cbe  di  eleggere  sdtra  che  cofi  ti  piaccia  non  trouerrc 
fti :  Silo  ilmio  amore  leggiermente  ad  una  altra  uolgcndo  bauero  te  iC 
me  contentato*  A  Ha  qual  cofa  forfè  cofi  liberal  non  farei  fc  cefi  rade  o 
con  quella  diTicuIta  le  moglie  fi  trouaflino  cbe  fi  truouano  gli  amici  Si 
gcio  potendo  io  leggieriffimamente  altramoglie  trouare  ma  non  altro 
amico:  io  uoglio  innanzi  no  uo  dir  p.der  lei  cbe  noUa  perderò  dandola 
atc  :  ma  dime  inaltro  la  tranfmutero  dibene  inmeglio  :  K  non  perdere 
te: perciò  fe  alcuna  cofa  poflbno  inte  c  priegbi  miei  io  ti  pricgbo  cbe  di 
quella  aSition  togliendoti  ad  un  bora  confoli  te  Sd  me  :  Kcó  buona  fpc 
taza  uiucdo  tidifpogbi  apigliar  quella  Ictitia  cbe  lituo  caldo  amor  della 
cofs  amata  defidera*  Ben  cbe  Tito  di  cófcntire  a  quefto  cbe  fopbronia 
fua  moglie  diuenifli  fì  ucrgogniaffi  :  S£^  quefto  duro  ftefli  :  ancora  tirS 
dolo  dauna  parte  amore  e  ^llaltra  icóforti  di  Gifippo  fofpigncdolo  dif 
fc  Ecco  Gifippo  io  no  fo  quale  io  mi  dica  cbe  io  faccia  più  o  ilmio  piace 
re  o  iltuOf  facccdo  quello  cbe  tu  pregado  mi  dici  cbe  tato  ti  piace  :  e  poi 
cbe  htua  liberalità  e  tanta  cbe  uince  lamia  debita  uergognia  Kio  il  faro 
ma  diquefto  ti  rendi  certo  cbe  io  noi  fo  come  buomo  cbe  non  cognofca 
me  da  te  riceuer  non  folamentc  la  dona  amata  :  ma  co  quella  lauita  mia 
facciamo  gli  dii  fe  cffer  può  cbe  con  bonore  e  con  ben  di  te  io  ti  pofla  an 
Cora  moftcare  quato  agrado  mi  fia  ciò  cbetu  uerfo  me  piujpietofo  dime 
cbe  io  medefimo  adoperi*  Appreffo  quefte  parole  difife  Gifippo*  Tuo 
in  quefta  cofa  ad  uoler  cbe  effefto  babbia  mi  pare  da  tenere  qucfta  uia* 
Come  tu  fai  dopo  lungo  traftato  demiei  parenti  K  di  quegli  di  Sopbro 
nia  ella  e  diucnuta  mia  fpofa  et  g.cio  fe  io  andaffi  bora  a  dire  cbeio  p  mo 
glie  no  la  uoleffi grandiffimo  fcandolo  ne  nafcierebbe  :  «turberei  i  fu 
oi  hCi  miei  pareti  :  di  cbe  nictc  mi  curerei  fe  io  per  quefto  uedeffi  lei  do 
uerc  diuenir  tua  :  ma  io  temo  cbe  fcio  a  quefto  partito  la  lafciaffi  cbe  gli 
pareti  fuoi  non  la  dieno  prettamente  ad  unaltro:il  quale  forfè  non  farai 
deffo  tu  :  SJcofi  tu  auerai  perduto  quello  cbe  io  ron  baro  acquiftato*  Et 
jpcio  mi  pare  doue  tu  fia  cotcto  cbe  io  co  quello  cbe  corniciato  bo  fegui 
ti  alianti  :  iC  fi  cbome  mia  mela  meni  a  cafa  et  faccia  le  nozze  :  et  tu  poi 
occultaméte  fi  come  noi  fapremo  fare  con  lei  ficomc  con  tua  moglie  ti 
giacerai  :poi  aUuogbo  &ia  tempo  manifeftcremo  il  fafto  lilquale  fc  lor 
piaccta  bene  ftara  fc  non  piacerà  e  &ra  pur  facto  :  et  nò  potédo  indri eto 


he 


tornare  conucrra  per  forza  che  fien  cotctiti  Piacqp  a  Tito  ilcofìfjgiio* 
Perla  qual  cofa  Gifippo  come  fua  moglie  nella  fua  cafa  la  riccucftc  :  cf 
fendo  già  Tito  guanto  e  ben  difpofto  e  fafta  la  fcfta  grande  come  fu  la 
no uenuta  lafcioron  le  donne  la  nuoua  fpofa  ncUefto  del  fuo  manto 
Siandoron  uia*  Era  la  camera  di  Tito  a  quella  di  Gifippo  congiunta 
delluna  fi  poteua  nelaltta  andare  :per  che  cffendo  Gilippo  nella  fua  cba 
mera  iC  ogni  lume  bauendo  fpenro  a  Tito  tacitamente  andatcfene  gli 
diffc  che  colla  fua  donna  fandafTì  a  coricare*  Tito  udendo  quefto  uinto 
da  ucrgogna  fi  uolfe  pentire  Si  r ecufaua  landata*  Ma  Gifippo  che  con  t 
tero  animo  come  colle  parole  a  fuo  piacere  era  pronto  dopo  lunga  cote 
rione  pur  uel  mado*  Ilquale  come  nellefto  giunfe  prcfa  la  giouane  qua 
fi  come  foUazando  chetamente  la  domando  fe  fua  moglie  effer  uoleua 
Ella  credendo  lui  eficr  Gifippo  rifpofcdifi:ondcegli  un  ricebo  et 
bzìlo  anello  le  mife  indirò  dicendo*  Et  io  uoglio  eflcre  tuo  marito  :et 
quinci  cof amato  il  matrimonio  lungo  e  amorofo  piacer  prefe  dilei  fen 
za  che  ella  o  altri  mai  faccorgiefli  cbe  altn  cbe  Gifippo  giaceffi  con  lei 
EfTendo  aduncf  £  queftì  termini  ilmaritaggio  di  Sopbronia  e  di  tito  pu 
blio^fuo  padre  di  qucfta  uita  pafib  perla  qual  cofa  allui  fu  fcntto  cbe  icn 
Z  i  indugio  a  ueder  ifatti  fuoi  a  Roma  fene  tornafli  :  perciò  egli  dan 
darne  e  dimenare  Sopbronia  diLbcro  con  Gifippo*  Ilcbe  fenza  manifc 
ftarlc  come  la  cofa  fteffi  far  non  fi  douea  ne  poccua  acconciamente* la 
onde  undi  nella  camera  cbiamatala  interamente  cbome  il  fatto  llaua  le 
dimoftrorono  e  dicio  Tito  per  molti  accidenti  tra  lor  due  ftati  la  f 'cic 
chiara^  Laqual  poicbc  luno  e  laltro  un  poco  fdegrofetta  bebbe  guatato 
dirottamente  comincio  a  piangere  :fi  delloinganno  di  Gifipporamati 
cando  :  «  prima  cbe  nella  cafa  di  Gifippo  nulla  parola  dicio  facciTi  fenS 
do  acafa  del  padre  fuo  U  quiui  aUui  Sfalla  madre  narro  liganno  ilqualc 
ella  iC  egli  da  Gifippo  nceuuto  baucuano  affermando  fe  elTere  moglie 
di  Tito  e  no  digifippo  come  effi  credeuano*  Q^uefto  fu  alpadre  di  So 
pbronia  grauiflìmo  Sico  fuoi  parenti  e  co  quegli  di  Gifippo  ne  fece  una 
lunga  et  gran  quenmonia  :  et  furon  le  noucUe  et  le  turbationc  molte'et 
granduGifippo  era  a  fuoi  et  a  quegli  di  Sopbronia  in  odio  Sf  ciafcun  di 
ccua  lui  degno  non  fol3mente,di  riprenfione  j  ma  dafpro  gaftigamcnto 
Ma  egli  fe  bonefta  cofa  bau^r  fafta  afiermaua  et  da  douergli  effere ren 
duro  gratie  da  parenn  di  Sopbronia  :  baucndola  ad  migliore  di  fe  mari 
tata  *  Tito  daltra  parte  ogni  cofa  fentiua  Se  con  grande  noia  foftencua 
et  cognofcendo  il  coftume  e  {fere  dcgr cci  tàto  innanzi  fofpingnafi  co 
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rotnori  Si  colle  minacele  quanto  pcnauano  a  ttouar  chi  loro  rifpcndeflj  : 
bC  allora  non  folamcnte  bumili  :  ma  mhflimi  diucnirc  :  penfo  pju  ró  fuf 
fino  fcnza  rifpofta  da  cóportarc  le  Icr  ncucllc  :  bC  baucdo  cfio  animo  ro 
mano  bC  fcnno  arbenicfc  con  aìTai  acconcio  modo  e  parenti  di  Gii Jpp  c 
quagli  di  Sopbronia  in  un  tempio  fe  ragunarc:  bC  in  quello  entrato  ac<5 
pagniato  da  Vjifippo  folo  cofi agli afpcntanti  parlo^ Credefi  p  moiri  [hi 
ioibpbanti  cbe  ciò  cbe  iadopera  da  mortali  Ga  de  gli  inmcrtali  difpoii  ✓ 
tioncàCpcoucdimcnto:  per  queftouoglionoalcbuni  eflcrc  di  neceilita 
CIO  cbe  ci  fi  fa  o  farà  mai  ;  quàtunq?  alcuni  altri  fieno  che  quefla  nccf  f  ita 
impongono  a  quel  cbe  fafto  c  loiamente*  i,equali  oppinioni  fc  con  alcu 
no  aducdimcnto  riguardate  fieno  :  afiai  apertamcte  fi  uedra  cbe  il  ripr  c 
dcr  cofa  cbe  ftratornar  non  fi  pofia  niuna  altra  cofa  e  affare  le  ncn  uolec 
fi  più  fauio  moftrar  cbe  gli  dii  :  gli  quali  noi  dobbià  credere  cbe  con  ra 
gion perpetuasi fenza alcuno error djfpóganoSigouernino  noi  elle ro 
ftrc  cofe  :  per  cbe  quanto  le  loro  operatione  ripigliare  fia  matta  prcfum 
tionc  britialc  afiai  leggiermente  il  potete  uedere  j  Si  ancora  come  et 
quali  catbene  coloro  meritino  cbe  tanto  mcio  li  lafciano  trafportare  dal 
ardire*  De  quali  fecondo  il  mio  giudicio  uoi  fiete  tutti  fe  quello  e  uero 
cbe  io  mtcdo  cbe  uoi  douete  baucr  defto:  Si  cotinuaméte  dite  pcio  cbe 
mia  m  Dglic  Sopbronia  e  diucnuta  :  doue  lei  a  Gifippo  bauauate  data  :  r  ó 
riguardando  cbe  ab  etterno  difpofto  fulTi  cbe  ella  nò  di  Gifippo  djuenf 
fi  :  ma  mia  fi  come  g  effetto  fi  cognofce  al  prefente  :  M  a  gcio  cbe  il  par 
lare  della  fccreta  pjidétia  e  intction  degli  dii  pare  a  molti  duro  e  grauc 
a  coprendere  :  prciupponendo  cbe  e(Ti  di  niuno  noftro  fafl^o  fimpaccir;o 
mi  piace  di  condifcendcreacófjgli  degli  buomini  dequali  dicendo  mi 
conuerra  far  due  cofe  molto  a  miei  coftumi  contrarie*  Luna  fia  alquàto 
me  cómendare*  E  bltra  ilbiafimare  alquanto  altrui  o  aduilirc  :  ma  fcio 
cbe  dal  uero  ne  luna  ne  laltra  non  intédo  partirmi  e  la  prefer.te  materia 
ilricbiedc  io  pur  lo  faro*  luoftri  ramarirbii  più  da  furia  cbe  da  ragione  £ 
citati  con  continui  mormoni  anzi  romori  tituperano  morde  ne  bi  darà 
no  Gifippo: perciò  cbe  colei  mba  data  per  mogli  e  col  fuo  ccnfjgho  cl.c 
uoi  a  lui  col  uoftro  bauauate  dita  :  la  duue  io  eftimo  cbe  egli  fia  fcmma 
mente  da  comendare  le  ragion  fon  quefte  :  luna  pcbe  egli  ba  fa Ao  que  1 
Io  chz  amico  dee  fare  Laltra  pcbe  egli  ba  più  fauiamc te  fafto  cbe  uoi  r o 
baueuatc*  Ò  ueUo  cbe  le  fanfte  leggi  della  amicitia  uoglino  cbe  Iure 
amici  p  laltro  faccia  no  a  mia  i  tentione  difpiegare  alprefente  elTendo 
contéto  dhauerui  tanto  folamcnte  ricordato  di  quelle  cbe  lUegame  del 
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amifla  troppo  più  ftringa  che  quel  del  fahgue  o  del  parentado  coiidofia 
cofa  che  gli  amici  noi  babbiamo  quali  ccgli  eleggiamo  SCiparenti  quali 
cegli  da  la  fortuna.  Et  peto  fc  Gifippo  ama  più  la  mia  uita  che  la  uoftra 
beniuolentia  eflcndo  io  fuo  amico  come  io  mi  tengo  niuno  fenc  de  ma 
rauigliarc*  Ma  uegniamo  alla  fectìda  ragione  nella  quale  con  più  infìan 
eia  uifi  còuicn  dimofttare  lui  più  cflcr  ftato  (auio  cfee  uoi  non  ficte  ;con 
ciò  fia  colà  che  dcUa  prouidctia  degli  dii  nictc  mi  pare  cHe  uoi  fentiatc 
c  molto  mcn  conofciatc  della  amicitia  gli  cftefti.  Dico  che  iluoftro  ad 
ucdimcnto  iluoftro  intellcdo  il  uoftro  configlio  e  la  uoftra  dibberatio 
ne  haucua  Sopbrgnia  data  ad  Giflppo  giouanc  e  pbilofopbo  e  gifippo  la 
diede  a  giouanc  SCpbilofopho*  Il  uoftro  cófiglio  la  diede  ad  atbencfe  e 
quel  di  GifippKj  a  romano*  Il  uoftro  ad  un  gétile  giouane  :  quel  di  Gifip 
po  ad  un  più  gctile*  Il  uoftro  ad  un  ricebo  giouane  quel  di  gifippo  ad  un 
riccbifiTimo^Il  uoftro  ad  un  giouane  ilqualc  non  folamcnte  non  lamaua 
ma  appena  la  cognofccua  :  quel  di  Gifippo  ad  un  giouane  il  quale  fopra 
ogni  fua  felicita  ài  più  che  la  propria  ulta  lamaua*  Et  che  quello  che  io  di 
co  fia  uero  e  più  da  comendare  cbc  quello  che  uoi  fafto  bauauate  riguar 
diii  a  parte  a  parte  ;cbc  io  giouane  et  pbilofopbo  fia  come  Gifippo  ilui 
fo  mio  a  gli  ftudii  fenza  più  lungo  fernaon  farne  il  poffono  dichiarare 
una  medefima  età  e  la  fua  et  la  mia  et  compari  palTo  fempre  preceduti 
fiamo  ftudiando  :  e  il  uero  cbc  cgli^c  atbeniefe  c  io  romano  fe  della  slo 
ria  deUa  citta  fi  difputcra  io  diro  cbc  io  fia  dicitta  libera  et  egli  ditrlbu 
«ria*  Io  diro  cbe  io  fia  di  citta  dona  di  tutto  il  mòdo  et  egli  di  citta  ob 
bedicte  alla  mia  Io  diro  cbcio  fia  di  citta  fortiffima  darmc  dimgio  e  di 
ftudii  douc  egli  nò  potrà  lafua  fenò  di  ftudii  comèdare*  Oltre  a  qucfto 
quàtunq?  uoi  qui  fcoltarc  mi  ucggiatc  affai  bumile  io  nó  fon  nato  dcUa 
feccia  del  populazzo  di  roma  :  lemic  cafc  e  iluogbi  publici  di  Roma  fo 
no  pieni  dantiche  imagine  de  miei  maggiori  ;  e  gli  annali  romani  fi  tro 
uerrano  pieni  di  triùpbi  menati  fui  romano  canpidoglio  ne  p  ueccbiez 
23  f  marritl  anzi  oggi  più  cbc  mai  fiorifce  lagloria  del  noftro  nome  me 
Io  tacio  per  uergogna  Icmic  ricchezze  nella  mete  bauendo  cbe  Ibonc  y 
fta  poucrta  fìa  antico  etjargiffimo  patrimonio  degli  nobili  cittadini  di 
Roma  la  quale  fe  daUoppinionc  de  uolgari  e  dannata  e  fon  comendati 
«fori  IO  ne  fon  nò  come  cupido,  ma  come  amato  daUafortuna  abódate 
E  affai  cognofco  cbe  egli  uera  qui  e  doucua  effer  et  e  caro  dauer  p  pare 
te  Gifip^jma  io  nò  uidebbo  palcuna  cagione  meno  effer  aroma  caro 
cofidcrido  cbc  dime  auerctc  optimo  hoftc  c  utile  cfoUecito  e  poffcntc 


padrone  cofi  nelle  publicbe  oportunita  come  nebifogni  prioati;  chi  a  Jfi 
quc  lafciando  ftar  la  uolunta  SCcon  ragion  riguardando; più  j  uoftri  con 
tìgli  ccmmcndcra  che  quegli  del  mio  Gifippo  certo  niuno^E  adung  fo 
pbronia  ben  maritata  a  Tito  Q^uinto  Fuluio  nobile  anticbo  bC  riccbo  ci 
tadmo  di  Roma  gamico  di  Giiippo  gcbe  cbi  di  ciò  fi  duole  o  A  tamari 
ca  non  fa  quello  cbc  de?  ne  fa  quello cbe  egli  fi  fa*  Satanno  forfè  alcburj 
che  dira  no  non  dolerfi  Sopbronia  clfer  moglie  di  Tito:  ma  dolerfi  del 
moio  nelquale  fua  moglie  e  diucnuta  nafcoiamente  difurto  fcn2a  fapcr 
ne  amico  o  parente  alcuna  cofa  bC  quello  non  ne  miracolo  ne  cofa  cbc  di 
nuouo  aduengba:  Io  lafcio  ftar  quelle  cbe  già  uolentieri  contro  a  uoleri 
de  pairi  banno  i  manti  prcfi  ii  quelle  cbe  fi  fono  con  gli  loro  amati  fug 
gire  a  prima  amicbcionoftatc  cbc  moglie*  iC  quelle  cbe  prima  colle 
grauidezzeàCco parti  banno  i  matrimonii  palefari  cbe  colla  lingua:  bC 
bagli  fatti  la  neceilìta  agradirc  quello  cbe  di  Scpbronia  no  e  aduenuto: 
àzi  ordinatamcte  :  et  boncftamentc  da  Gifippo  a  Tito  e  fiata  data  :  E  al 
tri  diràno  colui  bauerla  maritata  acuì  dimaritarla  nò  appatteneua^fcicc 
cbc  iamentanzc  fon  quefte  e  feminili  e  da  ^ca  confideration  proceden 
tu  Non  ufa  bora  la  fot tuna  dinuouo  uarie  uie  et  mflrumenti  nuoui  a  reca 
re  le  cofe  a  gli  ttfeftì  ditermmati  ♦  Cbe  bo  io  a  curare  fe  il  calzolaio  più 
tofto  cbc  il  gbilofopbo  bara  dun  mio  fafto  fecondo  il  fuo  giudicio  bene 
difpofto  o  in  occulto  o  in  palefe  fe  il  fine  e  buono  :  debbo  io  ben  guarda 
re  fc  il  calzolaio  none  difcreto  cbe  egli  più  non  ne  poifa  fare  et  ringrati 
arlo  del  fafto*  Se  Gifippo  ba  bc  Sopbronia  maritata  landarfi  del  modo 
dolendo  e  di  lui  e  una  ftoltitia  fupcrf lua*  Si  del  fuo  fenno  uoi  non  ui  có 
fidate  gu  irdateui  cbe  egli  più  maritare  n<3  e  pofla  et  di  quella  ilringratia 
te*  Non  dimeno  douete  faperc  cbe  io  non  cercai  ne  con  ingegno  ne  con 
fraudcdimporre  alcuna  macula  alla  bonefta  e  alla  cbiarczza  del  uoftro 
fangue  ne  la  perfona  di  Sopbronia  et  quartunqj  io  labbia  occultamente 
per  moglie  prefa  io  no  uenni  come  raptore  a  torle  la  fua  uirginita  ne  co 
me  nimico  la  uolfi  men  cbe  boncflamente  baucre  :  il  uoftro  patctado  ri 
fiutado: maferuentemete  accefo  della  fua  uagba  bellezza  et  della  uirtu 
dilci  :  cognofccdo  fe  cóqucUo  ordine  cbe  uoi  forfè  dire  uolete  cercata  la 
ucfli  cbcelTendo  eUa  molto  amata  da  uoi  per  temcza  cbe  io  a  Roma  me 
nata  non  laucffi  bauuta  non  larci  :  ufai  adunque  larte  occulta  cbc  bora  ui 
può  eflcre  aperta  :  et  fece  Gifippo  a  quello  cbe  egli  di  fare  non  era  difpo 
ftò  confentirc  in  mio  nome: et  apprciTo  quantuncj  io  ardentemente  la 
tnii  non  co.nc  a  Ji:inte  ;  ma  come  marito  i  fuoi  congmgnimenti  cercai 
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non  apprcITanJomi  prima  allei  fi  cfx)mccn3  mcdcfìma  può  con  uerita 
tcftimoniarc  cbc  io  SCconic  dcbbitc  parole  c  con  lancUo  Ibcbbi  fpofata 
domandandola  fc  cUa  me  per  manto  uolea  a  che  ella  rifpofc  difu  Se  cf 
fcr  le  par  ingannata  non  io  ne  fon  da  riprendere  :  ma  ella  che  me  non  di 
mando  chi  io  fuflTi  ♦  Q^ucfto  c  adunqg  il  gran  male  il  gran  peccato  il  gra 
fallo  adoperato  da  Gifippo  amico  e  da  me  amante  che  Sopbronia  occul 
tamctc  fie  diuenuta  moglie  di  Tito  Q^uinto  :  per  quello  lUacerate  mi 
nacciatc  8i  infidiatc  :  &C  cbe  ne  farefti  uoi  più  fc  egli  ad  un  uillano  ad  un 
ribaldo  ad  un  feruo  data  Ibaucfli:  quali  cathenejqual  carcere:  quali  ero 
ce  ci  bafterebbono*  Ma  lafciamo  bora  ftar  quefto  uenuto  il  tcpo  ilqualc 
io  icor  no  afpeftauo  cioè  cbc  mio  padre  fia  morto  e  cbe  a  me  a  roma  tor 
nire  couicnc  pcbe  meco  uolcdone  Sop!:>rnnia  menare  uo  palcfato  quello 
cbe  io  forfè  ancora  uarei  nafcofo  :  ilcbe  le  faui  farete  lietamente  coportc 
rete: perciò  cbe  fe  ingannare  o  oltreggiare  uaucffi  uoluto  fcbernita  uela 
poteuo  lafciarc:  ma  tolga  dio  uia  quefto  cbe  m  remano  fpirito  tanta  uil 
ta  albergar  pofla  già  maw  Ella  adunq?  cioè  Sopbronia  per  confcntimcto 
degli  dii  bC  per  uigor  delle  leggi  bumane  iC  perlo  laudeuole  fenno  del 
mio  Gifippo  Kpc  la  mia  amorofa  aftutia*  Laqual  cofa  uoi  per  aduentura 
più  cbe  gli  dii  o  cbe  gli  altri  buomini  faui  tenendoui  beftialmcte  induc 
maniere  forte  a  me  noiofe  moftra  cbe  uoi  damate .  Luna  e  Sopbronia  te 
ncndomi  ncUa  quale  più  mi  piaccia  alcuna  ragion  nó  baucte  :  e  laltra  e  il 
trattar  Gifippo  alquale  meritamente  obligate  fiete  come  nimico*  Nel 
le  quali  quanto  fcioccamcte  facciate  io  nò  intedo  alprefente  di  più  aprir 
ui  j  ma  come  amici  ui  uoglio  configliare  cbe  fi  pcngan  giufo  gli  fdcgn 
uoftri  Sficrucci  prefi  fi  lafcino  tutti  :  8<:cbe  Sopbronia  mi  fìa  reftituita , 
accio  cbc  io  lietamttc  uoftro  parete  mi  parta  bC  uiua  uoftro  ficuri  di  quc 
fto  cbc  pfacciaui  o  non  piacciaui  quel  cbc  e  fafto  e  pur  fafto:  Sifc  altri  ^ 
menti  operar  intendclTi  io  ui  terrò  Gifippo  e  fenza  fallo  fe  a  Roma  per 
ucngo  io  riaro  colei  cbc  e  meritamente  mia  amai  grado  cbe  uoi  nbabbia 
te  :  se  quanto  lofdegno  de  romani  animi  poiOTa  fempre  nimicandoui  ui  fa 
ro  per  experientia  cognofccre*  Poi  cbe  Tito  cofi  bebbe  defto  leuatofi 
inpie  tutto  nel  uifo  turbato  prefe  Gifippo  per  mano  e  moftrando  bauer 
poco  a  cura  quati  nel  tempio  nerano  di  quello  crollando  la  tefta  e  minac 
ciando  fufci*  Q^uegli  cbe  la  entro  nmafono  in  parte  dalle  ragion  di  Ti 
to  al  parentado àialla  fua  amifta  induftì  Si  inparte  fpauentati  da  lultimc 
fuc  parole  di  pari  concordia  dihbcrorono  cfTere  il  migliore  dbauer  Ti 
to  per  parente  :poi  cbc  Gifipgo  non  baueua  uoluto  clTcre  cbe  bauerc  Ci 


fippo  per  patrcntc  perduto  SC  Tito  per  filmico  acquiftato:  perlaqualco 
fa  àdati  aricrouar  f  ito  diffono  che  piaceua  lor  che  Sopbronia  fufìi  fua  c 
dauer  lui  per  caro  parente  e  Gifìppo  per  btono  smico  et  fattafi  parente 
uole  fefta  infieme  li  dipartirono  e  Ibpbronia  gli  nmandoror.o  laqualc  fi 
come  fauia  fatta  delia  ncceffita  ujrtu  lamore  ilquaie  aueua  a  GiAppc  ptc 
ftamente  nuolfe  a  Tito  e  con  lui  fenando  a  Roma  doue  ccn  grande  ho 
fiore  fu  riceuuta  -  Gifippo  rimafofi  in  Ari;ene  quafi  da  tutti  poco  ad  capi 
tat  tenuto  dopo  non  molto  tempo  p  certe  brighe  cittadine  con  tutti  et  c 
gli  di  cafa  fua  pouero  e  mefcbino  fu  Datbene  cacciato  e  dànato  ad  cxiJio 
perpetuo* Nel  quale  ftando  Gifippo  &:  diuenuto  non  folamente  pouero 
ma  mendico  come  potè  ilmen  male  a  Roma  fenc  uenne  per  prcuarc  fc 
di  lui  Tito  fi  ricordaflì  iC  fàputo  lui  effer  uiuo  et  a  tutti  ucmani  gratio 
fo  bC  le  fue  cafe  apparate  dinanzi  ad  efic  fi  mifc  aftar  tato  che  Tito  uen 
ne*  Al  quale  egli  per  la  miferia  nella  quale  era  non  ardi  di  far  moctcma 
ingegnofii  di  farfigli  uc  Jerc  accio  che  Tito  ricognofccndolo  il  facef  ì 
chiamare  perche  paffaco  oltre  Tito  K  Gifippo  parendo  che  egli  ueduto 
IbaueffiS^  fcbifatoloricordandofi  diciocbe  già  per  lui  fàftohaueua  fdc 
gnofoKdifperato  fi  parti:  àCeffendogia  noRciC  cffo  digiuno  et  fcn2a 
danari  :  fenza  fapcre  doue  fandaffi  più  che  daltro  dimonr  defiderofo  ad 
ucne  in  un  luogo  molto  faluatico  delia  citta  :  douc  ueduta  una  gran  grct 
ta  mquclia  per  iftarui  quella  nofte  fi  mife*  hi  fopra  la  nuda  terra  c  male 
in  arnefe  uinto  da  lungo  pianto  fadormentOf  A  Uà  qoal  grotta  due  liqua 
li  infieme  erano  lanofte  andari  ad  imbolare  col  furto  fafto  andcrono  in 
fui  maturino  Kaquiftion  uenuti  luno  che  era  più  forte  uccife  laltro  Si an 
d^ma^La  qual  cofa  hauédo  Gif?ppofentitaK  ueduta  gli  parueallamcr 
te  molto  daUui  defiderata  fenza  ucciderfi  egli  flefib  hauer  trouata  uia: 
et  pcio  fenza  partirfi  taro  ftcfte  che  ifergegnti  della  corte  che  già  ilfac 
to  haucano  fentito  ui  uennono  e  Gifippo  furiofamtte  ne  menorcfìo  prc 
fo*  Il  quale  examinato  confefib  fe  hai  erlo  uccifo  re  mai  pei  tfttt  pctu 
to  della  grotta  partirfi  Perla  qual  cofa  ilpretore  che  M  arco  uarrone  era 
chiamato  comado  che  fulTi  fafto  morire  incroce  ficcmc  aUora  fufaua  <. 
Era  Tito  per  uentura  in  quella  bora  uenuto  al  pretorio*  Il  quale  guar  ^ 
dando  nel  uifo  ilmifero  condennato  bC  hauendo  udito  il  per  che  fubi , 
tamente  il  riconobbe  eficr  Gifippo  e  marauigliolTi  della  fua  mifera  fcr 
tunaecomequiuiarriuatofufTì:    ardentjfiimamcte  defiderandodaiu 
tarlo  ne  ucggendo  alcuna  altra  uia  aUa  fua  f?lute  fe  non  daccufar  fe  e  di 
fcufàr  lui  prcftamentc  ùjtcc  innanzi  iC  £rido*  Marco  uarrone  ricbia  ^ 


ma  ilpouero  buomo  ilquale  alla  motte  tu  dannato  hù  :  petcio  cht  egli  e 
ìnnoccntifljmon'o  bo  molto  con  una  grauiflìma  colpa  offcfo  i  noftri  dii 
uccidendo  colui  ilquale  i  tuoi  fergenti  qucfta  mattina  morto  trouorono 
fenza  uokte  bora  coUamorte  duno  altro  innoccte  offendergli  Varronc 
fi  marauiglio  8C  dolfcgti  cbe  tutto  il  pretorio  laueffi  udito  :  Si  non  poten 
do  con  fuo  bonore  ritrarfi  da  far  qucUo  cbe  comandauan  le  leggi  fece  in 
drieto  tornar  Gifippo  Kinprefentia  di  Tito  gli  diflc  +  Come  fuftu  fi  fol 
le  cbe  fenza  alcuna  pena  fcntire  tu  confcffaflì  quello  cbe  tu  non  faccfti 
già  mai  andandone  lauita:  tu  diceui  cbe  eri  colui  ilquale  quefta  nofte  ba 
ueuiuccifo  Ibuomo  8C  queftibor  uien  etdicecbe  nonfetu^:  ma  egli  ✓ 
la  uccifo^Gifippo  guardo  Sfuidc  cbe  colui  era  Tito  affai  ben  cognob 
bc  lui  far  qucfto  per  la  fua  falute  fi  come  grato  del  fcruigio  già  g  la  dric 
to  riceuuto  dallui  per  cbe  pietà  piangendo  diffc*  Varrone  ueramente  io 
luccifi  8i  la  pietà  di  Tito  aUa  mia  falute  o  mai  troppo  tarda^  Tito  dal  ✓ 
laltra  parte  diceua  ♦  Pretore  cbome  tu  uedi  coftui  et  forefticre  et  fenza 
arme  fu  trouato  allato  aluccifo  euederepoi  lafua  miferia  dargli  cagione 
di  uolcr  morire  et  perciò  liberalo  e  me  cbe  lo  meritato  punifci*  Maraui 
glioffi  Varrone  della  inftltia  di  quefti  due  e  già  prefummeua  muno  do 
uer  effer  colpcuole  e  penfando  almodo  della  loro  abfolutione  ecco  ueni 
re  un  giouane  cbiamato  Publio  di  perduta  fpcraza  et  a  tutti  i  romani  no 
tiffimo  ladrone  :  ilquale  ueramente  lomicidio  aueua  comeffo  :  et  cogno 
fccndo  niuno  de  due  effer  colpcuole  di  quello  di  cbe  ciafcuno  faccuftua 
tanta  fu  la  tenereza  cbe  nel  cuore  gli  uenne  dinanzi  ad  Varrone  Si  diffc 
Pretore  i  miei  fati  mi  traggono  ad  douer  foluere  la  dura  quiftione  dico 
fioro  e  no  fo  quale  dio  drento  mi  ftimoLi  et  infcfta  a  douerui  il  mio  pec 
cato  manifeftare  :  e  perciò  fappi  niuno  di  coftoro  effer  colpcuole  di  quel 
lo  cbe  ciafcun  fe  medcfimo  accufa  :  io  fon  ueraméte  colui  cbe  quello  bu 
omo  uccifi  iftamane  in  fui  di  :  et  quefto  cattiuello  cbe  qui  e  uidi  io  cbcfi' 
dormiua  mctre  cbe  io  i  furti  fafti  diuideua  con  colui  cui  io  uccifu  Tito 
non  bifogna  cbe  io  fcufi  :  la  fua  fama  e  cbiara  per  tutto  lui  non  effer  buo 
mo  di  tal  conditione  :  adunqi  liberagli  et  di  me  quella  pena  piglia  cbe  le 
leggi  minpogono:baueua  già  Oftauiano  quefta  cofa  fentita  e  faftifegW 
tuftì  e  tre  uenirc  udir  uolfe  cbe  cagione  moueffe  ciafcuno  aduolcre  effe 
re  il  condennato^Laquale  ciafcun  narro^.  Oftauiano  gli  due  per  ciò  cbe 
erano  innocenti  Siil  terzo  per  amor  di  loro  libero  *Tito  prcfo  il  fuo  gi 
Cippo  e  molto  prima  della  fua  tiepidezza  e  diffidenza  riprefolo  gli  fece 
marauigliolà  fcfta:  8£a  ca£à  fua  nel  menoma  douc  Sopbronia  co  pietofc 


lagrime  ilticcutttt  come  fratello  :  c  ricreatolo  alquafi to  e  rioeftitolo  et 

ritornatolo  nel  babito  debito  alia  fua  uirtu  c  gentilezza  :  prjmicramctc 
co  lui  ogni  fuo  tbcforo  SCpolTcfìione  fece  cóoiune  :  e  apprclìo  una  fua  fo 
rcila  giouincfta  cbiaoiata  f  uluia  gli  die  pmoglic  equidi  glidiffcGifiDo 
a  te  fta  o  mai  o  uoler  qui  appreiio  di  me  dimorare  o  uoicrti  con  ogni  co 
fa  che  donata  to  in  A  tbcne  tornare.  Gifippo  cóftringnédolo  da  una  par 
te  lexilio  che  baueua  della  fua  citta  bC  daliaitra  lamore  ilquale portaua  al 
la  grata  amifta  di  Tito  a  diuenir  romano  faccordo*  Douc  con  la  fua  T ti 
uia  e  1  Ito  co  la  fua  Sopbronia  fempre  m  una  cafa  gran  tempo  e  lietamc 
te  uilTono  più  ciai  cun  giorno  fe  più  poteuano  elTcr  diuencdo  amici .  ian 
tiffima  cola  e  aduncf  lamifta  :  e  nó  folamente  di  fmgularc  reuercntia  di 
gnifTima.  ma  da  eflcr  con  perpetua  laude  cómendata  fi  come  difcretiFi 
ma  maire  dimagnificentia  e  dboncftajforella  di  gratitudine  e  dcarira 
ctdodio  Kdauaritia  nimica^  fempre  fanza  priego  afpcftar  prcpta  aquel 
lo  in  altrui  uirtuofamente  operare  cbe  in  fc  uorrebbe  che  fufii  operato 
Gli  cui  facratifiimi  effeAi  boggi  radiflime  uolte  fiueggono  mdue  ccpa 
gni  colpa  e  ucrgogna  della  cupidità  de  mortali  :  gli  quali  fole  aUa  prò  x 
pria  utilità  riguardando  a  cofta  fuor  degli  flremi  termini  del  a  terra  m 
cxilio  ppetuo  rilegata  obftano*  Q^ualc  amore  qual  ricbezza  qual  pare 
tado  barcbbe  il  fcruore  le  lagrime  et  fo'^piri  di  Tito  con  tanta  efficacia 
ùài  a  Gifippo  nel  cuore  fentire  cbe  egli  perciò  labeUa  Ipofa  gentile  et 
amata  dallui  bauelTi  fafla  diuenir  di  Titto  fe  non  coftei*  Q^uale  leggi 
q  lali  minacele  qual  paura  le  giouanili  braccia  di  Gifippo  ne  luoghi  ioli 
tarli  negli  luoghi  oblcuri  nelatto  proprio  barcbbe  fafìo  aftenerc  da  gli 
abracciamenti  della  bella  giouanc  forie  tal  uolta  inuitatrice  fe  non  co  ^ 
ftci*  Q^uali  ftati  quali  menti  quali  auanzamennti  barebbono  fafto  Gì 
fippo  non  curar  di  perdere  e  fuoi  parenti  e  quegli  di  Sophronia  ;  non  cu 
rar  de  difbonefti  mormoni  del  populazzo  nó  curar  delle  beffe  e  degli 
fchcrni  per  fodiffare  allamico  fe  non  coftei*  Et  daUaltra  parte  Tito  fen 
za  alcuna  diliberatione  poflendofi  toneftamente  inùgnere  di  non  uedc 
re  hSxi  prontiflimo  a  procurar  la  propria  morte  per  leuare  Gifippo  dal 
la  croce  laquale  egli  fteffo  fi  procacciaua  fe  non  coftei^Cbi  barcbbe  Ti 
to  fenza  alcuna  diliberatione  fafto  liberalilTimo  acomunicare  ilfuo  am 
pliffimo  patrimonio  co  Gifippo  al  quale  la  fortuna  il  fuo  baueua  tolto  fc 
non  cofteiXhi  barcbbe  Tito  fenza  alcbuna  fufpitione  fafto  feruentiffi 
mo  a  concedere  la  propria  foreUa  per  moglie  a  Gifippo  il  qvzlt  uedeua 
poueriCimo  c  in  extrema  mifcria  pofto  fc  nó  coftei  Dcfiderono  adung 


gli  huomitìi  la  multitudinc  de  coforti  Ictutbc  df  fratcgli  et  la  gran  qiiS 
tita  de  figliuoli  e  con  gli  lor  denari  ilnumcro  de  fcruidori  facrefcano  c 
nò  guardino  qualunq?  fe  lun  di  quelli  ogni  oiinimo  fuo  pericolo  più  te 
mere  che  follecitudme  baucrc  di  tor  uia  igradt  del  padre  o  del  fratello  o 
del  fignore  doue  tutto  ilcóttario  far  fiucdc  al  amico  ♦ 
Il  Saladino  informa  di  mercatatc  arriua  a  Pauia  doue  riceuc  gràdiflìmo 
bonorc  da  mcller  Torello^Fafli  il  paflaggio  per  acquiftar  laterra  fanfta 
Mcffcr  Torello  da  uno  termine  alla  fua  donna  a  rimaritarci*  E  prefo  Si 
per  conciar  uccegli  fta  col  Saladino  ilquale  ricognofcendolo  fommamé 
te  honora  :  meffer  Torello  p  arte  di  nigromate  e  portato  alle  nozze  del 
la  rimaritata  fua  moglie  e  ricognofciuto  coUei  a  cafa  fene  tcrna<. 

Aucua  allefue  parole  già  Pbilomena  fafto  fineSC  la  magnifica 
b      gratitudine  di  Tito  da  tutti  parimente  era  ftata  comcdata  mol 

to  quando  il  re  lultimo  luogo  riferuando  a  Dioneo  coficomin 
ciò  a  parlando^  Vaghe  donne  fenza  alcun  fallo  Pbilomcna  incio  che  del 
amifta  dice  raccontarui  il  ueroà^ con  ragione  nel  fine  delle  fue  parole  fi 
dolfe  lei  boggi  cofì  poco  amortali  cffcr  gradita  :  iC  fc  noi  qui  per  doucr 
correggerre  i  difefti  mondani  o  pur  per  riprendergli  fulQnono  fcguitc 
rei  con  diitufo  fermone  le  fue  parole  :  ma  g,  ciò  cbe  alrro  e  il  noftro  fine 
a  me  caduto  nellanimo  di  dimoftrarui  forfè  con  una  byftoria  affai  lunga 
ma  piaceuole  per  tutto  una  delle  magnificentie  del  Saladino:  accio  cbc 
per  le  cofe  cbc  nella  mia  nouella  udirete  fi  pienamente  lamicitia  dalcbu 
no  non  fi  può  pgli  noftri  uitii  acquuxarc  almeno  dilecto  prendiamo  del 
feruire  :  fperando  cbe  quado  cbe  fìa  di  ciò  gra  merito  ci  debba  feguirc  * 
jff*^^Ico  aduncj  cbe  fecódo  cbe  alcuni  affermano  al  tempo  delimpa 
lù^  I     Federigo  primo  a  raquiftar  la  terra  fanfta  fi  fece  pergli  cri 
iR^iSgfbani  un  general  paflaggio^Laqual  cofà  ilSaladino  ualctiffimo 
:  ignorc  Si  albora  Soldano  di  Babi Uonia  alquanto  dinanzi  fentcdo  :  feco 
propofe  di  uoler  perfonalmente  ucderc  gli  appatecbiamcnti  de  fignori 
criftiani  a  quel  paflaggio  :p  meglio  poter  f)uederfi:  &  ordinato  inegip 
to  ogni  fuo  fafto  fembiante  facccdo  dandare  in  pellegrinaggio  con  due 
d^  luoi  maggiori  e  più  faui  buomini  &f  con  tre  famigli  folamente  mfor  ✓ 
ma  di  mercatatc  fi  miffc  in  camino*  E  bauendo  cercbc  molte  prouincic 
cbriftiane  Si  per  lombardiaicaualcando  per  pafiarc  oltre  a  monti  :  aduen 
ne  cbc  andando  da  Melano  a  Pauia  iC  effendo  già  uefpro  fi  fcontrorono 
in  un  gentile  buomo  ilcui  nome  era  mcfier  Torello  diflria  da  Pauia •  Il 
quale  co  fuoi  famigli  8C  con  cani  &i  con  falconi  fenandaua  a  dimorare  ad 


un  fuo  bel  luogo  il  quale  fopra  il  tefifìo  fcaueoa*  Gli  quali  come  meffct 
Torello  uidc  aduifo  che  gctili  boomini  et  ftramcn  fuiTino  :  H  dcfidcro 
dbonorargli:  gcbc  domandando  il  Saladino  un  de  fuoi  famigli  quanto 
ancbora  baucih  diquiui  a  Pauia  e  fe  adora  giugncr  potcfiino  dcntrarui  : 
TorcUo  non  lafcio  rifpondcrc  alfamiglio  :  ma  rifpofc  egli*  Signori  uoi 
no  potete  a  Pauia  pucnire  adbora  cbe  drento  pofuatc  entrate  ♦  Adurq? 
diffc  il  Saladino  piacciaui  din  fegnarci  perciò  cbe  ftranieri  fjamo  douc 
noi  poffiamo  meglio  albergare:  meffcr  Torello  dilTe*  Q^uefto  faro  io 
uolentieri^Io  ero  tcfte  inpcnfiero  di  mandaix  un  di  queftì  miei  in  fino 
uicin  di  Pauia  p  alcuna  cofa  io  nel  manderò  con  uoi;  Scegli  ui  conduce 
ra  inparte  douc  uoi  abergerete  affai  conuencuolmer.tc:  iC  al  più  difcrc 
to  de  fuoi  accoftatofi  glimpuofe  quello  cbe  egli  baueffi  affare  e  mandoi 
lo  co  loro  :  bC  egli  al  fuo  luogo  andatofcne  preftamente  come  fi  potè  il 
meglio  fece  ordinare  una  bella  cena  e  mefter  le  tauole  in  un  fuo  bel  gì 
ardino:  e  quello  fafto  fopra  laporta  fene  ucne  adafpeftargli  II  famiglio 
ragionado  cógécili  buomini  di  diucrfe  ccfe  p  certe  ftrade  gli  atrauerfo 
et  alluogo  del  tuo  fignore  fcnza  cbe  effi  fenaccorgeffmo  códoft i  glicb 
bc*  la  quali  come  mcffer  Torel  uidc  tutto  appiè  faftofi  loro  incórro  ri 
dendo  diflc^ Signori  uoi  fiate  molto  ben  ucnutull  Saladino  ilquale  ac 
cortiffimo  era  fauide  cbe  quello  caualiere  aucua  dubitato  cbe  efli  no  ba 
ueffmo  tenuto  lonuito  fe  qn  gli  trouo  multati  gli  baueffi  pero  accio  cbe 
negare  non  poteffino  dcITcr  lafcra  co  lui  co  ingegno  a  caìa  fua  gli  bauea 
condofti  8d rifpofto  al  fuo  faluto  diffe  ♦  Meffere  fe  de  cortefi  buomiri 
Ibuomo  fi  poteffi  ramaricbare  noi  ci  dorremo  di  uoi  :  il  quale  lafciamo 
ilare  del  noilro  camino  cbe  impedito  alquato  bauete  j  ma  fenza  altro  ef 
fere  ftata  da  noi  la  uoftra  bcniuolentia  meritata  cbe  dun  fol  faluto  apprc 
dcr  fi  alta  cortefia  come  la  uoftra  e  nauete  quafi  conftrefti*  Il  caualierc 
fauio  e  ben  parlante  diffc»  Signori  quefta  cbe  uoi  riccuete  da  me  a  rifpc 
fto  di  quella  cbe  ui  fi  conuerrebbe  per  quello  cbe  io  ne  uoftri  afpcftì  co 
prenda  fia  pouera  cortefia  :  ma  nel  uero  fuor  di  Paiua  uci  non  potrefti  ef 
fere  ftati  m  luogo  alcuno  cbe  buon  fuffi  :  Si  per  ciò  non  ui  fia  graue  lauc 
re  alquanto  la  uia  traucrfata  per  un  poco  meno  difagio  bauere*Et  cefi  di 
cendo  la  fua  famiglia  ucnuta  da  torno  a  coftcro  come  fmontati  furono  i 
cauagliaUoggiorono:  feimeffer  Torello  i  tre  gentili  bucmini  meno  al 
le  camere  per  loro  parate  :  douc  gli  fece  fcalzare  Si  rinfrcfcare  alquanto 
con  frefcbilfimi  uini  :  iCcon  ragionamenti  piaceuoli  infino  allora  di  po 
ter  cenare  gli  ritenne*  Il  Saladino  e  compagni  et  famigli  tutti  fapeuano 


latino  pcbc  molto  bttìt  intcdcmm  2Z  etano  inttft  Si  patcua  aciafcun  di 
loro  che  qucfto  caualict  fulTi  ilpiu  piaccuolc  c  ilpiu  coftumato  buonio  c 
quegli  che  meglio  ragionaili  che  alcuno  altro  che  ancora  nbaucfimo  uc 
duro  :  A  mcffer  Torcilo  dallaltra  p^^rtc  parcua  che  coftoro  fuiTmo  ma  ✓ 
gnificbi  buomini  8C  damolto  più  cbc  auanti  filmato  non  baueua  per  che 
fcco  ftcflb  fi  doleua  cbc  di  compagnia  c  dipiu  folcnnc  conuito  quella  fc 
ra  non  gli  poteua  bonorare*  La  onde  egli  penfo  di  uolcre  la  feguentc 
mattina  riftorare  :  8C  informato  uno  dcfuoi  famigli  dicio  cbc  far  uolcua 
alla  fu3  donna  cbc  fauiffima  era  e  di  grandiffimo  animo  nel  mando  a  pa 
uia  affai  quiui  uicina  &£  douc  porta  alcuna  non  fi  fcrraua*  Et  apprefib  quc 
fto  menati  igentiti  buomini  nel  giardino  cortefcmctc  gli  domando  cbi 
fuffino  Si  donde  c  doue  andaffino*  Al  quale  il  Saladino  rifpofe*  Noi  fia 
mo  mercatanti  cipriani  Si  di  Cipri  uegniamo  e  per  noftri  bifogni  andia 
mo  a  Parigi*  Allora  diffc  meffcr  Torello*  Piaceffi  a  dio  cbc  quefta  no 
lira  contrada  producefli  cofi  fafti  gentili  buomini  come  io  ueggbo  cbc 
Cipri  fa  mercatanti*E  di  quelli  ragionamcti  in  altri  ftati  alquanto  fu  di 
cenar  tempo  per  cbc  alloro  Ibonorarfi  inficmc  aUa  rauola  commifc  .Et 
quiui  fecondo  cena  fproueduta  furono  affai  bene  Siordinatamente  ferui 
ti*  Ne  molto  doppo  le  tauolc  leuate  ftectono  cbe  aduifandofi  mcflcr  to 
rello  cffer  ftacbi  in  bcUiffimi  lefti  gli  miffc  a  ripofarc :  Si effo  fimilmc 
te  poco  apprcffo  fando  a  dormire*  Ilfamiglio  mandato  aPauia  fc  lamba 
fdata  alla  donna  laqualc  non  confcminile  animo: ma  con  reali  fatti  prc 
ftamenee  cbiamo  de  gli  amici  Side  feruidori  di  mcffer  torello  affai:  &C 
ogni  cola  opportuna  a  grandiffimo  cóuito  fece  apparcccbiare  :  Si alumc 
di  torcbio  molti  de  più  nobili  cittadini  fece  alconuito  inuitarc  Si  fc  tor 
te  e  panni  Si  drappi  Si  uai  e  conpiutamcnte  mettere  inordine  ciò  cbc  dal 
manto  gliera  ftato  mandato  a  dire*  Venuto  il  giorno  igétili  buomini  fi 
Icuorono  co  quali  mcffer  Torcilo  morato  a  cauallo  Si  fatto  uenire  ifuoi 
falconi  ad  un  guazzo  uicin  glimeno  e  moftro  loro  come  effi  uolaffino* 
Ma  domandando  il  faladino  alcuno  cbc  a  Pauia  Si  a  migliore  albergbo 
gli  cóiuceffi  diffc  mcffer  Torello  io  faro  deffo  pcio  cbc  cffer  mi  ui  co 
uicnc*  Coftoro  crcdcndofi  furon  contenti  c  inficme  coUui  entrorono: 
et  effendo  già  terzza  et  effi  alla  citta  perucnuti  aduifando  deffer  a  mi  ^ 
gliorc  abbergo  inuiati  con  meffcr  Torello  alle  fue  cafe  pcru£nono  :  do 
uc  già  ben  alquanti  de  maggior  cittadini  cron  uenuti  per  riccucre  i  gcn 
tili  buomini  :a  quali  fubitamcnte  furon  dintorno  afreni  et  alle  ftaffc^JLa 
qual  cofà  il  feladino  c  copagni  ueggcndo  troppo  ben  fauiforono  ciò  cbc 


era  c  diffono  *  Meffcr  Torcilo  qucfto  noti  ne  ciò  cfce  noi  ui  abbiam  do 
màdato*  affai  nauctc  qucfta  noftc  paffata  fafto  bonorc  :  c  troppo  più  cbc 
noi  non  uoghatno:pcbe  acconciarne  te  ne  potcuatc  lafciarc  ai. dare  ai  ca 
min  noftro  A  quali  meffcr  Torcilo  rifpoie*  Signori  dicio  cbe  bicrieta 
ui  fii  fafto  fo  IO  grado  alla  fortuna  più  cbe  a  voi  :  la  quale  adbora  ui  colle 
incarnino  cbc  bifogno  ui  fu  diuenire  alla  mia  piccola  cafa  ;  di  quefio  di  ✓ 
ftamattina  faro  io  tenuto  aduoij  8Ccon  meco  infieme  tutti  qucfìi  genti 
ii  buomini  cbc  dintorno  ui  fono: a  quali  fe  cortcfia  ui  par  fare  ilnegar  ci 
uoler  c5  lor  definare  far  lopotete  fe  uoi  uoletejl  Saladino  e  compagni 
uinti  fmontorono&iriceuuti  dagentili  buomini  lictaméte  furono  aDe  ca 
mere  menati  :  Icquale  riccbiflimamente  per  loro  erono  appareccbiatc  : 
Sipoftì  giù  gliarnefi  da  caminare  bC  rinfrefcatifl  alquanto  ncUa  fala  do 
uc  fplcndidamentc  era  appareccbiato  uennonof  E  data  lacqua  alle  mani 
SCatauola  mcfli  con  grandiffimo  ordine  bC  bello  dimolte  uiuandc  ma  y 
gnificamentefuronlcruiti:  in  tanto  cbe  fe  limperadore  uenuto  ui  fuflì 
non  fi  farebbe  più  potuto  fargli  dbonore  et  quantuntj  il  Saladino  e  con 
pagni  fuflino  gran  iignori    ufi  di  ucdcre  grandilTime  cofe  ♦  non  dime 
no  fi  marauigliorono  molto  diquefta  cbe  gli  pareua  delle  maggiore  del 
mondo :bauendo  rifpcfto  alla  qualità  del  caualicre  ilquale  fapeuano  cbc 
era  cittadino  Si  no  iignore*  Finito  ilmangiare  e  le  tauolc  Icuate  baucdo 
alquanto  daltrc  cofe  parlato  :  effendo  ilcaldo  grande  :  come  ameffer  To 
rei  piacque  igentili  buomini  di  pauia  tutti  fandorono  a  ripofare :  bC  efìo 
con  gli  fuoi  tre  rimafe  e  con  loro  inuna  camera  cntratofene  accio  cbe  ni 
una  lua  cara  cofa  rimanefli  cbe  effi  ueduto  no  baueffino:quiui  fi  fece  la 
fua  ualente  donna  cbiamare*La  quale  effendo  bcUiffima  egrade  deUa  p 
fona  e  di  riccbi  ueftimcnti  bornata  in  mezzo  di  due  fuoi  figlioletti  cbc 
pareuano  due  angeli  fene  uenne  dauanti  a  coftoro  e  piaceuolméte  gli  fa 
iutOf  ElTi  uedendola fi  Icuorono  inpie  bicó  reuercntia  la  ricettono  e fac 
tala  federe  fra  loro  gran  fefta  feciono  de  due  begli  fuoi  figlioletti*  jMa 
dappoi  cbe  con  loro  inpiaceuoli  ragionamenti  entrata  fu  effendofi  alquà 
to  partito  meffer  Torello  efla  piaccuolmcte  donde  fulTino  et  doue  an  ^ 
daffmo  gli  doma  io*  Alla  quale  igcntili  buomini  cofi  rifpuofon  cbomc 
a  meffer  Torello  baueuano  fafto*  Allora  ladonna  con  lieto  uifo  diffe  ♦ 
Aduncj  ueggio  io  cbc  il  mio  feminile  aduifo  farà  utile  et  perciò  ui  prie 
go  cbe  di  fpctial  gratia  mi  facciate  di  no  rifiutare  ne  bauere  ad  uile  quel 
piccoletto  dono  ilquale  10  ui  faro  uenire:macofiderado  cbe  le  de  ne  fe 
conio  illoro  piccalo  cuore  piccole  cofe  più  dano  albuono  animo  di  cbi 


da.tiguar  JancIocl3eal]a  quantità  del  doho  il  prendiate:  8i fattefi  uenirc 
duz  paia  di  tobbc  lun  fode  rato  di  drappo  laltro  di  uaio  non  migha  cit 
tadinc  ne  da  mercatanti*  nna  da  fjgnori  ài  tre  giubbe  dj  zendado  S{  pani 
Imi  et  diflc*  Prcdete  quefte  io  bo  delle  robbc  il  mio  fignore  ueflito  co 
noi  : laltre  cofe  confidcrando  che  uoi  fiate  dalle  uoftre  donne  lontani  et 
ia  lunghezza  del  camin  fafto bC  quella  di  quel  che  e  aSare  Siche  i  mer  ✓ 
catanti  fono  netti  Si  dilicatibuomim  ancor  che  elle  caglia m  poco  dpo 
tràno  efTercare^Igentili  buomini  fimarauglioronoSiapertamctccono 
bono  meficr  Torello  niuna  parte  di  cortcfia  uoler  lafciare  aS"ar  loro  bC 
dubitorono  et  ueggendo  la  nobiltà  delle  robbe  non  mercatantefchc  di 
non  elfcr  da  meffer  Torello  ricognofciuti  :ma  pur  alla  dona  rifpofc  lun 
di  lorof  Q^ueftc  fon  madonna  grandiffime  cofe  et  da  nò  douere  di  leg 
gi^re  pigliare  fe  iuoftri  prieghi  accio  no  ci  ftringnefiino:a  gli  quali  dir 
di  no  nonfi  puote*  Q^uefto  fafto  effendo  già  meffer  Torello  ritorna  ^ 
to*  la  donna  raccomandatigli  addio  da  loro  fi  parti*  Si  di  fimile  cofe  di 
cl3  q  iali  a  loro  fi  conueniuano  fece  prouedere  a  famigli*  Meffer  Torel 
Io  con  molti  prieghi  impetro  dalloro  che  tutto  quel  di  dimoraffino  con 
lui  per  che  poi  che  dormito  he  bbono  ueftitefi  le  robe  loro  con  mefferc 
Torello  al  quanto  caualcoron  già  citta  e  Ihora  della  cena  uenuta  co  mol 
ti  honoreuoU  cópagni  magnificamente  cenorono*  Et  quando  tempo  fu 
andatifi  a  ripofare  come  ilgÌ3rno  ucne  fu  fi  kuorono  e  trouorono  mluo 
go  Jeloro  ronzini  ftanchi  tre  grolfi  palafreni  e  buoni  e  fimi! mente  nuo 
ui  cauaUi  e  forti  pergli  lor  famigli* X.aqual  cofa  ueggendo  il  Saladino  ri 
UDlto  a  fuoi  compagni  diffe*  Io  giuro  a  dio  che  più  compiuto  buomo  ne 
p'u  cortefe  ne  più  adueduto  dicoftui  no  fu  mai  :  bC  fe  gli  re  criftiani  fon 
cofi  faftì  re  uerfo  di  fe  come  coftui  e  caualiere:al  Soldano  di  Babillo  x 
nia  non  ha  luogho  lafpettarne  pur  uno  non  che  tanti  che  p  addoffo  andar 
gliene  ucggiamoche  fapparrecchi3no*ma  fappiendochc  il  renuntiargli 
non  harebbe  luogho  affai  cortefemente  ringratiandolo  montorono  a  ca 
ualJa*  Meffer  Torello  con  molti  compagni  co  cffo  loro  gran  pezzo  di 
uia  gli  accompangnorono  fuori  della  cifta Si  quantunque  al  Saladino  il 
partirfi  da  meffere  Torello  grauaffi  tanto  già  innamorato  fenera  pure 
ftringncndolo  landare  il  prego  che  indriero  fene  tornaffi*  Ilquale  quan 
tunquc  duro  gli  fuffi  il  partirfi  da  loro  diffe*  Signori  io  il  faro  poiché  ui 
piace*  ma  cofi  ui  uo  dire  io  no  fo  chi  uoi  ui  fiere  ne  di  faperlo  più  che  ui 
piaccia  aJdomando*machcuoi  fiate  mercatanti  non  lafcierete  uoi  per 
credenza  amc  giicfta  uolta  Sia  dio  ui  raccomandoll*  Saladino  Ijaucndo 


già  da  tutti  c  compagni  di  mcffcc  Torcilo  ptcfo  comiato  gli  rif^ofc  di 
dicendo*  Mcflcrc  egli  potrà  ancora  aducnirc  che  noi  m  farcn  ucdcrc  di 
uoftramcrcatancia  ;^per  lacuale  noi  iauoftra  credenza  raffermeremo 
c  andatcui  con  dio*  Partiffi  adunqj  il  Saladino  e  compagni  con  grandif 
fimo  animo  fc  ulta  gli  duralTi  e  la  guerra  la  quale  afpccìaua  noi  diffacef 
fi  di  fare  ancora  non  minor  bonore  amclfcr  Torello  che  egli  aUui  (afte 
baucffi  e  molto  et  diluì  e  dciia  fua  donna  bi  di  tutte  le  fue  cofe  bC  atti  iC 
fàfli  ragiono  co  compagni  ogni  cofa  più  conmendando*  Ma  poi  che  tue 
to  il  ponente  nò  fcnza  gran  laticba  eboe  cercato  entrato  in  mare  co  fuoi 
co.Tipagni  fenc  torno  in  Alexandria  ;et  pienamente  informato  fi  difpo 
fc  alla  difefa*  Meffer  Torello  iene  torno  in  Pauja  Si  in  gran  penfict  fu 
cbi  qucftì  tre  effcr  potcflino  ne  mai  aiuero  aggiunfc  ne  lapreiio.  Vcnu 
toiltcmpodelpaflaggioSi  faccendoùiappareccbiamento  grande  per 
rutto  :  meffcr  Torello  non  obftàri  i  pricgbi  dalla  tua  dona  Cile  lagrime 
fi  difpofe  ad  andarui  dei  tutto  :  bC  baucdo  ogni  co(a  opor.una  fafta  efit  n 
do  per  caualcare  diffc  alla  lua  donna  la  quale  egli  fommamentc  amaua* 
Donna  come  tu  ucdi  io  uo  inqucfto  paflaggio  li  per  bonore  del  corpo  K 
fi  per  la  falutc  del  ammalio  ti  raccomando  le  noiire  cofe  ci  noftro  bone 
re  Si  perciò  che  io  fono  del  andar  certo:  c  del  tornare  per  mille  cafi  cbc 
poffon  fopraucnire  niuna  certezza  eie  :  uoglio  io  cbc  tu  mi  facci  una  gra 
ria  quel  cbc  di  mt  faucngba:ouc  tu  non  babbi  certa  nouclla  delia  mia  ui 
ra  :  cbc  tu  mafpcc^i  uno  anno  bi  un  mefe  bC  un  di  f  enza  rimaritarti^  meo 
minciando  da  quefto  di  cbe  io  da  te  mi  diparto*  La  donna  cbc  fortemen 
re  piangcua  rifpofe*  M  cffer  Torello  io  non  fo  come  io  mi  comporterò 
il  dolore  nel  qui.lepartcdoui  uoi  mi  lafciate;  ma  doue  lamia  uitafiapiu 
forte  della  uoitra  et  altro  di  uoi  adueniffi  uiuete  et  morite  ficuro  cbe  io 
uiuero  et  morrò  m  jglie  di  meffcr  Torello  e  della  fua  memoria  *  Alia 
quale  meffcr  Torello  diffe  ♦  Donna  ccrtjfFimo  fono  cbc  quanto  jn  te  fa 
ra  cbc  quefto  cbetu  mi  prometti  aduerra  :  ma  tu  fei  giouanc  donna  bi  fei 
bella  et  fc  di  gran  parentado:  et  la  tua  uirtu  e  molta  ;  bC  e  cognofciuta  ^ 
rutto  :  per  la  qual  cofa  io  non  dubito  puto  cbe  molti  grandi  e  gentili  buo  ^ 
mini  fc  mente  di  me  fi  fufpicbera  non  ti  dimandino  a  tuoi  frstegli  ctpa 
renti: dagli  ftimoli  de  quali  quantunq^  tuuogli  non  ti  potrai  difendete: 
Si  per  forza  ti^conucrra  compiacere  ai  uoler  loro:  bi  quefla  e  la  cagione 
per  la  quale  io  quefto  termine  fVnó  maggior  ti  domando*  la  donna  dif 
lic^  Io  faro  ciò  cbc  io  potrò  di  quello  cbe  dcftouo  et  quando  pure  altro 
far  mi  conuenilTc  io  ue  ne  ubbidirò  di  quefto  cbe  minponetc  certamen 

Si 


l:c:pricgo  io  dio  che  a  cofi  fatti  termini  ne  uoi  ne  me  rechi  a  quelli  teni 
pi*  finite  le  parole  la  donna  piangendo  abbraccio  nacfler  Torello  et  trac 
tofi  di  dito  uno  anello  bC  quello  gliele  diede  dicendo  ♦  Se  egli  aduienc 
cbe  io  muoia  prima  che  io  ui  rjuegga  ricordateui  di  me  quando  il  uedrc 
te*  Et  egli  prefolo  monto  a  cauaiJo  bL  defto  ad  ogni  buomo  adio  andò  al 
fuo  uiaggiof  S^per  uenuto  a  Gcnoua  con  fua  compagnia  montato  in  ga 
lea  andò  uia  K^npoco  tempo  pcruenne  ad  Acri SCcoUaltro  excrcito  di 
cbriftian  fi  congiunfe*^  Nel  quale  quafi  amano aman  comincio  una  gran 
diflima  infermità  Si  mortalità  laqual  durante  qualcbefi  fulTi  latte  ola  fot 
tuna  del  Saladino  quafi  tufto  il  nmafo  degli  fcampati  cbriftiani  daUui  a 
man  fatua  furon  prefi;  Sipcr  molte  citta  diuifx  e  imprigionati  ;  fra  qua  i 
prefi  melTer  Torello  fu  uno  :  et  in  Alexandria  menato  in  prigione  :  do 
ue  non  eflcndo  cognofciuto  :  et  temendo  elfo  di  farfi  cognofcere  :  da  ne 
ceflita  conftrefto  fi  diede  a  cociare  uccegli  di  cbe  egli  era  grandilumo 
macftro-  E  g  quefto  a  notitia  uennc  del  Saladino;  la  onde  egli  di  prigio 
ne  il  traflc  et  titcnnelo  per  fuo  falconiere*  Meffcr  torello  che  per  alerò 
ftomccbcilcbriftianodal  Saladino  non  eracbiamaro  ilqualcegli  non 
ricognofccua  ne  il  Saladino  lui  folamcnte  in  Pauia  lanimo  bauea  :e  più 
uoltc  di  fuggirti  baueua  temptato:neglicra  uenuto  fafto  :  per  cbe  effo 
vtmti  certi  gentili  buomini  genoucfi  p.^r  aaibafciadori  albaladino  pei: 
la  riconpera  di  certi  loro  cittadini  ;  et  doucndcli  partire  :  pcnfo  difcriuc 
re  alla  donna  fua  come  egli  era  uiuo  j  et  allei  come  più  toftoporeffitoe 
nerebbr:  cbe  ella  lattcn  irffi;ctcofi  fecc^Et  carainente  prego  un  degli 
ambafciadori  cbe  cognofccua  cbe  facelTi  cbe  quelle  alle  mani  dclabatc 
di  fan  piero  incieldora  ilqualc  foo  zio  era  peruenilTimo*  Et  mquciti  tee 
mini  ftando  meffer  Torcilo  jaducnne  un  giorno  cbe  ragionando  collui 
il  Saladino  di  fuoi  uccelli  :  Meffer  torello  comincio  a  forriderc  :  K  fc 
ce  un  atto  con  la  bocca  ilquale  il  Saladino  effendoacafafuaaPauiaba 
ueua  molto  notato  :  pcrlo  quale  atto  ilSaladino  torno  alla  mente  meffcc 
Torello  :  e  comincio  fìffo  a  riguardarlo  e  paruegli  deffo  :  per  cbe  lafcia 
to  il  primo  ragionamento  diffe*  Dimmi  cbriftiano  di  cbe  paefe  fc  tu  di 
ponente* fignor  mio  diffc  meffer  Torello  io  fono  lombardo  duna  citta 
chiamata  Paula  pouero  buomo  8C di  baffa  conditione*  Come  il  Saladino 
udì  quefto  quafi  diuenuto  certo  di  quello  cbe  dubitaua  tra  fc  lictifiimo 
diffc*  Oato  ma  idio  tempo  di  dimoftrarc  a  colhii  quanto  mi  fuffi  a  gra  / 
do  la  fua  cortefia  :  8i  fcnza  altro  dire  fattifi  tufti  gli  fuoi  ueftimenti  in 
una  cbamera  acconciare  nel  meno  drento  bC  diffc*  Gbuarda  cbrifUana 


fe  tra  qucftc  robe  ne  alcuna  cht  tu  ucdcffi  già  mai.  Mcfier  Tortlfo  r« 

tc;ma  no  cftimodoucr  poter  cfìcrccbc  effe  fuflmo..  ma  tu«a  uuX 
fcSignor  miomuna  cene  cognofo:e  ben  ueroche  quelle  ducfcmX 
ano  robe  di  che  io  già  co  tre  mcrcarlci  che  a  caia  miaLitorono  nS  f  o 

il^fn'  y  ?  5"'  '"^^«/o'^ci  dutna  èC  ,0  fon  luno  de  tre  mct  catan 
«  agli  qu3l,  la  dona  uoftra  dono  gueftc  robe:  ÒC  hora  e ucnutoTtemS 

lZ  7aT'^'"^t  "^"i  mercatambia^m  S 

jrm.  da  uoi  diffi  che  potrebbe  aducnire.  Mefier  Torello  guefto  udÀ 

fZ^r°l  ucrgogniarfi  dhaueretauuto S 

fcftoboftc:cbepoueramctcglielcparcuabaucrcri^^^^^ 

dino  àfle.  Mefier  Torello  poi  che  d.o  qui  mandato  mi  ua  pen^te^^^^^^^ 

A  ^'T^ ^'Snore:  «fattafi lafefta infieme g  andc 

di  reali  ucftimcnti  il  fc  ucftire  :  «  nel  confpefto  menatolo  di  tuSo! 

maggiori  baroni  ;    molte  cofe  in  laude  del  fuo  ualorc  dcftc  comando 

cbedaaafcunocbclaf^3srat.abauefficaracofibonoratoS^Sre1a 
fua  propria  perfona.  Ilcbe  da  quindi  innanzi  cafcbeduno  fece  :  ma  t^o! 
to  più  cbe  gh  altri  iduc  fignor,  gl,  quali  compagm  erano  ftati  deT'alla 
dmo  in  cafa  fua.  Laltezza  deUa  fubita  gloria  nella  quale  me4r  Tore! 
Io  fi  uidc  alquanto  le  cofc  di  lombardi»  gli  tralTono  della  mente  ima 
ximamcntcpercio  cbe  fperaua  fermamente  lefue  Icftere  dcucre  eFcVe 

alziopcrucnutc.  Erandcampoourroexcrcirodccbriflianiild  cbc 
dal  Saladino  furono  prcfi  morto  et  feppeUito  uno  caualicrc  prouenzale 

dipiccolo  ualorc:  ilcui  nomcerameiler  Torello  di  digncs  per  lagnai 
cofa  clTendo  meiTcr  Torello  diftr  a  per  fa  fua  nobiltà  Si  pe4Wxt 
cittacognofciuto  :  cbiunqucudi  dire  mcffcr  Torello  e  morto  credetic 
di  meITcr  Torel  diftria  et  non  di  quel  di  dignes:  Kil  cafocbXrauen 

ncdcIlaprefuranolafciofgannareglingannati:percbcmoItiitaLitor 
iiorono  con  quella  noucUa  ;  tra  quali  ne  furon  di  tata  prefunptionc  cbc 
ardiron  di  dire  fc  baucrllo  ueduto  morto;  Sielfcre  ftari  alla  fepultura  * 
^aqual  cofa  faputa  daUa  donna  et  da  parenti  di  lui  fu  di  grandifiìma  c  in 
Citimabilc  doglia  cagione  non  foIamcntcaIoro:maa  ciafcunocfcc  co 
gnofciuto  laueua.Longo  farebbe  a  moftrarc  qual  fufii  et  quanto  il  dolo 
re  8^ latriftitia  elpianto  deUa  fua  donna  laquale  dopo  alquàti  mefi  cbe  co 
tribalatjone  continua  doluta  fera  et  a  mcn  dolerfi  bauea  cominciato  •  cf 
tendo  ella  da  maggiori  buomim  di  lombardia  domandata  :  da  fir^tcgli  e 
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dagUakti  fuoi  parenti  fu  cominciata  a  foUccitar  di  nnamarfi*  Il  che  ella 
molte  uoitc  bC  cò  gràdiffimo  piato  baucdo  negato  cóftrctta  aUa  fine  le 
cóncne  far  qucUo  che  uolfono  i  fuoi  parenti  :c<3  quefta  códitionc  che  ci 
la  doucfli  ftarc  fcnza  andarne  amanto  tanto  quanto  eUa  bauca  promefTo 
a  mcflcr  Torello*  Mentre  che  m  Pauia  cran  le  cofe  della  donna  in  quc 
fti  termini  et  già  forfè  otto  di  altcrmine  del  douernc  ella  andare  a  mari 
to  eran  uicmi  :aducne  che  meffer  Torello  m  A lexadria  uide  un  di  uno 
jlquale  ueduto  baucua  cò  gli  àbafciatori  gcnouefi  montar  fopra  la  galea 
che  a  genoua  ne  ucniua:pcbe  fattofcl  cbiamare  il  domando  cbe  uiaggio 
bauuto  baueflìno  e  qn  a  Genoua  fuffm  giuti  Alquale  coftui  dific  Signor 
mio  maluagio  uiaggio  fece  la  galea  fi  come  i  Greti  fenti  :  la  domo  rima 
fi  :  pelo  cbe  elTendo  ella  uicma  di  ciciha  fi  leuo  una  tramótana  picolofa 
cbe  nelle  feccbedi  barberiala  pcoflc.nc  fcapóne  tetta:    intra glialtrì 
due  miei  frategli  ui  girono*  Meffcr  Torello  dando  alle  parole  dicoftuì 
fede  cbcran  ucriffime  e  ricordandofi  cbe  iltermine  lui  a  pocbi  di  fmiuan 
da  lui  dòmandato  alla  dona  bC  aduifando  niuna  cofa  di  fuo  ftato  douerfi 
fapere  a  Paula  :bebbc  p  cóftantc  la  donna  douerc  effcr  rimatata:  di  cbe 
egli  1  tanto  dolor  cadde  cbe  gdutone  il  magiare  Sia  giacere  poftofi  dili 
bcro  di  morire*  Laqual  cofa  cerne  il  faladino  fenti  cbe  fomamcte  lama 
ua  ucnc  alJui  iC  dopo  molti  priegbi    gradi  fatti  gli  faputa  lacagion  del 
fuo  dolore  e  della  ifcrmita  il  biafimo  molto  cbe  auati  nò  gliele  baueua 
detto  e  appreflb  il  prego  cbe  ù  cófortari  aftermadogli  cbe  dcue  quefto 
faccHuegli  adoperrebbe  ficbc  egli  farebbe  t  Pauia  altermine  dato  e  dif 
fegli  coiiie*  Mefler  Torello  dando  fede  alle  parole  del  Saladino  ;  Si  ba 
ucndo  molte  uolte  udito  dire  cbe  ciò  era  poffibile  bC  fatto  fera  affai  uol 
te  ;  ficommcio  a  confortare  :  iC  affoUecitare  il  Saladino  cbe  di  ciò  fi  dili 
bcraffu  II  Saladino  ad  uno  fao  nigromante  la  cui  arte  già  experimenta 
ta  bauca  impofe  come  meffer  torello  fopra  un  kcto  t  una  nofte  fuffi  por 
tato  a  pauia*  A  cui  il  nigromante  rifpofc  cbe  ciò  farla  fatto  :  ma  cbe  egli 
per  bene  di  lui  il  facefii  dormir  e  *  Ordinato  quefto  torno  il  Saladino  a 
mefier  Torello  Sftrouandol  del  tutto  difpofto  aduoler  pure  cffer  m  Pa 
uia  al  termine  dato  fe  effere  potcfli  bC  fe  non  poteffi  aduoler  morire  gli 
diiTc  cofi  M  effer  Torello  fcuoi  affcftuofamente  amate  la  donna  uoftra 
ii  cbe  ella  daltrui  non  diucnga  dubitate  faUo  dio  cbe  cbe  io  inparte  alcu 
na  non  ucne  fo  riprendere  :  perciò  cbe  di  quante  donne  mi  parue  uederc 
mai  ella  e  colei  pli  cui  coftumi  :  le  cui  maniere  :  icui  modi  èi  ilcvi  babito 
lafciamo  ftar  la  bellezza  cbe  e  fior  caduco:piu  mi  paion  da  cómcndarc 


et  da  bucrc  care  che  di  quante  donne  io  vidi  già  mai  j  farebbcmi  fiato  ca 
ri llimo  poi  che  la  fortuna  cjuiui  nbaueua  mandato  cbc  quei  tcpo  che  uoi  c 
10  uiucr  dobbiamo  nel  goucrno  dd  regno  cbc  io  tengo  parimètc  fieno 
ri  uiuuti  fuifimo  laficmc  :  e  Te  guefto  pur  non  douea  ef  fcr  conceduto  da 
dio  doucdoui  qucfto  cader  neiaio  dimorire  o  diritrouarui  altermmc  po 
fto  £  Paula  fommamente  baucrei  dcfiderato  dbauerlo  faputo  ad  tempo 
cb:  10  con  quzìio  bonorc:con  queUa  grandcza:  Si  co  qucUa  compagnia 
cbc  la  uoftra  uirtu  merita  uaueifi  fafto  porre  a  cafa  uoftra.  Il  cbe  poi  cbc 
conceduto  non  ne  iC  noi  pur  dcfiderate  dcifer  la  diprefcnte  com  e  io  pof 
f  j  nella  forma  cbe  dcfto  uo  acne  manderò  Alquale  mcffer  Torello  dif 
fc*  Signor  mio  fcnza  le  uoftre  parole  manno  gli  effetti  affai  dimoftrato 
deUa  uoftra  bcniuolentia  ;laquale  mai  da  me  mfi  fuppremo  grado  no  fu 
meritata:  SCdicio  cbe  uoi  dite  ctiam  dio  nò  dicendolo  uiuoKmero  cec 
tiffimo  :  ma  da  poi  cbc  cofi  prefo  bo  per  partito  io  ui  pricgbo  cbe  qucUo 
cbe  uoi  mi  dite  difàre  fi  faccia  tofto  Perciò  cbe  domani  e  lultimo  di  cbc 

10  debbo  cffere  afpeftato.  11  Saladino  diffe  cbe  ciò  fenza  fallo  era  forni 
to  e  il  fequente  di  attendendo  di  mandarlo  uia  laucgniente  nofte  fece  il 
Saladino  fare  in  una  gran  fala  un  bcUiffimo  Kriccbo  lefto  di  materaffi  : 
tutti  fecondo  la  loro  ulanza  di  uelluti  Si  di  drappi  doro:  Kfeccui  por  fij 
fo  una  coltre  lauorata  acerti  còpaiTi  di  perle  groffiffime  e  di  carifiimepi 
ctre  pretiofe  :  laqual  fu  poi  ftimata  infinito  tbcforo  :  et  due  guanciali  qua 

11  a  cofi  fafto  tefto  fi  ricbiedcuano*  Et  quefto  fafto  comando  cbe  a  mef 
fer  forello  fufii  mcffa  mioìTo  una  roba  alla  guifa  faracinefcba  la  più  rie 
cba  Sflapiu  b:lla  cbe  mai  fuiTi  ftata  ueduta  per  alcuno*  Et  intefta  alla  Io 
ro  guifa  una  delle  fue  lungbiffime  bende  rauolgere  Et  effendo  Ibora  tar 
da  il  Saladino  con  molti  de  fuoi  baroni  nella  camera  la  doue  mcficr  to 
rello  era  fenando  :  SCpoftofigli  a  federe  allato  quafi  lagrimando  adir  co 
minciOf  Meffer  Torello  Ibora  cbe  da  uoi  diuider  mi  debbo  fappreffa  : 
c  perciò  cbe  io  non  poffo  ne  accompagnarui  ne  farui  a  compagniare  per 
laqualita  del  cbamino  cbe  affare  bauete  cbe  noi  foftienc:qui  m  cbamera 
da  uoi  mi  conuiene  prender  comiato:  alqual  prendere  ucnuto  fono*  Et 
perciò  prima  cbc  io  adio  ui  raccomandi  ui  priego  per  quello  amore  et  p 
quella  ami fta  la  qnulc  e  tra  noi  cbc  di  me  ui  ricordi  :  Sife  poffibile  c  tnS 
zi  cbe  inoftri  tempi  finifcbano  cbe  uoi  bauendo  in  ordine  pofto  le  uo  ^ 
ftre  cofe  di  lombardia  una  uol ta  almeno  aduedcr;mi  uegniate  accio  cbc 
io  pofCà  mquefta  effendoui  dauerui  ueduto  rallegrato  quel  difefto  fupfi 
re  cbc  bora  j^la  uoftra  fccfta  mi  cóuicne  comefterc  :  e  infimo  cbc  quefto 
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a  Jucnga  non  ui  fia  gcauc  uifitarmi  con  IcRac  j  èl  di  quelle  cofc  che  m 
pia  rcranno  richiedermi  :cbc  più  uolcntieri  per  uoi  che  per  alcuno  altro 
bu3mo  che  uiua  le  fard  certamente*  Meflcr  Torello  non  potè  le  lagri 
me  ritenere  per  ciò  da  queUe  impedito  con  poche  parole  rifpofc  impof 
fibil  che  mai  i  fuoi  b:nefitii  Kilfuo  ualore  dimente  gliufciflono:  &i  che 
fenza  fallo  quello  che  egli  cómandaua  farebbe  doue  tempo  gli  fuffi  prc 
ftato  ♦  Per  che  il  Sa- admo  teneramente  abbracciatolo  et  baciatolo  con 
molte  lagrime  gli  diffe  andate  con  dio  •et  della  camera  fufci:c  glialtri 
fuoi  baroni  appreffo  tutti  dallui  faccomiatarono  et  col  Saladino  in  quel 
la  fala  ucnono  la  doue  egli  baueua  fatto  il  letto  acconciare*  Ma  effendo 
già  tardi  et  il  nigromantc  afpettando  lofpatio  e  affermandolo  uenne  un 
medico  con  un  beueraggio  :  et  fattogli  uedcre  che  p  fortificamento  di 
lui  gliele  daua  gliele  fece  bere  ne  ftctte  molto  che  adormentato  fu  ♦  Et 
cofi  dormendo  fu  portato  per  comandamento  del  Saladino  in  fu  il  bel 
letto  fopra  il  quale  effo  una  grande  et  bella  corona  puofc  di  gran  ualorc 
et  fi  la  fegno  che  aperta ntìttc  fu  poi  cóprcfo  quella  dal  Saladino  alla  do 
na  di  meffer  torello  eflcr  madata*  Appreffo  mife  in  dito  a  meffer  torci 
lo  uno  anello  nel  quale  era  legato  un  carbonchio  tato  lucente  che  un  tor 
chio  accefo  pareua  il  ualor  del  quale  apcna  fi  poteua  ftimare*  Q^utdi  gli 
fece  una  fpa  Ja  clgncre  ilcui  guernimcto  nó  li  farebbe  di  leggieri  aprez 
zato  Et  oltre  a  quefto  un  fermaglio  gli  fe  dauati  appiccare.  Er  poi  da  eia 
dclati  di  lui  due  grandinimi  bacini  doro  pieni  di  doble  fe  porre  ;  et  mot 
fcud  reti  di  perle  e  aneUa  e  cirure  et  altre  cofe  lequate  Ifigo  a  raccótsrc 
gli  fece  mettere  datorno  ♦  Er  quefto  facto  da  capo  bacio  mefferc  Torci 

10  et  al  nigromante  diffc  che  fi  expediffe  :  et  incontinenti  fu  tolto  uia  :  c 

11  faladino  co  fuoi  baroni  di  lui  ragionando  fi  rimafe + Era  già  nella  chic 
fa  di  fan  piero  m  ciel  doro  di  Pauia  fi  come  domandata  haueua  ftato po 
fato  meffer  Torello  con  tutti  i  fopradctti  gioegli  et  ornamenti  e  ancor 
fi  dormiuaquandofonatogia  mattutino  il  facriftano  nella  chiefa  entro 
coUume  in  mano:e  occorfcgli  fubitamentc  di  ucdere  il  riccho  lecto*  c 
non  folamente  flmarauiglio  :  ma  hauu.a  grandiliima  paura  indrieto  fug 
gendo  fi  torno  :ilqu3le  labatc  e  monaci  ucggendo  fuggire  fi  marauigli 
orono  e  domandorono  della  cagione:  Il  monacho  la  diffc^O  diffc  laba 
te  tu  no  fe  hoggi  mai  fanciullo  nefe  i  quefta  chicfa  nuouo  che  tu  cofi  leg 
giermente  fpauctar  ti  debbi  :  hora  an  iu  noi  ueggiam  chi  ta  fatto  bacho 
Accefi  adu(5  più  lumi  labbate  cotutti  i  fuoi  monaci  neUa  chicfa  entrati 
uidoii  qurfto  letto  cofi  marauigUofo  e  ricco  et  fojra  quello  ilcauaUcrc 


cbc  dormiua  c  mentre  dubbitofi  SC  timidi  fcnza  punto  al/efto  accoftar 
fi  ic  nobili  gioie  riguardauano;aducnc  cbc  cffcndo  la  uirtu  del  beucrag 
gio  confumata  cbc  mclTcr  Torcilo  dcftatofi  gitto  un  gran  fofpiro* 
monaci  come  qucfto  uiddono  e  labare  con  loro  fpauentati  gridando  do 
mine  aiutaci  :  rutti  fuggirono  :  M  effcr  TorcUo  apcrn  gli  occbi  e  da  tor 
no  guardatofi  cognobbc  manifeftamcte  fe  cflcrc  la  douc  al  Saladino  do 
mandato  baucua  dicbe  forte  fu  feco  contcto  pcbe  ad  fedcr  Icuatofi  e  par 
titamétc  guardando  ciò  cbc  da  torno  baucua  quantun<j  prima  baucfli  la 
magnificcntia  del  Saladino  cognofciuta  bora  gliparuc  maggiore  Si  pju 
la  cognobbc*  Non  pcrtaro  fcn^  altriméti  mutarCi  :  fentcndo  e  monaci 
fuggire  a  aduifatoii  il  per  cbc  comincio  per  nome  acbiamare  labate  &C 
a  pregarlo  cbc  egli  non  dubjtafli  perciò  cbc  era  TorcUo  fuo  nipote.  La 
bate  udendo  gucfto  diucnne  più  paurofo  rome  colui  cbe  per  morto  Iba 
ucua  dimoici  mefi  innanzi  tenuto  :  ma  doppo  alquanto  da  ueri  argomcn 
ti  raflicurato  fcntendofi  pur  cbiamare  faftofj  il  fegno  della  fanfta  croce 
ado  allui *  Alqual  mcffer  rorcUo  diflc*  C  padre  m  io  di  cbe  dubitate  uoi 
Io  fono  uiuo  p  merce  di  dio  iC  qui  doltre  amar  ritornato*  Labate  co  tut 
to  cbc  egli  baucfli  la  barba  grande  SCm  babito  faracincfco  fufli  pur  dopo 
alquanto  il  raffiguro  et  raflicuratofi  tufto  :  il  prefe  con  Ictitia  per  la  ma 
noSidifTciflgliuolmiotufiail  ben  tornato 8<:fcguitc*Tu nòti  dei  ma 
rauigliare  della  noftra  paura  per  ciò  cbc  in  quefta  terra  non  e  buomo  cbc 
non  creda  fermamente  cbe  tu  morto  fia  :  tato  cbe  io  ti  fo  dire  cbe  mado 
na  A  dalieta  tua  moglie  uinta  da  pricgbi    dalle  minaccie  de  paréti  fuci 
iCcótto  fuo  uolere  e  rimaritata  bC  quefta  mattina  ne  debbe  ire  al  nuouo 
marito  &C le  nozze  e  ciò  cbc  afcfta  bifognio  fa  e  appircccbiato  ♦  Mcfier 
Torello  Icuatoù  dmfu  il  ricebo  lefto  e  fatta  allabate  H a  monaci  maraui 
gliofa  fcfta  ogni  un  prego  cbe  di  quefta  fua  tornata  con  alcuno  nò  parlaf 
fi  infino  a  tato  cbe  egli  no  baucfli  un  fuo  bifogno  forrito*  Appreso  que 
fto  fatte  le  riccbc  gioie  porre  infaluo  ciò  cbe  aducnuto  gli  fulìi  infino  ad 
quel  punto  racconto  allabate* Labate  lieto  delle  fue  fortune  co  lui  infic 
me  rende  grane  a  dio*  ApprcflTo  quefto  domado  mefler Torello  labate 
cbi  fufli  ilnuouo  marito  dcUa  fua  dona* Labate  gliele  diffc*  Acuì  meflTer 
Torello  diflc  *  Auanti  cbc  dimia  tornata  fi  fappia  io  intendo  di  ucderc 
cbc  continctia  fia  quella  della  mia  mogliera  inquefte  nozze  SCpcio  qua 
tuncj  ufanza  no  fia  le  pfone  religiofc  andare  acofi  fafti  couiti  io  uoglio 
cbc  per  amor  di  me  uoi  ordiniate  cbe  noi  uandiamo*  Labate  rif pofc  cbe 
uolcntieri  e  come  giorno  fu  fafto  mando  alnuouo  fpofo  dicendo  cbc  co 
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un  compagno  UDicua  efler  alle  fuc  nozc*  Acuì  il  gentile  ^.uomo  nTpofc 
che  molto  gli  piaccua ,  Venuta  dunq?  Ihota  del  mangiare  mcficr  Torti 
io  inqucfto  babito  che  era  con  labate  fenando  alla  cala  del  noueUo  fpofo 
con  marauigha  guardato  da  chiunque  ilucdeua  :  nia  riconofciuto  da  nul 
lo  non  era: Et  labate  atutti  diceua  lui  cficrc  un  faracino  màdato  dal  Sci 
dano  al  re  di  francia  ambafciadorc  ;  fu  aduncj  meffcr  Torello  mcfib  ad 
una  tauola  a  punto  dirimpefto  alla  donna  fua  ;  laquale  egli  con  grandifli 
mo  piacer  riguardaua  e  nel  uifo  gli  pareua  turbata  di  quefte  nozze*  Ella 
fimiltncntente  alcuna  uolta  guardaua  lui  non  già  ticogncfcenza  alcu 
113  che  ella  naueflì  pero  che  la  barba  grande  e  lo  ftrano  babito  eUa  ferma 
credenza  che  bauea  che  egli  fufii  morto  gliele  toglicuano  *  M.a  dappoi 
che  tempo  parue  a  mcffer  Torello  di  uolcria  tentare  fe  di  lui  fi  ricordaf 
fi  recatoli  lancilo  inmano  che  da  la  dona  nella  fua  partita  gliera  flato  do 
fiato  fi  fece  chiamare  un  giouancfto  che  dauanti  allei  feruiua  e  diiiegli* 
Di  da  mia  parte  alla  nuoua  fpofa  che  neUc  mie  cótrade  fufa  quando  alcu 
tìo  foreftier  come  io  fon  qui  mangia  al  conuito  dalcuna  fpofa  nuoua  cbo 
me  ella  e  infegno  dbauci*  caro  che  egli  ucnuto  ui  lìa  amagiare  ella  laccp 
pa  colla  quale  bec  gli  manda  piena  di  uino  colla  qual  poi  cbeilforeftic 
re  ha  bcuto  quello  che  gli  piace  ricopcbiata  lacoppa  la  fpofa  bee  il  rima 
nentc  :  il  giouanerto  fe  lumbafciata  alla  donna  :  laqual  e  fi  come  coftuma 
ta  bC  fauia  credendo  coftui  clfcre  un  gran  barbalToro  p  moRrare  dauerc 
agrado  lafua  uenuta  una  gran  coppa  dorata  laqual  dauanti  baueua  coman 
do  che  che  lauata  fufii  ài  empiuta  di  uino  bC  portata  al  gentile  bucmo  bC 
cofi  fu  fatto*  Mcfler  torello  baueniofi  lancilo  di  let  meffo  t  bocca  fi  fc 
ce  che  bcendo  illafcio  cadere  nella  coppa  fcnza  aduedcrfcne  alcbuno  bC 
poco  uino  lafciatoui  quella  ricopcrcbio  e  mando  alla  donna*  La  qual  prc 
fala  accio  che  lufanza  di  laicompieiTi  fccpercbiatala  fe  la  mife  a  bcccba 
et  uide  lancilo  e  fenza  dire  alcuna  cofa  bauendo  alquanto  riguardato  8C 
riconofciutoloche  egli  era  quello  che  datolbaueua  nel  fuo  partire  amef 
fcr  Torello  prefolo  Riguardato  colui  il  quale  foreftier  credeua:  miran 
dolo  Sigia  ricognofcendolo  qua  fi  furiofa  diuenuta  gittata  interra  lata  / 
uola  che  dauati  baueua  grido*  Q^uefto  e  ilmio  fignore  : coftui  ueramen 
tccilmiomeffcreTorelloj  bC  corfaalla  tauola  alla  quale  effo  fedcua 
fenza  alcbuno  rigbuardcr  bauere  a  fuoi  drappi  o  a  cofa  che  fopra  latauola 
fulTi  gittataù  oltre  quanto  potè  labraccio  ftrctramente:  ne  mai  dal  fuo 
collo  fu  potuta  per  dcfto  o  per  fafto  dalcbuno  che  quiui  fufii  Icuare  in  fi 
no  a  tanto  che  per  mcffer  Torello  non  le  fu  dtcto  che  alquanto  fopra  fc 


ftcfTc  p  ciò  che  tcpo  dabbracciarlo  le  farebbe  Scora  preflato  afiaiV  A  Ilo 
ra  ella  dirizatafi  cifendo  già  le  noze  tucte  turbate  iC  tparte  più  liete  cbc 
mai  per  lo  racquifto  dun  coli  fafto  caualicrc  pregandone  egli  ogni  buo 
mo  ìTcftc  cheto  ;  per  cbc  meflerc  Torello  dal  di  della  fua  partita  infmo 
a<3uel  punto  cto  che  aduenuto  gliera  arutti  narro  :cccbiudcndo  che  algc 
tile  huomo  ilqualc  lui  morto  credendo  baueua  la  fua  donna  per  moglie 
prcfa  le  egli  elfendo  uiuo  fe  la  toglieua  non  doueua  difpiacere*  llnucuo 
Ipofo  quantiinquc  alquanto  fcornato  fuflTi  liberamente  e  come  amico  ri 
fpofc  che  delle  fuc  cofe  era  nel  fuo  uoler  e  quello  fatne  che  più  le  piacef 
fu  La  donna  la  nella  et  la  corona  bauute  dal  nuouo  fpofo  quiui  lalcio  èc 
quello  cbc  deUa  coppa  baueua  trafto  fioìiifc  iC  fimilmente  lacorona  ma 
datale  dal  Saladino  òC  ufciti  deUa  cafa  doue  erano  con  tufta  la  pepa  del 
le  nozze  Ifmo  alla  cafa  di  mefler  Torello  fenàdorono*  Et  quiui  gli  fco 
folati  amici  et  parenti  K  tutti  gli  cittadini  che  quafi  per  un  miracolo  ilri 
.  guardauano  con  lunga  dieta  fcfta  racconfolorono ;  M  clTer  Torello  fat 
ta  delle  fuc  care  gioie  parte  Sia  colui  che  auute  aueua  le  fpefe  delle  noz 
ze  òCaUabate  et  a  molti  altri  et  g  più  dun  mefe  fignificara  lafua  felice  re 
paratjone  al  Saladmo  fuo  amico  e  fuoi  feruidori  nputldofi  :  più  anni  c5 
la  fua  ualente  donna  poi  uifie  più  cortefia  ufando  che  mai*  Cotale  adun 
qiic  fu  il  fine  deUe  noie  di  meiier  Torello  et  di  quelle  della  fua  cara  do 
na  e  il  guidardone  delle  loro  liete  e  prefte  cortefie.Lequali  molti  fiffor 
zan  di  fare  che  ben  che  babbian  di  che  fi  mal  far  le  fanno  che  prima  le  fa 
no  affai  più  cóperar  cbc  nó  uagliano;cbe  fafto  labbino  che  le  loro  me 
rito  nó  ne  feguc  neeffe  ne  altri  marauigliar  fene  debbono* 
Il  marcbefc  di  Saluzzo  conftrefto  apriegbi  de  fuoi  bucmini  apigliarc 
moglie  prède  una  figliuola  duno  uillano  :  della  quale  ne  bebbe  duo  fuoi 
figliuoli  et  fa  uifta  di  fargli  ucciderct  et  dopo  woR  rando  lei  effcrgli  rin 
crcfciuta  et  daucre  altra  moglie  prefa  a  cafa  facendofi  la  propria  fìgliuo 
la  come  fua  moglie  prefe  tornare  lei  bauendo  ignuda  cacciata  e  ad  ogni 
cofa  trouandola  paticte  più  cara  che  mai  in  cafa  tornatofela  ifuoi  figliuo 
li  glandi  lemoftra  et  come  marcbefana  honora  et  fa  bonorare* 
fÉ^^^i  ^^i^  ^3  lunga  noueUa  del  re  molto  atutti  nel  fembiante  piaciu 
H  irtS    Dioneo  ridendo  difie  ilbuono  huomo  che  afpeftaua  lafeguc 
te  nofte  di  fare  abbaffare  la  coda  rifta  della  fantafma  barcbbc 
dato  mtn  di  due  danari  di  tutti  le  lode  che  uoi  date  a  meffcr  Torero  c 
appreffo  fapiendo  che  a  lui  folo  rcftaua  il  dire  cofi  inccmincio  Aìanfuc 
re  mie  donne  g  quel  cbc  mi  paia  qucflo  di  dboggi  eftato  dato  al  re  et  al 


SoIJano  et  a  cofi  fatta  gente  et  pero  accio  cfcc  IO  ttopfo  dauoi  fiofi  mi 
fcofti  uo  ragionar  dunmarcbcfe  non  cofa  magnifica: ma  una  matta  bc 
ftialita  come  che  ben  negli  fcguiffi  alla  fine .  laqualc  io  non  ccfjglio  al 
cun  che  fegua  pcio  che  gra  peccato  fu  che  a  coftui  ben  nadLcniffc  * 
l^^^l  S^^^  tempo  fu  tra  marcbefi  di  Saluzzoil  maggior  della  ca 
l^Ù}  Il  S  giouanc  cbiamato  Gualtieri  Uguale  effcndo  lenza  moglie 
h^J^*i^^J  se  fenza  figliuoli  iniuna  altra  cofa  il  fuo  tempo  fpendeua  cbc 
inu:ccUare  in  cacciare  ne  di  prendere  moglie  ne  dauere  figliucli  alcun 
f  cficro  baueua  di  cbc  egli  era  da  reputar  molto  fauio*Laqual  ccfa  a  fuoi 
buomini  non  piaccendopiu  uolte  ilprcgoron  cbc  moglie  prédclTe  accio 
cbe  egli  fenza  berede  effi  fenza  fignorc  non  rimaneflino  oiterendofi  di 
trouarglielc  tale  «di  fi  fatto  padre  Si  madre  difccfa  cbe  buona  fperaza 
fcnc  potrebbe  bauere  Si  eflb  contentarfcnc  molto*  A  quali  Gualtieri  ri 
fpofe*  A  mici  miei  uoi  mi  ftringnete  a  quello  cbc  io  del  tutto  baueua  di 
fpofto  di  non  far  mai  confiderando  quanto  graue  cofa  fia  a  poter  trouarc 
cbi  c5  fuoi  coftumi  ben  ficóuenga:  bCquito  del  cótrario  fia  gràdc  laco 
pia  e  coaie  dura  uita  fia  quella  di  colui  cbe  adóna  nò  bene  a  fe  còuenien 
te  fabbarte^Et  ildire  cbe  uoi  mi  crediate  a  coftumi  de  padri  S(:  delle  ma 
dri  lefigliuole  cognofcerc  dódcargomctatc  didarmela  tal  cbe  mi  piace 
ra  e  una  fcioccbezza  cócio  fia  cofa  ancora  cbe  io  nò  fappia  douc  c  padri 
pDiTiateconofcerc  ne  come  ifecreti  delle  madri  di  quelle  quatuncj  puir 
c  jgnofccdogli  fieno  rpelTc  uolte  le  figliuole  a  padri  e  alle  madri  dfiimi 
li*  Ma  poi  cbe  pure  in  queftc  catbcne  ui  piace  danncdarmi  «  io  uog'io 
elTcr  roterò  U  accio  cbe  io  nò  babbia  da  dolermi  daltri  cbe  di  me  fe  mal 
ueniffc  fafto  io  ftelTo  ne  uoglio  effere  il  trouatore  a  J^ rmandcui  cbe  cui 
cbeio  mi  tolga  fe  da  uoi  non  fia  come  donna  bonorata  uoi  prouerrcte  co 
grand:  uoftro  danno  quanto  graue  mi  fia  lauere  conrra  mia  uoglia  prefa 
mogliere  a uoftri  priegbi.  I  ualenti  buomini  rifpofon  cberano  contenti 
fol  cbc  efib  fi  recbaffi  aprender  moglie  *  Erano  a  Gualtieri  buon  pezzo 
piaciuti  i  coftumi  duna  pouera  giouanetta  cbc  duna  uiUa  uicina  acafa  fua 
era  :  bC  parendogli  bella  affai  eftimo  cbe  có  coftei  douefii  bauere  ulta  af 
fai  confolata  :  &C  per  ciò  fenza  più  auanti  cercare  coftei  propofc  di  uolc 
re  fpofare*  K  faftofi  il  padre  cbiamarc  con  lui  cbe  poueriflìmo  era  fi  co 
nacnne  di  torta  per  moglie*  Fatto  qucfto  fece  Gualtieri  tutti  fuoi  amici 
della  contrada  adunare  «dilTe  loro*  Amici  mici  egli  uc  piaciuto  Si  pia 
ce  cbc  io  mi  difpòga  a  tor  moglie  iC  io  mifon  difpofto  più  g  comp/acerc 
ai  UOI  chtg  dcliderio  cbc  io  di  moglie  baueffi  uoi  fapctc  quello  cbc  uoi 
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mi  promcftcai  cioè  dcffcr  cotcnti  et  dottorare  come  mia  dotta  qualfi« 
quella  falTi  cbc  io  toglicfli  c  perno  uenuto  e  iltcmpo  cbc  io  fono  per  Icr 
uarc  a  uol  la  promcfla  cbe  io  uoglio  cbc  uoi  a  me  feruiate ♦  lo  fco  trouata 
una  g!ouanc  iccondo  il  cuor  mio  affai  preffo  di  qui  laqualc  io  intendo  di 
torre  per  moglie  et  di  menarmela  fra  qui  àdpocbi  di  a  cafa  :  àCpcr  ciò  j:é 
fate  come  la  fcfta  delle  no2,2cfia  bella  come  uoi  bcnoreuolmertc  tjce 
ucr  la  polliate  :  accio  cbe  io  mi  pofia  della  uoflra  promillion  cbiamar  co 
tento  come  uoi  della  mia  ui  potete  cbiamare:glibuoni  buomini  lieti  tut 
ri  rifpofoHvO  CIÒ  piacer  loro  et  cbe  fuffi  cbi  uoleiìi  effi  larcbbon  per  dona 
SCbonorerebbonla  mtufte  le  cofc  fi  come  donna*  E  appreffo  quello  tut 
ti  fi  miffcnoin  affetto  di  far  bella  Sigrande  et  lieta  fefta  Kil  fimigliatc 
fece  Gualtieri  £gli  fece  preparc  lenczze  gràdiflìme  e  belle  il  ìuitarui 
molti  fuoi  amici  et  pareti  ài  gra  gctili  buoi  ài  altri  da  terno  c  oltre  aquc 
fto  fece  tagliare  bC  far  più  robe  belle  et  riccbc  al  doffo  duna  giouane  la 
qualcdellapcrfonagiipareua della  giouancttalaqualebauea  ^poftodi 
fpofarc*  E  oltre  a  quefto  appaceccbio  cinture  iC  ancUa  c  una  nccba  c  bel 
la  corona  e  ciò  cbe  a  noucUa  fpofa  fi  ricbicdcua.  E  uenuto  ildi  delie  noz 
2C*  Gualtieri  in  fu  la  meza  terza  mero  acauallo  et  ciafcuno  altro  cbc  ad 
bonorarlo  era  uenuto   ogni  cofa  oportuna  baucdo  difpofto  diffc  Signo 
ti  tipo  e  dad?re  p  la  fpofa&C  melToii  inuia  co  tutta  la  cópagnia  fua  guen 
nono  alla  uiUetta  :  et  giunti  a  cafa  del  padre  delia  fanciulla  e  lei  trouata 
cbc  co  acqua  tornaua  dalia  fonte  m  gran  fretta  per  andar  poi  con  altre  fc 
mine  aucdet  uenir  lafpofa  di  gualtieruLaqual  come  Gualtieri  uide  cbia 
matala  per  nome  cioè  Gnfclda  domando  doue  ilpadre  fuffu  Alquale  ci 
la  uergogniofamente  rifj^fc*  Signor  mio  eglie  in  cafa+  A  lora  Gualtjc 
ri  fmontato  e  comàdato  ad  ogni  bu:  mo  cbe  lafpcftaffi  folo  feretro  nel 
lapoueracafacdouctrouoilpadredilcicbc  baueuanome  Giannuccio 
lo  e  dilTcgli  Io  fono  uenuto  a  fpofar  la  Gnfclda  :  ma  prima  de  lei  ucglio 
fapere  alcuna  cofa  i  tua  prcfentia  :  iC  domandoUa  fc  ella  fempre  toglien 
dola  egli  per  moglie  fingegnerebbe  di  cópiacergli  et  di  niuna  cofa  cbc 
egli  dicelTi  o  faceflì  nonfi  turbalTi  fc  ella  farebbe  obcdiétcSifimili  altre 
cofc  affai  delle  quali  atutte  rifpofc  di  fi  A  liora  Gualtieri  prefala  per  ma 
no  la  meno  fuori  Si  inprefcntia  ditutta  la  fua  compagnia  8C  dogni  altra  p 
fona  la  fece  fpogliare  ignuda  :  SC  faftifi  uenire  quegli  ucftimcnti  cbc  fat 
ti  baueua  fare  preftamcte  la  fece  ueftire Scalzare H  fcpra  ifuoi capegli 
cofi  fcarmigliati  come  erano  le  fece  mettere  una  corona  àfapprclTo  quc 
fto  mar^uigUand  jfi  ogni  buomo  di  quella  colà  diffe  Signori  coftci  c  co 


lei  la  quale  io  iute  do  cBe  mia  moglie  fìa  doue  ella  mi  uoglia  p  aarito  c 
poi  alici  riuolto  che  difc  mcdcfima  ucrgogniofaòifofpcfà  ftaua  le  diffc 
Grifclda  uuomi  tu  per  tuo  marito*  A  cui  ella  rifpofe*  Signor  mio  fi  :  iC 

10  uoglio  te  pmja  moglie  Siinprcfcnza  di  tutti  la  fpolo*£t  fattala  fopra 
un  palafreno  motare  konorcuolmente  a  compagniata  a  cala  fcla  meno  ^ 
Q  uiui  furon  le  nozze  belle  8i gradi  Sila  fefta  non  altrimcri  che  fe  prc 
fa  bauefli  la  figliuola  del  re  di  francia*  la  giouane  fpofa  parue  che  co  uc 
ftimcti  inficme  lalo  e  coftumi  mutaffuElIa  era  come  già  dicemo  dif^fo 
na  c  di  uifo  et  cofi  come  bella  era  diucnc  tanto  aduenéte  tanto piaccuolc 
et  tanto  coftumata  che  non  figliuola  di  Giannucciolo  et  guardiana  di  pc 
corepareua  ftata  ma  dalcun  nobile  fignore  di  che  ella  faceua  marauiglis 
re  ogni  huom  che  prima  cognofciuta  lauea^Et  oltre  aquefto  era  tàto  ob 
bcdicnte  al  marito  et  tanto  feruéte  cbc  egli  fi  teneua  ilpiu  contento  buo 
me  del  mondo  ♦  Et  fimilmcnte  uerfo  i  fubditi  del  manto  era  tanto  gra 
tiofa  et  tanto  benigna  cbc  niun  uenera  cbe  più  cfce  fe  non  lamaffe  et  cbe 
non  lonoraffi  di  grado  in  grado  tutti  pio  fuo  bene  et  pio  fuo  ftato  e  pio 
luo  exaltamento  pregando  dicendo  douc  dir  foleuano*  Gualtieri  bauer 
fafto  come  poco  fauio  dbaueria  p  moglie  prefa  cbc  egli  era  ilpiu  fauio  c 

11  più  aducduto  buomo  cbe  al  mondo  fuffi  :  p  ciò  niuno  altro  cbe  egli  ba 
rebbc  mal  potuta  cognofccre  lalta  uirtu  di  coftei  nafcofa  fofto  i  poueri 
panni  et  fofto  labito  uillefco  :  et  in  bricue  no  folamente  nel  fuo  marcbc 
faro  :  ma  per  tutto  anzi  cbc  gran  tempo  fuffi  paffaro  feppc  cUa  fifarc  cbc 
cUa  fece  ragionare  del  fuo  ualorc.et  del  fuo  bene  adoperare  e  mcctrario 
nuolgerc  fe  alcuna  cofa  defta  fera  contra  almarito  per  lei  quando  fpofa 
ta  Ibauca^  Ella  non  fu  molto  co  Gualtieri  dimorata  cbc  ella  ingrauido  c 
attempo  partori  una  fanciulla  dicbe  Gualtieri  fece  gran  fefta.  Ma  poco 
appreffo  entratogli  un  nuouo  pcnfier  nel  animo  cioè  diuolere  con  lunga 
cxpericntia  e  co  cofe  intollerabili  prouare  la  patientia  di  lei  primiera  ^ 
mente  lapunfc  con  parole  moftrandofi  turbato  e  dicendo  cbc  ifuoi  buoi 
penlfimamcntc  fi  contentauano  di  lei  pia  fua  bada  conditione  et  fpctial 
mente  ^oi  cbe  ucdcuano  cbc  ella  portaua  figliuoli  :  e  della  figliuola  cbc 
nata  era  erano  triftiflimi  U altro  cbc  mormorar  no  faccuano.  Lequali  pa 
rote  udendo  la  dona  fenza  mutar  uifo  o  buon  pronimcto  in  alcuno  atto 
diHCf  Signor  mio  fa  di  me  quello  cbc  tu  credi  cbc  più  tuo  bonore  o  con 
folationc  fia  cbc  io  faro  di  tutto  contenta  f  i  come  colei  cbe  conofco  cbc 
IO  lono  da  men  di  loro  e  cbc  io  non  era  degna  di  quefto  bonorc  al  quale 
tu  p:r  tua  cortcfia  mi  rccbaiti,  Q^uefta  rifpofta  fu  molto  cara  a  Gualtic 
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ri  cognofccfìdo  colici  non  cffcrc  inalaitia  fupctbia  Icuata  p.  bonorc  cfcc 
egli  o  altri  fafto  laucfli*  Poco  tcpo  apprcflb  baucndo  có  parole  generali 
dcfto  alla  moglie  che  ifubditi  fuoi  nò  potcuó  patir  qucUa  fanciulla  dilei 
nata  tformato  ù  fuo  familiare  il  màdo  allei  ilquale  có  affai  dolete  uifo  le 
diffe  Madóna  fc  io  nò  uoglio  morire  ame  ccuicne  far  quello  che  ilmio 
fignore  mi  comanda  ;  egli  ma  comandato  che  jo  prenda  quefVa  uofì  ra  fi 
gliuola  e  cbio  Si  no  diffe  piu^  La  dona  udendo  le  parole  bi  uedendo  il  ui 
fo  del  famiglio  e  delle  parole  deftc  ricordandofi  cóprefe  che  acoflui  fuf 
fi  impofto  che  egli  luccidcffi  :  gcbe  prettamente  preiala  della  culla  e  ba 
ciatala  e  bcnedcftola  ben  che  gran  noia  nel  cuor  lentiffi  fenza  mutar  ui 
fo  inbraccio  la  pofe  al  famiglio:  &<:diffegli  :  fa  ccpiutamente  quello  che 
lituo  e  mio  fjgnore  ta  impoito  :  ma  ne  la  lafuiare  g  modo  che  le  beftie  c 
gli  uccelli  la  diuorino  faluo  fe  egli  non  tei  comandaflTi  ♦  Il  famiglio  prc 
fa  la  fanciulla  e  fafto  a  Gualtieri  fentirc  ciò  che  detto  baucua  ladóna  ma 
rauiglandofi  egli  della  fua  cóftantia  lui  có  effa  ne  mando  a  Bolognia  ad 
una  fua  parete  pregandola  che  fenza  mai  dire  cui  figliuola  fi  fufii  dilige 
temente  allcualTi  6C  coftumaiTu  Sopraucne  appreffo  cbe  la  dóna  da  capo 
ingrauido  e  al  tempo  debito  partorì  un  figliuol  mafcbio  ilcbe  cariffimo 
fu  a  Gualtieri^  Ma  non  baftandogli  quello  cbe  fatto  baueua  có  maggior 
puntura  trafiffe  la  donna  8i  con  fembianre  turbato  un  di  le  diffe*  Donna 
poicbc  tu  quefto  figliuolo  mafcbio  faceftì  per  niuna  guifa  con  quefl:i  mi 
CI  uiuere  fono  potuto  fi  duramente  fi  ramai  icbano  cbe  un  nipote  di  Gi5 
nucciolo  doppo  me  debba  rimanere  lotfo  fignorc  :  di  cbe  io  dubito  fe  io 
non  ci  uorro  cffere  cacciato  cbe  non  mi  ti  conuengba  fare  di  quello  cbe 
io  altra  uolta  feci  :  «alla  fine  lafciarti  «  prender  una  altra  moglie.  Ladó 
na  con  patiente  alo  lafcolto  ne  altro  rifpofc  fe  nó  fignor  mio  penfa  dico 
tentare  &£  di  fodiffare  al  piacer  tuo  et  dime  non  bauer  penfiere  alcuno  p. 
ciò  cbe  niuna  cofa  me  cara  fc  non  quanto  io  la  ueggo  a  te  piacere  ♦  Dopo 
non  molti  di  Gualtieri  in  quella  medefima  maniera  cbe  mandato  bauea 
per  la  figliuola  mando  per  lo  figliuolo  il  fimiimente  dimoflrato  dauer 
io  fafto  uccidere  a  nutricarlo  nel  mando  a  Bolongnia  come  la  farciuUa 
baueua  madata*  Della  qual  cofa  ladóna  ne  altro  uifo  ne  altre  parole  fece 
cbe  della fanciuUa  faftoaueffe : dicbe  Gualtieri  fi marauigliaua  forte SC 
feco  ftcffo  a-fermaua  niuna  altra  fcmina  quefto  potcrfare  cbe  ella  faccua 
Et  fe  nó  fufficbe  carnaliffima  de  figliuoli  métte  cbe  gliteneua  laiedeua 
lei  barebbe  creduto  ciò  fare  p  più  non  curarfene*  doue  come  fauia  lei  fer 
lo  cognobbcf  I  fubditi  fuoi  credendo  cbe  egli  uccidere  baueffi  £afti  i  fi 
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ghuoli li  biafimauanfortcSf  reputaaal/o crudele fcuomotcaUa dona  hi 
ueuanograndifiìma  copaflionc.La  quale  con  le  dónc  le  guai,  con  lei  de 
figliuoli  morti  li  codoleano  mai  altro  nò  dilTe  fc  nò  cbc  cucilo  ne  piace 
ua  alici  cbc  a  colui  che  generati  gliaueua.  Ma  elTcndo  più  anni  pafiari  do 
polanatiu-tadelfanci^^^^ 

fo.tcmporeuadUuerpermogIicGrifelda;SCcbccgircognof?euacbe 
male«giouinilme>e  baueua  fatto  qn  Ibaueua  prefa:epcrciLfuo^^^^^^ 
uoleua  ^.cciar  col  papa  cbc  coUui  difpcfaff,  cbc  altra  dóna  prédcr  Si 

c  lafciar  g„felda.Dicbe  egli  da  affai  buoni  buómini  fumol^^^^^^^^^^ 

cbcnuUoaltrorifpofcfcnoncbcconucmuacbccofifulTi.Ladonnafcn 
tendo  queftc  cofc  «parendole  douerc  fpcrare  di  ritornare  a  cafa  del  pa 

drcSiforfcaguardar lepecorccomealtrauoltafcuauca faeton  ucdcrc 
ad  una  altra  dona  tener  colui  alqualc  eUa  uoleua  tutto  il  fuo  bene  forte  £ 
le  mcdefimo  fi  dolfc:  ma  pure  come  laltrc  ingiurie  delle  fortune  bauea 
foftenute  cofi  con  fermo  u.(b  fi  difpofe  a  quela  douer  foÌrnere  Non 
dopo  molto  tcpo  Gualtieri  fece  uenire  fuc  Icaerc  contrafattc  da  Roma 
et  fece  uedcrc  a  fuoi  fub  Jiti  il  papa  j?  quelle  bauer  fece  difpenfato  di  po 
«  torre  altra  moglie  e  lafciar  Grifelda  :percbe  fattafela  ucnir  di  nanzi 
mprefentia  di  molti  Icd.iTe.  Donna  Hcr.cSncefiìonc  &aami  dal  pana  .o 
poffoaltradonnapigliare«lafciare«:fe.peraocbeim,d£^^^^^^ 
tZf  TJr'^'  ^'<3«^ft^  'on»,d,  doue  ituci  ftan 

a  cala  di  Giannucciolo  te  ne  torni  con  la  dota  che  tu  mi  rccaftì  :  àcio  poi 
una  altra  cbe  trouata  no  più  crnucneudc  a  me  la  menerò*  La  donna  udc 
do  queftc  parole  non  fenza  grandilTima  fetica  oltre  alla  natura  delle  fc 
mtnerjtenaelc  lagrime^  rifpofe.  Signor  mioioccgnobSpre  a 
mia  ban-a  codinone  alla  uoftra  nob.lta  In  alcun  modo  non  conueS  C 
queUocbe  io  ftata  fonon  uoi  da  dioSCda  uoi  ilriconofcome  mai  come 

lo  col  is  i .?  ""'h  ?  "  ^éderuelo:  ecco  iluoft?o  anel 
b  col  qua  e  uoi  mi  fpofaft,  prcndeteIo:comandatemi  cbeio  quella  dota 
£>r?2f"  qualccofafare nead uoi pagatore nea me 

borlàb.fogneranefomiero.pcrciocbedimenteufcitonòmecbeignu 
tTf  cr  fc  uoi  giudicate  bonetto  cbe  quel  cor^  nelquale  io  W 
m.  fig  moli  da  uoi  generaci  fia  da  tutti  uedutD  io  rTene  andr^  ignudi: 
«xwiouipricsoinprcmiodcUamiauirgimtacbciocirccbaiernncIa 


f  otto  che  almeno  una  fola  camicia  fopra  ladota  mia  ui  piaccia  clic  io  por 
tar  ne  polla*  Gualucri  cbc  maggior  uogha  di  piangete  bauea  che  daitro 
pur  col  uifo  duro  diflc:  £ttu  unacamJlcia  nepoua.  Quanti  dintorno 
ucrano ilpregauano cbc eg.i una  roba  le donaiu cbc nóuTiTi  ueduta colei 
cbc  tua  moglie. xiu.  anni  o  più  era  ftata  di  cala  lua  cofi  poucramcnte  et 
coli  uituperofamétc  ufcirc  incamifcia.  Ma  i  uano  andurono  ipricgbi  di 
cbc  la  dona  m  camicia  e  fcalza  bC  fenza  alcbuna  ccfa  m  capo  accomanda 
togli  a  dio  gh  ufci  di cafa bi al  padre  lene  torno  co  > acrome    có  pianto 
di  tutti  coloro  che  la  uidono.  Giannucciolo  che  creder  nò  bauea  mai  po 
tuto  quello  cffcr  uero  che  Gualtieri  la  figliuola  de  uci:ì  tener  p  mcgac 
et  ogni  di  qucftocafoalpcdaua.  guardati  Ibaucuai.  anni  cbe  Ipc^gliati  fa 
uca  quella  mattina  cbe  Gualtier  la  fpofo  per  cbe  rcc-itighele  bc  ciia  ucRi 
teligli  apiccoli  fcruigi  della  cafa  li  diede  n  cerne  lar  loieua  có  tolte  aio 
foftcncdoilficro  affatto  della  nimica  foituna*  Come  gualticrj  quello  tb 
b:  fatto  cofi  fece  ueduta  aiuoi  cbe  prela  aueua  una  iigiiuols  duno  de  ceti 
da  Panigbo  bC  facccndo  fare  lappar cccbio  grande     nozze  mando  v  la 
Grilclda  cbc  allui  ucmffu  A  Ha  quale  uenuta  dille*  Io  meno  quefta  don 
fta  la  quale  lo  bo  nuouamcntc  tolta  bC  intendo  in^iuefia  luapnma  uenuta 
dbonorarla  SC  tu  fai  cbe  io  nbo  m  cafa  donne  cbe  mi  lappino  acconciar  le 
camere  ne  fare  molte  cofc  cbe  a  cofi  fafta  fcfta  fi  richieggono:  bC  g  ciò 
tu  cbc  meglio  cbc  altra  pfona  quelle  cofc  di  caia  fai  metti  i  ordine  ^ucl 
lo  cbc  da£ar  eie  c  quelle  dóne  fa  iuitar  cbc  ri  ^ztcbC  ticeuilc  come  ft  do 
na  di  qui  fuffi  :  bC  poi  fafte  le  nozze  te  ne  potrai  ad  cafa  tua  tornare*  Co 
me  cbe  queft:  parole  fuffino  tufte  coltella  al  cuore  di  Grifelda  cbome  a 
colei  cbc  non  baueua  cofi  potuto  por  giù  lamore  cbe  ella  gliportaua  co  ^ 
me  fafto  baueua  la  buona  fortuna  rifpofe^Signor  mio  io  lon  pi  cfta  SCap 
parcccbiata*  àientratafenecofuoi  panicegliromagmuliàigrofii  i^ucl 
la  cafa  deUa  qual  poco  auanti  era  ufcita  incamicia  :  comincio  afpazzar  le 
camere  ^ordinarle  c  a  far  porre  capoletri  8^ pancali  pie  fale  bi  a  far  appa 
rcccbiarc  la  cucina  Sfadogni  cofacome  fe  una  piccola  fanticcUa  delia  ca 
fa  fufli  no  lafcio  adaltri  porre  Icmani  :  ne  mai  rutcfte  cbe  eUa  bcbbe  tut 
to  acconcio  e  ordmato  quanto  fi  cóucnia*  £t  apprefTo  quello  faiflo  dapar 
te  di  Gualtieri  inuitare  tutte  le  donne  della  cctrada  comincio  ad  attcdc 
re  alla  fella*  E  ucnuto  ilgiorno  delle  nozze  ben  cbe  i  panni  bauelTi  pouc 
ri  indoflb  con  animo  SCcoftume  donnefco  tutte  le  donne  cbe  aqueL  e  uc 
ncnono  con  lieto  uifo  riccuefte* Gualtieri  ilquale  diligentemente  bauc 
ua  1  figliuoli  fa(Ru  allcuarc  in  Bolongna  alia  fua  parente  cbe  maritata  era 


in  cafa  di  còti  dà  Panigfìo  efic  ndo  già  la  fanciulla  deta  di  ♦  xif*  antii  lapiu 
bcUa  cofacbc  mai  fi  ucdefli  èC  il  fanciullo  era  di  anni*  vi*  baueua  manda 
to  a  Bologna  al  parente  fuo  prcgadol  che  gii  piaccfTì  di  doucre  con  quc 
fta  fua  fjgliuo'a  et  col  figliuolo  ucmrc  a  Saluzzo  Si  ordinare  di  menare 
bella  pC  bonoreuole  compagnia  cófeco  ;  et  di  dire  a  tutti  cbe  coft ei  p  fua 
mogliere  glimenafii  :  lenza  manifeftare  alcuna  cofa  adalcuno  cbi  ella  fi 
fuffj  altri  me  ti*  Il  gentile  buomo  fafto  fecondo  cbe  il  marcbefe  il  prega 
ua  entrato  incamino  dopo  alquanti  di  colla  fanciulla  Sfeci  fratello  e  ce  n 
nobile  conpagnia  in  fu  Ibora  del  definarc  giunfe  a  Saluzzo  doue  tutti  c 
paefani  et  molti  altri  uicioi  datorno  trouo  cbe  attendeua  quella  nouel?a 
fpofa  di  Gualtieru  Laquale  dalle  dónc  ticeuuta  et  nella  fala  doue  erano 
mcflc  letauole  uenuta  gnfelda  come  era  fele  fece  lietamcte  tcctro  dice 
do*  Ben  uengba  la  mia  donna*  Le  donne  cbe  molto  baueuano  :  ma  in  ua 
no  pregato  Gualtieri  cbe  o  focefli  cbe  la  Gnfelda  fi  ftelTi  in  una  camera 
o  cbe  egli  alcuna  delle  robe  cbe  fuc  erano  ftate  lefreftafTì  accio  cbe  cofi 
non  andafli  dauanti  a  fuoi  foreftieri  :  furon  meffe  a  tauola  et  cominciate 
a  fcruire*  La  fanciulla  era  guardata  da  ogni  buomo  et  ciafcun  diceua  cbe 
Gualtieri  baueua  fafto  bnon  cambio: ma  mtra  glialtri  Gnfelda  la  dona 
molto  lei  et  il  fuo  fratello  laucfaua  Gualtieri  alquale  pareua  pienamente 
bauer  ueduto  quantuq?  dcfideraua  della  patientia  della  fua  donna  ueggc 
do  cbe  di  niente  la  nouita  delle  cofe  la  cambiaua  :  et  eflendo  certo  ciò  g 
fmemoratione  non  aduenire:p  ciò  cbe  fauia  molto  la  cognofcea  jglipac- 
ue  tempo  di  dcuerla  trarre  della  amaritudine  laquale  egli  ftimaua  cbe* 
ella  fotto  il  forte  uifo  nafcofa  teneffi  :  pcbe  fattafela  ucnirc  i n  prefentia 
degni  buomo  forridcdo  diffeXbe  ti  par  della  noftra  fpofa*  Signor  mio 
rifpofc  Grifelda  a  me  ne  par  molto  bene  j  iC  fe  cofi  e  fauia  cbome  ella  c 
bella  cbcl  credo  io  no  dub  to  punto  cbe  uoi  non  dobbiate  con  lei  uiuerc 
il  più  cófolato  fignor  del  modo  ma  ben  quàto  poffo  ti  priegbo  cbe  quel* 
le  punture  le  quali  allaltra  cbe  già  uoftra  fu  uoi  deftì  non  diate  bora  aquc 
fta:cbe  appena  cbe  io  creda  cbe  cUale  f  oteffi  foftcncre  fi  percbepiugi 
ouane  e  :  8d  fi  ancora  per  cbe  indilicatezze  e  alleuata  oue  colei  incoti nuc 
fancbe  dapiccolma  era  ftata*  Gualtieri  ueggiendo  cbe  ella  fermamente 
credeua  cortei  douer  effcr  fua  itioglic  ne  per  ciò  in  alcuna  cofa  men  cbe 
ben  parlaua  fela  fece  federe  allato  e  diffe  gnfelda  tempo  e  omai  cbe  fen 
ta  frufto  della  tua  lunga  patientia  el  cbe  color  gli  quali  ma  banno  reputa 
to  crudele  et  iniquo  e  beftiale  cognofcbino  cbe  ciò  cbe  io  faceua  ad  ami 
Uf  duto  fine  of  eraua  uolendcti  infegnar  deffcr  moglie  et  a  loro  di  làper 


la  torre  et  3  me  partorire  perpetua  quiete  mcftttc  tccoaJufucre  f)auefli 
il  cbc  quando  ucnni  a  prender  moglie  gran  paura  bebbi  cbe  non  intcruc 
niffe  ÒCpzìc  CIO  p:r  pruoua  pigliarne  inguanti  modi  tu  Cai  ti  punfi  bC  trafif 
fi  :  Si  pero  cbe  io  mai  no  mi  fono  accorto  cbc  in  parola  ne  tiafto  dal  mio 
piacere  ti  Lia  partita  :  parcdo  ame  baucre  di  te  quella  confolatione  cbe  io 
defideraua  intendo  di  renderti  ad  un  bcra  ciò  cbe  io  tra  molte  ti  tolfi  ài 
con  fomma  doiceza  le  punture  riftorare  cbe  io  ti  dicdu  Et  perciò  con  li 
età  alo  prendi  quefta  cbe  tu  mia  fpofa  credi  e  il  fuo  fratello  ptuci  e  mici 
figliuoli  :  effi  iono  quegli  gliquali  tu  bi  molti  altri  lungo  tempo  creduto 
auetecbe  lofacefli  uccidere:  Silo  fono  il  tuo  manto  ai  quale  fcpra  ogni 
altra  cofa  ramo  ;  credcdomi  poter  dar  uanto  cbe  niuno  altrofia  cbt  li  co 
mio  fi  pofFa  di  fua  moglicr  contentare*  Et  cofi  defto  labraccio  SC  bacio 
SCcoUei  inCieme  laqual  dallegrezza  piangeua  leuauiì  nandorono  la  do 
uc  la  figliuola  tufta  ftupefafta  qucfte  cofc  afccltado  fcdca  :  bC  abbraccia 
tala  teneramente  Sdilfratello  fimilmcnte  U  molti  altri  cbc  quiui  erano 
fgannorono^Lc  donne  lietiiTime  leuate  dalle  tauolc  con  Grifclda  iiàdo 
tono  in  camera  Si  con  migliore  augurio  trattile  i  fuoi  pànicegli  duna  no 
bile  roba  delle  fue  la  riueftirono:  ài  come  donna  laquale  etià  dio  negli 
ftracci  pareua  nella  fala  la  rimenorono:  Si  quiui  faftafi  co  figliuoli  fcfta 
elTendo  ogni  buomo  lietiffimo  di  quefta  cofa  il  follazzo  ci  fefteggiarc 
moltiplicorono  et  m  più  giorni  tirorono;et  fauiffimo  reputorono  Guai 
tieri  benché  troppo  reputalTmo  agro  e  mtoUerabiii  le  cxpcrienze  prcfc 
della  fua'donna  :  et  fopra  tufte  fauiifima  tcnono  Gnfeldaf  llconte  di  pa 
tiigbo  fi  torno  dopo  alquati  di  a  Bolognu  e  Gualtieri  tolto  Giannuccio 
lo  dal  fuo  lauorio  come  fuoceto  il  pofc  m  iftato  cbe  egli  tonoratamentc 
c  con  gran  confolationc  uilfe  et  ùni  la  fua  ueccbiezza  *  Et  egli  appreffo 
maritata  altamente  lafua  figliuola  con  grifelda  bonoràdola  fempre  qua 
to  più  fi  poteua  lungamente  et  confolato  uiffe*  Cbe  fi  potrà  dir  qui  fe  no 
cbc  ancbc  nelle  pouerc  cafe  piouono  dal  cielo  de  diuini  fpiriti  come  nel 
le  reali  diqucgli  cbe  farien  più  dogni  di  guardar  porci  cbe  dauere  fopra 
buommi  fignoria.Cbi  barcbòc  altri  cbe  grifelda  potuto  col  uifo  non  fo 
lamète  afciutto:  ma  Ueto  foffcrire  le  rigide  et  mai  più  non  udire  pruoue 
da  Gualtieri  fatte*  Alquale  no  farebbe  forfè  ftato  male  inueftito  deffer 
fi  abbattuto  ad  una  cbc  quando  fuor  di  cafa  lauelTi  fuori  incamicia  caccia 
ta  faueflì  ad  un  altro  faao  fcuctere  il  peiliciottc  cbe  riufcito  ne  fulTi  una 

bella  robà*  ^ 

Ti 


PI  A  fìoucUa  di  dionco  era  finita  e  aflai  le  dóne  cfci  duna  parte  chi 
^    dun  altra  tirando  chi  bifiamaua  una  cofa  et  chi  ne  lodaua  una  al 


tra  quando  il  re  leuato  il  uifo  ucrfo  ilciclo  bC  uedcdo  che  li  fole 
era  già  bailo  aibora  di  uefpro  fenza  da  fcder  leuarili  cofi  incomincio  ad 
parlare^ 

Dome  dóne  come  io  credo  che  uoi  conofciate  il  fenno  de  mor 
tali  non  confifte  folamente  ne  Ibauere  amcmoria  le  cofe  prete 

^          ritc  o  cognofcer  leprefcnti  :  ma  p  luna  bC  p  ialtra  di  qucftc  fapc 

re  antiuedere  le  future  e  quciìo  e  da  foicmni  huomini  fcnno  granduli  ^  ' 
mo  reputato*  Noi  come  uoi  fapcte  domani  fatano*  xv*  di  g  doucr  alcun 
diporto  pigliare  a  foftentamcto  della  noftra  fanita  e  della  ulta  ccfiando 
le  maninconie  e  dolori  e  langofcie  le  quali  jpla  noftra  citta  cótinuamctc 
poi  che  qucfto  peftilentiofo  tempo  comincio  fi  ueggono:  ufcimo  di  Fi 
rcnze  :  ilcbe  fecondo  il  mio  giucficio  noi  boneftamcntc  fcabbian  faélo  g 
CIO  che  fe  Ì3  bo  faputo  ben  riguardare  quantun(j  liete  noucUe  Si  forfè  at 
trattiuc  a  cópifccria  dcfte  ci  fieno  bC  del  cotinuo  mangiato  bC  bcuto  ben 
bC  fonato  et  cantato  cofe  tutte  da  incitare  le  debch  mente  a  cofc  meno 
bonefte  j  niuno  atto  niuna  parola  niuna  cofa  dalla  noiira  patte  ne  dalla  uo 
ftra  CI  bo  conofciuta  da  bjafimare:  continua  honefta  :cótinua  concordai 
continua  fratellanza  :  comunale  dimefticbezza  mi  eie  paruta  uedere  et 
fentire*Ilcbe  fenza  dubbio  inbonore  et  feruigio  d/uoi  et  di  me  cariffi  ^ 
mo*  Et  pero  accio  cbe  per  troppa  lunga  confuctudine  alcuna  cofa  infatti 
dio  fi  conuertiffi  nafcere  non  ne  potefli  ♦  bi  baucndo  ciafcfcuno  di  noi  la 
fua  giornata  bauuta  lafua  parte  del  bonorc  cbe  m  me  ancbora  dimora  :gi 
udicberei  quanto  piacere  fufTì  :  di  uoi  cbe  conueneuole  cofa  fuffi  ornai  il 
ritornarci  la  onde  noi  ci  partimo  fenza  cbe  fe  uoi  ben  guardate  lanoftra 
brigata  già  da  più  altre  faputa  datorno  per  tr  amerà  potrebbe  multiplica 
re  cbe  ogni  noftra  confolatione  ci  torrcbbe*  Et  perciò  fe  uoi  ilmio  cófi 
glio  apprcuate  io  mi  feruero  la  corona  donatami  per  infino  aOa  noftra  g 
tita  cbe  intédo  cbe  fia  domattina*  Ouc  uoi  airrimén  dilibcrafli  io  bo  già 
propofto  cui  perlo  di.feguente  ne  debbia  incoronare*  I  ragionamenti  fu 
ron  molti  tra  le  donne  Si  tra  gli  bue  mini .  ma  ultimatamente  prefcno  g 
utile  Si  per  bonefto  ilconfiglio  del  re  e  cofi  di  fare  dihbercrono  cbcmc 
egli  baueua  ragionato  :  perla  qual  cofa  effo  fattofi  il  finifcalco  cb?amarc 
collui  del  modo  cbe  atencr  bauefiì  nella  feguente  mattina  ordino  et  lice 
nata  la  brigata  infino  allora  della  cena  inpie  fi  Ieuorono:le  donne  et  gli 
altri  leuatifì  no  altrimcti  cbe  ufati  fi  f  uUino  cbi  adun  dilefto  et  cbi  adun 
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altro  (idicdono  Et  Iota  della  cena  uenuta  con  fommo  piacere  furono  ad 
quclla*£t  dopo  quella  a  cantare  et  a  fonare  et  a  carolare  cominciando  ce 
menando  la  Laureila  una  danza  comando  il  re  alla  Fiamctta  che  dicei  ì 
una  canzonarla  quale  aifai  piaceuolmente  coli  irxomincio  ad  cantare^ 
ff^^^  IH  amor  ucnilTi  lenza  geloGa}  no  fo  donna  nata  ;  lieta  comio  fa 
Wk^sifj  rei:  iC  qual  uuol  lia* 

I  £  gaia  giouanczza*  In  bello  amante  dee  donna  pagare*  C  prc 
'^i^^  gio  di  uirtu  o  ardire  o  prodeza  o  fenno  o  coftumi  U  ornato  par 
^^J^'lji  lare  : o  leggiadrie  compiute*  Io  fon  colei  per  certo  incui  faiutc 


eflendo  innamorata  tutte  le  ueggo  neUa  Ipcranza  mia* 


 1^  tre  cffer  difio  cbame  lanima  fura*  tt  cofi  quel  che 

uenrura  :  mi  fa  ifconfolata  fofpirar  forte  e  flare  inulta  ria* 
p^W£  io  fentiifi  fede  :  nel  mio  fignor  quanto  fento  ualorc  :  gelcfa 
non  farei .  Ma  tanto  fene  uede  ;  pur  cbe  fìe  chi  inulti  lamadore 
>»^'J^J  cbioglio  tutti  per  rei*  Ciucilo  macch      8i  uolentier  uorrei 
c  di  cbruncj  il  guata  foipcfto  et  temo  non  nel  porti  uia 

Hr  dio  dunq?  ciafcuna  donna  pregata  fia:cbe  non  fattenti  difar 
mi  in  ciò  oltraggio*  Cbe  fe  ne  fia  nefluna  cbe  con  parole  o  ccn 
ni  o  blandimenti  in  quello  mio  danaggio  Cercbi  oproccuri  fio 
il  rifapraggio  fc  io  non  fia  fuifata  pianger  farolle  amara  tal  follia* 
l'  •'i^^'S'  Ome  la  Fiammetta  bebbe  lafua  cazona  finita  cofi  Dioneo  cbe 
|f  ^^^J  allato  lera  ridendo  dilFc*  Madóna  uoi  fareftì  una  gran  ccrtcfia 
iik^S^  f  !  a  farlo  cognofcere  a  tutte  :  accio  cbe  per  ignorantia  non  ui  fufii 
tolta  la'^pofTeffione poi  cbe  cofi  ucne  douete  adirare*  A  pprcfib  quefta  fi 
cantorono  più  altre  et  già  clTendo  la  nofle  preflb  cbe  mezza  come  al  re 
piacque  tufti  fandorono  a  ripofare*  tt  come  il  nuouo  giorno  appatue  le 
uati  bauendo  già  il  finifcalco  uia  ogni  lor  cofa  madato  drieto  alla  guida 
del  difcreto  re  uerfo  Firenze  fi  ritornorono*  Et  i  tre  gicuani  lafciate  le 
fette  dóne  in  fanfta  maria  nouella  donde  co  lor  pattiti  ferano  da  effe  ac 
comiatatifi  alerò  altri  piaceri  attefono  :  et  effe  qn  lor  tcpo  parue  fene  ter 
norono  aUc  loro  cafc.  Conclufione  del  auftore* 

i^i:Obilinime  giouani  a  confolatione  delle  quali  io  mi  fon  mclTo 
a  cofi  lunga  faticba  io  mi  credo  aiutandomi  ladiuina  grana  fico 


iLsa^sllme  10  auifo  per  li  uoftri  pictofi  priegbi  ne  già  per  li  miei  meri 
u  quello  compiutamcte  bauer  fornito  cbeio  nel  principio  della  p^fente 


là:-/. 
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opera promifi  di  doucr  fare;  perla  guai  cofa  dio  primo  8f  aprtflb  uoi  tin 
gratio  ;  c  da  dare  alla  pc  na  ài  alla  man  faticbata  npofo  ;  il  quale  prima  che 
lo  gli  conceda  brieucmcnre  alcune  cofcttc  le  quali  forfè  alcuna  di  uoi  o 
altri  potrebbe  dire  cócio  fia  cola  che  ame  paia  elìcr  ccrti0imo  queftc  no 
doucr  baucr  fpetial  priuilegio  più  che  lalire  ccfc  :arìcbo  nò  haucndo  mi 
ricorda  ntl  pnncip  o  della  quarta  giornata  bauer  moli  rato  :  quafi  a  tacite 
quiftioni  molTe  di  rirponder  intendo^  Saranno  per  aduentura  alcune  di 
uoi  cbe  diranno  che  io  babbia  nello  fcriuer  queitc  noucUe  troppo  licctia 
ufata  ficomc  jnfarc  tal  uolta  dire  alle  dónc  e  nr  olto  fucilo  afcLiiatccofc 
nón  affai  conuenienti  al  bonefte  donne*  La  qual  cofa  io  nego  perciò  cbc 
niuna  cofa  c  fi  dif  bonefta  cbe  con  boi  c Ile  parole  dicendola  fi  difdica  ad 
alcuno  nlcbc  qui  mi  pare  affai  conueneuolmente  bauer  fafto*Ma  prefu 
poniamo  cbe  cefi  fia  cbe  non  intendo  di  piatir  cou  uoi  cbe  mi  umcercfti 
Dico  a  rifpondcre  cbe  percbe  babbia  ciò  fafto  affai  ragioni  uengonopro 
tiffime*  Primieramccc  alcuna  cofa  la  qualità  delle  nouelle  Ibàno  ricbic 
fio  le  quali  fc  con  ragioneuole  occbio  da  intendente  pcrfona  fian  riguac 
date  affai  aperto  fera  cognofciuta  fe  io  quelle  delle  lor  forme  trarre  non 
baueff  I  uoluto  altrimenti  raccontare  nó  potrebbe*  Et  fe  forfè  pure  in  al 
cuna  particella  cbe  in  quelle  accadute  fono  alcuna  paroletta  più  liberale 
cbe  forfè  a  fpigoliftra  dona  non  fi  cóuiene  :  baueffi  defta :  le  quali  più  le 
parole  pefano  cbe  ifaftì  b(  più  dapparire  fingcgnano  cbe  deffer  buone  di 
co  cbe  più  non  ì  de  a  me  effer  difdcfto  dbauerle  fcritte  cbe  gcneralmc 
te  fi  difdica  agli  buomini  e  alle  donne  di  dire  tutto  ildi  :  foro  :  cauiglia  : 
mortaio  :  peftello  :  falcicela  j  òl  fimili  cofc*  Senza  cbe  aUa  mia  penna  nó 
dee  effer  meno  dauftorita  conceduta  cbe  fia  al  pennello  del  dipmtorc  il 
quale  fenza  alcuna  riprenfione  lafciamo  ftare  cbe  egli  faccia  ad  fan  Mi 
chele  ferire  il  ferpcnte  co  la  fpada  ocon  la  lancia:  bC  a  fan  giorgio  il  dra 
gonc  doue  gli  piace:  ma  egli  facbriftomifcbioKeua  fcmmai^allui  me 
defimo  cbe  uolfc  p  la  falutc  del  bumana  generatione  fopra  la  croce  mo 
rirc  qn  co  un  cbiouo  equado  co  due  ipie  giiconficca  inquclla*  Appreffo 
affai  ben  fi  può  cognofcerc  quelle  cofe  nó  nelle  cbicfc  delle  cui  cofc  &C 
con  animi  e  con  uocabuli  boneftiffimi  fi  conuien  dire  quantunque  nelle 
f'ic  byftorie  daltrimenti  factc  cbc  fcrirtc  da  me  fi  truouino  affai* Ne  an 
Cora  nelle  fcuolc  de  pbilofopanti  do  jc  Ibonefta  non  men  cbc  inaltra  par 
te  e  ricbiefla  defte  fono:  ne  tra  cbctici  ne  tra  Fbilcfopbi  :ma  tra  giardi 
ni  inluogo  di  foUazzo  tra  perfone  giouani  ben  cbe  mature  hi  nó  pieghe 
uoli  g  le  nouelle  intepo  nel  quale  andar  colle  brache  icapo  g  fcàpo  di  fc 
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era  agli  più  boiicfti  non  difdiccuolc  dcftc  fono*  Le  quali  come  cfce  elle 
fi  fieno  bC  nuocere  K  giouar  poflbno  fi  come  tutte  Ialite  cofe  haucndo  ri 
guardo  al  afcoltatore*  Chi  non  fa  cbt  iluino  e  optima  cofa  a  uiucntJ  fccó 
do  cinciglionc  fcolaio  c  alfai  altri  bC  acolui  che  ba  la  febre  e  nociuo  :  dire 
noi  pcio  che  nuoce  a  frcbricitati  che  fia  maluagio*  Chi  no  fa  che  il  fuoco 
c  utiliffimo  anzi  neccffario  a  mortali  dire  noi  gcio  che  egli  arde  le  cafc 
elle  uille  elle  citta  che  l'ia  maluagio*Larmc  fimilméte  la  falute  difendo 
no  dicolorocbe  pacificaméte  di  uiuer  defideranoK  arxhc  uccidono  gli 
buomini  molte  uoltc  no   malitia  di  loro:  ma  di  color  che  maluagiamc 
te  ladoperano  Niuna  corrota  mete  intefe  mai  fanamccc  parole  e  cofi  co 
me  Ibonefte  a  quella  no  giouano  cofi  quelle  che  tato  honefte  no  fono  la 
bédifpofta  mere  no  poflon  cótaminarc.fenò  come  illoto  tfolari  razzi  e 
le  terrene  brutture  icbciiez^e  dclciclo;  quali  libri  quali  parole  quali  Ict 
terc  fon  più  fcc  più  degnic  più  reuercde  che  quelle  della  diuina  fcriptu 
ra  :  e  fi  fono  egli  ftati  alfai  :  che  quelle  puerfamentc  Itefono  8C  fe  e  altrui 
a  gditione  hanno  tirato*  Ciafcuna  cofa  mfe  medefima  e  buona  adalcuna 
cofa:  8d  male  adoperata  può  elTer  nociua  a  molte;  Kcofi  dico  delle  mie 
nouelle  :  chi  uorra  da  quelle  maluagio  configlio  e  maluagia  operatione 
trarre  elle  noi  uietcranno  a  muno  ;  fe  forfè  in  le  Ibanno  bC  torte  Si  tirate 
fieno  ad  auerlo*  Et  cbi  utilità  Sifrufto  ne  uorra  elle  noi  negheranno  ne 
farà  mai  che  altro  che  utile  Si  bonefte  fieno  defte  o  tenute  fe  aquegli  te 
pi  o  a  quelle  perfone  fi  leggeranno  per  cui  iC  per  quali  ftate  fon  raccon 
tate*  Cbi  ba  addire  pater  noftri  o  a  fare  il  migliaccio  o  latorta  al  fuo  di  ^ 
uoto  lafcile  ftare:  elle  non  correranno  di  drieto  a  niuno  a  farfi  leggere* 
Ben  cbe  le  pinzochere  fimilmentc  dicono  Si  anche  fanno  delle  cofeftc 
bora  per  uicenda*  Saranno  fimilmcntc  di  quelle  cbe  diranno  qui  cflcr  ^ 
ne  alchune  che  non  eflendoci  farebbe  flato  affai  meglio  *  Concedafi  ma 
io  non  potrei  ne  doueua  fcriuere  fe  non  le  raccontate  Sf  per  ciò  effe  che 
le  difTono  le  doueuan  dirle  belle  SC  io  lauerei  fcripte  belle  *  Ma  fe  pure 
prefummcre  fi  uoleffi  cbe  io  fuffi  flato  di  quelle  lo  inuentore  et  Io  Icrip 
tore  che  non  fui  dico  che  io  non  mi  ucrgognerei  che  tuftc  belle  non  fuf 
fino  per  ciò  cbe  maeftro  alchun  non  fi  truoua  da  dio  m  fuori  cbe  ogni  co 
fa  faccia  bene  conpiutamente*  Et  Carlo  magno  che  fu  il  primo  facitore 
di  paladini  non  ne  feppe  tanti  creare  che  elfo  di  loro  foli  potcfTi  fare  ho 
fte^Cóuiene  nelle  moltitudine  deUe  cofe  diuerfc  qualità  di  cofe  trouar 
fi*Niun  campo  fu  mai  fi  bene  cultiuatoche  ineffo  o  ortica  o  tributi  o  al 
cuno  pruno  non  fi  trouafli  mcfcolato  tra  herbe  migliori  *  Senza  cbe  ad 


"il 


IMI 


baucrc  aftaucllarc  afcmplici  giouaiicttc  come  uoi  ilpiu  fìctc  fciccfcczza 
farebbe  ftata  landar  cercando  e  afaticandofi  in  trouar  cofc  molto  exqui 
fite  et  gran  cura  porre  ditrolto  mifuratamcnte  parlare* Tutta  ma  cbi  ua 
tr.i  quelle  leggendo  lafci  frare  quelle  che  pungono  et  quelle  che  dilefìa 
no  legga  ♦  EUe  per  non  ingannare  alcuna  perfona  tuftc  nella  fronte  por 
tan  fegnato  queUo  che  effe  drento  dalloro  nafcofo  tengono  ♦  Et  ancora 
credo  fata  tal  cbe  dira  che  cene  fon  di  troppo  lugc .  Alle  quali  ancora  dì 
co  che  chi  ba  altra  cofa  a  fare  follia  6  qucftc  aleggere  etiam  dio  febric  ^ 
ui  fufllno*  Et  come  cbe  molto  tempo  paflato  fia  da  poi  cbe  io  afcnuer  co 
minciai  infino  a  quella  bora  cbe  io  al  fine  uengo  della  mia  fatica  non  me 
per  CIO  ufcito  dimcntc  me  bauerc  quello  mio  aJtanno  offerto  allotiofe  c 
non  allaltre  et  a  cbi  per  tempo  paflare  legge  niuna  cola  puotc  efl'er  lun  x 
ga  fc  ella  quello  fa  per  cbe  egli  ladopera  ♦  Le  cofe  brieui  li  conuegbono 
molto  meglio  a  gli  ftudianti  gliquali  non  per  paffarc  :  ma  per  utilmente 
adoperare  il  tempo  fafFaticono:cbc  ad  uoi  donne  alle  quali  tanto  del  té 
po  auanza  quanto  negli  amorofi  piaceri  non  ifpendete*  Et  oltre  aqucfto 
per  ciò  cbe  ne  ad  A  tbene  ne  a  Bolongna  o  a  Parigi  alcuna  di  uoi  non  ua 
aìhjdiare  più  diftefamente  parlar  ui  fi  cóuiene  cbe  aquegli  cbe  anno  ne 
gli  ftudu  glingegni  aflbttigliati*  Ne  dubito  punto  cbe  non  fien  di  quel 
le  ancor  cbe  diranno  le  cofc  dette  effer  troppo  piene  di  motti  et  di  cian 
ce  et  mal  conuenirfi  adun  buomo  pefato  et  graue  baurr  cofi  fattamente 
fcripto*  A  quelle  fono  io  tenuto  di  render  gratie  e  rendo  perciò  da  buo 
zelo  mouendofi  tenere  fono  della  mia  fama  ♦Ma  cofi  alla  loro  oppofiti 
one  uoglio  rifpondere*  Io  confeflb  defler  pefato bi  molte  uolte  de  miei 
di  effcr  flato  pefato  :  e  g  ciò  parlando  a  quelle  cbe  pefato,n6  manno  aiier 
mo  cbcio  no  fon  graue  anzi  fono  io  fi  licue  cbe  io  Ilo  a  gaUa  nella  acqua 
c  cofiderato  cbe  leprcdicbe  fafte  da  frati  g  rimorder  delle  lor  colpe  gli 
fcuomini  ilpiu  boggi  fon  piene  di  moftì  U  di  ciance  ;  eftimai  cbe  quegli 
medefimi  no  fteflino  male  nelle  mie  nouclle  fcripte  p  cacciar  la  manin 
conia  delle  fcmme  :  tutta  uia  fe  troppo  per  quello  rideflino  :  il  lamcto  di 
Gcremia*lapaflioncdelfaluatore:  Sframaricbo  della  Magdalena  nelc 
potrà  ageuolmente  guarire*  E  cbi  (la  inpenfiero  cbe  ancor  di  quelle  no 
fi  truouino  cbe  diranno  cbe  io  babbia  mala  Itgua  Si  uelenofa  gcio  cbe  in 
alcun  luogo  fcriuo  iluer  de  frati*  A  qucftc  cbe  coG  dirano  fiuuol  gdona 
re  pcio  cbe  no  e  da  creder  cbaltro  rbc  giufta  cagioe  le  muoua  :  g  ciò  cbe 
frati  fo  buoe  pfonc  e  fuggono  ildifagio  pamor  didio  e  macinano  ari  col 
ta  t  e  noi  ridicono  e  fe  no  cbe  àitutti  u  poco  uic  del  caprino  tre  ppo  fareb 
be  più  piaceuolc  ilfafto  loro  Cófeffo  no  dimeno  Iccofe  diqucfto  modo 
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non  baucr  ftabihta  alcuna  :  ma  femprc  cITcr  inmutamento  c  cofi  potrcb 
bc  della  nrìia  lingua  effet  aducnuto«  La  (jualc  non  credendo  io  almio  gui 
dicio  ilquale  almio  potere  io  fuggo  nelle  mie  cofe  non  e  molto  mi  dilFe 
uiu  mia  uicina  che  io  haucua  la  migliore  &i  la  più  dolce  del  mondo  :  H 
inucnta  quando  qucfto  fu  eglicrano  poche  a  fcnueie  delle  fopr;i  fcripte 
nouclle&iper  ciò  che  animofamente  ragionano  quelle  co  ali  uogho  che 
quello  che  io  ho  detto  baiti  per  loro  rifpofta*  Et  lafciando  o  nm  a  ciafcu 
na  dire  et  credere  et  pentarc  come  gli  pare  :  tempo  e  da  por  fine  alle  pa 
role  ;  colui  bumilméte  ringratiando  che  dopo  fi  lunga  fatica  col  fuoaiu 
to  na  al  defiderato  fine  condolo*  E  uoi  piaccuoli  donne  colla  fua  gratia 
in  pace  ui  rimanete  ;  di  me  ricordandoui  fe  forfè  ad  alcuna  cofa  groua 
uerie  lette* 


FINIS.   W>  AMEN. 
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